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L’Autore  intende  godere  dei  privilegi  concessi 
dalle  vigenti  leggi,  essendosi  uniformato  a 
quanto  esse  prescrivono. 


PROEMIO 


Anco  i più  accorti,  nella  foga 
dello  scrivere,  scorrono  talvolta 
negli  abusi  della  favella. 

Salvjati 


Il  patrimonio  principalissimo  di  un  popolo 
è la  sua  lingua , che,  a ben  considerarla , ci 
dà  usi  e consuetudini,  e per  se  medesima  in 
un  accento  ci  perpetua  le  tradizioni.  Studiamo 
la  parola,  chè  nella  parola  sta  non  di  rado 
il  mistero  di  una  passione  domestica  o cit- 
tadina; e chi  ad  una  fedelissima  istoria  del 
cuore  umano  volesse  intendere,  egli  avrebbe 
innanzi  tratto  a invenirne  gli  elementi  nel 
linguaggio:  anzi  la  lingua  è ella  medesima 
un’istoria,  e,  se  non  vuoi  altro,  di  civiltà.  Be- 
nedetti que’.  greci,  che  saranno  la  gloria  di 
tutte  le  generazioni,  i quali,  da  trasmodala 
forza  sopraffatti,  e gloria  e libertà  e vita  ab- 
bandonarono al  ferro  del  conquistatore,  ma 
non  mai  la  favella  e le  passioni,  che  voller 
sempre,  anco  servi,  fossero  greche.  E non  li 
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vediamo,  dopo  tanto  afferrata  ignoranza  dal- 
l’ottomano vomitala  sovr'essi,  a spegnere 
qualunque  rinomanza  ellenica,  e tino  quel 
prodigioso  ingegno  che  fu  maestro  di  ogni 
gentilezza  al  mondo,  e non  li  vediamo,  dopo 
si  lunga  e crudele  servitù,  risorger  ora  al- 
l’onor  di  popolo,  e risorgere  appunto  con 
quella  lingua  che  fe’  grande  il  secolo  di  Pe- 
ricle, e rese  Demostene  più  formidabile  delle 
falangi  macedoniche  (1)?  Ma  solo  la  Grecia 
ha  questo  vanto  in  terra;  ella  colla  sua  lingua 
trionfò  della  voracità  dei  secoli,  che  tutto  di- 
struggono, sopravvisse  a generazioni  e gene- 
razioni, rise  imperterrita  sulle  rovine  di  tanti 
imperi  che  disparvero,  e chi  sa  sopra  quanti 
altri  ancora  avrà  ragion  di  gloria  duratura. 
E questo  è un  gran  conforto  per  la  natura 
labilissima  dell’uomo.  Ei  ben  vede  che  ogni 
sua  opera  può  essere  divorata  dal  tempo;  pur, 
se  ’l  voglia,  può  trasmettere  qualche  cosa  di 
sè  agli  ultimi  suoi  nipoti. 

Quante  mai  favelle  disparvero  dal  cospetto 
del  sole!  Ove  più  il  ninivito, il  babilonese,  l’e- 
giziano linguaggio?  Nelle  sculture  ci  riman- 
gono cosa  morta,  cui  non  vale  a dar  pensiero 
lungo  affaticarsi  di  umano  ingegno.  Dicasi  il 
medesimo  fra  noi  dell’etrusco,  il  medesimo 
ancora  del  latino,  di  cui  è certo  non  aver 
noi  manco  la  pronunzia,  e sì  che  tanta  è la 

(1  ) Vi  è qualche  differenza  dal  parlar  greco  mo- 
derno all’antico  , ma  ell’è  sì  poca  , che  chi  sa 
questo  intende  e parla  pur  quello. 
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follia  degli  umani  pensamenti,  che  non  si 
vergognò  taluno  dir  che  Roma  saria  stata 
eterna,  argomentandolo  dalla  sua  sterminata 
potenza,  e Roma  disparve,  come  tutto  quaggiù 
dispare,  e la  medesima  sua  lingua,  dal  na- 
scere al  perire,  intendo  l’aurea,  non  ebbe 
un  periodo  maggiore  di  una  generazione. 

Se  io  ricercassi  nella  costante  esperienza  di 
ben  sessanta  secoli  la  ragione  di  questo  avvi- 
cendarsi e morire  di  tutte  le  cose,  ne  vedrei 
una  ferma  necessità  nella  natura  delle  cose 
medesime;  ma  s’io  torno  a riconsiderar  poi  i 
greci,  vedo  che  qualche  cosa  dell’uomo  può 
dopo  di  lui  rimanere  in  terra,  e andare  lino 
a quell’ultimo  giorno,  in  cui  non  scorrerà  più 
tempo.  Gli  affetti,  e il  mezzo  onde  perpe- 
tuarli, sono  i più  facili  a sfuggire  al  braccio 
inesorabile  della  morte: 

Sol  chi  non  lascia  eredità  di  affetti 
Poca  gioia  ha  dell’urna  (1). 

Or  s’ io  domando,  non  già  alle  lingue  che 
furono,  poiché  desse  rimangono  oggimai  ar- 
gomento di  semplice  erudizione,  ma  alle  vi- 
venti, perchè  non  sieno  più  esse  quello  che 
già  furono?  Anzi,  perchè  ad  ogni  generazione 
cangino  fisonomia,  ed  anco  spesso  natura? 
Che  ci  diranno  esse  mai?  Che  ciò  avvien  per 
colpa  di  que’  popoli  appunto,  che  debbono 
farne  uso.  Orribili  vergogna!  La  miglior  pro- 
prietà che  s’abbiano  gli  uomini,  gli  uomini 

(1)  Foscolo  ne’  Sepolcri. 
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trascurano,  e pongono  in  estrema  perdizione. 

E quali  e quante  sono  le  cagioni  del  depe- 
rimento di  una  favella?  mollissime  ne  som- 
ministra  la  istoria.  Le  guerre,  dando  catena 
ai  vinti,  fanno  prepotente  il  vincitore  a segno 
da  voler  che  si  sperda  ne’  luoghi  conquistati 
pur  quella  parola,  che  fu  uno  strumento  di 
dolci  amori,  di  patrie  virtù,  di  cittadine  gran- 
dezze, di  memorie  sacre,  di  ogni  caldo  e ono- 
rando affetto.  Se  tutti  fosser  greci,  il  vinci- 
tore apprenderebbe  la  lingua  del  vinto.  — 
Oltre  alle  guerre,  vi  è il  commercio,  per  cui 
affratellandosi  gli  uomini,  a fin  di  rimuovere 
gli  scambievoli  loro  bisogni,  col  sommini- 
strarsi a vicenda  l’uno  all’altro  quanto  al  vi- 
vere occorra,  s’introducono  in  questo  popolo  i 
segni  di  quello  con  la  ragione  di  far  che  tutti 
s’intendano,  e giungan  così  al  loro  scopo. 
Nò  ciò  vorrebbe  dire  fa'  sacrifìcio  di  Ina  lin- 
gua al  comodo  altrui , imperciocché  si  può, 
come  già  a’  tempi  di  Giulio  Cesare,  andare  a 
mercatanteggiare  nelle  Gallie,  e più  lontano 
ancora,  se  occorra,  ma  tornar  poi  ad  essere 
italiani  in  Italia.  — V’ha  una  terza  ragione  di 
corrompimenlo  nella  nostra  lingua,  ed  è quel 
pessimo  vezzo  di  schifare  le  nostrane  cose, 
per  mostrarsi  innamorali  di  quelle  d’ oltre- 
monte. Alcuni,  che  respirano  le  dolci  aure  che 
respirarono  i padri  nostri.  Dante  e Petrarca, 
affettano  un  parlar  barbaro  ad  ogni  piè  so- 
spinto, a’  figli  loro  fan  prendere  amore  a tali 
esecrate  stranezze,  nè  si  vergognano,  sebbene 
li  scusi  in  parte  una  perfetta  ignoranza  del- 
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l’utile  e dell’onesto,  di  favellare  domestica- 
mente nelle  case  loro  un  gallico  sdolcinato. 
A eotestoro  è danno  esser  nati  in  Italia. 
Quest’ultima  delle  tre  addotte  ragioni,  e no- 
stro intendimento  è di  parlar  solo  di  ciò  che 
spetta  alla  nostra  terra  natale,  quest’ultima 
delle  tre  addotte  ragioni  è quella  che  più  di 
ogni  altra  ha  deturpato  e deturpa  l’angelica 
favella  dell’Alighiero;  nè  a lungo  potrà  an- 
dare, se  così  continueranno  le  bisogne,  che 
d’italiani,  toltaci  anco  la  parola,  non  avrem 
più  che  il  nome. 

Ter  avventura  una  quarta  cagione  di  cor- 
rompimento  potremmo  considerare,  e certo 
non  leggerissima  nel  suo  mo’  di  distruggere 
la  lingua,  ed  è la  mancanza  di  veri  Edili  in 
ogni  stalo  d’Italia,  non  esclusa  Fiorenza.  A che 
conduce  egli  mai  quel  lasciar  libera  facoltà  a 
chicchessia  di  foggiare  e scriver  cartelli  per 
insegne  di  botteghe  o di  altro,  quel  poter 
mettere  a stampa  avvisi  di  ogni  generazione, 
i quali  parlano  agl’italiani  in  ogni  altra  lingua 
che  italiana  sia?  Facciamoci  per  poco  a tra- 
scorrere per  le  vie  e per  le  piazze;  leggiamo 
quelle  dipinte  iscrizioni  che  o nulla  dicono, 
o diconlo  bestialissimamente;  e intanto,  o 
povera  Italia,  mentre  quegli  errori  per  la  con- 
tinua lettura  si  profondono  e si  radicano  nel 
popolo,  da  un  altro  lato  lo  straniero,  invidioso 
ognor  di  noi  e delle  nostre  cose,  ci  tiene  in 
ischerno,  e portaci  in  dileggio. 

Vi  furono  alcuni,  che,  accortisi  del  corrom- 
pimento  venuto  a noi  nel  fatto  della  lingua, 
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tanto  per  le  invasioni  di  eserciti  nemici,  che 
tennero  qui  lungo  stato,  quanto  per  le  ra- 
gioni del  mercatanteggiare  con  quei  d’oltre- 
monte  e d’oltre  mare,  come  pure  per  la  stolta 
frenesia  di  que’tali,  di  cui  parlammo  poco  fa, 
vi  furono  alcuni,  dico,  i quali  pensarono  a 
porre  argine  aU’imminente  esterminio  della 
più  bella  delle  lingue,  e,  chi  con  l’opere  e 
chi  con  l’ammaestramento,  vollero  farsi  pre- 
cettori di  bel  dettato,  e ne  ebber  fama  assai, 
ma  di  molti  io  non  saprei  dirmi  con  quanta 
giustizia.  I più  celebrati  s’han  da  considerare 
e Carlo  Botta  colla  sua  storia,  e Antonio  Ce- 
sari co’suoi  scritti,  alcuni  originali,  altri  no, 
perchè  volgarizzamenti.  Amendue  però  cote- 
storo  uscirondel  solco,  e per  opposta  ragione. 
Il  Botta  ben  conosceva  tutte  le  bellezze  più 
squisite  del  nostro  favellare,  e potea  giovar- 
sene, e giovare  a noi  con  molto  prò,  ma  egli 
volle  trasmodare,  e il  Botta  ha  chiamato 
spesso  i Guittoni  e i Buonagiunla  a comporre 
i suoi  libri,  e rancida  parve  a tutta  Europa 
quella  sua  scusa  : « Aver  egli,  cioè,  fatto 
come  il  prudente  cultore,  che,  visto  l’albero 
soverchiamente  torto,  lo  sospinge  al  di  là 
della  perpendicolare  per  trarlo  poi  a dirit- 
tura ».  Il  Cesari  poi  delle  bellezze  della  lin- 
gua fu  interamente  digiuno,  dappoiché  non 
s’inoltrò  egli  mai  in  altro  luogo  che  nei  vec- 
chi santuarii  del  trecento,  e più  passionata- 
mente  del  dugento,  nè  respirò  mai  una  sola 
ora  di  sua  vita  l’aere  purissimo  dell’Attica 
italiana.  Ecco  perchè  la  sua  opera,  intitolata 
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Le  Grazie,  è una  perfetta  eufemìa,  ecco  per- 
chè alle  sue  Bellezze  di  Dante  manca  solo  il 
Pulcinella  per  farle  compiute,  ecco  perchè 
nelle  sue  versioni  troviamo  che  gl'idolatri 
han  parlato  alla  cattolica,  e all’antico  digni- 
toso manto  romano  egli  sostituì  le  brache  dei 
nostri  pescatori,  ecco  perchè  infine  ciascun 
che  abbia  senno  dovrà  concludere  che  il  Ce- 
sari, senza  principii,  senza  genio,  senza  gu- 
sto, più  mal  che  bene  facesse  alla  lingua 
nostra.  Certo  che  il  Monti,  innamorando  l’I- 
talia a studiar  Dante,  e gettando  nella  Pro- 
posta i veri  canoni  di  critica  filologia,  sor- 
passò ogni  encomio. 

In  altri  angoli  d'Italia  fecero  comparsa  a 
quando  a quando  taluni  gracchiatori  dall'an- 
tica foggia  (in  Napoli  il  freddo  grammatico 
Basilio  Puoti,  in  Firenze  il  Predappiese  (1)), 
i quali,  forse  per  malattia  di  mente,  sono 
spesso  montati  in  bigoncia,  ed  han  preteso 
insegnare  la  nostra  lingua,  additando,  dice- 
vano essi,  i mezzi  da  camparla  dall’ultima 
rovina.  Costoro,  che  scriver  non  possono,  se 
non  logorando  vocabolarii  da  mane  a sera, 
che  negano  ogni  filosofia  alle  lingue,  perchè 
a filosofia  non  nacquero  conformati,  che  non 
san  venerare  che  gli  stinchi  putridi  dei  pa- 
dri nostri,  bestemmiando  alle  posteriori  ge- 
nerazioni, come  se  la  lingua  fosse  morta  in 
cuna,  costoro,  le  cui  scritture  sono  fredde 

(l)  Un  tal  Giuseppe  Manuzzi  di  Predappio  nelle 
Romagne  Pontificie. 
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come  l’anima  loro,  che  non  pensano  e non 
parlano  fra  vivi,  hanno  indubitatamente  no- 
ciuto al  favellar  nostro,  più  che  non  tutti  i 
gallici  armenti,  e più  che  la  molla  negligenza 
nostra.  « Questa  genia,  diceva  il  celebre 
Montani  (1),  questa  genia  più  noiosa  de’  mo- 
sconi e de’tafani  in  tempo  di  estate  j>,  viene 
d’ordinario  conosciuta  col  titolo  di  Puristi, 
ma  a torlo,  conciossiachè  l’usar  purezza  in 
parlando  e in  iscrivendo  è merito,  e purista 
è uomo  onorando,  dandosi  a intendere  per 
colui,  che  le  buone  voci  e le  buone  frasi  ado- 
pera, prendendole  da  qualunque  secolo,  cui 
esse  appartengano.  Bene  adunque  fece  taluno 
che  li  appellò  linguaiuoli,  e meglio  assai  più  ta- 
lun  altro  poi,  che  lidiss  e freddi  e narcotici  paro- 
lai, che  infatti  un  pensier  non  sepper  giammai 
porre  negli  scritti  loro,  e solo  parole  e non 
pensieri  possono  rinvenire  eglino  nei  loro  di- 
letti ed  assidui  consiglieri,  i Vocabolarii: 

Ite  a caccia  di  modi  e di  parole, 
Veltri  sagaci,  e le  parole  e i modi 
Vi  farann  arche  di  sapienza  e d'arte  (2). 

L’Accademia  della  Crusca  potea  far  molto, 
e ingegni  buoni  e robusti  avea  ella  a dovizia, 
ma  o fosse  penuria  di  tempo,  o meglio  mise- 
ria di  volontà  (che  di  mezzi  non  certo,  es- 
sendo quell’Accademia  un  grave  peso  all’e- 
rario toscano)  il  fatto  è che  la  Crusca  da 

(1)  Suoi  scritti  nell’Antologia  di  Firenze. 

<2)  Barbieri : Sermoni. 
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tanti  anni  sonnacchia,  e un  picciol  saggio  di 
Vocabolario  nuovo,  non  è molto  mandato  in 
luce,  fu  cotale  aborto,  da  far  quasi  degni  di 
scusa  i dodici  mila  errori,  che  il  buon  Cesari 
avea  già  posti  nella  sua  edizione  veronese,  e 
cui,  insieme  col  Monti,  tutta  l’Italia  non  sa- 
ziavasi  di  maledire. 

Or  dunque,  se  un’Accademia,  più  celebre 
che  coraggiosa  (per  non  dir  faticali- ice) , cui 
è affidato  il  sacro  carico  della  tutela  di  no- 
stra lingua,  sta  poltrendo,  senza  prendersi 
alcun  pensiero  del  suo  ufficio,  se  taluni  ciur- 
madori, e grazie  a Dio  furon  sempre  pochi!, 
sudarono  a lult’uomo,  tradendo  anco  la  pro- 
pria volontà,  per  ridurre  a peggiori  condi- 
zioni in  che  ella  non  fosse  mai  la  favella  d’I- 
talia, se  le  cattedre  stan  mute  o senza  genio, 
se  chi  scrive,  pur  che  scriva,  non  curasi  di 
farlo  in  qualunque  lingua,  sia  anco  dissen- 
natamente improvvisata,  che  far  più  possiamo 
or  noi,  acciò  questo  nostro  favellare  non  pre- 
cipiti in  deperimento  maggiore?  Io  non  mel 
saprei,  poiché  uom  senza  forze  e senza  voce, 
ma  non  senza  volontà,  altro  non  mi  rimane 
che  guardare  e contristarmi. 

Vedo  per  altro  che  si  potrebbe  fare  assai, 
sol  che  si  volesse,  nè  le  vie  sono  poi  tanto 
lunghe  per  giugnere  a imbroccar  nel  segno. 
S’incominci  a dar  mano  a una  buona  Gram- 
matica, di  cui  siamo  assolutamente  privi.  Si 
compili  un  buon  Vocabolario,  ma  senza  pre- 
dilezione di  municipio,  e,  quel  che  è più,  senza 
ignoranza  nè  superbia  ne’  compilatori;  at- 
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tender  quello  della  Crusca  è un  attendere  og- 
gimai  il  corvo  dell’arca  (1),  e,  quando  sia 
anco  per  venire  in  luce,  egli  par  che  voglia 
esser  sempre  consentaneo  a chi  lo  compilava, 
non  mai  a’  nostri  bisogni  ed  agli  eterni  no- 
stri desiderii.  Si  dia  una  corretta  Collezione 
de’  migliori  classici  italiani,  di  che  tanto  p ent- 
riamo, e che  non  avrem  certo,  finché  riman- 
gono i Codici  fra  gli  artigli  di  chi  non  li 
legge,  ma  fa  credere  di  giovarsene  ad  un  prò 
che  non  vediamo.  In  ultimo,  dappoiché  è ma- 
lagevole agli  studiosi  il  venirne  a capo  da 
loro  stessi,  in  un  acconcio  volume  si  raccol- 
gano e Voci  e Modi  barbari  e disdicevoli  a 
bocca  e a penna  italiana,  e a farne  ricolta 
non  vi  vuol  certo  erculea  fatica,  imperciocché 
basta  solo  entrare  fra  le  nostre  più  alte  bri- 
gate (e  più  alte  sono  esse,  di  maggiore  do- 
vizia ne  forniranno),  basta  por  piede  nelle 
opere  che  vengono  oggidì  a stampa,  e ben 
poche  vorrei  eccettuarne,  e basta  infine  pren- 
dere in  mano  i nostri  grandi  fogli  periodici 
e in  questi  soli,  che  in  ogni  altra  linaua  scri- 
vono che  italiana,  troverem  tanto  da  com- 
porre un’altra  biblioteca  alessandrina.  Nè 


(1)  La  Gazzetta  di  Firenze  porta  che  la  Crusca 
ha  fatto  banca-rotta , ha  venduto  tipografia , e 
quindi  statuito  di  non  più  continuare  la  compila- 
zione del  suo  Lessico.  Se  ciò  è,  domandiam  noi  ad 
essa,  quando  l’unico  scopo,  per  cui  è mantenuta 
in  vita,  manchi,  perchè  non  fa  un’onorevole  riti- 
rata per  ultimo  e supremo  beneficio  d’Italia? 
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voglio  omettere  le  Segreterie  dei  nostri  Go- 
verni italiani,  le  quali  tutte  pel  pessimo  fa- 
vellare stanno  oggimai  in  canzone  ed  in  pro- 
verbio. La  difficoltà  massima  sarà  forse  nel 
poter  ravvisare  questi  errori,  ed  ecco  perchè 
io  voleva  innanzi  e Grammatica  e Vocabo- 
lario e Collezione  di  Classici  maestrevolmente 
intese.  Àllor  la  pratica  del  buono  e dell’ot- 
timo, in  forza  del  Nocturna  versate  manu , ver- 
sate diurna  Exemplaria,  farà  certo  ravvisare  a 
prima  giunta  il  cattivo  ed  il  pessimo. 

Come  a passatempo  io  m’era  dato  a pren- 
dere nota  di  molti  di  que’  vocaboli  e di 
quelle  maniere  del  dire,  le  quali  sembra- 
vanmi  che  deturpassero  la  nostra  gentil  fa- 
vella, e ne  avea  raccolte  parecchie  migliaia, 
che  poscia,  insieme  ad  altre  mie  povere  co- 
serelle,  posi  per  lunghi  anni  in  abbandono. 
Per  ventura  caddero  esse  un  di  in  man  di 
editore,  che,  senza  discernimento  raffazzo- 
nandole, mandavate  Dio  sa  come  in  luce(l). 

Il  mal  governo  fatto  di  quella  meschina 
fatica,  e eui  io  non  avea  potuto  soprastarc 
per  politico  martirio,  rendean  quella  edizione 
orrenda  a’  miei  occhi,  e in  una  Protesta  al- 
l’amico Filippo  Giuliani  dichiarava  la  mia  fi- 
glia essere  spuria,  anzi  non  mia.  Oggi  che  un  re 
per  buona  fede  immortale  ci  dona  ospitalità 
e quiete,  e non  ci  rinnega,  siccome  tanti  al- 
tri, italiani  in  Italia , mi  è paruto  di  tanta 
tranquillità  dover  Irar  partito,  ed  ecco  che 


(1)  Napoli  1846,  per  Gaetano  Migliaccio 


» 


Ili 

ìiell’avviare  al  cospetto  de’miei  connazionali 
varie  mie  povere  cose  di  filologico  argomento, 
presento  pur  questo  vocabolarietlo,  che,  s? 
non  da  tenersi  in  conto  pel  suo  merito,  ber. 
si  meriterà  indulgenza  per  la  buona  volontà 
di  chi  comecchessia  lo  compilava.  Panni  a- 
dunque  or  tempo  di  dover  dire  alcun  che 
circa  al  modo  che  ho  tenuto  nel  riordinare 
questa  già  (ahi  troppo!)  contraffatta  operic- 
ciuola. 

Non  mi  sono  lasciato  giammai  sedurre  da 
alcuna  passion  di  parte,  e ho  detto  il  pen- 
sier  mio,  come  deve  dirlo  uomo  che  ami  la 
verità;  forse  mi  sarò  io  talora  ingannato? 
L’errore  è nella  condizione  umana.  Certo  che 
alcuna  volta  ritrovando  falsi  documenti  in 
talune  opere,  che  ingiustamente  s’innalzano 
al  vanto  di  buone,  in  talune  ortografie  enci- 
clopediche universali  (1),  i cui  autori  non  sep- 
per  far  altro  che  impinguare  grossi  volumi, 
a prò’  loro  e non  della  società,  in  taluni  ma- 
nuali esilissimi,  che  avevano  preso  il  carico 
di  ammaestrare  in  lingua,  ma  che  non  ebbero 

( I ) E non  è un  idem  per  idem  Enciclopedico  e 
Univeiisale ? Non  vaglion  questi  due  vocaboli  il 
medesimo,  quello  in  greco,  questo  in  italiano? 
Un  tal  titolo  poneva  in  fronte  ad  un  suo  mal  ac- 
cozzato lavoro  un  tal  Antonio  Bazzarini  libraio  in 
Venezia.  I compilatori  napolitani  fecer  tesoro  di 
questo  centone,  ma  accortisi  che  per  entro  tutto 
Vera  fuorché  lingua  italiana,  doverono  scomuni- 
carlo, e far  eco  alla  giusta  indignazione  di  Marco 
Antonio  Parenti  da  Modena. 
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altro  scopo,  se  non  di  tendere  una  rele  di 
piombo  per  coglier  pesci  d’oro,  tanti  erano 
gli  errori  che  in  bella  forma  spacciavano  a 
procacciar  danno  maggiore  di  lingua,  caddi 
in  una  forte  indignazione,  e non  potei  com- 
primerla tanto,  ch’ella  manifestamente  non 
si  conoscesse.  Chi  non  sa  cuocer  la  vivanda 
e si  pone  con  ardire  al  fuoco,  giustizia  è che 
ella  sappiagli  d’amaro. 

Da  qualunque  lingua  adunque  abbia  udito 
errori,  in  qualunque  opera  li  abbia  rinvenuti, 
non  escluse  l’epistole  famigliari,  che  mi  ve- 
nisser  da  chicchessia  (e  questo  è il  campo 
ove  più  si  pecca),  ne  trassi  partito,  e subito 
ne  presi  nota.  Ve  ne  sono,  è vero,  degli  stra- 
nissimi, c tali  che  sopravanzano  ogni  cre- 
denza, ma  ninno  certo  io  ne  posi  in  questa 
Raccolta , che  non  mi  venisse  dagli  scritti  o 
dai  favellari  altrui  somministrato.  E ninno 
anco  certo  vorrà  darmi  colpa,  se,  allegando 
gli  esempi  nei  quali  scorgesi  l’errore,  io 
non  abbia  spesso  citate  le  fonti,  a cui  li  ho 
attinti,  poiché  a colestoro  potrei  a buon  di- 
ritto richiedere  che  s’intenda  mai  per  onestà ? 
Rarissime  volte  io  l’ho  fatto,  ma  allorché  me 
ne  credeva  ingiusto  diritto,  cioè  quando  chi 
usò  quelle  voci  e que’ modi  erronei,  li  aveva 
colla  stampa  dati  per  buoni,  o avrà  creduto 
farne  buon’opera.  Carità  è tòr  d’inganno. 

Alcuni,  alla  maniera  d c linguaiuoli,  tengono 
per  fermo  esser  buono  ogni  dettato,  purché 
egli  sia  posto  in  un  vocabolario  di  nostra 
lingua,  ma  non  v’è  peggior  frenesia  di  que- 
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sta.  Dovrem  noi  tornare  a incrudelir  sulle  al- 
trui piaghe?  I nostri  lessicografi  non  han 
pensalo  linora  che  a raccogliere,  il  che  e il 
come  poco  importava  ; quindi  vi  Iroviam  voci 
false  o falsificate,  quindi  definizioni  errale  od 
opposte  al  senso  dell’esempio,  quindi  il  reo 
pel  buono.  E quante  bestemmie  vennero  au- 
tenticate per  sante  cose  dai  nostri  vocabo- 
laristi colla  formola  Voce  d’uso ! Chi  ha  in 
pensiero  di  menar  buono  tutto  ciò  che  per 
buono  viengli  dato  dai  lessici,  per  carità  getti 
la  penna,  chè  non  ebbe  da  Dio  la  missione 
dello  scrivere.  Noi  adunque  anche  ciò  che  ab- 
biam  rinvenuto  d'erroneo  entro  a’ codici  di 
lingua,  ponemmo  nella  nostra  opera,  addu- 
cendone  però  sempre  la  ragione  (1).  Nè 
. credasi  questa  inulil  dovizia , imperciocché 
quando  per  un  fermo  canone  ci  viene  assi- 
curato per  buono  il  reo,  e spezialmente  da 
coloro  che  voglionsi  infallibili , quale  scia- 
gurato effetto  non  si  produrrà  negl’  inesperti, 
non  disingannandoli? 

Allorché  mi  avvenne  di  rinvenire  qualche 
stranezza  anco  in  quegli  scrittori,  che  l’Ac- 
cademia riconosce  per  autorevoli  (fondato  in 
quel  naturai  principio  che  peccare  cujusvis 
kominis ),  non  mi  son  fatto  scrupolo  del  no- 
tarla, e se  era  errore  io  lo  dissi  con  tutta 
franchezza.  Forse  perchè  Dante,  Dino  Com- 

(1)  Il  solo  pseudolcssico  del  Predappiese  ce  ne 
ha  somministrati  in  buon  dato,  nè  avemmo  la  pa- 
zienza di  spigolarveli  tutti. 
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pagni,  Machiavello  hanno  usato  il  lui  in  caso 
retto,  io  menerò  ad  essi  buono  il  fallo? 

Alcuno  che  mi  precedeva  in  quest’arduo 
cammino,  o perchè  talune  voci  e maniere  di 
dire  non  rinvenne  entro  a’Vocabolarii,  o per- 
chè ve  le  ha  viste  riprovate,  non  temè  di 
porle  in  nota  come  erronee,  ma  su  ciò  noi 
siamo  andati  assai  cauli,  ripetendo  il  già  po- 
sto principio  che  sventuratamente  il  vocabo- 
lario italiano  non  è un’autorità  in  Italia,  per 
lo  che,  retti  dalla  critica  e dal  bisogno  della 
lingua,  se  abbiam  trovatole  dette  voci  e ma- 
niere buone,  le  abbiam  ricevuto,  se  a parer 
nostro  erano  da  schifarsi,  le  abbiamo  schi- 
fate, e in  proposito,  quando  che  sia,  daremo 
per  ordine  alfabetico  un  catalogo  di  voci  e 
frasi,  cui  altri  diede  bando,  ma  che  s’hanno  , 
invece  a ritener  per  buone,  e della  bontà  loro 
addurremo  pure  la  ragione. 

É vero  che  malagevolissimo  è lo  stabilire 
che  sia  errore  in  una  lingua  viva,  la  quale 
ha  dritto  sempre  a quotidiani  incrementi,  ma 
pure  alcune  regole  si  possono  rifermare,  le 
quali  ci  possono  essere  d’infallibile  scorta. 
Chi  dice  essere  errore  usar  tutto  ciò  che  non 
hanno  usato  i nostri  classici,  mente  per  la 
gola,  dappoiché  i nostri  classici  non  furono 
tenuti  a porre  nelle  opere  loro  tutta  intera 
la  lingua,  ma  quel  tanto  che  si  addiceva  al- 
l’argomento  preso  da  essi  a trattare,  e secon- 
dochè  il  piacer  loro  voleva;  che  se  altrimenti 
fosse,  la  lingua  sarebbe  morta  oggimai,  e gli 
scrittori  servirebbero  a lei  di  ben  angusto 
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sepolcro.  Dall’altro  canto  io  non  so  come  dob- 
biamo essere  cotanto  gretti  e miseri  di  mente, 
da  non  comprendere  che  la  medesima  facoltà 
che  ebbero  i padri  nostri  nel  creare  in  lin- 
gua, pur  noi  l’abbiamo.  Qual  dritto  più  di  noi 
in  Dante?  Una  maggiore  vastità  d’idee  pro- 
durrà una  maggiore  fecondità  di  segni,  ma 
se  tutto  è relativo,  creerò  io  pure  com’egli, 
che,  a creare  nella  lingua  italiana,  basta  es- 
sere d’Italia,  conoscere  l’indole  del  linguag- 
gio, ed  avere  quel  genio,  che  fa  sospingere 
il  piè  sicuro  a formar  giusto  il  passo.  So  che 
questi  miei  pensieri  non  piacquero  altra  fiata 
ad  un  linguajuolo,  ma  nulla  io  me  ne  curava, 
avendomi  il  conforto  della  ragione.  Si  crei 
pur  dunque  a spron  battuto,  ma  si  creino 
parole  e modi,  che  in  tutto  abbiano  indole  e 
fisonomia  italiana  ; quello,  cui  manchi  alcuno 
di  questi  due  requisiti,  sarà  errore. 

È ben  vero  che  la  frase,  più  che  il  vocabolo, 
deturpa  un  linguaggio;  ma  questo  pure  lo 
sconcia,  e anch’egli  s’ha  da  fuggire  senza 
posa.  E a ravvisarli  ci  vuole  una  lunghissima 
pratica  su  que’pochi  scrittori,  che  sieno  pro- 
prio gemme,  dappoiché,  nè  c’illudiamo  al 
gracidar  de’  codiarci,  che  voglion  tutt’oroil 
trecento,  anco  nel  secol  di  Dante  vi  furono 
molti  bestemmiatori,  e tali,  che  al  solo  leg- 
gerne poche  pagine  ci  siain  già  contaminati. 
Si  aggiunga  poi  a tutte  queste  ragioni,  che 
è colpa  il  creare  senza  bisogno,  e l’introdurre 
in  una  lingua  vocaboli,  de’quali  non  v’era 
necessità,  portò  la  distruzione  di  essa  lingua, 
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e ciò  perchè  due  segni  medesimi  ad  una  me- 
desima idea  ingenerano  confusione  e morte 
ai  favellari.  Error  poi  è sempre  trar  voci  e 
frasi  dal  gallico,  nè  capricciosa  è questa  legge, 
conciossiacbè  forse  essa  lingua  è la  sola  che 
abbia  un’indole  assolutamente  opposta  alla 
nostra. Ottimi  son sempre,  quando,  ripetiamo, 
se  n’abbia  il  bisogno,  se  vengano  dal  latino 
e dal  greco. 

Nel  dare  alle  voci  e modi  erronei,  dopo  ad- 
dotta la  ragione dell’error  loro,  gli  equivalenti 
di  buona  lingua,  ho  cercalo  di  trarre  gli  e- 
sempi  da  ottimi  esemplari,  ed  eccone  la  re- 
gola da  me  tenutasi.  Ilo  preferito  sempre  la 
prosa  alla  poesia,  quand’ho  potuto  farlo,  per 
la  ragione  che  spesso  la  poesia  abiura  alle 
regole,  e fa  diritto  all’arbitrio,  quando  non  - 
l’ho  avuto  di  prosa  mi  sono  attenuto  alla  poe- 
sia. Fra  gli  autori  citati,  se,  per  l’abbondanza 
loro  mi  era  dato  di  potere  scegliere,  ho  pre- 
diletto innanzi  i più  conosciuti  ai  meno,  i piu 
chiari  ai  men  chiari.  Del  Boccaccio,  quanto 
corrompitore  di  morale,  altrettanto  di  lingua, 
avrei  voluto  far  sempre  a meno,  come  avrei 
voluto  che  la  nostra  letteratura  non  ne  avesse 
giammai  profferito  manco  il  nome,  ma  spesso 
mi  è stato  impossibile  tenermi  in  questo  pro- 
posito, per  lo  che,  citandolo,  ho  usato  la  mag- 
giore parsimonia  che  io  potessi. 

Alcune  volte,  dico  la  verità,  mi  sono  tro- 
vato in  grande  impaccio  e nel  dare  defini- 
zioni, e nel  porre  gli  equivalenti  ho  trovalo 
spesso  scogli  insuperabili.  In  questo  caso  ho 
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procacciato  di  uscirmene  nel  miglior  modo 
che  io  potessi,  ma  non  però  in  guisa  da  tra- 
dire chi  leggerà  in  queste  povere  pagine  : 
l’uso,  l'analogia,  la  ragion  critica  sono  im- 
mensi conforti,  allorché  tacciono  le  autorità; 
quindi  chi  per  poco  intende  la  malagevolezza 
di  questi  studi,  non  vorrà  essermi,  spero,  giu- 
dice severissimo. 

Nel  mentre  che  in  un  altro  angolo  d’I- 
talia si  faceva  tesoro  di  ogni  lordura  per  in- 
gigantire una  piccola  ortografìa  Enciclopedica 
Universale,  per  averne  grosso  volume  , io 
invece,  aborrendo  alla  parte  di  mercenario 
tanto  recitata  in  oggi  sul  teatro  del  mondo, 
ho  spesso  tralasciato  di  porre  in  nota  alcuni 
vocaboli  che  mi  sembrarono  tanto  strani  da 
credere  impossibile  che  altri  se  ne  facesse 
bello.  A ragion  d’esempio  trovai  io  una  pic- 
cola Ortografia  tascabile , stampata,  non  ha 
molto,  dal  Tramater  in  Napoli,  Abbutire  per 
Terminare , finire,  confinare,  riuscire,  metter  capo , 
e dovea  io  porla  nella  mia  povera  operic- 
ciuola?  E chi  non  mi  avrebbe  gridata  la  croce 
addosso  ? E possiamo  supporre  che  alcuno 
l’usasse?  E,  quando  si  trovasse  il  dissennato, 
potrà  egli  avere  imitatori?  Dunque  la  omisi, 
e credo  che  muno  vorrà  darmene  colpa, 
preferendo  io  dir  poco  e vero  per  quanto 
io  possa,  che  mollo  e falso  com’ altri  pre- 
scelse. 

I participii  taluna  volta  ho  distinto  dai 
verbi,  c ciò  feci  quand’essi  aveano  qualche 
significato  diverso  da  esso  verbo,  e lalun’al- 
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tra,  anzi  d’ordinario,  non  ho  curato  di  farne 
parola,  essendoché  chicchessia  da  un  verbo 
può  ritrarre  il  suo  participio,  siccome  lezione 
di  grammatica  e non  di  lessico. 

Quando  nei  vocabolarii  mi  sono  imbattuto 
a veder  confermata  una  voce  o un  modo  colla 
comodissima  formola  di  Voce  d'uso , sono  an- 
dato ben  cauto  nel  riconoscerla  per  buona, 
risovvenendomi  che  l’Alberti  anch’egli  qual- 
che volta  si  lasciò  tradire,  e che  il  compila- 
tore della  celebre  Ortografìa  enciclopedica  uni- 
versale, ha  quasi  sempre  errato  in  applicare 
la  detta  formola,  ascrivendola  spesso  ad  or- 
ride voci  e modi  della  Lombardia,  ov’egli  era 
nato  e vissuto.  Io  ho  riconosciuto  di  buona 
lega  solo  quelli  che  fosser  proprio  d'uso  nel 
popolo  fiorentino. 

Mi  sono  sforzato,  per  quanto  fu  in  me,  di 
non  porre  in  questa  operetta  alcuna  abbre- 
viatura, sapendo  quanta  confusione  ingene- 
rino esse  negli  studiosi,  e a quale  perdi- 
mento di  tempo  li  danni;  fino  gli  stessi 
scrittori  citati  ho  scritti  alla  distesa,  dal  che 
evidentemente  si  parerà  innanzi  a tutti  come 
io  non  allegassi  giammai  che  gli  scritti  dei 
migliori  nostri  classici. 

Alcuno  ini  richiederà  forse  : E li  hai  posti 
tutti  gli  errori  in  nota?  Che  rispondere  a co- 
testui?  Se  egl’ intendesse  di  quale  materia 
quivi  si  tratti,  si  guarderebbe  da  tanta  inter- 
rogazione. Compiere  fino  alla  perfezione  un’o- 
pera non  è basto  per  la  schiena  umana;  me 
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ne  appello  all’ Accademia  della  Crusca  (1). 
Ho  fatto  quel  che  ho  potuto;  anzi,  aggiungo 
che  non  è impossibile  che  un  di  da  qualche 
polveroso  codice  possa  spiccar  fuori  come 
buona  alcuna  voce  o frase,  che  qui  mi  son 
dato  a riprovare,  ma  che  perciò?  Verrà  un 
giorno  che  per  nostra  sventura  forse  lutto  si 
sarà  detto  e scritto,  sebbene  è il  dirlo  e lo 
scriverlo  non  sia  ragione  di  bontà!  Fino  a 
ieri  biasimammo  VA  meno  che,  il  Secolui,  il  Lo 
per  tale,  e li  biasimammo  con  qualche  ragione, 
oggi  si  è trovalo  il  primo  nelle  Pistole  di  Se- 
neca, il  secondo  nei  Fatti  di  Enea,  ed  il  terzo 
nell’ultima  Crusca  tuttora  in  sulle  mosse. 
Sarà  oggi  dunque  crocifisso  chi  non  li  voleva 
per  lo  innanzi  riconoscere?  Altri  risponda 
per  me. 

Vi  sarà  per  avventura  alcuno,  che,  gravido 
d’invidia  ad  ogni  utile  sforzo  dell’altrui  in- 
gegno, per  antico  mestiere  si  darà  a lapidare 
questa  povera  fatica  mia,  e,  guardando  il  pel 
nell’uovo,  farà  ogni  possa  per  togliere  ad 
essa  requie.  Mi  è dunque  mestieri  far  qui  so- 
lenne protesta  novellamente  circa  le  mie  idee 
nel  por  mano  a quest’opera,  e circa  la  mia 
maniera  di  governarmi  in  avvenire.  Questa 
Raccolta  di  errori  avcala  io  fatta  con  l’in- 
lendimento  di  offerirla  ad  alcuno,  che  avesse 
voluto,  con  più  valore  che  io  non  avea,  por 

(1)  Non  dissi  al  Predappiese,  imperciocché,  po- 
vero infelice!,  ha  la  sciagura  di  non  sapere,  non 
che  compiere,  manco  incominciare. 
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mano  alla  compilazione  che  oggi  mando  in 
luce.  In  molti  luoghi  d’Italia  udii  lungamente 
prometter  questo  lavoro,  ma  ò stato  fin  qui 
un  vano  attendere,  quando  se  n’eccettuino 
piccoli  saggi,  che  non  menan  certo  a nulla. 
Allor  fermai  di  far  qualche  cosa  io,  ed  ecco 
che  ho  sciolto  il  voto.  Lo  scopo  mio  è stato 
sol  quello  di  giovare  allo  gioventù  studiosa 
del  nostro  gentile  idioma.  D’aver  fatto  cosa 
buona  non  credo,  d’averla  voluta  far  tale  è 
indubitato,  e questa  seconda  considerazione 
dovrà,  spero,  meritarmi  indulgenza.  In  gravi 
e molti  falli  avrò  dato  il  piede,  ma  che  forse 
era  altr’uomo  da  quel  ch’io  sono?  Bramo  ar- 
dentemente di  esser  corretto,  e chi,  o in  pri- 
valo o in  pubblico,  vorrà  avvertirmi  di  que- 
sti miei  falli,  eterna  egli  si  avrà  da  me  la 
mia  gratitudine.  Che  se  poi  alcuno  zoilo,  per 
sua  antica  usanza  di  lapidare,  vorrà  fardi  que- 
sta povera  mia  fatica  il  medesimo  governo  che 
suol  farsi  dell’onestà  nei  trivii  e nelle  ta- 
verne, il  mio  disprezzo  sia  compenso  alla 
sua  malignità,  poiché  non  merita  che  silen- 
zio chi,  attaccando,  non  può  esser  decorosa- 
mente attaccalo,  essendoché  nulla  mai  fece 
fra  gli  uomini  nè  di  buono  e nè  di  cattivo, 
eccettuatone  l’invidiare. 
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Abbecè.  Quel  grande  sognatore  Antonio  Cesari, 
poscia  seguito  con  gran  fedeltà  dai  compilatori 
napoletani,  riporta  in  ischiera  nel  suo  lessico 
impresso  in  Verona  (1806)  questa  voce  così: 
« Abbecè:  serie  di  voci  per  ordine  d’alfabeto. 
Barberino.  164,  14.  Le  erbette  sono  tre  lettere 
(r,  b,  t,  ).  L’Ubaldini  fa  questa  osservazione: 
di  qui  sentesi  qual  pronunzia  usasse  il  nostro 
autore , dicendosi  oggi  dai  Fiorentini  abbici , 
dove  il  nostro  direbbe  abbecè.  Innanzi  tratto  il 
pronunziar  così  le  lettere  del  nostro  alfabeto 
(a  he  ce  de)  parmi  che  sia  un  mal  vezzo  di 
coloro  che,  schifosi  di  essere  italiani,  tutto  fog- 
giano alla  straniera.  I Toscani,  che  dan  certo 
legge  in  fatto  di  pronunzia,  dicono,  e bene, 
a,  bi,  ci,  di.  Usasi  è vero  abbecedario  per  la 
serie  delle  lettere  del  linguaggio,  e pel  libretto 
che  le  contiene,  ma  dove  abbici  (o  in  pronun- 
zia abbiccì ) è di  maggior  uso,  è confortato  da 
valida  autorità,  abbecedario  non  nella  alcuna; 
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ma  v’è  di  piu  pel  nostro  abbecè.  Dove  l’ha 
rinvenuto  il  gran  Cesari?  Nell’Ubaldini,  au- 
tore disautorato  con  tutta  giustizia;  nè  l’U- 
baldini  seppe  commentare  il  Barberino.  Or 
dunque  consigliamo  gli  studiosi  (V.  Lettera) 
a pronunziare  le  lettere  del  nostro  alfabeto 
all’italiana  come  bi,  ci,  di,  ti,  etc.,  e non  mai 
sconciamente  alla  francese?  e,  fuggendo  a tut- 
t’uomo  Vabbecè  cesariano,  dir  sempre  invece 
Abbiccì.  G.  Villani.  3.  13.  3.  Fc  edificare  tante 
badie,  quante  lettere  ha  nell’abbiccì. 

Abbiabbè.  Di  questa  brutta  voce,  dice  l’ Alberti, 
lo  stesso  che  abbiccì,  voce  bassa,  e ne  cita  in 
conforto  il  Flos  italicce  lingua  del  Monosini. 
Può  darsi  mai  chè  alcun  buono  scrittore  fa- 
cesse tesoro  di  questa  empietà?  Se  il  Monosini 
volea,  forse,  con  una  voce,  esprimer  la  maniera, 
che  i bambini  usano  alle  scuole  nel  compitare, 
non  dovea  mai  por  l’accento  sull’ultima  lettera, 
imperciocché  essi,  accozzando  le  lettere,  dicono 
a-b-ab-b—e-bè  àbbe.  Fuggi  adunque, o studioso 
del  gentile  idioma  d’Italia,  questa  voce  per 
ogni  conto  orrenda,  e sostituiscile  invece  Ab- 
biccì. V. 

Abbassare.  Questo  verbo  ha  il  significato  di  sce- 
mar l’altezza  di  una  cosa,  e si  usa  tanto  nel 
proprio,  quanto  nel  figurato.  Nel  parlar  segre- 
tariesco per  altro,  con  quel  voler  far  pompa  di 
squisita  ricercatezza,  si  usa  talora  questo  verbo 
alla  foggia  di  una  vera  bestemmia,  e precipua- 
mente quando  trattisi  del  mandar  che  faccia 
un  superiore  ordini  a ministri  inferiori,  come 
odesi,  a ragion  d’esempio,  e,  quel  che  è peggio, 
scrivesi  ancora  : abbassare  un  ordine,  abbassare 
gli  ordini  opportuni,  invece  di  dare  ordini,  or- 
dinare. E Marc’Àntonio  Parenti,  mettendo  in 
Baia  questo  scarpellone,  dice:  « Avrai  letto 
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che  uno  scrive  secondo  gli  ordini  abbassatigli. 
dal  superiore:  ma  leggesti  mai:  Abbasso  a V.  S. 
(a  dimanda  del  tale  ? Non  sarebbe  assurdo 
maggiore  che  il  dire  Innalzo?  » Bandiscasi  a- 
dunque  la  croce  a cotale  stranezza,  e invece 
sua  dicasi  Dare  un  ordine,  Ordinare.  Caro: 
Lettere.  9.  La  supplico  umilmente  che  si  degni 
ordinare,  che  sia  data  spedizione  subito  a quello, 
che  il  detto  sig.  Annibaie  le  dirà. 

% Abbassare  le  armi  è di  un  grand’uso  nel 
linguaggio  comune  per  darsi  per  vinto,  ma 
dappoiché  pute  alquanto  di  gallicismo,  noi 
non  vorremmo  certo  consigliarlo  a chi  voglia 
fama  di  purgato  scrittore.  È certo  che  i secoli 
buonidella  favella  nonconobberoquestomodo. 
Il  Grassi  cita  l’autorità  del  Davila.  (compilatori 
napoletani  non  poterono  arrecare  valevoli  e— 
sempi,  ma  ’l  posero  in  nota,  rilasciandone  tutta 
la  guarentigia  a Lorenzo  Nesi,  dal  cui  diziona- 
rio ortologico  ritraevano  questa  maniera.  La 
nuova  Crusca,  che  si  compierà  al  finimondo, 
secondo  suo  uso,  ne  dice,  a parer  nostro,  lina 
di  troppo  madornale.  Ella  scrive  adunque  al 
§ XX  di  Abbassare;  Abbassare  le  armi,  leban- 
diere,  le  vele,  vale  talvolta  arrendersi,  darsi 
per  vinto ; e talvolta  rendere  omaggio;  nè  ad- 
ibisse le  autorità  prodotte  dal  Grassi,  imper- 
ciocché per  lei,  almen  questa  volta,  il  Davila 
non  è scrittore  di  vaglia.  Che  abbassar  le  ban- 
diere e le  vele  tra  le  milizie  di  terra  e di  mare 
sia  un  segno  di  onoranza,  è vero:  ma  che  per 
fare  un  egual  segno  si  abbassin  pure  le  armi, 
è falso.  Per  onorare  altrui  colle  armi  gli  si  pre- 
sentano, chè  abbassarle,  o,  con  vocabolo  pro- 
prio militare,  rovesciarle,  unica  maniera  di  ab- 
bassare la  bocca  del  fucile  a terra,  è segno  rii 
lutto  bella  onoranza');  nè  in  altra  maniera  si 
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abbassano  anni,  se  non  voglia  considerarsi  per 
abbassamento  d’arme  il  comando  di  armi  a 
terra , al  quale  i soldati  (non  mai  gli  uffizioli) 
pongon  Tarmi  sdraione  in  terra  abbandonan- 
dovele,  invece  di  fare  i fas:i,  per  esser  più  li- 
beri a fare  altre  cose  di  guerra;  ma  quest’azione 
non  può  esser  giammai  un  abbassare  le  armi, 
nè  un  segno  ài  darsi  per  vinto,  dappoiché 
niun  generale,  per  codardo  ch’egli  sia,  inse- 
gnerà al  suo  esercito  il  mo’  di  esser  vile,  di 
abbandonare  le  armi,  di  porsi  in  fuga.  Questo 
sarebbe  un  cerimoniale  da  vocabolaristi. 

Ed  altra  ragione  do vea  persuadere  la  Crusca 
che  abbassar  le  armi  per  darsi  prigioniero  non 
ponno  avere  i nostri  scrittori,  ed  è che  ab- 
bassare non  ha  mai  avuto  il  significato  di  di- 
struggere interamente,  di  annullare,  di  perdere 
compiuto,  ma  sol  quello  di  diminuire  alquanto, 
in  guisa  che  della  cosa  che  si  scema,  si  dimi- 
nuisce, ne  rimanga  sempre  buona  parte  ; or 
che  riman  delle  armi  a chi  le  abbassa  in  senso 
di  gettarle  via  per  non  aver  più  a combattere? 

Noi  siam  dunque  di  credere  che  abbassar 
le  armi  in  significato  di  cedere  la  vittoria  al 
nemico  sia  modo  di  non  ottima  lega,  nò  biso- 
gnevole all’Italia,  che  ha  in  buon  dato  ottimi 
equivalenti,  come  darsi  vinto  o prigioniero, 

DEPORRE  LE  ARMI,  CESSARE  DALLE  OSTILITÀ, 

porre  giù  le  armi,  e tanti  altri.  Cronichetta 
d’ Amaretto.  48.  Il  popolo  fu  contento,  e pose 
giù  le  armi  senza  fare  battaglia.  — Abbassar 
poi  le  armi  per  rendere  omaggio,  teniam  che 
sia  classico  errore,  poiché  gli  diamo  un  signi- 
ficato contrario  all’ uso  di  tutte  le  milizie  del 
mondo,  pel  che  in  sua  vece  diremo  presentare 
le  armi. 

Abbasso  e A basso.  Questo  avverbio  o modo  av- 
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verbiale,  che  ha  valor  di  giù , di  sotto , al  foìido, 
a terra,  e con  buoni  esempi,  si  ode  poi  nelle 
milizie  usato  in  una  maniera  riprovevolissima, 
unendolo  al  verbo  mettere,  dicendo  mettere 
a basso  le  armi  per  darsi  vinto,  darsi  prigio- 
niero; e non  è egli  il  pretto,  mettre  bas  les 
armes?  Ne  doleva  udirlo  frequentemente  in 
bocche  italiane,  ma  a schifo  ci  è venuta  una 
moderna  istoria,  che  pur  s’ha  nome  di  buona 
per  lingua,  per  avervi  letto:  I Tedeschi  nella 
famosa  giornata  di  Hohenlinden,  dopo  molto 
sangue,  doveron  mettere  a basso  le  armi.  Fuggi, 
o leggitore,  questo  modo,  e per  gli  ottimi  equi- 
valenti vedi  il  § di  Abbassare. 

Abboccamento  per  appalto  non  usare,  e le  ra- 
gioni vedile  ad 

Abboccare.  1 significati  di  questo  verbo  sono 
quasi  tutti  tali  da  dar  l’idea  di  prender  colla 
bocca,  unire  una  bocca  all’altra,  d’avvicinare 
gli  orli  di  qualche  vaso,  e simili.  I compilatori 
napoletani  ce  lo  venderono  anco  per  prendere 
sopra  di  sé  il  carico  di  qualche  negozio  altrui, 
ma  si  può  egli  udir  cosa  peggiore  ? Il  ridevo- 
lissiino  poi  si  è che  quel  cianciatore,  che  i so- 
gni ridusse  ad  arte,  per  dare  in  ogni  modo 
un’etimologia  a questo  vocabolo  in  tal  signifi- 
cato, dopo  aver  pescato  a perditempo  in  quanti 
vocabolari  di  lingue  barbaro  gli  vennero  alle 
mani,  per  trovare  un  vocabolo  che  avesse  un 
suono  consimile  a questo,  col  falso  principio 
che  le  fisionomie  determinino  la  legittimità 
delle  parole,  stabili  con  vero  senno  critico, 
ch’ei  venisse  nulla  meno  che  dal  Sassone,  e 
udite  come  rinvenisse  l’elitropia.  Trovò  la  v. 
Bruccan  (certo  mollo  affine  di  abboccare  !)  che 
vale  Essere  occupato , e disse  questa  doversi 
tenere  per  la  madre  del  nostro  immaginato 
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verbo.  E Fa  in  principio  ? Non  sapendo  ove 
mettersela,  chiamolla  superflua.  E IV?  La  fa 
svanire  per  evaporazione.  Uditelo  di  grazia,  e 
ridete.  « Dalla  particella  superflua  a e dal  Sas- 
sone Bruccan,  Essere  occupato , poiché  pigliare 
sopra  sé  qualche  negozio,  è cominciare  ad  es- 
serne occupato.  La  r svanisce  ».  E questo  e 
raziocinio  filologico  ? Ma  perchè  invece  di  an- 
dare nel  settentrione  a pescare  una  bestemmia, 
non  ha  latto  almeno  una  volta  da  italiano,  ed 
in  Italia  stessa  ha  cercato  l’origine  di  questa 
voce?  Voglio  sognare  ancora  io,  ma  più  ragio- 
nevole, spero,  sarà  il  mio  sogno.  « Per  pren- 
dere in  appalto  checchessia,  come  nella  con- 
clusione di  un  negozio , bisogna  sempre  , se 
non  si  fanno  le  cose  per  telegrafo,  che  colui 
che  vuol  prendere  questo  appalto,  e quegli  o 
quelli  che  voglion  darglielo,  si  abbocchino  in- 
sieme più  e piu  volte.  Ora  da  questo  abboccarsi 
potrebb’essersi  detto  col  tempo  andiamo  ad 
abboccarci,  andiamo  all’abboccamento,  per  an- 
diamo a trattar  l’appalto ; infine,  come  avvien 
sempre,  sisarà  radicato  con  l’uso  nel  popolo  ab- 
boccamento per  appallo,  e abboccarsi  e abboc- 
care per  andare  a trattare  d’appalto,  prendere 
in  appalto  ».  Senza  pescare  in  vocabolarii  di 
lingue  che  jìemmen  io  conosco,  vedo  che  si  po- 
trebbe sognare  con  più  verosimiglianza.  Ma, 
tornando  a bomba,  dico  che  si  sfugga  questo 
verbo  e suoi  derivati,  che  non  ebbe  mai  la  lin- 
gua italiana  in  tal  significato,  e in  sua  vece 

dicasi  PRENDERE,  TÓRRE  IX  APPALTO,  APPALTARE. 
Segni:  Trattato  dei  Governi  di  Aristotile.  1.  7. 
fn  Sicilia  fa  uno  che,  avendo  assai  denari  in 
deposito,  appaltò  tutto  il  ferro  che  si  traeva 
dalle  miniere. 

A broccato  re  per  Appai  latore.  V.  Abboccare. 


* 
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§ Un  vocabolario  di  mediocre  mole,  stam- 
pato da  David  Passigli  nel  1843,  ci  dà  pure 
Abboccature  per  Chi  mette  bocca  negli  altrui 
discorsi;  questa  voce  fu  un  parlo  della  imma- 
ginazione di  chi  compilò  quel  volume  (F.  de 
B.);  a lui  si  lasci.  Il  buon  uso  ha  in  sua  vece 
Entrante,  Intuomettentesi,  Insinuantesi.  Se- 
gneri;  Panegirici.  102.  Egli  era  di  sangue  no- 
bile, e però  entrante  e pratico  fra  le  corti. 

Abbonamento.  Questo  vocabolo  non  è in  nostra 
lingua  ricevuto  con  ninna  autorità.  Solo  PAI— 
berti  lo  pone  in  nota  per  I sconto  di  partita  di 
debito.  Chi  vuol  vanto  di  forbito  scrittore  usi 
in  sua  vece  Sconto.  Franco  Sacchetti:  Novelle. 
170.  Bartolo  Gioggi  a lungo  andare  fece  un  buono 
sconto,  se  volle  essere  pagato.  V.  Abbonare. 

§ 1 . Abbonamento  si  usa  pure  oggi  per  quella 
Convenzione  che  si  fa  tra  '1  conduttore  di  un 
teatro  e colui  che  voglia  avervi  il  dritto  di  ascol- 
tarvi un  numero  di  recito,  mercè  una  data 
somma  di  denaro,  che  il  secondo  paga  ordi- 
nariamente anticipata  al  primo.  Y.  Abbonare. 

8 2.  Abbonamento  si  usa  anco  in  mala  guisa 
nel  significato  di  quella  Convenzione  che  si  fa 
col  Compilatore  di  un  foglio  periodico,  o di 
un’opera,  per  averla  durante  un  dato  tempo,  o 
fino  al  suo  compimento,  e mercè  uno  stabilito 
prez'zo,  che  questi  pa"a  a quello  o anticipata- 
mente, o volta  per  volta  ch’egli  riceva  il  loglio 
o l’opera.  In  tale  significato  è la  pretta  voce 
gallica  Abonnement.  In  sua  vece  ouesi  ancora 
Associazione.  Vedi  questa  voce. 

Abbonare.  In  proposito  di  questo  verbo  non 
possiamo  far  meglio  che  riferendo  le  precise 
parole  del  eh.  Parenti  « Abbonare,  ei  dice,  è 
voce  di  bassa  lega  e di  moderno  conio  per  Far 
buono,  approvare,  riconoscere  come  legittimo  un 
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conto,  una  parlila,  o simile,  in  una  parola,  quel 
che  i nostri  dissero  propriamente  Bonificare 
lat.  Acceptum  f erre  o referre.  » L’ Alberti  accet- 
tolla,  c pel  linguaggio  mercantile  sarà  bene 
accettata.  Ma  più  recente  e peggio  improntato 
col  torsello  francese,  è V Abbonarsi,  per  dino- 
tare l’accordo  e Io  sborso  di  certa  somma,  una 
volta  tanto,  per  tutto  un  corso  di  spettacoli  tea- 
trali e simili.  Se  bisognava  pure  un  termine 
appropriato  a questo  progresso  della  vita 
molle,  lo  si  aveva  pronto  nell' Appaltarsi,  regi- 
strato dal  medesimo  Alberti;  nè  del  resto  potea 
chiamarsene  offeso  il  decoro  del  mondo  gen- 
tile, anco  a riscontro  dell’ampolloso  Impresa- 
rio, dacché  lo  stesso  Parini  non  credette  disdi- 
cevole a’  forbiti  suoi  versi  il  nominare,  fra  i 
personaggi  degnati  degli  alti  riguardi  dell’a— 
lunno  suo,  V Appaltator  di  forestiere  scene.  (In- 
nanzi del  Parini  l’avevamo  nel  Buonarroto 
Fiera  3.  Introd.  E ingordi  d’ogni  merce  appalta- 
tori). Ma  ciò  sia  detto  solo  per  te  (o  leggitore), 
quando  avessi  ad  accennare  sì  fatte  cose  in 
qualche  scrittura  di  sostenuto  argomento;  che 
(l’altra  parte  non  sarebbe  diverso  dal  far  la 
zuppanel  paniere  l’affaccendarsiametterregola 
in  simili  tecnologie.  In  vece  di  Abbonarsi, 
userai  dunque  Appaltarsi;  che  se  abbiam  per 
buono  il  verbale  Appaltatore,  di  buon  dritto 
possiamo  usare  il  suo  verbo,  qual  padre  legit- 
timo, Appaltarsi. 

Abbordabile.  Ni  un  vocabolario,  che  noi  sap- 
piamo, ha  voluto  dare  ostello  a questa  voce, 
che  pur  il  Cesari  biasimava.  Lo  strano  Luigi 
Muzzi,  che  immaginò  pel  vocabolario  l’amplia- 
zione  più  scempia  del  mondo,  propone  anco 
l’ Abbordabile.  Odi  che  minestra!  Abbordabile 
— Abbordaggio  (che  noi  vide  in  Alberti  e in 
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Napoli  ) — Abbordamento  — Abbordante  — Ab- 
bordato re  — Abbordatrice  — Abbordatura  — 
Abbordeggiante  — Abbordeggiare  — Abbordeg- 
gio  — Abbondevole.  Povero  codice  di  nostra 
lingua  abbandonato  a quali  sognatori  ! Se- 
cond’essi  un  lessico  non  è più  la  raccolta  di 
una  lingua  parlata  e scritta  da  un  popolo,  ma 
di  quell'ancora  ghiribizzata  da  sognatori.  Crea- 
te dunque  tutti  a spron  battuto,  che  costui  ve 
ne  dà  il  come  e il  dritto.  Invece  adunque  di 
questo  Abbordabile  userai  Uomo  di  facile  ac- 
cesso. 

Abbordo.  Quel  povero  Bazzarini,  che  non  ne  potè 
indovinar  mai  una  di  buono,  poneva  nel  suo 
Vocabolarietto  usuale  tascabile  (Torino  1847) 
esser  questa  voce  un  Nome  sostantivo  senza 
plurale.  Una  tale  gratuita  asserzione  non  po- 
tea  capacitarmi,  e la  considerai  lunga  pezza 
per  una  delle  solite  empietà  bazzariniane  ; e 
perchè  non  avrei  potuto  dire:  Dopo  molti  ab- 
bordi fu  la  nave  presa?  Oggi  l’ultima  Crusca 
scioglie  il  nodo  gordiano  e ci  dà  Abbordo  usa- 
bile anco  in  senso  figurato  con  autorità  del 
Salvini:  Isocrate  volgarizzato.  134.  Pei  motti  in 
tutto  e negli  abbordi  crudo.  Va’  a prestar  fede 
a cotesti  lessici! 

Abbrutare.  Alcuni  scrittorelli  hanno  usata  que- 
sta voce,  che  pur  s’ode  non  raramente  in 
bocche  italiane,  in  senso  attivo,  neutro  e neu- 
tro passivo,  per  Ridurre  quasi  in  islato  o con- 
dizione di  bruto.  Questa  voce  non  è in  nostra 
lingua;  solo  Abbrutire  come  d’uso  riferisce  la 
nuova  Crusca,  ma  non  potè  confermarla  con 
alcuna  autorità;  pur  vada  bene,  imperciocché 
l’uso  non  è picciola  autorità,  tanto  più  che  ha 
la  legittimità  di  origine,  venendoci  dal  lat.  Bru- 
tescere.  Abbrutare  e suoi  derivati  non  usar 
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giammai,  ma  in  sua  vece  Abbrutire,  Imbru- 
tire, Imbestiare,  Divenir  bruto,  Bruteggiare. 
Segneri:  Manna:  maggio.  19. 4.  Quei  che  idolatra- 
no che  ammazzano,  che  assassinano,  che  bruleg- 
giano,  saranno  ereditati  dall’ira  divina.  E Da- 
vanzali: Annali.  6.  111.  Tornossi  a’ suoi  scogli 
ecc.,  ove  si  s’imbestiò,che  al  modo  de’  Re  barbari 
contaminava  nobili  donzelli. 

Abbrutito.  Participio  passato  di  Abbrutire.  Se 
meniam  buono  il  verbo  Abbrutire  per  Ridurre 
quasi  in  istato  o condizione  di  bruto,  e perchè 
d’uso  frequente  fra  gl’italiani,  e perchè  la  Cru- 
sca gli  ha  fatto  buon  viso,  non  intendiamo 
però  che  al  suo  participio  passivo  s’abbia  da 
dare,  come  odesi  molto  di  frequente,  il  signi- 
ficato d 'Insensato,  che  lo  renderebbe  precisa- 
mente un  gallicismo  (Abrutì).  Invece  di  Abbru- 
tito adunque  in  tal  senso,  diremo  Melenso, 
Fatuo,  Instupidito,  Insensato.  Franco  Sac- 
chetti: Novella  2.  Cominciò  a fare  molte  scherne 
di  lui  ecc.,  perocché  quasi  il  tenevano  insensato. 

Abecè.  Un  sozzo  vocabolariuccio  (Torino  1847) 
pone  Abecè,  V.  a.  b.  c.  Pronunziar  così  le  lettere 
italiane  è alla  gallica  maniera;  chi  volesse  darci 
in  faccia,  contro  questa  ragione,  la  v.  Abbece- 
dario e Abecedario,  osservi  innanzi  che  la  Cru- 
sca non  ha  potuto  invenirne  un’autorità  ne’se- 
coli  migliori.  Due  ne  adduce  l’una  del  Serdo- 
nati,  l’altra  del  Fagiuoli,  nè  Abecè  è in  lingua; 
dicasi  invece  Anici,  Abbiccì,  a,  bi,  cì,  e talor 
anco  A,  b,  c.  Giovanni  Villani:  Storie.  55.  Fe’ 
edificare  tante  Badie,  quante  lettere  ha  nell’ a b c. 

Abilitare.  È buono  questo  verbo,  in  senso  attivo, 
per  Fare  abile,  in  senso  neutro  pass,  per  Ren- 
dersi abile.  Si  usa  peraltro,  pure  neutro  passivo 
nel  significato  di  Ardire,  Avere  ardire ,■  come  a 
ragion  di  esempio  : Perdonatemi  se  mi  sono  ubi- 
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lilato  a farvi  questo  misero  presente , invece  di 
Perdonatemi  se  io  mi  son  permesso,  se  ho  ardito 
ecc.  Non  si  usi  giammai  in  questo  significato 
Abilitare,  e dicasi  in  sua  vece  Ardire,  Farsi 
lecito,  Permettersi.  Segneri:  Manna:  dicembre. 
13.  1.  E perchè  dunque  ti  vuoi  far  lecito  di  dir 
tu  quello  degli  altri,  perchè  egli  è vero ? 

Abimare.  Questo  verbo  di  frequente  uso  fra’no- 
stri  gallofili,  è uno  sconcio  barbarismo,  essen- 
doché dove  gl’italiani  usano  ottimamente  Adi- 
mai'é  per  Abbassare,  Deprimere,  Abbassare  pro- 
fondamente, Volgere  a basso , Porre  in  basso,  i 
francesi  dicono  appunto  Abimer.  Vedano  ora 
gli  studiosi  di  quanta  diligenza  fia  d’uopo 
nelle  cose  filologiche;  lo  scambio  di  una  sola 
lettera,  che  può  sembrare  una  minuzia,  volge 
il  buono  in  barbaro.  Invece  adunque  dello  Abi- 
mare, dirai  sempre  e sempre  Adimare.  Dante 
Paradiso.  27.  Mi  disse  adima  il  viso,  e guarda 
come  Tu  se’ volto. 

Abitudine.  La  Crusca  ultima  dice:  « Abitudine. 
Abito,  Abituazione,  Assuefazione,  Consuetudine. 
Lat.  Habitus  » e’  il  pone  in  primo  luogo,  senza 
autorevoli  esempii.  In  tal  significato  è un  gal- 
licismo; ed  al  proposito  sia  bene  udir  le  pre- 
cise parole  del  eh.  G.  B.  De  Capitani  (1).  « Il 
Gherardini,  ei  dice,  neWAppend.  alle  gramm. 
ital.,  ediz.  2a,  pa^  510  così  ne  ragiona.  Abitu- 
dine col  valore  di  Assuefazione  ecc.  è regi- 
strata per  la  prima  volta  nel  Vocabolario  che 
al  presente  ristampano  li  Accademici  della 
Crusca.  »Ma  con  quale  autorità  neconfermano 
l’uso?  Con  due  esempi  del  Botta:  Onde  s’in- 
ferisce a buon  dritto  che  nè  manco  ad  essi,  nei 

(l)  Nell’opuscolo  intitolato  — Le  288  pagine  dell'odierna  ri- 
stampa del  Vocabolario  della  Crusca  ripassale  dal  Doli.  G. 

0.  De  Capitani. 
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cento  c più  anni  spesi  a raccogliere  da  sè  e a 
limosinare  d’altrui  nuova  materia  da  impin- 
guare e corroborare  il  Vocabolario  antico,  porse 
la  fortuna  un  solo  esempio  che  faccia  testo  (1). 
Ma,  che  è peggio  in  quanto  a lessicologia,  l’A- 
bitudine  in  senso  di  Abito,  Abituazione,  Assue- 
fazione, Consuetudine,  lat.  Habitus,  si  è quella 
che  dagli  Accademici  fu  scelta  per  tema  del- 
l’articolo; non  s’accorgendo  che  l’avervi  essi 
medesimi  fatto  corrispondere  Habitus  in  latino 
bendimostra,  nonch’altro,  tale  non  essereil  suo 
primitivo  significato,  non  essendovi  occhio, 
il  miale  non  veda  che  1’ Abitudine  italiana  pro- 
cede immediatamente  da WHabitudo,  inis,  la- 
tino, non  già  da  Habitus,  us.  Doveano  dunque 
li  Accademici,  dacché  s’aveano  proposto  di 
trar  fuori  1’ Abitudine  sinonima,  a lor  giudizio, 
di  Consuetudine,  Assuefazione,  (con  intendi- 
mento per  avventura  di  salvar  so  stessi  ! ! !) 
assegnarle  al  più  al  più  l’ultimo  paragrafo,  e 
quivi  schiettamente  avvisar  lo  studioso,  questa 
voce  in  questo  significato  appartenere  a’neolo- 
gismi  ed  agli  abusi  (come  suol  fare  alcune 
volte  l’ Alberti),  acciocché  nessuno  resti  ingan- 

(i)  Dove  per  altro  i Signori  Accademici  avessero  portalo  li  occhi 
più  intenti  nelle  loro  letture,  avrebbero  trovalo  un  più  valido  esem- 
pio, clic  non  è quello  del  Botta,  a lor  uopo.  Eccolo  : Un  induri- 
mento di  cuore,  un  accecamento  di  ragione,  un'abitudine  ai 
falli. ( Salvin.  in  Pros.  e Rim.  ined.  Filic.  Salvin.  ecc.  p.  191).  Ma 
tuttavia  per  sentenza  del  Salvini  medesimo,  un  solo  esempio  non  ò 
bastevole  ad  autenticare  un  vocabolo  ; e siccome  quest’unica  volta 
per  avventura,  in  tante  e tante  cose  ch’egli  dettò,  gli  venne  scritto 
Abitudine  invece  di  Abito,  Assuefazione,  non  ò fuor  del  verisimile 
che  ciò  attribuir  si  debba  ad  inavvertenza,  se  già  per  Abitudine  ai 
falli  e'  non  intese  Disposizione  a commetterli  ; nel  qual  caso  nò 
pur  quest'autnrilà  del  Salvini  potrcbb’essere  qui  allegata.  Noi  però 
meno  indulgenti  del  Gherardini  diciamo  credere  che  lo  slavato  Sal- 
vini abbia  certo  usato  Abitudine  per  Abito  lat.  Habitus,  come 
molti  altri  neologismi  egli  usò  ; dal  che  più  si  conferma  vero  l’auto- 
rità di  questo  scrittore  dover  essere  sempre  sospettissima. 
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nato.  11  Bptta  è per  più  rispetti  storico  prege- 
volissimo, c tratto  tratto  si  fa  pur  conoscere  per 
insigne  oratore;  ma,  come  scrittore,  egli  non  è 
sempre  così  purgato,  che  l’intendenti  non  tro- 
vino macchie  nelle  cose  sue...  Dunque  a me  pare 
che  dalle  scritture  del  Botta,  cavar  si  possano 
e por  si  debbano  nel  Vocabolario  quelle  voci 
che  a tutto  studio  e con  felice  industria  egli 
coniò  per  esprimer  cose,  le  quali  ancor  non 
aveano  parole  idonee  a ben  rappresentarle  ; 
ciò  fece  il  Grassi  nel  Dizionario  militare,  e ne 
avrà  sempre  lode  e gratitudine  da’saggi  col- 
tivatori ui  nostra  lingua;  ma  d’altra  parte  non 
istimo  che  il  Vocabolarista  debba  a chiusi  oc- 
chi accettare  da  lui  que’vocaboli  che  gli  pia- 
cque di  tirare,  senza  un  bisogno  al  mondo,  a 
significare  idee  lontane  da  quelle  ch’essi  fu- 
rono sortiti  a dover  imprimere  nell’intelletto; 
di  questa  fatta,  per  quel  ch’io  ne  sento,  è la 
voce  Abitudine  distesa  a far  le  veci  di  Consue- 
tudine, Assuefazione,  Abito,  àbituazione,  A- 
bituatezza.  — Questi  adunque,  o leggitor 
mio,  sono  gli  equivalenti  de’quali  tu  userai  in- 
vece di  Abitudine  nel  detto  significato.  Ariosto: 
Furioso.  36  J . Natura  melina  al  male , e viene 
a farsi  L’abito  poi  difficile  a mutarsi. 

Abortire.  Si  usa  per  Mandar  fuori  il  feto  innanzi 
tempo , Isconciarsi  ; fu  usato  ancora,  figurata- 
mente  dal  Redi  per  un  estro  che  Schiccheri 
componimenti  a ogni  poco,  e fin  qui  vogliamo 
rispettare  il  nome  dello  scrittore.  Ma  oggi  si 
fa  di  questo  Abortire  uno  scialaquo  lacrime- 
vole, tracndolo  a certi  significati  metaforici, 
che  i buoni  scrittori  non  diedergli  mai,  siccome 
Abortire  un  pensiero,  un  divisamento,  una  im- 
presa, un  disegno,  per  Andare  a vuoto,  frase 
prettamente  gallica  (arorter).  Non  usar  giam- 
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mai  in  tal  guisa  Abortire,  se  tu  se’italiano,  ma 
in  sua  vece  nel  detto  significato  dirai  Andare 
a vuoto,  Sventare,  Fallire,  Mancare,  Venir 
meno.  Brunetto:  Tesoro.  2.  28.  Quando,  egli  co- 
nobbe che  lo  intendimento  suo  era  fallito,  sì  si 
fece  monaco  della  Badia  di  San  Marco  di  Zona. 

Abrasione.  Voce  tratta  dal  lat.  Abradere,  e vale 
Rudimento,  Rasura,  Il  tor  via  radendo,  e dicesi 
dagli  Accademici,  termine  de’medici,  e de’na- 
turalisti,  pel  primo  con  l’autorità  del  Cocchi, 
pel  secondo  con  quella  del  Targioni.  Il  Coc- 
chi è uomo  insigne  nella  scienza  anatomica, 
ma  per  lingua  non  è un’autorità,  non  avendo, 
fra  gli  altri  scerpelloni,  avuto  ribrezzo  di  usare 
Rango.  Del  vivente  Targioni,  non  parliamo, 
essendo  assai  meno  del  Cocchi  per  ogni  ra- 
gione, e che  l’Accademia  citò  quasi  che  volesse 
provare  agli  stranieri  esser  noi  poveri  di  clas- 
siche produzioni.  Comunque  però  sia,  tanto  il 
Cocchi  quanto  ilTargioni  fallirono  neil'usodi 
questo  latinismo.  Radere  vale  Raschiare,  quindi 
Abrasione  vale  Rodimento,  Raschiamento,  e il 
Radere  o Raschiare  è Diminuire  la  superficie  di 
checchessia  grattandola  con  ferro  o altra  cosa 
tagliente.  L’esempio  ora  addotto  del  Cocchi 
(Cons.  Med.  i.  i8)  dice:  La  soverchia  e cruda 
separazione  della  quale  orina  produce  poi  l’a- 
br azione  del  muco  dei  canali  orinarli  ; quel  del 
Targioni  (Viagg.  3.  352,).  Penso  che  lo  zolfo  a 
crostoni  si  generi  dalla  soluzione  dello  zolfo  mi- 
nerale e sotterraneo,  aiutata  a salire  in  alto 
per  l’aria  elastica,  e per  l’acido  minerale  vola- 
tile, che  si  sprigiona  colla  soluzione  o abrasione. 
L’orina  per  la  sua  potenza  caustica,  può  spo- 
gliare le  membrane  della  loro  mucosità,  ma 
non  raschiarle;  l’acido  (nel  secondo  es.  ) si 
sprigiona  per  la  soluzione,  ed  anco  pur  per  at- 
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trito  nelle  viscere  della  terra,  ma  non  per  ra- 
schiamento, chè  là  entro  niuno  raschia.  Se  qui 
si  è voluto  parlar  per  figura,  la  figura  è di 
troppo  temeraria.  E dappoiché  gli  Accademici 
diconci  dal  lat.  Abradere,  dovean  sapere  che  i 
latini  diedero  a questo  verbo  appunto  il  valore 
del  meccanico  Radere,  Raschiare -e  simili.  Po- 
tremmo adunque  dire  nulle  queste  due  auto- 
rità e per  loro  stesse,  e pel  temerario  uso  che 
fecer  di  essa  voce,  ma»  concedendo  agli  Acca- 
demici l’innocente  sollazzarsi  a scaricabarili, 
citandosi  ad  invic-em , avvertiamo  gli  studiosi 
del  nostro  gentile  idioma  che,  se  può  compor- 
tarsi come  termine  medico  questo  Abrasione, 
noi  vorremo  però  in  nulla  guisa  usato,  come 
oggi  si  fa  negli  uffizii  e nelle  segreterie,  per 
l’atto  di  cassare  scritture,  o di  annullare  ordini 
e leggi;  imperciocché  nel  primo  significato  use- 
rassi  invece  Cancellamento,  Cassatura,  Cassa- 
zione. Statuti  delle  Merci.  Facesse  ecc.  cantra  i 
sopraddetti  ordini,  addizioni,  correzioni,  cassa- 
zioni e dichiarazioni;  nel  secando  significato 
Abrogazione,  Abolizione,  Annullamento,  An- 
nullazione. Guicciardini:  Storie.  10.  Ne  fa- 
ceva difficoltà  nell’  annullazione  del  conciglio 
pisano. 

Abregé.  Y’è  egli  di  bisogno  di  lunga  dicerìa  per 

Jirovar  che  questa  voce  e nel  suono  e nel  va- 
ore  non  è per  nulla  italiana,  ma  bensì  oltra- 
montana ? E che  ci  fa  ella  fra  noi  ? Schifala 
come  il  contagio,  ed  usa  invece  Compendio, 
Ristretto,  Sunto,  Sommario,  tìartoli:  Ghiacci. 
25.  Eccone  in  due  parole  il  ristretto. 

Abstemio.  Innanzi  tratto  egli  è da  notarsi  che 

3uesto  vocabolo,  che,  secondo  il  Salvini,  viene 
a Abs  senza,  e da  Temetum  vino,  altro  non  può 
valere  se  non  Che  non  beve  vino.  Ór  quanto  non 
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errano  coloro,  e sono  moltissimi,  che  l’usano 
a significare  un  che  non  faccia  uso  d’altre  cose, 
come  Abstcmio  dalla  carne,  dalle  erbe,  ec.?  Com- 
mettono grave  sconcio,  trascinando  un  vocabolo 
ad  esprimere  un’idea  diversa  da  quella  che  gli 
dà  unica  e sola  la  ragione  etimologica  e l’uso. 
Oltre  a ciò.  sarebbe  tempo  che  gli  autorevoli 
Cruscanti  determinassero  per  alcuni  vocaboli 
o greci  o latini  volgarizzati  una  ortografia  ita- 
liana, se  debbono  spacciarsi  in  Italia,  come 
Abscisso,  Abscissione,  Abscissa,  Absente,  Absenza, 
Abside  o Absida,  Absolvere,  Absoluzione,  Ab- 
sorto,  Abstcnere,  Abstersione,  Abstinenza,  Ab- 
stracre,  Amfibio,  Amfibologia,  Amfileatro,  Amfi- 
trione  e tanti  altri,  che  non  sono  di  scrittura 
italiana:  nè  giovi  il  dire  che  così  rinvengonsi 
posti  entro  le  antiche  scritture,  imperciocché 
gli  antichi  non  ebbero  ombra  di  ortografia,  e 
tocca  ai  legislatori  cruschevoli  porre  definiti- 
vamente regole  ferme,  vere,  sicure,  logiche  di 
ortografia  per  potere  e saper  leggere  i Classici. 
Abslemio  adunque  lascialo  ai  mudati  archeo- 
logi, e di’  in  sua  vece  Astemio,  e sempre  di  chi 
non  usi  vino.  Trattato  delle  segrete  cose  delle 
donne.  Torna  a queste  donne  molto  a profitto  il 
vivere  astemie. 

Accampare.  I significati  più  comuni  di  questo 
verbo  attivo,  neutro  e neutro  passivo,  sono 
sempre  in  senso  guerresco,  di  Porre  o Porsi  a 
campo;  e si  usò  pure  moderatamente  figurato, 
ma  sempre  peraltro  nel  significato  predetto.  Or 
non  molto  none  opera  colui  che  un  tal  verbo 
trae  ad  ardita  metafora,  lo  che  odesi  tutto  dì 
con  incredibile  scialacquo,  portandolo  a signi- 
ficare il  Mettere  innanzi,  il  Produrre  ragioni, 
divisainenti  e simili,  ed  anco  il  Porre  checches- 
sia in  quistione : come  Pietro  questa  mattina  ha 
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accampato  questa  p roposta,  o Pietro  sempre  ac- 
campa nuove  questioni,  cioè  Pietro  questa  mat- 
tina ha  proposto  questo  suo  divisamento,  o 
Porre  sempre  in  mezzo  nuovi  argomenti  di  liti- 
gio. Invece  di  questo  Accampare,  dicasi  Pro- 
porre, Mettere  sul  tappeto,  in  trattato,  in 
campo,  Intavolare,  Produrre  in  campo,  Porre 
avanti,  Mettere  in  campo.  Salvini:  Prose  To- 
scane. 113.  Quando  le  cose  messe  sul  tappeto 
non  si  spedissero  in  una  sessione,  replicare  le 
tot  nate  qui  a tavola,  fintantoché  le  materie  si 
esaurissero. 

Accantonamento.  Questa  voce  non  fu  da  alcun 
vocabolario  presa  in  nota,  eccetto  che  da  una 
Ortografiuola enciclopedica  universale,  stam- 
pata in  Venezia  da’  Tipi  di  Girolamo  Tasso 
nella  quale  si  è fatto  di  ogni  erba  un  fascio,  e 
in  cui,  a guisa  di  quelle  cloache,  che  devon  ri- 
cevere lo  scolo  di  ogni  lordume,  buono  e cat- 
tivo,  guastando  quello  e peggiorando  questo, 
si  pose  tutto  giù  alla  rinlusa.  Si  dice  ivi  che 
Accantonamento  è Voce  d’uso,  in  senso  di  Al- 
loggiamento militare;  ma  di  qual’wso,  buon 
Dm?  Non  vedeva  egli  il  dabben  uomo  che  com- 
pio quella  opericciuola,  più  dannosa  che  no, 
che  quando  si  dice  Voce  d’uso,  s’ingenera  il 
sospetto  che  la  cosa  sia  di  buona  lega,  perchè 
i dritto  tiene  l’uso  nella  forinazion 

delle  lingue?  Quando  gli  piaceva  di  registrarla 
per  voce  d uso,  dovea  subito  aggiugnervi  l’ana- 
tema, dicendo:  « Fuggitela,  perchè  ella  non  è 
nostrana,  sivvero  il  gallico  Cantonnement  ».  Se 
la  passò  pel  rotto  della  cuffia,  secondo  il  so- 
lito ; tu  dunque,  o leggitor  mio,  tienti  lungi  lo 
millanta  miglia  da  questa  voce,  che  più  orrenda 
non  può  essere,  c dirai  in  sua  vece  Alloggia- 
mento, Attendamento,  Quartiere.  Libro  di  si- 
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militudini.  Non  è ancora  terminato  l’attenda- 
mento di  tutto  l’esercito. 

Accantonare.  Voce  gallica  (Cantonncr)  orrenda- 
mente introdotta  nella  favella  italiana.  V.  Ac- 
cantonamento. Ella  si  spaccia  oggi  in  senso  di 
Acquartierare,  tanto  attivo  quanto  neutro  pas- 
sivo. La  si  fugga  questa  voce  a tutt’uomo,  e 
dicasi  in  sua  vece,  Acquartierare,  Attenuare, 
Accampare.  Ci  reca  maraviglia  come  il  signor 
Lissoni,  nella  sua  Frasologia,  s’adoperi  a legit- 
timar questa  voce,  mostrandola  quasi  neces- 
saria per  distinguerla  da  Acquartierare.  Il  Can- 
tonner  francese,  vale  propriamente  quel  che 
vale  in  Italia  V Acquartierare  italiano.  Corsini, 
Storia  del  Messico.  159.  Ordinò  che  gli  Zempoa- 
lesi  s’acquartierassero  fuori  dell’abitato. 

§.  Accantonare,  in  senso  neutro  passivo,  lo 
si  ode  pure  spacciare  per  Prender  guardia,  Mu- 
nirsi, ma  è da  fuggire  senza  dargli  requie.  La 
predetta  celebre  Ortografia  enciclopedica  uni- 
versale perchè  citò  un  esempio  di  Francesco 
Bernia,  con  l’abbreviazione  secca  secca  di /forni 
senza  direi  pure  in  qual  luogo  delle  opere  di 
quel  poeta  ella  possa  averla  veduta?  Sopra  que- 
sto semplice  e vano  indizio  (e  giureremmo  che 
sia  un’invenzione)  potrem  noi  crederle  giam- 
mai ? Ma  ci  fosse  pure  nelle  poesie  del  Berni, 
siam  forse  tenuti  a bestemmiare  perchè  altri 
bestemmiò?  Si  fugga  questa  voce  Accantonare 
in  ogni  significato,  che  è sol  dei  Francesi,  che  in 
quest’ultimo  dicono  appunto  essi:  « Cantonner, 
se  retirer  dans  un  canton  pour  y ótre  en  sùreté  ». 
E su  questo  modello  dicono  appunto  oggidì  i 
nostri  gallicizzanti:  Ho  veduto  ov’egli  andava 
a parare,  ma  mi  sono  accantonato  bene,  cioè 
mi  sono  ben  posto  in  guardia,  mi  sono  ben  posto 
al  sicuro.  Dicasi  adunque  invece  di  questo  gal- 
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licismo  Munirsi,  Fortificarsi,  Rinforzarsi, 
Ripararsi.  Giovanni  Villani,  12.  33.  3.  Erano 
in  gran  dubbio  d’essere  sorpresi,  ec.  se  non  che  si 
riparò  allora  col  re  di  Francia. 

Accaparramento,  in  significato  di  Monopolio, 
non  usar  giammai,  o leggitor  mio,  e all’uopo 
V.  Accaparrare.  Accaparramento,  che  non  è 
disdicevole  in  significato  di  Caparra,  è assai 
sconcio  usato  nella  detta  maniera,  in  cui  vece 
dirai  Incetta,  Monopolio.  Serdonati.  Storie.  2. 
69.  Avendo  ordinato  un  monopolio  in  Calcutta, 
toglieva  quasi  per  forza  il  traffico  del  suo  e degli 
altri  regni. 

Accaparrare.  Questo  verbo  non  è in  nostra  lin- 
gua per  quel  che  sappiamo,  quando  se  ne  e— 
scluda  il  dialetto  lombardo.  Pure  nel  senso  di 
Stabilire  un  contratto,  dandone  caparra,  o pren- 
dendola, non  rincrescerebbe  l’usarlo,  dappoi- 
ché non  sarebb’ella  altro  questa  voce,  che  il  Ca- 
parrare italiano,  ossia  il  Capere  harram  latino, 
alterato  per  protesi,  e allora  un  tal  verbo  con- 
serverebbe tutta  la  buona  e bella  fisonomia  ed 
indole  del  nostro  linguaggio,  come  si  usa  fare 
spesso  con  altri  verbi,  cioè  da  Cambiare  Ac— 
cambiare,  da  Calorare  Accalorare,  da  Cagliare 
Accagliare,  nè  il  significato  si  altera,  o si  altera 
di  poco.  Ma  Accaparrare  in  senso  di  far  mono- 
poli,  incetta  o simili,  non  deve  per  certo  usarsi, 
comé  si  ode  perennemente,  imperciocché,  anco 
ammettendo  che  Accaparrare  si  possa  dire  per 
Dare  o prendere  caparra,  lo  che  sarebbe  in  sen- 
so di  contratto  onesto  e legale,  non  si  potrà 
mai  prenderlo  poi  a significare  un’azione  di- 
sonesta, vietata,  e perciò  illegale,  e sempre 
dannosa,  quantunque  avvenisse  taluna  volta 
che  si  facesse  monopolio  di  checchessia^ con 
privilegio  ottenutone  dal  governo.  Errore  è 
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massimo  pertanto  quando  si  ode  dire:  Pietro 
ha  accaparrato  tutto  il  grano  della  Sicilia,  per 
farne  egli  solo  guadagno,  invece  di  Pietro  ha 
fatto  incetta  di  tutto  il  grano  della  Sicilia.  Ac- 
caparrare dunque,  in  questo  significato,  non 
si  dica,  ma  ben  vero  Fare  incetta,  Far  mono- 
polio , Incettare.  Cerchi.  Esaltazione  della 
Croce  2.  3.  Non  ne  fate  incetta,  perchè  voi  ci 
fallirete . 

Accaparratore  per  Monopolista  non  l’usare  e Y. 
Accaparrare,  ma  in  sua  vece  dirai  Incettato- 
re, Monopolista.  Canti  Carnascialeschi.  Paolo 
Ottonaio.  17.  tit.  Canto  di  artegiani  che  ripren- 
dono gl’incettatori. 

Accasermaggio.  Questa  voce,  che  s’ode  perenne- 
niente  in  uso  corrotto,  per  istazione  delle  mi- 
lizie, non  vuoisi  usare  giammai,  chè  in  sua 
vece  abbiamo  buoni  equivalenti,  come  Quar- 
tiere, Caserma  (la  cui  etimologia  è Casa 
d’arme ) e miglior  di  tutti  Alloggiamento. 
Nardi  : Vita  del  Giacomini.  Della  perizia  del 
porre  gli  alloggiamenti  fu  singolarmente  cele- 
brato. 

Accattonaggio.  Quantunque  di  frequentissimo 
uso  questa  voce  in  significato  dell’ Atto  di  ac- 
cattare, mendicare,  vuoisi  schifare  e perchè 
non  fu  mai  da  autorevole  scrittore  usata,  e, 
quel  che  più  monta,  non  ne  abbiamo  alcun 
bisogno,  dovendosi  in  sua  vece  valersi  di  Ac- 
catterà, Acgattatura,  Accasamento,  Ac- 
catto. Libro  di  motti.  Una  vecchierella  che  stata 
era  gran  tempo  in  accatto,  per  fare  il  viaggio 
di  S.  Jacopo. 

Accensare  e Accensire,  che  s’ode  per  Dare  a 
censo,  e che  alcuni  vorrebbero  rilasciato  ai  No- 
tai, noi  ’l  vorremmo  schifato  c da  Notai  e da 
ogni  altro  italiano,  imperciocché,  se  una  voce 
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tecnica  è buona,  anzi  necessaria  in  una  scienza 
od  arte,  come  traslato  può  essere  ottima  in 
ogni  altro  uso,  ma  quando  essa  è pessima  per 
sua  natura  e per  mancanza  di  bisogno,  l’arte 
ola  scienza  potrà  legittimarla  giammai?  Schifa 
adunque  amendue  queste  voci,  e in  lor  vece, 
sia  tu  notaio  od  altro,  dirai  Censire,  Dare  a 
censo,  e anco  Prendere  a censo.  Malmantile. 
4.  71.  Questo  è un  censo,  il  quale  a chi  lo  prende 
Richieder  non  si  può  s’ci  non  lo  rende. 

Accento.  Tutte  le  parole  Amenti  in  accento  non 
possonsi  apostrofare , dicono  gli  schifiltosi , 
quindi,  secondo  essi,  sarebbe  irregolare  lo  scri- 
vere Finch’ avrò  denari,  Perch’egli  volle , ecc.Sia 
pure,  ma  mi  dicessero  almanco  la  ragione  di 
questa  irregolarità.  Certo  mal  fanno  quelli  che 
invece  di  scrivere  Quelli  ch’hanno  ecc.,  scrivono 
Quelli  c’hanno , rimarrà  forse  il  suono, ma  quel 
c non  rimane  daddovero  che.  E,  tornando  alla 
regola  de’  linguajuoli  di  non  apostrofare  le  pa- 
role accentate  in  fine,  trovo  nelle  più  pregiate 
edizioni  de’  nostri  classici , specialmente  nel 
Petrarca  di  Bergamo  del  1846  corretto  dal  Se- 
rassi  (Sonetto  90)  Qui  son  securo,  e voglio  dir 
perch’io  Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento. 
Ed  altrove.  Perdi’  io  lunga  stagion  cantai  ed 
arsi.  Ed  altrove.  Perch’io  tante  versai  lacrime, 
e ’nchiostro.  Ed  altrove.  Perch’io  t’abbia  guar- 
dato ila  menzogna.  E nel  Casa.  (c.  2&)  Perch’io 
per  lei  nel  cor  formi  e descriva.  E altrove.  Certo 
perch’io  mi  strugga  c di  duol  bugne  Gli  occhi. 
E nel  Malmantile  (3.  43)  E stia  già  fuori  cogli 
orecchi  intenti  Fra  quelle  schiere  fin  eh’ ci  non 
intenda.  Dunque?  Dunque  son  sogni  queste 
regole;  apostrofa  pure  taluni  avverbi,  ma  guar- 
dati da  quel  che,  di  che  sopra  dicemmo. 

Acclarare.  Questo  vocabolo  in  niun  significato 
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è italiano;  è da  non  molto  venuto  a noi  dai 
francesi,  e sarebbe  il  loro  Eclairer  o VEclair- 
cir,  che  significano  Rendre  évident,  intelligible, 
e lo  si  usa  in  più  maniere,  e per  la  prima 
odesi  fra’mercatanti  in  senso  di  Aggiustar  conti 
e partite,  come  quando  dicesi  in  ben  pessima 
guisa:  E potrò  io  pagarvi,  se  non  acclariamo 
prima  i nostri  conti?  In  luogo  adunque  di  Ac- 
clarare  in  questo  significato  userai  Fare,  Ag- 
giustare, Mettere  in  ciiiaro,  Liquidare.  Redi  : 
Lettere.  2.  137.  Faremo  i nostri  conti  e gli  ag- 
giusteremo tutti. 

§ 1.  Acciarare  si  usa  pur  del  continuo,  in 
quelle  scritture  di  Ragionieri , lorde  sempre 
di  ogni  gallicismo,  in  significato  di  Approvarsi 
le  partite  e i conti  da’ magistrati  superiori  di 
Finanze,  come  a cagion  di  esempio  : È inutile 
sospetto,  poiché  i conti  della  nostra  amministra- 
zione sono  stati  acciarati  dalla  Gran  Corte  dei 
Conti,  invece  di  che  avea  a dirsi  per  lo  mi- 
gliore sono  stali  approvati.  Lascia  dunque 
pure  Acciarare  in  questo  significato,  e dirai 
in  sua  vece  Approvare,  Chiarire,  Confermare. 
Caro.  Lettere  inedite.  2.  333.  Credo  che  a questa 
volta  avrà  chiarito  affatto  le  partite. 

§ 2.  Acciarare  s’ode  anche  per  Dichiarare,  e 
inteso  sempre  di  commercio,  come  ad  esempio: 
Dopo  tanti  indugi,  finalmente  sono  stato  accia- 
rato creditore.  Invece  di  questo  Acciarare  usa 
Dichiarare,  Porre  (debitore  o creditore).  Am- 
bra: Cofanaria.  3.  6.  Sta  bene : ora  ponimene 
debitore  a tua  posta. 

§ 3.  Acciarare  dicesi  pure  nel  significato  di 
quistione  o simile,  per  * Dilucidare , Spiegare, 
come  : Hanno  battagliato  tanto  fra  loro,  ma  al- 
fine è stata  acciarata  la  questione,  cioè  E stata 
dilucidata.  In  sua  vece  userai  dunque  Dilu- 
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cidare,  Spiegare,  Schiarire,  Far  chiaro.  Sal- 
vini: Prose.  2.  4.  Non  mi  vorrei  levar  d’ attorno 
a questo  divino  poeta,  prima  ch’io  non  l'avessi 
più  che  per  me  si  potesse,  dilucidato  e schia- 
rito. 

Acclaratoria.  Voce  novissima,  introdottasi  da 
pochi  anni  in  qua  nel  linguagio  dei  Ragio- 
nieri e delle  Grandi  Corti  dei  Conti,  a signi- 
ficare quella  Scrittura,  che  da’detti  officiali  od 
officii  si  dà  fuori,  e colla  quale  si  manifesta, 
in  maniera  pubblica  e legale,  che  taluni  conti 
e partite  sono  state  aggiustate  ed  approvate. 
Questa  voce  non  è che  municipale,  intendo 
dire  non  è da  tutta  l’Italia  usata  nè  intesa, 
anzi  solo  in  un  angolo  della  Penisola  ella  si 
ode,  per  lo  che  dirai  in  sua  vece  Approva- 
zione de’conti,  Attestato,  Autentica,  V.  Àc- 

CLARARE. 

Acclimare,  Acclimamento  ed  Acclimazione.  Si 
odon  questi  vocaboli,  in  fisiologia,  ad  espri- 
mere la  modificazione  più  o meno  profonda, 
che  si  opera  nella  macchina  umana,  allorché 
trapassa  ad  altro  clima.  Io  li  lascerei  alla 
scienza-,  non  perchè  ella  ne  abbia  bisogno, 
ma  perchè  oggi  molte  scienze  e scienziati  a- 
mano  assai  di  usar  certi  loro  cabalistici  voca- 
boli, co’quali  non  abbian  più  l’obbligo  di  com- 
prendere loro  stessi,  nè  di  essere  da  altri  com- 
presi. Per  me  consiglierò  sempre  tutti  .a  schi- 
far queste  voci  di  fresca  data,  c ad  usar  in  loro 
vece  Avvezzare  o Avvezzarsi  (al  clima),  As- 
suefarsi, Assuefazione,  Avvezzamelo  ( al 
clima  ),  Assuetudine,  Allenamento  ; e que- 
st’ultimo vocabolo  per  verità  sembra  il  più  e- 
quivalente,  dappoiché  colui,  che  si  avvezza  ad 
un  clima,  vi  alligna.  Il  più  frequente  uso  che 
si  faccia  per  altro  di  Acclimare,  egli  è in  signi- 
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Acato  neutro,  detto  di  piante  e fiori,  che  pro- 
vali bene  in  un  clima,  che  non  sia  lor  proprio. 
A questa  brutta  voce,  di  cui  certo  non  abbiarn 
bisogno,  vorrei  sostituito  Appigliaci,  Venire 
innanzi,  Allignare.  Crescenzio.  1.  6. 12.  Se  il 
luogo  è di  tanta  freddura  che  il  melograno  non 
vi  possa  durare,  nò  allignare , si  dee  d’ attorno 
chiudere. 

Acclimatare,  tanto  in  senso  attivo,  che  neutro, 
o neutro  passivo,  per  Avvezzare,  Assuefarsi  al 
clima,  è voce  barbara,  e infatti  i Francesi  di- 
cono Acclimater , se  faire  à un  nouveau  climat, 
et  s’habituer  à vivre  dans  un  lieu.  V.  Accli- 
mare. 

Acglimatizzamento  e Acclimatazione.  Certo  che, 
se  mi  ascoltasse  un  cane,  pur  egli  abbajerebbe 
all’orrendo  suono  di  queste  parole.  Elleno  son 
sinonimi  di  Acclimamento.  V.  Acclimare. 

Accomodo,  non  è voce  nostrana,  qualunque  sia 
il  significato  che  voglia  darlesi;  eppure  la  si 
usa  fra  gl’italiani  in  una  guisa  proprio  da  muo- 
vere la  nausea.  E prima  in  significato  di  Ac- 
concime, come  Furono  spesi  2000  scudi  negli 
accomodi  del  castello.  Non  usarla  mai,  ma  in 
sua  vece  dovrai  dire  Acconcime,  Restaura- 
zione, Restauramene.  Fra  Giordano:  Predi- 
che. Mentre  attendono  pacificamente  che  si  faccia 
il  restauramento  di  quella  chiesa. 

§ Accomodo  si  ode  anche  in  significato  di 
Conciliazione,  come  sarebbe  : Ho  dovuto  sudare 
per  farli  venire  ad  un  accomodo.  Fuggiloanco 
in  questo  significato,  e dirai  Conciliazione, 
Accordo,  Composizione.  Firenzuola  : Lucidi. 
1.  2 .Se  tu  non  fai  pensiero  di  accomodarti 
alla  voglia  mia,  noi  avremo  poco  accordo 
insieme. 

Accompagnare  in  significato  di  Trasmettere  non 
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è da  usarsi,  come:  Le  accompagno  le  prove, 
dalle  quali  resulta  il  delitto,  ecc.  Userei  in  sua 
vece,  Rimettere  o simili.  Davan'sati:  Scisma. 
52.  Furon  rimessi,  secondo  gli  ordini  del  regno , 
a’  Dodici • 

Accompagno.  Questa  voce  non  è in  lingua,  e quan- 
tunque da  taluno  si  oda  profferire  o scrivere, 
pur  ella  non  è stata  giammai  da  alcun  pur- 
gato favellatore  o forbito  scrittore  usata.  La  si 
spaccia  non  di  rado  nel  senso  del  latino  6'o— 
milalus,  come,  per  esempio,  leggo  in  una  storia 
detto  da  un  monaco:  Padre,  io  debbo  uscire, 
datem  i l’accompagno,  invece  di  Un  fratello  per 
compagnia.  Si  fugga,  e dicasi  invece  Accom- 
pagnamento, Compagnia.  Fra  tìuittone:  Lettera 
44.  Vorrebbe  sempre  lo  accompagnamento  di  un 
frate  cavaliere. 

§ 1 . Accompagno  dicono  anche  alcuni  del  Man- 
dare insieme  due  medicamenti  o più,  perchè 
la  forza  dell’uno  aiuti  l’altro  a produrre  buono 
effetto,  come  per  esempio:  Dopo  la  bevanda 
ci  vuole  l’accompagno  di  un  lavativo,  cioè,  Vi 
bisogna  l’unione  di  un  lavativo.  Invece  di  que- 
sto Accompagno  userai  Accompagnamento,  U- 
nione.  Libro  della  cura  delle  malattie.  La  be- 
vanda purgativa  sia  sempre  con  lo  antecedente 
accompagnamento  di  un  cristere. 

§ 2.  Accompagno  dissero  anco  taluni  per  quel- 
l’aiuto o sostegno  armonico  di  un  canto  o di 
una  voce  principale  col  mezzo  di  uno  o più 
strumenti  musicali,  come  : Non  posso  cantare 
senza  V accompagno.  Si  dirà  dunque  in  sua  vece 
come  unico  vocabolo  ricevuto  oggimai  e nel- 
l’arte del  canto,  e postoda  Pietro  Lichtentbal 
nel  suo  Dizionario  di  musica,  Accompagna- 
mento; Martini  : Contrappunto.  2. 103.  Le  quali 
(parti)  abbcnchè  impegnate,  ecc.  nella  costanza 
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degli  accompagnamenti  armonici,  ecc.  ciò  non  o- 
s tante,  ecc. 

Accomulare  e suoi  derivati,  per  Accumulare  non 
usar  giammai,  quantunque  s’oda  a spron  bat- 
tuto, e la  ragion  principalissima  ell’è,  ch’ella 
dovrebbe  derivar  da  Cornalo,  ma  Cornalo  manca 
in  lingua,  quindi  da  ciò  che  non  è non  può 
trarsi  cosa  che  sia.  Userai  quindi  in  sua  vece 
Accumulare,  Cumulare,  Cumolare.  Dante  nel- 
l’Inferno. 28.  Perch’egli  accumulando  duol  con 
duolo  Sen  già. 

Accomulo  non  usar  mai  e di’  in  sua  vece  Cu- 
mulo. Fra  Giordano:  Prediche.  Mettono  insieme 
in  ogni  peggiore  maniera  grande  cumulo  di  da- 
nari. V.  Accomulare. 

Accondiscendere.  Questo  verbo  (e  intendi  anco 
de’  suoi  derivati  Accondisceso  e Accondiscen- 
bimento)  lo  si  ode  frequentissimamente  usare 
invece  di  Condiscendere  in  significato  di  Ac- 
consentire, ma  non  da  buoni  autori  approvato. 
I Compilatori  Bolognesi  lo  posero  in  nota,  e 
in  ciò  furono  imitati  pure  dai  Compilatori  Na- 
poletani, corroborandolo  con  un  esempio  tratto 
dai  Saggi  e Pensieri  di  Francesco  Algarotti  (a 
pag.  165),  ove  si  dice.  « L’interesse  di  Cesare 
ambizioso  era  di  accondiscendere  a questa  ». 
L’ Algarotti  fu  gran  filosofo  e sommo  critico, 
ma  guai  a noi  s’egli  avesse  ottenuta  autorità 
in  lingua!  saremmo  ora  perduti.  Egli  schia- 
mazzò lungamente  a provare  che  si  dee  guar- 
dare al  pensiero,  non  alla  parola,  dal  che  ne 
nacque,  e nacque  proprio  da  ciò,  che  lo  sue 
scritture  sono  in  orrendo  modo  imbarbaresca  te. 
Chi  dunque  cita  come  autorevole  l’Algarotti, 
mostra  di  poco  intendersi  di  nostra  lingua,  e 
di  curarla  ben  poco.  Se,  d’altra  parte,  l’auto- 
rità del  popolo,  che  in  vero  suol  essere  il  mae- 
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stro,  il  padrone,  anzi  il  tiranno  delle  lingue, 
avesse,  per  questa  parola,  preponderanza,  noi 
dovremmo  riceverla  per  buona,  dappoiché  i 
Fiorentini  non  dicono  mai  Condiscendere,  ma 
Accondiscendere,  e sostengono  essi  non  essere 
questo  vocabolo  che  una  protesi.  Per  questa 
considerazione,  imperciocché  il  popolo  vuol 
essere  rispettato,  e non  già  l’autorità  dell’ Al— 
garotti,  o dei  Lessicografi,  non  saprei  risol- 
vermi a riprovarlo  assolutamente,  ma  dirò  solo 
che  è voce  in  sommo  grado  plebea,  che  dalla 
sola  plebe  fiorentina  la  si  ode,  e che  perciò 
conviene,  in  forbite  scritture,  starne  lungo 
tratto  lontani,  o al  più  al  piu  farne  uso  per 
entro  qualche  commedia  di  quelle  del  genere 
delle  Àtellane,  o porla  in  bocca  di  qualche  per- 
sonaggio, che  debba  saper  del  plebeo.  In  ogni 
altra  scrittura  e in  ogni  altro  favellare  venga 
sempre  schifata,  e in  sua  vece  dicasi  Accon- 
sentire, Condiscendere.  Giovanni  Villani: 
Storie.  12.  68.  3.  La  qual  domanda  il  Re  di  Un- 
gheria non  accettò,  ma  sarebbe  condisceso  a la- 
sciargli l’isola. 

Accrescimento  (L’)  delle  parole,  che  con  greco 
vocabolo  i Grammatici  appcllon  Protesi,  non 
è cosa  da  prendersi  a gabbo,  ed  usarsi  a ca- 
priccio. È regola  oggimai  ricevutissima  e ferma 
che  quando  una  parola  termini  per  conso- 
nante, e la  parola  seguente  incominci  per  s 
impura,  vogliam  dire  una  s cui  segua  imme- 
diatamente "altra  consonante,  innanzi  a questa 
s di  questa  seconda  parola  è d’uopo  anteporre 
una  i ; lo  vuole  l’indole  della  dolcissima  delle 
lingue;  quindi  invece  di  direo  scrivere  In  stra- 
da, Con  strazio,  Per  scambio,  dirai  e scriverai  In 
istrada,  Con  istrazio,  Per  iscambio.  I Trecen- 
tisti usarono  anco,  invece  dell’/,  la  lettera  e, 
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come  nel  Cavalca  : Fu  sì  negligente  in  escili  fare 
le  cagioni. 

La  lingua  nostra  suol  di  molto  largheggiare 
in  protesi,  e quel  popol  che  Dice  le  cose  sue 
„ semplicemente  ad  ogni  piò  sospinto  la  usa,  ta- 
lora per  diversificare  il  significato  delle  parole, 
come:  Comandare  Accomandare , Ferrare  Affé— 
rare,  Mettere  Ammettere,  Salire  Assalire,  Scende- 
re Ascendere,  Fondamento  Affondamento,  Voca- 
zione Avvocazione,  Legazione  Allegazione,  ta- 
lora per  modificarlo  soltanto,  come:  Battere  Ab- 
battere, Operare  Aoperare  e Adoperare,  Tenere  e 
Attenere;  talora  infine  mantiene  lo  stesso  come 
Cumulare  Accumulare,  Ombrare  Aombrare  e A- 
dombrare,  Saporare  Assaporare,  Cumulamento 
Accumulamento,  Bagliore  Abbagliore , Giunta 
Aggiunta. 

La  regola  che  vuoisi  tenere  in  questi  accre- 
scimenti ell’è  che,  se  la  parola  comincia  da 
consonante,  questa  si  raddoppia,  tranne  la  $ 
quando  sia  seguita  da  altra  consonante,  e so 
la  parola  invece  incominci  da  vocale,  per  lo 
pili  vi  s’interpone  il  d,  come  : Ridere  Arrìdere, 
Stringere  Astringere,  Ornare  Adornare.  Ma  non 
ben  operano  coloro,  i quali,  formando  di  questo 
precetto  una  regola  ferma  e costante,  insegnano 
doversi  porre  la  sopraddetta  i anco  innanzi 
a tutti  i nomi  proprii,  e scrivono  per  esempio, 
Con  Iste f ano,  Per  I spoleto.  Questa  è una  scon- 
cia affettazione  co’nomi  proprj,  nè  vuoisi  usare, 
qualunque  esempio  se  n’abbia  in  contrario,  ec- 
cetto che  col  nomo  Spagna,  che  deve  scriversi 
In  1 Spagna,  e con  questo  nome  ben  altra  è la 
regola,  che  non  la  sopraddetta  di  fuggire  l’a- 
spro suono  dello  scontro  delle  due  consonanti, 
imperciocché  Spagna,  venendo  dal  latino  Hi- 
spania,  quell’*  non  è sostituito  per  protesi,  ma 


ACQUATA  55 

è proprio  nativo  della  voce,  essendo  piuttosto 
troncamente  il  dire  Spagna. 

Alcuni  miei  Predecessori  sono  stali  troppo 
schifiltosi  nel  rifiutare  moltissime  parole  così 
accresciute,  per  la  sola  ragione  che  non  le  rin- 
vennero nei  lessici;  noi  invero  non  abbiam 
bandito  che  le  veramente  stranissime  ed  or- 
rende, facendo  poi  buon  viso  a molte  delle  ri- 
fiutate, conciossiachè  la  ragion  del  suono,  del 
verso,  del  genio,  del  popolo,  ha  dritto  di  es- 
sere rispettata,  e raro  una  protesi  può  essere 
errore.  Vogliamdare  precetti,  non  aumentare, 
e inutilmente,  materia  a ingrossar  volume. 

Acquata.  L’unico  significato  che  abbia  in  nostra 
lingua  questa  parola,  le  vicn  dato  dalle  armate 
che  l’usano  ad  indicare  La  provvista  d’acqua 
dolce  da  far  pe’loro  bisogni  le  navi,  e il  Luogo 
onde  quest’ acqua  si  prende  ; nè  sconcio  è tal  vo- 
cabolo, poiché  è di  origina  latina,  e il  purga- 
tissimo Giulio  Cesare  ne’suoi  Commentar j pone 
Acquatto  in  questo  significato  preciso.  Si  ode 
per  altro  sconcissimamente  in  taluni  luoghi 
d’Italia  a significare  quella  /levando  fatta  di 
acqua,  messa  in  sulle  vinaccia,  cavatone  prima 
il  vino.  Si  schifi  tal  voce  in  ogni  altro  signifi- 
cato, che  non  sia  cjuel  già  detto  della  marine- 
ria, e in  sua  vece  si  usi  Acquerello,  Vinello. 
Crescenzio.  2.  24.  3.  Secondo  che  questo  vino  mi- 
schiato, che  è chiamato  acquerello,  migliore  o 
peggiore  s’ama. 

Addirizzare  suolsi  da  alcuno  usare  in  signifi- 
cato d’ intitolare,  confortandosi  dell’autorità 
del  Salvini  nelle  Annotazioni  al  Salvator  Uosa. 
Innanzi  tratto  una  sola  autorità  non  fu  mai  di 
cotanto  peso  da  volgersi  in  regola;  oltre  a ciò 
col  Salvini  è di  mestiero  andar  cauti  sì,  come 
transitando  per  un  lazzeretto  pieno  di  appo- 
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stati.  Anco  secondo  il  Parenti  quello  scrittore 
amò  totalmente  il  neologismo  nelle  sue  brode, 
che  è una  miseria  guardarvi  per  entro.  Tu  la- 
scia questo  Addirizzare , in  tal  significato,  a 
chi  voglia  addirizzar  le  gambe  ai  cani,  e usa  in 
sua  vece  Intitolare,  Dedicare.  Casa:  Lettere 
38.  Io  fui  ricercato  a Venezia  di  fare  una  dedi- 
cazione delle  storie  di  Monsignor  Bembo,  le 
quali  s’ intitolavano  al  Doge. 

Addizionalità  è voce  barbara  in  qualunque  si- 
gnificato la  si  voglia  usare,  quindi  in  sua  vece 
di’  sempre  Aggiunta,  Giunta,  Aggiunzione, 
Aggiungimento.  Giovanni  Villani.  I.  60.  4.  Al 
tempo,  che  il  detto  duomo  era  tempio  di  Marte, 
non  c’era  l'aggiunta  del  capannuccio. 

Addizionare  è voce  che  usano  pessimamente, 
perchè  pretto  francese,  alcuni  Ragionieri,  in 
signicato  di  Fare  una  somma.  Fuggita  a tut- 
t’uomo,  usando  invece  Far  l’addizione,  La 
somma,  Sommare.  Pistole  di  Seneca.  Quando 
l’uomo  lia  ragunate  le  part  i,  sì  le  somma  per  un 
conto. 

Aderentemente.  Questo  avverbio  non  trovasi  in 
alcuno  scrittore  o lessico,  specialmente  in  si- 
gnificato di  Conformemente.  Lasciai  dunque  a 
chi  ama  scrivere  in  barbara  lingua,  ed  in  sua 
vece  usa  Conformemente,  Conforme,  Secondo, 
Giusta.  Redi:  Lettere.  I.  29.  Gli  mandò  alcune 
baie  delle  mie  poesie  toscane,  conforme  egli  de- 
siderava. 

Adepto.  Gran  commercio  si  fa  dalla  fine  del  pas- 
sato secolo  ad  ora  di  questo  vocabolo,  ad  e- 
sprimere  gl  'Iniziati  nd  misteri  di  qualche  setta. 
Il  vocabolo  nella  sua  ortografìa  sembra  latino, 
ma  in  buon  latino  ei  non  rinviensi.  È sconcio 
adunque  per  iscrittura,  per  suono,  per  senso, 
ed  in  sua  vece  s’userà  meglio  Iniziato.  Ser- 
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donati:  Storie.  15.  584.  I Bracmani  gli  furono 
dattorno,  eco.  e lo  scongiurarono,  ec.  che  non  vo- 
lesse, sendo  iniziato  ne’ riti  antichissimi,  mac- 
chiarsi colle  cerimonie  profane. 

Adibire.  Alcuni  forensi,  senza  manco  l’autorità 
di  un  uso  universale,  usano  tal  verbo  in  signi- 
ficato di  Usare,  Adoperare,  nè  saprei  intrac- 
ciarne una  ragione.  Di  un  tal  latinismo,  che  il 
popolo  non  comprende,  non  abbiam  per  nulla 
bisogno,  nè  è egli  tale  da  vagheggiarlo  per 
bellezza.  Chi  raggiugnerebbe  il  senso  delle  mie 
parole,  se  io  dicessi  Dovete  allibir  vino,  Adibite 
queste  prove,  i quali  costrutti  valgono  Usate 
elei  vino,  Valetevi  di  queste  prove?  Si  lasci  a- 
dunque  in  ogni  occasione  questo  vocabolo,  e 
in  sua  vece  si  usi  Adoperare,  Usare,  Valersi. 
Firenzuola : Discorsi  degli  animali.  31.  Udita 
la  tua  fama,  gli  è entrato  gran  desiderio  di  co- 
noscerti, e di  valersi  di  te. 

Ad  onta  vale  A dispetto  e non  altro,  dice  M.  A. 
Parenti,  e con  tutta  ragione.  La  moderna  Cru- 
sca lo  adduce  anco  per  Non  ostante,  ma  che 
ha  ella  fatto  oggimai  questa  benedetta  Crusca  ? 
Ha  citato  scrittori  di  ben  ferrea  lega  in  fatto 
di  lingua,  e da  essi  e dall’uso  ha  tratto  ogni 
lordume,  contenta  solo  che  una  parola  o un 
modo  fosse, comunque  si  fosse,  o detto  o scritto; 
quindi  un  Cesari,  un  Alfieri,  un  Metastasio, 
un  botta,  un  Targioni,  un  Gazzeri,  un  Lastri, 
sono  oggi  addivenuti  pel  frullone  i nostri  au- 
torevoli. Qual  miseranda  cosa  è diventato  mai 
oggi  il  Lessico  degli  Accademici!  Ed  in  pro- 
posito di  Ad  onta  ben  dice  N.  Tommasio  che 
usarlo  per  Non  ostante  è modo  inutilmente  im- 
proprio e falso.  Lasciai  tu  dunque  in  tal  signi- 
ficato, c in  sua  vece  userai  Quantunque,  Non 
OSTANTE.  Segneri  : Manna  in  Febbraio.  2.  4. 
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Non  ostante  di  ciò,  non  ti  perdere  mai  di  cuore. 

Adottare.  Un  tal  verbo  attivo  in  lingua  italiana 
ha  il  significato  di  Ricevere  alcuno  per  figliuo- 
lo, in  forza  di  un  atto  pubblico  e legale,  quan- 
do per  natura  egli  non  ci  è tale.  I nostri  vez- 
zeggiatola di  cose  strane  lo  hanno  altrimenti 
preso,  in  significato  cioè  di  Stimar  buono,  Ri- 
cevere; ma  egli  è brutto  così  usato,  ed  è falso 
che  da’latini  venisse  a noi,  dappoiché  nel  la- 
tino io  non  lo  trovo,  bensì  nel  gallico,  ove  lo 
ravviso  chiaro  e spiattellato,  ed  eccolo  : Ado- 
j)ter  les  sentiments,  Ics  opinions  de  quelqu’un.  I 
compilatori  dell’ultima  interminabile  Crusca 
non  ebber  ribrezzo  di  porlo  a registro,  dicen- 
dolo buono  per  Ricevere  come  proprio,  Ammet- 
tere, Accettare,  detto  di  checchessia,  e con  quali 
autorità  buon  Dio?  Con  quelle  di  un  Targioni 
e di  un  Lastri!  ! ! Nè  è da  stupirsene,  essendo- 
ché la  medesima  infallibile  Accademia,  pren- 
dendo anco  spesso  molti  solenni  scerpelloni, 
n’avca  fatto  uso  nella  propria  Prefazione  al 
lessico.  Ecco  di  quale  incontaminata  autorità 
sono  gli  Accademici  in  fatto  di  lingua  alla  po- 
vera Italia!  Si  schifi  Adottare  in  questo  signi- 
ficato, essendoché  non  è che  un  pretto  galli- 
cismo, e in  sua  vece  si  usi  Ricevere,  Appro- 
vare,  Ammettere,  Accettare,  Stimar  buono. 
Matteo  Villani : Storie.  8.  2 ì.  Portata  la  iniqua 
petizione,  ecc.  parendo  loro  ch’ella  fosse  iniqua 
e ingiusta,  noti  la  vollono  ammettere,  nè  desi- 
derar tra  loro. 

§ Adottare  un  contegno  o simil  modo  si  ode 
per  Mostrare  gravitilo  simili;  non  debbo  usarsi, 
imperciocché  pur  questa  maniera  ha  del  gal- 
lico; invece  di  essa  userai  alcuno  dc’tanti  bel- 
lissimi dettati  che  ha  in  proposito  la  nostra 
lingua,  come  Andare  in  contegno,  Stare  in 
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CONTEGNO.  Boccaccio  : Novella  72.  5.  Cotal  sal- 
vatichetta  facendo  vista  di  non  avvedersene,  an- 
dava pur  oltre  in  contegno. 

Affare.  Dice  il  Ch.  Filippo  Ugolini,  riferendo  i 
pensieri  di  M.  A.  Parenti,  in  proposito  di  que- 
sta voce:  « L’uso  odierno,  secondo  la  corrente 
di  Francia,  fa  tale  scialacquo  di  questa  voce,  che 
si  direbbe  esser  noi  ad  ogni  tratto  costretti  a 
supplire  all’insufficienza  de’  vocaboli  negozio , 
fatto,  occupazione , faccenda , briga,  interesse, 
cura,  incombenza,  officio , impresa,  carico,  as- 
sunto, operazione,  lavoro,  trattato,  pratica,  ma- 
neggio, occorrenza,  ecc.,  i quali  per  gli  avi  no- 
stri significavano  assai  meglio,  che  per  noi  non 
fanno  gli  affari..»  Procedendo  colla  ragione  del 
moderno  avanzamento,  non  sarebbe  strano  che 
fra  poco  agli  orecchi  nostri  ancora  sonasse, 
affarato,  o affaroso  per  affaccendato,  operoso,  at- 
tivo, occupato,  faccendiere,  affannone  o simili. 
Si  usa  ancora  in  altre  significazioni  egual- 
mente errate,  per  esempio:  Nell' affare  di  Na- 
varrino  la  flotta  turca  fu  incendiata,  invece  di 
dire:  Nella  battaglia  navale,  ecc. 

Affatto.  Il  significato  di  questo  vocabolo  è quello 
d’ Interamente;  quindi  errano  coloro  che  ’l  trag- 
gono a significar  Niente,  come  quando  dicono 
Tu  non  hai  ragione  affatto  per  esprimere  Non 
ne  hai  punto,  per  nessun  modo,  mentre,  giusta 
il  Parenti,  secondo  il  retto  senso,  vengono  a 
dire  che  non  l’hai  interamente  ; dunque  ne  hai 
parte?  Alle  volte  può  indurre  in  gravissimi  e- 
quivoci,  come  sarebbe,  se,  parlando  di  una  pro- 
posizione erronea,  si  dicesse:  Non  si  può  af- 
fatto concedere,  lo  che  suppone  che  si  possa 
concedere  in  parte,  ed  ognun  vede  lo  sconcio 
trattandosi  di  errore.  Affatto  adunque,  non  u- 
sare  che  in  significato  d’ Interamente,  In  tutto 
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E PER  TUTTO,  ASSOLUTAMENTE.  Crescenzio:  Agri - 
coltura.  528.  J cacciatori  questi  arbori. risegano, 
ma  non  affatto,  sì  che  cader  possano  per  sè. 

Affatturare  per  Lavorare,  secondo  che  riferisce 
l’Ugolini,  è riprovato  dal  Giordani,  siccome  il 
FaQonncr,  cpiantunque  lo  usasse  l’ Arici  nella 
sua  pastorizia,  che  scrisse  Tingere  e affatturar 
le  lane.  Non  usare  Affatturare,  ma  bensì  in  sua 
vece  Lavorare.  Boccaccio.  72,  9.  Nè  alcuna  cosa 
era  che  a donna  appartenesse , siccome  lavorar 
di  lavorìi  di  seta t ecc.,  che  ella  non  facesse  me- 
glio che  alcun’  altra. 

Affettatura.  Questo  vocabolo  in  senso  di  Sover- 
chio artifizio  o squisitezza  non  fu  mai  ricevuto 
in  nostra  lingua.  Il  primo  a raccoglierlo  in  que- 
sto significato  fu  Jacopo  Facciolati  nella  sua 
Ortografìa  moderna,  il  riprodusse  l’orrenda 
Ortografia  Enciclopedica  Universale  del  libraio 
Antonio  Bazzarini,  donde  passò  incautamente 
nel  Vocabolario  Universale  del  Tramater.  L’ul- 
tima Crusca  ha  avuto  l’erubescenza  di  rifiu- 
tarlo. Ciò  dicemmo  affinchè  gl’inesperti  non 
rimangan  còlti  dal  vederlo  in  quelle  opere,  Af- 
fettatura per  ragion  di  sinonimia,  si  è dagli 
Accademici  distinto  da  Affettazione  ; quello 
vale  II  tagliare  in  fette,  questo  una  Maniera 
di  operare  o di  parlare  con  soverchio  studio. 
Non  dimenticar  dunque  tu,  o leggitore,  que- 
sta distinzione,  e invece  di  Affettatura,  nel 
detto  significato,  userai  Affettazione,  Affet- 
TATEZZA.  Satinati:  Avvertimenti,  i.  2.  5.  Essi 
per  affettazione  intendono  la  purità,  la  bellezza 
del  dire,  la  scelta  delle  parole. 

Affezionamene.  Questo  brutto  verbale,  che  al- 
cuni traggono  da  Affezionare,  lo  si  lasci  a qual- 
che abbaiatore,  che  conia  vocaboli,  pur  che  li 
confi.  L’orrida  Ortografia  enciclopedica  umver- 
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sale  del  libraio  Antonio  Bazzarini,  l’inzeppò 
giù  colla  solita  sua  veste  di  voce  d’uso.  Che  sia 
d’uso  andrà  bene,  che  sia  di  buon  uso  è un’altra 
questione,  che  non  potea  certo  sapere  quel 
buon  ricoglitore.  Userai  sempre  in  vece  di  que- 
sto A fj'e zi oname nto  gli  ottimi  Affezione  , Af- 
fetto, Amore,  Benevolenza . Dante  nell’ Inferno. 
16.  L’aura  di  voi  e gii  onorati  nomi  Con  affe- 
zion  ritrassi  e ascoltai. 

Affiancare.  Quest’orrendissimo  verbo,  creato  dal- 
l’ignoranza di  coloro,  che  credonsi  in  facoltà 
di  poter  dal  proprio  trarre  un  linguaggio  come 
e quante  volte  vogliono,  si  ode  oggimai  prof- 
ferire ad  ogni  piè  sospinto  nel  quotidiano  fa- 
vellare, anco  nella  bocca  di  alcuni  che  voglion 
vanto  di  più  che  mediocri  parlatori,  in  signi- 
ficato di  Avere  il  patrocinio  di  alcuno,  come  : 
Vincenzo  affiancava  assai  una  volta  il  Ministro, 
invece  di  Godeva  una  volta  in  buon  dato  la 
protezione  del  Ministro.  Non  si  usi  tal  verbo 
in  niun  significato,  e invece  del  riferito  or  ora 
dicasi  : Essere  in  favore,  Essere  in  grazia.  Mat- 
teo Villani:  Storie  (citate  dall’ Alberti).  Essere 
in  singoiar  grazia  di,  ecc. 

§ Affiancare  odesi  anco  in  senso  figurato,  re- 
lativamente a Ragioni,  Opinioni,  Divisamenti  e 
simili,  per  Sostenere , Avvalorare,  come  per  es  : 
Ricorri  al  Ministro,  che  io  affiancherò  la  tua  do- 
manda, invece  di  Sosterrò  le  lue  ragioni  ; anco 
Ha  affiancalo  le  sue  chiacchiere  coll’ autorità  di 
Aristotele,  invece  di  Ha  avvalorate,  confortate 
le  sue  chiacchiere  coll’autorità  di  Aristotele. 
Schifa  questo  verbo,  e sostituiscigli  Sostenere, 
Avvalorare,  Confermare,  Convalidare,  Corro- 
borare. Guicciardini:  Storie.  Libro  13.  Conva- 
lidano questa  opinione  non  solo,  ecc. 

Affianco.  Come  sostantivo,  in  significato  di  Pro- 
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lezione,  si  ode  e si  vede  scrivere  questo  voca- 
bolo, come  : Non  temere,  coll’ affianco  del  Mini-  . 
stro  vincerai , invece  di  Colla  protezione,  ecc. 
Non  s’usi,  ma  sì  Protezione,  Favore,  Grazia, 
e le  frasi  Essere  in  grazia  di.  Esser  bene  della 
grazia  di,  Essere  nel  favore.  Boccaccio:  Novelle. 
2.  7.  Parendogli,  secondochè  per  gli  atti  di  lei 
poteva  comprendere,  essere  assai  bene  della  gra- 
zia sua. 

§ Affianco  usasi  pur  da  taluni  come  preposi- 
zione, e ’1  vedo  scritto  in  un  nostro  Romanzo  a 
pagine  137.  Seppellisce  le  ossa  nei  cimiteri  af- 
fianco ad  una  chiesa,  invece  di  Accosto,  Late- 
ralmente. Usa  tu  in  questo  significato  Al  fianco, 
Di  fianco.  Per  fianco,  Lateralmente,  Accosto, 
Vicino.  Bembo:  Asolani.  2.  78.  Accosto  la  chiara 
fonie  sedutesi , ecc. 

Affibbiare.  Se  noi  per  avventura  teniam  dietro 
all’autorità,  può  ben  legittimarsi  la  molta  con- 
fusione, che  oggi  mirasi  nell’uso  di  Affibbiare, 
Abbottonare,  Aggangherare,  Appuntare,  ma  se 
dobbiamo,  conio  ’1  dobbiamo,  aver  per  guida 
l’ideologia  nell’applicazion  dei  segni  alle  cose 
da  significarsi,  vedremo  a mena  dito  gli  sconci, 
biasimeremo  le  autorità,  e più  proprio  faremo 
e il  favellare  e lo  scrivere.  Nè  gran  colpa  hanno 
gli  studiosi  del  mal  governo,  che  talora  fan 
della  propria  lingua,  allorché  qualche  filosofo 
sedicente,  ricopiando  gli  altrui  lessici,  e,  cor- 
rompendoli anziché  correggendoli,  si  pone  a 
scranna  legislatore  del  nostro  dettato.  Noi  qui 
alludiamo  al  Predappiese  (ossia  a un  tal  Giu- 
seppe Manuzzi  di  Predappio  nelle  Romagne 
Romane,  e perciò  conosciuto  pel  Predappiese), 
che,  riproducendo  fedelmente  la  vecchia  Cru- 
sca, la  sovraccaricò  di  bestemmie  in  guisa,  che 
è meglio  andare  fra’barbari  ad  apprendere  l’i- 
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taliano,  anziché  fare  il  suo  pseudolessico  inter- 
prete del  nostro  favellare.  Or  egli  ci  avvisa 
ad  Occhiellatura  ch’ella  serve  ad  Affibbiare.  No 
certo.  Ecco  siccome  dobbiamo  usare  questi 
verbi,  se  vogliam  fama  di  buoni  scrittori.  Ap- 
puntare ha  propriamente  valore  di  Attaccare, 
Congiungere  con  punti  di  cucito  o di  spilli  o 
di  aghi;  e in  vero  Appuntare  vien  da  Punto, 
Pungere,  e quindi  il  punto  è formato  dall’ago, 
e non  dal  filo,  che  per  esso  è introdotto  nel 
punto  fatto.  Novelle  Antiche.  93.  1.  Il  discepolo 
ecc.  gli  appuntò  la  camicia  col  farsetto,  e poi 
disse:  traiti. — -Vi  sono  molti, che  il  Congiugnere 
due  parti  di  vestito  per  mezzo  di  bottoni  dicono 
Appuntare,  ma  errano,  imperciocché  da  Bottone 
si  farà  Abbottonare.  Franco  Sacchetti:  Novella 
41.  All’ abbottonar  le  ne  avvedrai,  se  l’avrai  a- 
vuto  per  te  o per  me.  — Se  invece  di  bottone  a 
riunire  le  dette  due  estremità  di  abiti,  ci  ser- 
viamo di  Gangheri,  si  dovrà  fare  uso  di  Gan- 
gherare, Aggangherare.  Rime  del  Fagiuoli  (ci- 
tato dall’Alberti).  Finche  lo  spirto  al  corpo  mio 
s' agganghera  (1).  Noi  abbiamo  in  questo  signi- 
ficato anco  Affibbiare,  ma  per  verità  non  è pro- 
prissimo, ed  anco  Raffaello  Liberatore  se  ne 
avvide,  quando  diceva:  Affibbiare  propria- 
mente congiugnere  insieme  con  fibbia,  MA  abusi- 
vamente È FORSE  PER  SIMILITUDINE  SI  ALLARGA  E- 
ZIANDIO  AL  congiugnere  con  aghetti,  stringhe,  bot- 
toni, gangheri  e simili.  Noi  consigliamo  coloro 
che  desiderali  fama  di  forbiti  scrittori  ad  at- 
tenersi in  questo  allo  stretto  Aggangherare,  ma 
chi  volesse  far  tesoro  dell’autorità,  farà  pur  suo 
prò  di  Affibbiare,  senza  commettere  un  peccato 

(1)  Qui  è metaforico,  e vale  Unire,  Stare  unito,  ma  il  metaforico 
non  esclude  il  senso  proprio,  che  tutti  i Lessicografi  han  ricouosciulo 
per  ragion  di  un  uso  perenne  c universale. 


Digitized  by  Goosle 


64 


AFFIBBIARE 


mortale,  quantunque  manchi  di  precisione.  — 
Se  invece  poi  si  trattasse  di  Congiugnere  per 
mezzo  di  fibbie,  si  userà  Fibbiare,  Affibbiare. 
Filostrato.  Che  sol  gli  vide  un  / ermaglio  nel 
petto,  posto  ivi  forse  per  fibbiarsi  il  petto.  E 
Dante:  Inferno:  31.  Dal  luogo  in  giù  dov’uom  si 
affibbia  il  manto.  — Se  infine  trattisi  di  Riunire 
le  estremità  di  abiti,  con  aghetti,  passamani  o 
simili  cose,  i Toscani  sogliono  usare  e Appun- 
tare e Affibbiare,  come  abbiam  notato  poco  so- 
pra, ed  amendue  con  certa  ragione,  sebben  sia 
più  comune  il  primo  che  il  secondo.  Gli  aghetti 
o i passamani  sogliono  avere,  in  una  o in  a- 
mendue  le  estremità,  una  punta  di  metallo,  che 
appellasi  puntale;  onde  da  punta,  formasi  l'AP- 
puntare,  e infatti  la  leggiadrissima  plebe  to- 
scana dice  perennemente;  Ali  appunto,  appun- 
tami il  busto,  e non  in  altra  guisa;  che  se  per 
avventura  taluno  vi  dice  tuttora,  ma  non  son 
molli,  Affibbiatemi,  mi  affibbio  il  busto,  gli  sti- 
valini, quantunque  servasi  del  puntale  dell’a- 
ghetto, ciò  nasce,  diciam  così,  dalla  continua 
memoria  di  uso  perduto  o diciam  meglio,  da 
un  uso  perduto,  di  cui  è rimasta  sol  tradizio- 
nalmente la  forinola.  In  antico  invece  di  buchi 
ove  introdurre  per  mezzo  di  puntali  gli  aglietti 
o stringhe,  a’vesliti  od  altre  cose,  poneansi 
sempre  fibbie  di  varie  foggio,  donde  necessa- 
riamente l’affibbiare.  Cadder  le  fibbie,  ma  non 
presso  molti  l’ affibbiare , che  pur  si  potrebbe  di- 
fendere colla  similitudine  che  ha  il  puntale  degli 
aghetti  o stringhe  col  puntale  o ardiglione  delle 
fìbbie.  Per  avventura  ci  siam  di  troppo  interte- 
nuti  nello  sminuzzare  la  precisione  di  tai  vo- 
caboli; preghiamo  gli  studiosi  di  non  darcene 
biasimo,  imperciocciiè  il  tempo  mostrerà  loro, 
come  la  precisione  non  sia  mai  troppa,  e come 
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senza  guida  non  è un  sicuro  navigar  ne’clas- 
sici,  che  d’ordinario  fecer  licito  il  libito. 

Affittanza  e Affittazione.  Questi  due  vocaboli 
si  odono,  con  grand’uso,  in  talune  parti  d’Ita- 
lia, in  significato  d’ Affìtto,  Lo  affittare,  Allega- 
gione; il  primo  non  ebbe  giammai  riscontro  di 
valevole  autorità,  e ciò  basti  a farlo  a buon 
dritto  riprovato;  il  secondo  si  riporta  in  Cru- 
scaeoi conforto  di  un  unico  esempio  dello  Spe- 
roni, ma  può  esservi  in  lingua  vocedi  un  suono 
più  indigesto?  Affittazione ! Per  me  vi  dirò: 
sono  due  voci  orrende,  delle  quali  non  abbiamo 
alcun  bisogno  al  mondo,  e lasciatene  tutto  l’uso 
al  defunto  Speroni  (dico  d' Affittazione,  chè  Af- 
fittanza non  ha  alcun  titolo  per  entrar  fra  le 
cose  nostrane)  che  per  istranissima  singolarità 
la  foggiava;  ed  invece  di  queste  due  diaboliche 
voci,  direte  Affitto,  Fitto,  Allogagione.  Seneca: 
lìenefìzii  tradotti  dal  Varchi.  3.  7.  Quando  si 
toglie  o si  dà  ad  affitto  alcuna  cosa. 

Affittanzieke,  si  trova  raccolto  da  quel  tal  Baz- 
zarini  nella  sua  celebre  Ortografìa  ecc.,  e quindi 
per  troppa  bonarietà  tradotto  nel  gran  lessico 
del  Tramater  di  Napoli,  per  lo  stesso  che  Affit- 
tante, Che  affìtta,  Locatore,  e la  corrobora  col 
solito  comodino  di  voce  d'uso.  Diamo  adunque 
una  volta  per  sempre  una  regola  generale  ai 
nostri  cortesi  Leggitori,  e regola  infallibile. 
Qualunque  cosa  sieno  essi  per  rinvenire  in  Vo- 
cabolarii  od  Ortografie  d’ogni  mole  o specie, 
che  vada  col  nome  di  Antonio  Bazzarini,  o da 
altri  riferita  con  esso  nome,  se  non  ha  altra  au- 
torità che  la  sostenga,  che  esso  nome,  si  riprovi 
achius’occhi,  chè  non  si  andrà  errato  giammài. 
Per  quel  pover  uomo  era  di  buon  uso  tutto  ciò 
che  ascoltava,  che  leggeva,  o che  immaginava. 
Io  parlo  per  ver  dire , Non  per  odio  d’altrui  nò 
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per  disprezzo;  venero  in  lui  l’uomo  privato, 
ma  nella  repubblica  letteraria,  ove  non  dovea 
lasciarglisi  mai  porre  il  piede,  nocque  senza 
giovar  mai  (1),  e questo  dico  perché  gl’ine- 
sperti non  vengati  tratti  in  errore  dai  molti 
falsi  precetti  di  quel  pover  uomo.  E tornando 
ad  Affìttanziere  diciatti  non  averlo  la  nostra 
lingua,  esserne  falso  l’uso,  doveriosi  schifare, 
e sostituirgli  invece  i verbali  di  Affittare, 
come  sarebbero  Affittante.  Affittatore,  Che 
affitta,  Che  dà  in  affitto,  Allogatore,  quali 
tutti,  se  per  ventura  non  hanno  esempio,  nulla 
fa,  imperciocché  basta  che  li  abbia  il  verbo 
onde  derivano.  Ammaestramenti  degli  antichi. 
3.  8.  li.  In  meno  che  onorevole  luogo  posto,  ti 
cominciasti  ad  adirare  al  convitatore,  all’al- 
logatore, ed  eziandio  a colui,  che  l’era  posto  in- 
nanzi. 

Affittare.  Il  proprio  significalo  di  questo  verbo 
è di  Dare,  Cedere  altrui  a fìtto,  per  un  dato 
tempo,  con  date  condizioni,  il  godimento  di  una 
cosa  per  lo  piu  immobile.  L’uso  per  altro  di  molti 
e molti  concede  a questo  povero  verbo  un  si- 
gnificato nulla  meno  che  opposto  al  sopraddetto 
regolarmente  ricevuto  da  popoli,  da  scrittori, 
da  lessici.  Ove  il  buono  adunque  è Dare,  Con- 
cedere altrui,  il  reo,  e comunissimo,  sarebbe 
invece  di  Prendere,  Ricever  noi  a fitto,  e,  s’ode 
per  ragion  d’esempio:  Mi  piace  quella  casa,  e 
voglio  affittarla,  Vogliamo  affittar  per  noi  quel 


(t)  Or  sono  pochi  anni,  da  che  nei  foprli  periodici  si  menava 
grandissimo  rornore  perchè  o della  Ortografia  enciclopedica  uni- 
versale, o di  qual  sia  altro  Vocabolarietlo  tascabile  Razzauiniano 
in  poche  ore  fossersene  vendute  oltre  a 100000  copie.  Noi  coU’Omni- 
bus  e col  Lucifero  di  Napoli  rispondemmo  alla  esagerazione  , ina 
fosse  pure  stala  verità,  clic  provava  ella  mai?  L’abbondcvole  smer- 
cio di  un'opera  è sovente  prova  delle  nostre  morali  miserie  e.  non 
della  bontà  di  essa  opera. 
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podere , ove  si  avrebbe  a dire:  Voglio  pren- 
derla a pigione , Vogliamo  prenderlo  a pigione. 
Ripetiamo:  Affittare,  ha  il  solo  significato  di 
Dare  altrui  la  cosa  a fitto,  ma  se  dovrassi  espri- 
mere l’idea  del  prenderla  noi,  non  usiamo  mai 
Affittare,  ma  in  sua  vece  Prendere,  Togliere  a 
PIGIONE.  Boccaccio:  Novella  GO.  8.  In  ogni  luogo 
vuol  pigliar  moglie,  e tor  casa  a pigione. 

Affrancare  e tutti  i suoi  derivati.  Molti  chiari 
filologi  ch’io  venero,  fra’  quali  il  sig.  Lissoni 
di  Milano,  e il  sig.  Filippo  Ugolini  d’Urbania, 
vorrebbero  che  quanto  di  questo  verbo  e suoi 
affini  si  ode  usare,  nel  significato  di  Pagarsi  la 
spesa  della  posta  delle  lettere  da  chi  le  manda 
per  esentarne  chi  le  riceve,  fosse  errore,  ina  si 
dovesse  invece  sostituire  il  verbo  Francare, 
e suoi  derivati,  ritenendo  per  assolutamente 
riprovevoli  i modi  Affrancare,  Affrancatura, 
Affrancamento,  Affrancazione  delle  lettere.  Con 
pace  di  questi  Signori  non  ci  sappiam  deter- 
minare a entrar  nella  loro  opinione,  nò  vi  ve- 
diamo errore  di  sorta.  Qual  differenza  infatti 
vi  ò da  Francare  ad  Affrancare?  Niuna,  eccet- 
tuata una  innocentissima  protesi;  quella  ap- 

{junto  che  passa  da  Cumulare  ad  Accumulare, 
i,  se  noi  ne  guardiamo  gli  usi,  troveremo  con- 
fermare essi  la  nostra  credenza.  Con  ottimi  e- 
sempi  del  300  si  definiscono  entrambi  per 
primo  e radicai  significato  di  Far  franco,  libero, 
Liberare.  Se  or  dunque  il  fondamento  di  questi 
due  verbi  (che  un  solo  sono  in  verità)  è uno 
ed  eguale,  gli  usi  loro  sarau  del  pari  eguali,  e 
quindi,  secondo  noi,  sarà  egualmente  ben 
netto  e Francare  e Affrancare  una  lettera.  Solo 
Francazione  e Affrancazione  mi  tornano  indi- 
gesti, nè  vorrei  che  si  usassero,  e perchè  son 
brutti,  e perchè  basta  Francatura  ed  Affranca- 
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tura;  lo  stesso  vorrei  si  dicesse  di  Franca- 
mente» ed  Affrancamento. 

Affroso  dicono  alcuni  chiari  filologi  avere  udito 
profferire  per  Orribile , ed  alcun  d’essi  vi  ha 
stampato  pur  l’anatema  contro;  per  me  non 
ebbi  giammai  la  sciagura  d’udir  profferire  que- 
sta bestemmia,  nè  vidila  scritta,  nè  credo  pos- 
sibile che  possa  giammai  innamorar  di  sè  ve- 
runo italiano;  ma  caso  avvenisse,  o Leggitor 
mio,  che  per  avventura  taluno  sciocco  ti  fe- 
risse l’orecchie  con  un  Affroso  in  qualunque 
modo  usato,  rispondigli,  fuggendo,  usa  Orri- 
bile, se  se’  uomo. 

Affrontare.  Tutti  i significati  di  questo  verbo, 
poco  più  poco  meno,  riduconsi  a Venire  a 
fronte  un  dell'altro,  a combattersi,  assaltare, 
incontrarsi,  e che  so  io,  ma  tutti  han  per 
fondamento  etimologico  la  fronte,  ( in  senso 
di  faccia,  aspetto , persona. ) innanzi  alla  quale 
uno  va  a porsi.  Il  Berni  l’usò  anco  per  me- 
tafora in  significato  di  Unirsi , ove  dice  (1.  5. 
3).  Perchè  quando  intervien  che  non  s’affronti 
L’un  coll’altro  voler , l’amor  non  dura.  Gli  usi 
erronei  di  questo  povero  verbo,  (e  la  bella  no- 
stra lingua  è piena  oggi  di  stranezze!)  sono 
varii  e tutti  stranissimi.  S’ode  per  esempio:  Io 
debbo  affrontare  questa  spesa.  E come  può  en- 
trarvi qui  V affrontare?  Donde  trarsi  la  meta- 
fora? Forse  deesi  combattere,  assaltare  la  spe- 
sa? Non  usare,  Leggitor  mio,  giammai  Affron- 
tare in  tal  significato,  ma  in  sua  vece  dirai 
Fare  la  spesa  o spese,  Spendere:  Dante ; In- 
ferno. 20.  Che  seppe  far  le  temperate  spese. 

§ Affrontare  s’ode  anco,  siccome  a buona 
ragione  riprova  pure  il  Cesari,  per  Dare  opera 
a checchessia,  come  sarebbe:  Io  debbo  affrontar 
questa  impresa , e non  ne  ho  il  tempo,  che  dovea 
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dirsi  in  buona  vece,  Io  debbo  dare  opera  a que- 
sta impresa.  Lasciai  pur  sempre  in  tal  signifi- 
cato, e sostituiscigli  Dar  mano,  Dar  opera.  A- 
riosto  nei  Supposi  ti.  1.1.  Dall’altra  parte  Du- 
lipo  ecc.  cominciò  a dare  opera  alle  lettere. 

A fronte  è un  modo  avverbiale,  usato  anco  a 
guisa  di  preposizione,  che  vale  Dirimpetto, 
Rincontro , e non  altro.  S’ode  per  altro  erro- 
neamente in  taluni  parlari  figurati  in  senso  di 
Non  ostante,  come  : A fron  te  delle  molle  mie  pre- 
ghiere, ha  preferito  un  altro,  A fronte  di  tanti 
buoni  ammonimenti  si  è voluto  perdere,  ove  si 
avea  a dire:  Non  ostante  che  tanto  pregassi  ecc. 
Malgrado  tanti  buoni  documenti  ecc.  Non  usar 
mai  A fronte  in  altro  significato  che  di  Dirim- 
petto, Rincontro,  e invece  degli  ultimi  riferiti, 
userai  Non  ostante,  Malgrado,  A dispetto, 
Quantunque.  Scgneri:  Manna  in  febbraio.  2.  4. 
Non  ostante  di  ciò,  non  ti  perdere  mai  di  cuore. 

Affusto.  Si  usa  d’indicare  con  questa  voce  i 
Carri  di  artiglieria,  come  di  Cannoni,  Mortai 
ecc.  Alcuni  la  reputano  corruzione  o protesi 
di  Fusto,  e ne  adducono  per  questa  in  esempio 
le  Tariffe  toscane  70.  ove  dicesi:  Fusti  da  sella 
per  introduzione  ecc.  e i Lessicografi  nel  porla 
in  nota  aggiungono:  Si  trasferisce  (l’uso  di  que- 
sto vocabolo)  alla  ossatura  delle  selle,  sedie  e 
simili.  Con  ciò  vorrebbero  darci  ad  intendere 
che  Fusto  si  trasferisce  a qualunque  macchina 
di  legno,  che  serva  a sostegno  di  checchessia, 
per  cui  non  se  ne  dovrebbe  escludere  la  car- 
retta da  cannone.  Ma  noi  invece  diciamo  che 
Fusto,  nell’  adottata  dichiarazione,  vale  1’  a- 
nima,  non  il  sostegno,  quindi  non  potrebbe 
trarsi  giammai  al  detto  valor  delle  artiglierie, 
in  ogni  caso  Affusto  non  è che  un  pretto  gal- 
licismo, imperciocché  dicono  appunto  i fran- 
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cesi:  Affùt , machine  de  bois  servant  àsoutenir 
le  canon,  et  à te  fai  re  rouler.  Intendo  bene  che 
molti  vocaboli  militari  ci  sono  venuti  d’oltre- 
rnonti,  perchè  di  là  ci  è venuto  modernamente 
più  d’un  documento  di  guerra,  e donde  vien  la 
cosa,  ivi  di  dritto  ha  pure  da  venirci  il  segno  a 
indicarla,  come  vogliono  il  Machiavello,  il  Fi- 
renzuola, e la  madre  Ragione,  ina  intendo  ben 
del  pari,  che  quando  un  vocabolo  in  Italia  già 
sta  a esprimere  una  idea,  non  dobbiamo  per 
nulla  riceverne  altro,  per  l’idea  medesima,  che 
non  sia  nostrano.  Non  usar  dunque  mai  Affu- 
sto per  niun  conto,  men  male  Fusto,  ma  me- 
glio di  tutti  Carretta  da  cannone,  o Carretta 
semplicemente,  usata  nel  10  libro  delle  sue 
storie  dal  Bembo,  secondo  l’Alberti. 

Aggiornare,  e suoi  derivati,  ha  il  significato,  e 
ben  ricevuto,  di  Assegnare  il  giorno,  di  Dar 
luce,  di  Rischiarare,  di  Farsi  giorno,  e non  al- 
tro. I tribunali  e le  segreterie  l’usano  in  varie 
maniere  erronee,  come  in  senso  di  Dar  diffe- 
rimento a checchessia,  a ragion  d’esempio:  Vo- 
gliamo aggiornar  la  causa  invece  di  farla  deci- 
dere oggi?  Ove  siaveaa  dire  Vogliamo  differirla. 
Invece  di  questo  Aggiornare,  che  altro  non  sa- 
rebbe che  il  gallico  Ajourner, userai  Differire, 
Rimettere  ad  altro  tempo,  Procrastinare, 
Prorogare.  Firenzuola  : Asino.  7o.  Differiscasi 
adunque  la  mia  promessa  a un’altra  volta. 

§ Aggiornare  si  ode  da  alcuni  passionati  dello 
stil  segretariesco  usato  anco  per  informare,  in- 
vece di  che  sogliono  fare  scialacquo  anco  del 
non  men  barbaro  Mettere  a o al  giorno,  come 
Io  aggiorno,  o metto  VS.  al  giorno  di  questa 
faccenda;  sozze  maniere,  e tutte  barbare,  invece 
delle  quali  si  avea  a dire:  Io  fo  sapere  a VS. 
questa  faccenda.  Non  usar  dunque  mai  Aggior- 
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nare  in  tal  significato,  e in  sua  vece  dirai  Dar 
notizia  di  ecc.,  Ragguagliare,  Ixstruire,  Far 
sapere,  Informare.  Giovanni  Villani,  12.  108. 
9.  E ancora  ci  striglie  la  maestà  reale  ili  queste 
cose  informare. 

Aggirare  è un  verbo  che  è bene  usato  ne’signi- 

' fica  ti  di  Circondare , Menare  in  giro,  Muovere, 
Traviare  dal  retto  sentiero  alcuno,  Avvolpac— 
chiarsi.  Mal  si  odo  per  altro  usato  per  Trattare 
di  un  argomento,  come  Tutta  la  difesa  si  è ag- 
girata sul  T omicidio,  Aggira  tutte  le  sue  predi- 
che sulla  concupiscenza,  invece  di  che  si  aveva 
a dire  Intatta  la  sua  difesa  toccò  dell’omicidio, 
In  tutte  le  sue  prediche  trattò  della  concupi- 
scenza. Si  lasci  jiggirare  in  questo  significato, 
e dicasi  invece  Trattare,  Ragionare,  Parlare 
di  una  cosa,  Toccare.  Passivanti:  Specchio.  Ti. 
Di  questo  parleremo  piu  distesamente,  quando 
tratteremo  della  contrizione. 

Aggiustare  nel  sentimento  di  Contraffare,  dice 
il  eh.  Parenti  da  Modena,  è sproposito  maiu- 
scolo, ed  è vergogna  vederiosi  ancora  trasci- 
nare pe’  lessici,  fondati  i testardi  sopra  i)  mal 
riferito  verso  di  Dante  (Paradiso  19)  Che  male 
aggiustò  il  conio  di  Vinegia,  invece  di  che  si 
ha  da  leggere  Che  male  ha  visto  il  conio  di  Vi- 
negia. Aggiustar  dunque  per  Contraffare  non 
ti  venga  manco  per  pazzia  pel  capo. 

§ Aggiustare  è pur  usato  oggi  ed  a spron 
battuto  in  altra  pessima  guisa  da  chi  crede 
anzi  di  parlare  e scrivere  elegantissimo.  Io  non 
riferirò  qui,  perchè  meglio  mi  si  dia  credenza, 
che  le  parole  precise  del  precitato  Parenti. 
«.  Avverti,  egli  dice,  alla  cattiva  lega  dell’altra 
frase  Aggiustar  fede  per  Credere,  Dar  fede,  Pre- 
star credenza,  registrala  parimente  nel  Voca- 
bolario (e  fidatevi  dei  Vocabolari!)  per  un  solo 
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esempio  del  Giambullari.  Questi  l’adopera,  fa- 
cendo parlare  Currado  Secondo,  e voltando 
probabilmente  in  toscano  da  qualche  cronica 
francese  l’antico  Adjouxter  foy , oggi  contratto 
in  Ajouter.  Io  non  credo  che  veruno  scrittore 
possa  da  sè  avere  il  privilegio  di  concedere  la 
cittadinanza  a vocaboli  e modi  stranieri,  mas- 
sime quando  sono  di  questa  fatta  ».  Tu  adun- 
que, o Leggitore,  fuggi  il  barbaro  modo  Aggiu- 
star fede , e in  sua  vece  di’  Credere,  Dar  fede 
o credenza,  Prestar  credenza  o fede.  Ca- 
valca. Simbolo.  1.  23.  Dee  dar  fede  di  ciò  senza 
dubbio  alli  detti  de' maggiori. 

Aggredire  e suoi  derivati.  L’Àlberti  pone  in  les- 
sico, siccome  termine  legale,  Aggressione  per 
Assalimento,  Assalto,  ed  Aggressore  per  Assa- 
litore; ad  Aggressione  aggiugne  un  paragrafo 
ove  dice  « Per  similitudine,  Maniera  di  avviare 
un  lavoro,  di  dar  principio  ad  un’operazione  » 
e ’l  conforta  con  lettera  del  Viviani,  strana  fi- 
gura che  non  vorremmo  certo  imitare.  In  ogni 
modo  lasciam  queste  voci  a’  legali,  ma  nel  solo 
significato  di  Assalto  e di  Assalitore,  e non  mai 
in  quello,  in  cui  si  ode  comunemente  di  Assas- 
sinio, ed  Assassino,  che  son  atti  di  compiuta 
infamia,  e non  di  prima  tentata  violenza.  In 
quanto  ad  Aggredire  diciamo  udiriosi  conti- 
nuamente nel  senso  di  Assalire  alcuno  con 
fatti  o con  parole,  ma  dobbiamo  in  ogni  occa- 
sione rifiutarlo,  come  rifiuteremo  nel  signifi- 
cato medesimo  Aggredimento,  Aggredito  oc.,  per 
la  principalissima  ragione  che  inutilmente  sta 
nella  nostra  lingua,  non  avendone  noi  bisogno. 
Egli  è vero  che  è voce  prettamente  latina,  cioè 
V Aggredì  del  buon  secolo,  ed  è vero  che  le  pa- 
role che  traggono  origine  e dal  latino  e dal 
greco,  s’han  da  reputare  sempre  buone,  ma  le 
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si  han  da  prendere  a queste  fonti  quando  ve 
ne  sia  un  vero  bisogno.  Si  aggiugne  poi  a que- 
sta ragione  del  doverla  schifare,  l’altra  che  in- 
nanzi di  noi  la  presero  i francesi.  Aggredir  di- 
cono essi,  e che  le  avesser  data  cittadinanza 
prima  assai  che  in  Italia  la  si  udisse  profferire, 
ne  dà  prova  non  dubbia  il  medesimo  Conto 
da  Villunuova,  il  quale  pone  presso  a questa 
voce  nel  suo  Vocabolario  francese -italiano 
Vieux  mot  ; lo  che  mostra  che  anch’essi  oggi- 
mai  l’han  rifiutato.  Con  tutte  queste  ragioni 
noi  dobbiamo  bandirla  dal  nostro  favellare  e 
dalle  nostre  scritture,  e usare  in  sua  vece  At- 
taccare, Assalire,  Investire,  Assaltare.  Gio- 
vanni Villani:  Storie,  li.  602.  La  gente  del  Re 
d’ Inghilterra,  sema  più  attendere,  subitamente 
assalirono  i Francesi. 

Aggruminare,  Aggruminato.  Sembrerebbe  que- 
sto verbo  un  frequentativo  di  Aggrumare , neu- 
tro passivo,  in  significato  di  Coagularsi  in 
grumi,  ma  la  lingua  nostra  non  l’ebbe  mai,  e 
quindi  mal  fanno  que’  mezzi  chirurghi,  i quali, 
parlando  un  po’  scentifico  e un  po’  plebeo,  lo 
usano  come  gentil  cosa.  Lo  si  lasci  ad  essi  dun- 
que, e dicasi  in  sua  vece  Aggrumare,  Aggru- 
mato. Redi:  Lettere.  191.  Come  quel  sangue 
slravenato  in  quelle  interne  parti  della  testa,  è 
uscito  poi  tutto  tutto  tutto,  senza  rimanercene 
pure  una  stilla  aggrumata. 

Agio.  Alcuni  pensano  di  ben  parlare  e scrivere 

~"U5ando  questa  voce  in  senso  di  quel  Vantaggio, 
che  si  dà  o si  riceve  nel  cambio  delle  monete, 
o in  altre  faccende  di  commercio,  ma  essi  er- 
rano a partito,  e infatti  l’Alberti,  riprodotto 
dai  Compilatori  napoletani,  avea  già  detto  Agio 
corrottamente  per  Aggio.  Questa  erronea  sdol- 
cinatura si  lasci,  e dicasi  sempre  in  vece  di 
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Agio,  nel  sopraddetto  significato.  Aggio.  Buo- 
narroti: Fiera.  4.  Introduzione.  E denari  con- 
tando, so  valermi  dell’aggio. 

Agire,  che,  quantunque  di  buona  origine,  non 
ha  ancora  buona  autorità,  è un  verbo  del  quale 
si  fa  un  uso  tanto  amplio  quasi,  quanto  di  Fare. 
Ragion  di  bandirlo  non  v’è,  e in  considerazion 
de’suoi  legittimi  natali,  essendo  l'ago,  agere 
de’latini,  e in  considerazione  del  suo  grande 
uso  non  solo  fra’  ben  parlanti,  ma  pur  fra  i 
buoni  scrittori,  fra1  quali  primo  tra’  vivi  Marco 
AntonioParenli,  oche  so  io.  Non  possiamo  per 
altro  menar  buono  a chicchessia  Agire  nel  si- 
gnificato di  Sostenere  agenzia , come  sarebbe: 
Mio  fratello  agirà  per  me  durante  la  mia  as- 
senza; anco  l’Alberti  ’l  riprovava.  Non  usare 
Agire  nel  detto  significato,  ma  in  sua  vece  di- 
rai Sostenere  l’agenzia,  Essere  agente  di, 
rappresentare  uno,  Fare  per  uno.  Casa  : Let- 
tere. 90.  Ila  qualche  pensiero  di  tenérmi  ap- 
presso a Sua  Maestà  per  qualche  tempo  suo  a- 
genle. 

Agrearile.  Non  avrei  voluto  nemmen  toccare  di 
questo  pestifero  vocabolo,  tutto  gallico,  ma 
come  fare  se  oggi  i nostri  sdolcinati  filogalli 
non  san  pili  dire  in  Italia  che  una  cosa  sia  Ag- 
gradevole, Piacevole,  Dilettevole,  Gustosa,  ecc. 
se  non  la  dicono  stemperatamente  Agreabile? 
Per  pietà  del  nostro  bel  dettato,  oLeggitor mio, 
fuggi  questo  sconcio,  e in  sua  vece  usa  i so- 
praddetti che  ti  suggeriva  , e molti  altri  che 
l’uso  perenne  di  nostra  lingua  ci  somministra 
ad  ogni  piè  sospinto.  Libro  della  cura  delle 
malattie.  Si  empiono  lo  stomaco  di  vivande  al 
gusto  aggradevoli. 

Arresta.  Come  adiettivo,  femminino  di  Agresto, 
in  significato  di  Agro  nel  sapone , è ben  ottimo 
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vocabolo,  ma  come  sostantivo,  usato  a indicar 
l’uva  acerba,  donde  si  spreme  quel  liquore  a- 
gro  pur  detto  Agresto,  è pessimo  vocabolo,  nè 
potrò  dir  mai  Portami  tm  po’  d’agresta,  ma 
bensì  un  po’  di  agresto.  Non  usar  dunque  mai 
Ag resta  come  sostantivo,  in  tal  significato,  ma 
in  sua  vece  sempre  Agresto.  Matteo  Villani: 
Storie.  2.  10.  Il  maggior  sussidio  che  av essano, 
era  l’agresto  e le  frutta  non  mature. 

Agricola.  S’ode  questa  voce  come  addiettivo  in 
significato  di  Campestre,  Di  agricoltore  o Di  a- 
gricoltura,  come  Le  faccende  agricole,  gli  stru- 
menti agricoli,  le  cure  agricole;  sono  usi  falsi, 
imperciocché  detta  parola,  pretta  latina,  non 
può  esser,  almen  finora,  che  sostantiva,  e ma- 
scolina, e vale  infatti  Agricoltore.  Non  usarla 
tu  dunque  giammai  addiettivamente,  ma  bensì 
sempre  sostantivamente,  che  tanto  in  poesia, 
quanto  in  prosa  avrebbe  troppo  dello  strano. 
Buonarroti:  Fiera.  3.  5.  5.  Sudi  al  ghiaccio  e 
alla  canicola,  Indefesso  il  duro  agricola. 

Agro.  È una  voce  pretta  pretta  latina  che  da  al- 
cuni senza  alcun  bisogno  è spacciata  in  Italia. 
L’Alberti,  ricopiato  dai  Compilatori  napoletani 
troppo  servilmente,  la  pone  in  nota  per  Ter- 
ritorio, e la  conforta  con  due  autorità,  Furia 
delle  Lettere  del  Redi,  l’altra  del  Lami,  ma 
come  bene  osserva  il  sig.  Filippo  Ugolini,  non 
indicando  l’ Alberti  il  luogo  onde  prese  i due 
passi  allegati,  fa  sospettare  che  sieno  apocrifi, 
cui  si  aggiugne  che  il  Lami  non  è scrittore  di 
grave  peso.  È vero  che  i Romani  usano  appel- 
lare la  campagna  circostante  alla  loro  città  A- 
gro  romano,  ma  devesi  a quel  modo  preferire 
Campagna  romana.  Per  essere  adunque  questo 
Agro  un  inutile  latinismo,  procura,  o Leggitore, 
di  schifarlo,  ed  usa  invece  o Territorio,  oCam- 
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pagna,  o Tenere,  o Distretto.  Alamanni  : Gi- 
rone. 9.  46.  Al  qual  miti’ altri  cavalieri  erranti 
Tenuti  son  elei  territorio  nostro. 

Aizzare  per  Alzare  è un  bel  farfallone,  e pure  lo 
si  è veduto  scritto.  Odasi  al  proposito  il  eh.  fi- 
lologo AI.  A.  Parenti.  « Aizzare , ei  dice,  è lo 
stesso  che  Attizzare,  e più  comunemente  oc- 
corre nel  senso  d’incitare  i cani  a mordere,  od 
anco  pur  troppo  gli  uomini  a questo  e peg- 
gio. Ala  trovare,  come  ho  letto  io  in  questo 
anno  medesimo,  Aizzata  la  bandiera  da  un  ca- 
pitano, che  razza  di  linguaggio  è codesto? Nè 
dirmi  che  si  voleva  scrivere  Aissato  dal  fran- 
cese Hisser,  probabilmente  corrotto  da  Haus- 
. ser , perchè  in  nostra  favella  tanto  è Aissare, 
quanto  Aizzare  od  Adizzare.  Dunque,  se  ti 
piace  il  termine  marinaresco,  scrivi  Issare,  che 
tei  concede  anco  il  toscano  Vocabolario  ».  Non 
usar  dunque  mai  Aizzare  per  Alzare , che  sa- 
rebbe troppo  grave  errore,  ma  bensì  in  sua 
vece  in  questo  significato,  Alzare,  Sollevare, 
Innalzare.  Boccaccio.  Novella,  lo.  36.  Tentò  più 
volte  col  capo  e colle  spalle,  se  alzar  potesse  il 
coperchio. 

Al  e Alla.  Queste  preposizioni  articolate  ser- 
vono entrambe  al  terzo  caso  singolare  de’ 
nomi,  quella  pe’  mascolini,  questa  pe’  femmi- 
nini. Prendon  pure  diverse  significazioni  se- 
condo la  diversa  maniera,  con  che  son  poste 
nel  discorso,  delle  quali  vedi  i Vocabolari  di 
nostra  lingua;  ma  talora  sonsi  usate  in  pes- 
sima guisa,  e formano  le  dizioni  più  erro- 
nee che  immaginar  si  possano,  e delle  quali, 
almen  delle  principali,  è ben  dire  qualcosa  in 
prò  degli  studiosi  e degl’inesperti. 

§ f . Al  o Alla  mal  si  usano  (ed  è un  pretto 
gallicismo)  quando  si  conducono  a esprimere 
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qualche  spezie  di  maniera  di  andare,  come  Al 
trotto,  al  galoppo.  Si  osservi  per  altro  che  se  si 
uniscono  questi  modi  al  verbo  Andare,  allora 
parche  non  siavi  più  l’errore;  infatti  ne  abbiamo 
aurea  autorità  nelle  Pistole  di  Seneca:  lo  nonso, 
s’c’  va  all’ ambiadnra  o al  trotto.  Il  gallicismo 
incomincia  quando,  senza  verbo,  si  usa  impe- 
rativamente Al  trotto , al  galoppo,  o si  usa 
narrativamente  per  indicare  come  altri  vada, 
ne’  quali  casi  ha  da  usarsi  Di  Trotto,  Trot- 
tando. Lai  li.  Eneide  travestita.  2.  104.  Intorno 
se  le  mise,  e poi  di  trotto  Verso  i nemici  suoi 
rivolse  il  passo. 

§ 2.  Al  o Alla  si  odono  soventissimo  usati 
in  significato  di  Con,  o Nel,  accennando  con 
qual  materia  una  cosa  sia  fatta,  o più  precisa- 
mente  in  qual  guisa,  con  quali  condimenti,  in 
quali  vasi  o recipienti  una  pietanza  sia  cotta, 
come  Minestra  o Carne  od  Uova  o simili  Al 
brodo,  Al  butirro,  Al  sugo,  Al  forno,  Al  tegame, 
Alla  salsa,  tutti  schifosi  gallicismi,  e che  tu, 
o Leggitore,  schiferai  a tutt’uomo  , usando 
invece  sempre  Nel  brodo,  Col  butirro,  Nel 
o Col  brodo  di,  Nel  forno,  Nel  tegame,  Colla 
salsa.  Boccaccio:  Novella.  73.  5.  Ninna  altra 
cosa  facevano,  che  fare  maccheroni  e raviuoli, 
e cuocerli  in  brodo  di  cappone.  E Redi:  Consulti. 
1,  72.  Recipe  scorze  di  locuste  marine  secche  in 
forno.  E Allegri.  50.  La  fava  ec.  piace  ec.  col  gu- 
scio in  capo  e sgranata,  fredda  e calda,  di  verno 
e d’estate,  col  brodo  e senza,  nella  pentola  e nel 
tegamq. 

§ 3.  Al  o Alla  odonsi  ancora  usati  in  signi- 
ficato di  Con,  ad  esprimere  la  maniera  o lo 
strumento,  onde  una  cosa  è fatta,  altro  enorme 
gallicismo,  che  dobbiamo  assolutamente  fug- 
gire. Tali  per  esempio  sarebbero:  Far  colesione 
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alla  forchetta,  Inciso  al  bulino,  o all’acqua 
forte,  Ritratto  al  pennello.  Invece  di  questi 
barbarismi,  tu  userai  o Leggitore  mio,  pel 
primo  varie  altre  locuzioni , imperciocché 
quella  maniera  Alla  forchetta  è espressa  dai 
Francesi  per  indicare  Far  colezione,  non  be- 
vendo caffè  o cioccolate,  come  vuol  oggi  la 
moda,  ma  mangiando  cibi  cotti,  od  altro,  pei 
(piali  sia  di  mestiere  usare  e il  coltello  e la 
forchetta,  quindi  invece  di  Far  colezione  alla 
forchetta  dirai  Far  colezione  con  questo  o 
quel  cibo,  Questo  o quel  cibo  mangiare  a co- 
lazione, Cibarsi  di  questa  o quella  cosa,  e 
in  ultimo  anco  Colazione  assolutamente,  es- 
sendoché qualunque  siasi  il  cibo,  il  primo 
mangiare  cue  si  fa  fra  l’alba  e il  mezzodì  è 
sempre  Colazione,  senz’uopo  di  distinguerla 
con  bicchiere  o con  forchetta.  Segretario  Fio- 
rentino. Asino.  4.  E prima  troverem  da  colezione. 
— Per  gli  altri  sopra  indicati  dirai  Col  bulino, 
Col  mezzo  del  bulino,  d’acqua  forte,  Col- 
l’acqua forte,  Col  pennello.  Cellini.  Orefi- 
ceria. 406.  Basta  ancor  meno  che  non  fanno  gli  „ 
intagliati , che  col  bulino  si  fanno  nelle  piastre 
di  rame.  E Buonarroti  : Fiera,  3.  2.  9.  Nella  cui 
prima  carta  o frontespizio.  Che  è opra  d’inta- 
glio d’acqua  forte,  Stampato  c il  tempo.  E Boc- 
caccio: Novelle.  56.  3.  Niuna  cosa  ec.  che  egli 
collo  stile  e colla  penna  e col  pennello  non  di- 
pingesse sì  simile  a quella,  che  non  simile,  anzi 
piuttosto  clessa  paresse. 

Alare,  è verbo  attivo,  proprio  del  linguaggio 
della  marineria,  in  significato  di  Tirar  corde, 
Ancore,  o altre  cose,  nè  in  ciò  v’è  alcun  che 
da  ridire,  avendo  ogni  scienza  od  arte  diritto 
al  proprio  Dizionario.  Errore  egli  è bensì 
quando  l’odi  in  senso  di  Sbavigliare.  Non  usar 


ALBUM 


79 

dunque  mai  Alare  in  tal  guisa,  ma  invoce  sua 
dirai  Sba vigliare.  Francesco  da  liuti:  Inferno. 
15.  1.  Lo  sbavigliare  è uno  scialare  d'incresci- 
i» ento  indotto  da  fame,  o da  sonno,  o da  trava- 
gliamento,  che  l'uomo  sente  dentro,  o da  pensieri 
òi  tristizia. 

Album.  S’ode  questa  parola  oggi  a significare 
quelle  Raccolte  o di  celebri  soscrizioni,  o di 
gentili  ricordi,  o di  amene  poesie,  che  si  ten- 
gono in  ricordo  da  persone  che  fan  tesoro  di 
queste  cose.  Io  vorrei  dir  molto  su  questa 
barbara  parola,  anzi  vorrei  far  parlare  M.  A.  Ra- 
lenti medesimo,  la  cui  bile,  per  tal  gallicismo, 
j.ervenne.  può  dirsi,  giustamente  al  colmo,  ma 
di  troppo  lunga  mi  verrebbe  la  tela,  quindi  me 
la  passerò  con  poche  ragioni.  Album  è voce, 
die,  in  senso  di  Libro  di  ricordi,  la  presero  i 
Ftancesi,  e ritengoula  tuttora.  Noi  prendendo 
da  essi  l’uso  di  esso  Libro,  abbiamo  anco  vo- 
luto riceverne  pretto  pretto  il  nome,  senza  eu- 
raisi  manco  a’italianizzarlo,  dicendo  invece 
Alto  , siccome  (L’Album  hanno  oggiinai  fatto 
Allo  i legali  in  que’  loro  Cataloghi  di  nomi  che 
bau  gius  di  patrocinare  in  questo  o quel  tribu- 
nale. In  ogni  modo,  o perchè  merce  barbara,  o 
perdio  d’orrido  suono,  la  vogliamo  schifata; 
e eli  di  forza,  forse  per  l’uso,  volesse  ritenerla, 
almen  dì  Album,  non  italiano,  facesse  Albo,  ma 
invece  di  amendue  ti  consiglio,  o Leggitor 
mio,  a preferire  Florilegio.  Salvini:  Discorsi. 
2.  3ìl.  Quanto  facile  si  renda  per  via  degli  in- 
dici dei  florilegi i,  ec.  il  fare  di  sapere  una  ipo- 
crita dimostranza. 

Alchimismo.  Molti  usano  questo  vocabolaccio 
per  significare  queU’Artc,  che  avea  per  iscopo 
di  raffinare,  mescolare,  alterare  metalli,  c fare 
anco  de’ sogni,  pensando  molti  che  la  studia- 
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vano  e professavano  di  poter  cangiare  i me- 
talli ignobili  in  nobili,  e quell’ Arte  ancoraché 
ha  per  sinonimo  Ciarlataneria;  ma  dappoiché 
il  suo  vero  vocabolo  v’è,  buono  e ricevutissimo, 
qual’  è quello  di  Alchimia,  quindi  lascia  Althi- 
rnismo,  e in  sua  vece  usa  sempre  Alchimia. 
Buti:  Comento  all’Inferno.  29.  2.  Ancora  iui 
è da  notare  dell’ Alchimia,  che  Alchimia  è in- 
torno a’  metalli,  operazion  d’arte  ad  imitazion 
della  natura. 

Alcuno  è pronome  partitivo,  e vale  Qualcuio, 
Qualcheduno,  Qiuilche;  a voler  ch’ei  diverga 
negativo,  cioè  prenda  significato  di  Nessuio, 
egli  è d’uopo  che  sia  congiunto  a particela 
negativa,  come  Ne  o Non.  1 Lessicografi  lan 
prodotto  in  Vocabolario  varii  esempi  del  bion 
secolo,  in  prova  che  si  usò  Alcuno  per  Pes- 
simo, ma  a chi  ben  considera,  senza  molte  af- 
faticarsi, vedrà  che  in  quegli  esempi  Alano  è 
nel  suo  vero  significato,  e non  ha  per  ìulla 
forza  negativa  ; ed  al  proposito  ecco  pur  lì  pa- 
role di  M.  A.  Parenti  « Alcuno  per  Nessmo  è 
maniera  stravagante  ed  equivoca,  da  noi  in- 
vidiare a’  Francesi,  i quali  dicono  anco  Per- 
sona in  quel  medesimo  negativo  significato. 
Chi  si  è sforzato  di  trarre  a quel  senso  due 
passi  di  Dante,  ha  fatto  maggior  prova  d’in- 
gegno che  di  giudizio  ».  Non  usar  dunque  mai 
Alcuno  per  Nessuno. 

Al  completo.  Questo  modo  avverbiale  si  ode 
profferire  da  talune  bocche  niente  purgate,  o 
si  legge  quotidianamente  entro  a scritture, 
precipuamente  di  faccende  militari,  che  di  tut- 
t’altro  putono  che  d’italiano,  invece  di  Secondo 
il  numero,  Giusta  il  numero  determinato,  come 
sarebbe:  Il  Capitano,  prima  di  porsi  in  sulle 
difese,  mise  tutte  le  compagnie  al  completo , lo 
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che  si  aveva  a volgere  in  Mise  tutte  le  compa- 
gnie de' Fanti  a numero.  Questo  è modo  non 
nostrano,  venutoci  d’oltremonte,  e i Francesi 
dicono  appunto  Begiment  au  compiei.  Non  dir 
dunque  mai  Al  completo,  ma  in  sua  vece  A 
numero,  Al  numero  determinato,  Secondo  il 
numero  determinato.  Segni:  Storie  Fiorentine 
(citato  da  Giuseppe  Grassi  nel  suo  Dizionario 
militare)  Sempre  si  potesse  avere  gualche  occa- 
sione di  discordia  e contesa  col  Generale,  per- 
chè le  genti  non  fossero  a numero,  o che  le  non 
fossero  spedite,  o di  quella  bontà  che  si  ricercasse. 

Al  corrente.  Odesi  questo  modo  avverbiale  pro- 
ferirlosi  da’  mercatanti,  co’  verbi  Stare,  Porre, 
Mettere,  Andare  e simili,  in  quanto  a conti  e 
partite,  per  Io  Saldare,  lo  Aver  saldato  le  par- 
tite, riducendole  pari,  come  per  esempio  : Ei 
non  può  dirmi  nulla,  poiché  stiamo  al  corrente , 
o Jeri  sì  che  m’era  creditore,  ma  oggi  mi  son 
posto  al  corrente,  invece  di  Fi  non  può  dirmi 
nulla,  poiché  stiamo  del  pari,  o Ieri  sì  che  mi 
era  creditore,  ma  oggi  siam  pari.  Notisi  che  si 
dice  anco  di  obbligazione  qualunque,  contratta 
per  promessa,  per  servigi  o simili,  di  ogni  fac- 
cenda insomma,  che  possa  accennare  a debito 
o credito.  Non  userei  io  certo  questo  modo 
avverbiale,  almen  fino  a tanto  che  valevole  Au- 
torità non  mi  assecuri  de’ miei  scrupoli,  e in 
sua  vece  porrò  sempre  Essere  pari,  Essere 
par  pari,  Restar  patti  e pagati.  Boccaccio: 
Novella.  58.  13.  Spinelloccio  uscito  della  casa, 
senza  far  troppe  novelle,  disse:  Zeppa,  noi  siam 
del  pari.  E Redi:  Lettere.  5,  96.  E s’ella  non 
manderà  i tartufi,  ed  io  non  le  manderò  Vostri- 
che  di  questi  paesi,  e così  saremo  pari.  Non  sa- 
remo già  pari  nelle  obbligazioni,  ec. 

§,  Al  corrente  dicesi  pure  di  novelle,  co’ 
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verbi  Tenere,  Essere,  Stare,  e simili,  e vale 
Tenere,  ec.  informato  di  esse,  ma  non  è certo  una 
purgata  guisa  di  favellare:  quindi,  se  tu  di- 
cessi : Io  sto  al  corrente  di  tutte  le  notizie  poli- 
tiche, o,  come  trovo  nella  versione  di  una 
moderna  Storia  francese  : Tenere  il  Generale  al 
corrente  di  ciò  che  avvenga,  sono  brutte  ma- 
niere di  esprimersi,  a parer  nostro,  e si  avea 
a dir  invece:  Io  procaccio  di  saper  tutte  le  no- 
tizie, e Tenere  informato  il  Generale  di  ciò  che 
avvenga.  Schifa,  o Leggitor  mio,  se  vuoi  fama 
di  purgato  scrittore,  una  tal  foggia  di  espri- 
merti, che  a me  non  sembra  nostrana,  e di’  in 
sua  vece  Tenere  informato,  avvisato,  r, aggua- 
gliato. Cecchi:  Dote:  5.  2.  Lo  tratterrò  in  Fi- 
renze, c vi  terrò  ragguagliato  del  tutto.  Ed  lu- 
strazione pc'  Cancellieri.  2.  Tenere  giornalmente 
ragguagliati  i signori  Superiori  d'ogni  parti- 
colare. 

Al  dippiu’.  Due  classici  errori  stanno  in  questo 
orrido  modo,  usato  empiamente  da  taluni  scrit- 
torueoli  e parlatori,  e specialmente,  lo  che  è vero 
sacrilegio,  in  una  Guida  per  educare  la  gioventù 
(Vedete  qual  sorta  di  educazione!!!)  (1)  ove 
si  dice  a pagine  32:  «Si  sa  che  gli  uomini  ci- 
vili e nobili,  in  natura,  sono  li  stessi  che  li 
plebei;  ma  ai  dippiu  sono  li  primi  rappre- 
sentanti della  società  ».  Tutta  la  bassa  Italia 
usa  dippiu.  Ma  ragioniamo  del  doppio  fallo. 
Al  di  più  o Al  dippiu  non  si  può  usare,  perchè 
non  ha  alcun  significato,  non  essendo  per  nulla 
maniera  italiana;  oltre  a ciò  Di  più  non  si 
unisce,  e,  quando  si  unisse,  non  si  dovrebbe 
raddoppiargtisi  d p.  Vedete  or  voi  di  quante 

(1)  Opera  di  Vincenzo  Corrado,  Edizione  di  Napoli  nella  Stam- 
peria francete  1825. 
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piaghe  è infetto  questo  povero  straniero.  Fuggi 
adunque  Al  di  più,  o dippih,  e nel  significato 
sopra  espresso  dirai  Oltre  a ciò’,  Inoltre,  Di 
piu’.  Ricettario  Fiorentino.  93.  / quali,  purché 
diventino  bianchi,  si  cuocono  e rimettano  al  soie, 
ed  inoltre  agitandoli,  ec. 

Alimentazione.  E puossi  mai  supporre  che  al- 
cuno usasse  questa  parola?  È tanto  possibile, 
che,  oltre  all’udirlosi  di  frequente,  la  si  vede 
anco  scritta  in  una  pessima  versione  della 
Storia  del  Consolato  e dell’Impero  di  A.  Thiers, 
ove  si  legge:  Era  arduo  provvedere  alla  ali- 
mentazione dello  esercito.  Qualunque  sia  adun- 
que l’uso,  che  voglia  farsi  di  essa  voce,  in 
senso  di  Cibo,  Alimenti,  o Tutto  ciò  che  possa 
occorrere  per  mantenere  eserciti,  famiglie  o 
individui,  sarà  sempre  riprovevole,  perchè 
ella  non  è stata  da  alcun  buono  scrittore  rice- 
vuta, sebben  sia  un  verbale  di  Alimentare. 
Schifala  adunque,  e usa  in  sua  vece  Manteni- 
mento. Serdonati:  Storie.  5. 213.  Somministras- 
sero loro  tutte  le  cose  largamente  pel  vitto  e 
mantenimento  a spese  del  Re. 

Alinea.  Grand’uso  si  fa  di  questa  voce  in  Pie- 
monte da  Segreterie  di  ogni  fatta,  si  stampa  ad 
ogni  piè  sospinto  in  Decreti,  in  Bandi  e in  Leggi, 
nè  altra  se  ne  usa,  perchè  par  che  altra  non  se 
abbia,  a significare  quegli  speziali  paragrafi, 
nè  quali  una  materia,  un  argomento  è diviso. 
S’ode  e si  legge  per  esempio  Secondo  l’alinea 
18  della  legge  13  gennaio,  Vedi  l’alinea  prece- 
dente. Donde  sia  stata  tratta  etimologicamente 
questa  voce  non  sapremmo  indovinarlo.  Che 
sia  una  protesi  di  linea  è impossibile,  concios- 
siachè  Linea  non  ebbe  mai  questo  significato 
nè  altro  affine.  E quel  che  avvenne  a noi,  ab- 
biamo ve4uto  avvenire  ad  altri,  che  cioè,  leg- 
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gendo  scritto  pubblicamente  quell’ A linea  non 
seppero  intenderne  il  significato,  ed  ebber 
d’uopo  d’interprete,  e sì  che  le  pubbliche  gride 
son  tatto  a pubblica  intelligenza.  Or  dunque 
noi  preghiamo  e consigliamo,  non  potendosi 
nè  dovendosi  fare  altrimenti,  che  sia  dalle 
pubbliche  e private  Segreterie  espulsa  allatto 
questa  incomprensibile  parola,  la  quale  altro 
non  può  essere  che  parto  di  dialetto,  e non 
già  mai  di  lingua,  ed  in  sua  vece  usare  Para- 
grafo.  Ottimo  Comcnlo  all’Inferno.  ì.  A te 
convien  ec.  questo  paragrafo,  ed  infìno  quivi. 
Giovi  qui  pure  intendere  ciò  che  ne  dice  AI.  A. 
Parenti.  « Voce  latino-gallico-barbara,  la  quale 
ad  alcuni  curiali  dell’alta  Italia  piace  più  che 
Paragrafo.  Non  occorre  dirne  altro  ». 

[.la.  Vedi  Al. 

.la  portata  e A portata.  In  lingua  nostra, 
con  ottimi  esempi  ricevuto,  abbiamo  Portata 
in  significato  1°  di  Nota  del  raccolto,  e quan- 
tità del  bestiame  soggetto  a gabella,  che  si  dà 
al  magistrato  : 2°  di  Qualità,  Condizione,  Im- 
portanza: 3°  del  Peso  delle  palle  d’artiglieria  : 
4°  del  Carico  della  nave,  e 5°  nelle  scienze 
idrauliche  per  Quantità  d’acqua  corrente.  Non 
contenti  di  tanta  mèsse  i nostri  semiitali  ne 
han  creato  il  modo  avverbiale  sopraddetto,  o, 
unendolo  quindi  coi  verbi  Essere,  Mettei'e  e 
simili,  ne  compongono  talune  loro  frasi,  che 
per  niuna  forzò  d’analisi  sapremmo  gi ugnerà 
a comprendere.  Si  ode  adunque  quotidiana- 
mente, per  ragion  di  esempio:  Se  fosse  stato 
alla  portata  del  fatto  vero,  non  avrebbe  preso 
questo  sbaglio,  o Prima  ch’egli  vi  si  adopri,  po- 
nilo a portata  del  fatto,  maniere  di  dire  tutte 
sconcie  e non  nostrane,  ma  prettamente  gal- 
liche, e infatti  i Franoesi  dicono , ,ÉUre  àpor- 
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tèe  de  quelque  chose.  I due  sopraddetti  esempi 
in  buona  lingua  dovevano  invece  esprimersi  : 
Se  fosse  stalo  inteso  del  fatto  vero  e Informato 
del  fatto.  Non  usar  dunque  mai  le  brutte  frasi 
Essere  a portata,  Mettere  a portata  o alla  por- 
tata e simili,  ma  in  loro  vece  userai  Esser  in- 
formato, Informare,  Instruire.  Dittamondo. 
3.  6.  Secondochè  informato  fui  d’altrui.  E Boc- 
caccio: Novella.  20.  9.  E lui  della  sua  inten- 
zione informò. 

§.  A o Alla  portata  co’  verbi  Mettere, Mettersi, 
Essere  e simili  si  ode  usato  anco  per  In  grado, 
come  sarebbe:  Io  misi  Pietro  alla  portata  di 
potersi  guadagnare  il  pane,  invece  di  che  si 
aveva  a dire:  Io  misi  Pietro  in  grado  di  guada- 
gnarsi il  pane.  Questo  bruito  modo  è pure 
francese,  e in  essa  lingua  dicesi  appunto  Met- 
tre  quelqu’unàportée  de  faire,  ec.Fuggilo  adun- 
que, e di’  invece  Mettere,  Essere  e simili,  in 
grado  di, ec.  Magalotti:  Lettere  famigliari.  i. 
50.  Nemmeno  sono  in  grado  da  mettermi  su 
questo  filo  (1). 

Allargo.  Chi  sa  in  qual  mai  diabolico  dialetto , 
o in  qual  lampo  di  strana  fantasia  abbia  rin- 
venuto il  solito  Antonio  Bazzarini  questa  voce, 
potendola  confortare  colla  sacra  formola  di 
Voce  d’uso.  Qual  dolcezza  si  udirebbe  da  un 
che  profferisse  Date  al  largo  più  allargo?  Se 
orrenda  ell’è  questa  voce  nel  significato  che  lo 
dà  il  suo  creatore  di  Allargamento,  Largo, 
Larghezza , quanto  non  è ella  più  orrenda 
udirla  in  senso  morale  di  Favore,  Rinomanza, 
Nome,  come:  Colla  sua  abilità  si  è fatto  un 


(i)  Abbiamo  citato  con  dolore  le  Lettere  del  Magalotti,  ma  non 
potemmo  avere  in  pronto  altro  esempio  migliore.  De  s ter  core  Eh- 
ni»  margariUiM  colligo. 
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grande  allargo  in  corte.  Fuggite  Allargo  in 
qualunque  significato,  e invece  del  primo  use- 
rete Largo,  Allargamento,  Larghezza.  Bembo : 
Storia.  4.  52.  Alcuni  craticci  tra  se  congiunti, 
di  larghezza  per  ogni  verso  dicci  piedi,  e di 
grossezza  sei.  Invece  del  secondo  significato 
Farsi  allargo,  dirai  Farsi  nome,  Acquistarsi 
nome  e fama.  Cavalca:  Medicina  del  cuore.  Le- 
vandosi alquanti  enfiati  di  vanità,  volendosi 
ciascuno  far  nome,  scrissero  e seminarono  di- 
versi errori  e sette. 

Allarmante.  Questo  participio  presente  si  ode 
frequentemente  in  significato  di  Pericoloso,  Di 
gran  rischio,  come:  Questue  una  malattia  ve- 
ramente allarmante  ; Non  arrischiare  così  il 
tuo , che  io  vedo  questo  negozio  assai  allarmante. 
Fuggi  tutti  questi  Allarmanti,  e in  lor  vece  u- 
serai  Pericoloso.  Cavalca.  Pungilingua.  L’in- 
fermo, che  non  si  conosce,  è in  pessimo  e perico- 
loso stato.  E Dino  Compagni:  1.  14.  Il  consiglio 
del  Cavaliere  ò buono,  se  non  fosse  di  troppo  ri- 
schio. 

Ali  .armare.  Questo  verbo,  fino  a mezzo  secolo 
fa,  non  apparteneva  che  ai  Francesi  ; con  essi 
venne  a noi  questa  preziosa  eredità.  In  Italia 
ci  avevamo  All’arme,  solo  per  altro  come 
grido  di  guerra.  L ’ Allarmare,  e suoi  discen- 
denti, non  era  con  esso  noi,  imperciocché  an- 
che nelle  cose  militari  non  si  poteva  ne  sa- 
peva farne  uso,  bastando  l’ Armare.  Oggi  è un 
pianto  udir  la  dovizia  delle  frasi  che  si  for- 
mano e spacciano  composte  con  questo 
effimero  verbo.  Allarmare  un  popolo,  Allar- 
marsi pel  fallimento  di  uno,  Allarmarsi  per  la 
malattia  di  Tizio.  L’ Alberti , ricopiato  dai 
Napoletani,  adduce  in  lessico  Allarmare,  e’1 
corrobora  con  l’autorità  del  Magalotti,  ma 
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niuno  ignora  quanto  quest’uomo  fosse  ghiotto 
del  neologismo,  anzi  del  gallicismo.  Se  pre- 
gevolissima è la  sua  opera  Saggio  di  naturali 
esperienze,  egli  è perchè  non  la  scrisse  da  se 
solo,  ma  molli  altri  Accademici  intesero  con 
lui  aqueila  compilazione.  Fuggi  or  tu  dunque, 

0 Leggitore,  Allarmare  in  ogni  significato,  e 
in  sua  vece  dirai  Sollevare,  Indurre  a tu- 
multo, A RIBELLIONE , PRENDER  TIMORE,  SO- 
SPETTO, spavento.  Davanzali:  Annali  di  Tacito. 
\.  26.  Chi  col  tradire  un  esercito,  sollevar  la 
plebe,  mal  governare  le  cose  pubbliche,  avesse 
menomato  la  maestà  del  popolo  romano,  accu- 
sato era  del  fatto.  E Macchiavello:  Storie  6. 161 . 

1 Veneziani,  ec.,  presero  ragionevolmente  di 
queste  pratiche  sospetto  grandissimo.  E Descri- 
zione della  peste.  Ora  il  petto,  ora  il  volto  colle 
proprie  mani  battendosi,  da  muovere  a pietà  un 
marmo;  di  che  io  oltremodo  spavento  e dolore 
presi. 

Allarme.  Il  nostro  Michele  Ponza,  di  pregiata 
memoria,  a pagine  346  del  secondo  volume  del 
suo  Annotatore  Piemontese  biasima  il  modo 
oggimai  usitatissimo,  e da  lui  rinvenuto  anco 
per  entro  a scrittura,  di  Correre  all’allarme, 
ma  in  prò’  degli  studiosi  non  adduce  la  ragion 
dell’erroneo.  All’arme  è un  grido  di  guerra, 
che  si  fa  alle  milizie,  affinchè  corrano  a pren- 
dere le  armi,  quando  si  tema  d’improvviso 
periglio.  Questo  grido,  o comando  che  tu  vo- 
glia, si  fa  così  assolutamente,  ma  pure  vi  è 
un’elissi,  imperciocché  è d’uopo  sottintendervi 
necessariamente  Accorrete  (alle  armi).  Ora 
ammessa  o non  ammessa  la  ellissi,  il  nome  ar- 
me è preceduto  dal  suo  articolo  o preposizione 
articolata,  nè  allarme , lo  scriva  io  unito  o di- 
viso, può  mai  presupporsi  una  sola  parola. 
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Potrò  io  dunque  mai  a una  sola  voce  dare  duo 
istessi  Stessissimi  articoli  o preposizioni  ? E 
se  io  dico  Correre  all'allarme,  non  vengo  a 
commettere  questo  sconcio,  cioè  di  scrivere  e 
pronunziare  due  volte  YAll’  Correre  all’  al- 
l’arme? Si  usi  adunque  All’arme,  unito  o di- 
sgiunto, senz’altro  segno  precedente,  che  sa- 
rebbe la  maggiore  delle  filologiche  sconcezze. 
Tito  Livio:  Pnma  Deca.  lib.  7 ,pag.  1C6,  Non- 
dimeno gridavo  immantinente  amarmi  all'armi 
e furono  le  porte  e le  mura  guarnite  di  gente 
armata. 

§ Allarme  si  ode  perennemente  per  quella 
Inquietudine  o Apprensione  che  nasce  da  qual- 
che novità  impensata,  e da  cui  si  può  temere 
alcun  male,  ma  ella  è troppo  ardita  metafora. 
Non  s’usi  questo  sconcio  tropo,  e invece  di 
questo  Allarme  dicasi  Apprensione  e simili. 
Redi:  Consulti  (citato  dall’ Alberti.)  Non  si  met- 
ta in  apprensione  per  quelle  sensazioni  fasti- 
diosette. 

Allarmista.  Questa  brutta  voce  la  si  ode  peren- 
nemente nella  bocca  di  molti,  e la  si  vede  anco 
scritta  in  senso  di  Chi  vada  spacciando  novelle 
atte  ad  infiammare  gli  animi.  Un  aborto  di  que- 
sta natura  non  ebbe  mai  l’Italia  ; ei  ci  venne, 
con  tante  altre  delizie,  portato  da  que’tali  no- 
stri padroni  che  non  ci  rilasciaron  qui  del  no- 
stro manco  ivizii.  Dicono  appunto  i Francesi 
nel  surriferito  significato  Atarmiste.  Tu  fuggi 
questa  bestemmiai  in  sua  vece,  fra’  molti  al- 
tri buoni  equivalenti,  usa  Sollevatore.  Davan- 
zali: Annali.  2.  54.  Senzio,  per  lettere  se  ne 
dolse  con  Pisone , avvertendolo  a non  mettere 
sollevatori  nel  campo. 

All’indomani.  Questo  modo  avverbiale  e i suoi 
consimili  L’indomani,  Nell’indomani,  quantun- 
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que  si  odano  e si  vedano  anche  scritti,  sono 
sconcissimi  strafalcioni,  mancando  in  lingua 
la  voce  radicale  Indomani.  Non  usarla  tu  dun- 
que in  alcun  modo,  e in  sua  vece  dirai  Domani, 
Dimani,  La  dimane,  La  domane.  Storie  pistoiesi. 
15.  La  dimane  per  tempo,  ecc.  fu  dentro  alla 
porta  di  Firenze. 

All’infretta  modo  barbaro,  che  si  lisa  peren- 
nemente in  senso  di  A fretta , cioè  Con  solleci- 
tudine. I Francesi,  che  chiamano  Hàte  la  fretta, 
formano  questo  lor  modo  veramente  inespli- 
cabile A la  hàte,  sul  cui  modello  anco  taluni 
nostri  serittorclli  dicono  All’infretta,  come  vedo 
nella  versione  di  un  cotal  Romanzo:  Raddriz- 
zati i cavalli,  partì  egli  all’infretta.  Non  farne 
Tu  uso,  se  sei  italiano,  ma  in  sua  vece  dirai 
sempre  A fretta,  In  fretta,  Con  grande  pre- 
stezza, Frettolosamente.  Firenzuola:  Lucidi. 

4.  5.  Che  cosa  c’è,  che  hai  mandato  per  me  in 
fretta  e ’n  furia ? E Davanzali  : Annali.  2.  47. 
Quindi  navigando  a fretta  per  le  Cicladi  e per 
tragetti  di  mare,  raggiunse  in  Rodi  Germanico. 

Allineare,  Allineamento.  Questi  vocaboli  si  o- 
dono  di  frequente,  e si  leggono  ancora  in  senso 
di  Linea  retta,  di  Porre  in  linea  retta,  ma  sono 
gemme  oltramontane,  e appunto  i Francesi, 
che  ce  le  regalavano,  dicono  Alignement,  tigne 
qu’on  tire,  afin  qu’une  muratile,  qu’une  rue,  que 
une  allà  aille  en  tigne  droite.  Così  i nostri  : Que- 
sti alberi  non  sono  in  allineamento,  non  hanno  . 
allineamento,  cioè  Non  sono  in  linea  retta.  Ta- 
luni ci  dicono  che  Allineare  e Allineamento 
sono  vocaboli  propri  delle  milizie,  nè  voglio 
assolutamente  oppormi  loro;  solo  ad  essi  dirò 
che  anco  la  Toscana  tiene  milizie,  e che  i sol- 
dati fiorentini  dicono,  in  comandare  a’sotto- 
posti,  Ponetevi  in  linea,  Mettetevi  in  linea,  o In 
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linea  assolutamente;  e quando  vuoisi  parlare 
italiano,  può  farsi  in  ogni  scienza  ed  in  ogni 
arte.  Or  dunque  concludendo  ti  dico,  o Leggi- 
tore, che,  inv  ece  della  parola  Allineamento,  e de’ 
tanti  modi  ch’ella  concorre  a comporre,  come 
Porre,  Mettere  in  allineamento,  Dare,  Cercare, 
Tenere  l’allineamento,  ed  altri  molti,  userai 
Porre,  Mettere  in  linea  retta.  Dare,  Cer- 
care, Tenere  la  linea  retta,  Misurare  per 
linea  retta.  Ricettario  fiorentino.  106.  Misu- 
rando però  per  linea  retta  lungo  la  torre.  E 
T ruttato  delle  equità.  Lo  secondo  grado  di  queste 
virtù,  è che  l’uomo  sia  giudice,  e tenga  diritta- 
mente  la  linea  intra  sè,  e quelli  che  sono  sotto 
di  se  (quantunque  qui  sia  metaforico,  ei  non 
esclude  il  proprio). 

Allocuzione  è una  voce  perennemente  in  bocca 
e suda  penna  di  legali  in  ispezial  modo,  e di 
non  legali,  in  significato  di  Aringa.  I compila- 
tori napoletani,  ricopiando  uno  strano  loro  pre- 
decessore, l’adducono  in  Lessico,  sostenendola 
con  l’autorità  (non  aurea,  nè  argentea)  dell’A- 
bate Saverio  Bettinelli  nel  Risorgimento  dell'I- 
talia. Allocuzione  non  è voce  Italiana,  ma 
pretta  latina  in  carne  e in  ossa,  ed  è il  verbale 
femminino  di  Alloquor.  I latini  appellav  ano  Al- 
locuzione , propriamente  quell’ Aringia,  che  i 
generali  e gl’  imperatori  romani  facevano  ai 
soldati.  Altri  vorrebbe  che  da  noi  fosse  presa 
questa  voce  dai  F rancesi,  i quali  hanno  appunto 
Allocution ; non  siam  di  questo  avviso,  perchè 
la  si  ode  in  Italia  ben  prima  che  ci  onorassero 
quegli  ospiti.  Or  se  ella  non  è voce  italiana,  se, 
ancora  considerata  come  latina,  non  è propria- 
mente usata  secondo  l'uso  dei  Latini,  se  non 
ne  abbiamo  bisogno,  avendo  in  buon  dato  e- 
quiv alenti,  se  solo  dai  dotti  e non  da  tutto  il 
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fjopolo  può  essere  intesa,  che  le  manca  perchè 
a s’abbia  a rifiutare?  Se  non  sarà  errore,  l’a- 
vrern  certo  al  confine  d’esso;  quindi,  Leggitor 
mio,  hai  da  schifarla,  e dire  in  sua  vece  Aringa, 
Discorso  , Ragionamento.  Ottimo  Comento  a 
Dante.  Purgatorio,  i.  Similmente  usavano  gli 
Autori  nelle  sue  aringhe,  o li  predicatori  nelle 
loro  predicazioni. 

Alloquire  odesi  da  taluni,  che  credono  nella 
stranezza  ritrovar  fama  di  eletto  scrittore,  in 
significazione  neutra,  per  Aringare.  Non  è voce 
nostrana,  quindi  da  schifarsi,  (V.  Allocu- 
zione). Userai  in  sua  vece  Aringare,  Orare, 
Parlamentare.  Varchi  nell’ Ercolano.  64.  Arin- 
gare si  pronunzia  oggi,  e conseguentemente  si 
scrive,  per  una  R sola,  e non,  come  anticamente, 
con  due;  e significa  non  solamente  correre  una 
lancia  giostrando,  ma  fare  un’orazione  par- 
lando; ed  è proprio  quello  che  in  Firenze  si  di- 
ceva favellare  in  bigoncia,  cioè  orare  pubbli- 
camente o nel  consiglio  o fuori. 

Alquanto.  Quella  che  appellasi  vera  proprietà, 
consiste  nel  sennato  uso  delle  particelle  e de- 
gli adiettivi.  Chi  crede  poter  farea  noncuranza 
con  questi,  si  gabba  a partito.  Chi,  che  per  poco 
abbia  studiato  per  entro  qualche  grammatica, 
può  ignorare  eoe  Alquanto  vale  Un  poco?  Ep- 
pure vi  sono  molti  che  non  vergognano  di 
scrivere  Alquanto  per  Molto,  e s’ode  per  esem- 
pio : A Pietro,  perchè  fu  cattivo,  diedi  poco  zuc- 
chero, ma  a Paolo,  che  fu  buono  diedine  alquanto. 
Ci  vuol  proprio  un  orecchio  infelicissimo  a 
prendere  questi  farfalloni.  E nemmeno  se  gli 
si  unisse  il  più,  dicendo  Alquanto  più  potrebbe 
equivalere  a molto,  ma  bensì  a un  poco  di  più. 
Non  usar  dunque  mai  Alquanto  per  Molto,  im- 
perciocché ei  non  può  valere  che  Un  poco.  Pai- 
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ladio.  La  prima  sua  uiietitura  s’indugi  un  poco, 
sicché  di  quella  caschi  alquanto  seme. 

Alterco  è una  voce,  della  quale  si  fa  trasmodato 
uso  ad  ogni  aprir  di  labbro,  in  senso  di  Alter- 
cazione,  ma  non  sappiamo  donde  i così  par- 
lanti sei  traggano,  non  trovandolasi  nè  negli 
scrittori  nè  nei  lessici.  Attendiamone  adunque 
prima  autorità,  se  sarà  mai  possibile  di  averla, 
e intanto  invece  di  Alterco,  usisi  Altercazio- 
ne,  Contesa.  Varchi  : Benefìzi  di  Seneca.  5. 19. 
Ma  per  risponderti  come  dottore,  posta  da  parte 
l’  alterazione  e combattimento  dei  dialoghi, 
sappi,  ecc. 

Altri.  Non  sarà  male  dir  qui  qualcosa  dell’uso 
di  Altri  e Altro,  circa  alle  quali  voci  molti  er- 
rano in  buon  dato.  Altri  è pronome  di  cosa 
animata,  ed  ha  Altrui  in  tutti  gli  obbliqui  del 
singolare  ; Altri  è nominativo  di  ambedue  i 
numeri.  Altro  è pronome  di  cosa  inanimata  per 
tutti  i casi  del  singolare.  Ciò  s’intende  per  al- 
tro quando  questi  due  pronomi  stanno  da  per 
sè  senza  sostegno  di  alcun  sostantivo.  Se  per 
ventura  si  rinvengono  eccezioni,  le  eccezioni 
non  furono  mai  regole,  ma  d’ordinario  errori 
legittimati  del  nome  di  alcuni  scrittori.  Morelli: 
Cronaca.  254.  Come  avviene  a’  pupilli,  altri 
spande  e logora  e consuma , e ’l  pupillo  paga. 
É Dante:  Inferno.  1.  18.  Che  mena  dritto  al- 
trui per  ogni  calle.  E Petrarca  : Canzone.  32.  7. 
Altro  amore,  altre  f rondi , altro  lume,  Altro  sa- 
lire al  del,  per  altri  poggi  Cerco,  che  n’è  ben 
tempo,  ed  altri  rami. 

Altro.  Adiettivo  o pronome  che  lo  si  voglia, 
vale  Diverso,  Che  non  è lo  stesso.  Ed  al  suo  pro- 
posito notano  i Grammatici  che  Altro,  Altri, 
Altra,  Altre,  in  questo  significato,  benché  sieno 
voci  che  importino  diversità  di  sostanza,  pur 
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tuttavia  conviene  che  riferiscami  a persona  o 
a cosa  (l’un  medesimo  genere  con  quella  della 
quale  è diversa.  Per  esempio  non  si  direbbe 
clie  un  uomo  è stato  spogliato  da  Altri  assas- 
sini, senza  qualificare  lui  stesso  per  assassino. 
Vi  sono  alcuni  intanto  che,  male  usando  ordi- 
nariamente il  buono,  pongono  quest’ Altro  in 
senso  di  Uno,  come  sarebbe:  Egli  è altro  dei 
suoi  famigliari,  Egli  è altro  dei  decurioni,  invece 
di  che  s’avea  a dire:  Egli  è uno  de’ famigliari , 
uno  dei  decurioni.  Non  usare  Altro  in  tal  guisa, 
ma  bensì  Uno.  Cavalca:  Pungilingua.  141.  Nel 
mare  di  Marsiglia , delle  quattro  navi  ne  anne- 
ga Vuna,  e nel  mare  di  questo  mondo , delle 
quattro  anime  non  ne  campa  Vuna. 

Altronde.  Questo  avverbio,  che  è VA liunde  dei 
Latini,  nella  nostra  lingua  con  ottimi  esempi 
ha  il  valore  di  Moto  da  luogo , e vale  Da  altro 
luogo , e di  Moto  per  luogo  o a luogo,  e vale 
Per  altra  parte,  Altrove.  Ad  alcuni  non  va  a 
sangue  questo  secondo  significato,  ma  ci  vuol 
altro  per  essi  a scavalcare  l’autorità  di  un  Pe- 
trarca e di  un  Martelli.  Gli  si  dà  talvolta  bene 
il  segno  del  secondo  o sesto  caso,  e dicesi  D’al- 
tronde nei  significati  medesimi;  e vale  anche 
per  Fuorché,  Da  altra  cagione , Da  altro  prin- 
cipio, come  in  quel  del  Passavanti  (213):  Chi 
è sì  stolto  che  crede  avere  d’altronde  che  da  Dio 
quello  ch’egli  ha?  Questi  e non  altri  sono  i si- 
gnificati di  Altronde  e D’altronde.  Ora  si  ode, 
e,  peggio  ancora,  si  scrive  in  significato  di  Per 
altro,  Del  resto,  come  : Io  ho  fatto  quanto  ho 
potuto  per  voi  : d’altronde  non  è colpa  mia  se  è 
guastato  il  negozio,  e Se  non  vi  riesco , altronde 
che  farvi ? Questa  è una  foggia  di  parlare  non 
nostrana,  ma  tutta  barbara.  I Francesi  hanno 
appunto  il  loro  D’allieurs  in  questo  preciso 
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significato.  Negli  addotti  due  esempi i si  aveva 
a dire  in  ottima  guisa:  Del  resto  non  è colpa 
mia,  ec.,  e Se  per  altro  non  vi  riesco,  che  fare? 
Avvertasi  che  si  ode  Altronde  e D'altronde 
anco  in'signifkato  di  Inoltre,  Oltre  a ciò.  Fi- 
nalmente, ma  è pure  uso  erroneo.  Fuggi  que- 
sti brutti  Altronde,  e D'altronde,  e dirai  in 
loro  vece  Per  altro,  Del  resto,  Del  restante, 
Del  rimanente,  D’altra  parte,  In  caso  di- 
verso, Per  lo  contrario,  Inoltre,  Oltre  a 
ciò,  Finalmente  e tanti  altri:  Redi : Consulti. 
4.  247.  Del  resto  l'acqua,  come  acqua,  è diffici- 
lissimo che  possa  cagionare  dolori  di  corpo  e 
di  stomaco.  E Serdonali:  Storie.  3.  124.  In 
oltre  area  nel  porto  gran  numero  di  navi. 

Amalgama,  Amalgamare.  Queste  voci  apparten- 
gono alle  scienze  fisiche,  e significano  il  Com- 
binare il  mercurio  con  un  altro  metallo.  Altri 
significati  non  ne  hanno,  e dico  non  ne  hanno, 
almen  ricevuti  autorevolmente.  Pure  l’ Alberti 
nel  suo  Vocabolario,  ricopiato  fedelmente  dai 
Napoletani,  per  altro  giustamente  celebre,  ag- 
giugne  questo  paragrafo:  Amalgamare,  per  si- 
militudine, diccsi  del  Ridurre  in  tino  più  corpi 
militari,  più  congregazioni,  più  s ci  età,  ecc.  Con 
pace  di  tant’uomo,  e non  vedea  egli  che  que- 
sta metafora  era  estremamente  barbara?  li  non 
vedeva  che  era  imo  sconcio  esprimersi  quel 
dire:  Amalgamiamo  in  un  sol  corpo  quelle  due 
compagnie,  essendoché  la  buona  lingua  voleva 
che  si  dicesse:  Riuniamo  in  un  sol  corpo  quelle 
due  coni  pagaie  di  fanti?  Non  usiamo  Amalga- 
mare nè  Amalgama  nel  suddetto  senso  figurato, 
ma  in  loro  vece  dicasi  Riunire,  Riunione,  Me- 
scolare e molti  altri.  Crescenzio.  9.  31.  3.  Pren- 
dasi consolida  maggiore,  boi  armonico,  ecc.,  e col- 
l’albume d’uovo,  e buona  quantità  di  farina  di 
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grano  si  mescolino.  E Tito  Livio.  4 Deca.  1.  154. 
In  prima  si  accordavo  che  l’uno  anno  si  facessero 
(gli  edili)  de’  padri,  l’altro  della  plebe  ; poi  si 
mescolò  insieme  la  cosa. 

§ Amalgamare,  attivo  e neutro  passivo,  e A- 
malgama,  si  odono  puro,  detto  di  Opinioni  e 
Pareri  per  Conciliare  e Conciliazione  e per 
Unione,  Accordo,  come:  Amalgama  di  opinioni, 
Amalgamare  un  oggetto  con  l’altro ; è pur  que- 
sta pessima  guisa  di  favellare,  e debbesi  in- 
vece usare  Ridurre  a concordia,  Convenire 
in  una  opinione,  Conciliare.  Boccaccio:  No- 
vella. 27.  38.  Dovere  i fratelli  riduccre  a con- 
cordia con  Aldobrandino. 

Ambiente  dicesi  di  ogni  materia  liquida  che  cir- 
condi un’altra,  e propriamente  dell’aria.  Or 
che  relazione  può  avere  l’aria  circondante  una 
cosa,  con  una  stanza  vuota?  Eppure  s’ode,  si 
scrive,  e si  stampa  II  primo  piano  della  casa  è 
composto  di  dodici  ambienti,  Di  quattordici  am- 
bienti che  sono  al  3°  piano,  io  ne  prenderò  a 
pigione  sei;  sconcio  maniere  di  dire,  perchè 
Ambiente  non  ebbe,  non  ha,  non  avrà  mai 
questo  significato.  Non  usarlo  dunque  tu,  e 
in  vece  di  Ambiente  in  significato  di  Camera , 
userai  Camera,  Stanza,  e in  antico  pure  Al- 
bergheria. Tavola  Ritonda  (Appresso  il  Tas- 
soni nelle  Annotazioni  alla  Crusca,  pagina  4) 
E se  il  Cavaliere  andava  per  contrada  molto 
diserta,  la  quale  per  paura  delle  malvage  fiere 
non  si  potesse  albergare,  alla  fine  delle  contrade 
faceva  fare,  a certe  poste,  grandissime  alber- 
gherie (cioè  alberghi,  luoghi  da  abitare,  stanze 
grandi,  che  i nostri  barbaro— parlanti  direb- 
bero Ambienti). 

Ambiguo.  Questo  Adietlivo  ha  buoni  significati, 
e tutti  rifermati  da  buoni  esempi.  Ambiguo  è 
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detto  di  parola,  e vale  Che  può  prendersi  in 
diverso  significato ; è detto  di  Uomo  e vale 
Dubbioso,  Irresoluto;  in  forza  di  sustantivo  lo 
usarono  taluni  per  Ambiguità,  ma  non  altri 
significati  ei  ritiene  per  ora  in  nostra  lingua. 
Eppure  i Compilatori  Napoletani,  fondati  sul- 
l’autorità di  un  Nuovo  Dizionarietto  portatile 
della  lingua  italiana,  compilato  da  Giovanni 
Zanobetti,  danno  a questo  Ambiguo  un  altro 
significato,  quello  cioè  di  Simulato,  Finto,  ed 
eccone  le  precise  parole  : « Ambiguo  dicesi 
anco  d’uomo,  di  cui  il  carattere  o la  condotta 
è equivocà  (1)  ».  Men  male  che  nè  il  Zabonetti, 
nè  chi  poi  si  valse  di  lui,  lo  confermarono 
colla  solita  formola  Voce  d’uso,  com’ha  cre- 

(i)  Io  non  so  se  si  possa  immaginare  più  empia  scrittura  di  que- 
sto articolo  del  Zanobetti.  Lo  avessero  almeno  i Compilatori  napole- 
tani rifuso,  togliendone  quanto  vi  ha  di  erroneo.  Vada  poi  la  povera 
gioventù  studiosa  a prestar  fede  ai  Lessicografi,  ed  a studiar  nelle 
opere  loro!  Quel  Carattere  c quel  Condotta  sono  due  veri  gioielli. 
Nel  significalo  in  cui  l’usa  il  Zanobetti  sono  due  prettissimi  errori. 
Chi  ci  precedeva,  nel  mandare  in  luce  un  Saggio  di  questi  lavori 
filologici,  in  tale  arringo,  rimprovera  a Raffaello  Liberatore  di  aver 
menato  buono  in  questo  paragrafo  zanobetliano  il  vocabolo  Carat- 
tere, ed  ecco  le  parole  precise  del  mio  Predecessore,  r E si  noli  che 
in  quella  dichiarazione  del  Liberatore  si  adopera  la  voce  Carattere 
in  un  senso  non  proprio».  Dappoiché  egli  voleva  dar  la  baia  al  Li- 
beratore , dovea  pur  porre  come  vocabolo  riprovevole  ancora  Con- 
dotta. Egli  ed  altri,  secondo  il  solilo,  mi  rispomleran  che  nel  signi- 
ficalo addotto  dal  Zanobetti,  Condotta  è in  Vocabolario,  ed  ovvi 
sostenuto  da  un  bell’esempio  di  Dante.  Errano  essi,  se  cosi  la 
pensano,  come  crearono  già  innanzi  i Lessicografi,  e l’esempio  di 
Dante:  Purgatorio  16. 104.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È la  cagion  che  ’l  mondo  ha  fatto  reo,  non  è nel  significato  che 
alcun  mio  Predecessore  voreebbe.  Finché  egli  giurerà  su’  Lessici  e 
su'  Conienti,  farà  errori  più  massicci  di  quelli  ch’ei  vorrebbe  correg- 
gere. Clic  vaglia  l’esempio  di  Dante  lo  si  vedrà  iu  un  altro  nostro 
lavoro  il  Vocabolario  Universale  della  lingua  italiana,  con 
CIRCA  1 00000  FRA  GIUNTE  E CORREZIONI,  C del  quale  è già  ili  luce 
la  seconda  dispensa,  lnlanlo,  concludendo,  dico  qui  al  mio  Predeces- 
sore ch’egli  a torto  rimprovera  di  quel  fallo  ii  Liberatore,  essendoché 
la  definizione  del  g 2 (e  non  3 com’ei  dice),  di  Condotta  non  fu  mai 
di  Raffaello  Liberatore. 
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duto  di  vedervi  un  tale  che  m’ha  preceduto  in 
questi  lavori.  Questa  parola  insomma  nel  ri- 
ferito significato  ò da  riprovarsi,  fino  a tanto 
almeno  che  buono  scrittore  non  le  dia  cittadi- 
nanza. Non  potrai  perciò  dunque  dire:  Chi  lo 
comprende  Pietro?  Il  suo  naturale  è molto  am- 
biguo, ma  bensì:  Chi  può  comprender  Pietro ? 
Il  suo  / aree  simulato,  è fìnto.  Non  dirai  dun- 
que Ambiguo  in  questo  significato,  ma  in  sua 
vece  Finto,  Simulato,  Doppio.  Alamanni:  Gi- 
rone. 42.  66.  E per  conchiuder  brieve,  era  una 
coppia  Maligna,  disleale,  iniqua  e doppia. 

Ambizionare.  Strano  gallicismo,  da  far  vergogna 
a chiunque  non  abbia  totalmente  perduto  il  pu- 
dore nelle  licenze  di  lingua.  Lo  si  lasci  siccome 
peste,  e dicasi  in  sua  vece  Ambibe.  Davanzali: 
Annali.  4.  94.  Scrisse  al  Principe  ec.  non  aver 
mai  ambito  abbagliamenti  d’onori. 

A meno  che.  Questo  modo  avverbiale  si  odo 
continuamente  in  significato  di  Salvo,  Salvo 
che,  Eccetto  che,  e tutti  i Linguaiuoli,  incomin- 
ciando dal  loro  capoccia  il  Cesari,  gli  gridano 
la  croce  addosso.  Tu,  Leggitor  mio,  mi  richie- 
derai se  debba  io  assicurartelo  fra  gli  errori? 
Che  dirtene?  Per  me  non  l’ho  per  tale  assolu- 
tamente, nò  avrei  tema  di  usarlo.  Due  sono  le 
opinioni  correnti  circa  questo  modo  di  dire, 
ed  eccotele,  perchè  tu  giudichi  a tuo  senno. 
Primieramente  dicesi  che  egli  non  sia  nostrano, 
ma  barbarissimo,  e i Francesi  prima  di  noi 
dicevano  A moins  que;  secondariamente  non 
lo  abbiamo  presso  nessuno  scrittore.  Fra’  mo- 
derni vedo  solo  i Lessicografi  napoletani  ri- 
portarlo in  nota  al  § 47  di  Meno,  ov’è  rifor- 
mato con  due  esempi  tratti  dalle  Lettere 
famigliar i del  Magalotti,  il  primo  dei  quali 
(4.  23.)  dice  • Nò  segno  nè  fummo  ec.  a meno  che 
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non  venisse  un  diluvio  ec.  l'altro:  (H.  3.)  A 
persuadere  l’universale  cc.  a meno  che  Pietro 
ec.  non  venisse.  Tengasi  a mente,  e ’l  dicemmo 
già,  che  il  Magalotti  non  fu  mai  scrittore  di 
grande  autorità,  e,  se  men  leggerai  Magalotti, 
inen  contaminata  avrai  la  tua  lingua.  Or  chi 
vuol  difendere  VA  meno  che  dice  che,  essen- 
doci con  bonissimi  esempi  il  Meno  che,  non  si 
ridurrebbe  la  differenza  che  a queH’^4  avanti, 
la  quale  poi  non  è cosa  da  farne  considera- 
zione, e gli  esempi  che  si  adducono  in  prova 
son  questi:  Omelie  di  S.  Gregorio.  2.  271.  E 
non  si  può  avere  la  carità,  meno  che  fra  due. 
Ed  Epistole  di  Seneca.  I ghiottoni  hanno  questa 
maniera  trovata  ec.  che  al  palato  già  calloso 
non  si  porga  alcuna  cosa,  meno  che  ben  calda. 
Sia  pur  vero  che  non  vi  sia  altra  differenza, 
dall’ un  modo  all’altro,  che  di  un\4,  basterebbe 
ciò  perchè  una  sola  lettera  mandasse  una  ma- 
niera di  dire  dalla  Italia  alla  Francia.  E non  lo 
abbiamo  veduto  a tanti  modi  avverbiali,  com- 
posti d 'Al  e Alla,  alcuni  de’  quali,  se  fossero 
stati  formati  da  A semplice  sarebbero  stati 
buoni,  ma  non  sono  piìi  tali  subito  che  quel- 
VA  diviene  articolata?  Pure  io  non  vedo  in 
questi  modi  Meno  che  e A meno  che  una  va- 
rietà, anzi  li  trovo  sfmigliantissimi  fra  loro 
nel  significato,  essendo  amendue  una  cosa. 
Non  ti  dirò  nè  usalo,  nè  non  l’usare  ; ti  dirò 
solo  che  se  vuoi  appartenere  alla  setta  dei 
freddi  linguai,  che  non  san  nemraen  loro  che 
si  abbia  a tener  per  buono  o per  cattivo,  fuggi 
VA  meno  che,  e tienti  all’altro;  se  vuoi  appar- 
tenere poi  alla  scuola  della  ragione,  tienli  buoni 
amendue,  imperciocché  sono  una  cosa,  a meno 
che  non  li  volessi  tu  rifiutare  entrambi.  Che  se 
dei  primi  tu  vuoi  essere,  eccoti  gli  equivalenti, 
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cui  i Linguaiuoli  non  avran  certo  che  opporre, 
dirai  dunque,  invece  del  detto  modo,  Salvo, 
Salvochè,  Salvo  se,  Eccetto  che,  Fu  onci*  è. 
Malico  Villani:  Storie.  9.  81.  Tulle  le  cose  gli 
erano  procedute  prosperamente,  eccello  che  pre- 

* sur  e di  ville  o di  fortezze  notabili. 

Amicale.  Questo  brutto  vocabolo,  come  adietlivo, 
in  significato  di  Amichevole,  si  ode  quotidiana- 
mente nelle  bocche,  ed  anco  spesso  vedesi 
scritto  nelle  epistole,  di  molti  di  coloro,  che 
si  pregiano  di  appartenere  alla  classe  più  no- 
bile della  popolazione,  per  la  ragion  cric  paro 
ad  essi  triviale  il  parlare  la  pura  lingua  del 
pnpol  loro.  E non  sanno  essi  che  rinnegare  la 
lingua  c un  avvilire  il  pensiero?  Quanto  è vez- 
zoso l’udirsi  ne’  loro  favellali:  tìiovannina  ha 
un’ anima  veramente  amicale,  Quest’ atto  è certo 
amicale ? Panni  di  vedere  un  tribuno  del  po- 
polo romano  colla  maschera  di  Pulcinella.  A- 
micale  non  è parola  nostrana,  e presso  noi  non 
vai  nulla,  lilla  è gallica,  e dicono  i Francesi: 
Amicai  et  Amicale,  adjettif,  qui  pari  de  V umiliò. 
I sopraddetti  esempi  adunque  si  hanno  da  vol- 
gere in  buon  italiano,  e dire:  Giovanna  ha 
un’anima  che  veramente  sente  l’amicizia,  e Que- 
st’alto è certo  amichevole.  Non  si  usi  mai,  man* 
co  per  burla,  dunque  Amicale,  ma  in  sua  vece 
dicasi  Amichevole,  Da  amico.  Boccaccio:  No- 
vella 17.  45.  Fecero  la  dimeslichczza,n')n  sola- 
mente amichevole,  ma  amorosa  divenire. 

Amico.  Ottimamente  favella  M.  A.  Parenti,  quando 
schernisce  i Francesi  che  fanno  incredibile 
scialacquo  della  sacra  voce  Amico.  L 'Amico  è 
colui  die  ama  di  amicizia,  un  affezionato,  un 
amante.  Or  tu  Podi  per  Amatori  e Dilettanti. 
come  Amici  dell’antichità,  della  musica,  or  tu 
Podi  come  Affezionato,  Partigiano.  Studioso, 
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Seguace , come  Amico  della  monarchia , della 
sapienza,  della  virtù.  Oltre  alla  improprietà, 
questo  è un  parlar  barbaro,  barbarissimo.  Non 
usar  dunque  Amico  fuor  che  nel  senso  di  Chi 
porta  affezione  ad  una  persona,  e in  tutti  gli 
altri  e simili  significati  dirai  Amatore,  Diletì 
tante  , Affezionato  , Partigiano  , Studioso, 
Seguace,  secondochè  il  senso  vorrà.  Cocchi: 
Discorsi.  2.  35.  Benché  possano  parere  più  facili 
ai  dilettanti  di  anatomia.  E Berni  : Orlando.  1. 
21.  6.  Chi,  potendo  vietar  non  vieta  il  male,  È 
partigian  della  ribalderia. 

Amissibile  ed  Ammissibile.  Molto  si  falla  nell’uso 
di  questi  due  adiettivi,  scambiandoli  senza 
considerazione  a vicenda.  Si  abbia  in  mente 
la  ragione  etimologica  di  essi  due  vocaboli,  e 
non  si  errerà.  Amissibile,  con  una  m,  viene  da 
Amitto,  Perdere,  e vale  Che  si  può  perdere  ; 
Ammissibile,  con  due  m,  viene  da  Admitto, 
Ammettere,  e vale  Che  si  può  ammettere.  Han 

».  dunque  un  valore  opposto  l’uno  dall’altro,  e 
quale  sconcezza  prendere  l’uno  per  l’altro  ? 
Sembra  scarsezza  di  senso  comune. 

Ammaccare.  Questo  verbo  attivo  ha  il  significato, 
ricevuto  con  buoni  esempi,  di  Acciaccare,  ma 
alquanto  meno  d’ Infrangere.  In  senso  figurato, 
e come  neutro  passivo,  ve  ne  ha  solo  un  esem- 
pio di  Guido  Giudice  dalle  colonne  di  Mes- 
sina, ed  eccolo:  Tutti  li  tuoi  crudelmente  pe- 
riranno, c questa  tua  nobile  cittade  tutta  s’am- 
maccherà di  rovina.  Con  pace  del  nostro  Guido, 
questo  vocabolo  è troppo  abietto  e plebeo,  e 
la  metafora  ch’egli  ne  ha  fatta  è troppo  vile  e 
troppo  ardita,  nè  credo  ch’egli  avesse  giammai 
imitatori;  ma  sia  che  si  voglia,  lasciamolo  a 
Guido  Giudice.  In  ogni  modo  Ammaccare  fi- 
guratamente c’è  in  lingua,  mi  dirà  taluno  ; e 
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ci  stia  pure,  rispondo  io;  ma  di  questo  Am- 
maccare ne  odo  oggi  fare  un  commercio  vera- 
mente vergognosissimo:  Chi  ammacca  l’alteri- 
gia di  uno,  chi  ammacca  la  potenza  di  un  altro, 
chi  ammaccai  rimorsi,  e le  leggi  ammaccano  i 
delitti.  Yi  è stato  fin  chi  ha  voluto  Ammaccare 
le  stelle,  come  colui  che  sognò  di  aver  dato 
un  pugno  in  cielo.  Questo  Ammaccare  sta  a 
pagine  139  di  un  orrendo  libro,  venuto  non 
è molto  a luce,  col  titolo  di  Romanzo,  ove  di- 
cesi : Han  spinto  il  braccio  dell’ ingannato  ecc. 
ad  ammaccare  quella  stella  moribonda.  Mi  si 
dirà  che  qui  si  ha  da  intendere  per  Donna 
moribonda,  e Stella  è riferito  alla  sua  bellezza. 
Sia  pure  : già  per  Ammaccare  una  donna  ci 
vuole  altro  che  mortaio,  ma  in  ogni  caso  le 
metafore  non  debbono  mai  per  nulla  perdere 
la  verosimiglianza  del  senso  proprio.  Se  avea 
detto  Stella  dovea  usare  Spegnere,  Eccles- 
sare,  Ecclissare;  i lumi  si  spengono  non  si 
ammaccano,  gli  astri  si  ecclissano.  Dante:  Pa- 
radiso. 25.  Di  veder  ecclissar  lo  sole  un  poco. 

Ammanco.  Questa  bruttissima  voce,  di  novello 
conio,  si  ode  nel  favellare  segretariesco,  in  si- 

?;nificato  di  Mancanza,  ma  deve  assolutamente 
uggirsi.  Orrendo  è il  dire:  La  cassa  quest’an- 
no ha  un  ammanco  di  centomila  lire,  o Spesso 
rimango  digiuno, perchè  ho  sempre  un  ammanco 
di  tutto,  mentre  si  ha  da  dire:  Ha  una  man- 
canza di,  ecc.  Ho  mancanza,  Ho  penuria  di,  ecc. 
Non  usar  dunque  mai  in  niun  significato  que- 
sto vocabolo,  ma  in  sua  vece  dirai:  Mancanza, 
Scemamento,  Difetto.  Boccaccio : Introduzione, 
il. Per  lo  difetto  degli  opportuni  servigi:  E Col- 
lezione de’  Santi  Padri.  Non  sentendo  danno  dello 
scemamento  delle  biadora,  che  debbon  venire. 

A mm andare  Che  val’cgli  mai  questo  verbo?  Dio 
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lo  sa!  Egli  onore  solito)  è riportalo  daH’oMtma 
Ortografia  Enciclopedica  Universale  del  solito 
Bazzarini,  e poi  ricopiato  dai  Compilatori  Na- 
poletani nel  loro  lessico  universale.  Eccone  le 
precise  parole:  Àmmandare,  attivo.  Mandare, 
Spediì'e,  Inviare.  Vedi  Amandare.  Vado  pe- 
scando Amandare,  e non  lo  trovo.  Questa  è 
nuova  maniera  di  fare  il  lessicografo.  Comun- 
que stia  la  faccenda,  Amandare  non  può  es- 
servi, e,  se  vi  è,  debb’essere  errore  di  menante. 
È vero  che  Arnmandato  lo  trovo  nel  Dizionario 
di  Verona,  ed  è confortalo  con  un  esempio 
delle  storie  del  Cardinal  Bembo  (131)  « D’ Ale- 
magna  avvicinarsi  genti  da  Massimiliano  am- 
mainiate si  dicevano  » ma,  se  sia  brutto  questo 
esempio,  dicalo  chi  ha  naso  per  odorare,  nè  il 
Bembo  ebbe  un  tal  vocabolo  da’ Classici,  ma 
dal  dialetto  veneziano,  e noi  non  dobbiamo 
discorrere  di  dialetti.  Non  usar  mai,  o Leggitor 
mio,  Àmmandare,  nè  invidiarlo  al  Bembo,  e 
di’  in  sua  vece  Mandare.  Dante:  Purgatorio. 
1.  61.  Siccome  V dissi,  fui  mandato  ad  esso. 

Amministrare,  dice  il  Parenti,  vale  qualche  volta 
anche  semplicemente  Dare,  secondo  la  Crusca ; 
ma  non  v’è  troppo  da  allargarsi  in  questo  si- 
gnificato per  non  trascorrere  a frasi  ridicole, 
come  farebbe  chi  dicesse:  Amministrare  tre- 
cento bastonate. 

Ammissibile.  Vedi  Amissibii.e. 

Ammonto.  Molti  vogliono  Ammontare  per  Som- 
mare, Ascendere  di  una  somma  essere  errore, 
e invece  in  tal  significato  nienan  buono  Mon- 
tare; per  me  non  vedo  che  un  verbo  stesso, 
distinto  per  protesi famigliarissima  agl’italiani, 
nè  so  risolvermi  a biasimare  Ammontare,  se 
non  biasimassi  ancora  Montare.  L’errore  egli 
è certo  nel  barbarissimo  Ammonto  in  signifi— 
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cato  di  Somma , Costo.  Ci  voleva  solo  quella 
Ortografia  enciclopedica  universale,  compilata 
dal  libraio,  a porlo  in  nota,  e farcelo  trangu- 
giare per  Voce  d’uso.  11  vocabolo  è orrendo 
per  suono,  e mal  direbbe  colui  che  scrivesse: 
L'Ammonto  di  queste  spese  è di  dicci  scudi,  o 
pure  : Questo  è l’ ammonto  della  roba  comprata, 
mentre  si  avea  a dire:  La  somma  di  queste 
spese  e II  costo  di  questa  roba.  Invece  adunque 
di  Ammonto,  in  qualunque  significato  tu  voglia, 
dirai  Somma,  Costo,  Spesa.  Dittamondo.  11. 
Che  a minor  somma  il  censo  lor  divisa.  E 
Boccaccio:  Novella  80.  23.  Il  legaggio  delle  balle 
dato  a’  doganieri , e similmente  il  costo  delle 
botti. 

Ammortizzare,  Ammortizzazione,  Ammortizza- 
mento, sono  tutte  voci  prettamente  francesi. 
Di  questo  neologismo  legale  si  può  e si  dee 
fare  assolutamente  a meno.  L’Alberti  riporta 
nel  suo  lessico  Ammortizzazione,  e gli  appone 
nota  di  biasimo.  Tu,  o Leggitore,  fuggi  quei 
barbari  vocaboli,  e precipuamente  Ammortiz- 
zamento, e in  lor  vece  userai  Riscattare, 
Francare,  Riscatto,  Francamento,  Franca- 
zione,  Estinzione  di  un  livello,  di  un  censo, ec. 
Bembo:  Storie.  10.  139.  E quella  francazione, 
che  essi  aveano  di  tutte  le  loro  gravezze  in 
casa  loro,  eziandio  in  Chioggia  parimente  aves- 
sero. 

Ammorzamento,  nel  senso  di  Estinzione  di  debiti, 
è erroneo,  dirai  invece  Estinzione,  Saldo. 
Vedi  Ammorzare. 

Ammorzare  è verbo  usato  ordinariamente  in 
attiva  significazione,  e raramente  neutra  e 
neutra  passiva,  ed  ha  i significati  di  Spegnere 
cose  accese,  e di  Estinguere  la  vista,  nei  propri; 
nei  figurati  poi,  di  Sedare, Rivolture, Contaminar 
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fama,  Rintuzzare  orgoglio.  Oltre  di  questi  io 
non  ne  trovo  altri  ; eppure,  parlando  e scri- 
vendo, oggi  si  ode  anco  in  significato  di 
Estinguer  debiti,  come  per  esempio:  Colla 
vendita  de ’ miei  beni  ho  ammorzato  tutti  i miei 
debiti.  Invece  di  che  si  avea  a dire;  Ho  estinti. 
Ho  pagati  tutti  i miei  debiti.  Questa  sarebbe 
una  metafora  troppo  ardita,  ed  ogni  meta- 
fora di  tal  genere  o è sempre  errore,  o col- 
l’errore confinante.  Lascia  assolutamente  Am- 
morzare, detto  di  debiti,  e in  sua  vece  userai 
Estinguere  , Pagare.  Dante : Purgatorio.  10. 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Amovere  e suo  participio  Amosso,  sono  vocaboli 
che  la  nostra  lingua  non  ha  ; eppure  nel  par- 
lar segretariesco  se  ne  fa  un  grande  uso,  come: 
D’ordine  del  ministro  fu  improvvisamente  a— 
mosso  dall’impiego,  ove  s’avea  a dire  Ftmmosso, 
tolto.  Non  usar  dunque  queste  voci  non  no- 
strane, e in  loro  vece  dirai  Rimuovere,  To- 
gliere, Rimosso,  Tolto  : Boccaccio.  7.  4.  Poiché 
ec.  le  tavole  furono  rimosse,  ancora  più  lieti 
che  prima  cominciarono  a cantare.  E Giovanni 
Villani.  8.  69.  4.  Rimossa  ogni  cagion  d'indugio, 
dovessono  venire  in  Firenze. 

Anaci.  Questo  è il  nome  dei  semi  dell’Anace. 
Sono  essi  di  sapore  molto  grato  ed  aromatico, 
se  ne  fa  uso  in  medicina  e dai  confettieri; 
quando  sono  rivestiti  di  zucchero,  e ridotti  a 
condizione  di  confetti,  i Toscani  chiamanli 
Anaci  in  camicia,  per  la  similitudine  che  hanno 
di  essere  rivestiti  di  una  camicia:  Malmantile. 
11.  16.  E’  piglia  quella  ciurma  abietta  e sbricia 
A manate  com' anaci  in  camicia.  Questo  voca- 
bolo merita,  più  che  altri  non  creda,  conside- 
razione, e perciò  vi  ci  tratteremo  sopra  quanto 
la  bisogna  precisamente  richieda. 
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Un  tal  Del  Buono,  che  diede  un  saggio  di 
questi  lavori,  pone  in  nota  Aniso,  che  dice 
esser  voce  di  dialetto,  rammenta  la  parola 
Anici  e Anace,  che  assicura  essere  in  uso  in 
Toscana,  mentre,  se  vi  furono  un  tempo,  or 
non  vi  sono  più,  chè  sol  vi  si  dice  Anaci,  e 
finalmente  con  una  contraddizione  senza  pari, 
a pompa  di  erudizione,  ci  dice  che  V Aniso 
napoletano  è VAnisum  latino,  conservato  pe- 
rennemente in  quel  popolo  per  avita  proprietà. 
In  conclusione  poi,  ponendo  lMniso  in  nota, 
non  ci  dice  nè  se  è buono  nè  se  è cattivo  vo- 
cabolo. Noi  prenderemo  la  cosa  bel  bello,  nè 
ometteremo  quanto  faccia  d’uopo  per  appren- 
dere la  vera  proprietà  e precisione  nell’uso  di 
questo  vocabolo  Anaci,  non  molto  conosciuto. 

Niuno  dei  lessicografi  ha  mai  avvertito  che 
i Fiorentini,  e quindi  ogni  altro  popolo  d’Italia, 
non  usa  mai  questo  vocabolo  in  singolare, 
quando  vogliono  indicare  i suddetti  semi  aro- 
matici, chè,  se  in  singolare  l’usino,  allora  s’in- 
tende la  pianta  che  li  produce,  e se  Plinio,  fra 
i latini,  usò  Anisum  ed  Anicetum,  egli  intese 
la  pianta  e non  i semi.  Se  i Fiorentini  poi  vo- 
gliono accennare  ad  un  seme  solo  (uno  di  nu- 
mero) costantemente  usano  farlo  diminutivo, 
e dicono  Un  anacino  (1).  Queste  cose  non  si 
apprendono  por  istudio  di  grammatiche  o di 
lessici,  ma  per  pratica  di  quel  popolo,  che,  più 
di  ogni  altro,  propriamente  favella.  Dovendo 
intanto,  sul  fondamento  dell’uso,  stabilir  quali, 
delle  tante  voci  che  s’odon  a significare  gli 


(1)  Anacino  non  è,  secondo  il  solilo,  in  Vocabolario,  ma  ciò  nulla 
ostante  è ottimo  vocabolo,  perché  proprio  di  quel  popolo  che  dà 
sempre  legge. 
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Anaci  o Anacini,  certamente  sieuo  le  buono,  e 
quali  da  schifarsi,  dirò  clic,  quando  vuoi  ac- 
cennare ai  sopraddetti  semi,  dirai  sempre  A- 
naci  in  plurale.  Libro  della  cura  delle  malattie. 
Usa  cose  carminative,  cioè  a dire  finocchio,  co- 
riandro,  anaci.  E Redi:  Consulti.  1.  116.  Senza 
far  bollire  nel  brodo  quella  tanta  e tanta  me- 
scolanza di  erbe,  di  anaci  e di  altro.  E Lettere. 
1.  287.  Usa  giornalmente  ecc.  i panellini  con 
olio  di  anaci.  Se  tu  dunque  userai  il  singo- 
lare per  indicare  i semi,  o userai  il  plurale 
per  significare  la  pianta,  commetterai  pure  er- 
rore, o alinen  farai  cosa,  cui  l’uso  de’ buoni 
scrittori  e de’ ben  parlanti  non  approverà.  A- 
niciì  dunque  è ottimamente  detto  per  la  pianta. 
Crescenzio  6.  5.  1.  L’anice  desidera  la  terra 
ben  lavorata  e grassa.  Anicio  non  ò vocabolo 
di  molto  bel  suono,  e ve  n’è  un  solo  esempio 
de\V  Alamanni  nella  Coltivazione.  5.  119.  Or 
quei  che  avian  nelle  seconde  mense,  Di  ventosi 
vapor  salubre  schermo,  E Vanicio  e ’l  finocchio 
e ’l  coriandro  ecc.  Un  solo  esempio  non  è gran- 
de autorità,  tanto  più  che  nel  popol  fiorentino 
non  s’usa  Anicio,  nè  la  poesia  merita  sempre 
fede  per  severità  di  regole.  Axacio  è posto  in 
nota  dall’ Alberti,  senz’autorità  che  lo  sostenga, 
imperciocché  lo  avrà  inteso  profferire  solo  a 
qualche  plebeo;  quindi  o non  farne  conto,  o 
usarlo  con  immensa  parsimonia.  Rimangono 
ora  1’  Anise  c l’Amso.  Questi  due  vocaboli  non 
sono  per  nulla  nella  lingua  nostra,  ed  affinchè, 
, o Leggitor  mio,  tu  faccia  una  risata  sganghera- 
tissima alle  spalle  di  alcuni  nostri  lessicografi, 
vo’  narrartene  una  delle  magnifiche.  Vado  nel 
Vocabolario  Universale  di  Napoli  alla  voce  A- 
nace,  e,  poiché  ivi  è uso  di  porre  anco  la  sino- 
nimia, trovo  per  equivalenti,  fra  gli  altri,  Anise 
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e Aniso;  li  cerco  poscia  ai  luoghi  loro,  o non 
voli  trovo  più,  imperciocché  il  diavolo  se  li  é 

f»ortati  prima  di  nascere.  Non  è bella  questa? 
)are  per  buoni  equivalenti  vocaboli  cne  non 
ebber  mai  vita  ? Fuggi  dunque  da  questo  Anise 
e Aniso,  imperciocché  saran  forse  vocaboli  di 
dialetto.  Oue’  popoli  infatti,  che  abitano  più 
presso  alle  Alpi,  nan  preso  da’  Francesi  a pro- 
nunziare il  c per s,  c i francesi  dicono  appunto 
Anis  la  pianta  che  produce  gli  Anaci.  Che  so 
in  Napoli  s’usa  Aniso,  rammentiamoci  che 
molte  volte  i Galli  tennero  là  impero  fin  da 
ab  antico.  Riepilogando  adunque  diciamo  elio 
la  miglior  parola  a esprimere  la  pianta  che 
produce  gli  Anaci  è Anace  singolare;  la  mi- 
gliore ad  esprimere  i semi  da  essa  prodotti  è 
Anaci  plurale;  per  le  altre  voci  non  dimenti- 
care quel  che  abbiam  detto  di  sopra. 

Analista  è posto  in  nota  dai  Compilatori  Bolo- 
gnesi per  Colui  che  fa  1’analisi,  ma  non  so 
comprendere  da  qual  fonte  lo  abbian  tratto, 
mentre  nulla  trovo  di  derivativo  da  Analisi  e 
Analizzare  ad  Analista;  la  regola,  per  espri- 
mere Colui  che  fa  analisi, mi  darà  Analizzatore. 
Il  vocabolo  Analista  è proprio  dei  Francesi  che 
hanno  l 'Analyste  qui  est  verse  dans  l’analyse.  Il 
mio  consiglio  è,o  Leggitor  mio, che  tu  lo  fugga, 
e dica  in  sua  vece  Analizzatore,  Colui  ciie 
fa  l’analisi. 

Anali//. amento.  Onesto  sustantivo  è stato  da 
alcuni  introdotto  nella  nostra  povera  favella, 
senza  sapersene  la  ragione,  e lo  vi  si  usa  in- 
vece di  Analisi.  Ma  ne  abbiamo  noi  bisogno? 
S’ignora  che  ciò  che  in  una  lingua  sta  inutile, 
vi  fa  le  veci  dell'errore?  Non  si  usi  dunque 
mai  A nalizzamento,  ma  bene  in  sua  vece  Ana- 
lisi. Salvini  nelle  Prose  Toscane  (citato  dai 
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Compilatori  bolognesi  e napoletani)  ^Dia/tsi 
conosciuta  c praticata  dagli  antichi,  che  in- 
gomma altro  non  è che  sciorrc  e ricomporre. 

Analogo  e Analogamente.  Per  questi  mal  usati 
vocaboli  non  possiamo  fare  opera  migliore, 
che  riferir  le  precise  parole  di  M.  A.  Parenti. 

« Analogia,  dic’egli,  e termine  che  ne’  tempi 
addietro  era  lasciato  alle  scienze.  Ma  dacché 
si  è voluto  estenderlo  fuor  di  quel  campo, 
massime  nel  derivato  Analogo , non  bisogna 
almeno  dimenticarsi  che  in  generale  dinota 
sempre  Una  certa  relazione  di  simiglianza  che 
hanno  in  sè  alcune  cose,  in  altri  rispetti  fra 
loro  diverse,  come  ben  dichiararono  i Compi- 
latori del  Dizionario  italiano  stampato  in  Bo- 
logna. Ora,  dove  manca  questa  diversità  di  ri- 
spetti, ed  una  cosa  a dirittura  è conseguente 
o dipendente  dall’altra,  non  ha  che  farci  l’ana- 
ìogo.  Quindi  potrò  ben  dire:  Come  è ricevuto 
il  Fraseggiare,  il  Verseggiare,  il  Poeteggiare,  ec. 
così  per  analogia  può  venire  accolto  il  Gre- 
cheggiare  e il  Toscaneggiare,  ed  ancora  il  Lom- 
hardeggiare,  il  Franzescggiarc,  e simili.  Ma  farò 
confusione  ed  abuso  di  termini , dicendo  : 
Queste  parti  mancano  di  analogia  col  tutto:  — 
Ecco  gli  ordini;  Scrivete  a tutti  analogamente  : 
— Adoperate  frasi  analoghe  all’argomento:  — 
Sono  tutte  leggi  analoghe  alla  stessa  materia: 
— Riscolete  il  denaro,  e spedite  l’analoga  rice- 
vuta : — È un  effetto  analogo  a quella  cagione  : 
— Non  è conchiusione  analoga  a que’ principii. 
Dove  le  proprie  maniere  sarebbero  queste  o 
simili  : Mancano  di  congruenza  col  tutto  : — 
Scrivete  a tutti  conformemente : — Adoperate 
frasi  convenienti  al  soggetto:  — Leggi  perti- 
nenti o concernenti  alla  stessa  materia:  — Spe- 
dite la  corrispondente  ricevuta:  — Effetto  di- 
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pendente  da  quella  causa : — Conchiusione  non 
dedotta,  non  conseguente  da  que’ principii.  A te, 
o Leggitore  considerato,  mirando  all’odierna 
usanza,  non  parrà  soverchia  questa  esemplifi- 
cazione ». 

Anarchista  è un  vocabolo,  si  può  dire,  nato  oggi 
in  Italia.  Lo  si  ode  prò  fieri  re  a spron  battuto  , 
ma,  quel  ch’è  peggio,  lo  vedo  scritto  anco  nella 
versione  di  alcun  istorico  francese  (Thiers  : Il 
Consolato  e l’Impero),  ove  dicesi:  Sapeva  il 
governo  dagli  anarchisti , ecc.  I soli  Francesi 
appunto  dicono  Anarchistes.  Anarchia  ella  è 
pretta  parola  greca  Anarchia,  posta  di  peso 
nella  nostra  favella,  da  a privativa  ed  arche 
principato  o magistratura,  quasi  venga  a dire 
senza  governo.  Da  Anarchia  però  non  traemmo 
giammai  Anarchista,  ma  Anarchico,  Di  anar- 
chia, e questa  ragione  è somministrala  a noi 
dall’uso  dei  buoni  parlatori,  dall’autorità  del- 
l’Alberti,  che,  quantunque  non  ne  abbia  rin- 
venuto esempio,  ha  posto  Anarchico  in  nota, 
pel  diritto  del  perenne  buon  uso,  nel  suo  Vo- 
cabolario della  lingua  italiana,  e che  i suoi  suc- 
cessori per  ragion  di  lui,  dell’uso  e dell’analo- 
gia han  ritenuto  per  ottimo.  Invece  adunque 
di  Anarchista  dicasi  Anarchico,  D’anarchia, 

Crii  PARTEGGIA  PER  L’ANARCHIA. 

Andare  è un  verbo,  nella  cui  coniugazione  par 
che  si  pecchi,  specialmente  dai  Toscani,  più 
che  in  qualunque  altro.  Qui  porrem  soloi  prin- 
cipali errori,  e quelli  appunto,  de’ quali  ci  ri- 
sovvenga  la  memoria.  È grave  fallo  il  dire  nel 
presente  indicativo  Vuò,  nell’imperfetto,  pure 
indicativo  Voi  andavi,  Quelli  andavono,  nel 
passato  indeterminato  Andiedi,  Andetti,  Ande- 
sti,  Andiede,  Andette,  Andìedimo,  Andemmo. 
Andassimo,  Andorono  , Andorno  , Aiulonno  , 
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Andiedero,  poiché  si  ha  a dire  Andai,  Andò, 
Andammo , Andarono.  Nell’  imperativo  pure 
egli  è grave  errore  dire  Vai  tu,  Vadia,  Vadi, 
Vadino,  mentre  s’ha  a dire  Va  tu,  Vada,  Va- 
dano. Nel  presente  dell’ottativo  pure  è error 
gravissimo  YAndessi , Andesse  , Andessimo  , 
Ande s sero,  inveve  di  Andassi,  Andasse,  An- 
dassimo, Andassero.  Nel  presente  del  con- 
giuntivo pure  è sconcio  errore  Vadia,  Vadi  e 
Vadino,  mentre  s’ha  a dire  Vada  e Vadano. 
Immensamente  falla  poi  chi  coniuga  il  verbo 
Andare  coll’ausiliario  Avere,  quantunque  un  e- 
sempio  di  Yegezio  se  ne  adduca  in  lessico, 
dappoiché  si  ha  da  coniugare  col  verbo  Essere, 
e non  dee  già  dirsi  Hai  andato,  Avrei  andato, 
Abbiate  andato,  come  talora  s’ode,  ma  Sei  an- 
dato, Sarei  andato,  Siete  andati.  Questo  verbo 
Andare,  nel  suo  significato  di  Muoversi  da 
luogo  a luogo,  se  il  termine  è città,  esige  la 
preposizione  a,  come:  Vado  a Roma,  a Parigi ; 
se  è regno  o provincia,  vuole  Viti,  come:  An- 
derò  in  Francia,  in  Calabria  -,  se  è persona,  può 
usarsi  inditìerentemente  a o da,  come  : An- 
diamo all’amico  o dall'amico.  Non  avendo  in 
pronto  alcuna  frase  e modo  erroneo  composto 
del  verbo  Andare  da  porne  in  nota,  non  ho 
voluto  nemmen  metter  a registro  Y Andare  del 
corpo  per  Morire,  creato  da  quel  semplicione 
di  Antonio  Cesari,  che  tutto  conosceva,  eccetto 
le  vere  bellezze  della  nostra  lingua.  Ciasche- 
duno che  per  poco  mastichi  di  nostra  favella, 
intenderà  alla  prima  qual  sia  il  vero  e pulito 
valore  della  frase  Andar  del  corpo. 

Andito,  sustantivo  mascolino,  che  significa  quel 
Passaggio,  più  o men  lungo,  stretto  e coperto, 
che  serve  ad  andare  (perciò  Andito  da  Andare) 
da  una  stanza  a un’altra,  da  un  luogo  a un  al- 
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tro  dell'edifìcio  (1),  quindi  Andito  si  disse  di 
Viattolo,  di  Entrata  e simili.  Taluni  per  altro 
erroneamente  usano  la  voce  Andito  a indicare 
quelle  Bertesche , sopra  le  quali  stanno  i mu- 
ratori a murare,  i pittori  a dipingere,  e simili. 
Non  usar  mai  Andito  in  questo  significato, 
poiché  sarebbe  una  similitudine  troppo  im- 
propria, ma  in  sua  vece  dirai  Ponte.  Franco 
Sacchetti:  Novella  161.  Su  per  una  colonna  del 
ponte  appiccandosi,  salì  sul  ponte  del  dipintore, 
e salito  sul  ponte  ec.  E Vite  de’  Santi  Padri.  64. 
Nè  altri  si  ricorda  ec.  degli  organi,  de’  ponti, 
delle  cantine  ec. 

Anelare  si  ode  pronunziare  e scrivere  perenne- 
mente  per  Desiderar $ vivamente , Aspirare  a 
qualche  cosa  con  ardente  desiderio,  in  attiva  si- 
gnificazione, come:  Io  anelo  l’amor  tuo,  Io  anelo 
la  protezione  del  ministro,  uso  al  quale  il  verbo 
Andare  non  è stato  ancor  tradotto,  e tu  gli 
darai  il  terzo  caso  invece  del  quarto,  e dirai 
Io  anelo  all’amore,  alla  protezione.  Segneri: 
Prologo  alle  Prediche.  Se  avessi  io  pure,  giusta 
la  mia  debole  possa,  anelalo  a ciò  ec. 
Anmcciiiare.  Cercheresti  indarno  pe’  Vocabolari 
questo  verbo,  che  è un  neologismo  moderno 
e di  pessima  lega.  Ei  fu  immaginato  per  usar- 
losi  invece  di  Porre  in  nicchia.  Chi  volesse 
difenderlo,  cercherebbe  forse  in  aiuto  la  figura 

(i)  I signori  Accademici  definiscono  Andito  cosi  : Stanza  stretta 
e lunga  ad  uso  di  passare,  ina  presero  essi  un  enorme  granciporro. 
In  prima  dovea  avvertirli  dell’errore  la  ragione  etimologica:  Stanza 
vicn  da  Stare,  Andito  da  Andare,  due  idee  lien  opposte  fra  loro. 
La  Stanza  è una  di  quelle  parti  della  casa,  nella  quale  si  sta,  si 
dimora  ; negli  anditi  non  Si  sta,  ina  per  essi  si  passa.  Che  se  poi 
credessero  di  avere  emendato  lo  sconcio  co!  contrapporre  a Stanza 
quelle  parole  A uso  di  passare,  non  han  fatto  clic  rendere  più  grave 
io  scerpellone,  imperciocché  in  tal  modo  vengono  a dire  Ove,  si  sla 
t si  passa,  nella  guisa  appunto  di  chi  die esse  La  cantina  è sala. 
Che  dirne  di  più  1 


•Oìgitized  by  Googte 


ANNICHILINE 


112 

protesi,  c direbbe  che,  dappoiché  v’è  nel  Vo- 
cabolario di  Napoli  Nicchiato  (participio  di 
Nicchiare ) in  senso  di  Clic  ha  nicchia,  coll’ag- 
giunzione di  una  sillaba  in  principio  di  Nic- 
chiato potrebbe  farsi  Annicchiato,  ma  egli  er- 
rerebbe, imperciocché  l’esempio  addotto  dai 
Compilatori  Napoletani  è dell’Algarotti,  nò 
l’Algarotli  avrà  mai  gran  fede  presso  chi  vuol 
ben  parlare  e bene  scrivere.  Annicchiare  adun- 
que è errore,  e,  quel  che  è più  doloroso,  molto 
usato  dai  Toscani,  anco  in  iscrivendo,  e ’l 
trovo  infatti  in  un  foglio  periodico  di  quel  po- 
polo, nel  quale  si  rende  conto  all’Europa  delle 
statue  de’  celebri  Toscani  poste  sotto  le  loggie 
degli  ufizii,  ove  si  dice;  Dopo  avere  annicchiato 
sotto  le  loggie  degli  Ufizii  la  statua  di  Giotto  ec. 
ei  si  avea  a dire:  Dopo  essersi  posta  nella  nic- 
chia ec.  Non  usar  dunque  mai  Annicchiare,  ma 
in  sua  vece,  nel  predetto  significato,  dirai 
Porre  nella  nicchia.  Serdonati:  Storie.  6.  229. 
Da  ogni  parte  scompartiti  alcuni  armarii,  o 
nicchie,  dove  sono  poste  le  statue  de’  falsi  Dei. 

§.  Annicchiare  si  usò  pure  da  taluno  in  senso 
figurato  per  Accomodare , Aggiustare,  Allogar 
bene  negli  scritti  proprii  i concetti  e le  frasi 
altrui.  Si  trova  infatti  in  un  Dizionario  di  uo- 
mini illustri  questo  periodo:  Macchiarci  li  sa- 
peva  bene  annicchiare  nelle  sue  opere  i più  bei 
pensamenti  degli  antichi;  brutta  maniera  di 
esprimersi,  e invece  di  questo  Annicchiare 
dirai  Aggiustare,  Allogare,  Innestare.  Am- 
maestramenti degli  Antichi.  9.  8.  28:  Di  quelle 
cose,  che  volerno  memoria  avere,  dovemo  in 
certi  luoghi  allogarne  immagini  o similitudini. 

Annichilire.  Ecco  siccome  ne  discorre  il  sig. 
Filippo  Ugolini  «Si  usa  da  taluni  per  indicare 
vergogna  o confusione  tale,  che  l’uomo  non 
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sappia  ove  sia,  non  riconosca  se  stesso,  non 
senta  quasi  di  esistere:  barbarismo,  così  il 
Tommaseo  (n.°  196,  seconda  colonna.  Nota] 
Es.  : A questo  rabbuffo  del  supcriore,  egli  rimase 
annichilito  ».  Con  pace  del  sig.  Ugolini,  vor- 
remmo richiedere  al  eh.  Tommaseo  ove  stia  il 
barbarismo.  Annichilire  è di  Crusca,  la  quale 
dice  Lo  stesso  che  Annichilare,  e pone  in  nota 
anco  V Annichililo  per  Annichilato.  Ora  ad  An~ 
nichilare  abbiamo  un’aurea  autorità  del  pu- 
rissimo e leggiadrissimo  Passavanti,  nel  signi- 
ficato appunto  che  il  Tommaseo  vorrebbe  bar- 
barissimo, ove  dicesi  per  Abbassarsi,  Umiliarsi. 
Annientarsi  (266):  Di  questo  nihilo  ammaestrava 
Gesù  Cristo,  il  quale  per  noi  si  annichilò,  come 
dice  l’Apostolo.  Annichilare  ed  Annichilire  dun- 
que non  son  per  nulla  barbarismi,  nel  predetto 
senso  figurato,  e lasciamo  in  facoltà  agli  stu- 
diosi di  usar  de’  due  verbi  qual  più  loro  ag- 
gradi, essendo  ottimi  entrambi. 

Annientare.  Questo  verbo  non  sol  si  ode  fre- 
quentemente in  bocca  ad  italiani,  ma  lo  si  vede 
pure  scritto  in  qualche  Gazzetta  popolare,  ove 
(37)  si  legge  Li  annientiseli  tutti.  Noi  vorremmo 
usato,  perchè  usato  non  fu  mai  da  Scrittori  nè 
da  Lessicografi,  e perchè  non  ne  abbiamo  al- 
cun bisogno,  avendo  in  buon  dato  ottimi  equi- 
valenti, come  Annientare,  Annichilare.  Se- 
gneri:  Prediche.  6.  7.  Quando  ricevette  dall’ An- 
giolo quella  rotta  a lui  sì  ferale,  che  annientagli 
l’esercito. 

Annuario  è ottima  voce,  come  adiettivo,  in  si- 
gnificato di  Annuo,  Che  si  rinnova  ogni  anno, 
ed  è in  tal  senso  confortata  da  ottimi  esempi. 
Alcuni  barbari  parlatori  la  fan  sustantiva,  e la 
spacciano,  come  gioiello,  in  significato  di  Al- 
manacco; questo  vocabolo  allora  non  è più 
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italiano,  ma  gallico,  e dicesi  infatti  in  Francia 
Awnuaire  il  Calendario.  Lo  si  fugga  a tutto 
uomo  così  usato  Annuario,  e dicasi  in  sua  vece 
Almanacco  , Calendario.  Giovanni  Villani. 
Storie  12.  40.  Secondo  l’Almanacco  di  Profazio 
Giudeo,  e delle  Tavole  Tolletane. 

Annunziare,  come  attivo,  ha  il  significato  di 
Predire,  Far  sapere : come  neutro  assoluto, 
quel  di  Predicare,  e buoni  esempi  lo  sosten- 
gono. Un  malvezzo  poi  è ne1  moderni,  che 
aH’oltramontano  usano  continuamente  far  la 
scimmia,  quello  di  usare  Annunziare  in  signi- 
ficazione neutra  passiva,  invece  di  Dare  altrui 
avviso  della  propria  venuta,  come:  Giunto  al 
palazzo,  per  mezzo  del  servo,  si  annunziò  al 
Principe;  erronea  maniera  di  dire,  che  an- 
drebbe corretta  in  questa  guisa:  Fece  sapere 
per  mezzo  del  servo  al  Principe  di  esser  giunto. 
Questa  maniera  di  favellare  è gallica,  dicendo 
i francesi  Se  annoncer.  Lascia  dunque  questo 
Annunziarsi,  e in  sua  vece  dirai  Far  sapere, 
Informare  altrui,  ecc.  Dante:  Inferno.  10.  E 
s’io  fui  dianzi  alla  risposta  muto,  Fate  sapere 
che  il  feci  perchè  pensava,  ecc. 

§ 1.  Annunziare,  pure  neutro  passivo,  in 
significato  di  Farsi  conoscere,  è sconcia  guisa 
di  favellare,  perchè  gallica;  dicono  infatti  i 
francesi  : Se  annoncer,  pour  se  faire  connaitrc 
d’une  manière  particulière,etpar  des  efj'etspar- 
liculiers.  Sarebbe  dunque  errore  il  dire,  come 
odo  perennemente  e trovo  in  un  Biografo  : 
Cola  di  liienzo  si  annunziò  al  mondo  fin  da 
giovanetto  uomo  risoluto , e di  novità  vaghis- 
simo, essendoché  si  avea  a dire  Appariva,  Si 
mostrava  al  mondo.  Non  dir  dunque  mai 
Annunziarsi  in  questo  significato,  ma  bensì  in 
sua  veco  Apparire,  Mostrarsi,  Appalesarsi: 
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Ariosto:  Furioso.  23.  36.  Che  ovunque  io  vada 

0 stia,  Mi  fa  sempre  apparir  la  luce  mia. 

§ 2.  Annunziare,  pure  neutro  passivo,  s’ode 
in  significato  di  Spacciarsi,  come  sarebbe: 
Dalle  Spagne  venuto  in  Napoli,  Giuseppe  si 
annunziò  tosto  per  chirurgo,  ma  egli  non  era 
che  un  miserabile  dentista,  brutta  maniera,  in- 
vece della  quale  s’aveva  a dire:  Si  spacciò  per 
chirurgo  ecc.  Non  usare  nemmen  questo  An- 
nunziarsi, ma  in  sua  vece  dirai  Spacciarsi. 
Giovanni  Villani:  Storie.  6.  55.  1.  Ed  eziandio 

1 Fiorentini  si  spacciano  per  Pisani  in  Tunisi. 

Anticipare,  vale  Vantaggiarsi  nel  tempo  in  fare 

checché  sia  e Dare  una  cosa  prima  del  tempo 
in  che  la  si  dovrebbe  dare:*  posto  ciò  non  par 
buona  la  dizione:  Non  anticipiamo  sull’esito  di 
questa  causa,  cioè  Non  giudichiamo  anticipata- 
mente  ecc. 

Anticipata,  è vocabolo  che  si  ode  spesso  come 
sustantivo  femminino,  in  significato  di  Anti- 
cipazione, ma  non  è nostrano,  nè  l’ebbe  giam- 
mai la  nostra  lingua,  quindi  è errore  il  dirsi: 
Sono  costretto  a domandare  un’ anticipata  di 
sei  mesi,  ove  s’aveva  a dire:  Domandare  una 
anticipazione  ecc.  Non  dir  dunque  mai  Anti- 
cipala sustantivo,  ma  in  sua  vece  sempre 
Anticipazione.  Francese q da  Futi:  Comento  a 
Dante.  Significa  ecc.  anticipazione  nelle  cose. 

Anticipato.  Così  la  discorre  Filippo  Ugolini 
« Sustantivo  per  Anticipazione,  Anticip  amento, 
di  peggior  lega  che  Anticipato; ed  io  l’ho  ve- 
duto poco  fa  stampato  in  un  manifesto  di  un 
vecchio  dottore».  Non  l’usar  dunque,  e di’ lo 
stesso  che  ad  Anticipata:  vedilo. 

Anticipo,  come  nome  sustantivo,  che  s’ode  pe- 
rennemente, in  significato  di  Anticipazione,  è 
bruito  vocabolo,  e da  doversi  schifare.  Dirai 
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Ant  icipazione,  e per  l’esempio  Vedi  Anticipata. 

Antipatizzare  e Simpatizzare  sono  vocaboli  dei 
quali  non  bisogna  assolutamente  far  uso,  non 
essendo  nostrani,  e non  avendone  bisogno. 
Antipatizzare  ’1  riporta  il  solito  Bazzarini  nella 

sua  Ortografia,  e ravvalora il  credereste 

con  che?  Gol  vocabolario  italiano-francese  del- 
l’ Alberti  ! ! ! Simpatizzare  è portato  dai  Com- 
pilatori padovani  sull’autorità  del  Bergantini, 
che  cita  l’Ab.  Conti.  Brutte  voci,  bruttissime 
autorità.  Lascia  questi  vocaboli,  ed  in  loro 
vece  dirai  Avere  antipatia  o simpatia.  Mal- 
mantile.  5.  43.  Ch'ossi  non  han  con  voi  gran 
simpatia. 

Antistare  per  Mallevare  s’ode  continuamente, 
ma  non  sappiamo  donde  sia  egli  nato;  e non  è 
egli  sconcio  il  dirsi:  Dategli  pure  il  denaro, 
che  antisterò  io  per  la  restituzione.  Lascialo, 
o Leggitore,  e in  sua  vece  usa  Far  sicurtà, 
Mallevare,  Sodare,  Guarentire.  Seneca:  Pi- 
stole. 53.  Nè  già  avesti  amico  sì  caro,  per  cui 
mallevare  tu  andassi  a corte.  . 

Anzia,  Anziare,  Anzietà,  Anzioso,  che  si  scri- 
vono da  molti  con  la  z,  sono  errori,  e devonsi 
scrivere  colla  s,  cioè  Ansia,  Ansiare,  Ansioso, 
Ansietà. 

Anzicchè  non  scriver  mai,  come  vedo  da  molti 
farsi,  ma  bensì  Anziché,  Anzi  cuè.  Petrarca: 
Canzone.  8.  7.  E non  so  s'io  mi  speri  Vederla 
anzi  ch’io  mora. 

A partire,  modo  avverbiale,  che  viene  usato  da 
molti  moderni  scrittori  in  significato  di  Inco- 
minciando a coniare,  a calcolare,  come  : A 
partire  dal  17  maggio  avrete  quotidianamente 
uno  scudo,  invece  di  Dal  17  maggio  in  poi  ecc. 
Questo  modo,  come  dicemmo,  è citatissimo; 
ciò  non  ostante  io  lo  cerco  nei  Classici  e nei 
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Lessici,  e non  lo  trovo;  lo  trovo  peraltro  nei 
modi  gallici,  e il  dirlo  i Francesi  par  che  do- 
vess’essere  ragione,  perchè  da  noi  lo  si  dovesse 
fuggire.  Dicono  infatti  essi  : A partir,  expres- 
sion  adverbialc,  qui  signifie,  en  commengant  de, 
par,  ou  à.  Fuggi  questo  modo  a tutt’uomo,  lo 
trovassi  pure  nel  miglior  libro  del  mondo,  e 
in  sua  vece  dirai  Da  (un  dato  giorno J,  quindi 
i modi  Da  indi  (a  un  dato  dì),  e simili.  Storie 
Pistoiesi.  29.  Se  non  s’arrendessono  da  indi  al 
terzo  dì  ec.  non  li  riceverebbero  da  indi  innanzi , 
se  non  per  morti. 

Apata  si  ode  non  di  rado,  anzi  frequentissima- 
mente,  invece  di  Apatista , cioè  di  Colui  che  è 
privo  di  affetti , che  manca  di  ogni  passione,  ma 
è uno  sconcissimo  errore.  Apatista  è buona 
voce  greca,  che  viene  da  Apateja,  cioè  da  a 
privativa  e Pathas,  Affetto,  ma  Apata  non  fu 
mai  nè  tra’  Greci  nè  tra  gl’italiani,  nè  come 
sustantivo  nè  come  adiettivo.  Non  usar  dunque 
mai  Apata,  ma  in  sua  vece  dirai  Apatista. 
Salvini:  Discorsi.  2.  336.  Poiché  tanto  ò a dire 
in  nostro  buon  linguaggio  apatista,  quanto 
uomo  sproprialo  di  passione,  voto  di  affetti. 

Apatico  è da  molti  usato  invece  di  Apatistico,  e 
come  tale  è posto  in  nota  anco  daU’Alberti 
nel  suo  Dizionario,  ma  è uno  sconcio  ed  inu- 
tile neologismo,  nè  l’usar  mai  in  niun  signifi- 
cato, e in  sua  vece  dirai  Apatistico.  Udeno  Ni- 
sicli.  3.  27.  La  ragione  e la  magnanimità  non 
vi  presti  il  consenso  e la  perseveranza,  della 
qual  filosofia  apalistica,  Celio  ecc. 

Apis.  Un  errore  volgare,  nel  quale  suole  incor- 
rere eziandio  qualche  non  volgare  persona, 
dice  il  Parenti,  è di  proferire,  e peggio  di 
scrivere  Un  apis,  in  cambio  di  Un  lapis,  per 
que’  cilindretti  di  legno  duro  con  entro  la 
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piombaggine,  che  servono  per  tirar  lo  righe 
sulla  carta,  o quella  pietra,  di  cui  si  valgono  i 
disegnatori  per  far  disegni  sui  fogli.  Tu  dun- 
que non  usar  mai  Apis,  ma  sempre  Lapis.  Va- 
sari (ci  tato  dall’  Alberti)  Disegnali  quelli  ignudi, 
altri  di  chiaro  c scuro,  altri  di  carbone  e lapis , 
altri  ecc. 

Avocazione  usano  dire  e scrivere  alcuni  legali, 
invece  di  Apoca,  che  vale  Scrittura  di  un  con- 
tralto, ma  non  è buon  vocabolo,  nè  alcuno 
scrittore  o lessicografo  ne  prese  mai  nota; 
quindi  tu  pure  lo  schiferai,  e dirai  in  sua  vece 
Apoca.  Fagiuoli:  Commedie  (citato  dall’ Alberti) 
Se  voi  approvate  l’apoca  nuziale  col  S.  P.  già 
stipulata  ecc. 

§.  Apocazione  si  ode  e si  legge  pure  per 
Trascrizione  di  apoche,  ed  è pur  brutto,  nè  si 
direbbe:  L apocazione  dei  mandali  di  paga- 
mento alla  cassa,  ma  si  avrebbe  a dire  invece: 
La  trascrizione  delle  polizze  ecc.  Invece  adun- 
que di  questo  Apocazione  dirai  Trascrizione. 
Salvini:  Opere,  4.  84.  Fatta  quella  trascrizione, 
fu  presentata  al  re. 

Apostrofo.  È questo  un  segno,  come  tutti  sanno, 
che  si  pone  in  luogo  di  una  vocale,  che  per 
maggior  dolcezza  di  pronunzia  si  sopprime 
in  fine  di  una  parola  (e  talora  anco  in  prin- 
cipio come:  Lo  ’nferno),  quando  la  parola  se- 
guente incominci  colla  medesima  vocale  sop- 
pressa. Molti  pertanto  errano  nell’uso  dell’apo- 
strofo; quindi  ne  direni  qualcosa.  Le  parole, 
che  finiscono  in  .vocale  accentata,  non  si 
troncano  giammai,  come:  Andò,  Amò  ecc.  Alla 
sola  poesia  è rilasciato  il  privilegio  di  troncare, 
secondo  buone  edizioni,  taluni  avverbi  e ta- 
lune congiunzioni,  come  Finche,  Perchè,  Accioc- 
ché ecc.  e ciò  o per  ragione  di  miglior  suono, 
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o per  fare  pi»  vibrato  il  concetto,  di  eho  vedi 
Accento.  Neppure  si  troncano  le  parole  che 
finiscono  in  due  vocali,  come  Gloria , Trofei  ec., 
eccettuato  qualche  verbo,  come:  Vogl’io,  Mi 
dogi’ io.  Non  si  troncano  del  pari  i monosillabi, 
che  hanno  accento,  come:  Dì  per  Giorno,  Nò, 
negativa.  In  quanto  a Ci  oh  quanti  errano  apo- 
strofandola! Ci  non  può  essere  apostrofata, 
che  seguendone  e od  i,  ma  avanti  a parole  in- 
corni ncianti  per  a,  o,  u,  non  mai,  perchè  ren- 
derebbe suono  aspro,  come  in  Capo,  Corpo, 
Cura,  vedi  Gli.  Neppure  l’apostrofo  si  può 
porre,  allorché  tra  la  parola  che  si  apostrofa  o 
la  seguente  si  dee  frapporre  o punto  fermo, 
o punto  e virgola,  o (lue  punti,  o semplice 
virgola;  chi  altrimenti  facesse  peccherebbe. 
Un  non  si  apostrofa  mai  quando  sia  mascolino, 
con  qualunque  vocale  incominci  la  parola  se- 
guente; si  apostrofa  poi  ([nasi  sempre  (piando 
è femminino,  qualunque  sia  la  vocale  onde 
cominci  la  parola  seguente.  Non  si  porrà  mai 
l’apostrofo,  siccome  fan  molti,  a quelle  parole 
che  sembrano  naturalmente  troncate  dell’ul- 
tima vocale,  e ciò  non  già  perchè  la  parola 
seguente  incomincia  per  vocale,  come  Pensici' 
allegro,  ma  perchè  si  pronunziano  egualmente 
bene  così  di  natura  loro,  anco  ne  seguisse 
consonante,  come  pensier  funesto.  Moltissimi 
dànno  ad  Ogni  l’apostrofo,  qualunque  sia  la 
vocale,  onde  incominci  la  parola  seguente,  ma 
noi  siam  d’avviso  che  costoro  fallino  di  fre- 
quente, e vorremmo  che  per  Ogni  si  osser- 
vasse la  medesima  regola,,  che  abbiani  sopra 
stabilita  per  Ci.  Quindi,  se  segue  e o t,  si  apo- 
strofi pure  come  Ogn’insetto,  se  segue  a,  o,  u, 
non  mai,  come  in  Ogni  urto,  chè,  se  si  apo- 
strofa, darà  suono  asprissimo.  Altri  opinino 
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pure  altrimenti,  ma  noi  non  possiamo  menarla 
per  buona.  È finalmente  regola  generale  e 
Ferma  che  non  si  debba  finir  giammai  una  riga 
di  uno  scritto  con  parola  terminante  con  apo- 
strofe, come  sarebbe  Coll’  ed  incominciare  la 
riga  seguente  con  Animo,  e la  ragione  debbe 
essere  a tutti  chiara,  sebbene  non  si  veda  av- 
vertita dai  grammatici  ; la  lettera  apostrofata 
e la  prima  lettera  della  parola  seguente  for- 
mano una  sola  sillaba,  or  quando  mai  le  sil- 
labe si  dividono?  Quell’L’  di  Coll’  è una  con- 
sonante, e come  può  star  sola  una  consonante 
senza  la  sua  vocale? 

Appalesazione  e Palesazione  sono  due  vocaboli 
che  non  trovo  in  nostra  lingua,  quantunque 
vi  si  usino  di  frequente  in  significato  dell’Alto 
del  palesare.  Non  usarli  adunque,  e dirai  in 
loro  vece  Palesamento,  Appalesamelo,  Ma- 
nifestazione. Ottimo  Comento  a Dante:  Inferno. 
32.  Questo  parlatore,  eh’ han  palesato  gii  altri, 
palesa  il  suo  nome,  come  dicemmo  di  sopra;  nel 
quale  palesamento  fa  tre  cose. 

Appannaggiare  è non  di  rado  usato,  tanto  favel- 
lando che  scrivendo  epistole,  nel  significato  di 
Dare  appannaggio,  cioè  Assegnare  manteni- 
mento ; ma  è immensamente  orrendo,  come 
poco  men  rea  è la  voce  Appannaggio  (1),  donde 
deriva,  sebbene  confortata  con  esempi  del  Sal- 
vini, del  Viviani  e del  Lami.  Non  è nostro  il 
vocabolo,  ma  della  Francia,  ove  dicesi:  Apa— 
nager,  donner  un  apanage.  Vidi,  non  è molto, 
una  lettera  d’un  diplomatico  de’ più  alti,  nella 
quale  scrivevasi:  Non  prestar  fede  alle  la- 
gnanze di  lui;  egli  è stato  da  suo  padre  appan- 
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(1)  Leggi  tor  mio,  schifa  più  che  puoi  anco  Appannaggio,  che  le 
addotte  autorità  non  sono  oro  purissimo. 
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viaggiato  più  del  dovere,  cioè:  Gli  è stalo  fatto 
un  assegnamento  maggior  del  dovere.  Non  usar 
mai  Appannaggiare,  ma  in  sua  vece  dirai  Prov- 
visionare, Assegnare  mantenimento.  Pallavi- 
cini: Concilio,  1.  210.  Il  quale  (Sommo  Sacer- 
dote) ecc.  dee  dar  sussidio  a’  poveri  Cardinali, 
provvisionare  tanti  nunzii  e aiutar  tanti  biso- 
gnosi. • 

Appellare,  neutro  o neutro  passivo,  per  Rappor- 
tarsi, è impropria  maniera  di  esprimersi,  come: 
La  mia  risposta  appella  all’ultima  vostra  let- 
tera, ove  si  avrebbe  a dire  : Si  riferisce  alla  ec. 
Non  usar  dunque  Appellare  in  tal  significato, 
ma  bene  in  sua  vece  Riferirsi,  Rapportarsi, 
Rimettersi  a ciò  che  altri  è per  dire  o fare, 
o abbia  detto  o fatto.  Casa:  Lettere.  22.  Al 
quale  io  scrivo  sopra  brevemente,  riferendomi 
alle  sopraddette  lettere  di  Monsignor  d’ Avan- 
zane. 

Appello.  Vale  questa  voce  Domanda  di  nuovo 
giudizio  a giudice  superiore,  e Disfida.  Nell’uso 
frequente  delle  milizie  odesianco  per  Raccolta, 
Rassegna  di  soldati,  ma  egli  è il  gallico  Appello. 
Noi  italiani  abbiamo  in  buon  dato  buone  e 
belle  voci  nostrane  ad  esprimere  l’idea  di  con- 
gregare milizie,  per  conoscerne  il  numero  pre- 
ciso, la  mostra,  la  pratica  negli  esercizii  mili- 
tari e che  so  io.  Tu  dunque  lascia  ai  Francesi 
questo  Appello,  e in  sua  vece  usa  Chiama,  Chia- 
mata, Rassegna,  Rassegnamento.  Franco  Sac- 
chetti: Rime.  E spesso  fa  dei  fanti  la  rassegna. 
E Varchi:  Storie.  12.227.  E fatto  quivi  la  ras- 
segna, furono,  non  dodici  mila,  come  erail  nome, 
ma  nove  mila  quattro  cento. 

Appendi///!)  vedi  Apprendi  zzo. 

Appesante,  come  participio  del  barbaro  verbo 
Appesantire,  lo  trovo  nella  misera  versione  di 
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un  moderno  isterico  francese  fatta  in  Napoli; 
ma  è,  come  il  suo  verbo,  voce  da  schifarsi. 
Vedi  per  gli  usi  e per  gli  equivalenti  Appe- 
santire. 

Appesantire.  Questo  verbo  introdotto  in  lingua 
per  una  falsa  analogia,  si  ode  in  senso  proprio 
e figurato,  per  Rendere  più  pesante,  ma  noi  I- 
taliani  non  lo  avemmo  giammai;  egli  è il  gal- 
lico Appesantir,  venutoci  nelle  ultime  inva- 
sioni oltramontane.  In  varii  significati  lo  si  ode 
usato,  ordinariamente  figurati,  ed  è ben  ripro- 
durli tutti,  per  la  ragione  di  offerire  agli  stu- 
diosi del  nostro  Idioma  i buoni  e sicurissimi 
equivalenti. 

§ 1.  Appesantire , detto  di  rigore , si  ode  in 
senso  di  Essere  rigoroso  oltre  misura , come  : 
Dio,  il  Principe  appesantisce  la  mano  del  rigore 
sul  suo  popolo,  cioè  : Usa  estremo  rigore.  Invece 
di  questo  Appesantire  dirai  Usare  eccessivo 
rigore,  Essere  severo  più  del  dovere.  Dante: 
Inferno.  24.  0 giustizia  di  Dio,  quanto  è severa, 
Che  cota’  colpi  per  vendetta  croscia. 

§ 2.  Appesantire  s’ode  anco  per  lo  Aver  forte 
sonno,  in  significato  neutro  passivo,  detto  di 
Occhi,  Palpebre  ecc.,  come:  Gli  occhi,  le  pal- 
pebre cominciano  ad  appesantirmisi,  cioè:  Co- 
minciò a cascar  di  sonno.  Invece  dunque  di 
questo  Appesantirsi,  dirai  Morir  di  sonno,  Ca- 
scar di  sonno.  Caro:  Lettere.  1.  81.  Se  provas- 
sero ecc.  di  cader  di  sonno,  di  assiderarsi  di 
freddo,  ecc.  parlerebbero  forse  d’ un  altro  suono. 

§ 3.  Appesantire  si  ode  anche  in  significato 
di  Prendere  in  molta  considerazione  una  cosa, 
come;  Non  bisogna  molto  appesantire  su  questa 
inezia,  cioè:  Non  bisogna  molto  trattenersi  su 
questa  inezia.  Invece  di  questo  Appesantire 
dirai  Considerare,  Investigare,  e simili,  pro- 
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fondamente.  Morali  di  San  Gregorio.  Prologo. 
Ma  le  cianici  un -poco  più  alti,  e più  profonda- 
mente investighiamo,  perché  tanti  flagelli  so- 
stenne questo  beatissimo. 

$ 4.  Appesantire  s’ode  anco  per  lo  Indebo- 
lirsi del  cervello  a cagione  di  lungo  studio  o 
lunga  meditazione,  come:  Il  continuo  stare  ad- 
dosso a quel  passo  di  Omero  mi  ha  appesantito 
così  il  cervello  ecc.  cioè  Mi  ha  indebolito.  In- 
vece di  questo  Appesantire  userai  Indebolire. 
Passavanti.  360.  Imperciocché  si  conturba  e in- 
debolisce il  celebro,  e la  virtù  visiva  e immagi- 
nativa se  ne  offusca. 

Appesantissimo.  Vuoi  tu  più  orrido  vocabolo  ? 
Eppure  lo  si  ode  non  solo  di  frequente  nella 
bassa  Italia,  ma  lo  si  vede  anco  scritto,  e,  fra 
gli  altri  luoghi,  tu  ’l  rinverrai  nella  versione 
del  Consolato  e dell’Impero  di  A.  Tliiers,  fatta 
in  Napoli.  Che  dirtene?  Lascialo  ad  ogni  modo, 
e in  sua  vece  usa  Pesantissimo.  Alamanni: 
Girone.  Io.  127.  Pesantissimi  colpi  ed  infiniti. 
Mena.  E Libro  della  cura  delle  malattie.  Sem- 
bra loro  di  avere  un  morione  pesantissimo  in 
capo. 

Appezzamento  di  terra,  di  campo,  di  bosco  ecc. 
sono  modi  strani,  imperciocché  Appezzamento 
non  è voce  italiana,  specialmente  nel  signifi- 
cato di  Parte,  Porzione,  quindi  lasciala,  e in 
sua  vece  di’  Parte,  Porzione,  Pezza.  Franco 
Sacchetti.  202.  Uno  possente  di  quella  città  uvea 
per  confine  una  pezza  di  terra  aduna  sua  pos- 
sessione. 

àppignor azione,  dice  Filippo  Ugolini  « per  Op- 
pignorazione  è un  errore  maiuscolo,  è un  qui 
prò  quo;  pur  non  è raro  negli  impiegati  pub- 
blici ».  Lasciai  dunque,  ed  usa  sempre  in  sua 
vece  OppkjnorAzione,  Sequestro.  Statuti  delle 
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mercatanzie.  Nessun  berroviere  possa  andare 
ad  alcun  staggimento,  o sequestro  fare. 

Applaudirsi,  dice  il  prelodato  Ugolini,  « per  Con- 
gratularsi, sa  di  gallicismo.  Esempio:  Tutti  si 
applaudirono  nel  sapere  esservi  stata  conferita 
questa  carica  ».  Dovea  dirsi:  Tutti  esultarono, 
provaron  piacere.  Lasciai  dunque,  ed  usa  in 
sua  vece,  Provar  piacere,  Congratularsi,  Far 
festa.  Matteo  Villani.  1.  77.  Amichevolmente 
mandava  al  cornuti  di  Firenze  sua  lettera,  con- 
gratulandosi di  suoi  onori. 

Applicante.  Si  ode  e si  vede  scritto  questo  par- 
ticipio in  significato  di  Concorrente , come  : 
Quattro,  sei  furono  gli  applicanti  a quell'im- 
piego, a quell’appalto;  ma  lo  si  fugga,  e usisi 
in  sua  vece  Concorrente,  Offerente.  Cronaca 
del  Morelli.  Insieme  in  una  casa  abitanti,  e a 
una  spesa  concorrenti  a comune.  Vedi  Appli- 
care. 

Applicare  è un  verbo  che  ha  varii  e ben  ricevuti 
significati,  ma  non  già  quello  che  un  uso  reo 
e comunissimo  gli  concede,  cioè  di  Concorrere 
ad  appalto,  ad  impiego,  ad  acquisto  di  checches- 
sia, come:  Applichiamoci  a questo  appalto  in 
comune,  e facciamo  che  resti  a noi,  ove  s’avea 
a dire:  Concorriamo  a questo  appalto  ecc.  La- 
scia Applicare  a coloro  che  non  applicano  gran 
fatto  la  mente  loro  ad  uno  scrivere  forbito,  e 
di’  in  sua  vece  Concorrere  all’appalto,  Al- 
l’acquisto , ec.  Giovanni  Villani:  Storie.  10.  9. 
2.  Le  terre  vicine  mal  voleano  concorrere  alla 
spesa. 

§ 1.  Applicare  una  multa  per  Assegnarla  al 
fisco,  all’erario  del  comune,  al  delatore,  ai  ser- 
genti della  Corte  ecc.  va  in  piena  regola  se- 
condo l’indole  di  esso  verbo  Applicare;  ma 
non  va  bene  per  altro,  come  si  ode  e vedesi 
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da  molti  impiegati  scritto,  Applicare  una  multa 
per  Condannare  al  pagamento  di  una  multa, 
come  : A chi  trasgredirà  alla  legge  sarà  appli- 
cata la  multa  di  100  lire,  ove  s’avea  a dire  : I 
contravventori  saranno  condannati  alla  multa 
di  lire  100,  da  applicarsi  al  fisco.  Userai  per- 
ciò in  sua  vece  Condannare  a o alla  multa, 
Condannar  nell’avere.  Dino  Compagni.  2.  E 
chi  non  si  difendeva  era  accusato,  e per  contu- 
mace era  condannato  nell’avere  o nella  per- 
sona. 

§ 2.  Applicare  è pur  male  usato  in  senso  di 
Attribuire,  come  : La  pessima  riuscita  di  Biagio 
si  deve  applicare  ai  cattivi  suggerimenti  dell’a- 
mico, ove  si  avea  a dire  : Si  dee  ascrivere.  La- 
scia pur  dunque  questo  Applicare,  e usa  in 
sua  vece  Ascrivere,  àttriruire.  Passar anti  : 
217.  Non  dee  dunque  la  persona  attribuire  su- 
perbamente a’  suo’  meriti  qualunque  bene  abbia. 

Appoggiare  vale  propriamente  Accostare  una 
cosa  ad  un’altra , perchè  serva  a questa  di  so- 
stegno; quindi  lo  abbiamo  per  Sostenere,  lo  ab- 
biam  anco  in  significazione  neutra  passiva,  e con 
esso  verbo  formansi  bellissimi  dettati,  de’ quali 
va  ricca  la  nostra  lingua.  Nel  -significato  per 
altro,  in  che  oggi  lo  si  ode  frequentissima- 
mente, di  Convenire  nel  parere  di  alcuno,  Ap- 
provarlo, io  noi  trovo,  nè  so  con  quale  auto- 
rità possa  dirsi  : Se  ho  appoggiato  il  parere  del 
Cancelliere,  egli  è stato  perchè  le  sue  ragioni 
mi  hanno  convinto,  essendoché  si  avea  a dire  : 
Se  ho  approvato  il  parere,  Se  sono  convenuto 
nel  parere.  È,  secondo  me,  una  metafora  ardi- 
tissima, per  altro  non  tale  che  un  giorno  non 
possa  addivenire  forse  buona.  Intanto  non  a- 
vendovi  il  conforto  di  valevole  autorità,  dirai 
in  sua  vece  Convenire,  Approvare,  Concor- 
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«ere.  Varchi  nel  Boezio.  3.  i2.  Io  per  me  con- 
vengo, dissi  allora,  grandemente  con  Platone. 

Apporre  pel  semplice  Porre  si  ha  da  Filippo  U- 
golini  per  un  gallicismo:  Appose)'  le  sedie , Ap- 
porre il  suggello,  i sigilli.  Apporre,  secondochè 
egli  dice,  vai  solo  Aggiungere,  Attribuire.  Op- 
porre. Pure  i Compilatori  Napoletani  al  § 2 di 
sigillo  usano  Apporre  il  sigillo,  e al  § 4 usano 
Porre  il  sigillo.  Per  me  no)  vedo  venire  di 
Francia,  ma  ’1  credo  proprio  d’Italia,  altro  non 
facendosi  che  da  Porre  un  Apporre  per  protesi. 

Appositamente  non  è ancora  stato  ricevuto  in 
lingua,  quantunque  mal  non  vi  stasse  per  Con- 
venevolmente. Error  grave  per  altro  sarà  sem- 
pre usarlo  in  significato  di  Avvisatamente,  A 
bello  studio  (latino  Consulto).  Non  l’usar  mai 
in  tal  senso,  ma  in  sua  vece  dirai  Apposta- 
tamele, Avvisatamente,  A bello  studio,  A 
posta,  A sciente.  Matteo  Villani:  Storie.  2.  48. 
Uno  de’  cardinali  la  si  lasciò  cadere  (una  let- 
tera) avvisatamente  in  occulto. 

Apposizione  de’  sigilli,  non  piace  forse  al  signor 
Ugolini,  Vedi  Apporre. 

Appostarsi  neutro  passivo  non  piacque  prima 
al  Lissoni,  >nè  piacque  dipoi  all’Ugolini,  in 
senso  di  Prender  posto,  e formano,  per  ben  farsi 
intendere,  i seguenti  esempii:  lo  mi  sono  ap- 
postato nella  prima  fila,  Egli  fece  appostare 
un  drappello  nel  bosco,  in  luogo  di  Pose,  Ap- 
piattò, Nascose,  e li  sentenziano  per  non  ben 
detti.  La  giusta  fama  che  godono  colestoro, 
come  valenti  filologi,  concedo  ad  essi  molta 
autorità,  e quindi  gl’inesperti  potrebbero  an- 
dare illusi,  e schifare  un  modo  clic  noi  non 
troviamo  ragione  alcuna  per  condannare.  In- 
nanzi tratto  consideriam  la  parola  dal  lato  c- 
timologico;  o la  si  voglia  far  venire  da  Posto , 
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che  vale  Luogo,  o da  Posta  (che  ò più  sicuro) 
che  vale  Luogo  prefisso  e assegnato  per  posarsi 
e fermarsi,  V Appostarsi  varrà  sempre  II  fer- 
marsi, Il  prender  posto  in  luogo  acconcio  a’ pro- 
pria divisamenti,  o sia  questo  nel  significato 
di  Forvisi  alla  scoperta,  per  semplice  fermata 
od  altro,  o di  Appiattar  visi,  e Nascondervi 
per  tendervi  aguati  e simili.  Infatti  il  Grassi 
nel  suo  Dizionario  militare,  riferito  anco  dai 
Compilatori  Napoletani,  ha  due  paragrafi,  a 
Postarsi  neutro  passivo;  nel  primo  dice  per 
Accamparsi,  e vi  cita  le  lettere  del  Zanotti,  e 
nel  secondo  dice  : Ed  in  generale  occupare  or- 
dinatamente e di  piè  fermo  un  luogo  atto  così 
all'offesa,  come  alla  difesa , secondo  il  bisogno, 
e cita  il  Guicciardini  ed  il  Montecuccoli,  il 
primo  de’ quali  dice:  Bisognerà  postarci  die- 
tro gli  strami ; il  secondo  dice:  Siano  le  di- 
stanze ecc.  tanto  nel  postarsi,  come  nell’ avan- 
zarsi esattamente  tenute.  Postarsi  adunque  per 
Prender  posto  o posta  lo  abbiamo;  or  qual  dif- 
ferenza v’ha  egli  fra  Postarsi  ed  Appostarsi  ? 
niuna.  É la  solita  naturalissima  protesi,  sì  fa- 
miliare agl’italiani,  che  non  altera  per  nulla 
il  valor  del  vocabolo.  Ed  è anzi  bene  avvertire 
che  i Toscani  con  un  uso  perenne  e non  mai 
alterato  preferiscono  V Appostarsi  al  Postarsi, 
quantunque  non  rifiutino  questo  secondo;  e 
quando  precipuamente  parlano  delle  loro 
caccie,  s’odon  dire:  Se  andate  al  cinghiale, 
prendete  ben  la  posta  e conservatela,  oppure 
appostatevi  bene,  sebben  dicano  anco  Postatevi; 
I Cacciatori  eransi  appostati  alla  imboccatura 
del  bosco.  Perchè  dunque  dobbiam  sentenziare 
francamente  per  errore  un  vocabolo  usilatis— 
simo  fra’ Toscani,  per  nulla  ripugnante  all’in- 
dole di  nostra  lingua,  e che  altro  non  è che  il 
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ricevutissimo  Postarsi?  Noi  non  intendiamo 
per  nulla  denigrar  que’  due  dotti,  che  ne  opi- 
navano diversamente;  ma  ci  perdoneranno,  se 
non  concordiamo  nel  lor  pensiero.  Conclu- 
dendo adunque  diciamo  che  tanto  Postarsi 
quanto  Appostarsi  ci  sembrano  egualmente 
buoni. 

Appostilla  e àpostilla,  dice  il  prelodato  Ugo- 
lini «altro  francesismo.  I francesi  scrivono 
Apostille ; i Dizionari  traducono,  e noi  italiani 
abbiamo  sempre  detto  e scritto  Postilla } anco 
prima  della  francese  Apostille.  Se  i Notai  e i 
nostri  Preposti  al  registro  scrivessero  Postilla , 
risparmierebbero  quella  inutile  a,  ed  anco  un 
errore».  Noi  conveniamo  perfettamente  col 
eh.  Ugolini,  e ci  reca  meraviglia  che  il  Sino- 
nimista  napoletano  ponga  a sinonimo  di  Po- 
stilla V Apostilla-,  e d’onde  l’ha  avuto?  Donde 
trasse  l’etimologista  tante  strane  e sognate  eti- 
mologie. Nè  quel  sinonimo  avrebbe  posto,  se 
fosse  andato  in  traccia  della  vera  origine  di  Po- 
stilla. Non  viene  ella  forse  a noi  dal  Post  illa 
dei  latini,  cioè  Dopo  quelle  cose,  che  formano  la 
sostanza  della  scrittura?  E non  ha  infatti  Ca- 
tullo e Terenzio  i\ postilla  per postea?  Si  lasci 
adunque,  siccome  sconcio,  l 'Apostilla  ed  Ap- 
postilla, e dicasi  in  sua  vece  sempre  Postilla 
ed  anco,  se  vuoi,  Rimessa.  Bembo:  Lettere,  2. 
11.  268.  Il  Petrarca  vero  non  avea  postilla  al- 
cuna, come  scrivete,  in  tutto  lui.  E Caro:  Let- 
tere. 2.  205.  Stanno  nel  modo  medesimo  che  il 
giovane  l’ha  cavato  dalle  minute,  ed  anche 
peggio , per  gli  sgorbi  e le  rimesse  alle  volte 
poco  leggibili,  che  nelle  minute  si  fanno. 

Apposto,  sustantivo,  per  Imputazione,  come  : 
Ho  dovuto  discolparmi  di  tale  apposto,  è voca- 
bolo che  non  vorremmo  usato,  specialmente 
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in  tale  significato,  onde  in  sua  vece  dirai  Im- 
putazione, Calunnia,  Aggravio.  Galileo:  Si- 
stema. 374.  Due  quesiti  contien  questa  vostra 
domanda  ecc.,  il  primo  riguarda  l’imputazione 
che  mi  date  di  simulatore  ecc . 

Apprendere,  per  Insegnare,  dice  la  Crusca  es- 
sere maniera  antica  e che  viene  dal  francese, 
per  lo  che  bisogna  andare  cauti  in  farne  uso  ; 
in  ogni  caso,  servendosene,  avvertiamo,  come 
dice  il  Parenti,  di  non  incappar  nell’equivoco, 
dappoiché,  se  uno  dicesse  : Egli  stava  in  Bo- 
logna ad  apprendere  grammatica,  dove  neces- 
sariamente andrebbe  inteso  ad  imparare  e non 
mai  ad  insegnare. 

Apprendizzo  e Appendizzo  si  usa  in  Piemonte 
appellare  il  Discepolo  di  un’arte  o d’ un  me- 
stiere, V Imparante,  e talora  Chi  fa  pratica;  e 
questo  è l’unico  vocabolo  onde  si  appella  e 
negli  avvisi,  e nelle  gazzette,  e fra  ’1  popolo, 
vocabolo  in  verità  brutto  di  suono,  e mal  de- 
dotto dal  verbo  Apprendere.  Userai,  invece  di 
questa  brutta  voce,  Apprendista,  Discente, 
Discepolo,  Praticante,  secondo  i diversi  casi. 
Dante:  Inferno.  11.  Che  l’arte  vostra  ee.,  Segue 
come  ’l  maestro  fra  ’l  discente. 

Appresso  (In)  non  è modo  ricevuto  nella  nostra 
lingua  da  alcun  classico  Scrittore,  pel  che  bi- 
sogna dir  sempre  e solamente  Appresso,  e non 
mai  In  appresso. 

§ Appresso  col  verbo  Essere,  per  indicare  al- 
cuna volta  L’imminenza  o prossimità  d'un’a- 
zionc,  come  quel  dell’Ariosfo  (35.  35)  E che  era 
stato  appresso  di  levarle  L'amante  suo,  è un  galli- 
cismo, e,  invece  di  Essere  appresso  di  fare,  ecc., 
dirai  meglio  Essere  vicinissimo  a fare,  Essere 

A UN  PELO  O A MANCO  I)I  UN  PELO  DI  FARE,  eCC. 
Machiavelli:  Clizia.  1. 1.  A impelo  è stata  per 
concludersi,  prima  ch'altri  se  n accorgessi. 
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Approfittarsi,  neutro  passivo,  per  Giovarsi, 
non  piace  al  P.  Cesari,  che  nella  Difesa  di 
monsignor  Zaguri  dice  Non  esser  nostro.  Di’ 
dunque,  se  vuoi  fama  di  puro  o di  purista, 
Giovarsi.  Libro  di  Astrologia.  Quegli  che  si 
vogliono  giovare  della  forza  e della  virtù  di 
questo  segno,  fa  mestieri  che  guardino  ecc. 

Approfondire,  che  si  ode  e si  scrive  per  Pene- 
trare addentro  una  questione,  un  punto  di 
scienza  ecc.  è il  pretto  Approfondir  francese. 
Noi  noi  vorremmo  usato,  qualunque  ragione 
potesse  altri  addurne  in  contrario.  E,  non 
ostante  l’autorità  del  Magalotti,  non  meniam 
del  pari  buono  V Approfondare  all’Alberti,  che 
il  riporta  nel  suo  lessico.  Se  vuoi  fama  vera  e 
giusta  di  castigato  scrittore,  schifali  entrambo, 
e in  loro  vece  userai  Penetrare  addentro  ad 
UNA  QUESTIONE,  INVESTIGARE,  ESAMINARE  A 

fondo,  Diligentemente  cercare.  Boccaccio: 
Novella  38.  15.  Maravigliosa  cosa  è pensare 
quanto  sieno  diffìcili  ad  investigare  le  forze  di 
amore. 

Approssimativamente  in  vece  di  Per  congettura, 
dice  l’Ugolini,  ella  non  è voce  da  usarsi.  La- 
sciala dunque,  se  te  ne  avverte  quel  dotto 
Filologo,  e in  sua  vece  dirai,  com’egli  stesso 
ne  consiglia,  Per  congettura,  Per  previsione, 
Sottosopra,  Incirca,  Presso  a poco,  Quasi,  A 
un  di  presso.  Redi:  Osservazioni  sugli  ani- 
mali. 120.  Un  simile  effetto  presso  a poco  fa 
l'infusione  delle  rose  rosse. 

Approssimativo  è vocabolo  non  ancora  intro- 
dotto nei  lessici,  nel  significato  che  ti  porge 
questo  usitatissimo  esempio:  Eccovi  un  conto 
approssimativo  delle  spese,  cioè  Che  più  si 
accosta  al  giusto , al  vero.  È indubitato  che  il 
non  esser  ne’  Lessici  non  sarebbe  valevole 
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ragione  da  rifiutarlo,  ina,  non  essendoci  avve- 
nuti ancora  a rinvenirlo  in  alcun  Classico,  par 
che  quella  ragione  acquisti  forza.  La  stempe- 
rata Ortografia  enciclopedica  del  libraio  da 
Venezia  ’1  riporta  perchè  tutto  riportava,  ma 
di  tu tt1  altro  pute  quell’opera,  che  di  verità  o 
d’utile.  Lasciai  dunque  finché  almeno  o uso  o 
autorità  non  ti  consigli  altrimenti,  e dirai  in 
sua  vece  Che  si  accosta,  Che  si  avvicina,  àv- 
vicixantesi  e altri  di  tal  conio.  Salvini:  Prose. 

488.  Me  ne  fanno,  in  certo  modo,  vergognare, 
che  niente  finora  non  dirò  di  simile,  ma  nò 
anche  di  avvicinantesi  abbia  tentato. 

Approssimazione.  Questa  voce  vale  Avvicina- 
mento. L’uso  che  si  fa  di  essa  nel  significato 
seguente:  Ecco  un  conto  di  approssimazione, 
Le  spese  per  approssimazione  ascendono  a ccc., 
è un  uso  per  verità  non  ricevuto,  e questo 
parlar  figurato  ha  del  vizioso.  Io  consiglierò 
tutti  coloro,  che  di  un  purgato  favellare  han 
desiderio,  a preferir  piuttosto  Congettura. 
Pag.  327.  Le  cose,  che  sono  a venire  ccc.  allora 
non  si  sanno  per  certo,  ma  per  congettura  e per 
avviso. 

Approvigionamexto  non  è vocabolo  nostrano;  si 
ode  è vero  e si  vede  scritto,  ma  ciò  non  fa 
ch’egli  si  debba  tener  per  buono.  Non  è che 
il  pretto  francese  Approvisionnement.  Il  signi- 
ficato che  gli  si  dà  dai  moderni  è quello  di 
Provvisione,  e di  Vettovaglia , e nota  che,  a 
convincerti  dell’infezione  di  questo  vocabolo, 
egli  è registralo  nella  solita  Ortografia  enci- 
clopedica universale.  Non  usar  mai  adunque 
tal  parola,  ma  in  sua  vece  dirai  Provvedimento. 
Provvisione,  Vettovaglia,  Viveri.  Giovanni 
Villani:  Storie.  IL  20.  3.  Molte  e grandi  prov- 
visioni di  moneta  tornavano  alla  Camera  del 
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Papa.  E Guido  Giudice.  Se  la  vettovaglia  non 
mancasse  per  loro  sustentazione. 

Approvigionare  si  usa  in  significato  di  Provve- 
dere di  vettovaglie.  Tu  non  l’usar  mai,  e di' 
in  sua  vece  Provvedere  di  vettovaglie,  Vet- 
tovagliare. Guicciardini:  Storie.  17.  6.  In- 
nanzi che  per  la  ricolta  avessero  comodità  di 
vettovagliare  le  terre  forti. 

§.  Approvigionare  si  ode  anco  per  Provve- 
dere alcuno  di  stipendio,  ed  è del  pari  brutto, 
pel  che  in  sua  vece  dicasi  Stipendiare,  Sala- 
riare. Boccaccio:  Novellai.  3.  Il  quale,  dove 
ben  salariato  fosse,  per  arte  negromantica 
profferiva  di  tanto.  . . 

Approvisionamento,  Approvisionare.  Dirai  di 
questi  vocaboli  lo  stesso  che  dicemmo  di 
Approvigionamexto,  Approvigionare.  \ edili. 

Appuntamento.  Di  Accordamento  o di  Conven- 
zione sono  i ricevuti  significati  di  questa  pa- 
rola, nè  altri  ne  ebbe  mai  che  fossero  tenuti 
per  buoni.  Alcuni  l’usano  in  senso  di  Mercede, 
Pensione  e simili,  ma  è pessima  parola,  imper- 
ciocché in  questo  significato  non  sarebbe  più 
nostrana,  ccl  è quindi  errore  il  dire:  Io  ho  tanto 
di  appuntamento,  Questi  sono  i miei  appunta- 
menti, essendoché  si  avrebbe  a dire:  Io  ho  tanto 
di  paga,  Questa  è la  mia  pensione  o simili.  Si 
aborra  dunque  tal  voce,  chè  nel  detto  signifi- 
cato è proprio  il  francese  Appointcmcnt,  e «li- 
casi  in  sua  vece  Mercede,  salario,  Paga, 
Soi, do,  Stipendio,  Pensione  (1).  Maestruzzo  2. 
3.  8.  Quando  alcuno  officiale  toglie  per  forza  al- 
ti) Dice  il  eh.  Niccolò  Tommaseo  nei  suoi  Sinonimi  « Appun- 
tamento la  Crusca  noi  noia,  ma  è dell’uso  toscano  t:  il  Italia  ».  Con 
sua  pace,  so  egli  non  ha  altra  ragione  che  questa  per, ammettere  voci 
nella  nostra  lingua,  ei  ve  ne  introdurrà  delle  belle.  E vero  che  1 uso 
è una  gran  legge,  ma  ci  lo  sa,  legge  sovente  fallacissima. 
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cuna  cosa,  più  che  non  e il  suo  soldo  o salario. 

§ Appuntamento  usasi  anche  per  quell’ Ora 
e per  cjuel  Luogo,  in  cui  due  o più  persono 
stabiliscono  di  doversi  ritrovare.  Bruttissima 
voce  pure  in  questo  senso,  perchè  egualmente 
non  nostrana,  ed  è errore  il  dire  per  esempio: 
Trovati  all’appuntamento,  Verrò  all’ appunta- 
mento, quando  si  avrebbe  a dire:  Procura  di 
essere  all’ora  stabilita,  Verrò  nel  luogo  conve- 
nuto. Fuggi  Appuntamento  pure  in  questo  si- 
gnificato, e di1  in  sua  vece  Ora  stabilita, 
Luogo  convenuto,  Tempo  o Luogo  determi- 
nato, Ritrovo.  Davanzali:  Annali.  4.  104.  Fug- 
givano i ritrovi,  i cerchi,  e qualunque  crocchio. 

Appuntare.  Vedi  Affibbiare. 

Appunto  non  si  trova  ricevuto  in  niun  significato, 
eppur  lo  si  ode,  e negli  officii  vedesi  anco 
scritto,  per  Nota,  come  : Ho  preso  appunto  di 
quanto  ha  detto  il  ministro,  Ho  fatto  appunto 
di  quanto  si  è risoluto  dagli  Accademici,  ove 
si  avea  a dire  Ho  preso  nota  di  ec.  Lascia  que- 
sto Appunto  o Prendere  appunto,  e userai  in 
lor  vece  Nota,  Mettere  in  nota,  Prender 
nota  e simili.  Pallavicini:  Concilio.  1.76.  Che  se 
i prelati  di  una  intera  nazione  sponessero  a 
loro  unitamente  i disordini,  quali  occorrevano  in 
quello  special  paese,  di  buongrado  ne  pigliereb- 
bon  nota. 

Aprire  un  credito,  come  s’ode  per  tutta  l’Italia, 
quasi  che  ella  penuriasse  di  altre  maniere  atte 
ad  esprimersi,  è una  metafora  arditissima,  e 
che  non  ha  il  conforto  di  alcuna  valevole  au- 
torità; quindi  non  è un  bello  esprimersi:  Il 
Parlamento  ha  aperto  un  credito  di  20000  fran- 
chi al  ministro  per  le  spese  della  guerra,  ove  si 
aveva  a dire:  Ha  assegnato , ha  stabilito  un  cre- 
dilo ecc.,  ovvero  Ha  decretato  un  assegnamento 


di  ecc.  Lasciai  dunque  codesto  Aprire,  e in 
sua  vece  userai  Decretare,  Accendere  (1|, 
Piantare  una  partita,  un  credito  e simili. 
Malmantile.  9.  12.  Ogni  altro  poi  nel  resto  dee 
dar  loro,  Come  ai  lor  libri  piantar  le  partite. 

Ara,  nel  romano,  appellano  volgarmente  quello 
Spazio  di  terra  spianato  e accomodato  per  bat- 
tervi il  grano  e le  biade.  Non  l’usate,  imper- 
ciocché non  vi  sarebbe  cosa  più  ridicola,  e in 
sua  vece  direte  sempre  Aja.  Crescenzio.  3.  1. 1. 
Dcll'aja  da  battere.  L'aja  non  dee  essere  di 
lungi  dalla  villa. 

Arbitraggio,  che  s’ode  comunemente  per  Arbi- 
trato, è voce  di  pessima  stampa;  non  l’usar 
per  ogni  ragione,  e per  gli  equivalenti  vedi 
Arbitramento. 

Arbitramento.  Questo  vocabolo  è nell’ uso  dei 
legali,  ma  senza  alcuna  autorità  valevole,  e 
senza  bisogno  alcuno,  in  significato  di  quella 
Giurisdizione,  che  i privali  esercitano  fra  i li- 
tiganti, i quali  intendono  a quelli  rimettere  il 
giudizio  delle  loro  differenze.  Non  usar  mai  que- 
sta voce,  e in  suo  luogo  porrai  Arbitrato.  Pas- 
sar anti:  129.  Sono  malagevoli  casi  quelli  di 
matrimonii  ecc.  degli  arbitrali,  dei  giudizii  ce. 
Alcuni  vorrebbero  sostituito  ad  Arbitramento 
la  voce  Compromesso,  ma  è bene,  anco  per  ra- 
gion della  sinonimia,  udire  quanto  ne  dica  il 
eh.  Filippo  Ujgolini.  « Arbitramento  per  Giudizio 
d’arbitri:  La  lingua  approvata  ammette  in- 
vece Arbitrato.  Il  hernardoni  alla  parola  Arbi- 
tramento fa  corrispondere  Compromesso,  o sia 
Sentenza  d'arbitri,  ma  vi  è diflerenza  fra  Luna 
e l’altra  voce;  giacché  la  Sentenza  degli  arbitri 

p)  Non  a tulli  gli  siiti  convengono  egualmente  questi  equivalenti, 

e Accendere,  quantunque  sia  confortato  di  buone  autorità,  pizzica 

un  po’  dell’ardito. 
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chiamasi  Arbitrato;  c Compromesso  significa 
l'atto  di  rimettere  le  sue  differenze  in  altrui 
con  piena  facoltà  di  deciderle.  Così  spiega  il 
Vocabolario , e sono  due  cose  distinte  fra 
loro  ». 

Arbitrare  è verbo,  i cui  buoni  significati  sono 
1°  di  Giudicare  una  cosa  non  di  tutto  rie/ ore  di 
ragion  civile,  ma  d’arbitrio,  e 2°  di  Pensare, 
Stimare,  secondo  il  latino  Arbitrari.  Viene  poi 
malamente  usato,  come  neutro  passivo,  in 
senso  di  Permettersi,  Ardire.  Non  bene  adun- 
que farebbe  chi  scrivesse:  Perdonatemi,  se  mi 
sono  arbitrato  di  dirvi  questo,  essendoché  egli 
si  aveva  a dire  : Perdonatemi  se  mi  sono  per- 
messo, se  ho  ardito  ecc.  Lasciai  dunque  sempre 
in  tal  significato,  e in  sua  vece  dirai  Prendere 
ARDIRE,  SICURTÀ,  FARSI  LECITO,  ÀRDIRE,  PREN- 
DERSI la  libertà.  Favole  Esopiane.  2.  Per  lo 
corrente  s’intende  le  leggiere  penitenze  date  dai 
confessori,  a baldanza  delle  quali,  disprezzan- 
dole, prendono  ardire  di  dispiacere  a Dio.  E Se- 
gneri:  Cristiano  instruito.  3.  4. 1 1.  Nella  chiesa , 
dico,  si  faranno  lecito  i cristiani  di  alzare  un 
teatro  profano  ecc. 

Archisi  so.  Vedi  Fucile. 

Ardere.  Fuggi,  dice  l’Ugolini,  le  seguenti  scor- 
rezioni, in  cui  molti  inciampano  : Ardei,  Arde- 
sti, Ardettc,  Ardì,  Ardessimo,  Ar dettero,  invece 
delle  quali  hai  da  dire  : Arsi,  Arse,  Arsero,  Ar- 
demmo. 

Arenamento  e Arredamento.  Noi  non  avremmo 
toccato  di  queste  due  voci,  anzi  di  una,  non 
essendo  che  una  sola  scritta  con  diversa  orto- 
grafia, convinti  non  essere  ella  erronea  nè  ri- 
provevole in  niun  conto,  ma  dappoiché  il  Lis- 
soni  la  vuole  schifata  come  illegittima,  cosi 
non  possiamo  starci  dal  difenderla,  affinché 
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grincauti,  còlti  dall’autorità  di  un  chiaro  Filo- 
logo, non  ripudino  un  vocabolo,  che  ha  tutta 
ragione  che  gli  si  faccia  buon  viso. 

La  ragione,  che  adduce  il  Lissoni  per  voler 
ripudiato  Arenamento,  ell’è  quella  di  non  esser 
resa  valida  dall’autorità  di  verun  sommo  Scrit- 
tore, secondo  riferisce  l’Ugolini.  Se  questa 
fosse  ragione,  bisognerebbe  bandire  immedia- 
tamente dal  Lessico  almen  due  terzi  di  no- 
stra lingua,  che  vi  stanno  ottimo  nostro  patri- 
monio, perchè  non  hanno  il  conforto  di  sommo 
Scrittore;  buona  porzione  dell’altro  terzo  pur 
se  ne  anderebbe  per  le  poste,  essendoché,  po- 
chi prelevati,  è ben  difficile  stabilire  a chi 
debna  concedersi  il  vanto  di  sommo  Scrittore  ; 
anco  il  Trecento  (e  abbianselo  in  pace  i linguai) 
ne  tiene  un  numero  ben  ristretto;  vai  molto 
quella  parola  sommo!  E le  voci  e i modi  con- 
fortati da  scrittori  non  sommi,  ma  pur  grandi, 
sono  illegittimi ? E quelle  confortate  dalla  for- 
inola D’uso ? L’uso  non  è uno  scrittore  nè  som- 
mo nè  minimo,  pure  è al  di  sopra  di  sommi 
uando  sia  buono  o ragionevole  e universale, 
poi  falso  che  non  sia  Arenamento  reso  va- 
lido dall’autorità  di  sommo  scrittore.  Che  è e- 
gli  mai  Arenamento?  Un  verbale.  Il  suo  padre 
legittimo  e naturale  Arenare  ha  l’approva- 
zione di  Francesco  Barberini  (246.  8).  È que- 
sto è s\  provato,  Ch’un  riè  quasi  arenato;  il  par- 
ticipio Arenante  ha  il  sostegno  del  Boccaccio 
nella  Teseide  (7.  HO).  Sopra  le  quali  le  genti 
sedicno  a rimirare  gli  arenanti  siri;  Arenario 
è fatto  buono  colla  vita  di  santa  Domitilla 
(290)  Seppelligli  nel  podere  di  Santa  Domitilla, 
nel  cimitero  arenario  sulla  via  Ardeatina.  E 
queste  son  tutte  autorità  dell’aureo  secolo, 
quindi  debbono  esser  somme  anco  pel  sig.  Lis- 
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soni.  Ora  è egli  o no  legittimato  l’uso  dell'are- 
namento ? A chi  poi  menasse  buono  Arrcna- 
mento,  piuttosto  che  Arenamento,  per  la  sola 
ragione  dell’autorità  di  sommi,  si  potrebbe  ri- 
sponder che  anco  Arrenamento  sarebbe  senza 
conforto  di  sommo  esempio,  quando  se  ne 
eccettui  un  solo  del  Buti,  che  dice:  L’ opere 
virtuose  cacciano  da  sè  l’ arrenamento,  ove  dee 
notarsi  che  non  parla  nel  proprio,  ma  sì  nel 
figurato  di  Raffreddamento,  e che  anco  a’  più 
schiffittosi  non  sarebbe  di  una  grande  forza, 
essendoché  Unus  testis,  nullus  testis. 

M.  A.  Parenti  da  Modena,  nome  invero  su 

Seriore  ad  ogni  elogio,  dice  in  proposito  del 
andò  dato  dal  Lissoni  ad  Arenamento  che 
« Bisogna  osservare  che,  se  questo  vocabolo 
non  si  trova  in  Vocabolario,  vi  è bene  Arrena- 
mento, che  è lo  stesso.  Questa  preferenza  pare 
al  tutto  strana  e contraria  all’ortografia,  ma 
vuoisi  ancora  che  essendo  piaciuto  a’ Toscani 
di  smussare  la  voce  Arena,  dicendo  Rena,  do- 
vea  per  conseguenza  di  questa  aferesi  intro- 
dursi la  doppia  r ne’  composti  Arrenare  ed  Ar- 
renarnento.  Ma  come  non  è tolto,  cui  meglio 
piace,  lo  scrivere  Arena,  così  niente  osta  al 
tene  scrivere  Arcuare  ed  Arenamento  ». 

Ci  perdonerà  il  dotto  filologo,  ma  noi  non 
possiamo  convenire  ne’ suoi  pensamenti,  non 
crediamo  che  sia  piaciuto  (per  capriccio)  ai 
Toscani  di  smussare  la  voce  Arena,  dicendo 
Rena.  La  voce  è latina  Arena ; gl’italiani  la  ri- 
tenner  tale  e quale,  creando  in  pari  tempo  l’al- 
tro vocabolo  Rena.  Se  fosse  smussatura  questa 
di  quella  voce,  quella  dovremmo  veder  più 
antica  di  questa,  per  un  tempo,  più  o men 
lungo,  dovremmo  avere  usato  solo  di  Arena,  e 
poscia  a poco  a poco  formarsene  pur  Rena; 


ARENAMENTO 


138 

ma  ciò  non  ò,  imperciocché  entra  tubo  queste 
voci  si  vedono  in  amplio  uso  fino  da’  primordi 
della  lingua.  Nè  per  altra  ragione  può  ammet- 
tersi che  sia  piaciuto  a’  Toscani  questo  smussa- 
mento,  conciossiachè  l’un  vocabolo  ha  un  si- 
gnificato, e l’altro  un  altro,  e ciò  costantemente 
in  ogni  secolo.  Arena  vai  sempre  luogo,  suolo, 
lido,  Rena  vai  sempre  La  parte  più  arida  della 
terra,  rilavata  dalle  acque,  che  per  lo  più  tro- 
vasi nel  lido  del  mare,  e ne’  greti  de’  pumi.  Chi 
si  affida  all’aulorilà  della  Crusca,  andrà  spesso 
in  fallo.  Gli  Accademici  ad  Arena  pongono  que- 
sta definizione  che  bene  sta  a Sabbia  o Rena, 
e intanto  confortala  con  un  esempio  del  Fi- 
locopo  (I.  37)  La  fama  dell’occidentale  Dio  ecc. 
alle  bollenti  arene  di  Libia  fu  manifesta.  E qui 
sarà  Rena,  Sabbia,  La  parte  più  arida  della 
terra  ecc?  E non  vedesi  chiaro  che  suona  Re- 
gione? Un’autorità  del  Sannazaro  ed  altra  del 
Bembo  in  contrario  non  sono  certo  da  contrap- 
porsi al  Dante,  al  Boccaccio,  al  leggiadrissimo 
ed  incontaminato  Petrarca,  e ad  altri  scrittori 
dell’aureo  secolo,  non  clic  a moltissimi  de’ po- 
steriori. Rena  per  converso  non  trovasi  giam- 
mai usato  per  Luogo,  Lido,  Regione. 

Aggiugne  infine  il  prelodato  Parenti  che 
« questo  mozzicone  (Rena)  si  disdice  agli 
scritti  gravi,  sieno  della  prosa  o del  verso. 
Bisognerebbe  almeno  avvertire  che  forse  in 
plurale  non  fu  mai  detto  Le  Rene  ».  La  prima 
proposizione  è smentita  dalle  autorità,  imper- 
ciocché Dante  può  esser  di  qualche  peso  (In- 
ferno 24).  Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena, 
ed  altri  scrittori  vi  sono  di  polso  che  l’usarono. 

Quanto  abbiam  detto  parci  valere  per  la 
ragione  della  sinonimia,  pel  che  concludiamo 
che  Arenamento  è buono  quanto  Arrenammto, 
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e che  Arena  deo  intendersi  di  Luogo,  Regione, 
Lido,  Piaggia,  e Rena  la  Sabbia. 

§.  Arenamento  o Arrotamento  di  affari,  di 
commercio,  o simili,  si  ode,  e sciauratainente 
ancora  si  scrive,  in  significato  di  Penuria  di 
affari  vantaggiosi,  per  Pessima  condizione  del 
commercio.  Può  esservi  metafora  più  scempiata 
di  questa?  I nostri  barbaro-parlanti  l’hanno 
tratta  dalla  marineria.  Una  nave  arrenata  può 
considerarsi  perduta,  o per  lo  meno  in  condi- 
zione di  perdersi;  il  Commercio  arrenato , di- 
cono essi,  non  è egli  del  pari  da  considerarsi 
perduto,  o in  istato  di  perdersi?  Lascia  per 
pietà  del  patrio  favellare,  o Leggitor  mio, 
queste  gioie  oltramontane,  e in  lor  vece  userai 
Cattiva  condizione  del  commercio,  Penuria 

DI  AFFARI  NEL  COMMERCIO,  COMMERCIO  ROVINATO, 

e simili  modi  italiani. 

Arena.  Vedi  Arenamento. 

Arginare.  Questo  verbo,  sempre  attivo,  ha  il 
significato,  in  Idrostatica,  di  Fare  argini,  Di- 
fendere con  argini.  Si  usò  pure  dal  Magalotti, 
per  similitudine,  in  significato  di  Riparo  la 
parola  Argine,  e infatti  ogni  Argine  è un  Ri- 
paro, quantunque  volle  ne  usa  la  Fisica;  ma, 
trasportato  poi  a metafora,  diviene  più  ardita 
l’espressione,  e,  mancando  di  proprietà,  o è 
errore  o confina  coll’errore.  Solo  il  Tasso  disse 
Fare  argine  per  Opporsi  nella  Gerusalemme 
(3.  42)  Soli  Argante  e Clorinda  argine  e sponda 
(questo  Sponda  è anco  più  ardito  di  Argine) 
Sono  al  furor  che  lor  da  tergo  inonda,  ma  la 
poesia  non  ebbe  mai  severità  di  precetto,  e 
sovente,  col  suo  fare,  indica  che  una  voce  o 
frase  si  è detta,  ma  non  prova  che  si  possa 
dire;  e troppo  evidente  è qui  la  prepotenza 
della  rima.  In  ogni  modo  poi  il  dirsi,  come  si 
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ode  quotidianamente,  Arginare  il  disordine  e 
simili,  è uno  sconcio,  dappoiché  si  ha  a dire 
in  questo  caso  Riparare  al.  Non  usar  dunque 
Arginare  in  tale  significato,  ma  bensì  in  sua 
vece  Riparare  al,  Por  freno  al,  Frenare. 
Morelli : Cronaca  260.  Volendo  riparare  in 
parte  al  bisogno  del  pupillo,  debbo  il  padre 
principalmente  pensare  di  morire  ogni  di. 

Argomento  (In)  invece  di  In  (pianto  a,  Rispetto, 
come  ben  dice  l’Ugolini,  è sconcia  maniera  di 
esprimersi,  nè  sarebbe  un  bel  dettato  il  dire: 
In  argomento  poi  della  seconda  domanda,  con- 
tenuta nella  supplica,  ove  si  avrebbe  a dire: 
Rispetto  poi  alla  seconda  domanda  ecc.  Quindi 
tu  lasciala,  e in  sua  vece  userai  Quanto  a. 
In  rapporto  a,  Per  riguardo,  Rispetto.  Mor- 
gante.  26.  37.  Del  qual  fo  poco  conto,  c sempre 
feci,  Rispetto  a conseguir  quel  regno  santo. 

Aristocrata  non  usare  in  alcun  significato,  pre- 
cipuamente in  quello,  in  che  oggi  si  ode  di 
Partigiano  dell'  Aristocrazia,  imperciocché  egli 
sarchile  il  francese  Aristocrate , e mal  diresti: 
Gli  aristocrati  non  amavano  il  nuovo  Governo, 
ove  dovresti  sostituire:  Gli  aristocratici  ecc. 
Aristocrateja  dà  Aristocrazia , vocabolo  otti- 
mamente ricevuto  con  esempio  tratto  dalle 
storie  del  Varchi:  Un  governo  di  pochi,  il  quale 
essi  chiamano  con  nome  greco  , pensando  che 
non  s’intenda,  Aristocrazia.  Da  Aristocrazia, 
non  può  venire  Aristocrata,  ma  Aristocraticos, 
Aristocratico. 

Arma.  Il  sig.  Filippo  Ugolini  cosisi  esprime  in 
proposito  di  questa  parola  « Da  molti,  e spe- 
cialmente dagli  Uffiziali  politici,  si  usa  questo 
modo  di  dire:  L’armade ’ Carabinieri  è la  forza 
politica  del  nostro  Stato ; ma  non  è voce  buona: 
dirai  in  vece:  Il  Corpo  de'  Carabinieri:  I sol- 
dati de’  Carabinieri  ». 


Noi,  nou  ostante  la  veneranza  che  portiamo 
a tanto  filologo,  per  non  tradire  il  nostro  mi- 
nistero, ed  affinchè  gli  studiosi  non  vengano 
tratti  in  fallo  dall’autorità  de’ maestri,  che  pur 
sono  uomini,  e quindi  capaci  d illusione,  di- 
ciamo che  non  ci  sembra  veramente  errore 
Arma  per  Corpo  di  armati.  Arma  è lo  stesso 
che  Arme.  Or  Arme  per  Milizia,  Soldatesca  fu 
pure  usato  da  Dante  nel  Paradiso  (6):  Ed  al 
mio  Bellìsar  commendai  l’armi ; Arme,  fu  dal 
Boccaccio  nelle  Lettere  usato  per  Uomo  d’arme, 
ove  dice  - Duca  divenuto  d’armi;  ma,  passando 
dal  genere  alla  specie,  anco  le  singole  specie 
d’armi  furono  espresse  in  significato  di  quei 
soldati  che  le  usavano.  Lancia  per  Cavaliere 
armato  di  lancia.  Filippo  Villani.  In  numero 
di  mille  lande  ec.  recarono  in  Italia  il  condu- 
cere la  gente  da  cavallo  sotto  nome  di  lance, 
che  in  prima  si  conducevano  sotto  nome  di  bar- 
bute e bandiere  ecc.  (e  vedansi  qui  nominati 
anco  da  'segni  e da  'vessilli).  Spada  pero  p/71? 
armato  di  spada.  Vita  di  Benvenuto  Celimi. 
Erano  infra  tutti  più  che  dodici  spade.  Or  per- 
chè non  potrò  usare  io  Arme  per  Soldato.  Lo 
si  usi  pure,  chè  una  giusta  analogia  se  non 
vi  c autorità,  ne  concede  il  dritto.  Quel  poi 
che  non  posso  in  niun  modo  menar  buono  e 
il  volgere  Arma  di  Carabinieri,  in  Soldati  di 
Carabinieri.  Carabiniere  vale  Soldato  che  usa 
carabina,  or,  come  vuole  il  sig.  Ugolini,  verrei 
a dire:  Soldati  de’  soldati  con  carabina,  b non 
bastava  tradurre  Arma  de'  Carabinieri  in  Ca- 


rabinieri solamente? 

Armare,  i cui  varii  significati  son  molti  e buoni, 
odesi  talora  vólto  ad  offìcii  barbarissimi  e di 
fresca  data,  come  quando  lo  si  trae  a sigmti 
care  Produrre,  Mettere  innanzi,  per  esempio 


Egli  arma  il  pretesto  di  essere  stato  infermo, 
oppure  Contro  di  voi  arma  incontrastabili  di- 
ritti. Schifa  Armare  in  questo  significato,  e 
in  sua  vece  userai  Produrre,  Mettere  in- 
nanzi, in  campo.  Giovanni  Villani  : Storie,  6. 
79.  3.  Ragunarono  consiglio  di  grandi  e di  po- 
polo, e misero  innanzi  che  di  necessità  bisognava 
di  fare  oste  a Siena. 

Armato,  sostantivo,  per  V Armatura  delle  volte, 
quantunque  si  usi,  non  è confermato  nè  da 
autorità  di  scrittore  di  polso,  nè  da  decreto 
di  Lessico;  quindi  è che  devi  fuggirlo,  o in 
sua  vece  usare  Armadura.  Davanzali  nelle  Po- 
stille. 427.  Sono  imbarazzi  da  levar  via,  come 
le  contine  e V armadure,  quando  la  volta  ha  fatto 
presa. 

Arme.  Per  Arme  s’intende  ogni  strumento  di 
ferro,  d’acciaio,  o di  bronzo,  per  uso  di  di- 
fendersi o di  offendere,  e con  questa  voce  si 
formano  ottime  frasi  e ben  ricevute;  ma  altre 
sono  riprovevoli  perchè  non  nostrane,  si  tolte 
in  prestito  dalle  lingue  barbare. 

vj  i.  Mettere  abbasso  le  armi  per  Darsi  per 
vinto  è un  gallicismo.  Vedi  Abbasso. 

§ 2.  Seguire  le  armi  nel  significato  di  Darsi 
alla  vita  militare  è pure  un  gallicismo,  cioè  il 
Suivre  les  armes.  In  suo  luogo  si  dica  Mili- 
tare. Macchiavello:  Storie.  4.  103.  Area  mili- 
tato assai  tempo  per  la  città  di  Firenze,  nelle 
guerre  del  Duca. 

Armiere  e Armiero  sono  voci  introdottesi  di 
fresco  nella  nostra  lingua  per  troppa  famiglia- 
rità avuta  coll’oltramontano,  colpa  per  altro 
dalla  ([naie  non  va  esento  neppure  il  santis- 
simo Trecento.  L’Alberti  ci  avvisa  essersi  usata 
la  voce  Armiero  da  Annibai  Caro  nelle  sue 
Lettere,  ma  non  co  ne  indica  nè  il  luogo,  nè 
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la  parola,  lo  che  ci  renderebbe  alquanto  so- 
spetta l’asserzione;  ma  in  ogni  caso  ci  dice 
cne  siavi  stato  posto  in  significato  di  Armigero, 
di  Colui  che  sta  sull’armi,  e fin  qui  non  v’ò 
male.  Comunque  vada  la  bisogna,  è certo  che 
non  pub  usarsi  mai,  come  lo  si  ode  quotidia- 
namente, cioè  nel  significato  che  gli  danno  1 
Francesi  di  Ouvrier  qui  fabrique,  qui  vende  (ics 
armes,  e mal  si  direbbe:  Pietro  fa  l'armiere, 
imperciocché  si  avrebbe  a dire  invece  a!l:ita— 
liana:  Pietro  fa  l'armajuolo.  Non  l’usar  dunque 
mai  in  questo  significato,  ma  in  sua  vece  dirai 
Armajuoi.o.  Trattalo  del  Governo  della  fami- 
glia. Richiedesi  appresso alla  Comunità  univer- 
sale diversi  esercizii.  come  zappatori  ec.  sartori, 
armaiuoli. 

Armo.  Questa  voce,  e altro  non  potrcbb’essere 
che  la  prima  del  presente  indicativo  del  verbo 
Armare. odesi  in  alcuni  luoghi  d’Italia, e si  vide 
scritta  in  alcuni  bandi,  come  nome  sostantivo, 
in  significato  di  Armamento.  A renderla  so- 
spetta dovea  bastare  il  vederla  raccolta  nell’Or- 
tografia enciclopedica  universale  del  Libraio 
da  Venezia,  che  ve  la  portava  secondo  il  solito, 
siccome  voce  d'uso?  E come  restarne  illusi  i 
dotti  Compilatori  del  Lessico  universale  di 
Napoli,  che  la  ripeterono  su  cotanto  inferma 
autorità  fondati?  Perchè  anzi  posero  erronea- 
mente Armo  sinonimo  ad  Armamento?  E non 
è sconcio  l'udirsi  : Levati  in  allo  gli  armi  par- 
tirono? invece  di  Fatti  gli  armamenti?  Non 
usar  dunque  mai  Armo  nome,  e in  sua  vece 
dirai  Armamento.  Tito  Livio:  Deca  3.  La  notte 
luceva  la  luna,  e essi,  levati  in  alto  gli  ar- 
mamenti, venivano. 

Armonia,  Melodia.  Qual  mai  confusione  si  com- 
mette da  molti  nell’uso  di  queste  due  voci  ! 
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Eppure  sembra  impossibile  ehe  yn  abbiano 
d’uopo  insegnamenti  a far  che  non  s’inciampi. 
Non  possiamo  dir  meglio,  che  riferendo  pre- 
cisamente quanto  ne  dice  M.  A.  Parenti  « Ar- 
monia, significa  Consonanza  o Concerto,  cho 
presuppone  più  suoni  o più  voci;  Melodia  si- 
gnifica Soavità  di  suono  o di  voce,  che  certa- 
mente importa  una  successione;  ma  può  con- 
venire eziandio  ad  un  suono  o ad  una  voce, 
che  si  produce  da  sè;  quindi  i poeti  dissero: 
Armonia  delle  sfere,  e non  Melodia,  e tutti  di- 
cono: beata  la  vita  de'  fratelli,  che  vivono  in 
buon’ armonia,  e farebbe  ridere  chi  invece  di- 
cesse: in  buona  melodia.  Chiamano  poi  i mae- 
stri di  Cappella,  Pezzi  di  armonia,  con  modo 
francese  (il  Francese  dettatore  di  termini  mu- 
sici all’Italiano  !)  (1)  una  unione  di  varii  stru- 
menti da  fiato.  Almeno  badisi  di  scrivere  Pezzi 
DA  armonia  e non  n 'armonia,  giacché  in  que- 
sto caso  la  frase  significherebbe  pezzi  d’istrn - 
menti  da  fiato. 

Armoriere  e Armuriere  è una  delle  parole  più 
sconcie  che  potesse  giammai  usare  un  italiano, 
essendoché  nè  per  origine,  nè  per  fisonomia, 
nè  per  suono  è nostrano,  chè  anzi  ell’è  in 
cuore  e in  ossa  gallica,  cioè  V Armourier.  Fug- 
gita, e di’  sempre  in  sua  vece  Armajuolo.  Vedi 
Armiere. 

Arramp aggio,  brutto  vocabolo,  che  io  odo  talora, 
e che  vedo  anco  scritto  in  un  pessimo  romanzo 
L’ultimo  dei  Cataplani  di  un  tal  Leoncavallo, 
ove  dicesi  a pagine  78:  La  Capitana  greca  è 
tratta  all’arrampaggio.  E donde  è uscita  que- 
sta voce?  Le  milizie  di  mare  hanno  nel  loro 

(1)  Eppure  i Francesi  accattavano  ila  noi  una  volta  le  voci  appar- 
tenenti all'arte  musicale,  ed  i loro  Vocabolari  ci  registrano  ancora 

Andante,  Andantino,  Adagio,  Largocce. 
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uso,  reso  buono  dalla  necessità,  Abbordaggio 
ed  Arrembaggio,  ma  Arrampaggio  non  si  disse 
mai;  quindi  ad  esprimere  L'incontro  di  due 
navi , che  si  accostano  per  combattere , se  avrai 
necessità  di  manifestare  questa  idea,  prende- 
rai dal  Vocabolario  di  Marina,  non  mai  Arram- 
paggio, che  non  v’è,  ma  Arrembaggio,  Abbor- 
daggio. Ed  abbi  tu,  o Leggitore,  bene  in  mente 
su  questo  proposito  che  donde  ci  vengono  le 
idee  è giustizia  che  ci  vengano  i segni.  Non 
avremo  noi  un  segno  che  esprima  la  detta 
idea?  Lo  prenderemo  necessariamente  da 
quella  gente  che  ce  la  diede. 

Arrangiamento.  Questa  orrenda  voce  s’ode  quo- 
tidianamente e per  tutta  l’Italia  in  significato 
di  Accordo , Assetto,  come  : Venite  al  l'arrangia- 
mento una  volta,  invece  di  che  si  aveva  a dire  : 
Venite  all’accordo,  o Acconciatevi.  Pur  questa 
è voce  prettamente  gallica,  dicendo  solo  i Fran- 
cesi : Arrangement , ordre,  état  de  ce  gai  est  ar- 
rangé.  Non  usarlo  dunque  mai,  c di’  in  sua 
vece  Acconciamento.  Assetto,  Assettamento, 
Accordo.  Firenzuola:  Lucidi.  1.  2.  Se  tu  non 
fai  pensiero  di  accomodarti  alla  voglia  mia, 
noi  avremo  poco  accordo  insieme.  E Pulci:  Mor- 
ganle.  3.  69.  Poiché  l’accordo  cosi  si  fermava. 

Arrangiare  è un  altro  verbo  che  non  fu  mai  per 
nulla  italiano,  e che  per  forza  lo  si  vuole  in- 
trodurre nella  nostra  angelica  fav  ella,  tanto  n’è 
l’uso  che  se  ne  fa,  non  pure  ne’  dialetti,  ma 
ben  anco  tra’  Toscani,  che  l’hanno  del  conti- 
nuo in  bocca.  La  si  ode  intanto  in  significa- 
zione attiva  e neutra  passiva,  c sempre  per 
Acconciare  checchessia,  ponendolo  in  ordine,  o 
Acconciar  se  medesimo  alle  voglie  altrui,  e alle 
occasioni,  come  per  esempio:  Dopo  che  ebbero 
arrangiate  le  cose  loro:  Sono  stato  costretto  ad 
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arrangiarmi,  invece  di  che  si  aveva  a dire  : 
Dopo  che  ebbero  posto  in  sesto  le  cose  loro , Sono 
stato  costretto  ad  accomodarmivi.  Questo  verbo 
è il  pretto  francese  Arranger,  mettredans  l’or- 
dre  convenable,  Perciò- si  fugga  senza  requie, 
e dicasi  invece  Assestare,  Acconciare,  Acco- 
modare, Disporre,  Aggiustare,  Comporre.  No- 
velle antiche.  44.  1.  Messcr,  per  cortesia,  accon- 
ciate i fatti  vostri,  e non  isconciate  gli  altrui. 
E Dante:  Rime.  14.  Aliar  si  strugge  sì  la  mia 
vertute,  Che  l’anima  che  muove  li  sospiri.  S’ac- 
concia per  voler  da  lei  partire. 

Arrangiato  può  considerarsi  participio  del  verbo 
Arrangiare.  Vedilo  e di’  lo  stesso  che  abbiam 
detto  di  esso  verbo. 

§ 1.  Arrangiato  si  ode  pure,  unito  a Rene  o 
Male,  dicendosi  Uomo  bene  o male  arrangialo, 
in  senso  di  Rene  o mal  provveduto  del  bisogne- 
vole non  solo,  ma  di  Chi  ha  in  pari  tempo 
molto  senno  in  condursi  nelle  sue  faccende.  Que- 
sto è un  dire  barbaro,  siccome  presso  i Fran- 
cesi Ylìomme  bini  arrangi.  Dirai  dunque  in 
sua  vece  Uomo  re\  provveduto.  Regolato,  As- 
sennato. Giovanni  Villani:  Storie.  129.  Il  detto 
Marchese  mal  provveduto  di  detta  forza.  E 8. 
80.  3.  Il  savio  e provveduto  Cardinale. 

§ 2.  Arrangialo  usasi  anche  in  guisa  prover- 
biale, come:  Egli  è arrangiato,  Egli  è arran- 
gialo ben  bene,  per  accennare  ironicamente  che 
Uno  sia  rovinalo  o gli  gravi  addosso  sciagura. 
Pur  questo  modo  è gallico,  usando  i Francesi 
dire  appunto  in  questo  senso  ironico.  Il  est 
arrangi Dirai  dunque  in  sua  vece  : Egli  è ac- 
concio, È acconcio  pel  dì  delle  feste.  Fran- 
cesco Redi  (nel  Dizionario  di  A.  Pasta).  l)a 
molle  settimane  indietro  nonistò  bene  di  sanità, 
e questi  freddi  così  grandi  mi  hanno  acconcio 
pel  dì  delle  feste. 
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A imappaue. verbo, clu\  usato  come  attivo,  ha  buona 
autorità  in  senso  di  Torre  con  violenza,  di  Ru- 
bare truffando,  ed  ò anco  detto  Arrappare  la 
fuga  per  Prenderla.  In  niun  altra  guisa  egli  è 
ricevuto;  pure  lo  si  ode  in  significato  neutro 
e neutro  passivo, per  T Aggrinzarsi  della  faccia, 
Far  le  rughe.  Non  so  donde  sia  uscito  questo  vo- 
cabolo, nò  il  suo  radicale  Pappa  per  Grinza.  La- 
scialo adunque,  e in  sua  vece  userai  Incre- 
spare, Aggrinzare,  Aggrinzare  la  pelle,  la 
faccia,  o simili.  Vite  de’  Santi  Padri.  Per  la 
molta  astinenza  aveva  gli  occhi  molto  cavati; 
ed  era  sì  diseccata,  che  tutte  Tossa  le  si  pote- 
vano annoverare  addosso,  e la  faccia  sua  si  era 
increspata. 

Arrestare  per  Decretare,  Sentenziare  è barbari- 
smo, quantunque  lo  si  oda  perennemente  e lo 
si  veda  scritto  da  gravissimi  giureconsulti. 
Fuggilo  e di’  invece  Sentenziare,  Decretare. 
Davanzali  : Annali.  Colta  Messalino  ecc.  disse 
doversi  decretare  che  degli  aggravii  che  fanno 
alle  provincie  le  mogli , si  punissero  i mariti. 
Vedi  Arresto. 

Arresto  è V Atto  del  fermare,  che  fa  la  Corte,  per 
ordine  del  principe  o della  legge;  questo  e il 
conosciuto  significato  suo  e ricevuto,  in  senso 
cioè  del  detto  Atto  che  priva  altrui  dell'uso  di 
sua  libertà,  c che,  quantunque  non  abbia  buoni 
esempi i che  lo  confortino,  pure,  venendo  da 
Arrestare,  ed  essendo  abbreviativo  di  Arresta- 
menlo,  amendue  usati  da  buoni  scrittori,  lo  si 
deve  tenere  per  buono,  e lo  si  adopera  coi 
verbi  Porre,  Condurre,  Tenere  (in  arresto).  Vi 
sono  peraltro  due  maniere  di  dire,  in  quanto 
a questa  voce  nel  detto  significato,  che  deb- 
bono assolutamente  fuggirsi,  e sono:  Stato  di 
arresto  per  semplicemente  In  arresto,  come: 
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Fui  posto  in  istalo  di  arresto,  invece  di  Fui 
posto  in  arresto , e l’altro:  Mettere  agli  arresti 
per  Porre  in  arresto,  essendo  entrambe  duo 
frasi  galliche,  la  prima  il  Mettre  en  état  d’ arre- 
station,  la  seconda  Mettre  ause  arrets.  Non  si 
usin  dunque  mai,  e in  loro  vece  dicasi  Arre- 
stare, Porre,  Condurre  in  arresto.  Varchi: 
Benefizi.  6.  9.  Quanti  (furono)  quelli , che  l’a- 
verli il  loro  avversario  fatti  arrestare,  c rite- 
nere in  giudizio,  fu  cagione  che  non  si  trovarono 
in  casa  quando  rovinò. 

§ Arresto  è pur  voce  citatissima  in  talune 
legislazioni  italiane,  siccome  sarebbe  la  napo- 
letana, in  significato  di  Sentenza  di  Tribunale, 
ma  è da  schifarsi,  che  è il  pretto  gallico  Arret, 
introdottosi  in  Italia  nel  tempo  dell’ultima  do- 
minazione straniera.  L’Alberti  adduce  in  con- 
forto l’autorità  del  Magalotti,  ma  tutti  sanno, 
e lo  abbiamo  ripetuto  le  mille  volte,  che  il  Ma- 
galotti era  passionalissimo  del  barbarismo.  In 
ogni  modo  noi  vorremmo  in  niun  conto  usato, 
non  avendone  bisogno,  tenendo  noi  di  miglior 
conio  Sentenza,  Decreto.  Buti:  Purgatorio. 
10.  i.  Decreto  tanto  vale,  quanto  cosa  giudicata, 
deliberata  e consigliata. 

Arretramento.  Si  ode  questo  vocabolo  in  signi- 
ficato di  Ritardamento,  come  : Questo  affare  è 
in  arretramento  per  È ritardato,  indugiato.  I 
lessici  non  l’han  ricevuto.  Solo  l’ Alberti  dà, 
come  voce  legale,  Arretrato  sustantivo  per  I 
frutti  o interessi  decorsi,  e non  pagati  al  dovuto 
tempo.  È vero  che  è tal  voce  di  un  uso  univer- 
sale in  Italia,  ma  gli  schifiltosi  non  la  vorranno 
menar  buona  al  conte  di  Villanuova,  per  man- 
canza di  autorevole  sostegno.  Comunque  possa 
volersi  su  ciò,  egli  è certo  che,  considerando 
Arretramento  siccome  verbalo  di  Arretrare, 
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noi  non  vediamo  il  verbo  predetto  avere  il 
significato  d'indugiare;  i suoi  valori  son  tutti 
di  moto,  e niuno  ancora  di  tempo;  quindi  è che 
e per  questa  ragione,  e perchè  niuq  classico  o . 
niun  lessico  usarono  mai  la  parola  Arretra- 
mento, la  dovrai  tu  schifare,  e dire  in  sua  veco 
Ritardamento,  Ritardo,  Tardanza,  Indugio. 
Lorenzo  de’  Medici:  Berni.  2.  Ed  e’  fermò  suo 
pasto,  e fé’  ritardo. 

§.  Arretramento  s’ode  anco  in  significato 
di  Debito,  Frutto,  Interesse  e simili  decorsi  e 
non  pagati  al  tempo  dovuti,  come:  Se  domani 
Pietro  non  paga  tutto  l'arretramento,  lo  cite- 
remo avanti  al  Giudice , ove  si  avrebbe  a dire: 

Se  domani  non  paga  tutto  il  debito,  tutti  gl'in- 
teressi decorsi  ec.  l-'uggi  questo  pure,  e di’  in- 
vece Debito,  Frutto,  Interesse,  Stipendio, 
Pensione  e simili  decorsi.  Guicciardini:  Storie. 

18.  95.  Condurre  quello  esercito  alla  difesa  del 
Reame  di  Napoli,  cosa  impossibile,  se  prima 
non  era  assicurato  degli  stipendii  decorsi. 

Arretrare  è un  verbo,  che  ha  varii  significati, 
come  può  ben  vedersi  in  Vocabolario,  ma  non 
quello  mai  d 'Indugiare  un  pagamento,  Sospen- 
derlo; ed  error  grave  sarebbe  il  dire:  Pietro  è 
arretrato  ne'  suoi  pagamenti,  Ha  arretrato  i 
suoi  pagamenti,  dappoiché  s’aveva  a dire: 
Pietro  ha  sospeso,  non  fa  più  i suoi  pagamenti. 

Non  usar  dunque  Arretrare  in  tal  significato, 
ma  in  sua  vece  dirai  Indugiare,  Sospendere. 
Giovanni  dalle  Celle.  Lettera  16.  Credo  che  per 
tua  cortesia  esso  ha  voluto  indugiare  il  salda- 
mento  di  vostre  ragioni. 

Arretrato,  come  sustantivo,  in  significato  di 
Frutti,  Interessi  decorsi  non  dir  mai.  Vedi  Ar- 
retramento. 

Arrivare.  Secondo  M.  A.  Parenti,  ripugna  alla 
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nostra  lingua  adoprar  questo  verbo,  alla  ma- 
nierafrancese, nel  senso  d’ Incogliere , Avvenire, 
chi  dunque  dicesse,  per  esempio:  Arrivi 
sciauratapienle  a chi  mal  mi  vuole,  non  parle- 
rebbe prettamente  italiano,  essendoché  egli 
avrebbe  a dire:  Male  incolga  a chi  mal  mi 
vuole.  Lascia  adunque  Arrivare  in  questo  si- 
gnificato, e dirai  sempre  in  sua  vece,  Inco- 
gliere, Avvenire,  Accadere,  Succedere,  In- 
tervenire. Davanzali:  Annali.  150.  Bezzica- 
ronlo  alla  sfuggita,  e male  ne  incolse  loro  (1). 
Armillare  e Rullare.  Questi  sono  verbi  pretta- 
mente gallici, e dicono  infatti  i Francesi:  Roll- 
ici', plier  en  rouleau,  per  Avvoltolare  checches- 
sia in  forma  di  rotolo.  Fra  gl’italiani  chi  abbia 
fatto  uso  di  Rullare  è stato,  che  noi  sappiamo, 
il  solo  Soldani  nelle  sue  Satire,  ove  dice  (Sa- 
tira 4)  : Dimmi:  che  male  è al  fin,  se  si  trastulla. 
Un  nel  suo  studio  e calcola  e bischizzo  Se  la 
terra  sta  ferma  o snella  rulla?  Qui  già  potrebbe 
anco  tenersi  per  ragion  di  rima,  lo  che  non 
formerebbe  regola;  in  ogni  modo  il  Soldani 
l’usò  in  senso  di  Girare.  Alcuni  dialetti  di  To- 
scana, siccome  il  Senese  appellano  Rulla  quel 

(1)  Il  Padre  Antonio  Cesari  adduce  in  lessico  un  esempio  del  Sac- 
chetti nella  Novella  5d,  ove  si  dice:  Ma  rade  volle  se  ne  arriva 
bene,  come  arrivoe  a Ser  dolo.  Questa  aulorità  prodotta  da  quel 
riabbellimmo,  ci  rammenta  un  altro  granchio  a secco  ch’egli  prese 
gii»,  ariducer.do  un  esempio  del  trecento,  in  prova  dell’essersi  usato 
da  que'  beali  Patriarchi  di  nostra  lingua  il  Lo  per  Tale,  e invece  il 
passo  era  immaginalo,  non  essendo  stalo  mai  più  possibile  ad  alcuno 
rinvenirlo.  M.  A.  Parenti  ci  avvisa  clic  nell’esempio  allegalo  dal 
Sacchetti,  Va  (a  Ser  Ciolo)  stavvi  a pigione,  e,  levatala,  torna  re- 
golare il  costrutto,  equivalente  a dire  che  quel  sere  Capitò  bene. — 
ì Rolognesi  producono  un  esempio  delle  Pistole  di  Ovidio  (l  i)  Così 
arrivi  a chiunque  pausa  il  fallo  solamente  nel  principio.  Chi 
non  sa  che  i testi  di  queste  povere  e malgoverno  le  Epistole,  sono 
tutti  infermissimi  per  ignoranza  de’  menanti?  E non  potrebbe  qui  pure 
esser  superflua  l’a  ? Aimen  giova  crederlo,  lincili:  non  avremo  che 
ua’unica  autorità,  la  quale,  perchè  unica  e sola,  nulla  prova. 
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che  i Fiorentini  dicono  Ruzzola,  donde  il  sati- 
rico trasse  Rullare,  Girar  come  Rulla  o Ruz- 
zola. Nell’uso  moderno, e proprio  alla  francese, 
si  ode  per  Arrotolare,  come  per  esempio:  Ar- 
ridiate o Rullate  questo  mantello , invece  di  : 
Arrotolate  questo  mantello.  Si  lasci  adunque 
Arrullare  o Rullare,  nel  detto  significato,  e di- 
casi in  sua  vece  Arrotolare,  Ridurre  in 
forma  di  rotolo.  Rorghini  : Riposo.  176.  Le 
tele  eco.  nell’ arrotolarle  creperebbero  in  molti 
luoghi. 

Articolista.  Molti  fogli  periodici  usano  questa 
parola  in  significato  di  Colui  che  scriva  articoli, 
cioè  Alcuna  delle  parti  scritte  di  diverso  argo- 
mento, onde  si  compongono  i detti  fogli  periodici. 
La  parola  in  verità  è nuova,  nè,  per  dignità 
dello  scrittore,  la  vorremmo  usata,  essendoché 
coll’appellare  Articolista  esso  scrittore,  vien- 
glisi  a dare  un’idea  d’una  certa  tinta  di  me- 
stiere, che  è avvilimento  «alla  santità  delle 
lettere,  specialmente  di  colali  scritture,  le 
quali  hanno,  colla  loro  quotidiana  diffusione, 
il  sacro  carico  di  portare  fra  gli  uomini  la 
civiltà  e la  sapienza.  Per  iscambievole  decoro 
adunque  di  chi  intende  a questa  specie  di 
letteratura,  si  schifi  una  sì  bassa  parola,  e si 
dica  almeno  Compilatore,  Scrittore  oc.  Redi : 
Insetti.  45.  Ebbe  per  aderente  in  gran  parte  nei 
susseguenti  tempi  il  greco  compilatore  di  precetti 
dell’ agricoltura. 

Articolo.  Sarà  bene,  quantunque  officio  delle 
grammatiche,  alle  quali  qualunque  studioso 
del  nostro  idioma  deve  necessariamente  avere 
inteso,  sarà  bene,  dico,  riandar  su  qualche  ovvia 
regolelta  circa  all’uso  degli  articoli,  perciocché 
è veramente  oggi  una  desolazione  veder  come 
si  barbareggi  in  usarli,  od  anco  da  taluni  che 
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ne’  loro  scritti  han  fama  di  grandi,  anzi  anco 
in  certi  che  il  cruschevole  Frullone  poco  fa 
ci  dava  per  nulla  meno  che  autorevoli.  Ve’ 
che  autorità!!  Di  chi  falla  in  grammatica!  Di- 
ciatti dunque  che,  quando  in  un  periodo  stan 
più  nomi  o di  genere  o di  numero  diverso, 
conviene  a ciascun  d’essi  apporre  il  suo  arti- 
colo, conciossiachè  sarebbe  in  verità  sconcio 
vedersi  scritto,  come  pur  troppo  si  vede:  II 
pianto  e collera  di  Pietro  ci  spaventò;  Il  Papa 
e Cardinali  andarono  a San  Pietro;  e può  ciò 
che  serve  al  mascolino  supplire  anco  pel  fem- 
minino, ciò  che  pel  singolare  anco  pel  plu- 
rale? Ivi  si  ha  da  dire  più  che  regolarmente: 
Il  pianto  e la  collera  di  Pietro,  Il  Papa  e i 
Cardinali.  Togliendo  ovunque  l’articolo  può 
camminare  la  bisogna,  dicendo  per  esempio: 
Pianto  e collera  di  Pietro,  Papa  e Cardinali. 
Vedi  alla  Y.  Meschino  in  Manuzzi!!! 

Viziosissimo  è apporre  gli  articoli  a tutti  gli 
attributi,  che  si  danno  ad  un  soggetto,  come: 
Vi  raccomando  il  cavalier  Vittorio  il  Presi- 
dente del  Tribunale , Oggi  verrà  a pranzar 
meco  Antonio  il  mio  vecchio  amico,  ove  si  han 
da  togliere  gli  articoli  agli  attributi,  e deve 
dirsi  Vittorio  Presidente  e Antonio  mio  vecchio 
amico. 

Gli  articoli  non  debbon  del  pari  porsi  nelle 
proposizioni  esclamative,  come:  Oh  disgraziato 
il  mio  amico!  Oh  infelici  imiei  figli!  ne’  quali 
esempii  quell’articolo  è uno  sconcio  pleona- 
smo, bastando  il  dirsi:  Oh  disgraziato  mio 
amico!  Oh  infelici  miei  figli! 

Gli  articoli  Lo,  Gli,  e le  preposizioni  arti- 
colate Dello,  Degli,  devonsi  porre  innanzi  a 
quelle  parole  sole  che  incominciano  da  vocale, 
o da  s impura,  cioè  seguita  da  altra  consonante, 
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come  per  esempio:  Lo  .scoglio,  L'ingegno,  Gli 
studi,  Degli  avvocali,  Dello  scherzo,  Dell’amore. 
Eppure  moltissimi,  fra’  quali  lo  strano  Carlo 
Botta,  con  fresco  senatusconsulto  eruschevole 
fatto  autorevole,  innanzi  a’  così  fatti  vocaboli 
soglion  porre  II,  Di,  I,  come:  Il  scoglio,  I studi, 
De’  specchi,  e quello  Istorico  disse  anco  II  Sci- 
sma. E questi  sono  gravissimi  errori,  da’ quali 
tu  ti  guarderai  a tutt’uomo,  per  l’orrido  suono 
ch’e’  producono.  Nè,  come  ai  frequente  è nel- 
l’Ariosto,  vorrei  che  me  lo  scusasse  manco  la 
ragion  del  verso. 

Ai  titoli  di  professione  o dignità  dee  ap- 
porsi l’articolo,  nè  è bene  detto  Ile  Ferdinando 
decretava,  Avvocato  Mancini  perorò,  ma  si  dee 
dirsi  II  re  Ferdinando , L’avvocato  Mancini,  nè 
se  il  titolo  si  pospone  al  nome,  si  può  omet- 
tere l’articolo,  Il  Ferdinando  Re,  Il  Mancini  av- 
vocalo. Solo  la  voce  Papa,  o anteposta  o po- 
sposta al  nome,  non  vuole  articolo,  e ciò  per 
un  certo  latinismo,  comunissimo  a quella 
Corte  e Curia,  la  quale  anco  alle  scritture  in 
italiano  fa  precedere  la  formola  latina  Pius  Papa 
Nonus,  donde  poi  è restato  l’uso  di  nominare 
sempre  Papa,  quando  è unito  al  nome,  senza 
articolo;  che  s’è  senza  nome,  allora  ha  l’arti- 
colo ; come  : Il  Papa  andrà  in  Campidoglio. 

I Linguajuoli,  quantunque  v’abbia  in  buon 
dato  autorità  che  li  avversi,  non  vogliono  che 
si  usi  l’articolo  II  dopo  le  preposizioni  Per  e 
Con,  come:  Per  il,  Con  il;  ma  noi  siamo  di 
credere  essere  questo  un  vaneggiamento,  e 
concordiamo  nell’opinione  di  Basilio  Puoti, 
che,  nell’illustrare  le  vite  de’  Santi  Padri,  ap- 
pella strano  questo  veto,  e dice  poteriosi  usare. 

Non  (leve  darsi  l’articolo  ai  nomi  proprii, 
quando  con  essi  si  voglia  dinotar  la  persona, 
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come  : Visse  Dante  nel  trecento;  Virgilio  nacque 
in  Mantova;  ma  quando  si  voglia  dinotare 
opera  o libro  da  essi  composto,  allor  prendono 
l’articolo:  come  nel  Diario  del  Mona  Idi:  Dome- 
nica a di  3 di  ottobre  \ 373  incominciò  in  Firenze 
a leggere  il  Dante  Messer  Giovanni  boccaccio. 
Non  pochi  de’  nostri  pubblici  Uffizioli  e Segre- 
tari usano,  anco  nelle  scritture  di  officio,  di 
intralasciare  taluni  articoli,  e ciò  contro  ogni 
regola,  come:  Dazio  vino , Dazio  macinato, 
Tassa  bestiame,  Cassa  caffè,  Cassa  zucchero,  ec., 
invece  di  Dazio  del  vino,  Dazio  del  macinato. 
Tassa  del  bestiame,  Cassa  di  caffè,  Cassa  di 
zucchero.  Non  li  imitare,  chè  è una  vera  scon- 
cezza. 

§ 4.  Articolo,  come  nome  sustantivo,  si  usa 
oggi  frequentissimamente,  e si  scrive  da’  pri- 
vali, da’  commercianti  e da’  pubblici  uffìziali 
in  significato  di  Merci , Derrate , Suppellettili , 
Viveri,  Guernimenti,  Adornamenti,  ma  è ripro- 
vevole; quindi  invece  di  questi  favellare  Sono 
venuti  in  dogana  molti  articoli  coloniali  ; Il 
mercato  oggi  penuria  di  articoli ; Nel  negozio 
di  Pietro  son  venuti  molti  articoli  di  moda  o di 
lusso,  si  avea  a dire  : In  dogana  sono  molte 
merci;  Il  mercato  oggi  penuria  di  viveri,  di  ci- 
barie; Nel  negozio  di  Pietro  sono  molte  merci, 
lavori  e simili  di  moda.  Non  usar  mai  Articolo 
in  questo  significato,  ma  in  sua  vece  sempre, 
secondo  la  ragion  del  discorso,  alcuno  dei  qui 
soprascritti  equivalenti,  ed  altri  come  Merca- 
tanzie,  Cose,  ec.  Fra  Giordano:  Prediche.  Il 
mercatante,  che  ha  la  merce  nella  bottega  sua, 
vuole  guadagnare  di  ogni  cosa.  E Davanzati: 
Cambi.  95.  Coloro  adunque  che  le  cose  cavano 
ond’elle  abbondano,  e le  conducono  ove  elle  man- 
cano, sono  mercatanti. 
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§ 2.  Articolo  è pure  erroneamente  usalo  per 
Argomento,  Materia,  Proposito,  come:  Sull’ar- 
ticolo delle  patenti  di  caccia  quest'anno  l’erario 
poco  si  avvantaggiò,  ove  si  avea  a dire  Sull’ar- 
gomento, sul  proposito  delle  patenti,  ec.  Non  lo 
usare  Articolo  in  questo  significato,  ma  bensì 
in  sua  vece  uno  dei  sopraddetti  equivalenti, 
Saggio  di  naturali  esperienze.  249.  Scrive  il 
Galileo  in  proposito  de’  proietti  queste  precise 
parole,  ec. 

Autistico.  Artista  si  dice  ottimamente  Colui  che 
esercita  arte;  ma  Artistico,  specialmente  adot- 
tivo, come  si  ode  e si  legge  quotidianamente, 
per  Pertinente  ad  artista,  non  fu  mai  usato,  nò 
alcun  lessico  presene  mai  conto.  Non  bene 
adunque  fece  chi  scrisse  ultimamente  in  una 
graziosa  Strenna  a pagine  1 J 7 : La  sua  (del 
musico)  organizzazione  artistica  è completa  fin 
dal  suo  nascere : bisognerà  affaticarsi  a provare 
che  Organizzazione  di  artista  sia  un  gerogli- 
fico ’?  Qui  dovea  dire  lo  scrittore:  La  sua  di- 
sposizione, inclinazione,  attitudine,  come  ap- 
punto avea  scritto  il  Passavanti  nel  suo  Spec- 
chio di  penitenza  (210):  fieni  dell'anima  naturali 
sono:  nobile  ingegno  collo’  ntcllclto  sottile,  buona 
memoria,  naturale  disposizione,  e attitudine  alle 
virtudi,  alle  scienze,  alle  arti , senno,  avvedi- 
mento, discrezione.  Non  usar  dunque  Artistico 
in  niun  significato,  ma  se  si  riferisce  ad  arti 
liberali,  userai  una  perifrasi,  e vedilo  nell’e- 
sempio del  Passavanti  qui  sopra  addotto;  se 
si  riferisce  ad  arte  meccanica,  dirai  in  sua  vece 
Artigiano.  Buonarroti:  Fiera.  3.  2.  li.  Uno 
sciame  di  donne  e fanciulle  artigiane. 

Ascella.  Questo  sostantivo  femminino  vale  il 
Concavo  dell’appiccatura  del  braccio  colla  spal- 
la : questo  è il  vero  ed  unico  significato  di  una 
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tal  voce;  pure  qualche  poetastro  in  alcun  suo 
Canto  popolare,  improvvisato  a tavolino,  to- 
gliendo la  detta  voce  in  altro  valore  dal  dia- 
letto napoletano,  l’ha  tratta  nei  suoi  versi  pro- 
saici al  significato  di  Ala,  e per  Ala  usanla 

Eure  nel  parlar  familiare  molte  persone,  che 
an  nome  di  periti  in  lingua.  La  non  si  usi 
mai  in  questo  significato,  e dicasi  in  sua  vece 
Ai  a,  Vanni.  Petrarca:  Capitolo  5.  E la  faretra 
e l’arco  avean  spezzato  A quel  protervo,  e 
spennacchiate  Vali. 

Ascendente  è un  vocabolo,  che,  come  sustantivo, 
ha  taluni  buoni  significati,  dei  quali  vedi  il 
Vocabolario;  non  per  altro  quello  di  Superio- 
rità che  uno  eserciti  sull’animo  di  un  altro. 
L’Alberti  lo  pone  in  nota,  ma  fidato  solo  alla 
forza  dell’uso.  Finché  non  ne  hai  buon  esempio, 
che  te  lo  sostenga,  non  usarlo,  e vedine  Ascen- 
denza. 

Ascendenza.  Propriamente  questa  voce  vale  gli 
Ascendenti  o Antenati . L’uso  per  altro  usur- 
pando il  significato  francese  di  Ascendancc  in 
senso  di  Superiorité,  dà  a uuesto  vocabolo 
continuamente  il  valore  pur  di  Superiorità,  di 
una  certa  potenza  morale  che  uno  eserciti  sul- 
l’altro, come:  Se  la  moglie  non  avesse  tanta 
ascendenza  sul  marito,  egli  sarebbe  migliore, 
invece  di  Se  non  avesse  tanta  superiorità.  Non 
l’usare,  finché  non  te  ne  sia  somministrata 
valida  autorità,  c in  sua  vece  dirai  Superio- 
rità. Tasso:  Lettera  al  duca  di  Urbino  (citata 
dal  Parenti).  Il  più  delle  volte  si  conosce  supe- 
riore di  bontà  e di  virtù,  ed  in  questa  superio- 
rità tanto  cara  alla  superbia  degli  uomini,  si 
compiace  grandemente. 

Ascenso.  Questo  vocabolo,  come  sustantivo.  ha 
i significati  del  Moto  di  un  corpo  che  tende 
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dal  basso  verso  aH’insii,  di  Aumento  di  voce 
nel  canto,  e di  tutto  ciò  che  serve  a salire,  in 
senso  fisico.  Nel  significato  metaforico  noi 
trovo,  precipuamente  in  quello,  in  che  si  odo 
del  continuo  d 'Innalzamento  a dignità,  corno 
per  esempio:  È piti  giovevole  al  soldato  la 
guerra  che  la  pace,  imperciocché  in  guerra  son 
rapidi  gli  ascensi,  ove  si  avrebbe  a dire  : In 
guerra  sono  più  rapide  le  promozioni.  Lascia 
questo  Ascenso,  e di’  in  sua  vece  Promovimento, 
Promozione,  Innalzamento  a gradi.  Vegezio. 
65.  Nella  legione  così  è da  fare  il  promovimento, 
che  tutte  le  Compagnie  eco.  E Cavalca:  Frutti 
della  lingua.  È come  quando  al  mondo,  alcuna 
singoiar  promozione,  e alcun  onore,  ec. 

Asciuttare  per  Asciugare,  dice  il  sig.  Ugolini, 
è voce  dell’uso,  ma  da  fuggirsi  in  iscrittura 
corretta,  non  essendo  parola  adoprata  da  buoni 
scrittori  ecc.  A noi  duole  il  dover  dissentire 
da  tant’uomo;  ma  il  nostro  dissentimento  ma- 
nifestiamo qui,  affinchè  gli  studiosi,  presi  dai 
precetti  di  quel  valente  Filologo,  non  prendano 
un  abbaglio. 

L’uso  di  Asciuttare  è si  generale  e sì  rice- 
vuto, la  parola  è sì  limpida  e sì  italiana,  che 
detto  uso  è pienamente  legittimato.  E non  è 
poi  d’altra  parte  V Asciutto  una  sincope  di 
Asciuttato  participio  di  Asciuttare?  E non  ab- 
biamo noi  altri  vocaboli,  che  traggono  origine 
da  questo  radicale,  come:  Asciuttezza,  Asciut- 
tamente? E conxinti  di  questa  verità  noi  posero 
l’Alberti  in  ischiera  nel  suo  lessico,  noi  ripe- 
terono nel  loro  i Compilatori  napoletani?  Anzi 
costoro  tanto  furono  convinti  della  bontà  e 
legittimità  di  questo  vocabolo,  che  ’l  posero 
per  sinonimo  ad  Asciugare.  E questi  sono  ca- 
noni, e non  arbitrii.  Or  noi  dunque  siam  di 
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avviso  che  Asciuttare  sia  ottimo  vocabolo,  da 
non  doversi  far  per  nulla  lo  schizzinoso  in 
usarlo. 

Ascrivere  al  numero  non  è frase  castigatissima, 
imperciocché,  non  ostante  l’uso  di  molti,  i 
migliori  scrittori  dissero  sempre  Ascrivere 
nel  numero.  Agnolo  Pandolfini.  94.  I buoni  e 
virtuosi  voglionsi  ascrivere  nel  numero  degli 
amici. 

Aspetto  per  Pretesto,  Maniera,  non  è in  nostra 
lingua  ricevuto,  quantunque  si  usi  da  molti 
e parlando  e scrivendo,  come  : Sotto  qualunque 
aspetto  prendiate  la  difesa,  ci  sarà  condannato, 
e Sotto  qualunque  aspetto  non  si  potrà  preten- 
dere una  tassa  maggiore , ove  si  avea  a dire 
In  qualunque  modo  prendiate  la  difesa  ecc.  Con 
qualunque  pretesto,  o sotto  qualunque  colore 
non  si  potrà  pretendere.  Lascia  questo  Aspetto , 
almeno  tu  non  ne  abbia  valevole  autorità,  e 
usa  invece  Colore,  Pretesto,  e \ Matteo  Vil- 
lani: 9.  29.  Sotto  colore  di  guardia,  ma  nel  vero 
per  dare  alla  campagna  caldo  e favore.  E Casa: 
Lettere.  68.  Nò  cerco  altro  clic  giusto  colore  eli 
poterlo  fare. 

Aspiro  si  ode  in  significato  di  Desiderio , Preten- 
sione, ina  io  noi  trovo,  nè  il  ragionamento  che 
fa  nel  suo  Manuale  il  sig.  Giuseppe  Dembsher 
può  persuadere,  imperciocché  egli  dice:  Aspi- 
rare vale  Desiderare,  perchè  Aspiro  non  vaio 
Desiderio?  Questo  non  è ragionamento,  e troppo 
si  potrebbe  rispondergli,  ma  per  non  farla 
lunga,  tu,  Leggitor  mio,  non  usar  giammai 
Aspiro,  quantunque  si  oda  e si  veda  anco 
scritto  in  alcuna  stemperata  poesia,  e in  sua 
vece  dirai  Desiderio,  Pretensione,  Anelanza. 
Cavalca:  Frutti  della  lingua.  E per  lo  desiderio 
dilatata  V anima,  diventi  più  capace  e più  degna. 
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Asportare  ed  Esportare  sono  due  verbi  che 
valgono  il  Portare  che  fanno  i mercatanti,  da 
un  paese  ad  un  altro,  da  un  luogo  ad  un  altro, 
merci  e derrate,  e in  questo  significato  sono 
parole  composte  e latine,  e rifermate  nella 
nostra  favella  da  un  uso  perenne  e non  ripro- 
vevolissimo; ma  nel  senso  poi  in  che  i mo- 
derni Legali  e Segretari  l’usano,  c per  contagio 
anco  il  popolo,  di  Portare  addosso  armi  proibite 
dalla  legge  ie  di' lo  stesso  di  tutti  i suoi  deri- 
vati come  Asportato,  Asportatore,  Aspor- 
tazione) è brutto  vocabolo,  anzi  barbaro,  a noi 
favorito  neU’ultima  invasione  straniera,  quindi 
consigliamo  ogni  buon  italiano  di  non  l’usare, 
imperciocché  se  Asportare  ed  Esportare  val- 
gono E loco  ad  locum  portare,  come  potrà  in- 
tendersi di  chi  tenga  addosso  cosa  che  non 
debba  portare  in  alcun  luogo,  ma  ritener  seco? 
Dirai  dunque  in  guisa  più  ragionevole  Por- 
tare armi  proibite. 

Asporto  per  Trasporlo.  Non  solo  si  ode  come 
sustantivo,  questo  pessimo  vocabolo,  nella 
bocca  di  molti  Italiani,  e vedesi  nelle  scritture 
ancora  di  più  di  un  segretario,  ma  ’1  vedo 
(cosa  da  non  farne  oggimai  le  meraviglie)  nella 
solita  Ortografia  enciclopedica  universale  del 
libraio,  ove  dicesi  chiaro  e spiattellato  Asporto, 
Voce  dell’ uso.  Trasporto;  lo  che  venne  pure 
ricopiato  dai  Compilatori  napoletani.  Brutta  è 
la  voce,  senza  ragione  introdotta,  e senza  au- 
torità ritenuta.  Mal  farà  dunque  chi  dice: 
Oggi  si  è compitilo  l'asporto  dei  grani,  essen- 
doché si  avea  a dire:  Il  trasporto  dei  grani. 
Lasciala,  e di’  in  sua  vece  Trasporto,  Tra- 
sportazione. Guido  Giudice:  Pianse  li  corpi 
de'  suoi  fedeli,  la  memoria  de' prigioni,  e la 
trasportazione  loro. 
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Assegnato.  Dagli  Storici  francesi  questa  voce, 
come  sustantiva,  è venuta  a noi,  che  poscia 
bonariamente,  e come  per  onta  alla  bella 
lingua  nostra,  abbiamo  ricevuta.  La  si  usa 
adunque,  come  fanno  i Francesi  di  Assignat, 
in  senso  di  Polizza  di  Stato  da  pagarsi  colla 
vendita  dei  beni  pubblici.  In  tale  significato  non 
è più  antica  della  fine  del  passato  secolo. 
« Questa  carta  monetata,  scrive  il  Conte  da 
Villanuova,  o polizza  di  stato,  fu  creata  per 
decreto  del  21  dicembre  1789  in  Francia,  ed 
ebbe  corso  forzato  fino  al  25  gennaio  1797  ». 
Non  avendo  mai  avuto  noi  Italiani  questa  ge- 
nerazione di  violenze,  e quindi  questa  specie 
di  carte,  di  necessità  ci  manca  pure  il  vocabolo 
ad  esprimerle.  Non  facendone  quindi  uso,  gran 
danno  io  non  veggo  che  ce  ne  avvenga.  Taluni 
peraltro  diranno:  E se  per  avventura  dovremo 
tradurre  qualche  istonco  francese,  che  dicale 
cose  di  quel  torno,  e parli  di  questi  Assignats ? 
Allora,  rispondiamo,  si  può  lasciar  la  parola 
tale  e quale,  e possiamo  tradurla,  non  alteran- 
dole ne  fìsonomia  nò  suono,  e,  in  amendue 
questi  casi,  dobbiamo  scriverla  con  diverso 
carattere,  per  avvertire  i Leggitori  che  quella 
non  è nostrana,  o per  lo  meno  è sospetta,  o 
possiamo  infine  servirci  d’una  circonlocuzione, 
che  dia  la  medesima  idea,  che  si  è espressa 
dallo  scrittor  francese,  ma  con  veste  veramente 
italiana.  In  quest’ultimo  caso  io  non  saprei 
suggerire  migliore  equivalente  che  di  Polizza 
di  stato,  Ragione  di  credito  sul  debito  pub- 
blico, Assegnamento.  Giovanni  Villani:  Storie. 
12.  8.  Levò  gli  assegnamenti  ai  cittadini,  sopra 
le  gabelle,  dei  denari  convoluti  loro  prestare  per 
forza  al  comune. 

Assentare.  Questo  verbo  attivo,  neutro  o neutro 
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passivo,  ha  i significati  di  Allontanare,  Piag- 
giare, Porsi  a sedere , ma  non  già  quello  di  Ac- 
cendere una  parlila  in  registro,  Registrare,  nè 
ben  farebbe  chi  scrivesse:  Egli  è stato  assen- 
tato nel  ruolo,  dovendosi  dire:  Egli  è stato  re- 
gistrato nel  ruolo.  Non  usarlo  adunque  mai  in 
tale  significato,  e in  sua  vece  dirai:  Registrare, 
Scrivere,  Notare,  Mettere  in  registro.  Gio- 
vanni Villani:  Storie.  10. 112.  3.  Chiunque  area 
68  fave  nere  era  approvato  per  Priore,  e messo 
in  segreto  registro  scritto. 

§ Assentare  si  ode  anco, per  Risolvere,  Sta- 
bilire, come  per  esempio:  E stato  assentato  che 
si  faccia  questo,  invece  di  che  si  ha  a dire:  È 
stato  risoluto  che  si  faccia.  Non  usar  dunque 
Assentare  in  questo  significato,  e di’  in  sua 
vece  Conciiiudere,  Risolvere,  Determinare, 
Decidere,  Stabilire.  Saggio  di  naturali  espe- 
rienze. 228.  Risolvemmo  di  non  voler  credere, 
se  non  a quelle  materie,  le  quali  ecc. 

Assentato,  dice  Filippo  Ugolini,  in  luogo  di  De- 
dotto, Esposto,  è strafalcione  da  novatori,  come 
sarebbe:  Per  le  assentate  ragioni  noi  cambiam- 
mo di  avviso.  Invece  di  questo  Assentato  userai 
Allegato,  Addotto,  Proposto,  ec.  Storia  Eu- 
ropea. 4. 93.  Le  cose  da  lui  addotte  nel  principio 
del  suo  parlare,  potrebbono  torri  forse  troppo 
di  ardire. 

Assertiva  si  ode  diffusamente  per  Asserzione, 
ma  non  la  rinvengo  in  lingua,  sebbene  alcuni 
Lessicografi  la  pongano  in  nota.  Non  diresti 
bene  : Non  meritar  fede  le  tue  assertive,  ma  si 
Non  meritar  fede  le  tue  asserzioni.  Invece  di 
Assertiva  dirai  dunque  Asserzione,  Asserto, 
Affermazione.  Segneri  : Prediche.  39.  4.  Con- 
siderò che  colle  universali  asserzioni  ecc.  non 
vengono  mai  compresi  in  vigor  di  legge. 
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Assidersi  neutro  passivo.  Erra  chi  scrive  Asse- 
diamoci per  Assidiamoci , Si  assidettero,  per  Si 
assisero.  Si  assidette  per  Si  assise.  Livio  mag- 
giore. Uncorbo  subitamente  s’assise  in  sull’elmo 
del  Romano. 

Associare.  Molti  significati  si  danno  a questo 
verbo,  de’  quali  vedi  il  Vocabolario,  ma  fino 
ad  ora  ninno  rifermato  con  autorità.  La  mag-  | 
gior  parte  si  riferisce  sempre  all’idea  di  So- 
cietà. L’uso  piìi  frequente  peraltro  è quello,  neu- 
tro e neutro  passivo,  di  Sottoscriversi  per  l’a- 
cquisto di  opere  letterarie,  di  belle  arti  ecc.,  e 
così  la  pone  in  lessico  l’ Alberti.  Certo  che 
tanto  se  n’è  radicato  l’uso  in  Italia,  non  esclusi 
i più  dotti  Scrittori,  che  non  saprei  come  si 
potesse  pili  giugnere  a sradicarcela  ragione- 
volmente dal  comune  favellare.  Fra’  moderni 
scrittori,  quelli  che  bau  fama  di  puri  e forbiti, 
preferirono  sempre  Dare  il  nome  ad  Asso- 
ciarsi; il  Cesari,  oltre  a questa  frase,  usava 
anco  Scriversi.  Or  dunque  concludo:  Se  l’uso 
universale  e costante  è una  legge,  se  l’origine 
del  vocabolo  è di  pura  fonte,  se  scrittori  di 
polso,  quantunque  a noi  contemporanei,  il  po- 
sero per  entro  alle  scritture  loro  (1),  non  so 
vedermi  veramente  la  ragione  del  bando  ; pure 
se  tu  vuo’  essere,  o amico  Leggitore,  nella 
schiera  degli  intemerati  puristi,  cui  ogni  bru- 
scolo offende,  userai  coni’ essi  e il  Dare  il 


ft)  Degli  antichi  Padri  nostri  non  possiamo  dir  nulla,  essendoché, 
non  avendo  essi  l’idea,  non  pnleano  aver  manco  il  segno  ad  espri- 
merla. In  aulico  chi  voleva  opere  !c  faceva  trascrivere  a suo  costo  ; 
ritrovata  la  stampa,  non  si  stampava  colla  borsa  degli  Associati. 
mm’oggi.  ma  a lutto  carico  del  Tipografo,  clic  vendeva  l’opera  a un 
tratto  beliate  compiuta.  Questo  Assolcarsi  adunque  è una  moderna 
invenzione,  che  non  di  rado  sopperisce  alla  miseria  degli  Editori,  e 
spesso  ne  alimenta  l’ingordigia. 
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nome,  e Io  Scriversi,  e il  Soschiversi.  Morelli : 
Cronaca.  315.  Scrisse  ecc.  c non  si  soscrisse. 

Associato.  Si  ode  questa  voce,  come  sustantiva, 
in  ogni  angolo  d Italia,  in  significato  di  Colui 
che  si  è soltoscrillo,  c obbligato  a ricevere  un'o- 
pera letteraria,  pagandone  il  costo.  Secondo 
noi  sarebbe  miglior  cosa  preferire  Sosciut- 
tore, Sottoscrittore.  Il  Botta,  il  Cesari,  il  Per- 
ticar!*, usaron  sempre  Socio,  e Sozio,  ma  ci 
sembrati  troppo  generici  questi  vocaboli.  Vedi 
Associare. 

Associatore  si  usa  oggi  per  Colui  che  va  procac- 
ciando sottoscrittori  alle  opere  letterarie  o di 
arte.  Se  vi  è la  cosa,  ha  da  esservi  del  pari  il 
segno  ad  esprimerla,  e riprovando  Associatore, 
qual’altro  vocabolo  gli  sosti tueremo?  L’uso  e 
il  bisogno  ’l  vogliono,  e noi  li  rispettiamo  come 
legge.  Vedi  Associare. 

Associazione  si  ode  pure  in  significato  dell'Atto 
del  sottoscrivere  che  fa  alcuno  l'obbligo  di  rice- 
versi gualche  lavoro  letterario  o d'arte,  e del 
Prezzo  ch'egli  è tenuto  a pagarne.  Se  non  o- 
siamo  dare  il  bando  a questa  \ oce  in  tal  senso, 
perchè  troppo  generale  n’ò  l’uso,  anco  presso 
dotti  Scrittori,  diremo  esser  per  altro  sempre 
miglior  cosa  preferire,  pel  primo,  Soscri/.ione, 
Sottoscrizione;  pel  secondo  significato  Prez- 
zo, Costo,  Valore.  Vedi  Arrona.mento. 

Assopimento  non  piace  al  signor  Ugolini,  e "1 
dice  gallicismo  (assoupissement) , e vorrebbe 
preferito  Sopore,  e concimi  Chi  ama  il  fran- 
cesismo dica  pure  Assopimento.  A noi  sembra 
che,  se  è di  buona  lega  Assopire,  di  non  in- 
feri >re  dovrebbe  essere  il  suo  verbale  Asso- 
pimento; pure  non  intendiamo  di  montare  in 
cattedra  contro  tan l’Uomo,  la  cui  politica  ge- 
nerosità è supcriore  ad  ogni  encomio.  Direni 
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solo  che  coloro,  a’  quali  non  andrà  a genio  As- 
sopimento usino  pur  Sopore.  Poliziano:  Stanze. 
2.  d 8.  E mentre  stanno  involti  nel  sopore,  Pare 
a ’ giovani  far  guerra  per  amore. 

Assorbire.  Han  del  gallicismo  le  frasi:  Egli  è 
tutto  assorbito  negli  affari,  Oggi  gli  uomini 
sono  tutti  assorbiti  nei  piaceri  mondani.  Fug- 
gansi  questi  modi  barbari,  e in  lor  vece  dicasi 
Immerso,  Occupato,  Intento.  Serdonati : Storie. 
7.  253.  Arebbono  potuto  trovare  i nemici  im- 
mersi nel  sonno. 

Assumere.  Non  dir  mai,  come  s’ode,  Assumò, 
Assumerono,  ma  sì  Assunse,  Assunsero. 

Assuntore.  Ecco  una  nuova  gemma  dell’Orto- 
grafia enciclopedica  universale  del  libraio,  e 
sconciamente  riprodotta  dai  Compilatori  Na- 

Iioletani  nel  loro  pregevolissimo  lessico  (i). 
Si,  secondo  il  solitola  produce  colla  santa  for- 
mola,  da  lui  quasi  sempre  profanata,  di  voce 
d’uso.  Udite  lo  sconcio  ragionamento.  « As- 
suntore, Verbale  di  Assumere  in  significato  di 
Appaltatore.  Voce  d’uso  ».  Eccoci  alle  solite  : 
di  qual’uso?  Del  suo.  E poi:  Assumere  in  si- 
gnificato di  Appaltare  ove  sta?  Chi  potrà  mai 
intendermi,  se  io  dirò:  Pietro  fa  l’assuntore ? 
Non  usar  dunque  mai  Assuntore , ma  sì  Appal- 
tatore. Buonarroti:  Fiera.  3.  Introduzione.  E 
ingordi  d’ogni  merce  appaltatori. 

Assurdità,  dice  il  Signor  Ugolini,  « non  è parola 
di  Crusca,  ma  l’adoperò  il  Cesari  nel  Fiore  eli 
storia  ecclesiastica  (2.  25),  e con  un  esempio 
del  Cesari  si  cammina  sicuri  ».  Mi  duole  che 


(i)  Per  carila  i Maestri  insegnino  a’  loro  discepoli  com’abbian  da 
procedere  cauti  nell’uso  de’ Vocabolari  italiani,  ne’  (piali,  mimo  eccet- 
tuato, non  si  muove  piè  che  non  s’inciampi. 
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tant’uomo  dia  precetto  di  sicurezza  sull’auto- 
rità Cesariana.  Se  è sicuro  chi  seguiti  le  pe- 
date del  Cesari,  parmi  che  la  sicurezza  sia  vo- 
cabolo di  troppo  amplio  significato.  Sarem 
dunque  sicuri  col  Cesari  in  usare  Andar  del 
corpo  per  Morire,  nel  Far  del  seco  per  Ragio- 
nar da  se  solo , nell’usare  l 'Onde  per  Acciocché 
coll’infinito,  nell’usar  l’inutile  Lo  per  Tale,  nel 
vietare  Moltissimo  avverbio,  e in  tante  altre 
scempiaggini,  che  deturpano  di  troppo  e in 
ogni  guisa  la  nostra  lingua?  Noi  abbiamo  As- 
surdo sustantivo  per  Cosa  che  offende  il  .senti- 
mento comune.  Che  ha  dell’impossibile  o del— 
V incredibile , ed  è voce  avvalorata  da  buona 
autorità.  L’astratto  Assurdità  è di  un  uso  sì 
universale,  e tanto  ricevuto,  è una  voce  che 
non  ripugna  nè  per  indole,  nè  per  fisonomia, 
nè  per  suono,  nè  per  origine  al  nostro  dettato, 
che  possiamo  farle  buon  viso,  senza  bisogno 
che  il  Cesari  ce  la  concedesse.  Il  buon  uso  è 
qualche  cosa  più  che  l’autorità  di  un  solo  scrit- 
tore. Usa  dunque,  se  ti  aggrada.  Assurdità,  chè 
niun  che  abbia  senno  te  ne  darà  biasimo. 

Astruseria.  Questo  sustantivo  femminino  s’odo 
oggi  in  significato  di  Cosa  astrusa,  ma  donde 
sia  uscito  non  saprei;  e,  quel  che  è peggiore, 
dal  diriosi  siam  passati  allo  scriverlosi,  e trovo 
in  un  Trattatello  filosofico  di  reputata  penna, 
intitolato:  Taluni  assiomi;  al  VII  assioma: 
« Fan  prova  del  terzo  e del  quarto  assioma  le 
condizioni  presenti  delle  scienze  naturali,  del 
quinto  tutte  1 e astruserie  pretese  filosofiche  ». 
Che  ha  egli  mai  inteso  di  dire  il  dotto  scrit- 
tore con  quelle  parole  Astruserie  pretese  filo- 
sofiche? Io  noi  comprendo.  So  ben  che  questa 
voce,  tanto  oggi  divulgata,  non  si  è per  anco 
rinvenuta  in  alcuno  scrittore,  nè  saprei  darle 
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altra  impronta  che  di  plebea.  Non  usar  dun- 
que mai  Astruseria,  ma  bensì  in  sua  vece 
Senso,  Punto,  Questione  o simili  astrusa.  Se- 
gneri:  Manna.  Dicembre.  30.  3.  Sono  (i  sensi 
della  Sacra  Scrittura)  non  solo  ascosti,  ma  an- 
cora astrusi,  come  som  tutti  i misteri. 

Atmosfera.  Queste  scritture  e queste  provenzie 
non  nostrane  sarebbe  tempo  che  si  bandissero 
dal  nostro  dettato;  formarne  decreto  era  officio 
degli  Accademici;  ma  noi  vollero  essi  farinai, 
quindi  fra  le  vooi  italiane  dobbiamo  veder 
sempre  e stranamente  voci  di  pretta  pronun- 
zia greca.  Invece  di  Atmosfera  la  nostra  lin- 
gua volle  Ammosfera. 

Attaccare  è un  verbo  che  in  nostra  lingua  ha 
molti  e bonissimi  significati;  pure  taluno  ne 
ha,  che  sente  dello  stranissimo,  siccome  quello 
che  si  usa  darglisi  comunemente  colle  frasi 
Attaccare  importanza,  Attaccar  pregio  a un’a- 
zione, a una  cosa,  per  Farne  conto,  Stimarla, 
come:  Voi  attaccate  granile  importanza  a que- 
sto acquisto,  o Le  donne  attaccano  molto  pregio 
a caricarsi  di  varj  adornamenti,  ove  si  avrebbe 
a dire:  Voi  fate  gran  conto  di  questo  acquisto, 
Le  donne  tengono  in  gran  pregio  il  caricarsi  ec. 
Non  usar  mai  Attaccare  in  questo  significato, 
ma  in  sua  vece  Far  conto.  Stimare,  Fare 
stima,  Avere  in  pregio.  Bembo:  Lettere.  Dei 
quali  due,  dico  di  voi,  e di  Messer  Pietro,  io  fo 
quel  conto  che  di  due  fratelli  si  dee  fare. 

Attaccato.  Si  ode,  e quel  che  è peggio,  si  vede 
continuamente  scritto  in  isti!  diplomatico, 
questo  Attaccato,  in  senso  di  Chi  ha  carico  in 
qualche  pubblico  officio,  come:  il  Sig.  N.  è at- 
taccalo al  Consolato  di  Francia,  invece  di  Ha 
officio,  ha  carico  nel  Consolato  di  Francia.  Sarà 
inutile  il  dire  clic  questa  voce  è il  gallico  Al- 
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luche.  Quanto  ella  sia  ridicola  in  bocca  italiana, 
basti  il  mostrarlo  chea  prima  giunta  dà  l'idea 
di  cosa  che  si  attacchi  con  pasta  o còlla  ad  al- 
tra, e confonde  un  Impiegato  con  un  cartello. 
Non  usarla  mai,  ma  in  sua  vece  dirai  Atte- 
nenti:, Che  ha  officio,  ha  carico,  Officiale. 
Franco  Sacchetti:  Novella  185.  La  manina  se- 
guente andò  investigando  chi  fossero  quelli  che 
gli  aveano  venduta  quell’oca,  o a lui,  o al  no- 
taio della  grassia,  dov'cgli  era  officiale. 

Atteggio.  Questo  vocabolo  si  odi;  continua- 
mente  invece  di  Atteggiamento,  ma  è brutto, 
o almeno  altra  autorità  non  ebbe  finora  che 
quella  della  celebrò  Ortografia  enciclopedica 
universale  del  Libraio,  ragione  assai  forte  per 
averlo  per  sospetto.  Lascia  pertanto  Atteggio, 
e di’  in  sua  vece  Atteggiamento,  Atto,  Ge- 
sto. Davanzali  : Annali,  li.  187.  Non  frenava 
alcuno  dall’ usare  l'arte  degli  strioni  greci  o la- 
tini infino  agli  atteggiamenti  e gesti  non  da 
uomo. 

§ Atteggio  fu  pur  detto  per  Serie  di  atti. 
come:  L’atteggio  di  quella  causa,  ina  non  vi 
può  essere  cosa  peggiore,  quindi  invece  di 
Atteggio  in  questo  significato,  userai  Proce- 
dura, Processerà.  Neri:  Presa  di  Samminiato. 
2.  19.  Avea  già  fatti  1 disegni  di  certe  proces- 
sare, Per  mandare  alla  corte  criminale,  E facea 
del  guadagno  capitale. 

Attendere.  Molti  bonissimi  significati  ha  questo 
verbo,  de’  quali  per  brevità  vedi  il  Vocabolario, 
ma  non  già  finora  quello  di  Prendere  in  consi- 
derazione (1),  nè  ottimamente  farebbe  chi  scri- 
vesse: Non  temete,  poiché  il  Giudice  attende  a 

{\)  Il  Romani  c l'Albert!  pongono  Attendibile  in  questo  significalo, 
scinosi  fendali  solamente  sulla  forza,  non  di  rado  fallace,  Uell'u  ,-o. 


* 4M  a>>  1X4*0  C. 


ATTENZIONE 


m 

tutte  queste  vostre  ragioni,  quando  si  avrebbe 
a dire:  Valuta,  Prende  in  considerazione.  Non 
l’usate,  e in  sua  vece  direte  : Valutare,  Pren- 
dere IN  CONSIDERAZIONE,  FAR  CONTO.  Cocchi  . 
Bagni.  Perciò  debbe  molto  valutarsi  nelle  no- 
stre acque,  che  oltre  l’essere  ecc.  elle  lasciano 
dopo  il  loro  passaggio  ecc. 

§ 1.  Attendere  si  ode  e si  legge  nello  stile 
segretariesco,  per  Offerire  all’asta,  Dire  all’in- 
canto, ma  è falsa  maniera  di  esprimersi,  quindi 
errerebbe  a partito  chi  dicesse:  Oggi  due  soli 
hanno  atteso  all'incanto  di  quella  casa,  ove  si 
aveva  a dire:  Hanno  offerto.  Lasciai  dunque  in 
tal  significato,  e in  sua  vece  userai  sempre  e 
meglio  Dire,  Offerire  all’incanto,  Crusca 
alla  voce  Dire.  Dire  allo  ’ncanto  — Offerire 
sopra  le  cose  che  si  vendono  allo  ’ncanto. 

§ 2.  Attendere  si  ode  e si  scrive  anco,  pure 
in  istil  segretariesco,  per  Concorrere,  come: 
Pietro  è la  terza  volta  che  atteìide  a questo  of- 
ficio, e non  ha  potuto  averlo  mai,  ove  si  ha  da 
dire:  Che  concorre.  Lasciai  dunque  in  tal  signi- 
ficato, e usa  invece  Concorrere,  Aspirare. 
Guicciardini:  Storie.  7.  Noi  aspiriamo  alla  mo- 
narchia d’Italia. 

Attenzione.  Questo  vocabolo  vale  Applicazione 
di  animo  a checchessia.  Nell’uso  odesi  e scri- 
vesi  anco  in  significato  di  Cortesia  e Genti- 
lezza, ma  in  questo  significato  addivien  voca- 
bolo francese,  e non  più  nostrano:  Attenlion, 
soin  officieux,  obligeant.  Erroneo  è quindi  il 
dirsi  : Egli  mi  ha  usato  mille  attenzioni,  dap- 
poiché s’avea  a dire:  Mi  ha  usato  mille  cortesie. 
Dirai  dunque  in  sua  vece  Gentilezza,  Corte- 
sia. Cecchi:  Dote.  42.  Obbligo  v’ averò  io  sempre 
del  buon  animo  vostro,  e della  cortesia,  che  vi 
sarete  ingegnato  di  farmi.  * 
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§ Attenzione  si  ode  pure  come  verbale  di 
Attendere , in  senso  di  Aspettare,  e in  questo 
significato  l’usa  anco  il  Libraio  nella  sua  ma- 
gnifica Ortografia  enciclopedica  universale , 
ove  dice:  Valere  anco  L’aspettare,  Aspetta— 
mento,  Aspettativa,  Speranza,  ma  è pur  brutto 
Attenzione  così  usato,  e mal  farebbe  chi  di- 
cesse: Sono  in  attenzione  dei  vostri  comandi , 
o di  vostra  risposta , ove  s’avrebbe  a dire  : A- 
spetto,  attendo  i vostri  comandi  o la  vostra  ri- 
sposta , come  pure  è erronea  i’usitatissima 
frase:  Stare  in  attenzione  di  destino  (1),  invece 
di  Stare  in  aspettazione  di  carico,  officio,  grado , 
e simili.  Non  usare  Attenzione  in  queste  guise, 
ma  dirai  in  lor  vece  Aspkttamento,  Aspetta- 
zione, Aspettativa.  Firenzuola:  Asino.  303. 
Stette  tutto  il  convito  in  una  grandissima  aspet- 
tazione di  questo  fatto. 

Attergare  vale  propriamente  Porre  di  dietro,  da 
tergo.  L’uso  segretariesco  gli  dà  pur  quello  del 
Registrare  una  decisione  d’officio  o un  decreta 
di  superiore  autorità  a tergo  d’un  ricorso,  così 
appunto,  fondato  su  questo  falso  uso,  lo  pone 
in  lessico  l’Alberti,  e la  ripetono  i Compilatori 
Napoletani.  La  vera  parola  che  ci  dà  l’ottima 
lingua  in  questo  significato  è Risegnare.  Ben- 
venuto Cellini:  Vita.  (Citata  dai  Compilatori 
Bolognesi).  Fattosi  acconciare  il  moto  proprio, 
il  Papa  lo  risegnò,  e feccsi  registrare  al  Cam- 
pidoglio. Anco  il  Buonarroti:  Fiera  5.  3. 8.  usò 
Risegnato  in  questo  significato:  Con  quella  au- 
torità ecc.  E da  voi  aderita  e ri  segnata,  Con- 
vocare il  consiglio. 

Attergato.  Si  strascina  da  più  anni  per  le  Se- 
gretarie questo  vocabolo,  come  sustantivo,  in. 

(\)  Destino  in  questo  significato  è errore,  • vedilo  a suo  luogo. 
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significato  non  solo  di  Rescritto  sovrano  po- 
sto a tergo,  dietro  una  supplica,  ma  anco  di 
altre  decisioni  di  taluni  magistrati,  come: Ec- 
covi Val  tergalo  del  Re,  che  è negativo  ; Insogna 
stare  all'altergato  del  Giudice,  del  Ministro, 
del  Superiore.  Questa  sconcia  parola  dovrai  tu 
schifare, e usare  invece  Rescritto  o Riscritto, 
Decisione,  Deliberazione,  Risoluzione,  se- 
condo la  condizione  della  persona,  dond’ella 
viene,  cui,  nell’uso,  può  aggitignersi  Apposta 
ALLA  SUPPLICA,  ALLA  PETIZIONE,  ALLA  DOMANDA. 

Caro:  Lettere  inedite.  2.  339.  Il  Cardinal  di 
Francia,  quando  sarà  fuori  di  conclave,  ne  darà 
risoluzione. 

Attesa,  si  ode,  come  sostantivo,  in  significato 
di  Aspettamelo,  come:  Sono  stalo  lungamente 
in  attesa  di  vostra  lettera,  ove  si  avea  a dire: 
Ho  atteso  vostra  lettera,  Sono  stato  in  aspetta- 
mento  di  vostra  lettera;  ma  non  vuoisi  usare. 
Avvene  un  antico  esempio,  che  M.  A.  Parenti 
dice  non  doversene  fare  gran  conto,  essendovi 
evidente  l’imperio  della  rima;  oltre  a ciò  PÀI- 
berti,  secondo  il  sig.  F.  Ugolini,  vede  in  quel- 
l’antico Atteso  il  valor  d’ indugio , Dimora,  e 
non  d'altro.  Lasciai  dunque  nel  significato  che 
sopra  dicemmo,  e userai  in  sua  vece  Aspet- 
ta mento.  Omelia  d’ Origene.  85.  Saresti  ralle- 
grato nell' aspellarnento  delia  sua  immortai 
vita. 

Attestato,  dice  il  Parenti,  perchè  qualche  buona 
penna  abbiascritto  una  volta:  Presento,  mando, 
rassegno  ere. , tal  cosa  in  attestato  del  mio  os- 
sequio, della  mia  servitù  ecc.,  non  ne  deve 
conseguire  l’abbandono  delle  schiette  frasi  in 
Segno,  contrassegno,  prova,  argomento  ecc.,  onde 
i migliori  hanno  avuto  copia  a spiegare  con- 
venientemente lo  stesso  concetto. 
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Attivare  è un  verbo,  che  ha  un  liso  cotalmento 
grande  in  lulta  l'Italia  e in  tutte  le  penne,  che 
indarno  tenteremmo  di  sradicarvelo.  La  voce 
per  verità  non  è nostrana,  ma  sì  il  gallico  Ac- 
tiver , che  si  usa  in  attivo  e in  neutro  passivo, 
in  significato  di  Attuare , Ridurre  ad  alta.  In 
molte  guise  è usato  un  colai  verbo,  che,  chi 
voglia  scrivere  da  purgato  e terso  scrittore, 
fuggirà  sempre.  Per  primo  adunque  dicesi  dei 
Giudizi  quando  alcun  si  propone  di  farli  pro- 
cedere con  prestezza,  come:  Convien  attivar 
di  proposito  il  giudizio,  invece  diche  si  avrebbe 
a dire.  Conviene  sollecitare.  Lascia  adunque 
questo  Attivare  e di’  in  sua  vece  Spignerk  in- 
nanzi, Affrettare.  Sollecitare.  Lasca:  Si- 
billa. 1.  2.  Sollecita  il  piato. 

§ 1.  Attivare  odesi  anco  in  significato  di  Ri- 
durre adatto,  come  per  esempio:  Sempre  fate 
proponimenti , attivatene  almeno  uno,  cioè,  Ve  ne 
andate  sempre  in  proponimenti,  ponetene  al- 
meno uno  in  essere.  Invece  di  Attivare  in  questo 
signilicato,  dicasi  Ridurre  all’atto,  Porre  in 
opera,  in  essere.  /lembo:  Lettera  lì.  Se  io 
avessi  punto  amica  la  mia  predetta  ventura, 
già  avrei  posto  in  essere  questo  mio  pensiero. 

§ 2.  Attivare,  in  significazione  neutra  pas- 
siva, si  ode  anco  per  Darsi  da  fare,  Occuparsi 
da  senno,  come:  Quando  siamo  in  miserie,  bi- 
sogna attivarsi,  cioè:  Quando  v'è  bisogno,  con- 
viene darsi  da  fare  per  sopperirvi.  Si  lasci 
questo  Attivare,  e in  suo  luogo  si  usi  Occu- 
parsi. Affaticarsi.  Hoccaccio:  Sorella  4 L 20. 
Li  che  m' affatico  io  ? Costar  s'amano,  costar  si 
conoscono. 

Attivazione.  Di  questo  verbale,  usato  per  l 'Alto 
dell’ attuare,  non  lare  uso,  finché  non  ne  avrai 
valevole  autorità,  e dirai  in  sua  vece  Esec.u— 
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zione,  Effetto,  Adempimento.  Vedi  Atti- 

VAllE. 

Attività  è astratto  di  Attivo,  e vale  Potenza  at- 
tiva, ed  è ben  ricevuto  in  questo  significato, 
ma  per  Prontezza , Speditezza  nell' operare,  nou 
lo  riferisce  che  l’ Alberti,  senz’alcuna  autorità 
che  lo  confermi,  quindi  non  vorrei  che  si  di- 
cesse, Pietro,  quando  fa  le  faccende  di  casa,  le 
fa  con  molta  attività,  ove  si  avrebbe  a dire 
Con  molta  speditezza.  Lasciai  dunque  nel  rife- 
rito significato,  e in  sua  vece  userai  Prontezza, 
Speditezza,  Sollecitudine.  Segneri:  Manna: 
Luglio.  2.  6.  Osserva  come  andò  riguardata  su 
per  li  monti  della  Giudea , con  quanta  speditezza, 
con  quanta  sollecitudine. 

§.  Attività  s’ode  pure  unito  col  verbo  Met- 
tere (Mettere  in  attività),  che  l’orrida  Ortografìa 
enciclopedica  universale  del  libraio  dice  va- 
lere Attivare,  Attuare,  Effettuare,  Mettere  in 
istato  di  operare  (f).  Non  userei  molto  volen- 
tieri questo  Mettere  in  attività,  ma  in  sua  vece 
direi  Attuare  , Effettuare  , Mettere  in 
opera.  Vite  de'  Santi  Padri.  2.  200.  Li  frali 
domandavano  in  verità  dottrina  dai  Santi  Padri 
ad  intenzione  di  metterla  in  opera. 

Attivo.  Questo  vocabolo  si  usa  tanto  sustantivo 
quanto  adiettivo,  in  significato  di  Debili  o 
Crediti,  di  Facoltà,  Rendite,  o simili,  ma  non 
sono  maniere  nostrane, bensì  galliche, e dicono 
appunto  i Francesi  Dettes  actives,  Dettes  passi- 
ves,  Actif  d’unc  succession,  Actifd’une  commu- 
nauté.  Non  son  dunque  bei  modi  il  dirsi:  Questo 
è il  mio  attivo.  Questo  è il  mio  passivo,  ma  si  ha 
da  dire:  Queste  sono  le  mie  rendite,  o la  mia 
entrata,  Questa  è la  mia  uscita  o le  mie  spese. 

(i)  Non  si  riconiava  che  Attivare  l’avca  posto  egli  solo  in  nota. 

senza  per  #r»  dir  nulla  ilei  Mettere  in  ittato  ? 
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Cronaca  del  Morelli.  Abbiamo  a vedere  il  libro 
dell'entrata  e dell’uscita  del  detto  Vagolo.  E Gio- 
vanni Villani.  11.  90-  1.  Narreremo  appresso 
del  podere  del  nostro  Comune  Ventrata  e così 
l'uscita. ,Nè  buono  è il  dirsi:  Questo  è lo  stato 
attivo,  È questo  il  mio  passivo,  essendoché  si 
avrebbe  a dire:  Questi  i miei  credili,  e questi 
sono  i miei  debiti.  Boccaccio  : Novella  1.  3.  In 
dubbio  gli  rimase  cui  lasciar  potesse  sufficiente 
a poter  riscuotere  suoi  crediti.  E Giovanni  Vil- 
lani. 9.  222.  Ver  lo  gran  debito,  in  che  entrò  per 
riscattarla,  venne  in  male  stato. 

Attrassare.  Questo  verbo  non  è in  nostra  lingua, 
eppure  se  ne  fa  un  grandissimo  spaccio,  spe- 
cialmente nella  bassa  Italia,  e gli  si  danno 
vari  significati,  come  se  fosse  universalmente 
ricevuto.  Eccoli: 

§1.  Attrassare  si  è usato  in  significazione 
di  Trascurare,  come:  Gli  Ateniesi attrassavano 
la  pratica  della  virtù , invece  di  Trascuravano. 
Dirai  dunque  sempre,  invece  di  questo  Attras- 
sare, Trascurare,  Mettere  i.v  vox  cale.  Mo- 
rali di  S.  Gregorio,  i.  6.  Ver  Salomone  si  dice: 
Chi  teme  Dio,  nulla  trascura. 

§ 2.  Attrassare  il  lavoro  s’ode  dire  di  alcuno 
che  non  faccia  quell’opera,  quella  fatica  ch’ei 
dovrebbe,  rimettendo  il  farla  ad  altro  tempo; 
in  sua  vece  devi  usare  Indugiare,  Differire. 
Matteo  Villani:  Storie.  2.  12.  Ma  chi  ha  nei 
fatti  della  guerra  il  tempo  da  avanzare,  o per 
riposo  lo  indugia,  tardi  il  racquista. 

§ 3.  Attrassare  dicesi  pure  di  Vagamento, 
cioè  Non  pagarlo,  Non  soddisfarlo , Rimanere 
indebito.  Userai  in  sua  vece  alcuno  degli  equi- 
valenti qui  posti,  cui  aggiugnerai  pure  Indu- 
giare. Lasca:  Madrigale.  3.  La  morte  e’I  pa- 
gamento indugia  sempremai  più  che  tu  puoi. 
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Attrasso.  Questa  voce,  a modo  di  sustantivo, 
la  si  ode  continuamente  in  significalo  di  De- 
bito non  soddisfatto,  o di  Pagamento  non  com- 
piuto al  tempo  dovuto,  e sempre  co’  verbi  Es- 
sere, Andare,  Trovarsi,  Stare  o simili,  come 
nei  modi  familiarissimi:  Io  sono  in  attrasso  di 
due  mesate,  Io  sto,  Io  vado,  Io  mi  trovo  in  at- 
trasso di  dicci  settimane.  .Bandiamo  la  croce 
addosso  a questa  orrenda  voce,  e usiamo  in 
sua  vece  la  parola  Debito , dicendo  nei  riferiti 
modi:  Io  sono,  vado,  sto,  mi  trovo  in  debito  di  cc. 
Dirai  adunque,  invece  di  Essere  in  attrasso, 
Essere  in  debito,  Essere  debitore  di  ecc. 
Ariosto:  Furioso.  42.  09.  Gli  disse  che  gli  area 
grazia  infinita,  E ch'era  debitore  in  ogni  lato 
Di  porre  a benefìcio  suo  la  vita. 

Attrattoiiio.  Vedo  ed  odo  spessissimo  questo 
vocabolo  in  senso  di  Che  attrae,  e per  valor 
fisico  è alla  voce  Calamita  in  un  Vocabolario 
di  origini,  ove  si  dice:  Un'argilla  biancastra, 
che  non  era  punto  atlrattoria,  e in  senso  mo- 
rale in  una  versione  delle  Storie  di  Thiers,  ove 
si  dice:  Un' eloquenza  veramente  atlrattoria. 
L’uno  e l’altro  doveano  volgersi  piuttosto  in 
Che  attrae.  Invece  di  questo  Atlrattorio  dirai 
Attrattivo,  Atto  ad  attrarre,  Che  attrae. 
Ottimo  Comento:  Inferno.  20.  Per  la  forza  del 
sole,  disseccativo  l'acqua,  attrattivo  l' umor  del 
pantano.  E Lorenzo  Medici:  Commedia.  123. 
Aveva  cosi  dolce  e attrattiva  maniera,  che 
tutti  eco.  credevano  da  lui  essere  sommamente 
amati. 

Attributo.  Questo  nome,  come  sustantivo,  ha 
il  valore  di  Proprietà,  Condizione,  Qualità,  ma 
non  già  mai  il  significato,  in  che  s’ode  quoti- 
dianamente, di  Appartenenza,  Giurisdizione, 
Ispezione  (come  dice  la  solita  Ortografia  del 
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libraio),  e mal  farebbe  chi  scrivesse:  Questa 
non  e cosa  del  mio  attributo,  mentre  avrebbe 
a dire:  Di  mia  giurisdizione.  Si  lasci  Attributo 
in  questo  significato,  e dicasi  in  sua  vece  Giu- 
risdizione, Appartenenza.  Maeslruzzo.  i.  90. 
Ninno  giustamente  punisce  alcuno,  se  non  è 
soggetto  a sua  giurisdizione. 

Attribuzione,  in  significato  di  Giurisdizione, 
Facoltà,  è erroneo;  ne  dirai  quindi  quel  che 
abbiala  detto  ad  Attributo, 
àttrovare.  Onesto  verbo,  in  significazione 
neutra  passiva,  si  ode  continuamente  e si 
scrive  in  alcune  parti  d’Italia,  per  Trovarsi, 
come:  Pietro  non  viene,  perchè  si  al  trova  in 
Sjlerno  (1),  invece  di  che  si  avrebbe  a dire: 
Eg/i  si  trova,  Egli  è.  Giovan  Pietro  Bergan- 
tinq'ci  assicura  averlo  rinvenuto  nelle  opere 
di  Nicolò  Liburnio,  lo  che  vorrebbe  dire  es- 
sere un  esempio  solo  e non  di  ventiquattro 
cara’.i.  Per  me  non  vorrei  che  lo  si  usasse,  ma 
in  sua  vece  si  dicesse  Trovarsi.  Caro:  Lettere 
il.  Come  V.  E.  si  debbo  ricordare,  trovandomi 
io  in  Firenze  ece. 

Attruppvmento.  Questa  voce  sol  dal  libraio 
compilatore  dell’orrenda  Ortografia  enciclope- 
dica universale  fu  posta  in  nota,  e definita 
Adnnanrenlo  in  truppa,  Adunameli  to  tumul- 
tuoso. Voce  d'uso  (2).  K non  si  accorso  egli 
che  la  voce  non  era  nostrana,  ma  bensì  gal- 
lica, e che  dicono  appunto  i Francesi  Attrou- 
pement:  Assemblée  tumuline  use  de  gens  sans  au- 
lì) 1 Napoleoni  dicono  anco  P, all  covarsi,  ilei  quale  redi  a suo 
luogo. 

(2)  E dovremo  ripeterlo  le  mille  rullo  rlie,  quando  si  dier  Voce 
•l'uso,  intendevi  ti  lmono  e non  il  reir?  L’uso  vero  è una  sarra  legge. 
Il  Libraio  prendeva  per  uso  lidio  ciò  die  udiva,  por  clic  da  qualun- 
que l'udisse.  Eccone  lo  conseguenze. 
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toritè  et  sans  aveu?  L’Alberti,  che  ben  ne  sa- 

(>eva  di  lingua  italiana,  traducendo  nel  suo 
Azionario  francese  la  voce  Attroupement,  usa 
una  ben  toscana  definizione,  cioè:  Rannata  tu- 
multuosa, e non  mai  lo  Attruppamento,  voce 
troppo  gallica.  Diranno  forse  alcuni  che,  es- 
sendo buona  voce  e ben  ricevuta  con  ottim* 
esempi  Truppa,  debbono  del  pari  tenersi  per 
buoni  i suoi  derivati  Attruppamento,  Attruj - 
parsi,  ma  domanderò  io  a cotestoro  ov'è  buo- 
na c ben  ricevuta  Truppa ? Ove  gli  ottimi  esen- 
pii?  Il  miglioredegli  scrittori  citati  dal  Grassi 
e dal  Pezzana  è il  Salvini  (1),  ma  bisogna  an- 
dare col  Salvini  più  che  con  qualunque  altro 
scrittore  cautissimi,  e all’uopo  v’è  fino  us  de- 
creto deH’Àccademia  cruschevole  che  ci  con- 
siglia a tanta  cautela  (2).  Ad  ogni  modo  .’a  pa- 
rola Truppa  (Vedi  Truppa),  e si  trovasse  pure 
una  migliore  autorità  a corroborarla,  non  si 
usi  giammai,  nè  giammai  si  usino  purè  i suoi 
derivati.  Attruppamento , oltre  a ciò,  è di  un 
suono  ben  poco  leggiadro,  e d’essa  voce  non 
abbiamo  bisogno,  quindi  si  lasci,  e in  sua  vece 
si  usi  Aduxamento,  Adunanza  tumultuosa, 
Trotta,  Ragunata.  Varchi  nel  II  oc  zi*:  1.  Prosa 
42.  Farmi  di  vedere  le  empie  sètte  i ragunate 
degli  uomini  scellerati  tutti  lieti  e festanti. 
Attruppare  si  ode  come  neutro  passivo,  in  si- 
gnificato dello  Unirsi  insieme  molte  persone 
tumultuosamente , ma  non  è voce  nostrana. 
Vedi  Attruppamento. 

Attuale  propriamente  vale  D'atto,  Effettivo, 

(1)  Ne  lia  degli  esempi  anco  il  Davanzali,  ma  clic  perciò?  Talora 
il  Davanzali  scrisse  troppo  abbandonatamente,  echi  vorrà  negarcelo? 

(2)  Contraddizione. magnifica  e veramente  di  Crasca  ! Dar  per  au- 
torevole uno  scrittore,  e in  pari  tempo  darlo  per  sospetto  non  solo, 
ma  per  contagioso. 
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Reale,  c impropriamente  l’usa  chi  dà  a questa 
voce  il  valore  eli  Presente,  Prcsentaneo , imper- 
ciocché in  questo  senso  è voce  non  nostrana. 
Già  di  questo  errore  ne  aveva  avvertiti  Fran- 
. cesco  Fa  race  in  una  sua  pregevole  opera  di 
erudita  critica,  scritta  contro  le  lepidezze  di 
tre  pseudoletterati.  Mostravi  egli  a pagine  72 
della  suddetta  opera  siccome  indarno  quei 
tre  paladini  si  riparino  all’ombra  del  Vocabo- 
lario italiano,  essendoché  in  esso  non  inteser 
per  nulla  manco  le  parole  della  definizione, 
imperciocché  i vocaboli  Effettivo,  Reale,  Ciò 
che  è di  presente  compresero  per  Prescnlaneo, 
riferito  a tempo  e non  ad  atto.  L’opera  del  Fa- 
race  meriterebbe  di  esser  per  le  mani  di  tutti 
gli  studiosi  di  nostra  lingua.  Vorrei  dunque, 
non  avendone  bisogno,  che  di  questo  Attuato, 
nel  detto  significato,  non  si  facesse  uso,  e in 
sua  vece  si  dicesse  Presente,  Pkesentaneo. 
Redi:  Consulti.  2.  o.  Io  spererei  ecc.  che  fosse 
per  nascere  un  grande  e prcsentaneo  giovamento. 
Attualità.  Questo  Astratto  di  attuale  (1)  or  vale 
Attitudine  come  nel  Convito  di  Dante.  20.  Pe- 
rocché ha  più  movimento,  più  attualitade  e più 
vita;  e or  vale  Condizione,  come  nelle  Favole 
disopia  ne  53.  Da'  primi  nostri  parenti  fatti  da 
Dio  in  qua,  ciascuno  corpo  è vénuto  in  questo 
mondo  con  attalità  di  peccato.  Questi,  e non 
aftri,  sono  i ricevuti  significati  di  un  tal  voca- 
bolo. Eppure  oggi  quella  generazione  di  uo- 
mini, che  si  vanta  di  essere  più  di  ogni  altra 
affaticata  all’immegliamento  della  società,  vo- 
glio dire  i Compilatori  di  Fogli  periodici  lette- 
ti) Ttitli  i Lessicografi,  lasciando  ogni  definizione,  col  «lir  solo 
Astratto  di  Attuale,  se  ne  sono  usciti  pel  rotto  della  cuffia.  Qual 
definizione  mai  questa?  Che  ne  comprende  lo  studioso,  digiuno 
ancora  della  filosofiche  discipline?  Ma  è un  predicare  a)  mare.  , 
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rarj  e di  Gazzette,  abusa  ollrcmodo  sempre  di 
questa  voce,  nè  si  dà  pili  fuori  un  foglio,  in 
cui  non  sia  una  lunga  categoria  delle  novelle 
le  più  fresche  e recenti,  cui  dànno  il  titolo  di 
Attalità  in  senso  di  Cose,  Notizie  giornaliere. 
In  tal  significato  la  parola  è gallica.  Secondo 
Quintiliano  i Latini  dissero  invece  Acta  diurna. 
Per  me  non  vorrei  assolutamente  usato  Attua- 
lità nel  detto  senso,  ma  in  sua  vece,  non  a- 
vendone  altri  in  pronto,  direi  Effemeride,  o 
Efemeiude.  Salvini:  Discorsi.  2.  1 36.  A guisa 
delVefemeridi.  o giornali  o atti  diurni. 

Attualmente.  Questo  avverbio  vale  hi  alto,  Con 
effetto,  e v’han  buoni  esempi,  ma.  come  l'usano 
i moderni,  cioè  secondo  il  gallico  Actuellement, 
Présentement,  è erroneo,  e mal  direbbe  chi 
scrivesse:  Attualmente  non  si  sa  far  niente, 
fuor  che  invidiare,  mentre  si  avrebbe  a dire  : 
Presentemente  non  si  sa  ecc.  Alcuno  mi  dirà 
che  la  Crusca,  autorità  delle  autorità,  ha  At- 
tualmente per  Presentemente  alla  voce  Vertente, 
dicendo  : L'anno  vertente  vale  l'anno  che  at- 
tualmente corre.  A cotestui,  se  vi  fosse,  rispon- 
deremo che.  quando  una  voce  o un  modo  è 
erroneo,  dall’essere  pestifero  non  lo  salverebbe 
un  Trecentp  intero;  che  inquanto  alla  Crusca, 
se  v’è  consesso  die  in  lingua  non  abbia  au- 
torità alcuna,  è appunto  essa,  la  quale  forse 
nocque  più  che  giovasse  alla  nostra  favella,  c 
quella  povera  Adunanza,  facendo  una  spon- 
tanea confessione  di  fede,  dice  (circa  alle  pa- 
role che  a quando  a «piando  va  sognando)  nel 
ParagrafoVÌI  della  Prefazione  premessa  al  sesto 
volume  del  suo  infelice  Vocabolario  : « Acca- 
« drà  talvolta  che  in  qualche  esempio  s'incon- 
« tri  alcuna  voce,  che  poi  non  sia  tratta  fuori 
« al  suo  luogo  nel  Vocabolario;  ma  o ella  sarà 
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» fuggita  alla  nostra  memoria, o noi  non  l’avre- 

« MO  STIMATA  DI  TAL  BONTÀ  DI  POTER  COMPARIRE 

« tra  le  altre  ».  Loggitor  mio,  vuoi  più  inve- 
recondia?  Non  creder  buona  una  voce  e farne 
uso?  Fidatevi  or  della  Crusca;  dite  ora  ad  ogni 
piò  sospinto,  citandola  ad  autorità,  La  Crusca 
alla  tale  o alla  tal' altra  voce,  quando  Ella  me- 
desima vi  confessa  a chiare  note,  di  non  aver 
saputo  scrivere  in  italiano!  E ritornando  ora 
ad  Attualmente  ben  farai  a lasciarlo  alla  cru- 
sche voi  issi  ma  Crusca,  e gli  sostituirai  Ora, 
Presentemente,  In  questo  punto.  Redi  : Con- 
sulti. 2.  11  Quali  sono  ora  le  malattie,  che 
presentemente  sono  le  più  risentite  nell' offen- 
dere questo  Signore? 

Attuire.  liceo  un  gioiello  lessicografico.  I Com- 
pilatori Bolognesi  non  so  in  quale  edizione 
del  Giambuliari  rinvennero  Atluiremo  la  in- 
gordigia, e ’l  posero  in  nota,  non  solo  per  At- 
tutire, ma  aggiugnendoci  la  parentesi  (altri 
colta  Crusca  leggono  Attutire,).  E così  si  com- 
pilano i Vocabolarj  ? E si  danno  questi  canoni 
di  lingua?  E quando  si  era  veduto  che  la  Cru- 
sca ed  altri  leggevano  Attutire,  perchè  dar 
luogo  ad  un  evidentissimo  scerpellone  di  ti- 
pografo ? Ma  non  è qui  tutto  lo  strano.  I Na- 
poletani, che  ricopiarono, alla  cieca,  tutti  i pre- 
cedenti lessici,  non  solo  riprodussero  ancor 
questo  mostro,  ma  ’l  corroborarono  della  ra- 
gione etimologica.  QueU’esimio  sognatore  (Pa- 
squale Borclli)  udite  donde ’l  tragga;  nullameno 
che  dall’arabo;  e dice:  dalVar.  Telidin,  che  vale 
inhibere  collibere  aliquem;  per  verità  c’è  una 
grande  analogia  fra  Attuire  e Tehdin!  Ecco 
come  sudò  quel  mostro  di  sapienza  per  legit- 
timare gli  errori  itiliani  coll’arabo  lessico.  In 
conclusione  Attuire  è un  errore,  ed  in  sua 
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vece  devi  usare  Attutire,  Attutare.  Giam- 
bullari  : Storie.  5. 1 1 ì.  Abbatteremo  la  superbia, 
attutiremo  la  ’ngordigia  ecc. 

Auge  si  usa,  dice  l’Ugolini,  in  senso  di  traslato 
per  Altezza,  Fortuna,  ma  non  per  Favore,  Af- 
fetto, Stima,  per  esempio  : Egli  stimava  esser 
eletto  a questo  ufficio , ma  gli  mancò  l’auge  del 
consiglio  pubblico.  Lasciai  dunque  sempre  in 
tal  significato,  e in  sua  vece  userai  Favore, 
Protezione,  Patrocinio.  Casa:  Lettere  18.  Con- 
fidato ecc.  in  V.  E. , e nel  favore  che  sperava 
da  lei. 

Aula  altro  non  vale  che  Stanza  regale,  e Dante 
l’usò  anco  pel  Luogo  più  sublime  del  Cielo.  Un 
uso  erroneo  da  a questa  voce  impropriamente 
il  significato  di  Camera  o Sala  nobile  fuori 
della  Reggia,  come:  Nell’aula  senatoria,  Nella 
grand’aula  del  Tribunale,  ma  sbagliasi,  essen- 
doché si  ha  da  dire  in  questi  casi,  Nella  sala. 
Nella  gran  sala(I).  tìaldinucci:  Vocabolario 
del  disegno  (citato  dai  Napoletani):  Sala,  la  più 
spaziosa  stanza  del  palazzo  o casa. 

Autorità.  Ecco  siccome  si  esprime  M.  A.  Pa- 
renti in  proposito  di  un  significato  dato  a 
questo  vocabolo:  « E usanza  francese  il  dino- 
tare con  questa  voce  gl’Officiali  e Ministri  pub- 
blici. Contiene  poi  una  superfluità  quel  loro 
dire  Autorità  costituite,  perchè,  siccome  av- 
verte un  chiaro  Filologo,  quando  si  dice  Au- 
torità, già  si  presuppone  costituita,  e,  non 
essendo,  rimane  fra  le  cose  illegittime,  usur- 
pate, abusive  ». 

Autorizzare.  Questo  verbo,  che  ha  ben  due 
buone  autorità,  una  delle  quali  ottima  in  no- 
stra lingua  (quantunque  ei  sia  di  origine  gal- 

(1)  1 primir.-f porre  Aula  in  lessico  in  questo  significato  furono  i 

Compilatori  Napoletani,  ma  con  quale  autorità?  Con  la  loro. 
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lica)  per  Autenticare,  Dare  autorità,  e per  Es- 
sere, Farsi  autore,  attivo  ciucilo,  neutro  questo, 
è certo  poi  erroneo  nel  significato  neutro  pas- 
sivo, come  si  ode  frequentissimamente,  di 
Permettersi,  come:  Pietro  si  autorizzò  di  fare 
questa  risposta,  ove  si  avrebbe  a dire:  Pietro 
si  permise  di  rispondere  così.  Solo  i Francesi 
hanno  il  S'autoriser  pour  prendre  de  fautori  té. 
Non  usarlo  giammai  in  tal  significato,  e dirai 
in  sua  vece:  Ardire,  Farsi  lecito.  Permet- 
tersi. Vedi  Ahilitare.  . 

§ Autorizzare  si  ode  anco  usato  per  Appro- 
vare, ma  è erroneo  in  questo  significato,  come  : 
Il  Ministro  ha  autorizzalo  la  scelta  fatta  di 
questo  impiegato,  ove  in  buona  lingua  si  aveva 
a dire  : Ha  approvato.  Non  usarlo  dunque  mai 
in  tale  significazione,  ma  in  sua  vece  dirai  Ap- 
provare, Confermare.  Boccaccio:  Novella.  13. 
11.  E appresso  nella  dignità  il  confermi. 

Autorizzativo,  che  si  ode  nello  stile  segreta- 
riesco per  Che  autorizza,  è un  vocabolaceio 
che  non  ebbe  mai  la  nostra  lingua,  quindi  è 
erroneo  il  dirsi  : Con  decreto  autorizzativo  del 
Ministro  è data  facoltà  al  comune  di  S.  Salva- 
dorè  ecc.  e dovrebbe  dirsi  Con  decreto  sola- 
mente. imperciocché  queirerronea  parola  è 
anco  inutile,  essendoché,  se  è decreto  di  Go- 
verno, ha  certo  facoltà  di  autorizzare. 

Auzione  si  ode  e si  vede  scritto  nello  stile  se- 
gretariesco per  Incanto,  come  : Vendita  per 
auzione  cioè  All’incanto.  Ben  dice  in  proposito 
rUgolini  aver  ragione  l’Azzocchi  di  condan- 
narlo, ed  essere  un  barbarismo  veramente  ri- 
dicolo.fLo  si  lasci,  e usisi  invece  sempre  Al- 
l’incanto. Firenzuola:  Asino.  236.  E’I  giorno 
dipoi,  condotto  in  un  mercato,  fui  messo  allo 
incanto  un’altra  volta. 


« 


Avallo  c Avvallo.  Dico  Àscanio  Baldassoroni, 
nel  suo  Dizionario  di  Giurisprudenza  marit- 
tima e di  commercio,  questa  voce  valere  : 
« Sottoscrizione  fatta  da  una  terza  persona, 
che  non  sia  il  traente,  Faccettante  o il  girata- 
rio, la  quale  si  obbliga  di  pagare,  nel  caso  che 
la  lettera  di  cambio  non  sia  pagata  da  quello 
su  cui  è tratta,  o la  somma  portata  a carico  di 
quello,  che  ò debitore  del  biglietto  non  sia  pa- 
gata al  termine  convenuto  ».  La  parola  è pretta 
francese,  e VAval  ha  il  giù  detto  significato. 
Onesto  vocabolo  certamente  è brutto,  nè  il 
commercio  ne  avrebbe  bisogno , essendovi 
molti  equivalenti,  li  qui  è ben  riferire  ciò  che 
ne  dice  il  Parenti  « Avallo  parolaccia  (1)  che 
spesso  ricorre  indie  carte  lombarde  per  Cau- 
zione, Sicurtà,  che  so  io.  Dite  poi  che  non 
sia  necessaria  un’autorità  centrale  per  togliere 
queste  mostruose  differenze  nello  spiegare  in 
Italia  la  medesima  cosa  ! Intendo  sempre  nello 
carte,  poiché  sarebbe  stolta  e disperata  im- 
presa la  proscrizione  dei  dialetti  nella  bocca 
del  popolo  ».  Per  me,  quantunque  altri  dica 
che  è tecnico  del  cambio,  li  consiglierò  sempre, 
o Leggitor  mio,  a fuggirlo,  e dire  in  sua  vece 
Cauzione,  Sicurtà,  Pkeuciehia.  /lembo  : Lettere, 
ì.  3.  85.  Che  lo  voglia  rilevare  dalla  delta  piag- 
geria, da  cui  esso  è astretto  a pagare. 

Avamposto,  termine  militare,  straniero,  non  ri- 
cevuto fra  gl'italiani  non  solo  dagli  scrittori  di 
materie  guerresche,  ma  nemmanco  «la  alcun 
Vocabolarista.  L 'Avautposte,  è dei  Francesi; 
noi  Italiani  dobbiamo  schifarlo,  e usare  invece 
tanti  nostri  ottimi  equivalenti,  secondo  Ma- 


il) La  rifnilarono,  perdio  barbara,  il  licrnardoni,  il  Parenti,  eli» 
da!  1803  il  Munii. 
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riano  d’Ayala,  come  Ascolta,  Scolta,  c me- 
glio in  plurale  Ascolte  col  Machiavelli  (citato 
dal  Grassi)  Non  mi  pare  aver  trovato  appresso 
gli  Antichi,  che  per  guardare  il  campo  la  notte, 
ci  tenessero  guardia  fuori  dei  fossi  discosto, 
come  si  usa  oggi,  le  quali  chiamano  ascolle. 

Avanzare.  Vale  questo  verbo  Acquistare,  Oltre- 
passare, Aggrandire,  Superare,  ed  ha  altri  si- 
gnificati, di  che  vedi  il  Vocabolario.  Per  Man- 
dare, Inviare  un  solo  esempio  ne  olirono  le 
Rime  di  Dante.  3.  Canzone,  Io  so  che  tu  girai 
parlando  A donne  assai,  quando  l’avrò  avan- 
zata, ma  a Dante  restò  il  gioiello,  che  non  è 
pur  di  chiara  significazione,  nè  ebbe  imitatori. 
Oggi  peraltro,  e parlando  e scrivendo,  si  abusa 
immensamente  di  questo  verbo  in  varie  guise, 
e s’ode  prima  per  Presentare,  e dicesi  per 
ragion  d’esempio:  Io  ho  avanzata  da  me  me- 
desimo la  supplica  a S.  M.  invece  di  dire:  Io 
da  me  medesimo  ho  presentata.  Non  usar  giam- 
mai in  tale  significato  Avanzare,  ma  in  sua 
vece  dirai  Presentare.  Redi:  Lettere.  2.  59. 
Ilo  presentato  in  propria  inano  la  vostra  let- 
tera al  Signor  Domenico  Magni. 

§ Avanzare  odesi  anco,  unito  alle  voci  Re- 
clamo, Lagnanza  o simili,  in  significato  di  Far 
querela.  Lagnarsi , ma  non  è frase  ricevuta, 
per  lo  che  si  dovranno  usare  in  sua  vece  gli 
equivalenti  Richiamarsi,  Querelarsi,  Dolersi. 
Boccaccio:  Novella.  9.  2.  Di  che  ella  senz’alcuna 
consolazione  dolendosi,  pensò  d' andarsene  a 
richiamare  al  Re. 

Avere.  Innanzi  tratto  egli  è bene  di  stabilire  le 
voci  erronee  di  questo  verbo  ausiliare,  nelle 
quali  sogliono  gl'inesperti  con  troppa  sicu- 
rezza cadere.  È quindi  riprovevole  nel  pre- 
sente indicativo  Acino.  Arte,  che  tanto  usa  il 
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popolo  fiorentino,  per  Abbiamo , Avete  : nel- 
l’imperfetto Arava,  Avie,  Aravamo,  (1)  Ara- 
vate, Avevi,  Ararono,  Avevono,  per  Io  aveva, 
Quegli  aveva,  Avevamo,  Avevate,  Avevano, 
come  del  pari  si  fugga  V Avevo,  Voi  avevi  per 
Io  aveva,  Voi  avevate;  nel  passato  indetermi- 
nato Atei,  Avetti,  Ave,  Avette,  Ebbamo  ed  Eb- 
bimo  (2)  Avesti,  Ebbero  per  Ebbi,  Ebbe,  Avem- 
mo, Avesti,  Ebbero.  Solecismo  sconcissimo, 
dice  il  Parenti,  è l’usare  Avessimo  per  Avem- 
mo; barbarismo  intollerabile  Avressimo  per 
Avremmo  ».  Nel  futuro  Averòe,  Averàe,  per 
Avrò  Avrà  e fuggasi  V Arerò,  Arerai , Arerà, 
Areremo,  Arerete,  Areranno  per  Avrò,  Avrai, 
Avrà,  Avremo,  Avrete,  Avranno.  Nell’impera- 
tivo  Abbino  per  Abbiano  ; nel  presente  ottativo 
Quegli  avessi  perderne;  nell’imperfetto  A- 
vrebbamo,  Avriemo ; nel  presente  congiuntivo 
Quegli  abbi  e Quelli  abbino  per  Abbia,  Abbiano; 
nel  participio  passato  Auto  tanto  in  uso  fra  i 
Toscani,  per  Avuto. 

§ 1.  Avere  non  solo  si  usa  invece  del  verbo 
Essere,  ma  talora  si  pone  il  plurale  di  quello 
pel  singolare  di  questo.  Qui  pertanto  è bene 
avvertire  gli  studiosi  di  andare  cautissimi  in 
fare  uso  di  questa  maniera,  imperciocché  ella 
suol  esser  talora  un  prettissimo  gallicismo. 

(1)  Ecco  in  proposito  le  parole  del  eh.  Parenti  « Quello  ebeniuno 
vorrebbe,  nè  saprebbe  in  ninna  guisa  difendere,  si  è lMrat'aino  e 
l’ Aravate,  da’  medesimi  Grammatici  mandalo  giustamente  a'confini, 
quantunque  dichiarino  d’averlo  scontrato  in  quello  stesso  messer 
Boccaccio,  sopra  i cui  strafalcioni  (per  valermi  della  frase  «li  un  vi- 
vente Filologo)  hanno  essi  piu  di  una  volta  fondato  i loro  precetti. 

<2)  Ecco  di  nuovo,  con  una  giusta  considerazione,  il  eh.  Parenti  : 
* Operando  awertentemente,  dic’egli,  scriverò  sempre  Avemmo,  por 
ossequio  alla  regola;  ma  ben  mi  sarà  permesso  di  fare  a'  Grammatici 
questa  dimanda  : se  dal  popolo  avete  ricevuto  Ebbi  nel  singolare, 
perché  vorrete  collocare  fra  gli  errori  popolareschi  qucir£òòimo, 
rb«  dritto  a filo  discende  dall'/vbfci  stesso? 
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Nella  Prima  Deca  di  Tito  Livio : Libro  7.  pa- 
gina 177,  abbiamo:  Tutti  furono  battuti  colle 
verghe  in  mezzo  alla  Piazza,  ed  ébbono  tagliata 
la  testa , cioè  Fu  loro  tagliata  la  testa;  squi- 
sito franzesismo  Ils  eurent  tranchée  la  tòte  (1). 
Queste  guise  di  favellare  non  sarebbe  male  ri- 
lasciare a chi  n’abbia  vaghezza;  se  non  altro, 
putono  di  ricercatezza. 

§ 2.  Avere  la  parola , oggi  tanto  usato  nel 
cerimoniale  parlamentare,  è la  pretta  frase 
gallica  Avoir  la  parole,  e noi  appunto  nel  si- 
gnificato che  le  danno  i Francesi  l’usiamo  con- 
tinuamente, cioè  di  Avere  il  diritto  di  parlare, 
la  facoltà  di  parlare,  quindi  erra  a partito  chi 
dice:  Tizio  ha  la  parola,  Io  ho  la  parola,  e vo- 
glio approfittarmene,  essendoché  si  avrebbe  a 
dire:  Tocca  a Tizio  a parlare,  Io  ho  il  diritto 
di  'parlare.  Non  si  usi  questa  frase,  ma  sì  in 
sua  vece  Aver?:  il  dritto  di  parlare. 

§ 3.  Avere  mondo  è una  frase  citatissima 
fra  gl’italiani,  ma  non  nostrana,  imperciocché 
dicono  i Francesi,  da’  quali  la  prendemmo  : On 
dit,que  quelqu'un  a du  monde,  ou  qu’il  n’a  pas 
de  monde,  pour  dire  qu’il  sait  bien,  ou  qu’il  ne 
sait  pas  la  maniere  de  vivre  dans  la  sode  té;  e 
in  questo  preciso  significato  la  riteniam  pur 
noi,  cioè  ai  sapere  o non  sapere  la  maniera 
di  vivere  fra  gli  uomini;  quindi  non  solo  mal 
fa  chi  pronunzia  questa  barbara  frase,  ma  pes- 
simamente operò  chi  scrisse  a pagine  95  di 
una  Guida  per  l’educazione  della  gioventù:  I 
giovani  che  hanno  poco  mondo . ec.,  hanno  il  de- 
siderio, ec.,  invece  di  che  dovea  scrivere  Fau- 
lt) Quantunque  quel  volgarizzamento  di  Tito  Livio  sia  del  lmon 
«•colo,  pure  rigurgita  di  gallicismi,  c questo  avvalora  in  parte  l’opi- 
nione clic  sia  versione  daddovero  di  messer  Roccaccio,  nato  ed 
educato  in  Francia. 
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tore  : Che  hanno  poca  esperienza.  Non  usare 
dunque  mai  questa  frase,  ma  in  sua  vece  dirai: 
Avere  esperienza.  Dante:  Purgatorio.  4.  13. 
Di  ciò  ebb’ìo  esperienza  vera. 

Aversionk  ed  Avversione.  Nell’uso  di  questi 
due  vocaboli,  secondo  che  ne  avvisano  i Com- 
pilatori napoletani  dottamente  alla  sinonimia 
sotto  Aversione  si  pecca  assai,  scambiandoli 
l’un  coll’altro,  quando  hanno  due  ben  diversi 
significati.  « Aversione,  dicono  essi,  differisce 
da  Avversione,  benché  la  Crusca  (stoltamente) 
le  desse  per  sinonimi.  Nel  senso  di  Alienazione 
della  volontà,  Aversione  mal  si  scriverebbe  con 
doppia  consonante,  Avversione,  perocché  in 
questa  guisa  non  dovrebbe  più  indicare  Alie- 
nazione, Dipartimento,  ma  e converso  Opposi- 
zione, Contrarietà ; siccome  Avverso  dinota 
Contrario,  Opposto,  Contrapposto.  Cosi  nel  la- 
tino diremo  Amici  aversi  gli  amici  che  si  vol- 
tano le  spalle  per  disgusto;  llostcs  adversi  i 
nemici  che  si  vengono  all’incontro  per  azzuf- 
farsi. Nel  passo  di  Dante  (Paradiso  33)  Io  sarei 
smarrito  Se  gli  occhi  mici  da  lui  fossero  aversi: 
ecco  il  latino  Aversus  ; come  YAdversus  in 
quest’altro  luogo  del  medesimo  Poeta  (Inferno 
•18)  Poi  disse  fieramente:  furo  avversi  A me  ed 
a ’ mici  ed  a mia  parte  ».  Concludendo  dico  che, 
(piando  vuoi  significare  Alienazione  della  vo- 
lontà da  che  che  sia,  usa  Aversione  con  un  v. 
Passar anti.  224.  Il  primo  ù la  superbia,  ec.,  che 
tutta  la  gravezza  d'ogni  peccalo  si  prende  dal- 
Y aversione,  cioè  da  rivolgimento,  ovvero  dipar- 
timento che  fa  la  volontà  da  Dio;  quando  vuoi 
significare  Opposizione  , Contrarietà  , userai 
Avversione  con  duo  v. 

Avvelenare  vale, in  significazioneattiva  e neutra 
passiva,  Dare  o Prendere  veleno,  ma  nel  senso 
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(['Inasprire,  Arrabbiarsi  non  sarebbe  propria- 
mente usato,  quantunque  il  suo  participio  ne 
abbia  esempi:  quindi  non  ottimamente  direbbe 
chi  scrivesse:  Per  sua  culpa  mi  ha  fatto  assai 
avvelenare,  ma  invece:  Mi  ha  fatto  assai  inve- 
lenire. Se  vuoi  fama  di  forbito  scrittore,  non 
usar  dunque  Avvelenare  in  questo  significato, 
ed  in  sua  vece  porrai  Invelenire.  horghini . 
Origine  di  Firenze.  37.  Ore  avendo  trovala 
ostinatissima  resistenza  Siila,  ec.  è verosimile 
facesse  oltremodo  invelenire  quell'uomo } di  na- 
tura sempre  sdegnoso. 

Avvenimento.  Questo  vocabolo  vale  Accidente, 
Venuta,  ed  ha  qualche  altro  significato,  di  che 
vedi  il  Vocabolario;  in  quel  peraltro  d’ Innal- 
zamento, Assunzione  non  è ricevuto,  e sarebbe 
d pretto  gallico  Avvòltemeli! ; quindi  non  ben 
farebbe  chi  scrivesse,  come  si  scrive  peren- 
nemente e si  dice:  Per  l'avvenimento  al  trono 
di  Leopoldo  li,  invece  di  che  si  avrebbe  a dire: 
Per  l'innalzamento  al  trono.  Las  ial  dunque, 
e di’  meglio  Esaltazione,  Innalzamento,  As- 
sunzione Porraccio.  Sorella.  Fece  la  gran 
festa  della  sua  esaltazione. 

Avverrio.  L’officio  degli  avverbi  è quello  di 
precisare  il  valore  del  verbo,  ed  infatti  la  sua 
origine  etimologica  è di  Ad  verbum,  c come  il 
tradussero  molti  quasi  adiettivo  del  verbo.  Ed 
in  vero,  se  io  dico  Mangiare,  conosco  l’azione 
che  si  fa, ma  non  laconosco  precisissiinamenle. 
ma  se  vi  aggiungo  un  avverbi  > Parcamente  o 
Voracemente,  so  subito  come  il  Tale  mangi.  Ciò 
posto,  fa  meraviglia  la  gran  confusione  che 
rinviensi  nei  Yo;  abolarj  di  nostra  lingua,  ve- 
dendovisi  non  di  rado  battezzate  le  Congiun- 
zioni per  Avverbj.  Nel  gran  Lessico  di  Napoli, 
e rii'  cosi  di  molti  altri,  trovo  Avvegnaché  de- 
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signato  come  Avverbio,  e al  § 6 gli  si  dan  per 
equivalenti  Conciossiacosaché , Poiché,  Postochè, 
a Conciossiacosaché  trovo  definito  per  Parti- 
cella, a Poiché  § 6 trovo  Particella  congiuntiva 
caudale,  e qual  nuova  maniera  è questa  di 
Lessicografia  di  porre  per  equivalenti  alcune 
Congiunzioni  ad  una  voce  che  si  vuole  Av- 
verbio? Che  vuol  dire  quando  si  fan  le  cose 
col  capo  nel  sacco  ! Se  avessero  veduto  quei 
dotti  che  Avvegnaché  e i suoi  simili  non  sono 
che  congiunzioni,  cioè  Particelle  che  congiun- 
gono una  proposizione  coll’altra,  come  fa  la  c, 
non  avrebber  preso  certo  questi  marroni.  Ya 
cauto,  o Leggitore,  nello  stabilire  quali  sieno 
le  congiunzioni  e quali  gli  avverbj.  I Lessici 
ti  trarranno  non  di  rado  in  errore. 

Avversione  vedi  A versione. 

Avvicinare  è un  verbo  che  si  usa,  attivo  e neu- 
tro passivo,  nel  significato  di  Far  vicino,  Ap- 
pressare, Accostare,  ed  ha  buoni  esempii  che 
lo  sostengono.  Erroneo  per  altro  egli  è come 
si  ode  frèquentissimamentejper  Essere  amico, 
famigliare  di  alcuno,  come:  Raccomandatevi 
ad  Antonio,  che  avvicina  il  Principe,  Risogna 
rivolgersi  a chi  avvicina  il  Sovrano,  erronea 
guisa  di  favellare,  essendoché  si  avrebbe  a 
dire:  Raccomandatevi  ad  Antonio,  che  gode  il 
favor  del  Principe,  Rivolgetevi  a chi  gode  la 
grazia  del  Sovrano.  Conciossiachè  questa  ma- 
niera di  dire  è pretta  gallica  Un  homme  ap- 
provile le  Prince , la  fuggiremo,  ed  useremo  in 
sua  vece  Godere  il  favore.  Essere  familiare, 
Aver  la  grazia.  Essere  in  grazia,  Aver  gra- 
zia con  alcuno.  Lasca : Sibilla.  1.  2.  In  fine 
questa  Sibilla  ha  grazia  con  le  persone  ; ognun 
che  la  vede,  le  pone  affezione. 

Avviso.  Onesto  vocabolo  unito  al  verbo  Essere, 
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forma  due  frasi,  le  quali,  quantunque  fra  loro 
di  diverso  significato,  pure  dagli  inesperti  pe- 
rennemente si  scambiano  nell’uso.  Essere  av- 
viso ed  Essere  d’avviso;  la  prima  vale  Sem- 
brare, Parere.  Dante:  Inferno.  2(5.  50.  Già  mi 
era  avviso,  che  così  fosse  ; la  seconda  vale  Es- 
ser di  parere,  Stimare,  Credere. 

Avvitare  non  è in  lingua,  e pur  lo  si  ode  con- 
tinuamente profferire  in  significato  di  Fermare, 
Serrare  con  vite,  ma  non  debbe  usarsi,  e in 
sua  vece  dirai  Invitare,  Serrare,  Fermare  a 
vite  o con  vite.  Redi:  Insetti  104.  De’  quali  ci 
serviamo  invece  di  scatolini,  e si  serrano  a 
vite. 

§ Avvitare  si  ode  anco  per  Piantare  viti,  ma 
in  questo  significato  pure  si  ha  da  schifare,  e 
usare  invece  Avvitire,  Porre,  Piantare  le 
viti.  Serdonati:  Proverbiò  Chi  vuole  arricchire, 
basta  avvitire. 

Avvocatura,  per  la  Professione  dello  Avvocato, 
non  è per  anco  ricevuto  in  lingua.  Sapete  voi, 
secondo  i'  solito,  chi  ’1  riferisca  pel  primo,  e 
sotto  la  profanata  insegna  di  Voce  d’uso?  Il 
Libraio  Antonio  Bazzarini,  nella  sciagurata 
sua  Ortografia  enciclopedica  universale;  Gio- 
vanni Zanobetti  il  riporta  per  L’atto  per  cui 
uno  è riconosciuto  avvocato,  ma  noi  conforta 
con  alcuna  autorità,  e la  sua  non  è un  oracolo. 
Finché  dunque  non  avremo  buono  scrittore 
che  cel  renda  accetto,  lasciamo  Avvocatura,  e 
usiamo  invece  Avvocazione,  Awocheria.  Pas- 
savanti:  126.  Sono  malagevoli  casi  questi  ccc. 
degli  arbitrati,  di  giudicii,  de'  consigli,  delle 
procurerie  e avvocherie. 

Avvocazia  si  ode  usato  per  la  Professione  del- 
l’avvocato frequentissimamente,  ma  è voce  er- 
ronea, ed  il  primo  che  le  desse  biasimo  fu  Mi- 
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chele  Ponza  nel  volume  primo  del  suo  Anno- 
tatore (pagina  205),  ove  dice:  Quivi  troveremo 
Advocatio,  onis  c addita  che  il  legittimo  nome 
della  professione  degli  avvocati  si  è Avvoca- 
zione,  non  Avvocatura,  nè  Avvocasi  a,  come 
l’appellano  moltissimi  nostri  colleglli  igno- 
rantilino il  vero  nome  italiano  dell’uHìcio  che 
professano.  Per  gli  equivalenti  vedi  Avvoca- 
tura. 

Azionare  è un  verno  interamente  francese,  e 
come  tra’ francesi  egli  si  è,  presso  molti  ita- 
liani, ed  in  ispezial  modo  legali,  usurpato  in 
senso  di  Pretendere , Concorrere  all’acquisto, 
alla  compera  di  checchessia,  Comprare  o ren- 
dere all’incanto,  Avere  una  parte,  quota  o por- 
zione, e simili,  ma  è da  fuggirsi,  quindi  mal 
farebbe  chi  scrivesse:  Domani  voglio  azionare 
quella  casa,  H Comune  ha  azionato  la  dogana, 
Ho  azionato  dal  Comune  tutte  le  gabelle,  Vo- 
glio azionar  con  te  in  questa  compera,  invece 
dei  quali  modi,  si  avrebbero  ad  usare  i se- 
guenti: Domani  voglio  offerir  prezzo  per  l’a- 
cquisto di  quella  casa,  Il  Comune  ha  dato  in 
appalto  la  dogana,  Ilo  appaltalo  dal  Comune 
tutte  te  gabelle,  Voglio  entrar  teco  a parte  in 
questa  compera.  Non  usar  mai  Azionare,  ma 
in  sua  vece  Dire  all’ incanto,  Incantare,  Ap- 
paltare, Entrare  a parte.  Partecipare.  Va- 
sari (citato  dall’ Alberti).  Lucio  Mammio,  sen- 
tendo d'una  tavola,  che  Aitalo  re  Pavera  incan- 
tata un  gran  numero  di  denari,  ec.,  voile  che  la 
rendita  si  stornasse.  E Segni : Governi,  i.  7.  In 
Sicilia  fu  tino,  che  avendo  assai  denari  in  de- 
posito, appaltò  tutto  il  ferro  che  si  traeva  dalle 
miniere.  E Guicciardino : Storie.  1.  52.  Salili 
a partecipare  nel  governo. 

Azionario  e Azionista  Vi  sono  talune  parole 
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oggimai  nella  favella  nostra,  che  sono  divenute 
come  necessarie  in  qualche  arte  o professione, 
pel  fermo  e costante  uso  che  ne  fanno  (pici 
professori  e quelli  artigiani,  e volernele  esiliare 
dal  linguaggio  sarebbe  un  impossibi lia  tentare. 
Pure,  se  da  un  lato  dobbiamo  rispettare  il  pre- 
potente dritto  dell’uso,  dall’altro, volendola  fare 
da  terso  e purgato  scrittore,  dobbiamo  tenerci 
a quella  proprietà  che  fa  lo  opere  pregevoli  e 
immortali.  Al  (piale  proposito  io  dico  dunque 
che  il  Commercio  vuole  per  forza  Azionario 
ed  Azionista  nel  suo  linguaggio,  ma  che  noi 
peraltro  dobbiam  farne  assolutamente  di  meno, 
impervio*,  che  non  son  voci  nostrane,  ma  bensì 
le  francesi  Actionnairc  ed  Actionisle,  intese, 
secondo  l’Àlberti,  per  Colui  che  con  molti  altri 
contribuisce  una  determinala  somma  di  denaro 
per  un  negozio  o per  un'impresa  fruttuosa,  che 
richiede  un  capitale  grandioso,  lo  non  vorrei 
usata  alcuna  di  queste  due  parole,  ma  in  sua 
vece  direi  Socio,  Sozio.  Consorte  o Consorto. 
Ottimo  Comento  a Dante:  Purgatorio,  l i.  86. 
Consorto  viene  a dire  compartecipe,  o sia  di 
sangue,  o sia  di  pericolo,  o sia  di  fatica,  o di 
gaudio,  o di  prosperilade , o d'arte,  o di  profes- 
sione. 

zione  è un  bel  vocabolo  che  ha  ottimi  esempi 
nel  buon  uso,  ma  che  è anco  mollo  erronea- 
mente adoperato  da  molti  nella  presente  sta- 
gione. Vediamo  alcuno  di  questi  erronei  si- 
gnificati di  Azione,  almen  que’  tanti,  de’  quali 
ci  sarà  benigna  la  nostra  memoria. 

§ 1.  Azione  si  ode  fra’  mercatanti  per  quella 
Somma  di  denaro  che  somministrasi  da'  Socj 
per  un  grande  negozio  o altra  impresa  lucrosa, 
a proporzione  della  qual  somma  si  entra  a 
parie  degli  utili  che  se  ne  ricavano,  ma  è in 
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tal  significato  un  pretto  gallicismo.  Comprendo 
che  è malagevole  impresa  bandir  dalla  favella 
un  vocabolo,  il  cui  uso  sia  tenacemente  radi- 
cato, ma  il  buono  scrittore  non  curerà  queste 
nenie,  e si  atterrà  sempre  al  buon  uso,  non 
inai  al  reo;  quindi  Leggi tor  mio,  bramerei  che 
ad  Azione  in  questo  significato  tu  preferissi 
Voce,  Messa  (1).  Deputati  al  Decameronc.  15. 
Così  Messo  e Messa  si  disse  allotta,  ed  è rimasta 
ancor  oggi  questa  in  uso  de’  nostri  mercatanti, 
che  dicon  la  Messa  del  corpo  in  una  ragione. 

§ 2.  Azione,  unito  al  verbo  Essere,  Stare  o 
simili,  è il  gallico  Etre  en  action,  che  vale: 
Essere  in  molo,  Non  istar  fermo,  come:  Questo 
ragazzo  è un  diavolo : dalla  mattina  alla  sera 
sta  sempre  in  azione,  cioè:  Non  istà  mai  fermo. 
Finché  non  ne  avremo  autorevole  esempio,  si 
lasci,  e dicasi  in  sua  vece  Essere  sempre  in 
moto,  Nox  istar  fermo.  Boccaccio:  Novella.  77. 
55.  Perchè,  senza  star  fermo,  or  qua  or  là  si 
tramutava. 

§ 3.  Azione  di  Grazie  vedi  Grazia. 
Azionista  vedi  Azionario. 

Azzardo  è una  voce  prettissima  francese  Hasard. 
L’Alberti  prima,  poscia  i Compilatori  Bolo- 
gnesi, in  ultimo  i Napoletani  la  introducono 
nei  loro  lessici,  con  autorità  del  Magalotti  e 
del  Salvini,  per  Cimento,  Rischio,  Pericolo,  e 
per  Sorte,  Caso.  Innanzi  tutto  è bene  ripetere 
che  Magalotti  e Salvini,  per  molte  ragioni  scrit- 
tori pregevolissimi,  pel  troppo  loro  amore  al 
neologismo,  e pel  grande  abbandono  in  che 

(1)  L’Alberli  scrive  al  g 9.  di  Azione  * Con  vocabolo  meglio  ap- 
propriato diccsi  Voce  ; * è ver  che  Voce  in  questo  significato  t mi- 
glior vocabolo,  ma  non  ha  clic  il  solo  uso  clic  lo  sostenga,  il  quale 
c pur  molto,  Messa,  scrive  il  Vocabolario,  dicono  i mercatanti  a 
quella  Porzione,  che  e’  mettono  per  corpo  della  Compagnia. 
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scrissero,  non  sono  guide  sicure  in  fatto  di 
lingua.  Ciò  posto  e perchè  la  voce  non  è no- 
strana, e perchè  le  autorità  a sostenerla  sono 
inferme,  c perchè  non  ne  abbiatn  di  mestiero, 
schifa,  o Leggitore,  questa  voce,  e usa  invece, 
secondo  i casi,  uno  dei  surriferiti  equivalenti. 
Fra  Giordano:  Prediche.  126.  Come  sono  con- 
tratti usurai  ecc.  alcuni  li  chiamano  compera 
e vendita,  o guadagnare  per  lo  rischio.  E Boc- 
caccio r Introduzione,  4.  6.  Per  caso  avvenne  thè 
dalla  famiglia  del  podestà,  che  per  caso  andava 
a quella  ora  per  alcuno  accidente,  furono  tro- 
vate. 

Azzardo  (All’  o Per.  Questo  modo  avver- 
biale si  usa  del  continuo  in  significato  di  .1 
caso,  ina  non  è nostrano,  come  nostrana  non 
è la  parola  che  lo  compone,  cioè  Azzardo.  È 
ver  che  i Lessicografi  citano  ad  autorità  e il 
Magalotti  e il  Salvini,  ma  non  sono  questi 
scrittori,  in  fatto  di  lingua,  oro  purissimo,  e 
Azzardo  è parola  francese,  cioè  i'IIasard.  In 
ogni  modo,  qualunque  sieno,  o Leggitor  mio, 
le  tue  idee,  circa  ad  Azzardo,  come  nome  (e 
il  pensarlo  buono  è follia),  All'azzardo  non 
potresti  mai  difenderlo,  essendo  un  dire  pro- 
prio solo  de’popoli  al  di  là  delle  Alpi.  Dicesi 
infatti  cola  : On  dii  quclque  eh  ose  au  basar  d,  ù 
tout  hasard,  pour  dire  sans  ancone  intention 
précise  à ce  qu’on  dii  soil  d’aucunc  conscqaence. 
Lascia  adunque,  o Leggitor  mio,  in  ogni  si- 
gnificato, eccetto  che  nel  giuoco  di  fortuna, 
cui  solo  fabbiam  confinato,  il  inodori //'azzardo 
e dirai  in  sua  vece  A caso,  All’ avventura,  A 
casaccio,  Inconsideratamente.  Varchi:  Erco- 
lano.  94.  Favellare  a caso,  o a casaccio,  o a 
fata,  o al  bacchio  ecc.  e non  pensare  a quello 
che  si  favella. 


» 


Baffo.  Tutti  i lessici  vogliono  che  si  dica  sem- 
pre nel  numero  plurale  quella  parte  di  barba, 
che  ricopre  il  labbro  superiore,  e solo  FAlberti 
ne  riferisce  un  solo  esempio,  tratto  dalle  rime 
del  Fagiuoli,  in  singolare,  dicendo  però  Usato 
così  men  comunemente.  Secondo  noi  errano,  o- 
pinando  in  tal  guisa,  imperciocché  comunis- 
simamente si  usa  e nel  numero  del  più  e in 
quel  del  meno.  Infatti,  chi  per  poco  sia  stato 
in  Toscana,  avrà  udito  continuamente  dire  ai 
Fiorentini,  Senesi  e Pistoiesi,  Mi  son  bruciato 
un  baffo  per  Mi  sono  bruciato  la  sola  metà  di 
quella  porzione  di  barba,  che  sta  al  di  sopra 
del  labbro  superiore,  lo  voglio  bruciarti  un 
baffo  solo,  perche  tu  sia  .costretto  a raderti  l'al- 
tro, Tu  credi  di  nuocermi,  ma  mi  fai  un  baffo 
a quel  servizio,  sconcio  e comunissimo  pro- 
verbio che  vale:  Non  mi  farai  nulla  di  male, 
e la  ragione  di  questo  dettato  si  è che,  avendo 
un  baffo  solo,  è come  non  aver  niente,  imper- 
ciocché, se  è solo,  cioè  da  un  sol  lato,  bisogna 
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togliersi  anco  l’altra  metà,  come  cosa  mostruo- 
sa. Quando  alcuno  si  tinge  a caso  in  alcune 
parti  del  volto,  dicon  que’  popoli:  Si  è fatto 
un  baffo , Veli  che  bel  baffo  ! Ne  è ragione  di  o- 
pinare  altrimenti,  dicendo  che  la  Crusca  non 
la  pensi  così,  imperciocché  Trahit  sua  qacm- 
que  voluptas  anco  negli  errori.  Quando  adun- 
que si  dice  Baffi  in  plurale,  s’intende  Tutta 
quella  porzione  di  barba,  che  dall’un  angolo 
all’altro  della  bocca  ricopre  tutto  il  labbro  su- 
periore; quando  dico  Baffo,  in  singolare,  in- 
tendo più  frequentemente  Quella  Porzione 
della  detta  barba,  che  da  uno  degli  angoli 
della  bocca  giunga  lino  alla  metà  del  detto 
labbro;  infatti  in  questo  punto  si  suole  da 
molti  alquanto  raderla  e così  rimangon  divisi, 
spiccati  e distinti  i due  baffi;  e dissi  più  fre- 
quentemente., dappoiché  non  di  rado,  anco  e- 
sprimendo  il  solo  singolare,  posso  intendere 
il  plurale;  e così  appunto  deve  intèndersi,  per 
licenza  poetica  usato,  quel  del  Fagiuoli  addotto 
dall’ Alberti:  Irsuto  il  crine,  e scompigliato  il 
baffo  (cioè  i baffi,  o meglio  la  barba).  — Quando 
adunque  voglio  indicare  quella  Barba,  che 
cresce  lungo  il  labbro  superiore,  potrò  dire 
Baffi,  Basette,  Mustacchi.  Salvini:  Fiera  del 
Buonarroti.  2.  i.  l i.  Mustacchi,  basette  arric- 
ciate ecc.  detti  anche  baffi , da  baphe  tinta. 
Quando  vorrò  esprimere  quella  barba,  che 
dalle  temporali,  coprendo  le  guancie,  scende 
fin  presso  all’osso  mandibolare  inferiore,  o lo 
passa  al  di  sotto,  dirò  Pizzi  (1).  Allorché  vor- 
rò accennare  a quel  solo  fiocco  di  barba,  che 

(1)  I Toscani  usano  appellar  Pizzi,  in  plurale,  quella  Porzione  di 
barba,  che  ricopre  le  guancie;  che,  se  ’l  dicono  in  singolare  (Pizzo! 
intendono  que'  pochi  peli,  che  coprono  il  mento,  dall'orlo  del  labbro 
inferiore  alla  sua  base. 
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si  lascia  crescere  al  mento  solo,  o dal  labbro 
inferiore  lino  al  mento,  mi  servirò,  se  è pic- 
cola cosa,  del  vocabolo  Mosca  , altrimenti 
Pizzo,  Barbetta.  Missioni:  Annotazioni  al  Fa- 
giuoli  (citato  dall’ Alberti)  Pizzo,  nappo,  in  si- 
gnificato di  barbetta.  Quando  infine  vorrò  in- 
tendere di  tutti  i peli  che  ricoprano  il  volto; 
dirò  Barra,  boccaccio  : Amelo.  30.  Dal  cui  viso 
con  maestra  mano  la  barba  era  stata  levata. 

Bagio,  Bagiare  sono  sconcio  maniere  di  pro- 
nunzia. Gli  Accademici  pongono  in  nota  Ma- 
gio, e vi  dicono:  Detto  in  rima  per  Bacio  da 
alcuno  Antico,  e quell’  Alcuno,  che  indurrebbe 
sospetto  di  Più  d’uno,  si  riduce  al  solo  Fazio 
degli  Aberti,  che  scrisse  nel  Diìlamondo  (2. 
11).  Nò  che  mai  ricevesse  più  d’un  bagio.  La- 
scia questa  sdolcinata  proferenza  a qualche 
dialetto,  e usa  sempre  in  sua  vece  Bacio.  Ot- 
timo Comcnto:  Purgatorio.  19.  232.  Li  baci  di 
colui  che  odia. 

Bagliva.  Si  ode  questo  sustantivo  femminino,  e 
si  vede  scritto  in  alcuno  istorico,  a significare 
V Uffizio  del  Balivo,  ma  non  so  che  alcuno  au- 
torevole scrittore  nè  alcun  Lessicografo  nè 
l’uso  de’  buoni  parlatori  lo  sostenessero  mai  ; 
quindi  mal  si  scrisse:  Nellavenuladi  Carlo  V 
ottenne  la  bagliva  della  sua  patria,  ove  si 
avea  a dire:  Ottenne  il  ballato.  Non  vorrei  dun- 
que mai  usato  Bagliva,  ma  sì  Baliato.  Mat- 
teo Villani:  Storie.  6.  33.  Costui  cavalco  nel 
paese,  e faceva  senza  contrasto  l’ufficio  del  suo 
baliato,  ubbidito  da  tulli  i paesani. 

Bagno  per  Serraglio  di  forzati,  dice  in  proposito 
il  Parenti,  è preso  di  pianta  dal  francese 
Bagn  (1).  Il  nostro  Vocabolario  non  lo  ammet- 
ti) nasceremo  ad  altri  considerare  se  queste  voci  sieno  sformatura 

del  tedesco  GunQ.  Io  stesso  che  per  noi  Andito  o Corridojo.  A que- 
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leva,  prima  che  gliene  fosse  aperto  l’adito 
dall’autore  del  Maìmantile,  che  non  dà  regola 
per  ogni  genere  di  scrittura.  Niente  è per  noi 
più  acconcio  a rendere  questo  senso,  che  la 
voce  Ergostolo,  già  dinotante  Serraglio  di 
schiavi  in  catena;  la  qual  voce  non  è presa  og- 
gidì per  Carcere  ristrettissimo,  come  insegna 
il  Dizionario  di  Bologna,  ma  supplisce  piut- 
tosto acconciamente  a Galera , dovunque  non 
si  tratti  di  condannati  al  remo.  Piuttosto  che 
Bagno  adunque  usa  Ergastolo.  Scgneri : Pre- 
diche. 9.  6.  Un  che  tollera  insieme  tutti  i tor- 
menti e di  sete  e di  fame  ecc.  e di  quanti  mali 
si  possono  figurare  dentro  un  Ergastolo. 

Bambagia  e Bambace.  Si  ode  così  da  taluni  appel- 
lare la  Bambagia,  ossia  quella  materia  lanosa, 
della  quale  è vestito  il  seme  del  cotone,  seb- 
bene più  spesso  intendasi  del  Cotone  filato . 
Alcuni  riprovano  anco  Bombace  per  Bambagia r 
ma  ripensando  che  non  solo  è vocabolo  di  co- 
stante uso  in  tutta  l’Italia,  ma  che  la  scienza 
botanica  ritiene  piuttosto  questo  che  Bamba- 
gia, che  Linneo  la  chiama  Bombax,  e che  il 
Dizionario  di  agricoltura  teorico -pratica  ha 
Bombace,  non  ci  siamo,  a dispetto  di  tante  au- 
torità, potuti  risolvere  a riprovarlo.  Ciascuno 
faccia  quindi  a suo  senno.  Non  usar  peraltro 
nè  Bambacia  nè  Bambace,  ma  in  lor  vece  sem- 
pre Bambagia.  Boccaccio:  Novella  80.  8.  Luna 
area  un  materasso  di  bambagia  bello  e grande 
in  capo. 

Bancarotta  si  dice  e si  scrive  per  Fallimento  in 
frode , ma  vuoisi  essere  egli  il  pretto  francese 
Banqueroute;  e dico  vuoisi , perchè  fra  gli  usi 
e costumi  degli  antichi  italiani  rinvengo  pur 

sia  origine  il  Dizionario  di  Napoli  riferisce  il  Cagno  del  Morgante, 

che  fn  dal  Minucci  additato  per  luogo  simile  al  Bagno. 
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quello  di  Rompere  il  banco  ai  banchieri,  nel 
luogo  ov’cssi  trafficavano  il  denaro , allorché 
avvenisse  che  fallissero , e questo  antico  uso 

Eer  avventura,  avendo  dato  origine  al  voca- 
olo,  può  detto  vocabolo  aver  trasferito  in 
Francia,  anziché  dalla  Francia  averlo  ricevuto 
noi.  Comunque  sia  dell’origine  di  essa  voce, 
egli  è certo  che  non  è confortata  in  lessico  da 
alcuna  autorità,  e meglio  sarà  sempre  a Ban- 
carotta preferire  Fallimento  in  frode  o Frau- 
dolento. 

Bancone.  Questo  vocabolo  è accrescitivo  di  Ban- 
co, in  varj  de’ suoi  significati,  ma  non  si  può 
giammai  prendere  in  senso  di  quella  Panca 
grossa,  sopra  la  quale  i legnajuoli  piallano  il 
legname;  questo  chiamasi  Pancone.  Malman- 
tile:  6.  69.  E un  Diavol  legnajuolo  insul  grop- 
pone Gli  ascia  il  legname,  sega  ed  impiallaccia, 
Sicché  lo  fa  servir  per  suo  pancone. 
Banderuola.  Un  tal  vocabolo  è diminutivo  di 
Bandiera , ed  è quello  strumento,  a guisa  di 
piccola  bandiera,  che  si  pone  sul  culmine  dei 
campanili,  dei  cammini  o simili  luoghi,  per 
conoscere  quale  vento  soffri  ; per  similitudine 
dicesi  anche  di  persona  leggiera  e instabile, 
ed  ha  pure  altri  significati  nella  marineria,  ma 
erroneamente  è usato  per  quella  piccola  Ro- 
sta, che  serve  a parare  il  lume  di  lucerna  o di 
candela,  affinché  non  offenda  gli  occhi.  Il  suo 
vero  vocabolo,  secondo  il  costante  uso  dei  Fio- 
rentini, e registrato  dagli  Accademici,  è Ven- 
tola; ma  noi  non  sappiamo  comprendere  quale 
analogia  possa  passare  fra  Ventola  e l’uso  cui 
serve;  e non  sarebbe  più  acconcio  e più  ra- 
gionevole Paralume?  Ma  chi  vorrà  porre  a sin- 
dacato la  ragion  di  un  popolo  in  fatto  di  lin- 
gua? In  ogni  modo  in  questo  significato  non 
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usar  mai  Banderuola , ma  bensì  Ventola,  e,  se 
ti  aggrada,  Pahalume. 

Barba.  Vedi  pel  vero  valore  di  questo  vocabolo 
la  voce  Baffo.  Nel  regno  di  Napoli  si  suole, 
anco  da  molte  persone  non  allatto  idiote,  ap- 
pellar Barba  quella  parte  estrema  del  viso,  « Ite 
è sotto  il  labbro  inferiore,  ove  appunto  forma 
angolo  la  mandibola.  Non  usar  mai  Barba  in 
questo  significato,  ma  di’  in  sua  vece  Men- 
to (1).  Dante:  Purgatorio.  13.  102.  Lo  mento  a 
guisa  d'orbo  in  su  levava. 

Barbaro,  vale  onato  in  paese  straniero  e di  poca 
civiltà,  o di  costumi  crudeli,  pur  con  solenne 
idiotismo  odesi  appellare  cosi  ogni  cavallo, che 
serva  a correre  il  palio,  il  quale  propriamente 
si  chiama  Barrerò,  perchè  anticamente  tali 
cavalli  si  facevano  venire  di  Barberia.  Ariosto : 
Furioso.  45.  31.  Qual  sulle  mosse  il  barbero  si 
vede,  Che  ’l  cenno  del  partir  focoso  attende. 
Barbetta  Vedi  Baffo. 

Barocchismo.  Barocco  è buon  vocabolo  per  sorta 
d’usura  o guadagno  illecito,  equivalente  a Scroc- 
co: è ottimo  per  ispecie  di  viziosa  argomenta- 
zione, ed  è più  frequentemente  oggi  addive- 
nuto proprietà  delle  belle  arti,  ed  in  ispecial 
modo  deU’architettura;  quindi  ben  dicesi,  come 
tecnica  maniera,  Disegnobarocco,  facciata, archi- 
tettura barocca;  ma  Barocchismo  è un  singolare 
e stranissimo  sconcio  di  raziocinio  e di  lingua. 
Se  barocco  è il  superlativo  grado  del  bizzarro, 
l’eccesso  del  ridicolo,  una  depravazione  di 
gusto,  può  esser  ridotto  a sistema  ? Essendo 
ogginiai  soverchiamente  risaputo  che  la  mag- 
gior parte  dei  vocaboli  terminanti  in  ismo, 


(1)  Quando  il  mento  6 allungalo  c un  po’  arriccialo,  i Fiorentini 
sogliono  appallarlo  Llasza. 
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accennano  a metodo,  a sistema,  a scuola,  potrò 

10  dire  secondo  il  sistema , secondo  la  scuola  del 
barocco?  I difetti  e i vizj  possono  avere  eglino 

'legittimi  sistemi  e legittime  scuole  ? Baroc- 
chismo adunque  è strafalcione  da  schifarsi,  nò 
v’è  d’uopo  d’andare  in  busca  di  equivalenti. 

Baiuia  ha  il  valore  stesso  di  Sbarra,  e vale 
qualunque  Ritegno,  che  si  metta  a traverso, 
acciocché  una  cosa  non  rovini,  non  si  chiuda, 
oppure  per  impedire  l’entrata  o l’uscita  a chic- 
chessia. Matteo  Villani:  Storie.  3.78.  Abbar- 
rarono  la  città,  combat teronsi  alle  barre  tutto 

11  mese  di  Agosto.  Nell’uso  quotidiano  del  fa- 
vellare noi  confondiamo  Barra  e Sbarra  con 
Istanga,  la  quale  è un  Travicello,  che  serve  a 
diversi  usi  nella  vita  domestica  e nelle  arti,  e 
precipuamente  per  istangar  porte,  sollevar 
pesi  e che  so  io.  Questa  confusione  è dannosa 
alla  proprietà  di  nostra  lingua,  e non  ben  di- 
rebbe, anzi  erroneamente,  chi  scrivesse:  Fu 
■messa  la  barra  alla  porta,  ove  si  avrebbe  a 
dire:  Fu  messa  la  stanga  alla  porla,  Non  usar 
dunque  mai,  come  dicemmo  sopra,  e per  le  ri- 
ferite ragioni,  Barra  per  Istanga,  e,  parlandosi 
precipuamente  del  chiuder  meglio  c rifermai* 
porte,  dicasi  sempre  Stanga.  Favole  Esopiune. 
85.  Fece  mettere  la  stanga  all’uscio. 

Barrare,  Abbarrare, Sbarrare.  Quel  che  dicem- 
mo di  Barra  s’intende  pure  di  questi  verbi, 
che  ne  derivano;  Barrare  vale  Serrare  con 
isbarre,  Chiudere,  per  impedire  il  passo,  con 
botti,  pali,  sta  coni,  pietre  o altro.  Giovanni 
Villani:!.  68.  1.  Onde  la  terra  non  uvea  mura, 
ma  era  barrata  di  botti , c altro  legname. 
Quando  per  altro  vuoisi  indicare  il  Chiuder 
porte  ed  afforzarle,  non  può  dirsi  Barrare,  ma 
sì  Stangare,  poiché  ci  serviamo  all’uopo  della 
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Stanga  e non  della  Barra.  Tavola.  Rifonda.  Si 
fuggi  in  una  camera  là  entro,  c serra  l’uscio, 
e stangalo  bene. 

Jase  e Basare.  Oliasi  tutti  i Filologi  italiani  ri- 
provano  Base,  e Basare  in  senso  traslato;  il 
eh.  Ugolini  non  vorrebbe  Basare  in  niun  si- 
gnificato, per  la  ragione  che  il  Vocabolario 
non  l’ha  approvala,  il  Lissoni  non  vorrebbe 
Base,  per  Norma,  Fondamento.  M.  A.  Parenti 
par  che  concordi  con  essi,  ed  eccone  le  precise 
parole  : « Base  è voce,  che  si  può  qualche 
volta  prestare  convenientemente  a senso  tra- 
slato: La  giustizia  è la  base  del  trono.  Ma  non 
ha  da  invadere  le  ragioni  di  Fondamento,  che 
più  in  generale,  ad  esempio  dei  latini,  fu  da  noi 
tratto  al  significato  metaforico.  Il  vostro  so- 
spetto non  Ita  fondamento,  La  sentenza  fu  data 
sopra  il  fondamento  degli  atti.  Qui  non  si  po- 
trebbe, senza  spiacevolezza,  sostituire  la  base  » 
Or  noi  che  ne  dovrem  dire  in  mezzo  a tante 
gravi  autorità?  Poche  parole,  ma  franche.  In- 
nanzi tratto  voler  diradicare  una  voce  o un 
modo  dall’uso  perenne  e fermo  di  un  popolo, 
ella  sarebbe  opera  non  sol  temeraria,  ma  im- 
possibile, tanto  più  quando  quest’uso  è fon- 
dato sopra  tutta  ragionevolezza;  e dico  Uso 
nel  miglior  valore  del  termine,  essendoché 
Base  a Basare , in  senso  traslato,  e in  bocca  di 
«piasi  tutti  i Toscani,  e di  molti  moderni  scrit- 
tori di  gran  conto.  Né  ciò  è tutto:  la  ragione 
filologica  pur  ne  sostien  il  dritto.  Qual  diffe- 
renza v’è  tra  Base  e Fondamento  nel  senso  pro- 
prio ? Ben  poca.  Se  io  dico  : Assicuratemi 
quella  statua  sopra  solida  base,  non  vengo  a 
dire  Io  stesso  che  Assicurate  le  colonne  sopra 
solidi  fondamenti ? I sinonimisti  rinverranno 
la  differenza  che  Base  è sopra  terra,  e Fonda - 
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mento  sotto  terra;  ma  qui  non  si  tratta  di 
guardarla  tanto  pel  sottile;  se  alla  Base  sondi 
sostegno  i Fondamenti,  alla  statua,  alla  colonna 
è di  fondamento  la  Base;  ma  veniamo  all’au- 
torità.  Il  Tasso  nel  5°  della  Gerusalemme  cantò: 
Cade  ogni  regno,  e rovinosa  è,  senza  La  base  del 
timor  ogni  clemenza;  il  Boccaccio  netla  Lettera 
a Pin  ile  Rossi  (277)  scriveva  : Chi  sarà  colui 
sì  trascurato,  che  d’essere  povero  si  vergogni , 
ragguardando  il  Romano  Imperio  avere  la  po- 
vertà avuta  per  fondamento  ? Or  quale  d i Ge- 
renza faranno  i nostri  linguai  fra  Timore  per 
Rase  e Povertà  per  Fondamento?  Patisce  forse 
qualche  eccezione  il  purgatissimo  Torquato  ? 
Ma  vaglia  in  ultimo  la  definizione  di  dottissimi 
Lessicografi.  ÀI  § 3.  di  Fondamento  rinvengo 
nel  Vocabolario  di  Napoli:  « Per  metafora, 
nelle  cose  morali,  scientifiche  ece,  dicesi  ciò 
che  serve  ni  base,  di  principal  sostegno,  di 
motivo  ccc  ».  Al  § 3.  di  Rase  dicesi:  « Per  me- 
tafora Principio  e Fondamento  di  checchessia .» 
Dunque  l’uno  è definito  per  l’altro,  perchè  l’un 
vale  prettamente  l’altro.  Or  concludendo  dico 
chela  voce  Rase,  in  senso  metaforico,  per  Fon- 
damento (e  di’  lo  stesso  di  Rasare  per  Fondare ) 
è sostenuta  da  uso,  da  Lessici,  da  autorevoli 
Scrittori.  È vero  che  si  può  farne  di  meno,  ma 
ciò  non  fa  che  sia  erroneo  l’usarlo. 

§ Base  (/»).  Questo  modo  certamente  è scon- 
cio, non  già  per  la  parola  Rase,  ma  pel  co- 
strutto che  se  ne  vuol  fare,  e quindi  ben 
brutto  egli  è:  Tizio  è stato  condannato  in  baso 
degli  atti,  ove  si  avrebbe  a dire:  E stato  con- 
dannato sopra  il  fondamento  degli  atti  Per  forza. 
Per  vigore,  Per  virtù  degli  atti.  Davanzali:  An- 
nali. 4.  88.  Lepido  disse  : il  quarto  agli  accusa- 
tori per  forza  della  legge,  il  resto  a’  figliuoli. 
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Bastarda  per  Legno  o Lettiga  non  va  a sangue 
all’Azzocchi,  e vorrebbe  invece  sostituito  Ba- 
starna,  e qual  ne  sarà  mai  la  ragione?  Il  vo- 
cabolo è italiano,  e fra  la  bastarda  moderna 
e la  Basterna  (perchè  Bastarna  noi  trovo)  an- 
tica vi  è una  immensa  distanza.  La  Bastarda 
è quel  legno  che  si  tira  per  lo  più  da  un  sol 
cavallo,  e che  nella  forma,  veramente  Bastarda, 
partecipa  e del  cocchio  e della  lettiga,  senza 
esser  nè  Luna  nè  l’altro;  la  Basterna  era  un 
veicolo  degli  antichi  romani,  specialmente  ad 
uso  di  trasportare  le  loro  dame  da  luogo  a 
luogo,  e che  ignoriamo  se  fosse  portato  da 
uomini,  o tirato  dannili,  e del  quale  ignoriamo 
anco  le  forme.  Or  come  sostituire  un  ignoto 
ad  un  noto?  Bastarda  ci  sembra  ben  detto. 

Battello  a vapore.  11  eh.  Filippo  Ugolini  ci 
avvisa  esser  questo  un  modo  francese,  e che, 
secondo  Niccolò  Tommaseo,  meglio  è dirsi 
Barca  a vapore  ; quindi,  secondo  essi,  la  que- 
stione cade  sulla  sola  parola  Battello.  Con 
pace  innanzi  del  Sig.  Ugolini,  la  voce  Battello 
non  è per  nulla  francese,  ma  giusta  l’etimolo- 
gista, è sassone,  ed  è diminutiva  di  Bat  che 
vale  il  medesimo.  La  parola  Battello,  in  Italia, 
è del  miglior  secolo  della  lingua,  avendola  iv- 
sata  il  Sacchetti,  e Marco  Polo,  e dipoi  l’A- 
riosto  e molti  altri.  Se  Battello  sembra  disdi— 
ccvole  ad  essi  per  esprimere  un  grosso  legnor 
essendoché  sempre  ha  valuto  piccoli  legni , anzi, 
barchette  che  portan  seco  lo  navi  pel  servigio- 
loro,  non  sarebbe  strano  che,  piuttostochè 
creare  un  nuovo  vocabolo  per  cosa  nuova  nella 
specie,  ma  istessa  nel  genere,  si  ampliasse  il 
valore  di  uno  già  ricevuto.  Barca , siccome  di- 
cesi volere  il  Tommaseo,  a noi  non  andrebbe 
troppo  a sangue,  perchè  è nome  troppo  gene- 
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rico,  e nel  particolare  è Piccai  naviglio  da  ca- 
rico, ordinariamente  a remi,  e rare  volte  con 
l’aiuto  di  qualche  vela.  Invece  di  Battello  a 
vapore,  piu  comunemente  suol  dirsi  Pacchetto 
e Pacchebotto,  voci  entrambe  registrate  dallo 
Stratico  nel  suo  Dizionario  di  marineria,  e 
nemmen  queste  di  origine  francese,  ma  bensì 
venuteci  dall’inglese  Pack,  pacchetto,  fagotto, 
e boat  barca,  Barca  dei  pacchetti,  perchè  que- 
sti legni  servivano  precipuamente  al  trasporto 
delle  lettere  e di  altre  cose  pel  servizio  della 
posta,  e questo  servigio  di  preferenza  lo  fanno 
tuttora  Battelli  a vapore.  Or  dunque,  se  si  am- 
mettesse il  desiderio  del  Tommaseo  di  dirlo 
Barca  a vapore,  sarebbe,  essendo  la  Barca  un 
piccol  legnetto,  un  trasportare  un  vocabolo 
dallo  esprimere  una  piccola  idea  ad  esprimerne 
una  maggiore,  e continuandosi  a dire  Battello 
a vapore  segue  quel  medesimo;  panni  che  sia 
da  preferirsi  l’uso  oggimai  ricevuto  da  tutta 
l’Italia,  al  desiderio  di  un  solo  individuo.  E 
omettiamo  la  potissima  ragione  che  d’onde  ci 
vengono  le  cose  nuove,  di  quivi  han  pure  da 
riceversi  i segni  ad  esprimerle.  Ma  poi  se  vo- 
gliami rifiutare  e Battello  e Barca,  sarà  sempre 
meglio  attenerci  al  primo  vocabolo  che  in  ori- 
gine si  destinò  in  Italia  ai  legni  a vapore,  ed 
appellarli  Piroscafi,  voce  greca,  da  Pgr  fuoco, 
e Scafe  barca;  nè  gli  sellili  Itosi  qui  avrebbon 
che  dire.  Ma  in  ultima  conclusione  sappiamo 
che  non  tutti  i Piroscafi  sono  di  una  forma,  e 
che  ogni  forma  ha  il  suo  proprio  nome,  quindi 
perchè  non  chiamare  i singoli  legni  secondo 
esso  proprio  nome,  ed  aggiornerei  il  modo  a 
vapore?  Perchè  non  dire  o Nave,  o Vascello, 
o Brigantino  a vapore  ? 

Battente,  « Così,  dice  il  eh.  Ugolini,  chiamasi 
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fra  noi  (nelle  Romagne)  quel  cerchio  di  ferro, 
fatto  per  lo  più  a guisa  di  anello,  che  si  ap- 
picca all'uscio  per  picchiare;  in  altri  luoghi, 
(nel  Romano)  dieesi  li  allocco.  Il  termine  di 
buona  lingua  è Campanello  .»  Con  pace  di  tan- 
t’uomo  ei  prende  un  grosso  equivoco;  Cam- 
panello, quantunque  serva  al  medesimo  uso 
di  avvisare  chi  sia  al  di  dentro  di  una  porta 
chiusa  che  altri  vuole  entrare,  non  si  adopera 
mai  come  il  Buttante.  Col  battente  si  batte  alla 
porta,  col  Campanello  si  suona,  llaltocco  poi 
non  dicesi  in  alcun  luogo,  ma  sì  Balocco  o 
Batocchio.  Noi  abbiarn  posto  queste  poche  con-  ' 
siderazioni,  perchè  nel  darsi  un  equivalente 
a Battente  gli  studiosi  non  fosser  tratti  in  er- 
rore dalla  grave  autorità  del  sig.  Ugolini.  Bat- 
tente poi  è ottima  voce,  nel  sopraddetto  signi- 
ficato, come  ottime  del  pari  sono  Campanella 
e Martello , secondo  la  loro  forma. 

Bazzau.  Il  signor  Ugolini  vorrebbe  questa  voce 
turchesca  italianizzata  in  Buzzurro;  a noi  an- 
drebbe piti  a sangue  italianizzarla  secondo 
pronunzia  e dire  Bazzaune. 

Bellezza  per  Bella  donna  noi  vorrebbe  il  Lis- 
soni,  ma  egli  è traslato  di  perenne  e divulgato 
uso,  e confermato  dalla  validissima  autorità  di 
antichi  e moderni  tempi,  sì  che  sarebbe  stra- 
nezza riprovarlo,  ed  il  Lissoni  corse  un  po’ 
troppo  nel  dar  nota  d’errore  a voci  e modi 
anco  leggiadri  ed  aurei.  Boccaccio  nella  Te- 
sceide  (citato  dall’Ugolini).  Ma  le  greche  città 
che  tutte  piene  ecc.  son  di  bellezze. 

Belli  cenante  si  ode  quotidianamente  in  signi- 
ficato di  Guerreggiantc , ma  la  nostra  lingua 
non  l’ebbe  mai,  quindi  mal  fa  chi  dice:  Le  po- 
tenze belligeranti  han  fallo  la  pace,  ove  si 
avrebbe  a dire:  Le  potenze  guerreggianti  sono 
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venute  a pace.  Chi  volesse  difenderlo  forse  di- 
rebbe esser  voce  di  origine  latina,  e come  i 
latini  hanno  il  verbo  Belligero  per  Guerreg- 
giare, potremmo  noi  avere  Belligerante,  che 
non  sarebbe  che  il  suo  participio  presente 
Belligerans,  usato  da  Cicerone  e da  Plauto, 
perchè  tutto  ciò  che  viene  dal  latino  e dal 
greco  è sempre  buono.  Noi  rispondiamo  a co- 
testoro  che  senza  vero  bisogno  trarre  da 
quelle  buone  fonti  è errore,  perchè  l'inutile 
in  una  lingua  genera  confusione.  Non  si  dica 
mai  dunque  Belligerante  ma  in  sua  vece  Bel- 
> ligf.ro,  Guerriero,  Guf.rreggiante,  Bellicoso. 
Bembo:  Asolani.  2.  Ristora  le  fatiche  de'  guer- 
gianti. 

Benandata.  Vedi  Buonamano. 

Bene,  nome.  La  presente  moda  ha  introdotto 
nella  chiusa  delle  epistole,  talune  frasi  che  in 
tutto  e per  tutto  ripugnano  alla  bella  e sem- 
plice indole  della  lingua  nostra.  Noi  non  di- 
reni di  tutte,  chè  troppo  amplio  ne  sarebbe 
il  catalogo.  Vediam  di  bene.  Una  sia  Ho  il  bene 
di  dirmele  ecc.  invece  di  Ho  l’onore  di  ecc.  Que- 
sta maniera  fu  riprovata  fin  dal  1808  dal  Ce- 
sari, ma  indarno,  conciossiachè  fu  un  predi- 
care ai  porri,  e la  canzone  si  tira  innanzi  con 
maggiore  improntitudine.  Come  pur  riprove- 
vole è l'altro  modo  Avere  il  bene  di  vedere 
uno,  di  fare,  di  dire  ecc. , ne’  quali  luoghi  va 
sostituito  Aver  l’onore  di  ecc.  Salvini:  Di- 
scorsi. 2.  57.  257.  Pubblicamente  ho  l’onore  di 
professare.  E Redi:  Esperienze  naturali.  2.  2: 
Tre  padri  del  venerabile  ordine  di  San  Fran- 
cesco ecc.  ebbero  l’onore  di  farle  vedere  (le  cu- 
riosità) al  serenissimo  Granduca. 

Bene,  avverbio.  È ver  che  si  usa  unir  questo  av- 
verbio ottimamente  ad  altri  avverbii,  come  : 
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Ben  saviamente,  lìen  sovente,  ecc.,  ma  oggi  i 
nostri  moderni,  ne  fanno  un  uso  di  questo 
accozzamento  proprio  contro  ogni  logica  ra- 
gione. Si  ode  per  esempio  : Come  state?  - Sto 
mediocremente  bene.  E che  vale  questo  gergo  ? 
Se  la  Mediocrità  c lo  Stato  di  mezzo  fra  ’l  molto 
e ’l  poco,  tra  ’l  piccolo  e ’l  grande,  fra  ’l  buono 
e ’l  cattivo , fra  ’l  bene  e il  male,  e se  il  bene 
è la  felicità,  è uno  degli  estremi,  dicendosi 
Mediocremente  bene,  si  viene  a dire:  Fra  il  bene 
e il  mate  e bene,  Tra  felice  e infelice  ma  felice. 
Se  questo  è mai  ragionare,  ’l  consideri  chi  sa.  E 
vedasi  alla  voce  Così:  § 23  dell’aureo  Vocabo- 
lario di  Giuseppe  Manuzzi,  dove  il  gran  filo- 
logo fa  uso  di  questa  maniera  singolarissima. 
Tu  intanto,  o Leggitore,  lascialo  questo  modo, 
e secondo  i casi  che  ti  occorrono  usa  solo  o 
Mediocremente  o Bene.  Saggio  di  naturali 
esperienze.  5.  bisogna  avere  il  gonfia  mediocre- 
mente istruito.  E boccaccio:  Novelle.  7.  7.  Ven- 
duti i suoi  cavalli,  e la  sua  famiglia  acconcia 
in  guisa,  che  stava  bene,  gli  disse  ecc. 

§.  Odesi  dire  anco  nel  sopraddetto  signifi- 
cato, Passabilmente  bene;  error  più  grave,  per- 
chè Passabilmente  , che  io  mi  sappia,  non  si 
trova  in  lingua. 

Beneviso  e Benviso,  che  non  è in  Lessico,  è da 
tutti  i migliori  filologi  ripudiato.  Non  è che 
una  pretta  voce  latina  composta,  e spacciata 
nel  comunissimo  uso  della  lingua  per  Benvi- 
sto, Accetto.  Quello  poi  che  ci  fece  immensa- 
mente meravigliare,  egli  si  è che  il  sig.  Filippo 
De  Bonis,  nel  suo  Vocabolario,  stampato  da 
David  Passigli  nel  1843,  dica  Beneviso  addiet- 
tivo,  e lo  spieghi  per  Bonarietà  sustantivo. 
Lascia  tu  questo  inutile  Beneviso  e di  sempre 
in  sua  vece  Benvisto,  Accetto,  Gradito,  Ben- 
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veduto  (1).  Salvini:  Discorsi.  1.  346.  E saio 
egli  (ramante)  vuol  essere  il  conversato  e il 
benvisto. 

Benignarsi.  Si  fa  di  questo  verbo  un  uso  vera- 
mente trasmodato,  precipuamente  come  neutro 
passivo,  in  signilìeato  di  Degnarsi,  ma  non  è 
per  nuila  in  nostra  lingua,  nè  alcun  Vocabo- 
lario lo  ha  riportato  in  nota.  Nel  parlar  segre- 
tariesco poi  tanto  egli  si  è radicato,  che  io  non 
so  come  potrà  farsene  di  meno;  e tu  odi  e leggi: 
Il  Ministro  si  è benignato  di  graziarvi,  Beni- 
gnatevi di  favorirmi,  Speriamo  che  si  benigne- 
ranno di  accondiscendere  ecc.  tutte  orrende  ma- 
niere di  favellare,  mentre  si  dovrebbero  vol- 
gere in  II  Ministro  si  è degnato  di  farci  grazia, 
Compiacetevi  di  favorirci.  Speriamo  che  si  de- 
gneranno ecc.  Non  usar  dunque  mai,  in  qua- 
lunque significato  tu  voglia,  Benignare,  ma  in 
sua  vece  Compiacersi,  Degnarsi.  Casa:  Lettere. 
5.  Supplico  V.  M.  che  si  degni  di  udirlo  colla 
sua  benignità  solita. 

Beninteso  e Ben  inteso.  Questo  vocabolo,  com- 
posto di  Bene  e Inteso,  si  trova  usato  come 
adiettivo  nelle  tre  belle  arti  sorelle,  e riferito 
dal  Baldinucci  nel  suo  Vocabolario  dei  disegno, 
detto  di  un  lavoro,  nel  quale,  tanto  nel  tutto 
quanto  nelle  parti,  si  riconoscano  le  dovute  pro- 
prietà. Fin  qui  non  abbiani  che  dire.  Lo  si  ode 
per  altro  anco  siccome  Congiunzione,  in  signi- 
ficalo di  Per  altro,  Se,  e altra  condizionale, 
come:  Ioti  pagherò  la  somma,  beninteso  che 
mi  facciate  prima  la  ricevuta,  invece  di  che  si 
avrebbe  a diro  regolarmente,  Se  mi  farete 
prima  ecc.  Questa  voce,  in  tal  significato,  io 


(I)  Non  so  comprendere  come  niun  Vocabolario  abbia  preso  noia 
di  Benveduto,  di  vero  buon  uso  toscaun,  e per  ogni  ragione  bello. 
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non  la  trovo  in  alcuno  Autore  o Vocabolario, 
solo  io  la  rinvengo  tra  i Francesi,  i quali  di- 
cono : Bien  é tenda  que,  espèce  de  conjonction  qui 
signi fie  à condilion  pourtant  que,  uvee  celle  re- 
striction  pourtant  que  (1);  per  lo  che  non  l’u- 
serai giammai,  ma  bensì  in  sua  vece  Se  , 
Quando,  Purché,  e simili.  Boccaccio:  Novella. 
28.  7.  La  medicina  da  guarirlo  so  io  troppo 
ben  fare,  purché  a voi  dea  il  core  di  segreto 
tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò. 

Beveratore  è verbale  di  Beverare , Che  abbevera, 
quindi  non  può  valere  mai  per  Beveratoio, 
Arnese  nel  quale  uno  animale  si  abbevera,  e 

fiessimamente  fa  chi  usa  questo  cambio,  per 
o che  non  dir  mai  Beveralore  nel  citato  signi- 
ficato, ma  sempre  in  sua  vece  Beveratojo, 
àbbeveratojo.  Andreini  : Vendetta  di  Cristo. 
73.  Nel  beveratojo  col  quale  mescete  a voi,  me- 
scete a lei  il  doppio. 

BiAXCHEuorARE  vale  solo  Tendere  al  bianco,  Di- 
mostrarsi bianco.  L’uso  per  altro  di  taluni,  cui 
la  proprietà  nello  esprimersi  non  sta  molto  a 
cuore,  lo  usurpano  in  significato  di  Far  bianco , 
Render  bianco,  ma  egli  è errore,  nè  ben  direb- 
besi  : Biancheggiate  le  tele , Biancheggiate  quel 
muro,  ma  sì  Bianchite,  Curate  le  tele,  Imbian- 
cate quel  muro.  Non  usar  dunque  mai  Bian- 
cheggiare in  ambedue  i detti  significati,  ma  in 
sua  vece,  se  dirassi  di  Telerie,  userai  Bian- 
chire, Imbiancare,  Curare.  Gradi  di  San  Gi- 
rolamo. 10.  Lo  bucato  imbianca  lo  drappo.  E 
Libro  di  Sonetti.  87.  Prima  che  Valimi  tele  curi, 
aocchia  ecc;  se  dirassi  di  mura  userai  Bian— 
care,  Imbiancare.  Firenzuola:  Discorsi  degli 

(!)  In  una  versione  italiana  della  ultima  istoria  di  A.  Thicrs,  fatta 
■j  Napoli,  trovo  a pagine  104  : Ben  inteso  però  che  dovete  ecc. 
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animali.  110.  Imbiancano  due  muri  col  mede- 
simo alberello. 

Biaxchino.  Questa  voce,  nel  significato  di  Colui 
che  per  mestiero  dà  il  bianco  alle  muraglie,  e 
talvolta  anco,  per  un  (piasi  dileggio.,  per  Mezzo 
pittore;  non  piace  a M.  A.  Parenti,  uè  piace  in 
verità  pure  a noi.  11  vocabolo  ricevuto  dai 
classici  scrittori  egli  è Imbiancatore , ma  il  po- 
polo toscano  nel  perenne  suo  uso  non  fa  mai 
capitale  di  questa  voce,  che,  profferita  fra  loro, 
darebbe  per  avventura  a prima  giunta  l’idea 
di  Curandajo  o Colui  che  fa  il  bucato  ; essi  nel 
surriferito  significato  non  usan  altro  vocabolo 
che  quello  a Imbianchino,  ed  Imbianchino  è 
scritto  pur  su  tutte  le  botteghe  di  quel  mestiero. 
Nemmen  questo  piace  al  Parenti,  e la  ragione? 
Così  ha  voluto  quel  popolo  legislatore,  la  legge 
è fatta,  e tanto  più  ragionevole,  in  quanto  che 
la  parola  non  è per  nulla  straniera,  nè  per 
nulla  ripugna  all’indole  di  nostra  lingua.  E 
non  hanno  forse  i Toscani  molti  nomi  di  me- 
stieri con  questa  desinenza?  E non  dicono, 
e bene,  liracino  invece  di  Carbonaio1?  man- 
chino potrebb’esser  lo  stesso  che  Imbianchino, 
troncatagli  solo  una  sillaba  in  principio,  pure 
se  vuoi  tu  far  del  purista  preferisci  Imbian- 
chino, secondo  il  legitimo  uso,  ed  Imbianca- 
tore, secondo  l’autorità.  Libro  di  sonetti.  18. 
Parratti  aver  al  fianco  Forse  un  lione  un  po’ 
d’altro  colore,  Che  quel  ch’ha  fuor  Donalo  im- 
biancatore. 

Bianchissagrio.  Qual  parola  più  schifosa  di  que- 
sta potrem  noi  rinvenire  in  Italia?  Presa  di 
pianta  dai  Francesi,  e la  proferiamo,  e la  scri- 
viamo con  poco  decoro,  tanto  per  Imbianca- 
tura quanto  per  semplice  Lavatura,  fin  negli 
avvisi,  fin  supe’  cartelli  delle  botteghe,  facendo 
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così  quasi  pomposa  mostra  dei  nostri  falli  al 
viandante!  Chi  usi  questa  sorta  di  parole  non 
può  e non  sa  essere  italiano,  perchè  disdegna 
la  sua  più  bella  proprietà, cioè  una  lingua  vera- 
mente angelica.  Per  pietà  delle  cose  nostre,  o 
Leggitor  mio,  schifa  come  peste  questo  voca- 
bolo, e in  sua  vece  usa  Imbiancatura,  Imbian- 
chimento, Lavatura.  Lavazione.  Lavamento, 
Lavanda.  Cavalca:  Frutti  della  lingua:  Tanto 
odore  rendette,  che  chiunque  lo  toccò,  non  po- 
tette poi  per  gran  tempo  per  ninna  lavatura  ri- 
muovere quell’odore  dalle  sue  inani. 

Bianco.  Yale  questo  vocabolo  Di  color  bianco, 
quindi  Tela,  Camicia  bianca  vale  Che  ha  color 
bianco.  Impropriamente  favellano  peraltro  co- 
loro, i quali  prendono  questo  vocabolo  invece 
di  Polito , di  Uscito  di  fresco  dal  bucato,  come 
sarebbe:  Oggi  è festa,  datemi  una  camicia  e un 
pajo  di  calze  bianche,  invece  di  che  si  avrebbe 
a dire  Polite,  Di  bucato.  E l’errore  è chiaro, 
imperciocché  una  camicia  può  esser  bianca, 
quantunque  sporca.  I Toscani  dicono  sempre 
e unicamente,  come  ’1  dicono  anco  i buoni 
scrittori,  in  questa  significazione,  Di  bucato. 
Boccaccio:  Novella  52.  5.  Avendo  un  farsetto 
bianchissimo  in  dosso  e un  grcmbial  di  bucato. 
E Franco  Sacchetti:  Novella  19.  Volendo  len- 
zuola nette,  addimando  che  mi  dia  lenzuola  di 
bucato. 

BietarapA  e Bietarava  « dice  il  Parenti,  fu  no- 
minata nell’ Italia  superiore  quella  specie  di 
Dieta  o Bietola,  dalla  radice  simile  a grossa 
rapa,  che  tanto  è poi  venuta  in  voga  per  lo 
zucchero,  che  se  n’estrae.  » Questo  vocabolo 
è prettamente  francese  (Betterave).  Noi  ’l  vo- 
gliamo fuggire  e perchè  abbiamo  equivalenti 
italiani  ottimi,  e quindi  perchè  non  abbiamo 
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bisogno  fra  noi  di  quell’ospite  straniero.  Usa 
dunque  in  sua  vece  Bietola,  Barbabietola. 
Amelo.  47  II  suolo  era  ripieno  di  fronzuti  ca- 
voli, di  cestaio  lattughe,  e d’ampie  bietole. 

Biffa  e Biffare.  Si  ode  e si  scrive,  specialmente 
nello  stil  segretariesco,  il  primo  per  Sigillo 
che  1’autorita  pone  alle  porte  dei  falliti  o altri,, 
perchè  da  dentro  non  si  estragga  cosa  alcuna, 
il  secondo  per  Apporre  il  dello  sigillo,  parole 
entrambe  stranissime,  e da  non  farne  mai  uso, 
ma  in  lor  vece  dirai  Sigillo,  Suggello,  Sigil- 
lare, Suggellare.  Giovanni  Villani:  8.  95.  1. 
Se  ne  portò  seco  il  suggello  dello  Ercole  del  co- 
mune. E Pass  avanti  : 78.  La  rinchiuse  in  una 
piccola  cella,  serrandola  di  fuori,  e suggellan- 
dola coll'anello  suo. 

Bigiotteria,  Bigiotteria,  Bigiottiere,  Bisotte- 
ria.  Orridi  vocaboli  son  questi  e non  nostrani, 
venendo  dal  francese  Bijoutcrie,  che  s’usa  a 
significare  una  quantità  di  lavori  gentili  e pre- 
ziosi di  orifìceria,  che  conduconsi  col  cesello, 
colla  stampa  o a getto.  Una  tal  voce  vuol  es- 
sere assolutamente  schifata  insieme  con  tutti 
i suoi  derivati  e consorti.  Ci  duole  che  il  eh. 
Parenti  non  trovi  nella  lingua  italiana  un  equi- 
valente che  corrisponda,  e dice  che  la  stessa 
tariffa  toscana  ha  dovuto  adottarsi  a questo 
forestierume  per  essere  intesa.  Ma  buon  Dio! 
son  forse  nuovi  questi  lavori  di  orifìceria  in 
Italia?  Anzi  l’Italia  fin  da  antichi  tempi  ne  è 
stata  maestra  altrui;  dunque  doveva  avere  il 
suo  vocabolo  ad  esprimerli.  E qual  giudice 
più  competente  di  Benvenuto  Celli  ni  ? Or  egli 
pone  per  equivalente  Minuteria;  e parla  ben 
chiaro,  sì  che  non  si  possa  equivocare.  Orifì- 
ceria. 39.  Tutto  quello  che  fra  gli  orefici  si  do- 
manda lavorare  di  minuteria,  si  conduce  col 
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cesello; le  quali  minuterie  sono  anello , pendenti, 
maniglie  ecc.  E Baldinucci  : Vocabolario  del 
disegno.  Minuticre  è quell'orefice  che  fa  lavori 
gentili,  quali  sono  tutte  le  legature  d’oro , delle 
gemme,  come  sono  le  anella,  gli  orecchini  o pen- 
denti, i polsetti,  i picchiapetti,  e tutte  l'altre 
sorti  di  giojelli.  Il  suo  opposto  è Grossiere. 
Bigiù.  Per  tutta  l’Italia  si  ode  frequentissima- 
mente  questo  vocabolo,  uno  dei  più  orrendi 
che  siansi  giammai  spacciati  nella  Penisola, 
a significare  Gioie  e Minuterie.  La  parola  non 
è nostrana,  ma  prettamente  gallica,  e dicono 
i Francesi:  Bijou,  petit  ouvrage  curieux  ser- 
vant  à la  parure  d'une  persone.  Lasciamo  af- 
fatto affatto  un  tal  vocabolo,  e diciamo  invece 
Gioja,Giojello,  Minuteria.  Boccaccio:  Novella. 
78.  il.  Ti  donerò  un  così  caro  e bel  giojello , 
come  niuno  altro  che  tu  n’abbi. 

Biglietto  o Viglietto.  Queste  due  voci,  che  in 
sostanza  non  sono  che  una,  pel  naturale  scam- 
bio della  P colla  V valgono  a significare  una 
Lettera  breve,  che  si  usa  fra  i non  lontani. 
Erra  per  altro  a partito  chi  si  vaglia  di  Biglietto 
per  indicare  quella  Cartolina,  nella  quale  sono 
scritti  dal  pubblico  officiale  del  giuoco  del 
lotto  i numeri  che  si  siano  giuocati.  Impro- 
prio è il  vocabolo,  e ninno  m’intenderebbe, 
se  io  usassi  la  voce  Biglietto  a tale  uopo.  Non 
si  usi  dunque  mai  in  tal  significato,  ina  in  sua 
vece  Pagherò  (I).  Forliguerri:  Ricciardetto. 

(1)  Cilecche  altri  ne  dica,  Pacherò  è l’nnico  c vero  vocabolo  ad 
esprimere  epiesta  idea.  E la  voce  stessa  suona  ciò  che  noi  diciamo, 
imperciocché  il  futuro  del  verbo  Pacare  esprime  la  Promessa  di 
panare,  e infatti,  giuncando  dei  numeri,  ci  si  viene  in  pari  tempo  a 
promettere  che,  se  i delti  numeri  giocati  sortiranno  dall’urna,  ci  sarà 
pagata  la  somma  promessa  ai  vincitori.  Né  qui  altro  possiamo  fare 
che  ripetere  a Lettera  la  definizione,  che  alla  voce  Pagherò  noi  da- 
vamo nel  Dizionario  universale  stampalo  in  Napoli,  ove  dicevamo: 
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27.  66.  Ov’eran  perle , ove  monete  ed  ove  Lotti 
diversi,  c pagherò  felici  D'ambi  parecchi,  che 
quell’orcio  piove;  Ma  pochi  terni,  e come  le  Fe- 
nici Erano  le  cinquine. 

Bigonzo,  per  quel  Vaso  di  legno,  senza  coper- 
chio, di  tenuta  intorno  a tre  mine,  composto 
di  doghe  e che  si  usa  principalmente  per  so- 
meggiar le  uve  in  tempo  di  vendemmia,  è idio- 
tismo, e bisogna  dire  o Bigoncia  o Bigoncio. 
Crescenzio.  4.  24.  2.  In  alcune  parli,  come  a Bo- 
logna, le  calcano  (le  uve j alla  vigna  nelle  bi- 
goncie. 

Bigottismo  e Bigotto,  vocaboli  in  gran  voga  oggi 
per  Bacchettoneria  e Bacchettone,  cioè  quella 
Minuta  devozione  (e  chi  la  professa),  che  ha 
più  del  farisaico  che  del  vero,  ma  che  debbono 
schifarsi,  perchè  non  sono  che  il  pretto  fran- 
cese Bigotisme,  caractcre  du  bigot.  Si  riprovino 
queste  due  voci,  e loro  consimili,  nè  valga  alla 
difesa  il  sostenerla  l’Alberti,  citando  a conforto 
di  Bigotto  un  esempio  del  Saccenti,  impercioc- 
ché il  Saccenti  non  fu  mai  oro;  e,  se  non  ebbe 
tutto  piombo,  le  sue  cose  gran  parte  ne  conten- 
gono. Per  me  consiglio  di  non  usar  mai  Bigotto , 
nè  Bigottismo,  nè  Bigotteria, nè  altri  di  simile 
derivazione,  se  ve  ne  fossero,  ma  invece  di 
Bigottismo  dirai  Bacchettoneria,  Bacciietto- 
nismo.  Segneri:  Prediche.  25.  Che  al  fin  non  si 
porga  in  essi  più  di  bacche/ tonismo  ecc.  che  di 
bravura. 

Bilancia,  dice  il  Parenti,  dal  latino  Bis  e Lanx 

» Pagherò  è quella  Cedola  che  danno  i Ministri  del  pubblico  lotto 
ai  giocatori,  per  la  quale  essi  Ministri  si  obbligano  di  pagare  una 
stabilita  somma,  quando  vengano  ad  essere  estratti  i numeri  nella 
Cedola  inscritti  ».  Il  sig.  Ilei  Buono,  napoletano,  che  diede  un  sag- 
gio di  questi  lavori  filologici,  erra  a gran  partito,  dando  ad  equiva- 
lente di  Biglietto  di  lotto,  termine  ben  vago,  l’altro  vaghissimo  di 
Polizza,  nè  Polizza  ebbe  giammai  questo  significato. 
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(non  Lancia , come  indica  un  Dizionario  mo- 
derno), è propriamente  l’antica  Libra , cioè 
quello  Strumento  da  pesare,  che  ha  le  due 
Lance,  vale  a dire  Piatti  o Coppe.  Non  è quindi 
sinonimo  di  Stadera,  come  lascerebbe  indurre 
lo  stesso  Dizionario,  poiché  questa  risponde 
appunto  alla  Staterà  dei  latini,  che  non  avea 
le  Lance , ma  V Aequipondium,  cioè  quel  Con- 
trappeso, che  noi  diciamo  Romano. 

Bilanciare  è verbo,  che,  nel  proprio,  ha  il  signi- 
ficato di  Pesar  con  bilancia,  nel  figurato,  di 
Adequare,  Considerare,  Tener  in  forse,  e non 
altri.  Lo  si  ode  per  altro  frequentemente  anco 
per  Titubare,  Stare  irresoluto,  come  : Ilo  molto 
bilanciato  prima  di  dare  la  sentenza.  In  veriià 
non  si  può  dire  brutta  metafora,  ma  dappoiché 
non  ne  abbiamo  valevole  autorità,  che  conforti 
questo  significato,  sarà  prudenza  non  farne 
uso,  dicendo  in  sua  vece  Essere  irresoluto, 
Titubare,  Star  fila  due,  Stare  in  forse.  Ga- 
lileo: Sistema.  47.  Questo  non  lo  dice  egli  riso- 
lutamente, e senza  punto  titubare. 

Bisogno  e Bisogna.  Molta  confusione  e quindi 
molti  errori  si  commettono  nell’uso  di  questi 
due  vocaboli,  scambiandoli  alla  rinfusa,  come 
se  amendue  valessero  la  medesima  cosa,  e 
dicono  : Egli  per  suoi  bisogni  andò  a Lione,  cioè 
per  suoi  affari  e Conviene  provvedere  alle  bi- 
sogne di  quell' infelice,  cioè  Alle  sue  necessità-, 
alle  sue  miserie;  questi  usi  sono  falsi.  Egli 
dunque  è da  avvertire  che  Bisogno  e nel  plu- 
rale Bisogni,  vale  Mancanza  di  alcuna  cosa,  e 
Bisogna,  e nel  plurale  Bisogne,  vale  Affare. 
Giovanni  Villani.  6.  76.  1.  Manfredi  non  gli 
spacciava,  nò  udiva  la  loro  richiesta,  per  molte 
bisogne  che  avea  a fare.  E Boccaccio:  Introdu- 
zione. 36.  Essere  molti  infermi  mal  serviti,  e 
abbandonati  no'  loro  bisogni. 
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Bisotteria.  Vedi  Bigiotteria. 

Bivaccare  per  Essere  al  bivacco  non  dir  mai: 
vedi  Bivacco. 

Bivacco  orrenda  voce  barbara,  usata,  non  so 
perchè,  dalle  milizie  italiane  in  significato  di 
«[nella  Fermata,  che  fanno  i solitati  all’aria 
aperta,  per  prendere  riposo  e ristorarsi  (1).  Il 
vocabolo  infatti  è francese:  Bivac,  quindi  Jii- 
vaquer  pour  passer  la  nnil  à l'air.  Essere , 
Stare  al  bivacco,  o Porre  il  bivacco  possono 
essere  idee  lontanissime  da  ogni  nimistà,  e si 
può  Stare  al  bivacco  anco  per  solo  esercizio 
militare,  mentre  lo  Stare  a oste  e Osteggiare 
secondo  vorrebbero  per  equivalenti  i signori 
Ugolini  e Del  Buono,  si  riferiscono  sempre  al 
perseguitare  un  nemico.  Bisogna  andar  cauti 
sulla  precisione  delle  definizioni,  ogni  neo  e 
in  esse  grave  sconcio,  nè  sempre  a corregger 
gli  errori  di  una  lingua  basta  solo  buona  teo- 
rica, vi  è necessarissima  una  buona  pratica. 
Rientrando  intanto  in  argomento,  dico  che  si 
fuggan  sempre  gli  orridi  vocaboli  Bivacco  e 
Bivaccare,  e invece  delle  frasi  Essere,  Stare  al 
bivacco,  Porre  il  bivacco,  Bivaccarsi,  ec.,  «limi 
sempre  Fermata, Riposata.  Riposo,  Alto, Fare 
FERMATA,  FERMARSI,  FARE  ALTO  0 molti  altri  (2), 
Storia  Europea.  6.  120.  Non  tanti  forse  per  far 
quivi  allo,  c mostrarsi  più  animosi,  quanto  per 

(1 1 Or  se  è una  Fermata  all'aria  aperta,  fatta  per  dare  un  legger 
riposti  al  soldato,  e per  continuar  dopo  poco  la  medesima  marci  i, 
non  so  coinprendeoe  come  il  signor  Ugolini  dia  a Bivacco  gli  equi- 
valenti di  Stanza,  Quartiere,  Accampamento,  c a Bivaccare  di 
Attendarsi,  Porsi  a campo,  e peggio  Compendiare  ed  Osteggiare. 
Così  ancora  definiva  il  sig.  Del  liuono,  napoletano. 

(2)  Mariano  d’Ayala  poneva  per  equivalenti  Al  sereno,  A cielo 
SCOPERTO,  A CAMPO  OVVCTO  A OSTE,  SERENARE,  ACCAMPARE  AL 

sereno,  Alloggiare  allo  scoperto,  Dormire  a campo.  Dor- 
mire alla  fresca.  Non  lutti  però  sciubranci  di  proprietà  militare. 
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essere  i primi  a buscare  e guadagnare  in  sul 
paese  degli  avversarli. 

Hoc  uè  vedi  Buche. 

Borivo  e Burino,  quantunque  s’odano  perenne- 
mente e presso  tutti  i gastronomi  a signilicare 
una  Vivanda  fatta  di  sangue  di  animale,  spe- 
zialmente del  porco,  insaccato  in  un  budello 
e cotto,  debbono  schifarsi  perchè  parole  non 
nostrane,  e in  lor  vece  < 1 i re  Sanguinaccio, 
Tassoni  : Lecchia.  2.  5.  G Di  Ycriga  e Bison  l' in- 
segna al  vento,  Ch'era  in  campo  azzurrino  un 
sanguinaccio,  Spiega  Pancia  Grassetti. 

Bolzaggine  e Bonzo, non  dire,  come  bene  avverte 
l’Ugolini,  ma  sì  Bolsaggine  e Bolso.  Itemi: 
Orlando.  2.  30.  16.  Gnariron  bolsi  assai,  fug- 
gendo all’erta. 

Bonzo.  Vedi  Bolzaggine. 

Bomdace  vedi  Bambagia. 

Bonifica  vocabolo  frequentemente  usato  invece 
di  li o ni fic amento,  ina  non  è stato,  che  io  mi 
sappia,  per  anco  usato  da  niun  Classico,  nè 
posto  in  nota  da  alcun  Lessicografo,  quindi, 
invece  di  dire:  Alla  mia  casa  sono  state  fatte 
queste  bonifiche,  dirai  : Alla  mia  casa  sono  stati 
fatti  questi  bonificamenti.  Invece  di  / tonifica . 
dirai  dunque  sempre  II  bonificare,  Bonifi- 
camento, Bonificazione.  Fra  Giordano:  Pre- 
diche. Mostrò  i bonificamenti  grandi,  che  arca 
falli  nella  sua  Chiesa. 

Bonifico,  in  senso  di  conti,  si  ode  pel  Alenar 
buono  un  conto,  Il  Darne  credilo,  ma  non  vuoisi 
usare.  E vero  che  in  questo  significato  abbialo 
per  buono  Bonificare , ma  i suoi  verbali  farmi 
sempre  Bonificamento,  Bonificazione,  e non  mai 
l’orrendo  Bonifico. 

Bonomia  parola  oltramontana,  di  cui  si  può  fare 
e si  dee  di  meno,  dappoiché  la  nostra  lingua 
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ricchissima  ha  in  buon  dato  equivalenti  da 
sostituirle,  quindi  ben  puoi  porre  sempre  in 
sua  vece  Bonarietà,  Bontà,  Benignità.  Bru- 
netto: Tesoretto.  Tanto  onore  non  gli  si  può  esser 
fatto,  che  risponda  alla  sua  bonarietà  e alla 
sua  grandezza. 

Borderò.  Ecco  un  altro  orrendo  vocabolo  pari 
a bestemmia.  Egli  è di  suono  interamente 
barbaro,  e pure  di  un  uso  perenne,  spezial- 
mente nelle  Segretarie,  e nella  bocca  e nella 
penna  della  maggior  parte  de’  pubblici  Offi- 
ciali, e che  s’ode  in  senso  di  Nota  di  pagamento 
e di  Attestato,  come:  Borderò  d'ipoteca,  Bor- 
derò degli  esiti  pel  mantenimento  degli  nfiziali; 
brutte  guise  di  favellare,  invece  delle  quali 
avrebbe  a dirsi  all’italiana  Attestato  d’ipo- 
teca, Attestazione,  pel  secondo  Nota,  Lista. 
Cecchi : Servigiale.  2.  4.  Io  resto,  Seco  torna 
stamattina  in  dogana  Con  loro  e con  la  lista.  E 
Dante,  Inferno.  22.  93.  E caro  esser  ti puote  ecc. 
Cidi'  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

Bordo.  Questo  vocabolo  vale  una  specie  di  Tela, 
lo  stesso  che  Bordalo , ed  ha  varii  significati 
nella  marineria  e nelle  arti.  Erronee  per  altro 
sono  varie  metafore,  che  se  ne  traggono,  ed  una 
sarebbe  il  modo  Uomo  d'alto  bordo  per  Uomo 
di  alta  condizione;  non  usar  mai  questa  guisa 
di  favellare,  ma  invece  di  Uomo  di  alto  bordo, 
dirai  Dì  alta  condizione.  Boccaccio.  Centi  di 
alla, nobile,  illustre,  bassa, piccola, popolancsca, 
infima  condizione. 

§ 1.  Bordo  si  usa  anco  da  taluni  per  Orlo, 
Margine,  come:  I bordi  della  ferita,  ma  è er- 
roneo; dirai  dunque  in  sua  vece  Margine. 
Morali  di  S.  Gregorio.  9 39.  Le  margini  non 
sono  altro,  se  non  le  saldature  delle  ferite. 

§ 2.  Bordo  si  è detto  anco  per  lina  sorta  d 
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Guarnizione  d’oro,  d’argento  o di  seta,  tessuta 
a guisa  di  fettuccia  per  ornamento  di  vesti, 
cappelli  od  altro,  ed  è pur  questo  errore,  do- 
vendosi in  sua  vece  usar  meglio  Gallone. 
Tariffe  Toscane.  38.  Galloni,  trine  ed  altri  la- 
vori simili. 

§3.  Bordo,  unito  al  verbo  Volgere,  come: 
Volger  bordo,  si  disse  anco,  metaforicamente, 
per  Cambiare  discorso,  Cambiare  argomento, 
ma  è del  pari  erroneo,  e,  invece  di  questo 
modo,  dirai  Mutar  discorso,  registro,  argo- 
mento, e simili.  Malmantile.  2.  4.  Vedutolo  così 
mutar  registro,  E diventare  un  turco  rinnegato. 

Bordura.  Questo  vocabolo  si  ode  per  Frangia, 
Lista,  e altri  Ornamenti  posti  alle  estremità 
di  vesti,  di  cappelli,  o altro,  ma  è orrenda  pa- 
rola, non  nostrana,  si  vero  francese,  perciò 
fuggila,  e di’ in  sua  vece  Frangia,  Lista,  Gal- 
lone. Vedi  Bordo  § 2. 

§.  Bordura  si  usò  da  taluni,  precipuamente 
dagli  attori  comici,  in  significato  di  Divisa  o 
Segno  particolare  di  vesti,  indicanti  grado  o 
titolo  di  onore,  ed  anco  in  questo  significato 
è voce  gallica,  e invece  di  essa  userai  Assisa, 
Divisa.  Semi  : Orlando  innamorato.  1.  23.  33. 
E pur  quella  medesima  divisa  Hanno  Rinaldo, 
Fiorindo , Marfisa. 

BoRGESEèstroppiatura  di  Borghese,  per  Abitatore 
di  borgo  ed  anco  per  semplice  Cittadino.  E 
invero  da  Borgo  qual  altro  derivato  può  uscirne 
se  non  Borghese?  Per  dirsi  Borgese  farebbe 
d’uopo  che  si  dicesse  anco  Borgio.  Non  l’usar 
tu  mai,  quantunque  tu  lo  oda  perennemente, 
e di’  in  sua  vece  sempre  Borghese.  Novelle 
antiche.  Un  borghese  di  Francia  aveva  una  sua 
moglie  molto  bella. 

Borgesia  non  usare,  per  Cittadinanza,  per  Or- 
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dine  e Grado  di  borghese,  ma  sì  Borghesia. 
Trattato  della  fortezza.  Dice  propriamente  Job, 
che  la  vita  dell’uomo  è una  milizia  e cavalleria 
sopra  terra  e borghesia.  Vedi  Borgese. 

Bokkare.  Dice  il  signor  Del  Buono,  fondato  sul- 
l’autorità dell’Alberti,  che  questo  verbo  abbia 
il  significato  di  Agghiacciare,  Divenir  freddo, 
ma  ciò  asserisce  solo  egli  e l’ Alberti,  Barrare, 
secondo  il  Grassi,  lo  han  solo  le  milizie  in 
senso  di  Spignere  colla  bacchetta  la  carica  nel 
fucile,  che  dicesi  anco  nell’uso  militare  Calcare. 
Fuor  di  quest’ultimo  significalo,  niun  altro  ne 
ha  Borrare.  Sonovi  però  moltissimi  che  l’usano 
in  senso  di  Stendere  in  primi  tratti  di  un  di- 
scorso, disegno  od  altro,  come:  Barratemi  voi 
il  contratto,  cioè  Abbozzatemi,  Fatemi  la  mi- 
nuta del  contratto.  Non  usar  Borrare  in  questo 
significato,  ma  in  sua  vece  Abbozzare,  Boz- 
zare,  Fare  la  minuta.  Saggio  di  naturali  espe- 
rienze. 97.  Potendo  piuttosto  dire  di  averla  ab- 
bozzata clic  fatta. 

Borro  vale  Cavità  e Fossa,  e non  mai,  come  si 
vede  usato  comunemente,  Minuta;  non  dirlo 
adunque,  ma  in  sua  vece  Bozza,  Minuta.  Bor- 
gh i ni  : Vescovi  Fiorentini . 416.  Lasciando  stare 
che  none  quella  carta  originale,  non  autentica, 
non  intera;  ma  una  bozza  tronca  e imperfet- 
tissima. 

Borzacchè  dicono  molti,  con  vocabolo  tolto  di 
pianta  agli  stranieri,  quello  Stivaletto  da  uomo, 
che  giugne  a mezza  gamba.  A questo  sconcio 
e inutile  scerpellone  si  sostituisca  il  nostro 
italianissimo  Borzachino.  Varchi:  Benefisj.  7. 
21.  Un  certo  della  setta  di  Pittagora  area  tolto 
a credenza  da  un  calzolaio  un  paio  di  borzac- 
chini. 

Bosciieria  per  luogo  ove  tengonsi  le  legna  si  usa 
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(lire  da  molti,  che  credono  con  ciò  aver  sulla 
lingua  un  prelibato  parlare,  tu  invece  dirai 
Legnaia  o Legnara.  Unitari  : Dialoghi.  27. 
Quelle  stanze  ove  sono  cose  sì  rare,  sono  ridotte 
alle  mani  dei  villani,  che  ne  hanno  falli  tinelli 
e legnare. 

Boschivo,  e così  Prativo,  Ortivo,  Campivo,  Sal- 
divo,  Sodivo,  come  giustamente  osserva  il 
Parenti,  secondo  che  riferisce  l’Ugolini,  sono 
voci  che,  quando  pur  fossero  di  buona  lega, 
dovrebbero  esprimere  l’attitudine  ad  essere, 
non  l’attualità  dell’essere.  Un  pezzo  di  terra 
prativo,  boschivo,  dovrebbe  significare,  non 
che  è prato  o bosco,  ma  che  è atto  a poter  di- 
ventare prato  o bosco:  si  potrà  dire  invece: 
Terreno  a prato,  a orto,  a campo,  boscoso  o 
meglio  boscalo,  come  propone  il  Tommaseo  (1) 
(alle  voce  Boschereccio)  eec.  Seminativo  mi  par 
che  sarebbe  ben  detto,  significando  che  può 
seminarsi. 

Bosima  e Bosimare  per  Dar  la  bosima.  Bosima 
dicono  in  Toscana  le  tessitrici  un  intriso  di 
Crusca,  col  quale  si  fregan  le  tele  in  telaio,  e 
per  ammorbidirne  le  fila,  e per  farle  più  du- 
revoli, sì  che  non  si  spezzino  all’urto  del  pet- 
tine. Quantunque  in  verità  questo  sia  il  voca- 
bolo del  popolo,  che  sostituisce  la  s alla  z per 
maggiore  dolcezza,  pure  nò  Scrittori  nè  Les- 
sici l’hanno  ancor  ricevuto  per  suono,  ma  sì 
Bozzima,  e Bozzimaue,  e Imbozzimare.  Salvini: 
Fiera  del  Buonarroti.  3.  1.  5.  Da  apozzema 
Bollitura,  fu  fatto  bozzima.  E Burchiello  1.  6i. 
E le  cicale  imbozzimali  le  tele. 

(1)  Perchè  «lire  come  propone  il  Tommaseo  ? Quando  non  solo 
proposto,  ma  stabilito  per  canone  prima  di  lui  dagli  Accademici  Bo- 
scalo per  Che  lui  boschi?  E in  ogni  caso  non  v'era  anco  da  pro- 
porre il  proposto  c sancita  Boscoso  con  ottimi  esempi? 
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Bottazzo  usano  alcuni  per  quel  J a.90  di  legno 
a doghe , cerchiato,  di  forma  lunga  e rotonda, 
per  uso  di  tener  salami  e altre  inercatanzie, 
ma,  essendo  questa  voce  del  dialetto  vene- 
ziano, è ben  lasciarla,  e fare  uso  invece  di 
Bottaccio,  alla  fiorentina,  e meglio  ancora  Ca- 
ratello. boccaccio:  Novella  63.  5.  bottacci  di 
malvagia  e di  greco  e di  altri  vini. 

Bottume.  Simone  Stratico  nel  suo  Dizionario  di 
Marina  definisce  questa  parola:  « Quantità  di 
botti  e vasi  da  vino  e da  acqua.  Sotto  questo 
nome  si  comprendono  botti  grandi  e piccole 
e barili  che  s'imbarcano  sulle  navi  ».  Il  sig. 
Del  Buono,  napoletano,  perché  nel  lessico  uni- 
versale del  Tramater  ha  veduto  questa  defini- 
zione dello  Stratico,  ha  rifiutato  bottame  sic- 
come erroneo,  e legittima  bottame.  Ei  la  sbaglia 
però;  sia  pur  vero  che  i marinari  dican  bot- 
tame, e certo  la  lingua  marinaresca  non  è la 
migliore  nè  più  leggiadra,  è certo  anco  del 

fiari  che  que’  popoli  che  sono  i migliori  par- 
atori in  Italia,  precipuamente  i Fiorentini,  si 
vergognerebber  di  dire  bottume,  quando  in- 
vece dicon  sempre  bottame.  Risponderà  il  sig. 
Del  Buono  che  non  rinviene  bottame  in  alcun 
lessico:  meschina  ragione!  Ne'  Vocabolarj  non 
sta  un  terzo  di  lingua,  e poi  l’analogia  dovea 
ammaestrarlo.  Una  riunione  di  più  cose  della 
medesima  specie,  suole  in  lingua  italiana  e— 
sprimersi  più  frequentemente  con  vocabolo 
terminante  in  ame,  quindi  abbiamo  bestiame, 
Riunione  di  più  bestie , budellame.  Quantità 
di  budella,  Ciarpame,  Quantità  di  cose  vili  e 
cattive.  Dentarne,  La  dentatura  o L’insieme  di 
tutti  i denti,  quindi  Fogliame,  Legname , Pol- 
lame, Uccellame,  cc.,  ec.  Con  questa  analogia, 
anziché  bottume,  che  rilasceremo  alla  marine- 
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ria,  senza  invidiarglielo,  diremo  col  popolo 
nostro  Bottame. 

Bracciale,  vocabolo  che  ha  buoni  significati, 
non  ha  per  altro  quello  di  Bracciante,  definito 
dal  Zanobetti  per  Chiunque  viva  col  lavoro 
delle  sue  braccia,  esercitando  arti  meccaniche. 
Non  usar  mai  Bracciale  in  questo  significato, 
chè  avrebbe  troppo  dello  sconcio,  ma  in  sua 
vece  dirai  Bracciante,  Operajo,  Giornaliere. 
Segneri : Prediche.  13.  6.  Per  lasciar  ricca  dote, 
non  dubitasti  di  succhiare  il  sangue  dei  poveri, 
e di  schernire  i sudori  dei  giornalieri. 

Braccio  è il  Membro  dell’uomo,  che  deriva  dalla 
spalla  e termina  sino  alla  estremità  della  mano. 
Vuoisi  avvertire  che  nel  plurale  fa  Braccia,  che 
se  tu  dici  Bracci,  s’intenderà  dei  rami  della 
vite  e di  altre  cose  inanimate.  Dante:  Inferno. 
8.  43.  Lo  collo  poi  colle  braccia  mi  cinse. 

Braciera  si  ode  a significare  un  Vaso  di  me- 
tallo, ad  uso  di  accendervi  brace,  per  iscal- 
darsi,  donde  l’origine  del  vocabolo;  non  ha 
per  altro  in  genere  femminino  ricevuto  fin 
ora  approvazione  nè  da  Scrittori  nè  da  Lessi- 
cografi. Lascia  dunque  Braciera  (i),  e di’  in- 
vece Braciere.  Saggio  di  naturali  esperienze. 
258.  Sfondato  parimenti  un  braciere  di  ferro, 
che  pure  era  di  grossa  piastra. 

Branca.  Molti  buoni  significati  ha  questo  voca- 
bolo, de’  quali  per  brevità  vedasi  il  Vocabo- 
lario; uno  per  altro,  che  corre  usitatissimo  in 
tutta  l’Italia,  è immensamente  erroneo,  ed  è 
appunto  quando  lo  si  ode,  in  senso  metafo- 
rico, per  Parte , Specie  e simili,  come:  Le 
branche  tutte  del  sapere,  Questa  branca  di  let- 
teratura, invece  delle  quali  maniere  si  ha  da 

(I)  Ed  anco  Bracherò,  c Braciere,  pretti  idiotismi. 
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dire:  Le  parti,  Le  diverse  specie  del  sapere.  Que- 
sta parte  di  letteratura..  Non  usar  mai  liranca 
in  questo  significato.  E vero  che  la  Crusca  ne 
cita  un  esempio,  tratto  dal  Libro  dei  Sacra- 
menti: La  seconda  branca  di  avarizia  è furto, 
ladroneccio  ecc.;  ma  un  esempio  nulla  prova, 
e,  provando,  non  varrebbe  che  a scusare  de- 
bolmente un  errore  (1).  Usa  sempre,  invece  di 
Branca , Parte.  Dante  nel  Convito.  Deesi  fine  at- 
tendere dalla  parte  del  suo  scibile  desideralo. 

§ Branca  s’ode  anco  per  Officio,  come:  An- 
date dal  ministro,  perchè  questa  non  e branca 
mia,  cioè:  Non  è mio  carico,  mio  officio.  Invece 
di  questo  Branca  dirai  C Ali  tuo.  Officio,  In- 
spezione,  Attenenza.  Viviani:  Discorsi  sul- 
l'Arno.  21.  Per  non  essere  tali  cose  di  mia 
inspezione,  mi  rimessi  in  tutto  a quanto  dai 
sapientissimi  giudici  ecc.  venisse  dichiarato. 
Bravare,  secondo  il  Parenti  e l’Ugolini,  può  ben 
usarsi, come  ne  dà  autorevoli  esempi  la  Crusca, 
per  Minacciare,  Rimproverare  imperiosamente, 
ma  non  mai  per  altro  in  significato  di  Disprez- 
zare lo  che  sarebbe  un  pretto  gallicismo, 
quindi  mal  farebbe  chi  dicesse:  Chi  brava  i 
pericoli,  perirà  in  essi  ; Per  difesa  della  patria 
dee  bravarsi  la  morte,  ove  devi  sostituire  Di- 
spreizare, Deprezzarsi,  Dispregiare.  Dante: 
Purgatorio.  8.  132.  Sola  va  drittate  ’Z  mal 
cammin  dispregia. 

Brecciale.  Odesi  questo  vocabolo  comunemente 
per  Quantità  di  breccie,  e non  di  rado  per 
Ghiaia  e Calcinacci , ina,  oltre  clic  è sconcia  la 
confusione,  orrenda  è la  voce  Brecciale,  qua- 
lunque sia  il  significato  che  vogliaglisi  dare. 

(1)  Non  vi  è farfallone  che  non  si  difenda  con  autorità  del  trecento, 
1 o che  sempre  più  dee  persuadere  rhe , a studiare  in  quel  secolo  beato, 
ci  vuol  senno  t guida. 
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Per  la  proprietà  dei  segni  ad  esprimere  le  pro- 
prie idee,  direni  due  parole:  /trecciale  non 
deesi  mai  usare,  perchè  manca  alla  nostra  lin- 
gua. Quando  vuoisi  indicare  la  parte  più  arnia 
della  terra,  rilavata  dalle  acque,  e che  per  lo 
più  trovasi  sul  lido  del  mare  c nc’  greti  dei 
fiumi,  c che  mischiasi  colla  calcina  ad  uso  di 
fabbricare,  dicesi  Reva  e Arena.  Pier  Cre- 
scenzio: 1.  11.  ì.  Quanto  alla  bontà  della  rena 
è da  sapere  che  quella,  la  (piale  presa  con  mano 
stridisce,  è utile  a colui,  che  vuole  fabbricare. 
Quando  vuoisi  accennare  alla  Rena  grossa,  os- 
siano  piccole  pietruzze,  quasi  tutte  rotondelte, 
menate  dai  fiumi,  che  si  trovano  nei  loro  letti 
o greti,  e che  pur  si  mischiano  colla  calcina 
per  fabbricare,  o si  pongono  a formare  i viali 
nei  giardini,  usasi  il  vocabolo  Ghiaia.  Morali 
di  S.  Gregorio.  La  ghiaia  non  è altro,  se  non 
certe  pietre  piccole,  le  quali  sono  menate  dai 
fiumi.  Quando  vuoisi  esprimere  quella  ghiaia 
assai  grossa,  ossiano  sassi  ordinariamente 
quasi  sferici,  e pure  rotolati  dai  fiumi  nei  loro 
letti,  e che  servono  a lastricare  le  vie.  ci  ser- 
viamo delle  voci  Ciotto  o Ciottolo  (1).  Cro- 
naca del  Velluti.  Essendo  grande  la  Greve,  si 
misea  passategli  cavallo  suiciottoli  non  sipotò 
tenere,  e cadde  nella  Greve.  Quando  si  vogliono 
indicare  questi  Ciottoli,  rotti  colla  mazza,  spe- 
cie di  grosso  martello  di  ferro,  a fine  di  ser- 
virsene a riparare  le  vie,  che  più  soffrono  l’at- 
trito dei  carri,  o voglionsi  esprimere  quelle 
scheggie  o frantumi  che  fanno  gli  scarpellini . 
nelle  cave  o altrove,  nel  dare  la  dovuta  forma 

(1)1  Toscani  in  un  loro  special  favellare  bernesco,  chiamano  i Ciot- 
toli, dalla  loro  forma,  Pillole  (l'Amo,  alludendo  all’uso  di  darsi 
queste  per  purgare  lo  stomaco,  e lanciarci  «incili  per  rovinarlo.  In 
alcuni  Comici  trovasi  questo  modo,  che.  ben  usato,  è leggiadro. 
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alle  pietre,  e ohe  si  spandono  per  le  vie  a fin 
di  assodarle,  o di  riempierne  gl’incavi  fatti 
dalle  ruote,  usano  i Toscani  dire  Breccia.  Buo- 
narroti: Fiera.  2.  5.  7.  Arena  diventar,  sas- 
suoli  e breccie.  Quando  finalmente  intendesi 
parlar  di  que’pezzi  di  calcina,  rasciutta,  secca 
e antica,  che  resulta  dalle  rovine  degli  edificj, 
e di  cui  si  fanno  varj  usi  nelle  arti,  si  faccia 
prò’  del  vocabolo  Calcinaccio.  Giovanni  Vil- 
lani: Storie.  ìt.  1.  La  notte  facìano  recare 
calcinacci  da  altra  parte,  e ’l  dì  gli  facevano 
gittar  fuori.  Del  resto,  più  che  l’autorità,  usus 
te  plura  docebit. 

Brenna  e Vrenna.  Questa  voce,  mentre  sembran 
due,  per  ragion  di  alterata  ortografìa,  e pro- 
nunziata con  e larga,  vale  solo  Cavallo  cattivo 
e di  vii  costo.  Nel  regno  di  Napoli,  con  e stretta, 
si  usa  per  la  Buccia  del  grano  o di  altre  biade 
macinate,  nè  sappiamone  l’etimologica  ragione. 
Non  usarla  dunque  in  questo  significato,  per- 
chè è voce  di  dialetto,  e dirai  in  sua  vece  Cru- 
sca. Crescenzio.  9.  4.  2.  A ' puledri  fatti  di  cin- 
que mesi  si  dee  dare  la  farina  dell’orzo,  intriso 
colla  crusca. 

Brevetto  e Brevettare  sono  vocaboli  che  si 
spacciano  per  Ispecial  Privilegio  o Rescritto  di 
Principe,  e,  secondo  che  ne  assicura  l’Alberti, 
usati  dal  Davila  e da  altri  Scrittori,  ma  d’in- 
fima schiera;  questo  conforto  è ben  debole, 
quando  si  consideri  che  queste  voci  sono 
prette  francesi  Brevet,  Breveter,  e che  non  ne 
abbiamo  bisogno.  Erra  dunque  chi  dice  : Ho 
avuto  un  brevetto.  Il  tale  è stato  brevettato,  ove 
si  avea  a dire:  Ilo  avuto  un  diploma  d’inven- 
zione, Il  tale  ha  ottenuto  privilegio  ecc.  Lasciai 
dunque,  e usa  invece  Diploma,  Patente,  Pri- 
vilegio, Dare  un  diploma  ecc.  Giovani  Villani: 
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2.  7.  4.  Esaudì  la  sua  addomanda,  e fccegli  pri- 
vilegi. 

Brigantaggio.  Questo  vocabolo  è la  voce  pretta 
francese  Brigandage,  venuta  da  non  molto  fra 
noi,  e vi  è rimasta  nel  medesimo  significato, 
che  ebbe  sempre  oltre  i monti,  cinèdi  Far  del 
brigante , o il  brigante  o da  brigante.  Non  l’u- 
sar mai,  e invece  di  dirsi  : Esercitare  il  brigan- 
taggio, Darsi  al  brigantaggio,  dicasi  : Darsi  al- 
l’assassinio, Far  l’assassino  o assassinatore. 
Fra  Giordano  : Prediche.  Si  associano  con  gli 
assasinatori,  ansi  assassinatoci  come  quelli  si 
fanno. 

Brigante.  Questa  voce,  nella  sua  prima  origine, 
traendola  da  Briga  per  Contesa , significò  Sol- 
dato, poi  fu  traslatata  a indicare  Uomo  di  bel 
tempo , in  fine  toltala  in  sinistra  parte,  passò 
ad  accennare  Uomo  sedisioso  e perturbatore 
della  pubblica  quiete.  Questi  significati  sono 
tutti  ben  ricevuti,  e ben  sostenuti  da  ottima 
autorità.  Quel  valore  per  altro  che  oggi  corau- 
nissimamente  si  dà  a tal  voce,  di  Masnadiero 
cioè,  è pessimo,  imperciocché  e di  gallica  ori- 
gine e valore,  nè  alcun  buono  scrittore  volle 
giammai  farlo  buono.  Dicesi  che  il  Botta  ne 
facesse  uso,  ma  niuno  glielo  invidii,  siccome 
non  gl’invidii  mille  altre  stranezze.  Non  usar 
dunque  giammai  Brigante , specialmente  nel 
detto  ultimo  significato,  ma  in  sua  vece  Ma- 
snadiere, Assassino  di  strada.  Vite  de ' Santi 
Padri.  1.  154.  Perseguitandolo  gli  masnadieri, 
giunsero  al  monasterio  di  Maccario. 

Brosciura  voce  pretta  francese  che  i nostri  filo- 
galli pronunziano  assiduamente  per  Operic- 
ciuole  stampate  che  non  oltrepassano  la  mole  di 
un  opuscolo.  Sara  inutile  che  io  ti  dica  di  fug- 
girla, avvertendotene  il  barbaro  suono;  usa 
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sempre  in  sua  vece  Opuscolo.  Cocchi  : Discorsi 
Toscani.  2.  11.  E questi  opuscoli  pubblicò  egli  ec. 

Brutto.  I significati  ben  ricevuti  di  questo 
Adicttivo  sono  di  Lordo,  Deforme,  Disonesto, 
Sconvenevole,  ed  altri  simili,  di  che  vedrai  il 
Vocabolario.  Non  buono  per  altro  è quello  di 
Greggio  o Rozzo,  riferito  a mercalanzie,  per 
indicare,  che  non  sono  ridotte  a compiuta  per- 
fezione, e,  se  intendesi  di  Metalli  o Gioie,  in- 
tendesi  che  e’  son  tali  quali  usciron  dalle  mi- 
niere. Quanto  è veramente  brutto  il  leggersi 
nelle  nostre  tariffe  di  dogana  Generi  brutti  ! 
Non  usar  mai  Erutto  in  questo  significato,  ma 
in  sua  vece  dirai  Greggio,  Grezzo,  Bozzo.  Te- 
soro dei  poveri.  Ardi  l'uva  acerba  in  una  pen- 
tola rozza.  E Redi:  Naturali  esperienze.  Ti. 
Sei  piccioli  diamanti  grezzi. 

Buche,  ciascun  vede  non  esser  voce  nostrana, 
ma  il  pretto  Bouquet  francese,  e fra  noi  sta  nel 
medesimo  senso  che  ha  in  Francia,  cioè  di 
Mazzetto  di  fiori.  Non  v’è  alcun  che  non  l’ab- 
bia in  Italia  per  pestifero  vocabolo,  pure  lo 
gentili  nostre  damine,  e i nostri  galanti  bellin- 
busti  si  riputerebbero  al  certo  scomunicati,  se 
dovessero  dir  Mazzolino  di  fiori  invece  di  Bu- 
chi}, e da  queste  damine  debbono  poi.  fatte  un 
dì  spose,  nascer  figli,  che  non  avran  d'italiano 
manco  la  parola,  non  che  il  pensiero.  Sarà  inu- 
tile ch’io  ti  dica  non  usar  mai  Buche,  ma  in  sua 
vece  sempre  Mazzo,  Mazzetto,  Mazzoli.no  di 
Fioni.  Getti:  Sporta  3 4.  Io  ho  tolto  ecc.  questi 
due  mazzolini  di  fiori  per  li  sposi. 

Bucinare  e Buccinare.  Non  possiamo  meglio 
esprimerci  qui,  cheriferendolepreci.se  parole 
di  Benedetto  Varchi  nel  suo  Ercolano.  58. 
«Quando  non  si  sa  di  certo  alcuna  cosa,  ma  se 
ne  dubita  o si  crede  dalla  brigata,  e se  ne  ra- 
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giona  copertamente,  si  dice:  e’  se  ne  bucina,  e 
si  dee  scrivere  con  c solo,  e non  con  due,  per- 
chè allora  sarebbe  il  verbo  latino  buccinare  che 
significa  tutto  il  contrario,  cioè  Trombettare  e 
Dirlo  su  pe’  canti  ancora  a chi  ascoltarlo  non 
vuole.  » 

Buonamano  e Bonamano.  Il  signor  Francesco  Del 
Buono,  napoletano,  dice  non  doversi  usare 
questo  vocabolo  in  significato  di  Benandata , 
e non  ne  adduce  alcuna  ragione,  e ciò  forse 
perchè  non  la  rinvenne  nel  Vocabolario  uni- 
versale di  Tramater.  Si  dovea  persuadere  che 
un  privato  non  ha  autorità  di  legislatore,  e,  se 
non  prova  con  ragioni  ciò  che  dice,  si  con- 
fonde da  se  stesso  nella  turba  de’  chiacchie- 
roni. Buonamano  non  può  dunque  confondersi 
con  Benandata , e l’uso  onde  nascono  questi  vo- 
caboli lo  addimostra.  La  Buonamano  è una 
Mancia  che  si  dà  al  Vetturino  che  dee  condurci , 
affinchè  faccia  senno  e tenga  una  buona  mano 
a guidare  i cavalli  nel  far  la  via  o per  averli 
con  buona  mano  già  guidati.  Varchi:  Suocera. 
3.  4.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche  buonamano. 
La  Benandata  è un’altra  Mancia  che  si  dà  al 
garzone  dell’oste,  da  cui  facciamo  partenza, 
affinchè  faccia  buoni  augurj  e voti  pel  nostro 
bene  andare,  pel  nostro  viaggio.  Ariosto  : Fu- 
rioso. 28.  58.  Avendo  alcuni  danari  ecc.  Ch’a- 
vanzato m’avea  de’  miei  salari,  E delle  benan- 
date di  molti  osti. 

Buontono  e Buontonista.  Se  io  domandassi  al 
mio  Leggitore  che  mai  egli  intenda  con  questi 
vocaboli,  che  mi  potrebb’egli  rispondere,  se 
non  altro  ch’egli  noi  sa?  Ed  è giusto  perchè 
non  son  desse  voci  italiane.  La  prima  odesi  da 
pochi  anni  in  qua  in  significato  di  Soverchia 
eleganza,  Smodata  galanteria,  Eccessiva  rtcei> 
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catezza  negli  atti  e nelle  maniere;  la  seconda 
di  Chi  usa  questa  ricercatezza.  Dicono  solo  i 
Francesi:  Òn  appelle  boa  fon,  le  langage,  la 
manière  des  gens  bica  élevés.  Qualunque  sia 
l’uso  che  voglia  farsi  di  queste  parole,  elleno 
saran  sempre  orrende,  per  lo  che  in  sua  vece 
userai  Galanteria,  Galante.  Varchi:  Lezioni. 
476.  Leggiadria,  leggiadro,  e 'l  suo  diminutivo 
leggiadretto , si  pigliano  or  per  bello,  ed  ora per 
quello , che  noi  fiorentini  diciamo  volgarmente 
galante  e galanteria,  tolti , credo,  dai  latini,  che 
dicono  elegans  , elegantia.  E Firenzuola:  Di- 
scorsi degli  animali.  89.  La  quale  viveva  inna- 
morala d’un  galante  giovine  suo  vicino. 

Burgioà.  Lettor  cortese,  dice  Filippo  Ugolini, 
non  ridi  a legger  solo  questa  brutta  parola,  che 
io  mi  sarei  vergognato  di  scrivere,  se  non  so- 
nasse così  spesso  nelle  bocche  italiane?  Fug- 
gila  dunque  come  il  diavol  la  croce,  e di’  Bor- 
ghese, Cittadino.  Salvini:  Tancia  del  Buonar- 
roti. 4.  2.  Questa  distinzione  di  plebeo  e di  no- 
bile, di  villano  e di  cittadino,  l'abbiam  fatta 
noi  altri  ; la  natura  non  la  conosce. 

Buaò,  vocabolaccio  francese  di  suono  e di  valore, 
cui  noi  vergognosamente  non  solo  gli  abbiam 
fatto  buon  viso,  ma  lo  usiamo  nelle  scritture, 
e,  quel  che  è peggio,  anco  ne’  cartelloni  a let- 
tere di  scatola,  che  si  pongono  sopra  taluni 
offici  (1).  Si  ode  adunque  in  vece  di  Scriltojo, 
come:  Prendete  il  calamajo  nel  mioburò,  invece 
di  Prendetelo  nel  mio  scrittoio.  Lascisi  questo 
Burò  e dicasi  Scrittojo,  Studiuolo.  Varchi. 
Lezioni.  216.  Come  si  può  ancora  vedere  nello 
scrittojo  di  sua  Eccellenza. 

§ 1.  Burò  si  disse  e scrisse  anco  per  quel 

(t)  E,  quel  che  fa  più  vergogna,  ciò  avviene  frequentissimamente 

«iella  leggiadra  Fiorenza,  anzi  in  tutta  la  Toscana. 
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Luogo,  nel  quale  si  va  a giuoeare  al  lotto, 
come  Burò  dei  Reali  Lotti.  Del  pari  brutta 
guisa  di  favellare  è questa,  essendoché  a un 
tal  luogo  i Toscani  danno  per  vocabolo  pro- 
prio, Botteghino  del  lotto. 

§2.  Burò  d'indicazione,  (tutta  maniera  gallica), 
si  vede  scritto,  in  una  guisa  vergognosa,  sopra 
talune  Botteghe,  nelle  quali  si  tien  nota  di  ser- 
vitori, che  cercan  servizio,  di  case  da  appigio- 
narsi, d’immobili  da  vendersi,  e simili  faccende, 
guisa  di  favellare  pure  da  fuggirsi.  L’equiva- 
lente comune  fra’  migliori  termini  è Officio 
di  senseria,  come  in  verità  è un  Sensale  di 
negozi!,  Colui  che  tiene  detto  officio. 

Butto,  vocabolo  usitatissimo  in  Italia,  precipua- 
mente dai  Romani  e da’  Napoletani,  come  fosse 
tratto  da  Buttare,  e viene  spacciato  in  senso  di 
Caduta , Colpo  o simili,  come:  Ha  dato  un  butto 
terribile  in  terra,  Da  quel  butto  non  è stato  più 
bene,  invece  di  che  si  avrebbe  a dire:  Ha  fatto 
una  terribile  caduta,  Da  quella  caduta  ecc.  In 
luogo  di  questo  Butto  porrai  sempre  Caduta. 
Giovanni  Villani:  Storie.  12. 103. 1.  Il  cavallo 
gli  cadde  sotto,  e della  detta  caduta  subitamente 
morì. 

§ Butto  di  sangue  odesi  anco  usato  per  Emot- 
tisi, per  Vomito  sanguigno,  e dicesi  anco  Butto 
d’altre  materie,  come:  Dopo  quel  primo  butto 
di  sangue  s'infermò,  ove  si  avea  a dire  : Da  quel 
gettilo.  Non  usar  mai  Butto,  ma  in  sua  vece 
Gettito.  Redi : Consulti.  1.  241.  Producono 
quella  tosse,  che  talora  è affatto  secca,  e talora 
col  gettilo  di  un  poco  di  flemma  calorosa  ecc. 
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C Abili fe  c Gabauè  voci  prettamente  francesi  ( Ca- 
baret), introdottesi  fra  noi  a significare  quella 
specie  di  Tazza,  sopra  la  quale  si  portano  i 
bicchieri,  dando  da  nere.  Voglionsi  schifare,  e 
usarsi  in  loro  vece  Sottocoppa,  Vassoio.  Mon- 
tini: Satira  1.  Non  chiffon  sottocoppa  o can- 
i delliero,  Dopoché  stelle  in  su  gli  altari  acceso.  E 
Salvi  ni  nella  Tancia  ilei  Buonarroti.  I.  7.  Vas- 
sojo,  quasi  ricettacolo  di  vasi,  si  dice  la  tavo- 
, letta  che  porta  le  chicchere  della  cioccolata  e del 
..  calfe.  Monsignore  Azzocchi  proporrebbe  Ba- 
cile o Bacino , nel  suo  Vocabolario  domestico, 
ma  non  gli  risovvenne  che  v’era  Vassojo  e 
\ Sottocoppa ? Due  esempi,  un  di  Crusca  e un 
del  Parenti,  danno  stiracchiatamente  questo 
significato  a Bacino,  ma  in  un  dizionario  dome- 
stico non  si  devono  introdurre  eccezioni. 
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Cadasto  o Cauastiio  s’ode  dire  tanto  pel  Regi- 
stro e Stima  de  beni  stabili,  quanto  per  la  Gra- 
vezza che  s’impone  secondo  quest’estimo , ma  è 
mal  detto,  e bisogna  sostituire  Catasto.  Da- 
vanzali: Annali  l ì.  196.  Per  le  Gallie  fecero  il 
catasto.  E Macchiatela : Storie  4.  E perche  nel 
distribuirla  (la  gravezza ) si  aggravano  i beni 
di  ciascuno,  il  che  i Fiorentini  dicono  Accata- 
stare, si  chiamò  questa  gravezza  Catasto. 

Calane.  Molti  buoni  significati  ha  questo  verbo, 
pe’  quali  ti  mandiamo  per  brevità  al  Vocabo- 
lario; non  ebbe  mai  per  altro  quello  di  Dare , 
Emanare , riferito  a ordini,  o simili,  come:  Dal 
Ministero  è calata  questa  disposizione,  invece 
di  Si  è data.  Per  Calare  in  questo  significato 
dirai  Dare,  Emanane.  Salvini:  Discorsi.  I,  357. 
Fecero  emanare  un  decreto  dal  Senato,  per  lo 
quale  erano  da  Roma  e dall’Italia  banditi  i fi- 
losofi. 

Calce  (In).  Calce,  al  dir  dell’Ugolini  sull’autorità 
dei  Lessici,  significa  la  Parte  della  lancia  che 
è sotto  l’impugnatura, Parte  deH’archibuso  che 
si  appoggia  alla  spalla,  e Calcina.  Malamente 
adunque  dicono  molti:  In  calce  della  lettera, 
In  calce  della  presente,  In  calce  dello  scritto  ec. 
per  In  fine,  A piede.  Lascia  questo  modo  av- 
verbiale, e in  sua  vece  usa  In  fine,  Sul  fine. 
Sul  termine,  In  ultimo,  A piede,  o Appiede, 
o Appiè  o A piè.  Da  basso.  Franco  Sacchetti: 
Novella  158.  Appiede  di  questa  novella  si  di- 
mostrerà. 

Calcolo  e Calcolare.  11  vocabolo  Calcolo  vale 
Pietruzza , Computo , e in  medicina  varie 
specie  di  Concrezioni,  ma  per  I stima,  Pregio, 
Speranza  non  lo  si  trova,  quindi  mal  favella 
cni  dice:  Io  f acca  molto  calcolo  sulla  sua  pro- 
tezione, ove  si  avea  a dire:  lo  sperava  mollo  cc. 


Lo  stesso  dicasi  di  Calcolare  per  Confidare, 
Far  conto;  perciò,  invece  di  Calcolo  e Calco- 
lare,in  questo  significato,  dicasi  Stima,  Conto, 
Speranza,  Far  conto,  Spedare.  Boccaccio  : No- 
vella 25.  1.  Ninna  cosa  avete,  qual  ch'ella  si 
sia,  o cara  o vile,  che  tanto  vostra  possiate  te- 
nere, e cosi  in  ogni  atto  farne  conto,  come  di 
me. 

Calere,  verbo  difettivo  perchè  non  si  usa  che  in 
poche  sue  voci,  e sono  Cale,  Calea,  false,  Ca- 
lerà, Caglia,  Calerebbe  e Correbbe,  Calesse,  Ca- 
lere, Caluto,  Colendo.  Non  s’usi  mai  questo 
verbo  nello  stile  famigliare,  e in  quanto  a usi 
erronei,  mal  fece  e mal  fa  chi  scrisse  e scrive 
nel  presente  del  congiuntivo  Calga.  Calga  è un 
errore,  e dee  dirsi  Caglia.  Boccaccio:  Novella 
26.  22.  Non  ve  ne  caglia  no:  io  so  ben  io  ciò  che 
io  mi  fo. 

Calesse  per  una  specie  di  Carro  a due  ruote  e 
ad  un  cavallo  ad  uso  di  portar  persone,  il 
signore  Ugolini  noi  vorrebbe  usato,  ma  con 
sua  pace  gii  diciamo  che  in  Toscana,  ove  egli 
ora  si  trova,  non  v’è  anima  vivente  che  non 
Fusi,  e quest’uso,  quando  è universale  nel  po- 
polo legislatore,  è una  legge,  cui  si  aggiugne 
la  ragione  etimologica.  Dalla  Germania  ci  venne 
quel  veicolo,  e col  veicolo  il  vocabolo;  or  se  i 
Tedeschi  diconlo  Kalesche,  si  avvicinerà  più 
all’origine  Calesse  o Calesso?  (1)  Noi  dunque 
ti  diciamo,  o Leggitore,  che  ambedue  questi 
vocaboli  son  buoni.  Secondo  la  testimonianza 
dei  Compilatori  napoletani,  che  pur  pongono 
in  nota  siccome  ottimo  vocabolo  Calesse,  egli 
è usato  dall’Ariosto  nel  Furioso. 

Calmo.  Questa  voce  in  Vocabolario  non  ha  che 

(1)  Ed  altra  autorità  vi  sarebbe  pel  Signore  Ugolini,  Non  cia  i*br 

noi,  eh#  l’usa  il  suo  l'redappie.sc  a Parafango. 
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fi  valore  di  Marzo  o Tralcio  di  vite.  I nostri 
moderni  scrittori,  specialmente  i poelizzanli, 
le  fanno  fare  varie  parti  in  commedia.  Uno 
dei  significati  che  le  attribuiscono  è di  Cal- 
mato, Tranquillo , come  : Pietro  area  animo 
calmo,  invece  di  animo  tranquillo.  Non  usar 
Calmo  in  questo  significato,  ina  invece  dirai 
Calmato,  Tranquillo,  Pacato.  Dante:  Purga- 
torio. 53.  E con  tranquillo  aspetto , Vien  più 
tosto,  mi  disse. 

§ Calmo  si  ode  nell’Italia  inferiore  pure  a 
significare  gli  Stracci  della  seta,  ma  non  lo 
usare  giammai,  e se  questi  Stracci  non  sono 
filati,  invece  di  Calmo  dirai  Stracci  in  plurale, 
se  sono  filati  userai  Filaticcio.  Allegri:  98.  E 
mal  il  sarto  semplice  discerne  Dalla  seta  più 
fina  al  filaticcio.  Filippo  De  Bonis  l’usa  nel 
suo  Vocabolario  italiano,  stampalo  da  Davide 
Passigli  in  Firenze  nel  1 843,  alla  voce  Matu- 
rarsi, ma  ripetiamo  che  è un  errore,  come 
tant’altri  ne  ha  egli  là  introdotti,  di  che  vedine 
qui  un  saggio  all’articolo  Voci  nuove.  Il  Lis- 
soni  lo  ammette  come  sincope  di  Calmalo,  ma 
con  propria  autorità. 

Caloscik  si  dicono,  con  estraneo  vocabolo,  quelle 
Soprascarpe  entro  le  quali  si  pongono  nell’in- 
verno i piedi  già  calzali  discarpe,  per  guaren- 
tirli dall’umido  e dal  fango,  uscendo  di  casa. 
E perchè  non  usar  più  italianamente  Sopra- 
scarpe? E dissi  più  italianamente,  essendoché 
è della  nostra  lingua  aver,  nelle  cose  di  vestia- 
rio, parole  composte  di  sopra,  per  indicare 
che  è un  abito  o simile  posto  sopra  ad  un  altro, 
come:  Sopraccalza,  Calza  che  si  porla  sopra 
le  altre  calze,  Sopraccamicia , Camicia  che  si 
porta  sopra  ad  un’altra,  Sopra  (fasci  a.  Fascia 
che  si  porta  sopra  altra  fascia.  Sopravvesta , Qua- 
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lunque  vesta  che  si  porti  sopra  le  altre,  c dirai 
così  di  centinaia. 

Canzonista.  Passeggiando  un  dì  per  una  delle 
nostre  vie,  lessi  un  gran  cartellone  a lettere 
cubitali,  che  diceva:  N.  N.  Sarto  calzonista. 
In  sulle  prime  io  non  compresi  che  si  potesse 
vendere  là  entro,  perchè  il  vocabolo  mi  ac- 
cennava una  merce  nuova.  Interrogai  alcuno 
su  quel  geroglifico,  e mi  fu  risposto  stare  ivi 
un  Sarto  che  fa  solo  calzoni.  Ma,  diss’io,  o fac- 
cia una  o tutte  le  cose  che  debbe  fare  un  sarto, 
non  è egli  sempre  sarto  ? S e sarto  è quegli  che 
taglia  i vestimenti  e gli  cade,  i calzoni  sono  un 
vestimento,  dunque  egli  altro  non  è sempre 
che  un  sarto.  E se  il  sarto  dovesse  assumere 
un  nuovo  titolo  secondo  ciascuna  specie  di 
vestimento  ch’ei  fa,  avremmo  sarto  vestitista. 
sarto  corpettista,  sarto  soprabitista,  e nelle  fem- 
mine Sarta  camicista,  lenzolista,  bustista , sol- 
tanisla  ecc.  ecc.  ecc.  Vedi  qual  razza  di  scon- 
cia e riprovevole  litania  assumerebbe  un  sol 
incstiero  in  Italia.!  Povera  lingua  ! Lascia  adun- 
que d’imitare  questo  Calzonista  e simili  favel- 
lai*!, e contentati  del  semplice  Sauto e Sartore. 

Campanella  è un  vocabolo  che  ha  diversi  o 
buoni  significati,  circa  i quali  vedi  il  Vocabo- 
lario, ma  non  per  altro  mai  si  usi  a indicare 
que’  piccoli  Globetti,  che  fa  l’aria,  passando 
per  qualche  liquido.  Invece  di  Campanella , 
dirai  in  questo  senso  Sonaclio  (I),  Polla.  Libro 
di  Sonetti.  15.  Fatto  nell'acqua,  e ne  nasce  un 
sonaglio. 

Campo.  Questo  vocabolo,  che  ha  molti  buoni  si- 
gnificati, e forma  molte  ottime  frasi,  talune 
volte  è pure  erroneamente  usato,  e diciamo 

(I)  Il  Signor  Del  II  nono,  napoletano,  solituisco  Sonagli*, che  non 

è in  lingua. 
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almanco  di  un  fallo.  Sul  campo  perdile  Imman- 
tinente è il  pretto  francese  Sur-le-champ.  Presso 
noi  italiani  è frase  oltremodo  ridicola,  e che 
non  ha  significato  alcuno.  Non  si  usi  dunque 
mai,  e dicasi  in  sua  vece  Immantinente,  Su- 
bito, Senza  indugio.  Velluti:  Cronaca.  9.  Sa- 
pida la  cagione,  immantinente  mandò  lui. 

Canale  significa  Luogo  per  dove  scorre  acqua 
ristretta  insieme.  Brutta  è la  metafora,  in  elic- 
si traduce  a indicare  un  Mezzo  di  fare , come: 
Ho  falla  giugncrc  al  Iie  la  mia  memoria  per 
mezzo  di  questo  canale,  invece  di  che  si  ha  a 
dire:  Mi  son  servito  di  questo  mezzo  per  ccc. 
Invece  di  Canale  in  questo  significato,  dirai 
dunque  Mezzo,  Via.  Malmantile.  3.  34.  Ma  poi 
venuta  quasi  per  suo  mezzo  A porsi  sopra  il 
capo  la  corona. 

Canapè  e Sofà  Sorta  di  letticciuolo  ad  uso  di  se- 
der più  persone  ed  è confermato  dal  Parini  nella 
Notte.  Queste  parole  sono  turche.  Molti,  fra  i 
quali  il  Cesari,  vorrebberle  schifate,  e sosti- 
tuirvi, come  sostituì  quest’ultimo  ( Lettere  i. 
io)  Lettuccio,  ma  buon  Dio!  il  Lettuccio  è pro- 
prio il  Canapè  e il  Sofà?  Ecco  la  mania  di  far 
guerra  all’uso,  e venerare  le  sole  imputridite 
autorità.  Se  è buona  regola  che  donde  ci  ven- 
gano le  cose,  con  esse  debbanci  venire  i segni 
ad  esprimerle,  se  ò regola  sacra  che  l’uso  uni- 
versale è il  padrone  delle  lingue,  non  trovasi 
angolo,  non  casa,  ove  non  s’usi  appellare  Ca- 
napè e Sofà,  il  Canapè  e il  Sofà,  e dicendo 
Lettuccio,  andremmo  in  ridicolo,  nè  saremmo 
compresi.  Concludo  clic  Canapè  e Sofà  sono 
buone  voci. 

Candidato.  Molto  si  erra  nell’uso  di  questo  pa- 
rola. Candidato  dicevasi  di  Colui,  che  chiedeva 
in  Uoma  i Magistrati,  perchè  soleva  andar  ve- 
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stilo  di  toga  bianchissima,  renduta  tale  colla 
creta;  oggi  si  dice  anco  di  chi  abbia  già  otte- 
nuto officio  o magistratura,  come:  Chi  ha  ot- 
tenuto la  presidenza  agli  Stati  Uniti ? Il  candi- 
dato è Monsieur  N.  Qui  non  doveva  dirsi  il 
Candidato,  ma  l'Eletto.  Or  dunque,  Leggitor 
mio,  quando  intendi  parlare  di  Chi  concorra 
ad  officio,  ben  dirai  Candidato.  Davanzali: 
Storie.  2.  296.  Nel  far  de'  Consoli  chiedeva, 
come  gli  altri  candidati,  civilmente  nel  teatro, 
come  spettatore.  Quando  intendi  dire  di  Chi 
abbia  già  il  detto  officio  ottenuto,  userai  la 
voce  Eletto.  Vasari  (citato  dall’ Alberti)  L’e- 
letto d’Acquilea. 

Capacità  è vAttczza  a capire  o contenere , e me- 
taforicamente Altezza  ad  intendere , e non  altro; 
mal  quindi  opera  chi  tragga  questo  vocabolo 
a significare  Persona  intelligente,  che  ha  capa- 
cità, che  è abile  a checchessia,  come  s’ode  e si 
scrive  perennemente:  La  Francia  è ricca  di 
molle  capacità,  Le  migliori  capacità  sonosi  tra- 
sferite in  America,  ove  si  avea  a dire:  Le  per- 
sone più  intelligenti.  Lascia  questo  Capacità  in 
tal  significato,  e in  sua  vece  userai  Persona 

INTELLIGENTE,  DI  ABILITA,  CHE  È ABILE,  DESTRA, 

valente.  Bartoli:  Vita  di  San  Francesco  Bor- 
gia. 21.  2.  83.  Ebbero  ad  ammonirlo  ecc.  dal 
suo  ben  costumalo  e manieroso  trattare  coi 
Grandi,  la  Compagnia  non  guadagnarne  quasi 
altra  stima,  che  d'avere  uomini  di  grande  abi- 
lità. 

Capienza  si  ode,  e da  mol  ti  si  scrive,  per  Capacità. 
ma  non  è vocabolo  ancora  ricevuto  da  alcuno 
autorevole  Scrittore,  quindi  invece  di  dire  II 
patrimonio  non  ha  tanta  capienza  da  pagare 
tutti  i debiti,  dovea  dirsi  : Il  patrimonio  non  è 
sufficiente  ecc.  In  luogo  di  Capienza  si  usi  dun- 
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que  Capacità.  Boccaccio:  Giornata.  6.  li. 
L'acqua,  la  quale  alla  sua  capacità  soprabbon- 
dava, un  altro  canaletto  riceveva. 

Capo.  Molti  buoni  significati  ha  questa  voce,  di 

2uali  vedi  il  Vocabolario,  ne  ha  per  altro  anco 
egli  erronei,  fra’  quali  questo  di  che  facciam 
cenno.  Capo  si  usa  talora  di  unirlo  a titolo  di 
grado  o professione,  per  accennare  a supre- 
mazia, ma  egli  è un  vero  gallicismo,  come  sa- 
rebbe ne’ modi:  Generale  in  capo,  Ingegnere  in 
capo,  Chirurgo  in  capo,  invece  di  che  hai  a 
dire  : Generalissimo,  Generale  supremo,  In- 
gegner primario,  Chirurgo  primario.  Segneri: 
Manna  in  settembre.  2.  1.  È la  vita  degli  uo- 
mini una  milizia,  in  cui  se  cerchi  il  generalis- 
simo, è Dio.  Egli  è d’uopo  qui,  per  non  errare, 
fare  una  considerazione.  Nella  guisa  appunto 
che  nell’uso  del  gallicismo  In  capo , talune 
volte  dall’erroneo  si  passa  anco  al  ridicolo, 
egualmente  nei  buoni  usi  italiani  degli  equi- 
valenti si  potrebbe  incappare  nel  ridicolis- 
simo. Chi  direbbe  mai,  esclama  il  Parenti, 
Maestro  in  capo,  Bandito  in  capo,  Lavoro  in 
capo ? Così,  se  ben  posso  dire  Capomaestro, 
per  fuggire  il  francese  Maestro  in  capo , potrei 
del  pari  dire  Capogenerale  il  Generalissimo, 
invece  di  Generale  in  capo ? 

Capo  d’opera  è un  solenne  "Micismo(Chef  d’ceuvre) 
usato  nelle  arti  belle,  a significare  Lavoro  in- 
signe, egregio,  perfettissimo;  non  l’usare  in 
niun  conto,  ma  in  sua  vece  dirai  Capolavoro. 
Salvini:  Prose  toscane.  1.  386.  Nel  formare 
questo  di  sua  provvidenza,  diciam  così,  capola- 
voro, volte  egli  stesso  in  certo  modo  essere  l im- 
mediato maestro. 

Capitalizzare  è vocabolo  usitatissimo,  special- 
mente in  commercio,  ma  di  straniera  prove- 
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nienza,  dicendo  appunto  i Francesi  Capitaliser, 
non  è necessario  eu  òdi  mal  suono,  nonusa  lo  da 
alcun  castigato  Scrittore,  e sol  da  chi  tutto  ama 
fuor  che  il  decoro  della  propria  lingua.  Il  senso 
che  gli  si  dà  è di  Far  capitale.  Noi  consigliamo 
tutti  a schifare  questo  forestierume,  e usare 
invece  Far  capitale.  Ridurre,  Convertire  in 
capitale.  Velluti:  Cronaca.  Avviollo  inmerca- 
tanzia,  e fece  parecchie  volte  capitale.  E Caro  : 
Lettere.  76.  Potrebbe  in  dicci  o in  quindici  anni 
fare  un  capitale  da  vivere. 

Caratante.  Due  sono  le  opinioni  circa  di  questo 
vocabolo;  gli  uni  dicono  che  il  verbo  Caratare 
non  ebbe  mai  il  valore  di  Porre  porzione  per 
fare  una  impresa,  Concorrere  a rata  porzione 
con  altri  sodi  a un  negozio,  quindi  nemmen 
Caratante,  che  verrebbe  ad  esserne  il  partici- 
pio, può  aver  questo  significato,  cui  si  aggiu- 
gne  ninno  Scrittore  di  polso  aver  mai  usata 
questa  voce,  e questi  sono  i linguaj;  gli  altri 
la  sostengono,  dicendo  che  ogni  scienza  ed 
ogni  arte  ha  il  suo  Vocabolario,  che  nel  com- 
mercio è voce  di  uso  perenne,  c che  in  ultimo 
argomento  Ascanio  Baldasseroni  nel  suo  Di- 
zionario ragionato  di  giurisprudenza  marittima 
e di  commercio  (Livorno  1813)  pone  Carato,  e 
lo  definisce  Quella  porzione,  in  cui  si  divido 
un’ intrapresa  sociale  qualunque,  e corrisponde 
alla  voce  Azione,  per  lo  che,  dicono  essi.  Chi 
prende  un  Carato  è Caratante;  e questi  son 
quelli  che,  ragionando,  non  vorrebbe!1  la  lingua 
viv^  entro  le  pastoje.  Noi  che  ne  diremo '?  Poco 
e breve.  Se,  o Leggitore,  scrivi  argomenti  di 
commercio  usai  pure,  perchè  il  vocabolo  è del 
commercio,  se  d’altro  argomento  scriverai, 
foggilo.  Vedi  Azionario. 

Carato.  Vedi  e di’  lo  stesso  che  dicemmo  ad 
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Azione  § 1.  quando  si  ode  usato  in  quel  me- 
desimo significato. 

Carattere  è voce  che  ha  molti  e buoni  signifi- 
cati, de1  quali  vedi  il  Vocabolario;  non  ha  per 
altro,  se  non  tra  i Francesi,  quello  d'indole, 
quindi,  quantunque  usitatissimo,  cll’è  erronea 
la  seguente  maniera  di  favellare:  Uomo  senza 
carattere , per  Uomo  ili  ni  un  proposito,  Inco- 
stante, Non  saldo  ne’  suoi  pr incip j , anzi  Che  non 
segue  alcun  principio,  Instabile,  Leggiero.  Ario- 
sto: Furioso.  10.  9.  Che  del  resto  mi  dicano  in- 
costante, Non  curo,  pur  che  l’incostanzia  giovi. 
È pure  erronea  la  frase  Essere  di  carattere  o 
Aver  carattere  buono,  cattivo,  collerico,  impe- 
tuoso, invece  delle  quali  debbe  usarsi  Essere 
d’indole  o Avere  indole  buona  ecc.  Agnolo 
Pondo!  fini.  Vede  si  alle  volte  i figliuoli  pieni  di 
mansuetudine  e continenti,  porger  di  sè  ogni 
buona  indole  (1]. 

Cabdajuolo.  Vedi  Cardalano. 

Cardalano.  Questa  voce,  come  Cardajuolo,  si 
ode  profferire  da  molti  in  significato  di  Carda- 
tore di  lana,  ma  ella,  quantunque  di  buon  tipo 
italiano  (2),  non  ha  alcun  esempio  che  la  ri- 
fermi, nò  alcun  vocabolario  che  la  registri, 
quindi  la  rifiuteremo,  fino  a novella  buona  au- 
torità, e useremo  intanto  in  sua  vece  Carda- 

(1)  Ci  avverte  il  Sig.  Ugolini  che  « Ora  è provalo  potersi  aggiu- 
gnere  a questa  voce  anco  un  simile  significalo  coll’esempio  del  Sal- 
vini, citato  nell’ultima  impressione  del  Vocabolario  della  Crusca,  fatta 
per  opera  del  Manuzzi  ».  Se  altre  e più  solide  ragioni  non  ci  porge 
il  Sig.  Ugolini,  permetta  clic  dicagli  Infama  essere  l'autorità  del 
citata.  Infermissima  iiaella  del  citante.  Attendiamone,  innanzi  di 
ammettere  questo  significalo,  altre  un  po’  migliori. 

(2)  L’ Alberti  dice  che  Cardajuolo  sia  voce  d’uso,  ma  di  qual  uso? 
In  Toscana  non  intesi  mai  fra’  mici  concittadini  usar  questa  voce,  clic 
pur  non  sarebbe  brullissima,  li  signor  Francesco  Del  Buono,  napole- 
tano, assicura  clic  la  voce  Cardalano  non  sia  voce  italiana.  Che  non 
sia  d'uso  conveniamo,  ma  clic  sia  straniera  è un  sogno,  dappoiché  ella 
è composta  di  due  voci  italianissime,  Cardare  e lana. 
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tore.  Machiavello  : Storie.  3.  73.  Che  tre  nuovi 
corpi  d’arte  si  facessino  ; l'uno  per  i cardatori 
e tintori  ecc. 

Cardare  vale  Trar  fuori  il  pelo  ai  panni  di  lana 
per  mezzo  del  cardo,  ma  non  mai  per  altro,  corno 
s’odo  di  frequente,  Raffinar  la  lana  cogli  scar- 
dassi. Non  l’usare  in  tal  significato,  e in  sua 
vece  dirai  Carminare,  Scardassare.  Canti  Car- 
nascialeschi. 263.  Chi  pettina  e scardassa. 

Caratteristico.  È stato  daH’incominciar  di  que- 
sto secolo  introdotto  in  Italia  un  tal  vocabolo 
come  adiettivo,  in  significato  di  Qualità  pro- 
pria e particolare,  per  cui  una  cosa  distinguesi 
essenzialmente  da  un’altra,  come  : Quell’uomo 
ha  per  segno  caratteristico  l'esser  petulante.  U- 
serai  invece  di  questa  voce,  Distintivo.  Ca- 
valca: Simbolo.  1.  140.  Dio  fece  le  stelle  e gli 
altri  luminari,  e posegli  nel  firmamento  per- 
chè ecc.  fossero  segni  distintivi  delti  tempi. 

§ Caratteristica,  come  sustantivo  femminino, 
s’usa  anco  nel  sopraddetto  significato,  come  : 
La  Caratteristica  di  questi  animali  è la  vora- 
cità, invece  di  che  si  ha  adire:  Il  distintivo. 
Segneri:  Manna : Gennajo.  31.1.  Considera  qual 
distintivo  sia  quello,  onde  il  Signore  ha  voluto 
che  i suoi  discepoli  ecc.  sieno  ravvisali  dal  ri- 
manente del  genere  umano. 

Caratterizzare  è verbo  che  s’ode  perennemente 
per  Qualificare,  come:  L'hanno  caratterizzato 
per  matto.  Egli  è il  pretto  francese  Caractéri- 
ser,  e non  ostante  le  due  autorità  citate  del- 
l’Alamanni  e del  Salvini,  entramboamantissimi 
del  neologismo,  dirai  in  sua  vece  sempre  Qua- 
lificare, Dare,  Attribuire  qualità.  Diodati: 
Giob.  26.  Qualificherai  tu  i tuoi  ragionamenti 
inspirazioni  divine,  essendo  cose  tanto  volgari? 

Caricarsi  invece  di  Prendersi  una  briga,  un  ca- 
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rico,  un’incombenza,  Incaricarsi,  Darsi  o Pren- 
dersi o Pigliarsi  carico,  dice  l’Ugolini,  che  è 
modo  da  fuggirsi.  Lasciai  dunque  sulla  sua 
autorità,  e usa  invece  uno  dei  detti  equivalenti. 
Casa:  Lettere.  56.  E prometto  a V.  JJ/.  di  pi- 
gliarmi carico  io,  se  jia  bisogno,  d'informare  ec. 

Caricatura.  Questo  vocabolo  ha,  con  buoni 
esempi,  il  significato  di  Carica  in  senso  mili- 
tare, di  Accrescimento  o Risalto,  e in  Pittura  di 
Ritratto  ridicolo,  ma  quest’ultimo  senz’aUra 
autorità  che  quella  dell’arte.  Da  questo  signi- 
ficato si  è,  nel  comun  favellare,  usurpata  una 
metafora,  che  ha  alquanto  dell’ardito,  anzi  del 
gallico  assai,  dicendosi  Porre  uno  in  caricatura, 
tanto  per  Deriderlo  con  parole  quanto  per  Con- 
traffarlo con  gesti  ridicoli.  Io  non  vorrei  usato 
questo  nè  simili  modi,  ma  sì  invece  Mettere 
IN  CANZONE,  IN  DAJA,  IN  NOVELLA,  CONTRAFFARE. 

boccaccio:  Novella.  50.  8.  E,  peggio  che  noi 
siam  messi  in  canzone,  dicono  ec c.  E Novella  I f . 
3.  Con  nuovi  atti  contraffacendo  qualunque  altro 
uomo,  li  veditori  sollazzavano. 

Carico,  unitoal  verbo  Farsi,  è modo  che  giusta- 
mente il  Lissoni  riprova,  per  Darsi  pensiero  di 
checchessia,  quindi  erronee  sono  le  maniere  : 
Egli  non  si  fece  carico  di  queste  cose,  Non  fece 
alcun  carico  delle  mie  ragioni.  Lascialo  e sosti- 
tuisci Darsi  pensiero,  Pigliarsi  cura,  Consi- 
derare, Prendersi  a cuore.  Ariosto:  Furioso. 
30.  7ì.  Che  notte  e dì  sei  vuol  veder  innante,  Sì 
l’ama,  sì  di  lui  cura  si  prende. 

Carreggiata.  Nel  proprio  vale  Strada  percorsa 
da  carri,  Carro  e Larghezza  delle  carrozze,  e 
nel  figurato  Opinion  comune,  non  mai  peraltro, 
come  s’ode  profferir  da  molti,  quel  Solco,  che 
fanno  le  ruote  nel  loro  attrito  sul  suolo,  che  si 
appella  propriamente  Rotaia.  Diodati:  Salmo 
65.  fi  carro  fa  la  sua  rotaja. 
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Gartatuccia  soglionoappellaree  scrivere  moltis- 
simi italiani  quell’ Inviluppo  di  carta  che  con- 
tiene la  carica  del  fucile.  Non  usar  mai  questo 
sconcio,  ma  di’  sempre  invece,  se  i olendosi 
della  carica  dei  cannoni,  Cartoccio,  se  inten- 
desi  della  carica  di  fucile  o di  pistola,  Car- 
tuccia. 

Cartiera  si  usa  solo  in  significato  di  Fabbrica  di 
carta.  Erroneo  è perciò  l’uso  che  se  ne  fa,  pre- 
cipuamente in  Napoli,  a significare  quella  Cu- 
stodia o Coperta , che  serve  a conservarvi  scrit- 
ture o simili  cose.  I buoni  Toscani  soglionla 
appellare  Cartella. 

Cartonare  non  è in  lingua,  eppure  si  ode  questo 
verbo  in  significato  di  Legare  i libri  ricopren- 
doli di  cartone.  Invece  di  Cartonare  in  questo 
significato  userai  Legare  in  cartone,  Legare 
alla  rustica,  che  sono  i proprj  dell’arte,  Redi: 
Opere.  G.  92.  Dica  al  libraio  ecc.  che  gli  leghi 
alla  rustica. 

Caseggiato.  Questo  vocabolo,  riportato  solo  in 
nota  dalla  solita  Ortografìa  enciclopedica  uni- 
versale del  libraio  da  Venezia,  come  Voce  d’uso, 
non  ha  in  nostra  lingua  alcun  valore.  Egli  si 
ode  in  senso  di  Casamento,  ma  devi  schifarlo, 
e dire  in  sua  vece  Casa,  Casamento,  Edificio, 
Fabbrica,  Aiutato,  od  altri,  se  ne  vuoi.  Gio- 
vanni Villani:  9.  258.  4.  Rimase  dentro  assai 
del  vuoto  di  casamenti  con  più  orti. 

Casermare,  Casermamento,  Accasermare,  Acca- 
sermamelo sono  tutte  voci  riprovevoli,  e da 
lasciarsi  agli  oltramontani.  Caserma,  che  ne  sa- 
rebbe il  radicale,  vuol  rispettarsi,  non  già  per- 
chè il  Magalotti  e l’Accademico  della  Crusca 
che  scrisse  del  Conquisto  del  Messico  l’usarono, 
ma  perchè  non  solo  nelle  milizie  ne  è radica- 
tissimo l’uso,  c nel  popolo,  ma  pure  il  Grassi 
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nel  suo  Lessico,  e i Compilatori  Napoletani 
nel  loro,  ’l  riceverono  siccome  proprio  del- 
l’arte militare.  Nè  giova  la  ragione  che  essen- 
dovi un  vocabolo,  si  possan  trar  da  esso  quanti 
derivati  un  voglia,  imperciocché, ammesso  vero 
questo  falso  principio,  si  cadrebbe  nel  ridevole 
sconcio  di  Luigi  Muzzi , che  propose  il  più 
scempiato  Sistema  di  un  barocco  Vocabolario. 
I sopraddetti  vocaboli  adunque  fuggi  a tut- 
t'uomo,  einlor  vece  userai  Quartiere,  Allog- 
giamento, Acquartierare,  Far  prendere  i 
quartieri.  JJavila  (citalo  dal  Grassi)  Presa  la 
porta  ed  il  governatore,  restavano  ad  espugnarsi 
i quartieri  de ’ soldati . 

Casina  è un  diminutivo  di  Casa , evale  Casa  pic- 
cola. Non  si  può  usare  in  altri  significati,  quindi 
chi  gli  dà  il  valore  di  Casa  di  delizia  erra,  im- 
perciocché allora  avrebbe  a dire  Casino.  Buo- 
narroti: Fieranell’ Introduzione.  2.7.  E cli’ei  non 
tenga  l’orlo  E il  casin  segreto,  Dove  per  viver 
lieto,  Più  del  bisogno  suo  trionfi  e sguazzi.  Ed 
erra  pure  clu  dà  a Casina  il  significato  di  quel 
luogo  dove  si  raduna  la  nobiltà  e le  persone 
di  ci  vii  condizione  per  loro  dilettevole  tratte- 
nimento, invece  di  che  si  ha  da  dire  Casino. 
Scgneri:  Prediche.  6.  7.  Apertamente  nelle  loro 
combriccole,  e ne'  loro  casini  ne  discorrano  fra 
loro. 

Caso.  Essere  del  caso  si  legge  continuamente 
scritto  nello  stile  segretariesco,  nel  significato 
di  Occorrere,  come  vedemmo  in  un  bando  di 
questi  giorni,  e come  si  ode  perennemente  : 
Invio  delle  relative  carte , accompagnate  da  ap- 
posita relazione  per  le  istanze  che  siano  del 
caso,  (periodo  clic  ha  bisogno  d’interprete). 
Non  si  usi  questa  maniera  oltramontana,  ma  in 
sua  vece  Occorrere,  Bisognare,  Esser  ni  ri 
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sogno.  Casa:  Lettere.  6.  Ancora  il  prefato  An- 
nibale vien  bene  instrutto  di  quanto  occorre.  Per 
altri  significati  erronei  di  questa  parola,  Vedi 
Circostanza. 

Cassabanco.  Quantunque  si  faccia  molto  e molto 
spaccio  di  questa  voce,  pure  dovea  porre  un 
qualche  sospetto  di  errore  il  vederla  composta 
di  un  femminino,  e di  un  mascolino,  imper- 
ciocché, in  qualunque  modo  la  si  voglia  pren- 
dere, dovea  meglio  dirsi  Cassabanca.  Sempra 
però  o neli’una  o nell’altra  guisa,  è erronea,  o 
per  esprimere  una  Cassa  a foggia  di  panca 
(non  banco  nè  banca)  dee  dirsi  Cassapa.nca. 
Buonarroti:  Fiera  4.  2.  7.  E casse  e cassapan- 
che  e padiglione. 

Casualità  parmi  un  forestierume,  quindi  meglio 
in  sua  vece  direi  Caso,  Accidente.  liuti.  È caso 
venimento  non  pensalo  ecc.  Caso  è cagione  per 
accidente  di  cose  che  vengono  rude  volte  in  quelle 
cose  che  per  altra  cosa  si  fanno-,  ovvero  caso  si 
dice,  perchè  viene  senza  cagione. 

Catastho,  che  si  ode  e scrivesi  da  taluni,  e per 
Registro  e Stima  dei  beni  stabilì  di  una  città  o 
di  uno  stato,  e per  Gravezza  imposta  su’ detti 
beni  secondo  l’estimo,  è errore,  essendoché  si 
ha  da  dire  Catasto  da  Catasta  Massa  o Muc- 
chio. Davanzali  : Annali.  14.  196.  Per  leGallie 
fecero  il  catasto  Quinto  Vollusio  e Sesto  affri- 
cano  ecc.  Vedi  Cadasto. 

Categoria,  Categorico,  Categoricamente.  Qui  è 
ben  riferire  le  precise  parole  del  eh.  Ugolini. 
« Esempio:  Datemi  risposta  categorica,  Rispon- 
detemi categoricamente  ecc.  Categoria  è voce 
adoperata  dal  solo  Magalotti,  oltre  a molti  e 
molti  scrittorucoli  moderni,  nè  la  conoscevano 
i buoni  antichi,  ed  egli  l’accattò  con  altre  mol- 
tissime dal  francese,  e vuol  dire  Sorta,  Qualità 
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Genere.  Che  significa  dunque  questa  risposta 
categorica,  questo  rispondere  categoricamente ? 
Io  lo  lascio  indovinare  al  benigno  lettore.  Noi 
vogliamo  intendere  per  risposta  categorica  una 
risposta  esatta,  a proposito,  corrispondente  alla 
proposta ; ma,  se  categoria  vuol  dire  genere,  il 
dare  una  risposta  categorica  è chiaro  che  tut- 
t’altro  significherà,  che  risposta  esatta  e pre- 
cisa. Il  Cardinal  Pallavicino  cosi  scrive:  Pregò 
Cesare  di  esaminare  il  negozio,  e poi  di  render- 
gli ferma  risposta.  Qui  fermo  sta  forse  in  quel 
senso,  in  cui  si  usa  Categorico  ».  Non  usare 
dunque  mai  voci  cosifi'atte  e pestifere. 

Cautelazione  ha  veduto  scritto  in  molti  atti  pub- 
blici il  signor  Ugolini,  per  Cautela,  come:  A 
cautelazione  dell’interesse  ecc.  Perchè  non  dire 
più  brevemente,  aggiugn’egli  (o  non  erronea- 
mente, diciamo  noi)  Cautela,  Sicurezza,  Gua- 
rentigia? Vincenzo  Martelli:  Lettera  9.  Delli 
quali  non  ho  pure  cautela,  non  che  assegna- 
mento. 

Cavaliere.  Questa  voce  ha  molti  buoni  usi,  pei 
quali  vedi  il  Vocabolario.  Non  buoni  peraltro 
ci  sembrano,  anzi  due  pretti  gallicismi,  quei 
due  modi  usitatissimi  di  Cavaliere  di  compa- 
gnia, per  significare  un  Officiale  che  abbia  il 
carico  di  dimesticamente  far  compagnia  e mi- 
nistrare a persone  di  alta  o regia  condizione, 
e l’altro  di  Cavalier  servente,  il  cui  senso  è im- 
moralissimo, e che  è ben  tacere.  Si  dirà  dun- 
que meglio  Confidente,  Intrinseco.  Davan- 
zali: Storie,  i.  126.  Mevio  Pudente,  intrinseco 
di  Tigellino.  E Annali.  12.  184.  Pollante  ecc. 
d’ intrinseco  d’ Agrippa,  per  le  condotte  nozze 
divenutone  adultero. 

Cazzeruola  per  quell’Istrumento  da  cucina,  per 
lo  più  di  rame,  con  manico  lungo  di  ferro,  ad 


1 


248  cb 

uso  di  cucinarvi  checchessia,  è voce  di  dialetto, 
in  sua  vece  di’  sempre  oCasserola  coll’ Alberti, 
o meglio  Cazzaruola  con  l’uso  perenne  dei 
Toscani.  I napoletani  lessicografi  il  vorrebbero 
derivato  da  Cassa,  ma  qual  relazione  vi  ha  mai? 
E perchè  non  da  Cazza,  Vaso  di  ferro,  di  cui 
si  servivano  gli  antichi  chimici  nei  loro  for- 
nelli? 

Ce  talora  è pronome,  e vale  il  terzo  caso  o il 
quarto,  a noi  e noi,  sempre  plurale,  talora  è 
avverbio  di  luogo,  e vale  In  questo  o quel  luogo, 
e non  altro.  Vi  sono  molti  che  l’hanno  usato  e 
l’usano  pel  terzo  caso  singolare  come:  Ce  l’ho 
detto,  cioè  L’ho  detto  a lui  o a lei,  ma  qui 
sgrammaticano,  come  sgrammaticava  anco  il 
Zanotti,  quando  nelle  proprie  lettere  scriveva: 
La  co  marina  anch'essa  ha  pensiero  di  dissec- 
carmi, ma  già  ce  l'ho  cominciata  a cantare;  qui 
dovea  dire:  Ma  già  le  ho  cominciato  a cantare. 

Celebrità  vale  Solennità,  Celebrazione,  e non 
altro;  quindi  temerario,  se  non  erroneo  affatto 
l’usar  Celebrità  per  Persona  celebre,  come:  È 
una  celebrità  di  Francia,  E una  celebrità  tea- 
trale, invece  di  Persona  celebre , famosa,  illu- 
stre, rinomata,  di  gran  fuma,  chiara,  famosis- 
sima. Petrarca:  Capitolo  4.  Eranvi  quei  che 
Amor  si  leve  a/ferra,  L'un  Pietro  e l’altro,  e il 
men  famoso  Arnaldo.  E Redi  : Lettera  sugli  Oc- 
chiali. In  quella  guisa  appunto  che  ccc.  avvenne 
al  nostro  famosissimo  Galileo  Galilei. 

Celibatario,  è voce  gallica,  Célibataire,  che  s’ode 
quotidianamente,  e vedisi  riposta,  fra  le  altre 
scritture,  in  molte  istorie  ecclesiastiche,  in  si- 
gnificato di  Chi  professa  il  celibato,  cioè  Tien 
vita  celibe,  non  la  vorremmo  usata,  finché  al- 
manco non  ne  avremo  valevole  autorità,  e in 
sua  vece  diremo  Celibe.  Fra  Giordano:  Pre- 
diche. Avevano  pensieri  di  viver  celibi. 
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Celso.  Usar  Celso  a esprimere  quell’.-U&cro,  le 
cui  foglie  si  dan  per  cibo  ai  bachi  da  seta,  è 
errore,  mentre  si  ha  da  dire  Gelso.  Amcto.  46. 
Vide  le  mutate  radici  del  gelso. 

Cemento,  Cementare.  Il  Cemento  è un  Miscuglio 
di  calce  e di  sabbia  per  uso  di  unir  pietre  fra 
loro  nelle  fabbriche,  e il  Cementare  è il  Dare, 
il  Porre  cemento  fra  le  pietre  per  unirle  fra 
loro.  Ora  non  ò una  temeraria  e bassissima  me- 
tafora, e,  come  dice  bene  l’Ugolini,  degna  del 
Secento,  voltar  queste  espressioni  a senso  mo- 
rale, e dir  per  esempio:  Questo  matrimonio  è 
il  vero  cemento  del  la  nostra  leale  amicizia,  coma 
leggo  in  una  epistola  di  celebralo  italiano;  Or 
elle  han  fatto  la  pace,  tocca  a noi  a cementarli 
meglio  fra  loro ? Lascia  questi  brutti  signifi- 
cati dati  perennemente  alle  dette  due  voci,  e 
in  lor  vece  usa  Raffermare,  Assodare,  Con- 
fermare, Consolidare.  Rendere  starile,  fer- 
mo, durabile,  saldo.  Dante : Paradiso.  Hi.  50. 
qui  son  li  frati  mici,  che  dentro  a chiostri  fer- 
mar li  piedi  e tennero  7 cuor  saldo.  E A /ri- 
ghetto. 40.  La  vera  fede  nel  crudcl  tempo  sta 
ferma  e stabile. 

Cenno.  Se  con  questa  parola  si  formano  ottimi 
modi  di  favellare,  che  daddovero  illegiadri- 
scono  la  nostra  bella  lingua,  un  ve  n’è,  che, 
per  quanto  l’analisi  voglia  sudare  a rintrac- 
ciarne un  senso,  le  sarà  impossibile  pervenirvi, 
e questo  singoiar  modo  è Esser  cenno  per  Es- 
ser proposito.  Nello  stile  segretariesco  si  fa  di 
essa  maniera  grand’uso  ed  abuso,  ed  ultima- 
mente in  una  leggo  si  vedeva:  La  cosa  di  cui 
ù cenno  all'articolo  ecc.,  ciò  è di  cui  è proposito, 
di  cui  si  tratta.  Non  usar  mai  sì  fatta  guisa  di 
favellare,  ma  sempre  Esser  proposito,  arco- 
munto,  discorso,  Trattarsi.  Occuparsi.  Uosa: 
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Satire.  28.  Se  l'istoria  di  tc  vuoi  che  si  verghi, 
Ricordarli  tu  dèi  che  non  si  tratta  delle  corde 
d'acciar,  ma  degli  usberghi,  li  Casa:  Lettere  5. 
Di  quello  che  si  è trattato  e stabilito  qui  con 
Monsignor  d' Avanzone  suo  Ambasciadorc. 

Centinaio.  Questo  singolare  mascolino  nel  plu- 
rale fa  Centinaja  femminino,  ciuindi  se  debbo 
dire:  Un  centinaio  di  uomini * debbo  anco  dire 
Più  centinaja.  Boccaccio : Novella  80.  31.  A ra- 
gion di  trenta  per  centinajo.  E Bufi  : fomento 
a Dante.  E durato  già  tante  centinaja  d'anni. 

Centrale  vale  Del  centro  e Che  si  riferisce  al 
centro.  Sono  modi  erronei  usar  Centrale  per 
L'interno  della  casa  o della  città,  come  : La  mia 
camera  è centrale , Il  teatro  grande  è centrale. 
Lo  strano  Cesari  usò  Centrale  sostantivo,  per 
Metropoli  di  uno  stato  (Lettere  II.  22.)  Il  Conte 
Cipolla  è alla  centrale ; si  può  udire  di  peggio? 
E questi  oggi  è fatto  un  autorevole  dal  frul- 
lone! 

Centralizzare.  Questo  verbo,  e il  suo  derivato 
Centralizzazione,  sono  le  prette  voci  galliche 
Cènlraliser,  Cènlralisation.  Noi  non  le  abbiamo 
e niun  Vocabolario  ne  presemai  nota.  Si  odono 
e si  scrivono  del  continuo,  nel  proprio,  in 
senso  di  Concentrare,  e nel  figurato  per  Riu- 
nire in  un  centro  comune  il  potere,  l’autorità  o 
simili,  come:  Centralizziamo  tutte  le  forze  dello 
stato  nella  capitale,  invece  di  che  si  ha  da  dire: 
Riuniamo  ccc.  Lascia,  qualunque  ne  sia  il  si- 
gnificato, questi  orridi  vocaboli,  e per  nulla  no- 
strani, e dirai  Accentrare,  Concentrare,  Riu- 
nire, Raunare.  Bembo:  Lettere,  i.  H.  142.  // 
caldo  di  nostri  corpi  accentrandosi  per  la  sta- 
gione, adopera  da  sè  quanto  fa  mestiere.  E Gio- 
vanni Villani.  1.  31.  1.  Venuto  là  Calilina,  la 
detta  città  dalla  Signoria  de'  Romani  fece  ru— 
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Sellare  raunundovi  tutti  li  rubelli.  E Dante : Pa- 
radiso. 10.  64.  Io  vidi  più  fulgor  vivi  evincenti 
Far  di  noi  centro  e di  se  far  corona. 

Cerchio,  Sfera.  Di  questi  due  vocaboli  si  fecer 
nell’uso  quotidiano  del  favellare  e dello  scri- 
vere due  troppo  ardite  metafore,  trasportan- 
doli a significare  Limite  di  autorità,  di  sapere, 
e simili  idee  morali,  come:  Questo  è fuori  del 
cerchio,  della  sfera  de’  suoi  doveri , Esce  questo 
dalla  sfera  delle  sue  cognizioni,  invece  di  che 
si  ha  a dire:  Questo  non  entra  nei  suoi  doveri. 
Questo  è oltre  le  sue  cognizioni.  Lascia  questi 
vocaboli,  ed  altri  loro  simili,  e ne’ già  detti  si- 
gnificati dirai  in  lor  vece  Limite.  Guido  Giu- 
dice: Per  conservar  li  fini  e li  limiti  della  loro 
onestade. 

Cernita  si  ode  e si  legge  per  Cerna,  Separazione, 
ma  non  ha  autorità  nè  di  Scrittore,  nè  di  Les- 
sicografo, dirai  quindi  in  sua  vece  Cerna, 
Scelta.  Alamanni  : Girone.  7.  144.  Già  dei  mi- 
gliori cavai  fanno  la  scelta. 

Ceto,  che  moltissimi,  come  non  ne  potessero 
fare  di  meno,  quasi  non  avessero  altro  di  me- 
glio, l’usano  per  Condizione } Ordine,  è un  la- 
tinismo, che  niun  de’ buoni  scrittori  ha  voluto 
mai  usare;  tu  fa’  com’essi,  lasciandolo  a’  neo- 
logisti , ed  usa  invece  Grado,  Ordine,  Classe, 
Stirpe,  secondo  l’occasione.  Gradi  di  S.  Gi- 
rolamo. 22.  Sarà  compagno  dell’ordine  degli 
angioli. 

Chiesastico.  Questa  voce  da  molti,  specialmente 
che  scrivono  d’istorici  argomenti,  è usata  in- 
vece di  Ecclesiastico,  ma  tu  schifala,  e tanto 
come  sustantiva  quanto  come  adiettiva,  dirai 
Ecclesiastico.  Passavanti.  9.  Il  savio  ecclesia- 
stico dice  ecc.  E Giovanni  Villani.  10.  75.  Diede 
molti  beneficii  ecclesiastici. 
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Che.  Oh  quanto  si  pecca  in  lingua  italiana  nell'u- 
sare  il  Che,  tanto  relativo  quanto  congiunzione! 
JE  innanzi  tratto  « Bisogna  guardarsi,  dice  M. 
A.  Parenti,  di  farlo  servire,  relativo,  a)  primo 
e al  quarto  caso  in  un  solo  contesto,  come: 
Grandi  lezioni,  che  dà  la  Provvidenza  ai  mon- 
dani, e che  troppo  sovente  vanno  per  essi  per- 
dute. Vuoisi  dire  piuttosto  Che  dalla  Provvi- 
denza sono  date,  oppure  E che  troppo  sovente 
essi  lasciano  andar  perdute. 

Bisognerebbe  evitare  altresì  la  troppo  fre- 
quente e spiacevole  ricorrenza  di  questa  par- 
ticella, come:  V'assicuro  che  quell’ uomo,  che 
voi  dite  che  vi  ha  rubato  è un  innocente.  Ciò 
nasce  dal  non  saper  mettere  a tempo  e luogo 
il  relativo  Quale,  che  sì  ben  campeggia  negli 
scritti  de’  classici. 

È poi  contraria  all’indole  di  nostra  lingua 
la  difficoltà  che  mostrano  alcuni  di  adoperare 
il  Che  relativo,  senza  la  preposizione  che  do- 
vrebbe essergli  annessa.  Così  dove  il  Petrarca 
disse:  Era  il  dì  che  del  sol  si  scolaro,  Per  la 
pietà  del  suo  Fattore  i vai,  essi  non  porrebbero 
mai  quel  Che  senza  l’appoggio  di  un  In,  super- 
fluo e spiacevole  medesimamente  nella  prosa 
e nel  verso. 

La  Che  particella  congiuntiva,  non  può  far 
le  veci  del  Come  e del  Quanto:  onde  impro- 
priamente si  dice  : Sì  l’wio  che  l’altro  (1),  Tanto 
il  primo  che  il  secondo,  ed  hassi  a dire-  Sì  l’uno 
come  l’altro,  Tanto  il  primo  quanto  il  secondo. 
Può  ben  esser  messa  in  corrispondenza  del  Sì 
e del  Tanto,  ma  in  tutf altro  senso:  Petrarca  : 
Sì  è debile  il  filo,  a cui  si  attiene  La  gravosa 
mia  vita,  Che  s*  al  tri  non  l’aita,  Ella  fa  tosto 

(1  ) Il  nettari  ile’  Dialoghi  i . 80.  (1772)  l’usò  : Egli  era  un  do- 
menicano dottissimo  e di  gran  letteratura,  sì  greca  che  latina. 
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del  suo  corso  a riva.  E Dante  : Tanto  m'aggrava 
il  tuo  comandamento,  Che  T ubbidir,  se  già  fosse, 
nò  è tardi.  » 

Ciucca  uà,  che  si  ode,  e in  una  confutazione  alle 
opere  (lei  Vico  si  vede  scritta,  per  ([nel  Vasetto 
piccolo,  a forma  di  ciotoletta,  per  lo  più  di 
terra,  per  uso  di  ber  caffè  o cioccolata,  è male 
usato,  e dee  sempre  dirsi  Chicchera.  Redi  : 
Annotazioni  al  Ditirambo.  32.  Chi  ne  beve  la 
mattina  ! una  di  dette  ciotole , che  essi  dicono 
chicchera,  acconcia  come  si  è detto. 

Chierico  dicono  e scrivono  moltissimi  italiani, 
ma  meglio  usano  i Toscani,  dicendo  Cherico , 
imperciocché,  se  tal  nome  ha  origine  dalla 
Tonsura  ch’essi  portano,  essa  chiamasi  Cherica 
ed  ha  certo  buone  autorità,  e non  da  Chierica, 
che,  quantunque  registrata  in  lessico,  non  ha 
alcun  esempio. 

Chiedere.  Bisogna  andar  bene  avvertiti  circa  al- 
cune voci  di  questo  verbo,  che  si  odono  erro- 
ueameute  usate.  Nell’  indicativo  è erroneo 
Chieggo  per  Chiede,  Chiedano  per  Chiedono, 
Cliiedei  per  Tu  Chiedevi,  Chiedevi  per  Chiede- 
vate, Chiedcvono  per  Chiedevano , Chiesamo, 
Chiede tlamo.  Chiedessimo  per  Chiedemmo,  Chie- 
desti per  Chiedeste,  Chicsano  per  Chiesero.  Nel- 
l’Imperativo Ghicdino  per  Chiedano.  Nell’Otta- 
tivo Chiedesse  per  Chiedessi  e Chiedessi  per 
Chiedesse,  Chiedesti,  Chiedesse  per  Chiedeste, 
Chicdcssino  per  Chiedessero,  Chiederebbi  per 
Chiederei,  Chiedercbbamo,  Chiederessimo  per 
Chiederemmo,  Chiederesti  e Chiederessi  per  Chie- 
dereste, Chiedcrcbbano  per  Chiederebbero.  Nel 
Congiuntivo  Chiodino  per  Chiedano.  Nell’In- 
finito Chieggere  pcf  • Chiedere,  Chiedulo  per 
Chiesto. 

Ciiierurgo  per  Chirurgo  è errore,  ed  anco  l’eti— 
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mologia  lo  dimostra,  imperciocché  vien  dal 
greco  Chir  Mano  ed  Ergon  opera.  Usa  dunque 
sempre  Chirurgo.  Ariosto:  Furioso.  24.  25. 
Che  fatto  sano  in  poco  termine  hallo  Per  cura 
ed  arte  d’un  chirurgo  antico. 

'-Chincaglia,  Chincaglieria,  Chincagliere  sono 
voci  francesi  e da  schifarsi,  quantunque  l’ Al- 
berti le  riferisca  nel  suo  lessico.  Dirai  lo  stesso 
che  abbiaci  detto  a Bigiotteria.  M.  A.  Parenti 
non  ischiferebbe  di  ammetterle  per  bisogno  di 
termine,  che  propriamente  non  abbiamo. 

Chiunque  si  rapporti  sempre,  dice  M.  A.  Parenti, 
a persona,  quantunque  i lessici  riferiscano 
esempi  di  Chiunque  riferito  a cosa,  osservabili 
però  per  la  loro  sconcezza;  e si  avverta  non 
poter  servire  che  ad  un  costrutto  sospeso  al 
modo  del  quisquis  o del  quicumque  de’  latini. 
Sarà  ben  detto  adunque  : Era  onorato  chiunque 
andasse  o venisse,  ovvero  Chiunque  comincia 
fa  così,  ma  sarebbe  contro  dottrina  e buon 
senso  il  porre  assolutamente:  Era  onorato 
chiunque:  chiunque  fa  così,  cioè  Ognuno.  Il  Bar- 
toli  riporta  diversi  esempii  di  Chiunque  dato 
a cosa,  concludendo  però  non  doversi  adope- 
rare. 

Ci,  come  pronome,  vale  Noi,  e serve  per  quarto, 
ed  anco  talora  terzo  caso,  ma  sempre  plurali. 
Ora  erra  all’ingrosso  chi  l’adopera  per  terzo 
caso  singolare,  invece  di  A lui,  A lei,  e plurale 
a loro,  come:  Ci  scriverò  invece  di  Scriverò  a 
lui  ; Ci  ho  mandato,  Ci  ho  parlato,  in  luogo  di 
dire:  Ho  mandato  a lui,  Ho  parlato  a loro. 
Così  l’Ugolini. 

Ciamorro  appellano  molti  quell’infermità  che 
viene  per  infreddatura  nel  capo  ai  cavalli,  ai 
cani  ed  altri  animali,  per  la  quale  scorre  loro 
un  flusso  dal  naso  come  acqua.  Questa  è cor- 
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ruzione  di  vocabolo,  e dee  dirsi  Cimurro.  Cre- 
scenzio. 9.  24.  1.  È un’altra  infermità,  che  si 
appella  volgarmente  Cimurro. 

Ciascuno.  Vedi  Ognuno. 

Cintare.  Alcuni  l’usano,  ed  in  parlando  ed  in 
iscrivendo,  per  Cingere  un  luogo  di  mura,  e 
cotestoro  ’l  traggono  da  Cinta,  usato  nel  buon 
secolo  per  Cerchio,  Circuito,  Circondamento, 
ma  è egli  in  facoltà  di  tutti  il  creare  vocaboli, 
e crearli  poi  senza  bisogno?  Questo  canone  è 
della  scuola  di  Luigi  Muzzi,  che  ne  creò  certi 
da  fare  abbajare  i cani.  A buon  conto  Cintare 
starebbe  nella  nostra  lingua  proprio  come  ri- 
pieno, perchè  inutile,  avendovi  noi  nell’archi- 
tettura buoni  equivalenti,  e migliori  certo  di 
Cintare;  quindi  invece  di  Cintare  un  luogo, 
dicasi  Cingere,  Cignere,  Cerchiare,  Circuire, 
Circondare,  Attorniare.  Crescenzio.  6. 1.  4.  Si 
dee  circondare  la  corte  di  muro,  ovvero  di  con- 
venevole steccato. 

Cifra,  così  l’Cgolini,  per  numeri,  ed  anche  per 
somma  e partita,  come:  Le  cifre  di  questo  conto 
vanno  molti  avanti,  I computisti  si  occupano 
delle  cifre,  è erroneo.  Cifra  significa  solo  Scrit- 
tura non  intesa,  se  non  da  coloro,  co'  quali  si  è 
convenuto  del  modo  di  comporla.  Chi  non  voles- 
se usare  della  voce  Numero,  potrà  sostituirvi 
Figura.  Libro  d’ Astronomia.  Sappi  altresì  l’ab- 
baco e sue  figure,  e ’l  multiplicare,  e come  si 
parte  un  conto  con  un  altro. 

Cinguettare  una  lingua  per  saperne  poco  è er- 
rore, imperciocché  non  vi  è esempio  che  Cin- 
guettare sia  mai  stato  usato  attivamente.  Ben 
dirai  Cinguettare  in  una  lingua.  Lasca:  Spi- 
rti. Prologo.  Ne  ci  udiranno  nè  Tedeschi  nè 
Spagnuoli  nè  Francesi  cinguettare  in  una  lin- 
gua. 
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Circolarmente  esprime  A maniera  di  circolo, 
onde,  dice  l’Ugolini,  chi  ama  la  proprietà  della 
lingua  non  iscriverà  per  esempio:  Lettera  o 
dispaccio  spedito  circolarmente  ai  comuni  (come 
si  è veduto  ancora  scritto),  ma  Lettera  circolare 
ai  cornimi. 

Circolazione.  Questo  vocabolo  ha  molti  buoni 
significati,  de’  quali  vedi  il  Vocabolario,  ma 
non  mai  quello  per  altro  del  corso  che  hanno 
le  monete,  il  denaro,  in  una  nazione,  in  segno 
di  prospero  commercio,  anzi  come  buona  con- 
seguenza di  questo;  quindi  erra  chi  dice:  Le 
miserie  qui  sono  molte,  imperciocché  è arrestata 
la  circolazione  del  denaro , mentre  si  avrebbe 
a dire:  Non  corre,  non  si  vede  più  denaro , è pe- 
nuria di  denaro.  Invece  di  Circolazione  in 
questo  significato , dirai  Corso.  Franco  Sac- 
chetti: Rime.  Che  la  moneta  di  poca  valenza 
non  abbia  corso  nel  terreno  stallo. 

Circoscrivere  vale  Limitare.  Non  ha  per  altro 
il  valore  che  gli  danno  alcuni  nostri  legolisa  ti, 
quello  cioè  V Annullare,  e mal  fa  chi  dice:  Il 
Tribunale  con  sua  sentenza  ha  circoscritto  tutti 
gli  atti  della  causa,  mentre  avrebbe  a dire:  Ha 
annullato.  Circoscrivere  non  ha  mai  dato  l’idea 
di  annullamento,  e fa  meraviglia  nel  linguag- 
gio legale  un  tal  controsenso.  Invece  di  questo 
Circoscrivere  userai  Annullare.  Giovanni  Vil- 
lani. 49.  I.  I quali  processi  poi  furon  cassi  e 
annullati  per  Papa  Giovanni. 

Circostanza.  I significati  ben  ricevuti  di  questa 
voce,  e portati  in  Vocabolario,  sono  di  Qualità 
accompagnante  un  fatto,  e che  ne  muta  la  spe- 
cie; di  Cosa  accessoria,  che  ha  connessione  con 
altra:  di  Condizione  o Avvertenza  e di  Luogo 
circonvicino,  e in  questo  significato  è sempre 
plurale.  Or  chiederebbe  che  in  tanta  dovizia 
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di  significati  per  una  voce,  si  lussureggi  nello 
aumentarsene  il  numero,  e,  quel  che  è peggio, 
con  modi  erronei?  Eccone  i principali  e più 
frequenti  nel  conimi  uso  del  favellare  e dello 
scrivere.  Circostanza  per  Occasiono  è erroneo, 
quindi,  invece  di  dirsi  : Per  far  ciò  attendiamo 
più  favorevole  circostanza , si  ha  da  dire:  At- 
tendiamo più  favorevole  occasione.  Lascia  as- 
solutamente questo  Circostanza , e di’  Occa- 
sione. Borghini:  Origine  di  Firenze.  135.  Del 
resto  si  tratterà  per  altra  occasione  più  larga- 
mente. 

§ 1.  Circostanza  è pure  errore  usato  per 
Caso,  come:  Se  si  darà  la  circostanza  che  io 
lo  incontri,  ove  si  ha  da  dire:  Se  si  darà  caso 
o il  caso.  Invece  di  questo  Circostanza  userai 
Caso.  Redi  : Vipere,  1.  Si  dava  il  caso  che  elle 
avessero  a lavare  i corpi. 

§ 2.  Circostanza  è pure  erroneo  usato  per  Di- 
sgrazia, coinè:  Ninno  ha  pietà  delle  mie  circo- 
stanze, cioè  delle  miserie  mie.  Invece  di  Circo- 
stanza in  tal  senso,  userai  Disgrazia,  Miseria, 
Disavventura.  Dante:  Inferno.  5.  123.  Nissan 
maggior  dolore , Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria. 

§ 3.  Circostanza  è pure  erroneo  per  Condi- 
zione in  che  un  si  trovi,  Stato,  Sorte;  quindi 
non  usar  neppur  questo  Circostanza,  ma  in 
sua  vece  uno  dei  tre  surriferiti  equivalenti. 
Dante:  Inferno.  16.  La  vostra  condizion  dentro 
mi  fisse  Tanto,  che  ecc. 

Non  posso  far  di  meno  di  riferire  qui,  se- 
condo che  traggo  dagli  scritti  del  eh.  Ugolini, 
le  belle  osservazioni  del  Grassi,  affinchè  il 
Lettor  benevolo  possa  giovarsene,  e ne  siano 
specialmente  avvertiti  gli  uffizi  pubblici,  che 
spesso  errano  nell’ uso  di  queste  voci,  e so- 
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prattutto  Della  prima  - Circostanza,  Occor- 
renza, Occasione,  Caso  - Circostanza  è pro- 
priamente ciò  che  sta  intorno,  e metaforica- 
mente ciò  che  accompagna  un’azione,  un  fatto: 
o è uno  de’  particolari  dell’azione  o del  fatto; 
e però  è sempre  qualità  estrinseca  accompa- 
gnante. Occorrenza  è Bisogna  (si  avverta  bene, 
bisogna  c non  bisogno)  cioè  Affare,  Faccenda , 
Negozio.  Occasione  è Opportunità  di  fare  o di 
non  fare  checchessia,  e si  adopera  talvolta  per 
Cagione.  Caso,  nella  sfera  delle  idee  in  cui  siamo, 
è vocabolo  generico  d’ogni  fatto,  d’ogni  azione, 
d’ogni  cosa,  che  sia  accaduta,  che  accada,  o 
che  sia  per  accadere.  Nelle  scritture  e ne’ ma- 
nifesti degli  odierni  pubblici  amministratori 
non  è raro  il  caso,  che  questi  quattro  voca- 
boli, così  tra  loro  disgiunti,  sieno  pur  troppo 
considerati  e adoperati  come  sinonimi,  usando 
ridicolosamente  Circostanza  per  Caso,  Occa- 
sione per  Occorrenza;  e non  è raro  il  leggere 
nelle  lettere,  che  si  spacciano  da’  pubblici  uf- 
fìzi, le  seguenti  frasi  prelibate:  Non  dimenti- 
cherete all’ occorrenza  d'informarne  il  Governo, 
e dovea  dirsi:  Nel  caso,  o Nell’’ occasione-  Ec- 
cone un’altra:  Nella  fausta  circostanza,  in  cui 
si  celebra  la  festa  diecc.,  e qui  l’Ufiziale  idiota 
sostituendo  Circostanza  ad  Opportunità , Oc- 
casione, dice  che  la  festa  sarà  celebrata  pel 
bel  tempo  o in  bel  sito  ecc.  Altri  scrivono  fran- 
camente: Nelle  circostanze  in  cui  mi  trovo;  e, 
volendo  dire  le  occorrenze , le  faccende  loro, 
dicono  invece,  che  essi  dimorano  nella  tal  vi- 
cinanza. Insomma  non  farei  fine  se  tutte  do- 
vessi chiamaread  esame  lo  sconcie  improprietà 
che  risultano  dall’uso  promiscuo  di  questi  vo- 
caboli (Saggio  ecc.  pag.  57). 

Circostanziare,  Circostanziato,  nota  il  Parenti, 


Digitized  by  Google 


CIUCCIO 


259 

che  non  essendo  vocaboli  per  noi  molto  leg- 
giadri, dovrebbero  invece  usarsi  altre  voci  cor- 
rispondenti, e queste  sarebbero  Specificare, 
Particolareggiare,  Particolarizzare,  Nar- 
rare minutamente.  Segue  ri  : Parroco  instruito. 

7.  1.  Guardale  di  non  particolarizzare  ecces- 
sivamente in  materie  lubriche , ondenon  avvenga 
a voi  come  a quel  ecc.  Salvo  per  altro,  continua 
il  Parenti,  se  alcuna  volta,  parlando  di  un  fatto, 
il  Circostanzialo,  cioè  Descritto  con  tutte  le  cir- 
costanze non  rispondesse  meglio  alla  nostra  . 
intenzione. 

Ciuccio  per  Asino  è voce  di  dialetto  ; dirai  invece 
Ciuco.  Malmantile:  i.  12.  S’allunga  e si  ri- 
volta come  i ciuchi. 

Civilizzare.  Questo  verbo  e tutti  i suoi  derivati 
Civilizzato,  Civilizzazione , sono  voci  galliche 
e non  ricevute  da  alcun  buono  Scrittore.  I les- 
sicografi pongono  in  nota  i primi  due  con 
l’autorità  dell’Alberti,  il  quale  riferma  Civiliz- 
zato con  esempio  del  Magalotti;  ma  noi  sap- 
piami dolorosamente  che  il  Contedi  Villanuova 
o fosse  il, troppo  vasto  arringo  ch’egli  corse 
pel  primo,  o fosse  che  il  tempo  dipoi  gli  man- 
casse a sceverare  la  troppo  vasta  materia  rac- 
colta, o fosse  altra  la  cagione,  egli  è certo  che 
nel  suo  lessico  falsò  spesso  citazioni  ed  esempi, 
e v’introdusse  di  ogni  generazione  voci  e 
modi,  che  in  verità,  fra  le  molte  laudi  che  gli 
meritò  il  suo  lavoro,  non  pochi  furono  i biasimi 
per  le  molte  imperfezioni;  nè  d’altra  parte  il 
Magalotti  è una  autorità.  Civilizzazione  poi  è 
schifata  affatto  in  ogni  lessico,  pur  d’infimo 
grado.  Civilizzare  adunque  si  pose  a registro, 
detto  di  popoli,  in  significato  ai  toglierli  dallo 
stato  d’ignoranza  o di  rozzezza,  e condurli  a 
costumi  più  dolci  e più  miti.  Non  usar  mai 
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nè  Civilizzare  nè  Civilizzazione,  ma  in  loro 
vece  Incivilire,  Ridurre  a civiltà,  ad  inci- 
vilimento, Ingentilire,  Civiltà,  Incivili- 
mento. Fra  Giordano.  Si  perchè  n’ha  ingenti- 
liti. E Petrarca.:  Uomini  illustri.  Ogni  uomo 
inetta  giù  l’armi,  e torni  all'usata  civiltà.  Non 
possiamo  starci  dal  qui  riferire  la  giusta  indi- 
gnazione, che  a queste  parole  prova  M.  A.  Pa- 
renti « Civilizzazione,  vooabolaccio,  egli  dice, 
net  quale  intoppano  ad  ogni  momento  gl’ita- 
liani, quasi  dimentichi  di  avere  avuto,  assai 
prima  de’  Francesi,  l’ Incivilimento  e la  Ci- 
viltà ». 

Classare,  Classazione,  Classificare,  Classifi- 
cazione. Tutte  queste  teologiche  voci  furono 
per  la  prima  volta  poste  in  nota  dall’Alberti 
nel  suo  lessico,  e,  quantunque  abbia  a tutte 
posto  il  marchio  della  riprovazione,  dicendo 
a ciascuna  d’esse  Neologismo,  pure  potea  ri- 
sparmiarsi la  fatica  di  raccogliervele,  essen- 
doché sono  gallicismi,  de’  quali  possiamo  bene 
far  di  meno,  avendo  noi  Italiani  i nostri  buoni 
equivalenti.  S’odon  dunque  Classare  e Classi- 
ficare per  Ordinare,  Disporre  in  classi  le  di- 
verse cose  del  medesimo  genere-,  in  questo  signi- 
ficato adunque  userai  invece  Disporre,  Ordi- 
nare in  classi,  in  serie,  Graduare,  Gradua- 
zione. Prose  Fiorentine.  4.  2.  77.  Ioson  risoluto 
quanto  ella,  che  delle  graduazioni  e situazioni 
de’  paesi  nostri  cc.  nessuna  ve  ne  sia  giusta. 

Classificare.  Vedi  Classare. 

Club.  E avrebber  mai  presupposto  ì venerandi 
nostri  Padri  che  saria  venuto  tempo,  in  cui  di 

Queste  bestemmie  straniere  sarebbe  stata  lor- 
ata  la  nostra  bella  lingua?  E bestemmie  anco 
di  orrendojsuono?  Eppure  eccone  una  ; ed  odi 
M.  A.  Parenti.  « Questo  vocabolo  tenebroso 
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che  dalla  rivoluzione  fu  regalato  alla  Francia, 
ne  fu  da  questa  trasmesso  con  tante  altre 
buone  merci  di  quel  tempo.  L’intendiamo 
troppo,  nè  v’ha  bisogno  di  definirlo.  Ma  ben 
è tempo  che  torni  del  tutto  straniero  alla  no- 
stra lingua,  cui  basta  nel  medesimo  senso  la 
Combriccola,  il  Conventicolo  o la  Conventi- 
cola, il  Ritrovo  » ed  in  politica  più  special- 
mente  Circolo,  Setta.  Davanzali  : Annali,  i. 
42.  In  Roma  i convenlicoli  lo  celebravano.  E 
Guicciardini:  Storie,  11.  2.  Queste  cose  si  dice- 
vano ne’  circoli  e per  le  piazze  tra  i cittadini. 
E Davanzali  : Perduta  eloquenza.  410.  Io  non 
patirò  clic  il  nostro  secolo,  per  questa  setta,  che 
voi  gli  fate  contro,  si  condanni  senza  ragione 
udita  e difesa. 

Coacervo.  È da  molti,  questo  vocabolo,  usato  in 
senso  di  Ammasso , come:  Fatto  il  coacervo 
degli  associati,  ne  trovo  quattrocento.  Noi  noi 
vorremmo  usato,  perchè  inutile.  L’ Alberti  pose 
Coacervare,  la  Crusca  Coacervato  con  autorità 
del  Salvini,  ma  Coacervo  niuno  ardì  finora  le- 
gittimarlo nei  lessici.  Lasciai  dunque,  e di’ 
invece  Somma.  Cecchi:  Servigiale.  4.  4.  Dei 
buon  guadagni  avanzò  buona  somma  di  denari. 

Coalizione,  Coalizzare,  Coalizzato.  « Non  ha 
molto,  dice  il  tante  volte  lodato  Parenti,  che  ad 
ogni  pagina  di  giornali  ne  tempestava  le  orec- 
chie questa  voce  sgraziata  Coalizione  per  di- 
notare una  Società,  una  Colleganza,  una  Lega. 
Possa  rimaner  per  sempre  sopita,  insiem  con 
quanto  ella  esprime  nel  fatto,  presso  la  na- 
zione della  inquietudine  ».  Lascia  per  onore 
del  tuo  linguaggio  queste  tre  voci,  e in  loro 
vece  userai  Colleganza,  Lega,  Collegazioxe, 
Collegarsi,  Unirsi  in  lega,  Collegato.  Da- 
vanzali: Annali.  12. 144.  Gli  ambasciadori  dei 


COARTARE 


262 

Parti  ecc.  entrati  in  Senato,  espongono  venire 
bene  scienti  di  nostra  colleganza.  E Morelli : 
Cronaca.  326.  I Veneziani  si  collegarono  col 
signore  di  Mantova.  E Matteo  Villani.  10.  52. 
Il  Conte  ecc.  collegato  co’  Fiorentini  ecc.  diede 
il  castello  ecc. 

Coartare  si  usa  perennemente,  e in  ispezial 
modo  fra’  legali,  ne’tribunali  e nelle  segreterie, 
per  Costringere,  Sforzare,  come:  Con  un  buon 
bastone  l’ho  coartato  a fuggire;  ma  quest’uso 
è erroneo,  e se  chi  si  fattamente  l’adopera  av- 
vertisse bene  che  un  tal  verbo  è un  latinismo, 
che  Coarctare  vale  proprio  Restringere,  non 
prenderebbero  questo  scerpellone.  Non  ri- 
muover dunque  mai  dal  suo  significato  origi- 
nario Coartare,  quindi  usalo  sempre  per  Ri- 
stringere (1).  Dante:  Paradiso.  12.  125.  Laonde 
vegnon  tali  alla  scrittura,  Ch’uno  la  fugge,  e 
l’altro  la  coarta.  liuti:  ivi.  La  coarta,  cioè 
stringe  la  regola  scritta,  stringendola  con  l’e- 
sposizioni  strettissime. 

Co  azionare.  Quantunque  vi  sia  Coazione,  il  Vo- 
cabolario non  ha  ammesso  questo  verbo, 
quindi  in  sua  vece  userai  Costrignere.  Varchi 
nel  Boezio.  1.  3.  Socrate  fu  costretto  a pigliare 
il  veleno. 

Coccarda  è vocabolo  assolutamente  francese,  e 
si  usa  in  senso  di  quella  Figura  di  Rosa,  che 
portano  oggi  fra  noi  i servitori  al  sommo  del 
cappello,  e che  è anco  fatta  segno  di  fazione, 
di  opinione,  di  parte  politica,  portando  essa 
in  sé  dimostranti  i colori  della  parte,  od  opi- 
nione che  un  segua.  Lascia  questo  gallicismo, 
ed  usa  invece  Rosa.  Menzini:  Satira  2.  Giove 

(1)  L'Alberti  pone  Coartato  per  Isforzato,  Astretto,  Violentato, 
e ’l  conforta  con  l’autorità  del  Magalotti  ; ma  dovrem  sempre  incru- 
delire sulle  medesime  piaghe?  Ripudiali  entrambe  quando  errano. 
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contrassegnò  tutti  gli  Dei,  E diede  lor  le  rosa 
in  sul  cappello  (1). 

Cocchetta  e Coquetta.  Queste  brutte  voci  si 
odono  dagli  sdolcinati  nostri  italianuzzi,  in 
significato  di  Donna  data  alla  civetteria,  e vi 
è stato  fino  uno  scrittore  di  una  certa  fisiologia, 
che  a pagine  89  scriveva  Avanzo  di  una  famosa 
coquetta.  Non  usarlo  per  carità  manco  per 
burla,  e in  sua  vece  dirai  Civetta,  Frasca. 
Salvini  nella  Tancia.  2.  9.  Quelle  che  i Fran- 
cesi chiamano  Coquettes,  e noi  Frasche,  dalla 
vanità  e leggerezza  loro,  le  addomandiamo  anco 
Civette  dallo  allettare  co’  loro  movimenti  e ge- 
sti gli  amadori,  quasi  semplici  augelletli  e in- 
cauti. 

Cocchetterià  e Coquetteria.  Dice  il  Parenti: 
« Quantunque  ci  sia  sopraggiunta  d’oltremonte 
la  dose  di  questo  emetico,  crediamo  ciò  non 
ostante  di  potere  anco  per  un  poco  raggua- 
gliar le  partite  colla  nostra  Civetteria,  » Fi- 
renzuola: Lucidi.  3.  4.  Se  elle  avessero  a fare 
meco,  elle  farebhon  manco  civetterie. 

Codesto  e Cotesto.  Molti  errano,  parlo  dei  non  To- 
scani, nell’uso  di  questa  voce,  prendendola  per 
Questo  detto  di  persona  o di  cosa  in  prossimità 
di  chi  ragiona.  No:  Codesto  o Cotesto  esprime 
sempre  una  certa  distanza  da  chi  discorre.  A 
me  pare,  se  non  piglio  erro,  che  Grammatici 
e Lessicografi  abbiano  fin  qui  sbagliato  nel 
definire  questa  voce  (ed  una  sola  è infatti  con 

(1)  Lo  stesso  Menzini  avea  usato  anco  in  questo  significato  /toso- 
lercio,  ma  ò da  avvertirsi,  che  ’ldicea  in  bernesco,  c che  alludeva 
ai  cappelli  cardinalizj.  Il  signor  Ugolini  vorrebbe  per  equivalente 
Nappa,  ma  Nappa  vuol  dir  Fiocco,  e non  mai  quel  che  intendono  i 
Francesi  per  Coccarda.  È ver  che  Nappa  l’usò  anco  il  Botta,  ma 
fin  che  non  ne  abbiamo  altre  autorità,  quella  del  Botta,  con  pace  del 
Frullone,  è ben  poca  cosa  m fatto  di  lingua. 
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diversa  ortografia).  Or  dicono  essi,  ricopian- 
dosi sempre  a vicenda,  Cotesto,  Pronome  ma- 
scolino dimostrativo,  che  vai  Questo,  se  non  che 
egli  si  dice  di  persona  o di  cosa,  che  è dalla 
parte  di  colui  che  ascolta.  Dunque  vale  Che  è 
costì;  e sarà  buona  sintassi,  secondo  l’addotta 
definizione,  Questo  costi,  che  tanto  vale  il  Que- 
sto eia  Parte  di  chi  ascolta,  concordati  insieme? 
E Questi  non  si  sa  anco  dagli  idioti  che  si  usa 
di  Persona  prossima  a chi  parli  (1).  Or  diciam 
noi,  se  Quegli  detto  di  Persona,  e se  Quello 
detto  di  cosa,  si  riferiscono,  secondo  la  defi- 
nizione dei  Grammatici,  a persona  ocosa  non 
prossima  a chi  parla,  quindi  prossima  a colui 
cui  si  parla,  dovrem  dire  che  Codesto,  non  va- 
glia Questi,  che  è qui,  ma  Quegli,  che  è costì,  o 
li,  quindi  concluderemo  che  Codesto  equivalga 
a Quegli  costì. 

Coercimento  e Coercizioxe,  che  tanto  usano  i 
nostri  Forensi  per  Coazione,  voglionsi  fuggire, 
che  non  li  ha  la  nostra  lingua,  e dirai  in  loro 
vece  Coazione,  Coartazione.  Cavalca  : Frutti 
della  lingua.  612.  Senza  indugio  e coartazione. 
Coerentemente.  Questo  avverbio  vale  proprio 
In  coerenza t cioè  Corrispondentemente,  ma  non 
mai  Secondochò , In  conformità,  conio  sode,  e 
nello  stil  segretariesco  vedesi  scritto  ogni  di; 
c mal  farebbe  chi  dicesse:  Coerentemente  agli 
ordini  del  ministro.  Lascialo  nel  detto  signifi- 
ficato,  ed  usa  invece,  Giusto,  Secondociiè,  In 
conformità,  In  ordine.  Redi:  Lettere.  2.  94. 

(I  ) Hasilio  Puoli,  secondo  noi,  nelle  sue  Regole  elementari,  della 
lingua  italiana,  par  che  ne  dicesse  una  un  po’  troppo  grossa,  inv- 
ilendo per  canone  a Cotesti  clic  vale  Cotesto  uomo,  e si  adopera 
a dimostrare  persona  più  vicina  a chi  ascolta o chi  legge,  che 
a chi  parla  o scrive.  E se  fosse  io  che  leggo  e scrivo,  e in  una 
interruzione  di  scrittura  o di  lettura  dicessi  Colesti ? 
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Questo  è quanto  posso  dire  a V.  S.  in  confor- 
mità di  riveritissimi  comandamenti  del  sere- 
nissimo nostro  Signore. 

Coerenza  (in)  che  si  usa  barbaramente  come 
Coerentemente , vedine  questa  voce,  ed  ivi  pren- 
dine gli  equivalenti. 

Coerenza  are,  Indovina,  dice  il  Parenti?  Per  Con- 
finare, Esser  contiguo.  L’usano  indecentemente 
gli  Agrimensori.  Schifalo,  perchè  niuno  t’in- 
tenderebbe, e invece  usa  uno  dei  suddetti 
equivalenti,  o Conterminare  e Confinare, 
Servir  di  confine.  Derni  : Orlando  2.  17.  49. 
Sopr'un  gran  ponte,  che  due  vie  confina. 

Cogliere,  coi  suoi  composti,  ha,  come  han  tutti 
i verbi  nell’uso  popolare,  molte  voci  erronee, 
raccolte  in  buon  dato  dal  Mastrofìni.  Nell’in- 
dicativo è mal  detto  Coggo  (1)  per  Colgo ; Cog- 
ghiamo,  Colghiamo,  Cogghiete,  Cogli  ano,  Col- 
gano, Coggono  o Cogliono  per  Colgono ; Cog- 
ghieva  per  Coglieva ; Coglievi , Coglievano  per 
Coglievate,  Coglievano;  Cogliei  per  Colsi  ; Cog- 
ghiemmo  e Colsamo  o Colsimo  per  Cogliemmo; 
Cogghiesti  e Cogliesti  per  Coglieste  : Cogghienno 
e Cogghiettero  per  Colsero.  Nell’Imperativo 
Cogga  per  Cogli;  Cogghiamo  per  Cogliamo, 
Coggano  o Cogghino  o Colghino  per  Colgano. 
Nell’ottativo  Cogliesse  per  Coglicssi;  Coglìessi 
per  Cogliesse  c Coglieste;  Cogliessino  per  Ca- 
gliassero ; Correbbi  e Coglierebbe  per  Coglierei; 
Coglierebbimo  e Correbbamo  per  Coglieremmo. 
Nel  Congiuntivo  Cogga  o Cogghi  per  Tu  colga; 
Cogghi  per  Quegli  colga;  Colghiamo  per  Co- 
gliamo; Colghiate  per  Cogliate:  Colghino  e 
Cogghino  per  Colgano.  Participio  Cogliuto  per 
Colto. 

(1J  L’usano  perennemente  i contadini  nella  campagna  fiorentina. 
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Cognizione  « per  Iscienza,  Perizia , Pratica,  come: 
Cognizione  de' Santi  Padri , dice  il  Cesari  noi 
credo  una  gioia  » nella  difesa  ch’ei  fa  di  Mon- 
signore Marco  Zaguri,  Vescovo  di  Vicenza.  A 
noi  par  troppo  ardito  questo  giudizio  ; pure 
a chi  voglia  star  col  detto  Cesari  diremo  che 
usi  invece  uno  dei  tre  sopraddetti  equivalenti 
suggeriti  da  lui  medesimo.  Novelle  antiche. 
36.  1.  Uno  lo  quale  ebbe  nome  Milesius  Tale 
fu  grandissimo  savio  in  molte  scienze. 

Cognomi.  È regola  costante,  come  abbiamo  detto 
altrove,  nè  qualche  eccezione,  spezialmente 
poetica,  fa  nulla,  di  aggiugner  sempre  l’articolo 
ai  Cognomi,  dicendosi:  L Alfieri,  il  Monti,  il 
Per  licari,  e non  Alfieri  ecc.  Vedi  Articolo. 

Coincidere  non  è in  nostra  lingua  che  come  ter- 
mine scentifico.  E molti  e molti,  parlando  e 
scrivendo;  l’usano  per  Concordare , come  : 
Queste  vostre  idee  non  coincidono  per  nulla 
colle  mie,  ove  si  avea  a dire:  Non  concordano. 
Il  Parenti  nel  dare  gli  equivalenti  dice  ; 
«Troppo  scientifico  per  la  lingua  comune.  Se 
ne  abusa  per  traslato  dove  bastano  alle  varie 
idee  di  contemporaneità,  di  concorso,  di  ac- 
cordo, e simili,  il  Convenire,  Concorrere, 
Concordare,  Cadere,  Combinarsi,  Abbattersi, 
Riscontrarsi.  Segneri  : Manna.  Peni.  5.  Con- 
cordare in  tutto  con  esso  di  volontà. 

Collaudare,  Collaudo,  Collaudatore.  Per  l’a- 
nima di  Fra  Guittone  sfiderei  tutto  il  mondo 
che  non  avesse  avuto  per  lungo  uso  dimesti- 
chezza con  queste  parole,  a indovinare  dad- 
dovero  in  qual  significato  oggi  le  si  spaccino. 
A prima  giunta  tutti  mi  risponderebbero  es- 
ser parole  latine,  e valere  Lodare  insieme, 
come  Collagrimare  vale  Piangere  insieme.  Ep- 
pure saremmo  le  millanta  miglia  lontani  dal 
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vero.  Oggi  queste  tre  voci  si  pronunziano  e si 
scrivono  nulla  meno  che  in  atti  pubblici  per 
Approvare , Approvazione,  Approvatore  di  un 
lavoro  dato  in  appalto , e sono  parole  di  data 
freschissima.  Lasciale  ai  Francesi  queste  voci, 
e prendiamoci  a cuore  le  nostre  Lodare,  che 
vale  Sentenziare  com’arbitro,  Lodo  cioè  Sen- 
tenza d'arbitri,  Lodo,  Arbitro.  Guicciardini: 
Storia.  564.  Perchè  tiiuno  volle  compromettere 
nell’arbitrio  sospetto  ecc.  se  non  riavuta  pro- 
messa da  lui  separatamente  e segretamente  di 
non  lodare  senza  suo  consentimento.  E Favole 
Esopiane.  fi  lodo  tuo  non  vale,  perchè  giudichi 
meno  più  della  metà. 

Collettiva,  sustantivo  che  s’ode  e si  legge  scritto 
negli  atti  di  pubblici  Ufficiali  per  ì'Intero,  Il 
tutto,  come:  La  collettiva  dei  denari  portati 
all'erario  da  quattro  esattori  dei  comuni,  è di 
60000  scudi,  è errore,  e deve  dirsi  la  Somma. 
Cecchi  : Servigiale.  i.  4.  De'  buon  guadagni 
avanzò  buona  somma  di  danari. 

Collidere  e Collisione.  Due  buoni  significati 
han  questi  vocaboli,  di  che  vedi  il  Lessico, 
ma  non  mai  per  altro,  nel  metaforico,  il  senso 
di  Contraddirsi,  Urtarsi,  come:  J poteri  dello 
stato  si  collidono,  per  dire:  Si  urtano,  Cozzan 
fra  loro.  In  tal  significato  userai  Urtarsi,  Con- 
traddirsi, Opporsi.  Machiavello:  Storia.  3.  67. 
Ne’  magistrati  e ne’  consigli  si  urtavano. 

Collimare  ha  il  solo  significato  di  Tirare,  Mi- 
rare ad  un  medesimo  fine,  ma  non  ebbe  mai 
quello  di  Concordare  in  un  medesimo  parere, 
quindi,  se  ben  dirò:  Tutti  gli  sforzi  de’  cri- 
stiani collimano  in  estirpare  l’eresia,  mal  dirò: 
Tutti  i medici  che  hanno  visitato  l'infermo,  col- 
limano nel  parere,  che  la  sua  guarigione  sia 
disperata,  òr  dunque  in  questo  significato, 
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invece  di  questo  Collimare  dirai  Convenire, 
Concorrere,  Concordare,  ed  altri,  de’  quali 
vedi  Coincidere. 

Collisione,  Vedi  Collidere. 

Colluttante  odesi  e leggesi  propriamente  nello 
stesso  significato  di  Colluttazione,  cioè  per 
Opponentesi,  come:  Queste  opinioni  sono  col- 
luttanti fra  loro,  ma  dee  schifarsi  come  quella, 
e dire  invece  Contrastante.  Boccaccio:  No- 
vella. 17.  59.  Avendo  me  contrastante  due  gio- 
vani presa  ccc.  avvenne  ecc. 

Colluttazióne  per  Loltao  Baruffadicono  a spron 
battuto  e con  enfasi  i Legali  e i Processanti, 
per  non  farsi  mai  grazie  a Dio  intendere.  Tu  la- 
scialo ad  essi,  ed  usa  invece  più  onestamente 
idue  sopraddetti  equivalenti.  Stanze  sulla  Rab- 
bia di  Macone.  7.  A tal  eh’ Anteo  scoppiò  nella 
Baruffa,  E Mandricardo  vi  lasciò  due  denti. 

§ Colluttazione  si  ode  anco  per  Opposizione, 
come:  Questa  colluttazione  delle  forze  morali, 
ma  è orrenda  voce,  e dirai  in  sua  vece  Con- 
trasto. Cavalca:  Frutti  della  lingua.  Li  santi 
desideri  ecc.  per  contrasto  crescono. 
Colluviante.  11  Giustiniani  (a  pagine  201  del  suo 
Vocabolario)  l’usò  per  Radunantesi  alla  latina, 
come:  Rimasto  (il  porto)  inofficioso  (1)  per  ma- 
terie collimanti,  ma  è brutto,  essendoché  oltre 
al  non  esser  in  lingua  il  verbo  Collimare,  che 
darebbe  vita  a questo  participio,  vi  è solo  Col- 
luvie e Colluvione,  due  parole  latine,  che  si- 
gnificano Moltitudine  e Calca,  e qual  relazione 
possono  avere  esse  col  Colluviante  del  Giu- 
stiniani? Dirai  invece  di  questo  Colluviante, 
Radunantesi,  Che  si  raduna,  Che  fa  raduna- 

(I)  Nola  quett’/no/Tìcioso  per  Inutile,  Inservibile  quanto  mai 
sia  bello  ! 
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mento,  Che  tiene  in  collo,  Che  ingorga,  Che 
ea  ingorgamento,  Intasante.  Libro  della  cura 
delle  malattie.  Per  lo  strano  e soverchio  ra- 
dunamento della  pituita  nello  stomaco.  Ed  ivi. 
Nasce  intorno  all' ingorgamento  dell'acqua  pio- 
vana. 

Colonizzare  e Colonizzazione  sono  vocaboli 
barbari,  e che  la  nostra  lingua  non  ha,  quantun- 
que se  ne  oda  e se  ne  veda  nelle  scritture  pe- 
renne l’uso.  Tu  lasciali  e di’  invece  Mandare 
colonie.  Borghini:  Colonie  Romane.  117.  Prima 
si  mandavano  le  colonie  ne'  proprii  terreni  che 
avanzavano. 

Colpa,  che  è un  sostantivo,  si  usa  talora,  e con 
ottime  autorità  che  lo  sostengono,  in  modo  av- 
verbiale, come:  Dante:  Colpa  e vergogna  delle 
umane  voglie.  - Dittamondo:  Colpa  e vergogna 
di  que’  che  son  ora.  — Boccaccio:  Colpa  e ver- 
gogna della  misera  cupidigia  de’  mortali  (1). 
Ma  se  buono  vuoisi  questo,  così  detto  avver- 
biale, egli  è d’uopo  col  Cesari  avvertire,  che 
Colpa , per  formare  questo  modo  regolarmente, 
bisogna  che  sia  seguito  dal  di;  quindi  secondo 
il  detto  Cesari  ella  sarebbe  erronea  guisa  di 
favellare  il  dire:  Morì,  colpa  le  circostanze 
estrinsiche,  la  scintilla  di  quella  gloria. 
Colpire,  con  temeraria  metafora,  molti  l’usano 
per  Aggravare,  come:  Questo  dazio  colpisce  il 
j)overo.  Vorrai  usare  invece  Gravare,  Aggra- 
vare, Porre  o Imporre  gravamento.  Ottimo 
Comento  all' Inferno.  12.  Sono  alcuni,  che  sotto 
colore  di  alcuna  signoria,  impongono  taglie  e 
gravamenti  a quelli  sudditi,  che  clli  apprie- 
mono. 

(1)  E perchè  non  può  intendersi  regolarmente  per  una  dissi,  cioè 
Im  qual  cosa  è colpa  c vergogna  ecc.  oppure  Per  colpa  e ver- 
gogna ? 
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Colpo  di  mano.  Yedi  Mano. 

Colpo  d’occhio.  Yedi  Occhio. 

Coltivo,  come  sostantivo,  odesi  frequentemente 
in  significato  di  Coltivazione,  ma  non  vuoisi 
usare,  perchè  nè  Lessici,  nè  buoni  Scrittori 
fecerne  mai  conto.  L’Alberti  lo  registra,  con 
autorità  de’  Bandi  Antichi,  per  Coltivabile.  In 
sua  vece  dirai  Coltivazione,  Coltura.  Davan- 
zali: Coltivazione  toscana  delle  vite. 

Coltuuare,  non  dirlo  mai,  come  si  fa  di  fre- 
quente, ma  bensì  Coltivare.  Vettori:  Coltiva- 
zione. Questo  s’ò  sempre  dilettato  a coltivare 
i suoi  terreni. 

Comare  o Comarella.  Significano  questi  due  vo- 
caboli Colei  che  tiene  a battesimo  o a Cresima 
altrui.  Un  uso  bastevolraente  inveterato  in 
alcune  parti  d’Italia  trasportali  a significare 
ancora  la  Levatrice,  e su  quest’uso  fondato  la 
registrava,  ma  senz’autorità  di  sorta,  nel  suo 
Lessico  l’ Alberti.  E,  se  guardiamo  l’etimologia, 
non  può  mai  darsi  questo  titolo  alla  Levatrice. 
Comare  vien  da  Cum  maire,  cioè  La  medesima 
cosa  colla  madre,  Lo  stesso  che  la  madre.  E in- 
vero, la  madre  naturale  porta  il  figlio  alla 
vita,  la  Comare  lo  porta  alla  religione,  che  è 
una  vita  ben  migliore  della  prima,  ma  la  Le- 
vatrice, altro  non  fa  che  aiutare  la  creatura, 
che  già  è a vita,  ad  aprir  gli  occhi  alla  luce,  e 
che  senz’essa  pur  nè  li  aprirebbe.  Dunque  Co- 
mare nel  surriferito  significato  è proprietà  di 
dialetto  e non  di  lingua,  quindi  per  esprimere 
quella  donna  che  aiuta  la  partoriente  a par- 
torire e ricoglie  il  parto,  non  userai  mai  Co- 
mare, ma  sì  Levatrice.  Malmantile.  2.  87. 
Corse  la  levatrice,  cd  in  effetto  Fra  mille 
ohimè  ec.  Partorigli  una  bella  piscialetto. 

Combinare  vale  propriamente  Méttere  due  per 
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due,  Accoppiare  (dal  latino  Cwn  e Bini,  Con  e 
Due),  e per  estensione  Mettere  insieme,  Con- 
frontare o Accozzare  più  cose  insieme  coll’ im- 
maginazione o in  effetto.  Erroneo  quindi  è il 
significato  che  si  dà  modernamente  a questo 
verbo  di  Accordare,  Patteggiare,  o,  se  non  er- 
roneo affatto,  almeno  all’errore  molto  prossi- 
mano;  nè  puramente  fa  chi  dica  o scriva  : Ieri 
combinammo  un  buon  affare,  Questa  mattina 
abbiam  combinate  le  nostre  questioni , ove  si 
avrebbe  a dire  : Ieri  concludemmo  ec.  e Questa 
mattina  abbiam  composto  ec.  Giovanni  Zano— 
betti  nel  suo  Vocabolarietto  riferisce  Combi- 
narsi, neutro  passivo,  per  Riscontrarsi,  Con- 
venire nell’ opinione.  Accordarsi,  ma  con  quale 
autorità  ? Colla  propria.  Rilasciamolo  per  ora 
a lui,  fino  a quando  almanco  autorità  (li  polso 
non  ne  confermi  l’uso,  e invece  di  questo 
Combinare  ne’  riferiti  non  ottimi  significati, 
dicasi  Accordare,  Patteggiare,  Pattuire, 
Stabilire.  Matteo  Villani.  4. 14.  S’accordarono 
con  loro  d’aver  panno  e vestimenta  e calza- 
menti. 

Combinato,  sustantivo,  si  ode,  e,  quel  che  è 
peggio,  scrivesi  anco  nello  stile  segretariesco, 
per  Patto,  Convenzione,  come  : Son  contento  di 
pagare  la  somma,  che  mi  richiedete,  ma  però 
secondo  il  combinato,  cioè:  Secondo  l’accordo 
stabilito.  Io  noi  vorrei  usato,  ma  sì  in  sua  vece 
Patto,  Accordo,  Convenzione.  Varchi:  Storia. 
11.  420.  Di  tutte  queste  convenzioni  non  solo 
non  ne  fu  osservata  nessuna , ma  di  ciascuna, 
come  apparirà  di  fatto,  fu  fatto  il  contrario. 

Combinazione,  che  ben  vale  WMetter  insieme,  er- 
roneamente è usato  per  Caso,  Accidente  ; come: 
É stata  una  vera  combinazione,  Per  combina— 
tione  io  venni.  Invece  di  Combinazione  in  tal 
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significato,  userai  Gaso,  Accidente.  Boccaccio: 
Novella.  4.  6.  Per  caso  avvenne  che  ec. 

Comechè  vale  Benché,  ossia  VEtsi  dei  Latini, 
quindi  l’usarlo  per  Come,  non  ostante  i due 
esempi  antichi  citati  dal  Cinonio,  pute  di  er- 
rore, e nemmen  vale  Perciocché,  secondo  anco 
1 avviso  del  Barloli,  che,  pure  allegando 
esempi,  li  dice  eccezioni  da  non  imitarsi.  A 
tutto  ciò  si  aggiugne  ciò  che  scrive  il  Parenti, 
cioè  « Come  per  Quantunque  ed  anche  per 
Comunque,  è regolarissimo:  falso  ed  equivoco 
per  Condossiachè.  E non  è solo  di  scritti  doz- 
zinali questo  brutto  scambio.  » 

Commeato  dice  il  Parenti  usarsi  da  alcuni  per 
Commiato,  cioè  Licenza  domandata  o data  di 
partirsi,  e lo  riprova  come  erroneo.  Noi  tro- 
viam  posto  in  Lessico  dai  Compilatori  Pado- 
vani Commeato  per  Vettovaglie , Provvisioni 
dell  esercito,  ed  è un  pretto  latinismo,  cioè  il 
Commeatus  del  buon  secolo.  In  ogni  modo 
non  è da  usarsi  Commeato  nel  primo  signifi- 
cato, ma  sì  Commiato.  Boccaccio:  Novella  IO. 
10.  E con  festa  da  lei  preso  commiato,  si  partì. 
E Novella  23. 14.  Brutto  commiato  datole. 

Commercio,  Commerciare,  Commerciante,  Com- 
merciabile, Commerciale,  sono  tutte  voci  che 
il  Codice  di  nostra  lingua  non  pose  in  nota; 
ma  sono  voci  altresì,  delle  quali  oggimai  non 
puossi  fare  più  di  meno,  non  ostante  il  torcer 
del  naso  dei  linguaiuoli,  e le  ragioni  sono  le 
Seguenti.  1 rincipalissima  quella  di  un  perenne 
e radicato  uso  eli  queste  parole  nel  popolo  le- 
gislatore; quindi  perchè  e l’Alberti  e il  Zano- 
betti  e il  \anzon,  nomi  di  qualche  peso,  lo 
registi an  d uso  perchè  dall’uso  lo  riceverono: 
poscia  perchè  diradicarle  dal  Commercio  sa- 
rebbe un  impossibile,  avendole  fatte  di  sua 
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legittima  proprietà;  finalmente,  se  vi  è Com- 
merzio,  con  ottimi  esempii  di  ogni  secolo, 
perchè  no  Commercio,  che  è la  medesimissima 
voce,  eccettuato  Io  scambio  di  una  lettera, 
prodotto  da  miglior  dolcezza  di  pronunzia? 
Tutte  queste  ragioni  debbono  farci  ritener  per 
buone  le  sopraddette  voci,  sebbene  gl’italiani 
abbiano  ancora  Trafficare,  Mercatanteg- 
giare. 

Comminatoria  si  usa  oggi  comunissimamente  dai 
Legali  per  Intimazione  fatta  dal  Giudice,  mi- 
nacciando qualche  pena;  così  è allegata  in  les- 
sico dall’Alberti,  e convalidala  con  la  citazione 
del  Segretario  di  Giovali  Battista  Guarini, 
senza  però  indicarne  nè  il  luogo,  nè  le  parole. 
Questa  voce  non  piacque  a Michele  Ponza,  le 
cui  precise  parole  sono  le  seguenti  : « Final- 
mente Comminazione  (per  non  trarle  fuori 
tutte  le  voci  errate)  che  è la  Minaccia  di  una 
pena  a un  trasgressore:  alla  qual  voce  godesi 
malamente  sostituire  nell’uso  quella  non  le- 
gittimala di  Comminatoria.  E qui  cade  in  ac- 
concio il  ricordare  che  la  illegittimità  di  certe 
voci  tosto  ravvisa  chi  guardi  al  fonte  del  pro- 
prio giuridico  eloquio,  le  leggi  romane;  poiché 
quivi  troveremo  Comminano,  onis,  e addita 
che  la  legittima  voce  si  è non  Comminatoria, 
ma  sì  Comminazione.  » Il  ragionamento  è 
bello,  ma  vi  sono  anco  troppe  ragioni  contro. 
E innanzi  tutto,  diradicate  dal  linguaggio  fo- 
rense un  uso  inveterato  di  Comminatoria, 
dove  non  mai  s’intende  Comminazione  (I), 

(i)  A chi  ben  considera  con  attento  orcccbio,  si  parrà  agevol- 
mente la  differenza  che  usano  i legali,  nell’adopcrar  Comminatoria 
e Comminazione  ; Comminazione  è la  minaccia  che  si  fa  verbal- 
mente, come  : Sotto  comminazione  di.  Con  comminazione  di. 
Comminatoria  è l’atto  scritto  del  Giudice  che.  conferma  la  fatta  o 
meritata  Comminazione. 
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Per  seconda  ragione  il  Foro  ha  molte  altre 
di  queste  voci,  le  quali  terminano  in  oria,  e 
non  in  zione,  o almen  l’uso  non  le  ammette, 
se  le  ammettono  i lessici:  Assolutoria,  addiet- 
tivo,  l’ha  Fra  Giordano  da  Ripalta;  Requisi- 
' toria,  quantunque  i legali  l’abbian  preso  dalla 
Francia,  nel  tradurre  i codici  francesi  durante 
il  regno  italico  , lo  autentica  l’Alberti , e i 
Compilatori  napoletani;  Condannatorio  lo  ha 
il  Segneri  nel  Parroco  Istruito,  secondo  l’Al- 
berti  ; Inibitoria  è .di  Crusca;  eppur  questi 
medesimi  vocaboli  hanno  Assoluzione,  Requi- 
sizione, Condannazione,  Inibizione.  Per  Com- 
minatorio poi  adiettivo  sta  l’autorità  del  me- 
desimo Segneri,  che  lo  usò  anco  fuor  del 
senso  legale,  nel  Cristiano  Istruito.  2.  12.  9. 
Diranno  che  queste  sieno  parole  comminatorie. 
Concludendo  diciamo  che,  per  le  dette  ragioni 
e Comminatoria  e Comminazione  sono  egual- 
mente buoni,  offrendo  ciascun  d’essi  vocaboli 
un'idea  diversa. 

Commissionare  è una  voce  che  noi  non  abbiamo, 
e che  lasceremo  fra  le  coso  infette,  usando 
invece  Commettere.  Boccaccio:  Novella  27.  1. 
Prestamente  ad  Emilia  commise  il  ragionare. 
Comò.  Questa  parola  ha  preso  un  uso  così  radi- 
cato e universale  in  Toscana,  e precipuamente 
tra'  Fiorentini,  che  molti  potrebbero  rimanere 
illusi  circa  la  sua  bontà,  ed  odesi  a significare 

Juell’Arnese  o Masserizia  di  legname,  in  forma 
i cassa  grande,  ma  più  alta,  dove  sono  collo- 
cate cassette , che  si  tirano  fuori  per  dinanzi, 
ad  uso  di  riporvi  checchessia.  Il  suono  della 
voce  per  altro  non  può  lasciarci  illusi  circa 
la  sua  pessima  natura.  La  voce  è orrenda  e 
da  riprovarsi  senza  posa,  e in  sua  vece  ha  da 
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usarsi  Cassettone  (1).  Salvini:  Discorsi,  1. 
394.  I quali  servivano  di  cassettoni  c d' armadii 
per  riporre  le  sacre  statue. 

Compagnia  vedi  Cavaliere. 

Comparire.  Dice  il  signor  Ugolini  che  nel  parti- 
cipio fa  Comparso  e non  Comparito ; or  come 
impugnerà  queste  autorità  addotte  dagli  Ac- 
cademici? Vita  di  Sant'  Antonio.  Rivoltò  gli 
occhi  sopra  quell'  uomo  comparilo  nuovamente. 
E Segni : Storie.  10.  268.  Aspettava  l’Amba- 
sciadore  turco,  che  poi  comparito  non  forzò , 
ma  umanamente  prego  quella  Signoria. 
Compartire,  che  significa  propriamente  Distri- 
buire, viene  erroneamente  usato  per  Donare, 
Concedere,  quindi  in  pessima  guisa  discorrono 
coloro,  che  dicono  Le  molte  grazie  che  ella  mi 
compar  le,  L'onore  che  ella  mi  ha  compartito  ; 
vergognosa  maniera,  strascinata  a josa  per 
tutte  le  segreterie.  Invece  adunque  di  Com- 
partire in  questo  significato,  userai  Dare,  Do- 
nare, Prestare,  Accordare,  Concedere.  Boc- 
caccio: Novella.  17.  66.  Più  volte  pregò  Dio  che 
grazia  gli  concedesse  ec.  (2). 

§.  Compartire  valendo  nel  proprio  Far  le 
parti,  Dividere,  come  ne  avverte  il  Cesari, 
male  farebbe  chi  usasse  ('come  si  usa  frequen- 
temente) Compartire  ai  poveri,  ma  egli  avrebbe 
a dire:  Compartire  tra' poveri. 

Comparto,  come  sustantivo,  nello  stile  segreta- 
riesco si  spaccia  perennemente  per  Riparti- 
mcnto,  come:  Il  comparto  delle  imposte  debbe 

(2)  1 Toscani  la  dicono  anco  Canterano  c Canterale, 
fi)  Ve  n’ha  un  esempio  del  leggiadrissimo  Tasso  nel  Sonetto  1* 
delle  rime  sacre,  ove  dice  : Deh  ! volgi  gli  occhi  al  mio  dolente 
stalo,  E largo  a me  comparti  il  tuo  favore.  Un  solo  esempio 
basterà  a far  perdonato  un  errore,  non  a formarvi  sopra  una 


COMPATTEZZA 


?76 

essere  proporzionato  allo  stato  dei  contribuenti, 

0 come  si  lesse  a questi  giorni  in  un  Gazzet- 
tiere: Comparto  del  valore  locativo,  ove  si 
avrebbe  adire:  La  divisione,  la  distribuzione. 

1 Compilatori  padovani  lo  registrano  nel  loro 
Lessico,  e i Compilatori  napoletani  lo  danno 
per  sinonimo  a Compartimento,  ma  tu  non  re- 
starvi illuso,  o Leggitor  mio,  e,  invece  di  Com- 
parto, usa  sempre  Compartimento,  Scompar- 
timento, Spartimento,  Divisione,  Distribu- 
zione. Allegri.  222.  Quivi  il  compartimento  di 
colori,  Che  V invaghì  in  un  tratto  e di  lontano, 
A bell'agio  e vicin  mostra  gli  errori. 

Compattezza  del  pari  non  ha  la  nostra  lingua, 
spezialmente  poi  nel  metaforico,  invece  di 
che  userai  Densità,  Spessezza.  Ottimo  Lo- 
mento all' Inferno.  2.  5.  Acciocchii  li  raggi  degli 
occhi  sieno  ritenuti  dalla  densità  del  piombo. 

Compatto  è riferito  dali’Alberti  in  tre  differenti 
paragrafi,  il  primo  di  Sodo  o Denso,  le  cui  parti 
sono  mollo  unite  e ristrette:  secondo,  in  Ana- 
tomia, perla  parte  più  dura,  più  stivata  e densa 
delle  ossa,  e terzo,  in  legislazione,  per  una  Spe- 
cie di  convenzione  ; e questi  tre  significati  sono 
ben  convalidati  dall’ uso.  Or  non  v’è  in  un 
certo  senso  metaforico,  di  che  si  fa  perenne- 
mente  spaccio,  come:  Amici  compatti , Idee 
compatte,  per  Amici  fedelissimi.  Idee  succcden- 
lesi  le  uno  alte  altre  senza  interruzione.  Noi 
noi  vorremmo  usalo,  perchè  ha  del  buffo,  o 
la  metafora  è sconcia. 

Compelleue,  voce  prettamente  latina,  che  si  ode 
fra’ Segretarj  c Legali,  in  significato  di  Co- 
slrignerc , ma  non  avendo  buona  autorità  che 
la  sostenga,  e non  uso  tanto  universale  che 
almeno  in  parte  la  giustifichi,  nò  alcun  bi- 
sogno noi  di  essa,  la  rifiuteremo,  e diremo  in 
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sua  vece  Costringere,  Forzare,  Obbligare. 
Boccaccio:  Novella  22. 12.  Maledetta  sia  la  for- 
tuna, la  quale  a sì  durevole  mestiere  ti  cos triglie. 

Compeluto,  dice  M.  A.  Parenti  « Fra  le  più  ri- 
dicole e pedantesche  trasformazioni,  ed  ap- 
plicazioni, all’odierno  linguaggio,  de’ verbi 
latini  che  i nostri  vecchi  avevano  abbandonati, 
inerita  registro  questo  Compellito  da  Com- 
pellere,  che  pur  non  sarebbe  da  proporre  ad 
una  scherzosa  censura,  se  gravemente  non 
comparisse  negli  atti  legali  e parlamentarj 
dell’alta  Italia.  » In  sua  vece  userai  Costretto, 
Sforzato,  Violentato.  Boccaccio  : Novella  19. 
31.  Da  una  parte  e d'altra  spaventato,  e ancora 
alquanto  costretto. 

Compendio  vale  Breve  ristretto  d' alcun  trattato, 
o di  qualunque  opera,  e non  altro  ; or  come 
taluni  Legali,  i quali  hanno  la  rara  facoltà  di 
non  potersi  fare  intendere,  l’usano  per  Com- 
plesso? Come  possono  avere  la  dabbenaggine 
di  scrivere  : Questo  è il  compendio  della  ere- 
dità? Quando  si  tratta  di  un  tutto  che  si 
compone  di  più  cose,  non  usar  mai  Compendio, 
ma  bensì  Complesso.  Barloli : Uomo  di  lettere. 
2.  Ciò  che  delle  azion  di  quegli  antichi  valen- 
tuomini disse  Plutarco,  è ugualmente  vero  di 
tutto  il  gran  complesso  delle  cose. 

Competenza  per  Salario,  Mercede,  quantunque 
sia  comunissima  presso  Impiegati  di  pubblici 
offìcj  e tribunali,  ella  è una  improprietà,  ed 
erroneamente  dico  chi  dica  : Pagatemi  la  mia 
competenza,  Le  competenze  dei  Cancellieri  sono 
di  30  lire  per  sentenza,  ove  si  ha  da  dire:  Il 
dritto,  La  tassa,  cc.  Lascia  in  ogni  modo  Com- 
petenza in  questo  significato,  e di’  invece,  se- 
condo le  occorrenze  , Salario  , Mercede  , 
Tassa,  Dritto,  Salvini:  Discorsi.  2.  232.  Lo 
jus,  ovvero  dritto,  col  quale  ec. 
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Compiutare.  « Vedi  inganno  di  analogia,  dice  il 
Parenti  : per  aver  fatto  rispondere  al  francese 
Complet  il  nostro  Compiuto,  regolarmente  in- 
flesso da  Compiere,  si  è creduto  di  ben  ren- 
dere il  Completer  col  barbaro  Compiutare.  E 
tanti  scolari  avranno  questa  voce  per  bella  .e 
buona  sopra  la  fede  d:un  moderno  Dizionario 
tascabile  delle  due  lingue.  » Schifa  questo  in- 
famissimo Compiutare,  e di'  sempre  invece 
Compiere.  Giovanili  Villani.  7.  213.  Fecionvi 
cominciare  una  fortezza,  ma  non  si  compieo. 

Completo,  Completare,  Completamento,  Com- 
pletasene , Completato  , Completamente  , 
son  tutte  voci  ch’ei  sarebbe  ottimo  rimandar 
colà,  donde  mai  non  ci  venne  cosa  buona. 
I Francesi  che  ci  favorivano  questa  derrata 
hanno  Complet  e Completer.  Niun  Vocabolario 
le  ricevè,  eccetto  la  solita  Ortografia  enciclo- 
pedica universale  del  Sognatore,  che  riferisce 
come  voce  d’uso  Completamento,  Completare, 
e Completazione.  Completo  cel  dànno  i Napole- 
tani con  tre  esempii  del  Cocchi,  ma  sapete 
voi  chi  sia  questo  Cocchi?  Un  dottissimo  di 
anatomia,  un  impestato  in  fatto  di  lingua,  che 
non  si  vergognò  nella  sua  opera  l Bagni  di 
San  Giuliano  (citata!!!)  usare  la  bestemmia 
Rango.  Lascia  adunque  tutta  questa  scomuni- 
cata famiglia  (1),  e sostituisci  alle  sopraddette 
voci  Compito,  Compiuto,  Compire,  Compiere, 
Compimento,  Compiutamente.  Dante:  Inferno. 
li.  66.  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  E 
Dino  Compagni.  2.  30.  L’ufficio  degli  altri  non 
era  compiuto.  E Petrarca:  Sonetto  261 . E compie 


(1)  V’è  in  Lessico,  riferito  dagli  Accademici,  un  esempio  a 
Completivo,  tolto  dall’Albcrtano,  ma  una  sola  autorità  potrà  ella 
legittimare  una  schiera  si  lunga  di  bastardi  ? 
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mia  giornata  innanzi  sera.  E Vite  de’  Santi 
Padri.  3.  174*.  Stette  dinanzi  a lei  infino  che 
compì  di  mangiare. 

§.  Completo  (Al)  è un  modo  avverbiale  che 
si  ode  profferire  da  molte  bocche  impure,  e 
si  legge  perennemente  entro  molti  scritti  di 
pubblici  officiali,  che  di  tutt’altro  putono,  che 
d’italiano,  in  significato  di  Secondo  il  numero, 
Giusta  il  numero  determinato,  come  sarebbe  : 
Il  Capitano,  prima  di  porsi  sulle  difese,  mise 
tutte  le  Compagnie  al  completo,  invece  di  che 
si  a'vea  a dire:  Mise  tutte  le  compagnie  dei 
fanti  a numero.  Questo  è modo  non  nostrano, 
venutoci  d’oltremonte,  e i Francesi  dicono  ap- 
punto Regiment  au  compiei.  Non  dir  dunque 
mai  Al  completo,  ma  in  sua  vece  A numero, 
Al  numero  determinato,  Secondo  il  numero 
determinato.  Segni:  Storie  fiorentine  (citato 
da  Giuseppe  Grassi).  Sempre  si  potesse  avere 
qualche  occasione  di  discordia  e contesa  col  ge- 
nerale, perchè  le  genti  non  fossero  a numero, 
o che  le  non  fossero  spedite,  o di  quella  bontà 
che  si  ricercasse. 

Complimento  vale  Atto  di  riverenza,  d’ossequio 
verso  di  alcuno.  Nella  bassa  Italia  per  altro, 
e nella  penna  di  qualche  scarabocchiature  di 
carta,  si  ode  e si  legge  per  Regalo,  come:  Vi 
ringrazio  del  complimento  del  formaggio,  che 
mi  avete  fatto,  ove  si  avea  a dire  : Del  presente. 
Invece  di  Complimento  in  questo  significato, 
; si  dica  dunque  Presente,  Regalo  (I).  Fran- 
cesco da  Buti.  Il  presente  è ’l  donare  una  cosa, 
ed  è segno  di  onoranza. 

Complotto  e Complottare.  Questi  due  infernali 

(4)  Dicasi  lo  stesso  di  Complimentare  • Complimentato  per 

Regalare,  Regalalo. 
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vocaboli  non  sono  i gallici  Complot  e Com- 
ploter,  r uno  usato  da’  nostri  bestemmiatori 

f>er  Unione  sediziosa,  e per  Macchinazione , 
'altro  per  Far  congiura?  Sfuggili  entratnbo  a 
tutt’uomo,  e in  loro  vece  usa  Combriccola, 
Congiura,  Macchinazione,  Far  congiura,  Mac- 
chinare. Segneri:  Manna  in  aprile.  47.  4.  È 
unità  volta  al  male;  unità  di  combriccole, 
unità  di  congiure.  E Davanzati:  Storie.  2.  270. 
Sempre  macchina  il  vinto  contro  al  vincitore. 
Comprensorio  non  è di  nostra  lingua  in  niun 
significato,  pur  lo  si  ode,  fra  gli  altri,  in  senso 
di  Unione  di  più  case  non  interrotta  da  vie  o 
vichi.  In  sua  vece  userai  Comprendimento. 
Livio:  Deca  3.  Giafossccosachò  egli  guernisseil 
comprendimento  più  a speranza  della  moltitu- 
dine che  era  a venire , che  di  quella  che  allora 
v’era. 

Compromettere.  Questo  verbo  ha  sol  valore  di 
Rimettere  in  altrui  le  sue  differenze,  quindi 
mal  fa  chi  l’usa  per  Esporre  a pericolo,  come: 
La  tua  lingua  mi  compromette.  E qui  è beno 
udir  ciò  che  ne  dica  il  Parenti  « Quando  si  dice 
Comprometter  l’autorità , il  credito,  la  dignità, 
il  nome , la  parola  d’ alcuno , o Compromettersi 
in  qualche  negozio,  si  commette  gallicismo  non 
necessario,  ed  alieno  da  nostra  lingua  ».  Le 
buone  frasi  corrispondenti  sono  : Arrischiare 
ed  Arristiare,  Avventurare,  Porre  a ri- 
schio, Esporre  a qualche  pericolo  o repen- 
taglio il  credito,  l’onore,  oc.  Casa:  Lettera 
58.  La  feci,  e diedila  loro  mezza  abbozzata , 
come  cosa  che  arristiava  l’onor  di  altrui , non 
il  mio. 

§.  Compromettersi  s’ode  anco  per  Essere 
mallevadore,  come:  Mi  comprometto  io  che 
pagherà , maniera  di  dire  non  ricevuta,  e che 
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puzza  come  la  precedente,  e dirai  in  sua  vece 
Entrar  sicurtà.  Entrar  mallevadore.  Ga- 
lileo: Memorie.  2.  90.  V.  E.  mi  aiuti,  entran- 
dole sicurtà  che  sono  per  pagare  il  debito. 

CUMULATIVO,  CoMULÀRE,  CoMULATIVAMKN'TE  SODO 
altrettanti  errori,  essendoché,  se  il  loro  radicale 
è Cumulo,  dovrà  dirsi  Cumulare,  Cumulativo, 

. Cumulativamente. 

Comune  (La)  pel  Comune,  la  Comunità,  il  Popolo 
che  si  regge  colle  proprie  leggi,  non  piacerebbe 
al  signor  Ugolini,  che  lo  dice  usato  solo  da 
Matteo  Villani,  come  si  nota  nell'ultima  edizione 
del  Focaòo/arto  fatta  dal  Manuzzi.  Egli  è 
stato  tratto  in  errore  dalla  sfrontatezza  del 
Predappiese.  Non  fu  da  costui  rinvenuto  in 
Matteo  Villani  (9.  38)  l’esempio,  ma  dai  Com- 
pilatori veronesi,  cui  Domenico  Pressuti  ne 
aggiugnc  un  altro  di  Giovanni  Villani  (11.  112). 
Questi  due  autorevolissimi  Scrittori  dùnno 
dunque  per  buono  il  vocabolo  in  genere  fem- 
minino, cui  si  aggiugne  che,  non  solo  La  Co- 
mune disse  iljiuon  secolo,  ma  pur  La  Connina, 
che  a bizzeffe  ritrovasi  nei  predetti  due  Vil- 
lani. Reca  poi  meraviglia  che  il  detto  Predap- 
piese non  sappia  che  i Toscani,  e precipua- 
mente i Fiorentini,  fin  dalla  prima  origine 
delia  lor  lingua,  non  dissero  e non  dicon  mai 
altro  che  La  Comune  pel  Corpo  di  tutti  i cit- 
tadini di  una  città  o terra.  Perché  dunque 
conchiude  il  signor  Ugolini  che  I buoni  filo— 
logi  inculcano  che  si  fugga,  per  allontanarsi 
dalla  maniera  francese ? Dica  dunque  ai  To- 
scani, Testo  perenne  di  autorità,  jsfie  dopo  6 
secoli  di  uso,  ne  facciali  di  meno.  Ecco  che 
vaglia  aver  fede  in  un  ciurmador  predap- 
piesco. 

Comunque,  che  vale  Come  e In  qualunque  modo, 


CON 


m 

non  vuoisi  usare,  come  fanno  molti  e molti  a 
spron  battuto,  per  Quantunque , Sebbene.  Dice 
il  Parenti  che  Comunque  è tanto  diverso  da 
Quantunque , quanto  il  Quandocumque  dal 
Quamquam. 

Con.  Innanzi  tutto  sarà  bene  riferire  uno  strano 
giudizio  di  Basilio  Puoti,  il  quale  a pagina  l i. 
delle  sue  Regole  Elementari  dice:  Essere  mi- 
glior consiglio  lo  scrivere  Con  lo,  Con  gli , Con 
la,  Per  la,  Per  le,  ec.  che  Collo,  Cogli,  Colla, 
Fella,  Fello.  Ove  fonda  egli  questo  suo  giu- 
dizio? Il  suo  prediletto  Trecento  gli  dava  invece 
una  regola  diversa,  inversa  gliela  danno  gli 
altri  secoli,  inversissima  i Toscani  in  6 secoli 
di  lingua.  Usa  pur  Collo,  Colla,  Cogli,  Colle, 
Fella,  Pelle,  qual  più  ti  aggrada,  che,  tenendo 

fier  la  più  breve  nello  esprimerti,  seguirai 
'indole  dei  nostri  antichi  Padri. 

A pagina  poi  162  (Edizione  di  Parma  1839) 
soggiugne  il  medesimo  Puoti  « Così  d’altra 
parte  oggi  sarebbe  miglior  consiglio  lo  scri- 
vere Con  lo  che  Con  il.  Si*  dimenticava  il 
grand’uomo  di  avere  scritto  altrove,  cioè  nelle 
vite  de’  Santi  Padri  » Esser  falso  non  andar 

f»er  la  buona  regola  chi  scriva  Per  il.  Secondo 
ui  sarebbe  oggi  più  dolce  lo  scrivere  Sto  con 
lo  mio  cane,  che  Col  o Con  il  mio  cane.  Se 
avesse  dimorato  un  po’ po’ fra’ Toscani , ne 
avrebbe  avuto  la  vera  regola. 

§ 1 Con  è regola  ferma  che,  precedendo  l’ar- 
ticolo mascolino,  se  a questo  segue  parola  in- 
cominciante per  vocale,  suol  l'articolo  apo- 
strofarsi, e scriversi  Coll ’ o Con  V,  e nel  plu- 
rale Cogli  o Con  gli,  o Con  li  ; se  seguegli 
parola  che  abbia  principio  da  s con  altra 
consonante,  si  scrive  intero  Collo  o Con  lo, 
e nel  plurale  Cogli  o Con  gli;  se  parola  cui 
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faccia  principio  una  semplice  consonante,  si 
scriva  Col  o Con  il,  e nel  plurale  Coi  o Coni, 
o Co ’ (i;. 

§2.  Con  suole  unirsi  al  pronome  Sé  e Me  e 
Te  e farsene  Seco,  e Meco  non  solo,  ma  suolsi 
anco  ripetere  la  preposizione  Con  avanti,  e 
dire  Con  seco,  Con  meco,  Con  teco,  la  qual  lo- 
cuzione fu  propria  del  miglior  secolo  della 
lingua,  e proprissima  tuttora  dei  Toscani,  che 
non  dicono  mai  altrimente;  '1  che  vaglia 
contro  chi  appella  questa  dizione  leziosa. 

§3 .Con  chesi  odeusato  a guisa  di  congiun- 
zione, in  significalo  di  Purché,  ma  noi  trovo 
usato  mai  da’ buoni  scrittori.  Irregolare  sarebbe 
quindi  il  dirsi:  Io  vel  concedo,  con  che  siate 
più  buoni  in  avvenire,  ove  si  avrebbe  a dire: 

A condizione  che  cc.  Invece  di  Con  che  dirai 
Purché,  A condizione  che.  Boccaccio : Novella 
28.  7.  La  medicina  da  guarirlo  so  io  troppo 
ben  fare,  purché  a voi  dea  l'animo  ec. 
Concentrazione  è termine  degli  scientifici  e molto 
ricevuto,  ma  troppo  ardita  metafora,  e non 
fatta  buona  ancora  da  alcuno  scrittore  di  vaglia. 
Non  direi:  La  concentrazione  degli  uffizj,  La 
concentrazione  di  tutti  gli  affari  in  man  di  un 
solo,  ma  in  questo  significato  fa  d’uopo  usare 
Unione,  Incorporamento.  Meditazioni  all  Al- 
bero della  Croce.  Significa  perfetta  conversione 
di  noi  in  sé,  e perfetta  unione  c incorporamento  * 
di  membri. 

Concentrico  non  si  usa  che  adiettivo  ed  in 
Matematica,  dicendosi  di  cerchi  o delle  sfere 
che  hanno  il  medesimo  centro.  Ora  ’1  crede- 
resti che  taluni  ’1  fanno  sustantivo,  e l’usano 

(i)  A’  Grammatici  dà  nel  naso  il  Con  i,  ma  si  limitano  a dargli  il 
Veto,  senz’addurne  la  ragione,  imperciocché  sta  contr’essi  l’autorità 
de’  migliori. 
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prettamente  per  Centro?  E non  solo  dicono 
Nel  concentrico  di  un  luogo,  ma  leggevasi  a 
questi  giorni  in  un  foglio  periodico:  Opificio 
sito  nel  concentrico  di  questa  città.  Non  imitar 
questi  abbaiatori,  o Leggitor  mio,  e invece  di 
Concentrico  nel  detto  significato,  userai  Centro. 
liuti:  Centro  è lo  punto  del  mezzo  del  cerchio. 

Coxceputo.  Questo  participio  passato  del  verbo 
Concepire  non  piace  in  alcun  modo  al  signor 
Lissoni,  che  asseverantemente  sentenzia  far 
sempre  Concepito  e non  mai  Conceputo.  Non 
sappiamo  noi  comprendere  come  mai  quel 
dotto  filologo  abbia  la  passione  di  restringere 
la  lingua  in  confini,  le  cui  angustie  sono  di- 
sdicevoli aliandole  della  medesima,  e spesso 
spesso  esce  in  campo  con  taluni  suoi  decreti 
che  vengono  smentiti  poi  dall’uso,  dall’auto- 
rità,  dai  fatti.  Direm  noi  ch’egli  non  conosca 
la  lingua?  No  certo:  ei  la  conosce;  quindi 
dobbiamo  argomentare  che  per  lui  sicno  er- 
rori talune  voci,  il  cui  suono  mal  risponda 
alla  conformazione  del  suo  orecchio.  Dal  che 
ne  viene  che  è d’uopo  da  tutte  le  sue  sen- 
tenze fare  appello  all’autorità  ed  alla  ragione. 
Innanzi  tratto  adunque  ha  Conceputo  l’uso  pe- 
renne toscano,  lo  ha  la  Crusca  con  cinque 
esempi  del  buon  secolo  e con  uno  posteriore, 
mentre  a Concepito  non  ne  ha  che  un  solo 
modernissimo.  Conceputo  ammette  per  buono 
l’autorevole  Mastrofini,  da'  quali  fatti  tutti,  o 
Leggitor  mio_,  deesi  concludere  che  il  signor 
Lissoni  prese  un  granciporro,  e che  tu  egual- 
mente bene  userai  Concepito  e Conceputo. 

Concretare  s’ode  quotidianamente  in  senso  fi- 
losofico per  Pigliare  in  concreto , cioè  Riunire 
le  qualità  della  cosa  col  loro  subbietto.  Tale 
voce,  che  io  sappia,  non  fu  mai  usata  dai  no- 
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stri  buoni  scrittori,  né  riferita  da  alcun  voca- 
bolario, per  lo  che  dirai  in  sua  vece  Pigliare 
in  concreto.  Segue  ri  : Manna  in  giugno.  C.  5. 
Conviene  adunque  che  tu  la  pigli  (l’adolescenza) 
nel  suo  concreto. 

§ Concretare  si  ode  anco  per  Recapitolare 
le  cose  già  dette,  in  cui  vece  userai  Riepilo- 
gare. Comentoa  Dante:  Paradiso,  2.  Riepilogò 
che  Dio  è formale  principio. 

Condono  si  ode  nel  Donare  e pel  Condonare,  ma 
noi  trovo  da’  buoni  usato,  quindi  dirai  Dona- 
zione e Condonazione.  A gnolo  Pandol fini. Sanno 
ninna  donazione  esser  liberalità,  se  il  bisogno 
non  la  richiede.  ESegneri:  Cristiano  \nstruito. 
3.  21.  2.  Non  però  per  via  di  condonazione  al 
tutto  gratuita,  ecc.  ma  pervia  di  sussidio  cari- 
tativo. 

Condotta.  I varii  significati  di  questo  vocabolo 
vedili  nel  Lessico;  qui  avvertiamo  solo  che 
Condotta  per  Maniera  di  governarsi  è da  molti 
filologi  tenuto  vocabolo  erroneo,  conciossiachè 
non  trovisi  usato  da  alcun  buono  Scrittore. 
In  questo  significato  il  Bembo  usava  Condutta , 
ma  sappiano  tutti  quanto  fosse  strano  questo 
boccaccevole  Scrittore,  che  nulla  trascurò  mai 
per  impastojare  la  nostra  lingua.  La  Crusca 
ammette  questo  significato  con  Tautorità  di 
Dante  (Purgatorio  10)  Ben  puoi  veder  che  la 
mala  condotta  È ragion  che  il  mondo  ha  fatto 
reo.  Questo  esempio  a tal  significato  si  tirò 
colle  funi,  valendo  propriamente  Guida,  Il 
guidarsi  dai  dominatori  i popoli,  il  Gubernandi 
ratio  dei  latini.  Or  ti  dico,  Leggitor  mio,  che, 
finché  tu  non  abbia  più  d’una  autorità  di 
buona  lega  (una  sola  non  gioverebbe)  tu  non 
usi  Condotta  nel  senso  riferito,  ma  in  sua  vece 
Contegno,  Governo,  Maniera  pi  governarsi, 
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DI  PROCEDERE,  PROCEDIMENTO,  ANDAMENTO, 
Portamento,  Stile,  Usanza.  Pandolfini.  1 .La 
diligenza,  il  buon  governo  ecc.  rendono  le  fami- 
glie degne. 

Condottare,  Condottato.  Si  ode  questo  verbo 
usato  da  molti  impiegati,  tanto  parlando  quanto 
scrivendo,  nel  significato  di  Fermare  conpub- 
blico salario  qualche  professore  di  scienza  od 
arte,  ma  è bene  scempiato  uso,  imperciocché 
Condonare  non  valse  mai  altro  che  Condurre 
per  condotti  l'acqua.  Lasciai  tu  dunque  sem- 
pre nel  surriferito  significato,  e in  sua  vece 
userai,  con  la  Crusca,  Condurre.  Ariosto : Sup- 
posi ti.  E venni  a Padoa  prima,  ed  indi  a leg- 
gere fui  qui  condotto. 

Conducente.  Questo  participio  del  verbo  Con- 
durre ha  molti  ottimi  significati,  dei  quali  vedi 
il  suo  radicale  nel  Vocabolario,  ma  erroneo  è 
quello  che  gli  si  dà  comunemente,  quando, 
unito  al  verbo  Essere,  si  fa  equivalere  a Con- 
venire, come:  Questo  non  va  bene,  non  è con- 
ducente, brutta  maniera,  che  dee  volgersi  in 
Questo  non  va  bene,  non  conviene.  Invece 
adunque  di  questo  Conducente  dirai  Essere 
buono,  Convenire.  Dante:  Inferno.  12.  27. 
Mentre  eh’ è in  furia,  è buon  che  tu  ti  cali. 

Conduzione  è bene  usato  pel  verbale  di  Condurre , 
nel  significato  di  Trasporto,  ma  come  lo  usano 
i Legisti,  per  Locazione,  non  s’invidii  ad  essi, 
e dicasi  sempre  e sempre  Fitto,  Affitto. 
Varchi:  Benefìzii.  3.  7.  Quando  si  toglie  o si  dà 
ad  affìtto  alcuna  cosa. 

Confezionare,  quantunque  non  abbia  autorità 
che  del  solo  Alberti  in  Vocabolario,  valendo 
Far  confezione,  cioè  Confettare,  certo  brutto 
egli  è quando  si  oda  per  Compiere,  come: 
Confezionate  ben  l'opera,  e quando  usasi  detto 
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di  pano,  o simili  cose,  per  Manipolare,  come: 
Confezionate  beile  il  pane.  « I nostri  buoni 
vecchii,  dice  il  Parenti,  quando  lor  cadeva  il 
discorso  intorno  a’  lavori  di  operai,  d’artigiani, 
o d’artisti,  si  valevano  dei  verbi  specialmente 
proprii  di  quell’arte  o di  quel  mestiere,  o pure 
di  verbi  generali,  come  Fabbricare,  Costruire, 
Formare,  Lavorare,  Eseguire , e,  se  non  altro, 
del  generalissimo  Fare,  secondo  che  meglio 
loro  tornava  in  acconcio.  Ora,  se  udissero  o 
leggessero  questo  Confezionare,  lo  perdone- 
rebbero almeno  agli  speziali , a’  droghieri  e 
simili,  in  grazia  delie  Confezioni ? Non  lo 
credo,  perchè  già  troverebbero  supplito  al 
bisogno  di  questi  operatori  dal  verbo  schietto 
e legittimo  Confettare.  Ma  che  direbbero  poi, 
sentendo  Confezionare  i chiodi,  le  tele,  i ve- 
stimenti, le  carte,  e quasi  dissi  i ragionamenti 
e i poemi  ? » Invece  dunque  di  Confezionare 
nei  detti  due  significati,  userai  e Compiere  e 
Manipolare.  Boccaccio:  Novella  37.  4.  Tutta 
la  tela  dovesse  compiere.  E Libro  della  cura 
dello  malattie.  Per  manipolare  bene  questo  lat- 
tovaro. 

§.  Confezionare  s’ode  anco  stranissimamente 
per  Formare,  Compilare,  come:  È bisognalo  un 
anno  per  confezionare  tutto  il  processo.  Invece 
di  questo  barbaro  vocabolo,  usa  uno  dei  duo 
surriferiti  equivalenti.  Filippo  Villani.  II.  68. 
Menlrechè  i patti  si  compilavano  ec.  si  lascia- 
rono tórre  la  fortezza. 

Confezione  è egualmente  erroneo,  perchè  pretto 
gallicismo  nei  significati  addotti  a Confezio- 
nare, e vedilo. 

Confin  aggio.  Volete  voi  più  strana  parola  di 
questa?  Potreste  mai  supporre  che  vi  fosse 
in  Italia  chi  la  proferisse?  Eppure  non  solo 
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da  molti  la  si  usa  parlando,  ma  la  si  è veduta 
anco  scritta  a lettere  di  scatola,  cioè:  Fu 
commutala  la  sua  pena,  e,  invece  della  galera , 
mandato  a confìnaggio.  Per  esprimere  adunque 
quella  Sorta  di  pena,  che  comiste  nel  dover 
dimorare  in  un  luogo  particolare,  userai  sem- 
pre Confine.  Ammaestramenti  degli  Antichi. 
24.  Non  troverai  isbandimento  o confine  in 
luogo  dove  alcuno  non  abiti  per  sua  volontà. 

Confondere.  Le  voci  Confondei,  Confondete  sono 
idiotismi  fiorentini , dee  dirsi  Confusi,  Con- 
fuse. 

Conformemente  si  scambia,  da  chi  poco  ne  sa 
di  lingua,  con  Conforme.  Il  primo  vale  D'ac- 
cordo, Ad  una  medesima  norma,  secondo  che 
lo  spiega  il  Cesari,  l’altro  vale  In  conformità, 
In  modo  somigliante,  Siccome.  Fioretti  di  San 
Francesco.  124.  Così  conformemente  andava  la 
detta  croce  dinanzi  alla  faccia  di  San  Fran- 
cesco, che  quando  egli  restava,  ed  ella  restava, 
e quando  egli  andava,  ed  ella  andava.  E Redi: 
Lettere.  1.  29.  Gli  mandò  alcune  baje  delle  mie 
poesie  toscane,  conforme  egli  desiderava. 

Confortabile.  Due  errori,  parrai,  si  commettano 
nel  frequente  uso  di  questo  vocabolo:  1°  di 
dargli  il  significato  di  Checonforta,  Confortante, 
mentre  d’ordinario  gli  adiettivi  terminanti  in 
abile,  ibile  ec.  ec.  non  han  quello  di  riflettere  in 
altri  l’azione,  ma  in  loro  stessi,  quindi  Ama- 
bile  non  vorrà  dire  Che  ama,  Amante,  ma  bensì 
Che  può  amarsi,  Degno  di  essere  amato,  dunque 
Confortabile  dovrebbe  valere  non  Che  conforta, 
ma  Che  può  essere  confortato,  ed  ecco  in  ciò 
un  enorme  conirosenso.  II  secondo  è di  usare, 
qualunque  sia  il  significato  che  voglia  darglisi, 
un  vocabolo  gallico,  e che  la  nostra  pura  lin- 
gua non  ebbe  mai.  Confortabile  chi  ’l  disse  o 


Digitized  by  Goo 


e 


CONFORTAMI  JTA 


28U 

scrisse  che  avesse  un  po’  di  maestria  e di  pietà 
del  nostro  povero  e malridotto  linguaggio  ? 
Fuggii  tu  dunque  sempre  siccome  peste,  e in 
sua  vece  usa  Confortante,  Che  conforta,  Con- 
fortatore, Confortatorio,  Confortativo,  Con- 
fortevole. Crescenzio.  3.  *t8.  4.  Il  miglio  ere. 
è per  la  secchezza  confortativo  e dello  stomaco 
c degli  altri  membri  del  corpo. 

Confort abi i.ità  si  ode,  pronunziato  in  plurale, 
in  significato  di  Piùcoseatte  a confortare,  A ri- 
storare le  forze,  come  : In  quel  negozio  si  ven- 
dono le  confortabilità  più  squisite  clic  sieno  in 
Torino,  egli  è uno  sconcio  gallicismo,  e qui  si 
avea  a dire  all’italiana  Le  cose  migliori,  atte  a 
confortar  lo  spirito,  le  forze  ec.  ec.  In  un  av- 
viso di  questi  giorni  leggevasi  stampalo  a 
grandi  paroioni  Si  sono  riunite  in  questo  Hotel 
gami  tutte  le  confort  ubi  l Uà  possibili.  E siamo 
in  Italia!!!  Lascia  ad  ogni  modo  questo  scon- 
fortante Confortabilità,  e usa  in  sua  vece  Con- 
forto, Confortatone  o Confortazione,  Cosa 
che  conforta.  Crescenzio:  3.  18.4.  Il  miglio  ec. 
è da  usare  ec.  da  coloro  solamente , da’  quali 
rifriger azione , ovvero  confortazione,  c d’u- 
mori soperchievoli  disseccazione  \si  desidera.  E 
Dante:  Paradiso.  18.  8.  Io  mi  rivolsi  all’amo- 
roso suono  Del  mio  conforto. 

Congedare,  (e  Congedo),  attivo  o neutro  pass.  (1), 
vale  Dare  a Prendere  congedo,  commiato,  e nul- 
l’altro,  ma  s’intende  sempre  osservando  le  de- 
bite convenienze,  cioè  di  accennare  o con  atti 
o con  parole  la  licenza  che  si  prende  di  an- 
darsene. Altri  significati  non  ha.  Ora  al  para- 
grafo neutro  passivo  di  Crusca,  la  qual  dice 

(i)  Al  sig.  Francesco  Del  Buono,  napoletano,  non  piace  il  neutro 
passivo,  nemmeno  per  Premiere  commiato,  ma  non  è il  solo  gran- 
chio Ch’egli  abbia  proso, 


CONGIUNZIONE 


290 

valere  Accomiatarsi,  Tor  commiato,  Pigliare 
licenza  dipartire,  quella  scempiatissima  Or- 
tografia enciclopedica  universale  del  noto  li- 
brajo,  aggiugne  Quindi  congedarsi  da  un  im- 
piego vale  Rinunziare  al  medesimo,  e torna  a 
sacramentare  col  solito  Voce  d'uso;  già  qui 
dovea  dir  modo  e non  voce,  ma  poi  da  qual 
lingua  ha  preso  questo  dettato?  E sarebbe  un 
bel  dire:  Pietro  si  è congedato  dall’impiego,  in- 
vece di  Ha  rinunziato?  Sei  sa  egli.  Tu  pertanto 
non  l’usare,  e,  dovendo  esprimerli  Rinunziare 
a un  impiego,  userai  Rinunziare  e Rinunzia. 
Fra  Giordano:  Prediche.  Il  buono  servo  di  Dio 
rinunziò  alla  offerta  dignità,  e via  si  fuggì.  E 
Ariosto:  Satira  2.  Mi  pregò  che  a pigliar  ve- 
nissi in  Corte  La  sua  rinunzia. 

Congiunzione.  Chi  osasse  per  avventura  asserire 
che  l’Italia  abbia,  come  le  altre  culte  nazioni, 
il  suo  Vocabolario,  ossia  il  Codice  di  sua  lin- 
gua, mentirebbe  per  la  gola.  Non  ne  abbiamo 
alcuno,  non  esclusa  l’ultima  edizione  che  ne 
stan  tuttora  compilando  gli  Accademici,  ed  oh 
Dio!  quali  inverecondie  contengonsi  in  que- 
gli aborti,  che  le  nostre  filologiche  miserie  ci 
costringon  ad  appellar  Lessici.  Nullameno  che 
le  parti  dell’orazione,  lo  che  non  farebbe  uno 
scolaretto,  vi  sono  ivi  a ribocco  l’une  per  le 
altre  scambiate.  E già  che  siamo  in  sul  tasto 
vedasi  qual  mai  confusione  stia  fra  congiun- 
zioni e fra  avverbj.  Avvegnaché,  Quantunque, 
Benché  diconsi  nei  Lessici  più  autorevoli,  Av- 
verbj, Pure,  che  è di  egual  peso  e conio,  di- 
cesi Particella.  Ma  buon  Dio  ! non  sono  que- 
ste tutte  congiunzioni? e congiunzioni  condi- 
zionali? L’avverbio,  lo  dicemmo  già,  è l’adiet- 
tivo  del  verbo  ; egli  ne  precisa  l’azione,  come: 
Io  mangio , Io  corro,  Io  regno,  senza  l’avverbio 


Digìtized  by  C 


CONNETTERE 


291 

non  saprò  il  grado  delle  dette  azioni,  ma  se  ve 
lo  aggiungo,  e dico  di  buon  appetito , veloce- 
mente, tirannicamente,  so  appieno  di  qual  na- 
tura sia  l’azione  da  me  co’tre  verbi  accennata, 
ma  non  compiutamente  espressa,  impercioc- 
ché senza  que’  tre  avverbj,  quelle  tre  azioni 
potevano  essere  anco  in  senso  opposto.  E 
questo  officio  potrebbe  mai  farsi  da  un  Quan- 
tunque, da  un  Benché,  da  un  Pure?  Queste  non 
sono  che  congiunzioni,  e i signori  Lessicografi 
me  le  piantan  giù  cattedraticamente  per  Av- 
verbj. Dappoiché,  o Leggitor  mio,  abbiamo  la 
sciagura  di  non  aver  lessici,  forte  nella  gram- 
matica, ajùtati  col  criterio  a discernere  le  parti 
dell’orazione  in  quel  codice  (e  fosse  pur  quello 
del  predappiese  Giuseppe  Manuzzi,  Ubi  nullus 
orda,  sed  sempiternus  horror  inhabitat). 
Connettere  e Annettere  nel  participio  passato 
non  fanno  Connettuto  e Annettuto,  ma  Annesso 
e Connesso. 

Connotato  per  Contrassegno,  Segno,  Descrizione 
di  una  persona  si  usa  perennemente  da’  pub- 
blici impiegati,  spezialmente  da  coloro  che 
presiedono  ai  Passaporti,  ma  i nostri  maggiori 
non  ebbero  questo  vocabolo,  nè  si  rinviene  in 
alcun  lessico,  eccettuato  quel  del  livornese 
Vanzon,  cui  i Compilatori  Napoletani  assegna- 
rono anco  una  origine  etimologica.  Noi  ’l  la— 
scierern  loro  di  buon  grado,  e diremo  in  sua 
vece  Segno,  Contrassegno  (1).  Ariosto:  Fu- 
rioso. 8.  27.  Al  principe  di  Valli  ecc.  Per  con- 
trassegni e lettere  portalo. 

(i)  Come  mai  Vanzon  e i Napoletani  T pongono  in  nota  col  sem- 
plice plurale,  come  se  non  fosse  capace  di  singolare  ? Una  volta  am- 
messa in  lingua  questa  voce,  non  si  dovrebbe  poter  dire:  fi  disertore 
non  aveva  alcun  connotato  particolare,  per  poteriosi  ricono- 
scere a prima  giunta  ? 
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Conoscente  per  Amico  (e  lo  stesso  di’  di  Cono- 
scenza per  Amicizia)  noi  vorrei  detto,  dappoi- 
ché sarebbe  un  profanare  l’aiVetto  più  sacro 
tra  gli  umani.  Confondere  un  dolce  e caro 
amico  (gemma  troppo  rara)  con  chi  appena  si 
conosca,  parmi  delitto;  quindi  invece  di  dire 
come  usano  molti  e molti:  Questi  è uno  de’  po- 
chi miei  conoscenti,  per  Un  de' miei  pochi  amici, 
è improprietà,  chè  il  Conoscere  dista  le  mille 
miglia  da\Y Amare.  Dirai  dunque  sempre,  in 
questo  significato,  Amico.  Trattato  della  con- 
solazione. Cliente  è il  corpo  sanza  l’anima,  co- 
tale è l'anima  sanza  gli  amici. 

Conoscere.  Sono  in  questo  verbo  voci  erronee, 
nell’indicativo,  Conoschiamo , per  Conosciamo ; 
Conoscei,  Conoscevi,  Conoscevano  per  Conoscevi, 
Conoscevate,  Conoscevano  ; Conobbamo  e Cono- 
scessimo, Conoscesti,  Conobbano , per  Conoscem- 
mo, Conosceste,  Conobbero;  Conosceroe  per  Co-, 
noscerò,  Conoscerne  per  Conoscerà.  Nell’Impera- 
tivo, Conoschiamo  e Conoschino  per  Conosciamo 
e Conoscano.  Nell’  ottativo,  Io  conoscesse  per 
Io  conoscessi,  Quegli  conoscessi  per  Quegli  co- 
noscesse, Voi  conoscesti  o conoscessi  per  Cono- 
sceste, Conoscessino  per  Cojioscessero,  Conosce- 
rebbi  per  Conoscerei,  Conoscerebbamo  o Cono- 
scer essimo  per  Conosceremmo  ; Voi  conosceresti 
o conosceressi  per  Conoscereste,  Conoscerebbano 
per  Conoscerebbero.  Nel  congiuntivo,  Conoschi 
per  Conosca,  Conoschiamo  per  Conosciamo, 
Conoschino  per  Conoscano. 

Conscienzioso  non  piace  al  signor  Ugolini,  e 
vuole  che  gli  si  sostituisca  Coscienziato;  se  gli 
par  brutto  per  l’ortografia,  ha  ragione,  ma  se 
lo  disapprova  pel  significato,  parmi  che  s’in- 
ganni, imperciocché  entrambi  son  d’un  peso, 
avendo  in  Lessico  ciascheduno  un  solo  esem- 
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pio,  e di  un  conio  eguale,  cioè  Coscenzioso  un 
del  Salvini,  Coscenziato  un  del  Pallavicino, 
colla  differenza  per  altro  che  il  primo  è di  Cru- 
sca, e il  secondo  dell’ Alberti. 

Consegnare  è verbo  che  significa  materiale  tra- 
duzione di  una  cosa  ad  un  altro,  ma  è erroneo, 
almen  finché  non  ne  avremo  autorevole  esem- 
pio, ne’  seguenti  significati:  lo  per  Contenere, 
come  ; Ecco  la  verità  consegnata  in  questa 
scrittura,  e 2»  per  Affidare  come  : La  verità, 
consegnerà  all'istoria  la  tua  infamia,  invece  di 
Perpetuerà  nella  istoria,  dirai  dunque  per  il 
primo  Contenere,  per  il  secondo  Affidare, 
Perpetuare,  Tramandare,  Boccaccio:  Novella 
14.  2.  La  quale  (novella)  ancorché  miserie  mag- 
giori in  se  contenga.  E Bellini  : Discorsi.  2.  349. 
Tramandati  alla  memoria  de'  posteri. 

Conseguente  è participio  del  verbo  Conseguire , 
e vale  Che  consegue.  S’ode  per  altro  usato  er- 
roneamente per  Conforme,  Secondo  alcune  mas- 
sime, come  : Egli  non  è mai  conseguente  con  se 
stesso,  o assolutamente  Non  ò mai  conseguente. 
Non  usare  Conseguente  in  questo  significato, 
ma  dirai  in  sua  vece  Secondo  i tali  principj, 
Conforme  a.  Boccaccio:  Novella  42.  Intendeva, 
secondo  la  nostra  legge,  di  sposarla. 

Conseguentemente  vale  In,  Per  conseguenza, 
quindi  è erroneo  l’usarlo  in  significato  di  Giu- 
sta, Secondo  chè,  come  : Conseguentemente  agli 
ordini  di  Vostra  Eccellenza,  ove  si  avrebbe  a 
dire  Secondo,  Giusta  gli  ordini.  Invece  dunque 
di  Conseguentemente  nel  detto  significato,  userai 
Conformemente,  In  Conformità.  Redi  : Lettere. 
2. 94.  Questo  è quanto  posso  dire  a V.  S.  in  con- 
formità de ’ riveritissimi  comandamenti  del  Se- 
renissimo nostro  Signore. 

Conseguenza.  L’ Alberti,  fondato  sopra  l’uso  oggi 
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cosa  o persona,  e tanti  e tanti  altri  bei  modi 
di  dire  che  vedrannosi  nella  nuova  edizione 
del  Lessico  universale  che  si  sta  fabbricando 
in  Torino,  or  perchè  a molte  di  queste  ma- 
niere non  può  esser  fratei  gemello  il  Prendere 
in  considerazione  una  cosa?  Pure,  se  a qual- 
che Cesariano  andasse  più  a sangue  preferire 
l’opinione  del  suo  Capoccia  alla  ragione,  lo  la- 
sci, chè  non  per  questo  perirà  la  nostra  lin- 
gua, e usi  invece  Fare  studio  sopra  una  cosa, 
Darsene  pensiero,  Farvi  pensiero.  Mettervi, 
Pigliar  pensiero.  Porvi  il  pensiero.  Boccac- 
cio: Novella  77,  11.  Dirai  alla  mia  donna,  che 
di  me  ni  un  pensiero  si  dea. 

Constare  e Costare.  Valgono  questi  due  verbi 
tanto  Valere,  quanto  Esser  manifesto.  Il  Dis- 
soni vorrebbe,  a fin  di  togliere  il  possibile 
equivoco,  che  all’uno  si  desse  l’un  significato, 
all’altro  l’altro;  il  signor  Ugolini  poi  vorrebbe 
bandita  la  croce  addosso  al  Constare,  ed  af- 
fibbierebbe ambedue  i significati  al  solo  Co- 
stare. Questi  due  pretesi  senatusconsulto  sono 
di  niuna  forza.  Tutte  e due  le  dette  voci, 
che  una  è in  sostanza,  han  l’uso  di  tutti  i 
secoli,  e l’autorità  degli  Scrittori  più  chiari. 
Certo  che  Constare  ha  una  fisonomia  troppo 
latina,  ma  non  siam  noi  figli  ai  latini?  Me- 
glio sarebbe  usare  Costare  pretto  italiano  nella 
pronunzia,  ma  se  ad  alcuno  talenti  l’altro  ei 
non  commetterà  certo  errore. 

Constatare  è verbo  interamente  gallico  « Ep- 
pure, dice  il  chiaro  Modenese,  son  questi  i gio- 
ielli, che  ci  ha  lasciati  la  Francia,  in  compenso 
di  altre  bagattelle  prese  in  regalo  dalla  bella 
Penisola.  E qui  stesse  tutto  il  cambio!  » Fug- 
gii tu  dunque,  e in  sua  vece  userai  sempre 
Provare.,  Stabilire,  Cul\rire,  Avverare,  Ve- 
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RiFiCARE , Affermar  prova  , Far  apparire. 
Rendere  manifesto.  Dino : Compagni.  27.  / 
malefìci  si  possotio  provare  per  due  testimoni. 

Consumè  e Consummè.  Queste  orride  parole  fran- 
cesi usatisi  da’  nostri  gastronomi  a significare 
una  specie  di  Brodo,  nel  quale,  per  farlo  più 
sostanzioso,  sia  stata  consumata  la  carne  per 
soverchia  cottura.  Per  carità  lasciatele  a chi 
spregia  ogni  onor  d’Italia,  e usate  invece 
Consumato.  Ricettario  Fiorentino.  296.  Consu- 
mato di  pollo. 

Consuntibile  è posto  in  nota  dall’ Alberti  per 
Soggetto  a consumarsi,  e lo  vuole  specialmente 
aggiunto  de'  mobili  e de’  commestibili.  Noi  per 
verità  non  ci  avvenimmo  giammai  a rinvenir 
questa  voce  nè  in  alcun  lessico  autorevole, 
nè  in  alcuno  Scrittore,  di  qualunque  conto  ei 
fosse,  nè  l’udimmo  profferire  da  purgata  bocca 
italiana.  Dunque  si  ha  da  considerare  una  de- 
duzione del  Conte  da  Villanuova,  colla  quale 
si  facea  precursore  della  scuola  stranissima 
di  Luigi  Muzzi.  Per  me  ti  consiglio,  o Leg- 
gitor  mio,  a lasciar  questo  Consuntibile,  e 
usare  invece  Consumabile  , che  è alinen  di 
Dante  nel  Convito.  195.  L'umido  è ingrossato  ec. 
sicché  è meno  vaporabile  e consumabile. 

Consuntivo.  Il  signor  Ugolini , confortandosi 
pur  coll’autorità  dell’Azzocchi , lo  definisce 
Rendimento  de’  conti  che  ogni  anno  si  fa  dai 
Comuni  al  Consiglio  Pubblico  o alle  Podestà 
tutolari.  E quando  si  tratta  del  Consuntivo 
prodotto  dal  medesimo  Governo  ? E poi  il 
Consuntivo  non  è già,  com’ei  dice,  un  Rendi- 
mento de'  conti  ecc.  ma  sì  Rende  conto  del  có H- 
suntivo , Il  Consuntivo  è l’ Uscita  (in  senso  di 
Spesa,  e contrario  di  Entrala ) di  un  Comune, 
di  uno  Stato , e il  Rendimento  de'  conti  del 
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signor  Ugolini  potrebbe  anche  riguardare  la 
sola  Entrata;  quindi  a concluderla  ei  s’in- 
ganna, e con  lui  l’Azzocchi,  prendendo  Con- 
suntivo per  Rendimento  di  conti , imperciocché 
si  Rende  conto  del  consuntivo.  Premesso  que- 
sto avvertimento,  la  voce  Consuntivo  non  è 
nostrana  ; ella  ci  fu  regalata  dal  Governo  ita- 
lico, e par  che  per  noi  includa  un  controsenso, 
che  la  si  tragga  cioè  alla  moda  gallica,  ad 
esprimere  l’ opposto  di  quel  ch’ella  vaglia. 
Consuntivo  vale  Atto  a consumare,  come  dice 
il  dotto  filologo  Modenese  che  gli  aggettivi 
in  ivo  esprimono  non  l’attualità  dell’essere, 
ma  l’attitudine  all’essere,  è come  trarlo  dun- 
que a valere  Cosa  già  consumata , come  sono 
i denari  spesi!  Consuntivo  adunque  per  tutte 
le  ragioni  è pessimo  vocabolo,  si  ricacci  di  là 
da’  monti,  ove  è vezzo  di  lingua  scrivere  in 
una  guisa,  e pronunziare  e intendere  in  un’al- 
tra, e dicasi  invece  Uscita,  Uscita,  Spesa. 
Morelli  : Cronaca.  Ovvero  i due  loro  in  concor- 
dia abbiano  a vedere  il  libro  dell’entrata  e del- 
l’uscita (i  nostri  filogalli  direbbero  del  Pre- 
ventivo e del  Consuntivo). 

Contabile  non  era  in  alcun  Lessico,  se  non  ve 
la  riponeva  il  Librajo  Compilatore  della  scem- 
piata Ortografia  enciclopedica  universale.  In 
quanto  ad  essa  parola  non  potremo  espri- 
merci meglio,  che  riferendo  ciò  che  dice  pre* 
cisamente  l’Ugolini  : « Durante  l’invasione 
francese  si  scambiò  la  prima  volta  in  conta- 
bile il  vecchio  e italiano  nostro  Computista, 
che  anche  dicesi  ragioniere,  calcolatore,  abba- 
chisi, abbachiere.  Tanto  la  voce  Contabile  che 
Computista  hanno  la  radice  loro  da  conto,  o 
computo , che  equivale  a conto.  Ma  questa 
nuova  parola  Contabile  (che  in  niun  signifi- 


Digitized  by  Google 


298  CONTABILITÀ 

cato  ritrovasi  nella  Crusca)  dovrebbe  neces- 
sariamente significare,  secondo  la  natura  di 
nostra  lingua,  Che  può  contarsi,  come  Amabile, 
Stimabile,  Venerabile  esprimono  Che  può  o 
deve  amarsi, stimarsi,  venerarsi.  Infatti  quando 
alcuni  dicono  Computabile,  intendono  signifi- 
care Che  può  computarsi  o Che  deve  compu- 
tarsi ».  Si  abbandoni  dunque  questa  barbara 
voce , la  quale , al  dire  del  Parenti , è una 
delle  maggiori  goffaggini  impostaci  dai  france- 
sisti,  e si  ritorni  alle  antiche  e significative 
nostre  parole;  quindi  quando  si  vuole  ado- 
perare per  Colui  che  esercita  l’arte  di  tenere 
i conti,  dirai  Computista.  Davansati:  Annali. 
15.  213.  Tener  tiobili  per  segretarii,  computi- 
sti, ecc.  Quando  vuoi  usarla  per  Colui,  che  ha 
officio  di  rivedere  i conti,  dirai  Ragioniere. 
Giovanni  Villani,  il.  89.  Volendo  il  nostro 
Comune  contare  con  loro  ecc.  vi  mandarono  ec. 
ragionieri.  Quando  intendasi  usarla  per  Colui 
che  amministra  i negozii  di  chicchessia,  di- 
rai Amministratore.  Maestruzzo.  2.  11.  5.  Non 
dico  a colui  che  perde,  ma  al  tutore,  ammini- 
stratore , curatore.  Quando  vuoi  usarla  per 
Colui  che  riscuote  il  pubblico  denaro  , dirai 
Esattore.  Vile  de’  Santi  Padri.  2.  252.  Ve- 
dersi intorno  tanti  esattori  crudeli. 

Contabilità,  o tu  ’l  voglia  per  Conti,  o tu  ’l  vo- 
glia per  Conputisteria,  fuggii  sempre  e fanne  Pi- 
stesso  conto  che  dicemmo  di  Contabile.  Vedilo. 

Contagiare  è un  verbo  che  non  trovasi  in  lin- 
gua, e pur  lo  si  usa  da  molti,  in  verità  anco 
non  idioti,  per  Attaccar  contagio,  ma  non  farne 
capitale,  almen  finché  non  ne  abbia  tu  autore- 
vole facoltà  da  classico  Scrittore,  ed  usa  in- 
vece Attaccar  contagio  o per  contagio.  Redi: 
Lettere.  1.  289.  Questo  vizio,  come  per  un  con- 
tagio, si  attacca. 
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Contare,  che  ha  molti  buoni  significati,  de’quali 
vedi  il  vocabolario  , altri  na  ha  pessimi,  e 
tutti  di  odore  e di  sapore  marcio  gallico,  che 
voglionsi  a tutt’uomo  fuggire.  Noi  ne  riferiam 
qui  i più  usitati,  alcuni  de’  quali  togliamo  ai 
dotti  scritti  di  M.  A.  Parenti.  Contar  per  niente 
egli  è il  ne  cornpter  pour  rien.  Lascialo  e di’ 
invece  Dispregiare,  Non  tenere  in  conto, 
Stimar  per  niente,  Avere  per  niente.  Gio- 
vanni Villani.  7.  130.  Dispregiandoli,  dicendo 
che  si  lisciavano  come  donne , e si  pettinavano 
come  zazzere,  aveanli  a schifo  e per  niente.  - 
Contare  sull’amicizia  di  alcuno,  è pure  il  fran- 
cese Cornpter  sur  l’amitiè  ec.  lascia  pur  que- 
sto , e di’  invece  Confidare  o Confidarsi 
nell’amicizia  ec.  Boccaccio : Novella.  29.  21. 
Nella  sua  buona  e onesta  affezione  confidan- 
dosi. — Contare  più  su  di  uno  che  su  di  un 

altro , pur  dal  francese  Cornpter  plus  sur 

que  sur  ec.  Si  sfugga,  e dicasi  in  buon  italiano 
Confidare  piu’  in  uno  che  in  un  altro,  Avere 
fidanza  piu’  ec.  Lasca:  Spiriti.  Prologo.  L’au- 
tore nostro  altra  commedia  ec.t  in  cui  ha  mag- 
gior fidanza  ci  avrebbe  recato. 

Contatto  vale  propriamente  lo  Stato  di  due 
corpi  che  si  toccano  e non  altro.  Impropria 
adunque  e bassa  è la  metafora  di  Contatto  per 
Famigliarità , Dimestichezza,  come:  Stare  o 
Essere  a contatto  di  alcuno  , per  significare 
Goderne  l’amicizia  o il  favare,  Stare  in  com- 
pagnia con  esso.  Non  usare  Contatto  in  tal 
significato,  ma  bensì  in  sua  vece  uno  dei  sud- 
detti modi  equivalenti  (1). 

(4)  Ci  avvisa  il  signor  Ugolini  che  Niccolò  Tommaseo  alla  voce 
Palpare  de'  suoi  Sinonimi  nè  difende  nè  condanna  questa  meta- 
fora; ma  l’avesse  pur  difesa,  era  ella  una  sentenza  inappellabile? 
Sarebbe  stato  il  suo  qui  latino,  combattuto  vittoriosamente  dal 
Cesari. 
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Contemplare.  Questo  verbo  vaie  Considerare 
attentamente  cogli  occhi  del  corpo  o dell'intel- 
letto, per  lo  che  si  erra  dandogli  taluni  altri 
significati,  come  di  Prender  conto;  per  esem- 
pio : Le  mie  fatiche  non  furono  contemplate  ; 
invece  si  ha  da  usare  Prendere  , Avere  in 
considerazione.  Caro:  San  Gregorio.  Per  gra- 
zia di  Dio  le  mie  cose  sono  avute  in  qualche 
considerazione  presso  i Cristiani. È pur  erroneo 
usato  per  Comprendere , come  : Fui  il  primo 
contemplato  nella  distribuzione  dei  premii  ; in 
questo  significato  si  ha  da  usare  il  verbo 
Comprendere.  Cavalca  : Frulli  della  lingua. 
Le  quali  tutte  predette  cose  comprendendo  in- 
somma possiamo  dire  ec.  Ed  anco  erroneo  per 
Calcolare,  detto  di  Conti,  come:  Nella  spesa 
non  fu  contemplata  questa  partita,  ove  si  ha 
da  sostituire  il  verbo  Calcolare.  Davanzati : 
Perduta  eloquenza.  415.  Calcolato  dalla  morte 
di  Cicerone  a oggi. 

Contemplazione  è l'Atto  della  mente  , con  cui 
l'uomo  si  applica  a considerare  e contemplare, 
quindi  mal  fa  chi  volge  questo  vocabolo  a 
significare  Riguardo,  Stima , pel  che  erronea- 
mente farebbe  chi  dicesse  (come  si  ode  tutto 
dì)  Io  voglio  usarvi  contemplazione,  Voi  meri- 
tate la  contemplazione  del  Re.  Non  usar  mai 
in  questo  significato  Contemplazione , ma  in 
sua  vece  Riguardo,  Considerazione.  Caro  : 
San  Gregorio.  Per  grazia  di  Dio  le  mie  cose 
sono  avute  in  qualche  considerazione  presso 
de’  Cristiani. 

Contemporaneamente.  Ci  avvisa  il  signore  Ugo- 
lini che  questo  avverbio  manca  al  Codice  di 
nostra  lingua;  ma  che  intende  egli  con  ciò? 
Di  bandirlo?  Non  vogliam  crederlo,  essen- 
doché nel  Codice  di  nostra  lingua  manco  due 
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terzi  vi  sono  di  favella  ricevutissima  ed  au- 
rea. E Contemporaneamente  è cotal  vocabolo 
pel  suo  grand’uso  diffusissimo  in  significalo 
di  Insieme,  Al  tempo  medesimo,  e per  la  sua 
buona  origine  da  Contemporaneo,  che  non  so 
chi  volesse  far  da  paladino  in  riprovarlo 

Contestare,  dice  il  Parenti,  per  Intimare,  No- 
tificare, a certo  punto  delle  cause  forensi,  è 
termine  legittimissimo.  Contestare  per  Contra- 
stare, Protestar  contro,  sa  troppo  di  francese, 
nè  per  noi  si  potrebbe  appoggiare  che  ad 
esempi  dubbiosi.  Ma  Contestare  la  stima,  la 
riconoscenza,  il  rispetto , sono  frasi  di  com- 
plimento al  tutto  stravolte  e insoffribili.  Dirai 
dunque  invece  di  quest’ultima  maniera.  Far 
certo,  Assicurare,  Certificare,  secondo  il 
diverso  costrutto  che  richiedono  questi  varj 
verbi.  Boccaccio:  Novella  23.  11.  Desiderosa 
di  volerlo  pia  accendere  e certificar  dell’ amore 
che  ella  gli  portava. 

Contingenza  vale,  con  autorità  di  Crusca  , Il 
contingere,  ossia  Avvenire,  Accadere,  Succedere, 
La  cosa  contingente,  e in  filosofia  Indetermi- 
nazione. Ora  è indubitatamente  erroneo  in 
significato  di  Circostanza , come:  Napoleone 
in  Russia  si  trovò  in  contingenze  assai  diffi- 
cili, cioè  in  istalo,  in  tempi  assai  calamitosi, 
sinistri.  Non  usar  Contingenza  in  questo  si- 
gnificato, ma  in  sua  vece  dirai  Circostanza 
(buona  o rea),  Tempo.  Fifa  di  San  Giovali  Bat- 
tista. 257.  Tornarono  costoro , c dissono  agli 
altri : Vedete  che  non  ha  luogo  di  potere  avere 
questa  testa  (di  S.  Giovanni)  a questi  tempi  (di 
tumulto  e di  perturbazione).  E Dante : Purga- 
torio. 33.  70.  Per  tante  circostanze  solamente. 
La  giustizia  di  Dio  nello  ’nter detto  Conosce- 
resti alValber  solamente. 
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Conto.  I moltissimi  significati  di  questa  voce  ve- 
dili nel  Vocabolario;  intanto  dicoti  che  la  co- 
munissima frase  Sul  conio  ec.  per  Circa  e si- 
mili, pute  di  erroneo,  come:  Debbo  parlarti 
sul  conto  di  Pietro , ove  l’uso  de’ migliori  sa- 
rebbe: Circa  a Pietro,  e invece  di  questo  Sul 
conto,  dirai  Sopra,  Circa,  Intorno  a.  Passa- 
vanti.  o.  4.  La  quarta  cosa  che  intorno  alla 
confessione  si  dee  dimostrare. 

Contra  vedi  Contro. 

Contraddistinguere  , che  è buono  usato  per 
Discernere  e Contrassegnare  , è poi  erroneo 
per  Onorare , come  : Il  Re  contraddistingue 
molto  quest’uomo,  e per  Segnalarsi,  come:  Quel 
caporale  si  è contraddistinto  assai  nell' attacco. 
Invece  del  primo  Contraddistinguere  dirai 
Onorare,  e pel  secondo  Segnalarsi.  Boccac- 
cio: Novella  18.  46.  Onorò  il  re  molto  Giachetto. 
E Pallavicini : Istoria  del  Concilio  A.  334:  Quelli 
ec.  si  erano  più  segnalati  in  favore  della  fede. 

Contrasenso  vuole  il  Parenti  che  sia  gallicismo 
da  fuggirsi.  Vanzon  la  registra,  e con  ciò  la 
ritiene  voce  necessaria;  noi  siamo  di  questo 
secondo  avviso,  imperciocché  non  può  darsi 
daddovero  fra  gli  sragionatori  un  controsenso ? 
E dandosi,  come  lo  volete  esprimere  ? Do- 
vrem  tener  l’idea,  ed  oggi  pur  troppo  l’ab- 
biamo, senza  averne  il  segno?  E ben  defini- 
sce il  suddetto  Vanzon  Contrasenso:  Senso  di 
una  parola , d’un  testo , d’un  discorso,  o si- 
mile, contrario  al  senso  naturale.  Per  me  non 
l’avrei  dispregevole. 

Contravvenzione.  Non  vi  può  essere  una  pa- 
rola più  scempiatamente  stravolta  dal  suo  vero 
significato,  di  questa  voce  Contravvenzione, 
nè  sappiam  comprendere  come  i pubblici  uffi- 
ziali  ne’  loro  atti  e scritti  vi  pecchino  tanto  alla 
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cieca,  da  essere  un  vero  pianto  leggervi  per  en- 
tro. Oggi,  spezialmente  fra  gl’impiegati  delle 
finanze  e della  polizia,  per  tutta  l’Italia , si 
ode  sempre  : Abbiam  fatta  una  contravven- 
zione, Avvertiti  da  una  spia  dobbiamo  andar 
questa  notte  a far  una  coìitravvenzione.  Or  se 
Contravvenzione  vale  Disobbedienza  alla  legge. 
Prevaricazione  , Trasgressione , que’  pubblici 
officiali  vengono  a dire  in  que’  loro  atti,  che 
eglino  stessi  han  disubbidito,  trasgredito  alla 
legge,  e qui  calza  o no  la  voce  Controsenso 
in  tutto  il  suo  valore?  Eglino  invece,  per  sal- 
vare l’onore  del  loro  officio , e per  mostrarsi 
italiani  nella  lingua,  debbono  aire:  Abbiamo 
sorpreso,  arrestato  uno  in  contravvenzione, 
Dobbiamo  questa  sera  sorprendere  in  contrav- 
venzione. ec.  Ripetiamo  : Contravvenzione  è la 
Disubbedienza  alla  legge,  non  l’atto  con  cui 
un  uffiziale  o magistrato  contesta  a un  reo 
la  sua  trasgressione  alla  detta  legge. 

Contriduenza,  che  pur  s’ode  di  frequente,  è 
brutto  vocabolo,  e non  legittimato  da  alcun 
buono  Scrittore  nè  da  alcun  lessico,  quindi 
fa  di  mestiere  preferire  Contribuzione.  Guic- 
ciardini: Storia.  16.  787.  Offerendo  ec.  cinque- 
cento lande  e grossa  contribuzion  di  danari. 

Contributo  non  trovo  in  lingua  (e  quando  dico 
Non  trovo  in  lingua,  valga  sempre  per  non  rin- 
vengo nè  in  Iscrittori  nè  in  Lessici),  ma  in 
sua  vece  rinvengo  Contribuzione.  Guicciar- 
dini: Storia.  16.  787.  Offereìido  ec.  grossa  con- 
tribuzione di  denaro. 

Contribuzione.  Ecco  siccome  si  esprime  il  sig. 
Ugolini.  « Per  Imposta,  Imposizione , Carico, 
Balzello,  Colta  ec.  il  Vocabolario  non  ne  parla 
in  questo  senso:  l’ Alberti  l’ammette,  ma  nel 
solo  significato  del  francese  idioma  Contribu- 
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tioìi , vale  a dire  Ciò  che  si  paga  in  tempo 
di  guerra  da'  paesi  invasi  dal  nemico  per  esi- 
mersi dal  saccheggio  o da  altro  pregiudizio.  » 
Farmi , se  non  erro , che  il  signore  Ugolini 
prenda  qui  un  grand’equivoco.  È falso  infatti 
che  il  Vocabolario  non  abbia  Contribuzione  in 
quel  primo  significato,  lo  ha  invece  e con  ot- 
time autorità.  Guardi  infatti  entro  al  Lessico, 
e troverà.  « Contribuzione,  Concorrimento  e 
aiuto  a chicchessia  (Vedi  Censo)  latino:  Con— 
tributio.  Greco:  Sinteleja.  Vite  di  Plutarco.  4. 
Una  fiata  domandavano  gli  Ateniesi  contribu- 
zione dal  detto  Focione  per  lo  detto  sacrificio. 
E Guicciardini;  Storie.  16.  787.  Offerendo  ec. 
cinquecento  lance,  e grossa  contribuzione  di  de- 
nari.» Dunque  eivedeche  Contribuzione  è ben 
registralo  nel  codice  di  nostra  lingua,  ed  è 
ben  convalidato  da  santissime  autorità.  Il  si- 
gnificato dell' Alberti , che  di  poco  differisce 
dal  primo,  non  ò che  un  significato  secon- 
dario, e che  non  ha  per  ora  che  il  conforto 
dell’uso. 

Contro.  Vogliono  i grammatici,  fra’  quali  primo 
il  Pallavicino , che  Contea  e Contro  valgano 
lo  stesso,  ed  ammettano  il  genitivo:  Contea  e 
Contro  di  me:  che  ammettano  altresì  il  dativo 
e l’accusativo,  ma  il  dativo  è più  usato  dopo 
Contro , e l’accusativo  dopo  Contea,  come:  Con- 
tro ad  alcuno,  Contea  i barbari.  Esempi  i del 
buon  secolo  ve  ne  sono  per  ambedue,  e se 
men  si  usa  Contra  col  dativo,  la  ragione  si  è 
la  miglior  dolcezza  di  pronunzia;  impercioc- 
ché , terminando  in  a,  Conira,  ed  incomin- 
ciando sempre  per  a il  segno  del  dativo,  ne 
viene  che  lo  scontro  di  quelle  due  similis- 
sime vocali  diari  suono  assai  disaggradevole, 
per  lo  che  invece  del  terzo  caso  da’  più  deli— 
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cali  si  preferisce  darglisi  il  secondo  e il  quarto, 
mentre  a Contro  questo  non  occorre. 

§ Contro  e Cantra , preposizioni  che  si  odori 
costrutte  co’ sopraddetti  casi,  e bene;  da  molti 
impiegati,  mercatanti  e ragionieri  usansi  erro- 
neamente in  significato  di  Mediante , come:  Io 
ho  dato  la  cassa  dello  zucchero,  ma  controcam- 
biale, Niuno  dia  cosa  alcuna  se  non  contro  pa- 
gamento ; si  usi,  invece  di  questo  Contro  o 
Contro , Mercè,  Mediante  o Mediante  Mac- 
chiavello : Discorsi  1.  46.  Il  vivere  libero  pro- 
pone onore  e premii , mediante  alcune  oneste  e 
determinate  cagioni. 

Controbando.  I linguajuoli  non  menan  buona 
questa  voce  perchè  non  la  trovano  in  lessico, 
e vogliono  preferito  Contrabbando.  Questa  ra- 
gione è ben  debole.  Se  Contrabbando  è pa- 
rola composta  di  Cantra  e di  Bando,  se  Cori- 
fra  e Contro,  secondo  ogni  grammatico,  val- 
gono lo  stesso,  e Bando  varrà  sempre  Bando, 
io  penso  che  sia  per  essere  una  zuppa  e 
un  pane  molle , e Controbando  o Contrab- 
bando, cui  si  aggiunge  l’uso  che  li  conferma 
ambedue. 

Controllo,  Controllore,  Controllare,  Con- 
trolleria. Questi  gallicismi,  pari  per  noi  ad 
orride  bestemmie,  s’introdussero  in  Italia  con 
({itegli  ultimi  ospiti,  che  invidiandoci  ogni  sa- 
pienza, e fino  la  lingua,  non  potendo  distrug- 
gerla, ce  la  contaminarono  nella  bocca  e nella 
penna  de’ men  cauti.  E avevam  noi  bisogno  di 
queste  scempiaggini?  E non  è una  desola- 
zione vederle  stampate  in  bandi  e leggi  ita- 
liane, il  vederne  i cartelloni  ne’  pubblici  uf- 
ficii,  l’udirne  appellati  così  i pubblici  offi- 
ciali ? E non  sarebbe  tempo  in  Italia  di  far 
senno,  e curar  col  pensiero  anco  la  parola  , 
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facendo  che  sieno  ambedue  nostrane?  E non 
si  vede  che,  adottando  i modi  di  coloro  che 
ci  portarono  vizii  e catena,  ci  compiacciamo 
come  di  perpetuarne  la  memoria  ? Speriam 
che  un  dì  sorga  un  Tribunato  che  tuteli  la 
ragion  della  lingua;  onorando  carico  che  si 
affidava  all’Accademia  della  Crusca,  la  quale, 
poverina!  ogni  suo  bel  pensiero  ridusse  in 
crusca.  L’incominciamento  di  questa  rigene- 
razione si  deve  al  felice  e libero  Piemonte, 
ove  ogni  utile  istituzione  trova  ognor  valido 
sostegno,  e già  fecesene  proposizione  all’ot- 
timo cavaliere  Luigi  Cibrario,  mentissimo  Mi- 
nistro della  istruzione  pubblica,  il  quale  pro- 
mise favoreggiare  l’ utile  divisamente  per 
quanto  l’ampiezza  delle  sue  facoltà  ’l  permet- 
tessero. Allora  avremo  un’Accademia  di  lingua 
in  Italia,  che  tutelerà  daddovero,  sotto  i fe- 
lici auspicii  di  un  Re  magnanimo , il  patri- 
monio più  sacro  di  un  popolo , la  natia  fa- 
vella. Ma  tornand’ora  a bomba  , che  ce  ne 
avea  distratto  un  pensier  troppo  caro,  pre- 
ghiamo ogni  italiano  vero  di  fuggire  a tutto 
uomo  le  sopraddette  voci,  ogni  ministero  di 
farle  cancellare  da’ cartelli  e da’ registri,  e non 
appellarne  più  i suoi  officiali , imperciocché 
in  buon  dato  ha  ottimi  equivalenti  l’Italia. 
Quindi  invece  di  Controllo  userai  Riscontro 

Ì usato  come  termine  de’  finanzieri  dall’ Alberti) 
Registro,  (i)  Borghini : Origine  di  Firenze.  273. 
Come  specialmente  si  vede  nel  registro.  — In- 
vece di  Controllore  userai  Revisore,  Rivedi- 

(1)  Il  signor  Ugolini  ci  assicura  che  il  Davila  abbia  usato  nelle 

sue  storie  di  Francia  (p.  314)  Le  registravano  in  un  rollo le 

depennavano  dal  rollo  .....  Contrarrollare.  Lasciamo  queste 
gioie  al  Davila,  che  spesso  scriveva  francescamente  le  cose  di 
Francia. 
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tore.  Sindaco  (1).  Giovanni  Villani.  8.  95.  1. 
Non  lasciando  a ’ Sindaci  in  ciò  fare  loro  of- 
ficio.- A Controllare  sostituirai  Sindacare,  Ri- 
vedere. Giovanni  Villani.  42.  8.  44.  Uno  mes- 
ser  Simone  da  Norcia,  giudice  sopra  rivedere 
le  ragioni  del  Comune.  — Invece  di  Control- 
leria farai  uso  di  Sindacato,  Revisione  (usato 
dalla  Crusca  a Rivedimento).  Uffizio  dei  Sin- 
daca Giovanni  Villani.  8.  95.  4.  Temendosi  al 
suo  sindacato  essere  condannalo. 

Controparte  usano  appellare  i legali  la  Parte 
avversa,  V Avversario,  ma  dappoiché  nemmen 
chi  compilava  lessici  legali  tenne  questo  vo- 
cabolo degno  di  entrare  nel  Codice,  schifia- 
molo noi  pure,  e diciamo  invece  Parte  av- 
versa, contraria,  Parte  avversaria.  Declama- 
zioni di  Seneca.  La  terza  ragione  del  padre 
contro  alla  parte  avversaria  del  figliuolo. 
Controsenso.  Vedi  Contrasenso. 

Convegno  è vocabolo  che  vale  Patto,  e Conven- 
zione, per  altro  disusato,  ma  noi  trovo  usato 
da  niun  buono  Scrittore,  nè  riposto  in  alcun 
lessico,  nel  significato  in  che  pur  troppo  oggi 
si  ode  di  Adunanza  di  più  persone,  o di  Luogo 
di  ritrovo,  come:  Teri  sera  facemmo  il  solito 
convegno,  oppure  Vediamoci  oggi  al  luogo  del 
convegno.  Quantunque  in  questo  significato  sia 
pretta  voce  latina,  (dal  Convenio ) pure,  finché 
non  ne  avrai  valevole  autorità,  non  usarla,  e 
in  sua  vece  dirai  Ritrovo,  Adunanza,  Con- 
gresso, Luogo  di  ritrovo.  Davanzali:  Annali. 
4.  404.  Fuggivano  i ritrovi. 

Convergere,  Convergente,  Convergenza,  sono 
tutti  vocaboli  matematici  che  significano  lo 

(i)  1 Toscani  hanno  l’ufizio  che  i Francesi  appellano  Controleur, 
ma  però  all’Italiana  ’l  dicono  Sindacato,  e gli  Uftziali  I Sindaci. 
Perchè  non  imitarsi  ? 
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stato  di  linee  che  si  vadano  continuamente 
accostando  le  une  alle  altre,  come  i raggi  dalla 
circonferenza  al  centro,  nè  altri  significati  han 
queste  parole;  quindi  ardita  è la  metafora  che 
ne  traggono  molti,  portandola  a significare 
il  Concordare  d'idee,  di  opinioni,  di  pareri , che 
erano  discrepanti,  come:  Alla  fin  fine  poi  sono 
tutte  idee  clic  convergono  a un  solo  scopo,  Della 
convergenza  di  questi  pareri  in  uno  siarn  tenuti 
a Fabio.  Può  udirsi  più  mostruoso  favellare? 
Dicasi  in  vece  Concordare,  Conformare,  Con- 
venire, Concordanza,  Accordo,  Concordante. 
Segneri:  Manna  : Pentecoste.  5.  Concordare  in 
tutto  con  esso  di  volontà. 

Convinzione  per  Convincimento  riprova  il  signor 
Ugolini  ; noi  non  sappiamo  determinarci  a 
darle  ripudio,  e perchè  è ben  dedotta  da  Con- 
vincere, e perchè  ha  il  conforto  di  un  perenne 
uso  fra’ Toscani,  e perchè  pur  l’ Alberti  non 
la  rifiutava.  E qui  ci  cade  in  acconcio  consi- 
derare come  pure  i grandi  uomini  talora  per 
un  lapsus  memoriae  dieno  in  fallo;  veramente 
ha  ragion  di  dire  ogni  anima  nata  Homo 
suml  11  prelodato  signor  Ugolini  nel  suo 
Vocabolario  di  parole  e modi  errati  pone  An- 
nicchiare  fra  gli  errori,  dicendo:  per  Collo- 
care, Allogare,  Porre  al  suo  luogo,  non  essendo 
parola  del  corretto  uso,  non  ha  torto  il  Lissoni 
se  tassa  il  Cesarotti  che  l’adoperò  nell’indicata 
erronea  significazione;  or  come  va  che  TUgo— 
lini  a Convinzione  poi  scrive  : Non  essere 
stata  annicchiata  nel  Vocabolario? 

Convocato  sustantivo  usano  tuttora  per  Convo- 
cazione, Adunanza,  taluni  segretari  in  quel 
loro  stile  non  mai  italiano,  come:  Tl  Municipio 
di  Civitella  nel  suo  convocato  degli  8 corrente, 
stabilì  che  il  maestro  pubblico  cc e donde 
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hanno  essi  preso  questo  strafalcione?  Lasciai 
tu  sempre,  o Leggitore,  ed  usa  invece  Adu- 
nanza , Adunamento  , Convocazione.  Statuti 
della  Mercatanzia.  La  detta  convocazione  o 
rannata  o proposta  non  si  facesse. 

Coperta.  Così  dicesi  dai  moderni  gazzettieri, 
scrive  l’Aiberti  nel  suo  Lessico,  ed  altri  che 
franceseggiano  per  Piatto,  Salvietta  e Posata, 
che  s’apparecchia  per  ciascuno  dei  convitati. 
Noi  domandiamo  ora.  E quale  relazione  ha  il 
vocabolo  Coperta  con  questa  specie  di  appa- 
recchio ? Per  dire  il  vero  non  abbiano  voca- 
bolo, che  io  mi  sappia,  esprimente  precisa- 
mente  questa  idea,  quindi  a Coperta  parali 
non  disdicevole,  se  vuoisi  toscaneggiare  dad- 
dovero,  sostituire  il  generico  Apparecchio,  e, 
pur  per  ipotesi  ragionandole  Servizio  vale 
Tutto  l'apparecchio  di  tavola,  non  potremmo 
prendere  una  parte  pel  tutto,  e appellar  Ser- 
vizio quella  Porzione  di  apparecchio  che  serve 
ad  un  solo? 

Copertino  s’ode  usato  in  tutti  i significati  di 
Piccola  coperta,  ma  non  è per  verità  un  bel 
vezzo  cambiare  a capriccio  genere  alle  cose; 
quindi  dirai  sempre  Copertina.  Varchi:  Storie. 
9.  Sopra  una  bellissima  mula  ec.  con  una  co- 
pertina di  broccato. 

Copiatura  non  l’usare,  specialmente  per  Tra- 
scrizione, finché  non  ne  avrai  buona  autorità, 
ma  in  sua  vece  con  piè  sicuro  puoi  dire 
Copia.  Giovanni  Villani.  11.  29.  2.  Fatta  fe- 
delmente volgarizzare , come  avremo  la  copia 
da  nostro  fratello. 

Copistare  per  Far  da  copista,  Copiare , dicono 
molti,  e trovasi  anco  scritto  in  una  Lettera  di 
Giulio  Costantini,  come  riferisce  Michele  Ponza, 
ove  leggesi«  Bisognerebbe  ch'io  fossiunBriareo, 
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e che  mai  non  facessi  altro  che  copistare  ». 
Quantunque  sembri  questa  voce  aver  legit- 
tima discendenza  da  Copista,  pure,  dappoiché 
è strana  nell’uso,  non  avendosi  di  essa  trac- 
cia nè  in  Iscrittore  di  polso  nè  m Lessico,  e 
non  avendone  bisogno,  la  schifiremo,  attenen- 
doci ai  nostri  più  leggiadri  e certo  ben  ricevuti 
Trascrivere,  Copiare.  Dino  Compagni.  2.  33. 
La  lettera  venne,  e io  la  vidi  e feci  copiare. 

Coppino.  Nella  bassa  Italia  si  usa  questo  voca- 
bolo per  indicare  quello  Strumento  da  cucina, 
quasi  in  forma  di  grosso  cucchiaio,  a guisa  di 
mezza  palla  vuota,  con  lungo  manico,  per  uso 
di  prender  brodo.  Considerando  la  forma,  non 
sarebbe  dispregevole  vocabolo,  ma,  dappoiché 
non  ve  n’è  autorità  nè  di  Scrittore  nè  di  lessico, 
dirai  in  sua  vece  Ramajcolo  e Romajuolo. 
Libro  di  Opere  diverse.  Quelli  che  gli  tormen- 
tavano avevano  in  mano  romajuoli,  e mettevano 
loro  in  gola. 

Coppo.  Alcuni  con  questa  voce  intendono  di 
esprimere  Quel  recipiente  fatto  di  carta  rav- 
volta in  forma  di  cono,  per  includervi  chec- 
chessia. In  questo  significato  userai  invece 
Cartoccio.  Firenzuola:  Rime.  81.  Felici  carte 
da  formar  cartocci. 

Coppola,  e peggio  Scoppola,  in  alcuno  parti 
d’Italia  si  usa  per  una  specie  di  Copertura  del 
capo;  non  usarla,  e di’  in  sua  vece  Berretto, 
Berretta.  Giovanni  Villani.  8.  72.  2.  Con  ber- 
retti in  capo  e tutti  con  usatti  in  piè. 

Coprire.  Nell’uso  della  lingua  italiana  questo 
verbo  ha  molti  buonissimi  significati  , dei 
quali,  per  brevità,  vedi  il  Vocabolario  ; ne  ha 
poi  altri  secondo  l’uso  de’ pessimi  parlatori  e 
scrittori,  che  sono  assolutamente  erronei,  e 
sara  ottima  cosa  accennarne  alcuno,  almeno 
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que’tanti,  de’  quali  ci  conforti  la  memoria.  Co- 
prire per  Tenere,  Occupare , come  : Coprire  una 
carica,  un  impiego,  è maniera  favoritaci  dalla 
Francia,  cui  sarà  bene  ritornare  ad  essa,  ba- 
stando a noi  il  nostro  Tenere,  Occupare, 
Esercitare,  Essere  occupato  in  un  ec . Es- 
sere in  officio,  Tenere  officio,  Stare  in 
impiego.  Fra  Giordano:  Prediche.  Stava  occu- 
pato in  quell'impiego. 

§ 1 . Coprire  la  spesa  è pure  erroneo,  e nel 
senso  in  che  si  ode  di  Aver  tanta  somma  di 
denaro  da  poter  sostenere  la  spesa  di  chec- 
chessia, debbo  dirsi  Fare  le  spese,  Essere 

SUFFICIENTE  A FARE  LE  SPESE,  BASTAR  PER 

fare  le  spese.  Maestruzzo.  2.  27.  Lavorio  dei 
monisterii  poveri,  i quali  non  hanno  rendita  a 
sè  sufficiente. 

§ 2.  Coprire  il  debito  nel  significato  di  Pa- 
garlo è pure  erroneo,  anzi  ridicolo,  perchè  si 
può  dire  Coprire  una  cosa  che  si  Estingue  af- 
fatto? Non  si  usi  dunque  questo  dettato,  ma 
in  sua  vece  Soddisfare.  Varchi:  Benefizii.  6. 
4.  Onde  tu,  che  eri  come  creditore,  venuto  ( sal- 
dato il  conto)  te  ne  parti  debitore. 

§ 3.  Coprirsi  di  gloria,  di  biasimo,  d'infamia, 
. e simili,  per  Acquistarsene,  è pure  modo  er- 
roneo, e dicasi  in  sua  vece  Acquistarsi  gloria, 
biasimo,  infamia  ec.  Boccaccio:  Novella.  Que- 
sti così  fatti  modi  fanno  sovente  senza  colpa 
alla  onesta  donna  acquistare  biasimo. 

§ 4.  Coprire  per  Assicurare,  come  II  credito 
di  Pietro  è coperto  da  idonea  ipoteca  non  dee 
dirsi,  ma  sì  in  sua  vece  Assicurare,  Far  si- 
curo, Far  sicurtà,  Entrar  mallevadore. 
Giovanni  Villani.  11.  50.  Quelli  che  faceano 
la  sicurtà  per  lo  comune  sopra  loro,  aveano 
della  detta  scritta  e promessa  cinque  per  cento 
l’anno. 
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COQUETTA  Vedi  CoCGHETTA. 

Coradella,  come  si  ode  comunemente  pronun- 
ziare per  tutta  l’Italia,  per  i Visceri  contenuti 
nel  tronco  animale  verso  la  regione  del  cuore, 
non  dire,  ma  bensì  Coratella  ed  ancora  Co- 
rata. Ricettario  fiorentino.  Le  coratelle  si  so- 
gliono mescolar  colla  polpa,  ma  non  già  l'uova. 
E Dante:  Inferno.  28.  26.  La  corata  parca  e 
il  tristo  sacco.  E liuti.  La  corata,  cioè  fegato, 
cuore  e polmone. 

Cordaro,  dice  il  signor  Ugolini,  il  facitor  di 
corde,  è mal  detto  in  luogo  di  funaio.  «In- 
nanzi tutto  ei  sarebbe  di  mestiero  che  il  chia- 
rissimo signor  Ugolini  ponesse  per  cardine 
che  Corda  e Fune  fossero  sinonimi  perfettis- 
simi, lo  che  non  ammettono  i più  dotti  sino- 
nimisti,  fra’ quali  non  ultimo  P.  F.  Zecchini, 
il  quale  dice  al  paragrafo  1422  « Fune  è corda 
mezzana  di  canapa  per  lo  più  e di  usi  diversi 
famigliari  e comuni;  ha  il  diminutivo  Funi- 
cella. La  Corda,  se  è di  canapa,  è più  grossa 
della  fune;  quella  del  pozzo  fune  non  si  di- 
rebbe. Vi  sorto  le  corde  degli  strumenti,  fatte 
di  budelli  di  animali  e di  seta,  fasciate  di  sot- 
tilissimo filo  di  rame,  che  sono  molto  sottili». 
Dipoi  egli  è ben  sapere  che  Cordajo  pone  nel  • 
suo  Lessico  1* Alberti,  e che  Cordaro  pongono 
i Compilatori  di  Padova,  citandovi  la  Piazza 
universale  di  Tommaso  Garzoni.  Parmi  dunque 
che  il  riprovare  Cordaro  sia  senza  ragione. 

Corpetto.  L’Alberti  lo  definisce  Piccolo  Giub- 
bone, che  si  porta  sotto  le  altre  vesti,  a uso  di 
Camiciuola.  Compatisco  il  conte  di  Villanuova 
che,  quantunque  dottissimo  filologo,  talor 
mostra  di  non  essere  nè  nato  nè  vissuto  to- 
scano; e non  si  accorge  che,  definendo  Veste 
anco  la  Camicia,  viene  a dire  col  suo  Sotto  le 
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altre  vesti,  Sotto  anco  la  camicia , e perciò  dà 
a Corpetto  l’equivalente  di  Camiciuola,  nè  il 
Corpetto  è Specie  di  Giubbone.  E nongliel  di- 
cevano i due  esempii  ch’egli  allega,  che  ivi 
non  trattasi  di  una  Spezie  di  camiciuola,  ma 
di  un  Panciotto?  Quel  del  Saccenti  dice:  E poi 
Corvatta  e poi  Corpetto , giustacor,  parrucca  e 
spada.  Se  egli  seguiva  la  gradata  progres- 
sione delle  idee,  ben  vedeva  che,  permettersi 
la  Corvatta  bisogna  già  avere  addosso  la  ca- 
micia; dopo  la  Corvatta  suolsi  ognuno  porre 
indosso  il  Panciotto,  quindi,  per  compiere  la 
vestimenta,  il  Giustacuore,  e in  ultimo  la  Par- 
rucca. Se  il  Corpetto  valea  Camiciuola,  non  si 
sarebbe  indossato  dopo  la  Corvatta.  L’altro 
esempio  del  Magalotti  dice:  Uno  di  quei  cor- 
petti pretesi  a colpo  di  pistola,  e qui  par  che 
parli  della  sollecitudine  con  cui  si  pretendeva 
il  Corpetto,  forse  per  fare  bella  mostra,  e della 
Camiciuola  non  si  fa  mostra,  perchè  non  si 
ha  da  vedere.  Il  Corpetto  adunque,  che  i fran- 
cesi appellano  Gilet,  è una  Sottoveste,  che  ar- 
riva dal  collo  a sopra  i fianchi,  con  bottoniera 
innanzi,  con  pistagna  e tasche,  che  si  porta 
sopra  gli  straccali,  sotto  il  soprabito,  ed  è 
visibile  altrui.  Si  chiama  infatti  anco  Sotto- 
veste, e dal  popolo  fiorentino  Panciotto.  Que- 
sta specie  di  vestimenta  egualmente  bene 
adunque  si  nonima  e Corpetto  e Panciotto, 
e Sottoveste  (1),  ma  non  mai  Camiciuola, 
come  vorrebbe  l’ Alberti. 

Corporazione.  L’Ortografia  enciclopedica  uni- 
ti) Corpetto,  perchè  coprendo  dal  di  sopra  delle  spalle  lino  a 
fianchi,  quasi  lutto  il  tronco,  che  è la  maggior  parte  e più  conside- 
revole del  Corpo  umano,  da  Corpo  prese  il  nome  di  Corpetto  ; 
Panciotto,  che  differisce  alquanto  nella  forma  da  Corpetto,  è un 
po’  più  amplio,  e un  po’  più  lungo  in  sul  davanti,  verso  il  bellico» 
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versale  registra  questa  voce,  more  solito , in 
nota,  e la  definisce  Aggregazione,  Associazione 
ad  un  corpo,  ad  una  compagnia  di  persona; 
che  volea  egli  dire  il  Bazzarini  con  questo 
gergo  Associazione  ad  ima  compagnia  di  per- 
sona? Grand’uomo!  Si  era  fatto  creatore  di 
una  lingua  nuova!  E poi,  Corporazione  non 
potea  mai  valere  Aggregazione  o Associazione 
a un  corpo,  ma  ella  stessa  è sinonimo  di 
Corpo.  Alla  fin  dei  conti,  non  ostante  la  men- 
zogna che  sia  voce  di  buon  uso,  Corporazione, 
che  è il  Corporation  dei  Francesi,  non  può 
avere  in  Italia  alcun  significato,  e la  si  dee 
schifare  siccome  una  merce  infetta,  ed  in  sua 
vece  dicasi  Congregazione,  Comunità.  Morali 
di  San  Gregorio.  1.  10.  La  santa  congregazione 
degli  eletti. 

Corrente  (al)  Vedi  Al  corrente. 

Correre  nella  mente  non  piace  al  sig.  Lissoni 
per  Ri  sovvenir  si  ; e dappoiché  quel  nella  sem- 
bragli umiliar  anco  la  dizione  che  addivien 
bassa  e plebea,  suggerisce  di  preferirle  Cor- 
rere alla  mente,  Venire  in  mente,  Cadere 
in  mente;  ma  non  disse  il  Boccaccio  nella 
Fiammetta  (5.  129.)  Correre  per  la  mente? 
Eccone  il  testo:  Alla  qual  cosa  fare,  diversi 
modi  per  la  mente  mi  corsero.  E Correre  nella 
mente  non  è egli  il  medesimo  che  Correre  per 
la  mente?  E dal  metaforico  risalendo  al  pro- 
prio, se  dico  lo  corro  in  Roma , non  è un  dire 

copre  la  maggior  parie  della  pancia  donde  prende  nome;  Sottoveste 
è nome  più  generico,  è delio  stesso  uso,  può  avere  varie  forme,  e 
trae  il  nome  dal  portarsi  immediatamente  sotto  la  veste.  Non  si  può 
confondere  con  questi  la  Camiciuola  ; quelli  sono  visibili,  questa 
no;  quelli  possono  essere  di  seta,  velluto,  ricamati,  ec.  ec.,  questa 
per  lo  più  è di  lana  o di  cotone,  più  spesso  a maglia,  e detta  Ca- 
miciuola da  Camicia,  perchè  si  pone  (sia  sotto  o sia  sopra  ad  essa ) 
presso  immediatamente  alla  camicia. 


Digitized  by  Google 


C0RRESPETT1YITÀ  315 

Corro  per  Roma?  cioè  Entro  la  città  di 
Roma? 

CORRESPETTIVITÀ,  CORRESPETTIVO,  CoRRESPF.TTI- 

vamente.  Queste  tre  voci,  con  pace  dell7 Al- 
berti, che  le  riporta  in  senso  di  Correlazione 
sì  debbono  rilasciare  al  solo  Magalotti,  la  cui 
lingua  è baslevolmente  contaminata.  Corre- 
spettivo  poi  doppiamente  deve  fuggirsi,  cioè 
anco  quando  si  ode  come  sustantivo  in  senso 
di  Valore  corrispondente , come  : Avendomi 
mandato  l'anello , gli  ho  pagato  il  correspettivo. 
Invece  di  questo  Correspettivo  dirai  Valore, 
Prezzo,  Pagamento  (corrispondente).  Casa: 
Lettere.  G3.  La  risegna  e il  pagamento  si  fa- 
ranno fra  i 5 giorni. 

§ Correspettivo  è anco  pessimo  vocabolo 
in  significato  di  Stipendio,  Assegnamento, 
come:  Il  segretario  ha  scudi  500  di  corre- 
spettivo; lascialo  e di’  invece  Paga,  Stipendio, 
Assegnamento,  Salario,  Provvisione,  Soldo. 
Buonarroti  : Fiera.  1.  3.  3.  Buone  voglie  con- 
corronci  i lettori  Senza  stipendio  alcuno. 

Corresponsione  e Corrisposta.  Di  questi  due 
vocaboli,  che  la  nostra  lingua  non  ebbe  mai, 
usati  per  Pagamento,  dirai  lo  stesso  che  di- 
cemmo a CORRESPETTIVITÀ. 

§ 1.  Corresponsione  e Corrisposta  è pur  male 
usato  in  senso  di  Compenso  alle  fatiche  altrui, 
in  cui  vece  dirai  Mercede,  Salario.  Vite  dei 
Santi  Padri.  3.  339.  Dàlie  in  mano  alquanta 
pecunia,  quasi  per  salario  del  peccato. 

§ 2.  Corresponsione  e Corrisposta  sono 
pure  erronei  nel  significato  di  Compenso, 
come:  Ho  ceduto  a Pietro  la  casa  di  città, 
mercè  la  corresponsione  di  quella  sua  villettina, 
ove  si  avea  a dire:  Mercè  il  compenso.  Usa 
dunque  invece  di  questo  Corresponsione  sem- 
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pre  Compenso.  Buonarroti  : Fiera.  5.  Introdu- 
zione 1.  Mi  veggo  al  fianco  a ricercar  compenso, 
Per  tanti  danni  in  questi  dì  sofferti. 
Corrispondenza.  Giovanni  Zanobetti  nel  suo  Di- 
zionarietto portatile  la  introduce  anco  nel  si- 
gnificato usitatissimo  di  Commercio  di  lettere 
e di  affari  tra  persone  lontane  di  domicilio 
l'una  dall'altra.  Quando  si  dice  usitatissimo 

f>ar  che  già  a buon  dritto  sia  fatta  autorevole 
a voce  o il  modo;  ma  considerando  poi  che 
niuno  Scrittore  di  polso  ne  fece  uso,  che  il 
verbo  Corrispondere  in  Lessico  non  ha  que- 
sto significato,  sarei  quasi  per  determinarmi 
a bandirlo;  se  non  cne  vedo  Corrispondente 
usato  come  sustantivo  in  significato  di  Colui 
col  quale  siam  soliti  di  tener  commercio  di  let- 
tere e negoziare,  e in  questo  senso  lo  trovo 
da’  Compilatori  Veronesi,  Padovani,  Napole- 
tani e Bolognesi  riposto  ne’  loro  lessici,  con 
gli  autorevolissimi  esempi  del  Segneri , del 
Viviani,  del  Caro,  e fin  della  Crusca  alla  voce 
Acconto,  e riconosco  i legittimi  natali  di  Cor- 
rispondenza nel  sopraddetto  significato,  alla 

3ual  voce  faran  di  cappello  anco  i linguajuoli. 

è ci  possiamo  sottoscrivere  alle  ragioni  del 
non  mai  abbastanza  laudato  M.  A.  Parenti, 
che  dice:  « Avverto,  per  opportunità,  che  la 
voce  Corrispondenza,  in  buon  volgar  nostro, 
non  può  significare  da  sè  Carteggio  o Com- 
mercio di  lettere  oppur  d'affari  ; e quindi  chi 
la  proferisce  nell’uso,  dovrebbe  dire  Corri- 
spondenza epistolare  o di  lettere 3 salvo  se  l’ar- 
gomento non  rendesse  manifesto  l’aggiunto  di 
qualità  : La  partita  risultava  egualmente  dalle 
corrispondenze  dei  due  mercanti.  » Se  questa 
ultima  condizione  si  avverasse,  il  fallo  allora 
non  sarebbe  più  nella  voce  per  se  stessa,  ma 
nel  costrutto. 
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Corrispondere.  I significati  principali  di  que- 
sto verbo  sono  di  Aver  proporzione,  Confarsi, 
Compensare ; noi  trovo  pertanto  nel  senso  di 
Pagare,  come:  Mi  corrisponde  uno  scudo  al 
ìnese-,  per  la  più  sicura  userai  Pagare.  Dino 
Compagni,  1.  Fu  deliberato  per  onoredella  città 
che  le  cose  rubate  si  vendessono  al  Podestà, 
e che  del  suo  salario  fosse  pagato.  Egli  è ben 
vero  però  che  nel  significato  diPagrareabbiamo 
Rispondere  con  esempio  dell’Ambra  nella  Co- 
fanaria  (3.  6.)  Eravate  astrettissimo  Da  gran 
bisogno  per  poter  rispondere  A chi  ha  aver, 
quindi  può  considerarsi  il  nostro  Corrispon- 
dere per  una  protesi,  ma  egli  è d’uopo  an- 
dar cauti  con  queste  figure,  e attendere  con- 
ferma da  autorevole  Scrittore. 

§ 1.  Corrispondere  ha  pur  dell’erroneo,  come 
neutro  passivo,  in  significato  di  Scriversi  let- 
tere scambievolmente  fra  persone  l'una  dall'al- 
tra distanti  di  domicilio.  Si  usi  in  sua  vece 
Scrivere,  Scriversi  lettere.  Cavalca:  Alti 
degli  Apostoli.  94.  Scrissero  per  loro  mandato 
all’ Ecclesia  di  Antiochia. 

§2.  Corrispondere,  quantunque  usitatissimo, 
pute  di  errore  nel  significato  di  Fare  guaren- 
tigia, come  : Dategli  pure  denaro,  che  corri- 
spondo io  per  lui;  quivi  userai,  se  non  vuoi 
biasimo,  Mallevare,  Entrar  mallevadore. 
Seneca:  Pistole.  53.  Nè  già  avesti  amico  sì 
caro,  per  cui  mallevare  io  andassi  a corte. 

§ 3.  Corrispondere  non  userai  manco  per 
Dar  salario,  come:  Il  comune  tiene  un  buon 
medico,  e gli  corrisponde  30  scudi  al  mese. 
Userai  invece  in  questo  significato  Dare  o 
simili,  Salario,  Paga,  Stipendio,  Salariare. 
Boccaccio:  Novella  95.  5.  Il  quale  dopo  ben  sa- 
lariato fosse,  per  arte  negromantica  profferiva 
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di  farlo.  E Francesco  Barberino.  298.  14.  E 
non  guardar  se  grande  salario  in  lei  si  spande. 
Corrisposta,  Vedi  Corresponsione. 

Corrivare  è vocabolo  di  niun  significato,  e pure 
da  mane  a sera  nella  bassa  Italia  si  profferi- 
sce e si  scrive  in  senso,  tanto  attivo  quanto 
neutro  passivo,  di  Adirare.  Lo  si  schifi  per- 
chè è madornale  errore,  e in  sua  vece  si  usi 
Adirare,  Muovere  ad  ira.  Albertano.  21.  Ma- 
ledetto è da  Dio  chi  adira  la  madre.  Vedi 
Corrivo. 

Corrivo  (1).  Questo  vocabolo  ha  il  significato 
di  Stupido  e di  Facile  a credere.  Erroneo  per 
altro  egli  è quando  si  ode  per  Adirato  ad- 
jettivo,  e per  Collera  sustantivo,  come:  Di 
questa  bricconata  sono  corrivo,  e M’ha  fatto 
venir  il  corrivo.  Non  l’usare,  lascialo  a’  Na- 
poletani, e invece  dirai  Adirato  ed  Ira.  Guido 
Giudice.  138.  Con  animo  adirato  afferma.  E 
Dicerie  diverse.  Ira  suol  essere  nemica  del 
buon  consiglio. 

Corse.  Questa  voce , che  è il  pretto  francese 
Corset,  si  ode  continuamente  e con  immensa 
vergogna  nostra  in  senso  di  quel  Vestimento 
affibbiato  con  aghetto,  e armato  di  stecche  per 
tenerlo  steso,  il  quale  strigne  il  petto  e la  vita 
alle  donne  per  far  più  bella  la  persona  (2).  Voce 
non  nostrana  e schifosa,  che  dee  fuggirsi,  e 
usarsi  invece  Busto  (3).  Cavalca  : Pungilingua. 

Il)  Il  signor  Francesco  Del  Buono,  napoletano,  pone  che  Corrivo 
viene  da  Corrano:  francese , perchè  così  ha  trovato  nel  Dizionario  di 
Napoli,  postovi  dall’etimologista  Pasquale  Borrelli  ; ma  non  vedeva 
egli  che  da  Correaux  viene  Corruccio  e non  Corrivo  ? 

(2)  Per  rossore  non  vogliano  toccare  chè  portano  il  busto,  con 
singolare  effeminatezza,  anco  taluni  uomini,  da  cui  forse  trasse  ori- 
gine l’irrisorio  Bellimbusto. 

(3)  I Toscani  lo  appellano  anco  Fascetta  perchè  Fascia  il  tronco. 
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263.  Torrà  loro  le  trecce  e gli  ornamenti  di 
capo,  cioè  le  corone,  gli  spilli  e le  mitre,  e i bu- 
sti, e i balzi.  - Non  sappiamo  comprendere 
come  il  signor  Ugolini,  maestro  invero  di  lin- 
gua, dia  a Corse  gli  equivalenti  di  Giubba, 
Giustacore,  Corpetto ; niuno  di  questi  corri- 
sponde manco  alla  lontana,  al  significato  di 
Corsè.  I tre  addotti  equivalenti  sono  vesti- 
menta  da  uomo,  il  Corsè  deve  servir  solo  per 
le  donne  ; que’  tre  si  portano  sopra  altre  vesti 
e visibili,  il  Corsè  non  dee  vedersi,  portan- 
dolosi  sulla  camicia,  ed  in  maniera  che  ri- 
manga occulto  alla  vista  ; sarebbe  lo  stesso 
che  a Calze  dar  per  equivalente  Scarpe. 

Cortigianesimo  e Cortigianismo.  Queste  parole 
di  recentissima  nascita  incominciano  a pren- 
der piede  anco  fra  taluni  scrittori  di  gazzette 
e di  romanzi  in  un  de’  quali  a questi  giorni 
io  leggeva  a pagine  491  La  maschera  del  cor- 
tigianesimo, e a pagine  125  Nè  il  cortigianismo 
ha  contaminato  il  mio  cuore.  Queste  parole,  lo 
ripetiamo,  son  nuove  e inutili,  pel  che  in  loro 
vece  userai  Cortigianeria.  Zibaldone  dell’An- 
dreini.  Stanno  sulle  cortigianerie,  e trattano 
tutti  gli  affari  con  cortigianeria. 

Cosa  è nome  di  termine  generalissimo  , e si 
dice  di  tutto  quello  che  è o che  può  essere 
in  qualunque  modo  ; quindi  infiniti  sono  i 
suoi  usi  e i suoi  significati.  Porla  però  spe- 
zialmente quando  serva  a interrogare,  asso- 
lutamente, senza  farle  precedere  il  Che , è un 
fare  biasimato  da  tutti  i grammatici  più  au- 
torevoli, che  cel  danno  per  errore;  quindi 
mal  fa  chi  dica  o scriva  Cosa  vuoi?  Cosa  de- 
sideri? Non  so  cosa  bramino,  ove  si  ha  da  dire, 
secondo  la  regola  ricevuta,  Che  cosa  vuoi , Che 
cosa  desideri,  Che  cosa  bramino.  Usa  dunque 
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sempre  Che  cosa?  o Che  assolutamente.  Vita 
di  San  Girolamo.  52.  Che  è che  sia  uno  mede- 
simo il  datore  e quella  cosa  eh’ è data? 

Coscenza  non  scrivere  mai,  bensì  Coscienza. 
Guardatevi  da  simili  storpiamenti,  ci  dice  il 
Parenti,  che  non  vi  saprebbe  concedere  nep- 
pure la  strettezza  del  verso.  Quell’  i non  ci 
sta  a pigione,  che  si  possa  mandarlo  fuori 
come  in  Priega,  Nicgo,  Licva. 

Così  che  o Cosicché  per  Sì  che,  o Sicché  noi 
vogliono  i Linguajuoli,  ma  hanno  esse  voci 
un  cotal  corredo  di  classiche  autorità  moderne 
da  disgradarne  tutti  i cimiteri  del  Trecento. 

§ Così  quando  si  usa  in  senso  di  Compa- 
razione, non  vuole,  secondo  i Grammatici,  in 
corrispondenza  il  Che , come  per  esempio  : 
Così  il  priore  che  i monaci , modo  falso  che 
dovea  volgersi  in  Così  il  priore  come  i mo- 
naci. Lascia  dunque  sempre  questo  Cosi 

che,  e usa  invece  Così.. ..come.  Giovanni  Vil- 
lani. 9.  135.  Tratto  ccc.  così  altamente  come 
dir  se  ne  possa. 

Costà  e Costì  alcuni  l’usano  per  Qua  e Qui,  os- 
sia per  Avverbio  locale  di  stato,  per  il  Luogo 
dove  è quegli  che  parla,  non  colui  al  quale 
si  parla.  Questo  è un  grave  errore.  Costà  e Co- 
stì valgono  appunto  ad  accennare  il  luogo,  in 
cui  si  trova,  o presso  a cui  sta  colui  al  quale 
si  parla  o si  scrive.  Dante:  Inferno.  3.  E tu 
che  se’  costì,  anima  viva.  E 8,  Dicendo : via 
costà  cogli  altri  cani. 

Costare,  vedi  Constare. 

Costatare,  Vedi  Constatare. 

Costituire.  Molti  nello  scriver  Ietterò  , o nel 
manifestare  altrui  comechè  sia  in  ogni  altro 
modo  Tinterno  loro  animo,  sogliono  servirsi 
di  questo  verbo,  in  significazione  neutra  pas- 


Digitized  by  Googlè 


COSTUI 


321 

siva,  sotto  talune  forme  si  sbalzellale  ed  en- 
fatiche, che  muovono  proprio  a schifo,  come: 
Godo  di  ■potermi  costituire,  Pregio  la  circo- 
stanza per  costituirmi  coi  sentimenti  della  più 
distinta  stima,  Mi  costituisco  devotissimo  vostro 
servo.  In  luogo  di  queste  false , anzi  erronee 
espressioni , si  dica  come  i nostri  migliori 
maestri  sapevano  fare  Le  bacio  devotamente  le 
mani , Me  le  raccomando , Mi  dico  come  sono 
suo  servo,  e tante  altre  semplicissime  e belle 
maniere , tutte  proprie  dell’  indole  di  nostra 
lingua,  e prive  di  ogni  viltà. 

Costui,  Costei.  Vedi  Cui. 

Costume.  Questo  sustantivo  vale  Uso,  Usanza, 
Consuetudine,  Modo  di  procedere,  Modo  di  vivere, 
e fin  qui  è buon  vocabolo;  erroneo  per  altro 
è quando,  preceduto  da  Abito,  si  trae  ad  espri- 
mere un  abito  distintivo  di  grado  o di  condi- 
zione di  persona;  in  questo  senso  è un  galli- 
cismo, e propriamente  ì'Habit  de  coùtume.  Non 
usar  mai  questa  sconcia  maniera  di  esprimersi, 
ma  invece,  per  la  più  liscia,  unirai  ad  Abito  la 
parola  che  indica  la  carica  o condizione  che 
egli  deve  accennare,  come  Abito  da  consi- 
gliere, DA  CAVALIERE,  DA  GIUDICE.  Il  SÌgnOl'6 
Ugolini  vorrebbe  invece  usato  Divisa,  Assisa, 
Partita.  Giovanni  Villani.  8.  13.  2:  Tutti  gio- 
vani vestiti  col  Re  d'una  partita  di  scarlatto 
verdebruno.  Quando  si  dice  più  generalmente 
di  uno  che  è Vestito  in  costume,  si  usa  un  altro 
non  men  orrido  gallicismo,  e s’intende  Vestito 
secondo  la  costumanza  precisa  e stile  minuto 
delle  Corti  e delle  Segreterie.  Molti,  fra  i quali 
il  Magalotti,  vorrebbero  che  si  dicesse  Vestito 
in  etichetta  , e , per  difendere  questa  voce  da 
gallicismo,  la  vogliono  derivata  da  Ethos  greco 
per  Costume.  Per  me  consiglio  a preferire  l’o- 

11 
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pinione  e gli  equivalenti  del  signore  Ugolini. 

Costruire.  Chi  ’1  crederebbe  che  oggi  invece  del 
bello  e piano  Costruire,  non  sappiamo  dir  altro 
che  Coslrurre?  Lèggi  i Bandi,  gli  Avvisi,  le 
Gazzette  popolari  (che  essendo  fatte  pel  popolo 
dovrebbero  essere  scritte  in  lingua  elettissima) 
le  Novellette,  i Romanzetti,  Poesiuole,  e tante 
e tante  altre  cose,  non  vi  rinverrai  che  Co- 
strurre , quando  occorravi  Costruire.  Anco 
l’orecchio  a poco  a poco  perdiamo  in  non  sa- 
per più  distinguere  la  dolcezza  di  un  vocabolo 
dall’asprezza  di  un  altro.  Ah!  tralascia  tu  al- 
meno , o Leggi tor  mio,  questo  Costrurre,  che 
vedi  da  mane  a sera  scritto  in  su  tutti  i canti, 
e di’  sempre  Costruire. 

Cozzare  non  piace  al  Lissoni  per  Contendere,  ma 
molte  cose  non  piacciono  ad  esso  che  piac- 
quero poi  al  buon  uso,  all’autorità,  alla  ra- 
gione. L’uso  degli  ottimi  Scrittori  moderni,  e 
dc’buoni  Toscani,  e l’autorità  degli  Accademici 
che  ’l  registrano  nel  loro  codice,  par  che  dieno 
una  nota  di  biasimo  al  gusto  del  signore  Lis- 
soni, e facciano  ottimo  il  Cozzare  per  Conten- 
dere. 

Gravascia.  Questo  brutto  vocabolo,  il  quale  è il 
pretto  francese  Cravache,  si  ode  nel  medesimo 
significato  di  Frustino.  Si  sfugga  a tutt’uomo, 
e dicasi  in  sua  vece  Frustino.  Tariffe  toscane. 
Fruste  e Frustini,  semplici  o con  ornamenti. 

Cravatta.  Vedi  Corvatta. 

Crescere.  Questo  verbo,  secondo  il  Mastrofini ^ 
ha  le  seguenti  voci  erronee.  Nell’  indicativo 
Crescio  per  Cresco , Crescie  per  Cresce , Cre- 
schiamo  per  Cresciamo,  Crescano  per  Crescono , 
Crescei  per  Crescevi,  Crescevi  per  Crescevate , 
Crescevono  per  Crescevano,  Crebbamo  o Cre- 
scessimo per  Crescemmo,  Crescesti  per  Cre- 
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sceste.  Nell’imperativo  Creschiamo  e Crescemo 

f>er  Cresciamo,  Creschino  per  Crescano.  Nel- 
’ottativo  Crescesse  per  Io  crescessi , Crescessi 
per  Quegli  crescesse,  Crescesti  e Crescessi  per 
Voi  cresceste , Crescessino  per  Crescessero,  Cre- 
scerebbi  per  Crescerei,  Cresceressimo  per  Cre- 
sceremmo, Cresceresti  e Cresceressi  per  Cre- 
scereste, Crescerebbano  per  Crescerebbero.  Nel 
congiuntivo  Crescili  per  Io  cresca,  Crescili  per 
Quegli  cresca,  Creschiamo,  Creschiate,  Creschino 
per  Cresciamo,  Cresciate,  Crescano. 

Criminale  è un  termine  legale,  che  si  aggi  ugno 
a Causa,  Foro,  Giudice  ed  altro,  quando  ivi 
possa  intervenire  idea  di  delitto,  di  cognizione 
di  delitto,  o di  gastigo  di  malfattore,  e sustan- 
tivamente  si  usa  anco  per  Giustizia  criminale. 
Egli  è per  altro  erroneo,  o almeno  impropria- 
mente usato,  quando,  per  sustantivo,  si  prende 
Criminale  per  quella  Prigione , nella  quale  si 
ripongono  per  ordinario  i rei  di  delitti  crimi- 
nali, e che  appellasi  Segreta,  appunto  perchè 
non  concedesi  ad  alcuno  di  poter  favellare 
co’  rei  ivi  rinchiusi.  Mal  dunque  farebbe  chi 
scrivesse  : Pietro  è stato  posto  in  criminale , 
mentre  avrebbe  a dire  : In  segreta  (4).  Invece 
di  Criminale  in  questo  significato , dirai  Se- 
greta. Varchi:  Storie.  6.  132.  Trovavasi  in 
questo  tempo  nelle  segrete. 

Criticare,  verbo,  che  equivale  a Censurare,  si- 
gnifica il  Giudicare  le  cose  altrui,  notandone  i 
difetti,  nè  ha  altri  significati,  quindi  erra  chi 
l’usa  in  senso  di  Biasimare  alcuno  o alcuna 
cosa,  Dir  male  d'altrui , valore  lontanissimo 

(4)  Il  popolo  fiorentino,  sia  pur  voluto  idiotismo,  usa  dire  In  se- 
grete invece  di  In  segreta,  dal  che  par  che  qucll’autorevole  nazione 
ritenga  indeclinabile  questa  voce,  e tanto  nel  singolare  quanto  nel 
plurale  la  termini  in  e. 
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dall’indole  del  Criticare,  imperciocché  questo 
accenna  allo  scopo  di  scoprire  e sostenere  la 
verità,  e Biasimare  accenna  a quello  di  mali- 
gnarla. Invece  di  Criticare  in  tal  senso  userai 
Dir  male  di,  Biasimare.  Allegri:  121.  QuelTè 
piu  valente , Che  nel  dir  mal  d’ ognun  si  sbraca 
e sfoggia. 

Critico.  Questo  adjettivo  vale  o Dedito  al  criti- 
care, oppure  è epiteto,  fra  i medici,  di  quei 
giorni  determinati , ne’  quali  la  natura  suol 
produrre  ordinariamente  la  crise  delle  malat- 
tie. Niun  altro  significato  egli  ha  , quindi  è 
erroneo  queU’usarlo  continuamente,  e parlando 
e scrivendo,  per  Tristo,  Cattivo,  come  : Questi 
sono  tempi  critici,  o peggio,  Critica  congiun- 
tura, Il  mio  stato  è critico.  Non  usar  mai  Cri- 
tico in  questo  significato,  chè  è un  gallicismo, 
e di’  in  sua  vece  Tristo,  Pericoloso,  Cattivo, 
Rio.  Petrarca:  Sonetto  203.  Che  ’l  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  di  vostro  stato  rio. 

Crociera.  L’Ugolini  ci  avvisa  notarsi  dal  Lissoni 
che  il  Botta,  seguendo  la  Crusca,  usò  sempre 
Armatore  che  vale  Capitano  di  nave  armata 
per  corseggiare.  Con  queste  parole  sembra  che 
il  prelodato  signor  Lissoni  voglia  farci  tenere 
per  migliore  Armatore  che  Crociera.  Se  non 
andiamo  errati,  parmi  che  troppo  di  frequente 
quel  chiaro  Filologo  precipiti,  avventi  i suoi 
giudizj.  Ei  si  fonda  nella  Crusca  spesso  , e 
spesso  cadrà  in  fallo.  Crociera  differisce  im- 
mensamente da  Armatore.  Crociera  è l’atto 
con  cui  una  potenza  marittima  pone  i suoi 
legni  in  un  paraggio,  in  guisa  che  nei  loro 
corsi  s’incrocino  fra  loro,  e difendano  il  litto- 
rale  da  ogni  nemica  aggressione.  I legni  che 
stanno  legalmente  in  crociera,  possono  pre- 
dare o no  i legni  nemici , se  ne  incontrano , 
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l’ Armatore  ha  per  principale  scopo  la  preda; 
e rendendosi  terribile  per  questa,  tiene  in  ri- 
spetto i nemici.  L 9 Armatore  partecipa  assai 
del  Pirata,  perchè  intende  principalmente  a 
rapire,  comunque  rapisca.  Cni  sta  in  crociera 

()otrà  rapire,  non  comunque  possa,  ma  secondo 
e leggi  di  guerra.  E volete  vedere  che  il  si- 
gnor Lissoni  si  è ingannato  nel  seguire  il 
Botta?  Ei  dice  che  questo  Istorico  ha  sempre 
usato  Armatore  (sottintendi  invece  di  Crociera, 
altrimenti  non  era  necessario  che  a Crociera 
ci  desse  questa  peregrina  notizia)  che  vale 
Capitano  di  nave  armata  per  corseggiare , e 
con  ciò  dice  avere  il  Botta  seguito  la  Crusca. 
Questa  definizione  di  Armatore  è veramente 
di  Crusca.  Ebbene  : vado  a Corseggiare,  e trovo 
(pure  di  Crusca)  Andare  in  corso,  Far  l’arte 
del  corsale.  Ecco  adunque  che  vaglia  il  suo 
Armatore.  E ’l  vorrebbe  fare  equivalente  di 
Crociera  ? Non  è questo  il  primo  equivoco 
preso  dal  signor  Lissoni,  come  non  è questo 
il  primo  e solo  granciporro  preso  dal  Botta. 
Tanto  corre  da  Crociera  ad  Armatore  quanto 
dall’onestà  al  furto. 

Crollare  per  Cadere,  dice  l’ottimo  Parenti,  es- 
sere una  troppo  grave  improprietà.  « Essen- 
doché l’ uno  differisce  dall’  altro  quanto  lo 
Scuotersi,  lT Agitarsi  di  quà  o di  là,  dal  Venire 
d’alto  in  basso  senza  ritegno.  » 

Crovatta.  Ne  fa  certi  il  signor  Ugolini  che  siasi 
usata  questa  voce  per  Corvatta , ossia  per 
quel  Fazzoletto  o altra  Roba  che  gli  uomini 
portano  stretta  al  collo  sopra  la  camicia.  Noi 
non  e’  imbattemmo  giammai  a udirlo  dire, 
ma  credendo  ad  esso,  consigliamo  gl’italiani 
a schifare  questa  brutta  voce,  e per  gli  equi- 
valenti vedi  Corvatta. 
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Cucine.  Nell’  uso  di  questo  verbo  sono  erronee 
le  seguenti  voci.  Nell’indicativo  Caco  o Cucisco 
per  Cucio;  Cucisci,  Cucisce,  Cucischiamo  o Ca- 
chiamo, Cuciano  per  Cuci,  Cuce,  Cuciamo,  Cu- 
ciono; Cuciamo  per  Cucivamo;  Cucivi,  Cuci- 
voìio  per  Cucivate,  Cucivano;  Cucine  per  Cuci, 
Cucissimo  per  Cucimmo,  Cucisti  per  Cuciste , 
Cucirno  e Cuciano  e Cucittono  per  Cucirono. 
Nell’imperativo  Cachiamo  per  Cuciamo.  Nel- 
l’ottativo Io  cucisse  per  Io  cucissi,  Quegli  cuci.ssi 
per  Cucisse,  Voi  cucisti  o Cucissi  per  Cuciste, 
Quelli  cucissino  per  Cucisscro  ; Cucirebbi  per 
Cucirei,  Cucirebbamo  o Cuciressimo  per  Cuci- 
remmo, Voi  cuciresti  o Cuciressi  per  Cucireste, 
Cucirebbano  per  Cucirebbero.  Nel  congiuntivo 
Quegli  cuchi  per  Cucia,  Cachiamo  per  Cuciamo, 
Cachiate,  Cachino  per  Cuciate,  Cuciano.  Nel- 
l’infinito Cucere  per  Cucire. 

Cui  è pronome  relativo  di  persona  in  amendue 
i generi  dell’uno  e dell’altro  numero,  e trovasi 
in  tutti  i casi,  fuorché  nel  primo,  e sempre 
senza  l’articolo,  o alcuna  volta  col  segno  del 
caso,  e talora  senza , e vale  Che,  Quale  o Chi. 
Ora  tanto  frequente  è l’uso  di  questa  parola 
che  sarà  bene  dirne  alcun  che. 

§ 4.  Cui  non  si  usi  giammai  in  caso  retto. 
È vero  che  fra  ’l  Cesari,  gli  Accademici,  il  Ci- 
conio  e i Compilatori  napoletani,  ne  han  rife- 
riti in  Lessico  niente  meno  che  cinque  esempii, 
e tutti  di  classici  e d’ogni  secolo,  ma  può  egli 
esser  mai  che  dotti  filologi  com’erano  dessi 
non  prendessero  sospetto  della  fedeltà  nè  dei 
codici  nè  delle  edizioni?  E non  era  naturalis- 
simo il  dubbio  che  negli  allegati  esempii  si 
avesse  a leggere  Chi  invece  di  Cui.  Intanto 
assai  tardi  gli  Accademici  furono  costretti  a 
confessare  che  i due  passi  del  Dittamondo 
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avevano  ne’  migliori  testi  Chi  e non  Cui.  Così 
sarà  degli  altri.  Cui,  caso  retto,  è errore  troppo 
grave,  da  poter  dire  che  passasse  inavvertito 
dalla  penna  di  que’  Sommi.  Vedete  ora  false 
citazioni  a che  conducano.  Forse  ingannato  da 
queste  cinque  autorità  allegate  in  Lessico , 
scriveva  a questi  giorni  in  una  sua  Lettera 
dedicatoria  di  alcune  stemperatissime  poesie 
un  tale  : Io  son  quegli,  cui  inventò  questo  metro. 
Lasciamo  ad  esso  lui  e il  nuovo  metro  e l’er- 
roneo cui. 

§ 2.  Cui,  nel  secondo  caso  (Di  cui),  suol  tal- 
volta porsi  fra  l’articolo  e il  nome  che  lo  regge, 
ma  in  questo  caso  dee  gettarsi  via  il  segna- 
caso di  cui,  e non  dire  La  di  cui  fama,  bensì 
La  cui  fama.  Dante:  Inferno.  7.  Colui,  lo  cui 
saver  tutto  trascende;  chè  se  vuoisi  rilasciargli  il 
segnacaso  non  dee  più  interporsi  fra  l’articolo  e 
il  nome  reggente,  ma  dirsi  invece  la  fama  di  cui, 
o di  cui  la  fama,  Dante  : Inferno.  2.  Di  cui  la 
fama  ancor  nel  mondo  dura.  Molti  diranno  che  il 
dire  e scrivere  II  di  cui,  La  di  cui  non  sia  er- 
rore, perchè  n’abbiamo  in  buon  dato  autore- 
voli esempii,  ma  qual’è  quello  scerpellone  che 
non  si  difenda  con  autorevolissimi  esempii? 
Noi  diciamo  fermamente  che  il  di  cui,  e la 
di  cui  (e  di’  lo  stesso  di  Lui,  Costui  ecc.  come 
la  di  lui,  il  di  costui  ecc.J  è un  iperbato  stra- 
nissimo , e che  non  vuoisi  usare , lo  avesse 
pure  tutto  il  trecento,  perchè  l’indole  di  no- 
stra lingua  è ingenua  e semplicissima,  e ogni 
violenza  la  deturpa. 

§ 3.  Cui  colla  preposizione  Per,  senza  antece- 
dente cui  riferirsi,  ma  usato  a foggia  avver- 
biale invece  di  Laonde,  Per  la  qual  cosa , Per 
ciò , i Grammatici  voglionlo  schifato , come  : 
Pietro  è malato , per  cui  non  si  va  in  campa- 
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gna:  Niun  debitore  mi  ha  pagato,  per  cui  non 
ho  un  soldo.  Alcuni  vorrebbero  difendere  que- 
sto modo,  dicendolo  ellittico,  e vi  pretendereb- 
bero sottinteso  Motivo,  Ragione,  Cagione  ecc.; 
ma  è una  di  quelle  uscite  pel  rotto  della  cuffia, 
che  disconvengono  alla  semplicità,  regolarità, 
indole  di  nostra  santa  lingua. 

Cuneo  e Cunio  s’  ode  profferire  o scrivere  da 
molti  per  quel  Ferro,  col  quale  si  coniano  le 
monete  o medaglie,  e nel  quale  è intagliata 
la  figura  che  s’ha  da  imprimere  nella  moneta. 
Non  son  voci  quelle  due  ricevute  nel  detto 
significato,  quindi  le  lascerai,  e in  lor  vece 
farai  uso  di  Conio,  Torsello,  Punzone.  Dante: 
Inferno.  30.  S’io  dissi  il  falso,  e tu  falsasti  il 
conio. 

Cuocere  fra  gli  idioti  ha  delle  voci  erronee,  che 
vedonsi  talora  passate  nelle  scritture,  spe- 
zialmente nelle  lettere.  Eccone  alcune,  affinchè 
tu,  Leggitor  mio,  ne  vada  avvertito.  Nell’indi- 
cativo Cuocio  per  Cuoco,  Cochiamo  per  Cocia- 
mo, Cuocano  per  Cuocono,  Cuocei  o Cocei,  Co- 
cetti,  Coceltero  per  Cossi,  Cosse,  Cossero;  Cos- 
samo  o Cocessimo  per  Cocemmo,  Cocesti  per 
Coceste,  Cocerono  o Cocettero  per  Cossero.  Nel- 
l’imperativo Cuocemo  o Cochiamo  per  Cociamo, 
Cuochino  per  Cuocano.  Nell’ottativo  Io  cuocesse 
per  Io  cocessi,  Tu  cuocessi  per  Cocessi,  Voi 
cuocesti  o Cuocessi  per  Coceste,  Cuocessino  per 
Cocessero;  Cuocerebbi  per  Cocerei , Cuocer eb- 
bamo  o Cuoceressimo  per  Coceremmo , Cuoce- 
resti o Cuoceressi  per  Cocereste,  Cuocerebbano 
per  Coverebbero.  Nel  congiuntivo  Cuocia  ecc. 
per  Cuoca,  Cuochiamo,  Cuochiate,  Cuochino , e 
Cuociono  per  Cociamo,  Cociate,  Cuocano. 

Curatela  sogliono  usarla  i Legisti  per  Ufficio 
del  Curatore } ma  vuol  fuggirsi  anco  nello  stile 
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forense , ed  invece  usar  Cura  , e talora  anco 
Tutela.  Maestruszo  : 1.  24.  Possono  ricevere 
tutele  poste  dalle  leggi , e la  cura  degli  orfani 
e delle  vedove,  le  quali  non  son  difese. 

Curiosare.  Si  usa  questo  verbo  in  significato  di 
Osservare  con  curiosità,  ma  non  fu  mai  in  no- 
stra lingua,  essendo  sol  proprio  di  qualche 
dialetto  dell’estrema  Italia.  In  sua  vece  userai 
Guardare  curiosamente,  con  curiosità.  Vita 
di  Cristo.  Ella  diligentemente  e curiosamente  lo 
guardava. 
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Da  è preposizione  e segno  (lei  sesto  caso.  Debbo 
avvertirsi  che  quando  vuoisi  indicare  con  essa 
preposizione  la  patria,  donde  si  trae  origine, 
se  aessa  è Città,  si  usi  il  Da,  se  è Regno,  Pro- 
vincia si  usi  il  Di  ; quindi  Da  Perugia,  Da 
Roma,  e Di  Francia,  Di  Calabria.  Boccaccio  : 
Novella  20:  Titolo.  Paganino  da  Monaco  ruba 
la  moglie  a messer  Ricciardo  di  Ghinzica.  E 3. 
9.  Questa  giovane  non  è da  Cremona,  nò  da 
Pavia. 

§ 1 .Da  non  vuol  troncarsi,  cioè  apostrofarsi, 
quando  l’apostrofe  potrebbe  ingenerare  equi- 
voco. E invero:  dicendosi  II  mio  cuore  fu  fe- 
rito d’amore,  Fui  offeso  d’ ignobil  servo,  non 
sapresti  intendere  se  valga  Di  amore  o Da 
amore,  se  Di  ignobil  servo  o Da  ignobil  servo, 
l’una  delle  quali  maniere  non  avrebbe  alcun 
significato. 

§ 2.  Da,  nei  nostri  gran  cartelloni  di  fab- 
briche e di  botteghe,  si  trae  a far  l’officio  del 
Di,  in  una  maniera  veramente  sconcia  e non 
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nostrana,  spezialmente  quando  ad  esso  Da  si 
fan  precedere  i nomi  Fabbrica , Manifattura , 
Deposito,  Magazzino  e simili,  e tu  leggi  ad 
ogni  piè  sospinto  Fabbrica  da  guanti , Mani- 
fattura da  cappelli,  Magazzino  da  vino  ecc. 
ecc.  Ma  sol  che  un  faccia  a se  stesso  una  sem- 
plice interrogazione,  non  ne  spicca  fuori  chiaro 
e limpido  il  costrutto  che  la  nostra  sempli- 
cissima lingua  vuole  usato  con  que’  nomi?  Se 
un  dice:  lo  tengo  una  fabbrica , l’ascoltante 
domanderà  tosto  Da  che  o Di  che ? Se  altri 
dica  : Tengo  un  magazzino,  la  spontanea  do- 
manda qual  mai  sarà?  Di  che  o Da  che?  I no- 
stri buoni  padri,  che  ne  sapevano  un  briciolo 
più  di  noi,  diceano  Fabbrica,  Magazzino  di  ecc. 
e non  mai  Da,  che  non  significa  nulla  per  noi. 
Giovanni  Villani : 12.  26.  1..  I magazzini  del 
vino  greco  e delle  nocciuole.  E Saggio  di  natu- 
rali esperienze  : 65.  Fu  pensato  alla  fabbrica 
degli  appresso  strumenti. 

D’abbordo,  Di  primo  abbordo  sono  due  modi 
avverbiali  citatissimi,  ma  che  per  mehan  del 
riprovevole  abbastanza,  perchè  debbano  schi- 
farsi , putendo  troppo  di  oltramontano.  Si 
odono  ordinariamente  col  verbo  Prendere, 
come:  Prendere  alcuno  di  abbordo  o di  primo 
* abbordo,  invece  di  D'assalto  o simili.  Per  an- 
dar per  la  più  sicura,  dirai  in  lor  vece  Dì  su- 
bito, Alla  bella  prima,  A prima  giunta.  Da- 
vanzali: Storie.  \.  248.  Galba  neavea  a prima 
giunta  tagliati  a pezzi  ecc. 

D’altronde.  Vedi# Altronde. 

Da  per  ogni  dove.  Vedi  qual  guazzabuglio!  Si  è 
formato  un  modo  avverbiale  di  due  preposi- 
zioni , un  pronome  e un  avverbio  locale , e 
questa  lunga  tiritera  per  sostituirla  al  sempli- 
cissimo e leggiadrissimo  Ovunque.  Nè  credere, 
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0 indulgente  Leggitor  mio,  che  sia  da  me  im- 
maginato questo  bel  vezzo,  imperciocché,  se 
hai  consorzio  co5  nostri  mezzi  italiani,  lo  udirai 
non  solo  dalle  loro  bocche  a pien  dettato,  ma 
il  vedrai  anco  per  entro  alle  loro  leggiadris- 
sime scritture.  Lasciai  tu  ad  essi,  e invece  di 
questo  quadrupede,  usa  Ovunque,  In  qualun- 
que luogo  , In  qualsivoglia  luogo.  Filocopo. 

1. 126.  La  mia  anima,  cacciata  dal  mio  corpo 
con  acuto  coltello , seguirebbe  la  tua,  ovunque 
ella  andasse. 

Dapeututto  e Dappertutto,  che  valgono  In  tutti 

1 luoghi , si  vogliono  scrivere  Da  per  tutto. 
Trattato  del  Governo  della  famiglia.  Non  può 
esser  sempre  da  ver  tutto. 

D’ appresso.  Oggi  ua  molti  si  pecca  in  questo  av- 
verbio tanto  nell’ortografia,  scrivendolo,  quanto 
nel  significato.  Nell’ortografia,  perchè  va  scritto 
Da  presso  o Dappresso,  e non  in  altra  maniera,  se 
l’uso  de’  buoni  ci  è regola.  Nel  significato,  per- 
chè Dapresso  o Dappresso  valgono  Vicino,  e non 
altro,  quindi  erra  chi  ’l  traduca,  siccome  fanno 
moltissimi,  a significare  Dopo,  In  conseguenza, 
come  : D’ appresso  la  vostra  sentenza  il  debitore 
ha  pagato,  Io  ho  ottenuto  la  cattedra  dappresso 
l'esame.  Non  usar  tu  queste  maniere,  quindi 
o userai  Appresso  per  Dopo,  o Dopo,  In  con-  , 
Seguenza  e simili.  Boccaccio : Novella.  16.  16. 
Appresso  la  partita  fatta  da  messer  Guaspar- 
rino,  pervenne  in  Lunigiana.  E Matteo  Villani. 

1.  2.  Pensando  l’utilità  salutevole  che  di  questa 
memoria  puote  avvenire  alle  nazioni  che  dopo 
noi  seguiranno.  * 

Dare.  Questo  verbo  suole  usarsi  in  talune  voci 
erroneamente , le  quali  si  riducono  alle  se- 
guenti. Nell’indicativo  Voi  davi  per  Davate, 
Davono  per  Davano,  Dettamo  per  Demmo , Det- 
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teno  e Dettano  per  Dettero;  Dasti  per  Desti  (4), 
Dettamo  e Diedamo  e Dicdimo  per  Demmo,  Die- 
dano  per  Diedero,  Derai,  Derà  per  Darai , Darà. 
Nell’imperativo  Diino  per  Diano  o Dieno.  Nel- 
l’ottativo lo  dassi  o Desse  per  Dessi,  Tu  dossi 
per  Dessi,  Quegli  dasse  o Dessi  per  Desse,  Das- 
simo  per  Dessimo,  Daste,  Desti  o Dessi  per  De- 
ste , Dessino  o Desseno  per  Dessero  ; Darebbi 
per  Darei , Darebbamo  o Daressimo  per  Da- 
remmo , Fot  daresti  o Daressi  per  Dareste , 
Darebbano  per  Darebbero.  Nel  congiuntivo 
Diino  per  Diano. 

Ora  ascoltate  sopra  un  altro  sconcio  di  que- 
sto verbo  M.  A.  Parenti  « Se  tu  poelizzi , ei 
dice,  ti  sarà  lecito  adoperare  Diero,  Dierono  e 
Dienno  per  Diedero.  Ma  nota  bene,  Dienno  non 
Deano , quantunque  ti  sia  questa  medesima 
voce  da’  Grammatici  suggerita.  La  differenza 
non  è di  quelle,  cui  si  possa  applicare  De  mi- 
nimis  non  curat  Proelor , imperciocché  Deano 
non  significa  Diedero,  ma  Debbono.  Ecco  le  due 
voci  e le  due  significazioni  benissimo  distinte 
in  Dante:  Tutti  i maschi  loro  a morte  dienno  — 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deano!  Ben 
è vero  che  si  allega  un  verso  del  Petrarca  , 
dove,  secondo  lo  stampato,  si  leggerebbe  Ch’ai 
corso  del  mio  viver  lume  deano  ; ma,  dato  anco 
per  sincero  il  testo,  sarebbero  questi  i casi  da 

non  ammettere  come  regole  i guazzabugli 

Il  Petrarca  debbe  avere  scritto  Dienno,  e me 
lo  testifica  un  bellissimo  ed  antichissimo  testo 
a penna.  » 

(1)  Tutti  i Grammatici  pongon  per  precetto  che  s’abbia  a dire 
Dieno,  Dessi , Desse,  Dessero,  invece  ili  Diano,  Dassi , Dasse , 
Dassero,  nel  passato  Desti,  Deste,  invece  di  Dasti,  Daste;  Demmo  e 
non  Dainmo.  Il  Tolomei  è di  contrario  avviso,  e,  se  poniamo  mente 
alla  radicale  Da , egli  ha  ragione , e sparisce  l’error  preteso  dai 
Grammatici , clic  d’un  verbo  regolare  voglion  farne  uno  irregolare. 


334  DATA 

Data,  che  i Latini,  com’ora  usa  la  Corte  di  Roma, 
dicevano  Datum,  significa  quelle  Parole  o Nu- 
meri, che  esprimono  il  tempo  e il  luogo,  in  cui 
si  fa  un  contratto,  si  scrive  una  lettera  o simili. 
Non  ben  ricevuti,  anzi  biasimati,  sono  quindi 
vari  modi , ne’  quali  par  che  la  voce  Data  si 
tragga  a significati  non  suoi;  come  sarebbe: 
Il  mio  servigio  è di  lunga  data  (1),  o ha  la  data 
di  dicci  anni,  Il  mio  diritto  ha  una  data  ante- 
riore al  vostro  (2).  Non  volendo  far  uso  di  Data 
in  tal  significato,  userai,  invece  de’  tre  surri- 
feriti modi,  Da  lungo  tempo,  Da  gran  tempo. 
Segneri  : Manna  in  agosto.  9.  1.  E pure  oh 
quanto  è facile  che  vi  sii,  forse  ancor  da  lungo 
tempo. 

Datare.  Quantunque  si  faccia  grand'uso  di  que- 
sto verbo , pure  non  lo  abbiamo  nella  lingua 
nostra,  avendo  tolto  ai  Francesi  il  loro  Datei', 
ragion  per  la  quale,  invece  di  dire  A datare 
dal  tal  giorno,  mese  ed  anno,  andando  per  la 
migliore  dirai  A cominciare,  Cominciando  da, 
o assolutamente  Dal  tal  tempo,  e riman  ma- 
niera ellittica  Incominciando  a contare,  a nu- 
merare ecc.,  Giovanni  Villani,  i . 10.  Ciò  fu  3200 
anni  dal  cominciamento  del  secolo.  — E invece 

l (4)  Verrà  tempo,  e noi  credo  lungi,  che  saran  questi  modi  rico- 
nosciuti per  buoni,  e perchè  non  sono  d’indole  contraria  alla  no- 
stra lingua , e perchè  non  abbiamo , rigorosamente  parlando . 
equivalenti  che  perfettamente  rispondano  ad  essi.  Noi  l’ abbiam 
posto  in  nota , non  perchè  daddovero  ’l  reputiamo  errore , essen- 
doché lo  crediamo  italianissimo , ma  perchè  tulli  gli  gridano  la 
croce  addosso,  quindi  non  abbiam  voluto  far  del  singolare,  dando 
di  petto  alla  corrente. 

(2)  Singolarissimo  egli  è che  molli  che  ci  bau  preceduto  in  cosi 
fatta  generazione  di  sludj,  nel  porre  in  nota  le  voci  e i modi  er- 
ronei, sicnsi  poi  dimenticati  di  por  loro  a rincontro  i buoni  equi- 
valenti. E perchè  ciò?  Qual  utile  da  tanta  fatica  ritrarranno  gli 
studiosi?  Bel  farla  da  maestro!  Dir  non  usar  questo  mo’  di  favel- 
lare perchè  è erroneo.  E,  se  il  discente  ti  domanda:  E di  quale 
invece  debbo  far  tesoro?  Tutto  è silenzio:  De  nihilo  nihil. 
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di  dire  Datare  la  lettera,  o altro  dirai  Porvi, 
Apporvi  la  data. 

Dato,  sustantivo,  in  lessico  e nell’uso  de’  buoni 
scrittori  d’ogni  secolo,  non  ha  altro  valore  che 
quello  di  Dono,  e come  termine  filosofico.  Or 
non  trovasi  autenticato  nel  senso  di  Prova  o 
Fondamento,  donde  uno  possa  trarre  sicurezza 
di  giudizio,  come  : Queste  voci  che  corrono  non 
hanno  alcun  dato  certo,  La  vostra  asserzione 
non  ha  alcun  dato,  Se  non  mi  date  dei  dati  si- 
curi, che  posso  mai  dirvi?  Fuggi,  finché  tu  non 
ne  abbia  il  permesso  dai  buoni,  questo  Dato 
in  tal  senso,  e invece  userai,  come  sopra,  Fon- 
damento, Prova,  Sicurezza,  Credibilità.  Dan- 
te: Paradiso.  24.  Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur 
prove  fisiche  e metafisiche , ma  Mimi  Anche  la 
verità  che  quinci  piove. 

Dàziabile  manca,  e credo  con  ragionevolezza, 
alla  Crusca.  Il  signore  Ugolini  vorrebbe  sosti- 
tuirgli Gabellabile,  e questo  secondo  vocabolo 
è posto  in  lessico,  ma  senza  autorità,  dall’ Al- 
berti. Antonio  Bazzarini  allega  nelle  Prose 
fiorentine  il  Muzzi,  ma  non  ne  cita,  il  luogo, 
quindi  è una  gratuita  asserzione.  Noi  non  ne- 
ghiamo che  non  vi  sia,  ma  vorremmo  vederlo, 
imperciocché  non  ci  quadra  molto  l’uso  di 
questi  vocaboli,  perchè,  finché  non  ne  avremo 
buon  conforto  di  approvato  Scrittore,  ci  ser- 
viremo di  circonlocuzioni  Che  può  sottoporsi 
a dazio,  Ammissibile  a pagar  dazio,  come  vor- 
rebbe il  predetto  Alberti. 

Daziare,  per  Imporre  un  dazio,  Sottoporre  a da- 
zio, non  garba  al  Lissoni,  ma  sì  gli  va  a genio 
invece  Addaziare.  Non  è da  credersi  come  la 
passione  di  farla  da  legislatore  tragga  sovente 
tant’uomo  a prendere  degli  enormi  qui  prò  quo. 
Se  Daziare  per  lui  non  è buono,  a fortiori  noi 
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dovrà  essere  Addaziare , che  non  potrebb’es- 
sere  che  una  strana  protesi  di  Daziare.  Niuno 
riferisce  in  lessico  Daziare,  eppure  è di  un 
uso  perenne  fra’  Toscani , il  solo  Alberti  pone 
in  nota  Addaziare,  che  non  è usato  da  niuno 
nè  in  lingua , nè  in  dialetto.  Questo  far  del 
signor  Lissoni  non  è manco  un  definire  igno- 
tum per  ignotum , lo  che  sarebbe  mettere  in 
campo  due  cose  di  egual  peso  e misura,  ma 
è ben  peggio  ; sarebbe  invece  decifrare  un  no- 
tum  per  ignotum.  Noi,  o leggitor  mio,  ti  dicia- 
mo, per  quanto  possa  esserci  di  guida  la  nativa 
familiarità  co’  Toscani,  che  Daziare  è in  grande 
uso  presso  quel  popolo,  ma  che  non  è menato 
buono  ancora  da  a cun  lessicografo,  che  Ad- 
daziare è addotto  dall’ Alberti  , ma  non  usato 
mai  da  alcuno,  che  infine,  usando  Gabellare, 
non  si  cade  certo  nel  biasimo  di  alcuno,  e si 
contentan  tutti.  Stratto  delle  porte  di  Firenze. 
Non  possino  gabellar  bestiame  di  sorta  alcuna. 
Non  possino  gabellar  sete  sode.  Vedi  Sdaziare. 

D’azzardo.  Vedi  Azzardo 

DebituraJI  signor  Michele  Ponza  nel  suo  Elenco 
di  voci  e frasi  buralistiche  ossia  segretariesche 
ancora  in  uso,  pone  questa  voce,  da  lui  estratta 
da  alcuni  scritti  stampati,  in  senso  di  debito, 
come:  La  debitura  fu  constatata.  E si  può  sup- 
porre di  peggio?  E v’è  bisogno,  o Leggitore, 
che  ti  si  consigli  a fuggire  queste  bestemmie? 
Dirai  sempre  Debito.  Segni:  Storie.  2.  49.  Era 
la  città  nostra  aggravata  da  molti  debiti. 

Debordamento  non  solo  non  l’ha  la  nostra  lingua, 
ma  nemmeno  il  Dizionario  di  marineria  che  il 
diligentissimo  Strafico  con  sommo  sudore 
compilava.  È quindi  fallo  il  farne  uso,  ma  fallo 
maggiore  poi  è di  dargli  un  significato  , che 
non  ebbe  nemmen  Debordare,  come  trovo  nel- 
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l’Annotatore  del  Ponza  (2.  240)  Debordamento 
di  acque,  il  qual  modo  non  sappiamo  indovi- 
nare se  si  usasse  per  togliere  colle  pompe  le 
acque  che  può  aver  fatto  un  bastimento,  oppure 
di  Trapassare  da  un  bastimento  all’altro  acque 
dolci  ad  uso  di  beverie.  Manet  alta  mente  re- 
post um  Judicium  Paridis.  Il  signor  Ugolini  ci 
avvisa  che  Debordamento  di  acque  si  usasse  da 
alcuni  filogalli  per  Traboccamento  di  acque, 
Ridondamelo.  Peggio  che  peggio  ! In  ogni 
modo  non  usar  mai  Debordamento , ma  sì  nel 
detto  significato  Straboccamento.  Trabocca- 
mento d’acque. 

Debordare  è vocabolo  che  ha  la  marineria  in 
significato  di  Allontanarsi  dal  bordo  del  basti- 
mento, parlando  di  uno  schifo  o barca;  quan- 
tunque sia  il  pretto  francese  Déborder , pure 
ha  dritto  di  stare  nella  marineria,  conciossiachè 
e questa  e l’arte  della  guerra  essendoci  venute 
o in  tutto  o in  parte  dall’Inghilterra  e dalla 
Francia  , donde  ci  vengono  le  cose  a buon 
dritto  debbonci  venire  i segni  ad  esprimerle. 
Trasportare  per  altro  questo  vocabolo  ad  altre 
e ben  diverse  significazioni  è grave  sconcio, 
spezialmente  usar  Dabordare  per  Istraripare, 
Traboccare,  Straboccare.  Queste  a quella 
sostituirai.  Salvini:  Annotazioni  al  Muratori. 
4.  259.  Egli  è un  fiume  che  ecc.  trabocca  e stra- 
ripa. 

Deboscia  , Deboscio,  Debosciamento,  Deboscia- 
tezza,  Debosciato  sono  tutte  pessime  voci  non 
nostrane  (il  francese  Débauché),  che  han  senso 
di  estrema  dissolutezza.  Non  usarne  alouna, 
quantunque  il  Fagiuoli,  oggimai  riposto  au- 
torevole nel  Frullone,  ne  adornasse  le  sue  ri- 
me, e dirai  invece  di  esse,  Dissolutezza,  e 
raramente  Libertinaggio,  Dissoluto,  Disone- 
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sto.  Fra  Giordano:  Prediche.  Vivono  in  grande 
dissolutezza.  E altrove.  Non  avrebbe  potuto 
creder  che  fosse  uomo  vertudioso,  ma  dissoluto. 
Debutto,  Debuttare,  Debuttante  sono  orrendi 
vocaboli  stranieri  (il  francese  Début)  , che  si  scri- 
vono a spron  battuto  da’  nostri  coraggiosi 
gazzettieri  (1),  quando  parlai!  di  teatri  e di 
cantanti  ed  anco  di  semplici  recitanti,  per  si- 
gnificare la  prima  loro  comparsa  sulle  scene. 
Nè  qui  possiamo  starci  dal  riferire  la  giusta 
bile  provata  dal  chiar.  Parenti  all’udir  queste 
voci.  Questo  monstrum  horrendum  va  cedendo 
luogo  davanti  agli  scherni  di  chi  serba  ancora 
senso  italiano.  Si  presenta  in  sua  vece  il  di- 
gnitoso Esordire , poiché  a certe  altezze  il  co- 
minciare ed  il  cominciamento  sono  termini 
troppo  bassi;  perciò  si  mette  anco  avanti  il 
nome  o participio  esordiente  Può  mai  essere 
principiante  una  maestà  teatrale  (2)?  Non  usate, 
o scrittori  di  fogli  periodici,  per  pietà  del  vo- 
stro natio  linguaggio,  queste  sacrileghe  em- 
pietà, e fate  luogo  ne’  vostri  scritti  a Comin- 

(1)  I , 'Omnibus  di  Napoli,  il  Nestore  dei  giornali  in  quel  regno, 
è un  foglio  immensamente  fanatico  in  crear  vocaboli  di  questa 
taglia  ; e il  bello  si  è che  spesso  quello  strano  Direttore  o Com- 
pilatore ch’ei  sia,  scrivendo  di  cose  teatrali,  non  intende  egli  me- 
desimo quel  che  mai  abbiasi  scritto , e gli  conviene  non  di  rado 
cambiare  c ricambiare  ed  in  peggio  sempre. 

fi)  Ingiustizia  dei  tempi  che  si  vantano  maturi  a civiltà!  Non 
v’è  foglio  nè  giorno,  in  cui  non  s’empian  pagiuc  di  laudi  smac- 
cate per  una  cantante,  clic  pure  d’un  jota  non  avvantaggia  la  po- 
vera società  nostra,  e con  le  laudi  ingiuste  ad  un  gorgheggio  si 
tributa  oro  immenso,  e intanto  niuno  de’  nostri  gazzettieri  pren- 
desi cura  di  favellare  alla  nostra  generazione,  per  iramegliarla  ad 
uno  sperato  (ma  disperato,)  avvenire,  di  un  Dante,  di  un  Foscolo, 
di  un  Romagnosi , che  in  premio  d’avere  ammaestralo  il  mondo , 
morivano  sulla  paglia!  E queste  memorie  posposte  a una  ballerina 
c ad  una  cantatrice!  Se  una  speranza  ancora  non  ci  rimanesse 
(lieve  pure)  da  rintuzzare  lo  straniero  sarcasmo , potremmo  dir 
daddovero  che  non  menti  di  là  da'  monti  chi  appellò  T Italia  il 
suolo  delle  cantatrici  c delle  ballerine  ! 
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ciàmento,  Cominciare,  Esordire  od  Esordiare 
ed  Esordiente.  Boccaccio  : Introduzione.  1 . 
Questo  orrido  cominciamento  vi  sia  eco.  E Dante: 
Paradiso.  29.  Così  ’l  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Nell' esser  suo  raggiò  insieme  tutto  Senza  distin- 
zion  nell' esordire.  E Buti.  Cioè  senza  differenza 
nello  incominciare.  Per  Esordiente  basti  l’au- 
torità di  un  M.  A.  Parenti,  che  vai  daddovero 
un  Trecento. 

Decadere,  Decadenza,  Decadimento,  Decaduto 
da  un  diritto.  Dice  il  signore  Ugolini  « essere 
queste  voci  di  uso,  ma  da  lasciarsi  ai  legali  , 
giacché  Decadere  significa  solo  Scadere,  Scemar 
di  grandezza,  e non  Perdere  un  diritto,  una  ra- 
gione ecc.  » Or  perchè  si  ha  da  permettere  ai 
legali  un  favellare  che  dica  tutt’altro  di  quello 
che  essi  intendono  di  dire?  Non  so  donde  ap- 
prendesse il  signor  Ugolini  questo  falso  pre- 
cetto. Per  noi  una  est  amica  vcritas  relativa- 
mente a tutti.  È sconcio  un  modo?  Diaglisi  il 
bando  assolutamente,  nè  gli  si  rilasci  pure  un 
angolo,  donde  insidiare  alla  leggiadria  e pre- 
cisione del  nostro  dettato.  Decadere  (e  gli  altri; 
adunque  da  un  dritto  ecc.  non  dicasi  , ma  si 
Perdere  un  dritto,  una  ragione  o simili  cose, 
Cader  del  dritto,  della  ragione  ecc.  Bembo: 
Lettere.  2.  Ed  io  per  questa  volta  non  cadrò 
della  ragione  mia.  E Ariosto:  Furioso.  30.  64. 
Sì  che  convien  che  Mandricardo  cada  D'ogni 
ragion  che  può  ecc.  Aver  nella  famosa  spada. 

Decampare,  e quindi  anco  Decampamento,  è stato 
a’ nostri  giorni  usato  per  Levare  il  campo,  Le- 
vata del  campo,  con  ferree  autorità  ; pure  fin 
qui  non  vogliamo  guardarla  tanto  pel  sottile; 
ma  trarl3  poi  con  iscempiato  traslato  al  signi- 
ficato di  Rimuoversi,  Desistere,  è un  po’ troppo, 
ha  un  sapore  tutto  gallico  , ed  è da  fuggirsi , 
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come  : Decampate  alla  fine  da  questa  vostra 
opinione,  Oh  ! decamperanno  da  quella  loro  ri- 
soluzione. Invece  adunque  di  questo  Decam- 
pare da  si  usi  Rimuoversi,  Discredersi,  Ri- 
trattarsi, Sgannarsi,  Rinunziare,  Desistere, 
con  le  diverse  costruzioni  che  richiedono  que- 
sti singoli  verbi.  Borghini:  Fasti.  465.  Ma  non 
pertanto  non  mi  rimuovo  però  da  questa  mia 
diversa  risoluzione. 

Decedere  per  Morire,  dice  l’Ugolini,  è scrivere 
in  latino  e non  in  italiano,  ed  ha  ragione.  E 
per  mostrare  a coloro  che  credon  povera  la 
nostra  lingua,  pel  che  vanno  accattando  dalle 
defuute  rancidissimi  vocaboli,  diciam  di  alcuni 
(non  tutti)  equivalenti  da  potersi,  secondo  gli 
argomenti  e gli  stili , sostituire  a Decedere  e 
sono  Morire,  Spirare,  Trapassare , Finire,  Pe- 
rire, Dilefiare , Crepare,  Basire  ecc.  oltre  ai 
modi  Passar  nell'altra  vita,  Partire,  Andarsene 
di  questo  mondo,  Finir  di  vivere,  Spirar  l’ani- 
ma, Passar  di  vita,  Passar  di  questa  all'altra 
vita,  Rendere  l’anima  a Dio,  al  Creatore,  Andar 
sotterra,  Andare  a Volterra,  Andarsene,  Andar  se 
a babboriveggioli,  a Patrasso,  fra  que'  più,  per 
le  poste,  Tirare  le  calze,  Stender  le  gambe,  Ti- 
rar le  cuoja,  Tirar  il  calzino  ecc.  ecc.  ^1).  Or 
con  tanta  derrata,  e ve  n’ha  ben  altra,  si  va  a 
pescare  un  vocabolo  nel  latino , che  vaglia 
Morire! 

Decesso,  sustantivo,  per  Morte , è invero  mol- 
tissimo in  uso,  spezialmente  nel  favellare  se- 

§retariesco,  ma  non  ne  vien  da  questo  ch’ei 
ebba  esser  buono.  Lasciamo  questo  ridicolo 
latinismo,  e diciamo  invece  Morte.  Petrarca  : 
Uomini  illustri.  E così  la  morte  d’uno  fosse  la 

(i)  Qualche  testa  bizzarra  potrebbe  anco,  in  argomento  faceto, 
usare  l’Andare  del  corpo  per  Morire  di  Antonio  Cesari!!! 
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vita  e la  salute  di  tutti.  È vero  che  il  Cesari 
adduce  in  lessico  Decessione,  dal  latino  Deces - 
sio,  per  YAtto  del  morire , e l’avvalora  con  un 
esempio  della  Città  di  Dio  (5.  14.),  ma  egli  è 
un  solo  esempio  e bene  imputridito. 

§ Decesso,  adjettivo,  è latinismo  più  sconcio 
del  sustantivo,  che  pur  si  ode  per  Morto, 
come  : Decesso  Pietro,  tu  subentrerai  nel  suo 
impiego.  Di’invece  Morto.  Dante  : Purgatorio. 
23.  La  faccia  tua,  ch’io  lagrimai  già  morta. 

Decidere,  che  vale  Tagliare,  e,  detto  di  quistioni, 
Risolvere,  non  trovasi  usato,  tanto  attivo  quanto 
neutro  passivo , per  Persuadere  come  : L’ho 
deciso  a partire,  Mi  son  deciso  ad  andarmene. 
dirai  quindi  in  sua  vece  Persuadere.  Boccac- 
cio'. Novella  1.  35.  Persuadetle  loro  che  ecc. 
quello  corpo  si  dovesse  ricevere. 

Decisamente  è un  avverbio  usato  universal- 
mente, ma  ei  non  è per  anco  stato  rinvenuto 
nè  in  alcuno  Scrittore,  nè  riposto  in  alcun  les- 
sico, ma  sì  in  sua  vece  DecisivAMENTE.  Zibal- 
done dell'Andreini.  Assuefatto  a profferire  la 
sua  sentenza  decisivamente. 

Deciso,  sustantivo,  per  Cosa  decisa,  è molto  in 
uso,  spezialmente  nello  stil  forense  e segreta- 
riesco, come:  Secondo  il  deciso  fra  noi,  Secondo 
il  deciso  da'  consiglieri.  Noi  vorremmo  usato 
da  alcuno,  ma  in  sua  vece  preferiremmo  Cosa 

O simili  STATUITA  , STABILITA  , DELIBERATA. 

Guicciardini:  Storie.  19.  132.  Cosa  deliberata 
con  sentimento  comune. 

§ Deciso,  adjettivo,  per  Fermo,  Risoluto,  nep- 
pure abbiamo  in  lingua,  intendo  rinvenuto 
negli  Scrittori  di  peso  o riposto  in  alcun  les- 
sico, siccome  Angiolo  è un  uomo  assai  deciso, 
Gli  disse  di  no  in  maniera  molto  decisa.  Non 
l’usar  dunque  in  questo  significato,  e invece 
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dirai  Fermo,  Risoluto,  Deliberato  di  fare, 
Pronto.  Varchi:  Lezioni.  Molti  ancora  non  ben 
risoluti,  non  sappiendo  a chi  più  credersi,  si 
stanno  sospesi  e dubitevoli. 

Declamare  è voce  latina,  e vale  Aringare,  e fin 
qui  non  abbiam  che  dirne,  essendo  in  lessico 
avvalorata  dal  Cesari  con  ottimo  esempio  del 
buon  secolo.  Pessimo  egli  è,  anzi  il  francese 
Declamer,  quando  si  usa,  come  si  usa  a spron 
battuto,  in  significato  di  Inveire  con  parole 
contro  chicchessia,  come:  E sempre  si  declama 
contro  i vizii?  Non  usarlo  in  tal  significato, 
ma  sì  in  sua  vece  Inveire  contro  a.  Galileo  : 
Sistema.  276.  Contro  al  quale  inveisce  princi- 
palmente questo  autore. 

Declinare  ha  molti  buoni  significati,  de’  quali 
vedi  il  Vocabolario , ma  non  ha  per  altro 
quello  di  Allontanarsi  da  una  opinione,  come: 
Egli  declinò  dalla  sua  prima  opinione.  Lascialo 
in  questo  significato,  e invece  userai  Allon- 
tanarsi, Discostarsi  e Abbandonare.  Boccac- 
cio: Novelle.  Tutto  il  pensier  della  guerra  ab- 
bandonalo 

§ Declinare  nemmen  vorremmo  usato  in 
senso  di  Rifiutare  o Sfuggire,  come:  Decimò  la 
mediazione  vostra,  Declinò  da  tale  questione. 
Userai  invece  uno  dei  suddetti.  Dante:  Purga- 
torio. 6.  Molti  rifìutan  lo  comune  incarco. 

Decomporre,  Decomposto,  Decomposizione,  De- 
componente, sono  tutte  voci  che  la  scienza 
chimica  ha  mendicato  dall’  idioma  francese 
senza  averne  bisogno,  e ne  fa  un  uso  vera- 
mente trasmodato,  in  significato  di  Scomporre. 
Rimandali  tu,  o Leggitore,  là  donde  ci  ven- 
nero, e in  lorvece  userai  gl’italianissimi  Scom- 
porre, Scomposto,  Scomposizione,  Scomponi- 
mento, Scomponente.  Marchetti:  Lucrezio.  2 
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1335.  Poiché  si  sciolgon  de'  principii  primi  Le 
positure  ed  impediti  affatto  Sono  i moti  vitali, 
infino  a tanto  Che  squassata  e scomposta  ogni 
materia  ecc.  E Bellini:  Discorsi.  2.  378.  Quando 
adunque  fa  i suoi  scomponimenti  l'Anatomia, 
ella  non  fa  suo  lavoro  impensatamente  e alla 
cieca.  « 

Decorazione  è ammesso  in  Vocabolario  con  due 
esempi  del  Salvini  in  significato  di  Adorna- 
mento, YOrnatus  dei  latini,  e che  comprende 
anco  ogni  cosa  che  adorni,  e che  appunto  dalla 
cosa  adornata,  secondo  Y Alberti,  prendono 
nome,  cioè  dalle  scene  Decorazioni  teatrali, 
dall’Architettura  Decorazioni  architettoniche , 
e così  d’altre,  e fin  qui  vogliamo  menarla 
buona  ai  Lessicografi  e all’uso  ; ma  quando 
poi  e pel  Teatro  vuoisi  intendere  per  Decora- 
zione fa  Rappresentazione  dei  luoghi  ne'  quali 
si  suppone  che  accada  l'azione,  e per  Onorifi- 
cenze il  Segno  distintivo  di  alcuni  ordini  caval- 
lereschi, noi  cadiamo  in  due  prettissimi  galli- 
cismi, che  è tempo  una  volta,  non  ostante  l’in- 
veterato spaccio  che  se  ne  fa,  di  mandarsi  in 
malora,  insieme  ad  altre  turpitudini  da  noi 
dissennatamente  ricevute  e ritenute.  Invece 
adunque  di  Decorazione  in  questo  penultimo 
significato,  dirai  Rappresentazione,  Rappre- 
sentamento.  Varchi:  Ercolano.  220.  Per  tacere 
delle  feste,  farse,  rappresentazioni  ecc.  E in- 
vece di  Decorazione  nell’ultimo  significato 
userai  Croce,  Onore  (1). 

Decorrenza,  Decorrimento.  A farla  breve  e a 
convincere  che  sono  due  orridi  vocaboli,  basti 
il  dire  averne  preso  nota,  come  buoni,  imper- 
ciocché li  dice a'uso al  solito,  il  librajo  Bazzarini 

(f)  Ci  duole  che  il  sig.  P.  S.  Zecchini,  nc’  suoi  Sinonimi,  usi  la 
parola  Decoralo,  che  può  illudere  gl’inesperti. 
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nella  sua  stemperata  Ortografia  enciclopedica 
universale;  per  questa  potissima  ragione,  oltre 
varie  altre,  fuggili,  e in  lor  vece  usa  Corso. 
Giovanni  Villani.  Il  giudizio  di  Dio  per  punire 
le  peccata  conviene  che  faccia  suo  corso. 

Decorrere,  vale  Passare , Trapassare , ma  in 
senso  di  Aver  corso  non  lo  abbiamo,  come  : 
Gl’interessi  decorrono  dal  tal  dì , cioè  Comin- 
ciano dal  tal  dì  a considerarsi.  Non  usarlo  in 
questo  significato,  chè  non  hai  chi  te  lo  sostenga 
(e  di’  lo  stesso  de’  suoi  derivati),  ma  in  sua  vece 
userai  Aver  corso,  Essere  in  corso.  Sacchetti : 
Rime.  La  moneta  di  poca  valenza  Non  abbia 
corso  nel  terreno  stallo. 

Decretazione  è usato  perennemente  negli  scritti 
di  pubblici  ufiziali  per  Decreto,  ma  a qual  prò’ 
se  non  ne  abbiam  d’uopo  avendo  Decreto?  I 
Compilatori  Padovani,  che  riportano  questa 
voce  in  Vocabolario,  citano  il  De  Luca,  ma  il 
De  Luca,  se  fu  dotto  Giureconsulto,  fu  un  po’ 
povero  di  lingua.  Tu  dunque  non  usare  De- 
cretazione, ma  sì  Decreto.  Futi:  Purgatorio. 
40.  4.  Decreto  tanto  vale  quanto  cosa  giudicata, 
deliberata  e consigliata. 

Decubitante  usan  dire  molti  medici,  e scriverlo 
ancora,  ma  ne  hann’essi  autorità?  Decubito  si 
trova  usato  pel  Giacere  in  letto,  ma  Decubitante 
no,  e la  ragione  si  è perchè,  non  essendovi  il 
verbo  Decubitare,  non  possono  esservi  i suoi 
participj  ; senza  padre  non  si  dan  figli.  Invece 
di  Decubitante  dirai  Giacente,  Che  giace  in 
letto,  Che  sta  colcato,  disteso  in  letto. 
Redi  in  Andrea  Pasta.  Quello  non  potere  stare 
la  notte  colcato  e disteso  nel  letto. 

Decuria.  Alcuni  usano  questo  vocabolo  in  senso 
di  Officio  di  decurione,  ma  non  ve  n’ha  autorità, 
per  lo  che  dirai  Decurionato.  Prose  Fiorentine. 
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ì.  2.  249.  I decurionati  ec.  erano  come  i sena- 
toriati dei  municipii. 

Dedica  per  quella  Lettera  che  si  mette  avanti  alle 
Opere  o Libri  ad  effetto  di  dedicargli,  non  pia- 
cque al  Cesari  (nè  ai  Cesariani),  il  quale,  nella 
Difesa  di  Marco  Zaguri,  biasima  neiravversario 
la  voce  Dedica  a pagine  28  ove  dice  « La  de- 
dica? Non  questo,  ma  la  Dedicatoria  ».  E qual 
ragione  adduce  pel  veto  ? Lo  Stat  prò  catione 
voluntas,  come  fece  sempre  quel  Capoccia,  che 
non  ragionò  mai.  Ei  poneva  e ribadiva  i suoi 
canoni  col  semplice  e catonico  Non  si  dice. 
Dedica  adunque  oggi  dicon  tutti,  scrittori  e 
scenziati  di  ogni  fatta,  e Dedica  -scriveva  il  Sal- 
vini nei  Senofontiaci,  Questa  colonna  di  miei 
fratelli  di  latte  è una  dedica  per  tutti  e due.  Or 
se  la  Dedica  o Dedicazione  è un’Offerta  fatta 
altrui  di  cosa  durevole,  o che  il  nostro  amor 
proprio  durevole  vuol  far  crederci,  come  Ora- 
zio  tali  riteneva  i suoi  versi,  anzi  più  del 
bronzo  duraturi,  o una  lettera,  o un’opera , o * 
una  pittura  o una  colonna,  che  si  dedichi , que- 
sto aedicarlasi  perchè  non  potrò  appellar  de- 
dicai Forse  il  Cesari  vai  più  del  Salvini  per  • 
dottrina  e per  lingua? 

Dedurre,  e di’  lo  stesso  di  Dedotto  e Deduzione, 
non  usarli  giammai  per  Sottrarre  somma  da 
somma,  imperciocché  Deducere  latino  vera- 
mente non  vuol  dire  che  Condurre;  quindi 
è maniera  barbara  quella  di  chi  scriveva , 

/ pubblici  uffizioli  dalla  vendita  degli  oggetti 
confiscati  debbono  dedurre  prima  il  premio  alla 
spia.  Non  usarlo  mai  in  tal  significato,  ma  in- 
vece dirai  Defalcare,  Detrarre,  Detraere  e 
Sottrarre,  Dedotto,  Deduzione  e simili. 
Bembo:  Lettere  5.  Non  mi  dovea  dare  se  non 
unapensione,  detratto  quel  che  si  ha  da  detraere. 
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§ Dedurre  a notizia  per  Informare  è un  altro 
barbarismo,  che  pure  vuol  fuggirsi,  ed  invece 
del  quale  modo  userai  Significare,  Parteci- 
pare, Informare,  Ragguagliare,  Istruire,  Far 
sapere.  Boccaccio  : Novella  20.  9.  E lui  della 
sua  intenzione  informò. 

Deferire,  che  vale  Conformare  la  sua  opinione 
a quella  d’altri , per  venerazione  o stima,  non 
si  può  usare  per  Concedere,  come  si  ode  e si 
legge  usitatissimo;  quindi  ha  dello  strano  il 
dirsi:  Il  Ministro  vuol  deferir  quelTimpiego  a 
Pietro  e non  a Giovanni.  Lasciate  a’  mali  par- 
latori Deferire  in  questo  significato,  e usate 
invece  Dare,  Concedere,  Conferire.  Guicciar- 
dini: Storie.  7.  Senza  alcuno  rispetto  della 
sede  apostolica  conferivano  i vescovadi  vacanti 
nel  loro  dominio. 

§ Deferire  è pure  erroneo  nel  significato  di 
Portare,  Introdurre,  Incominciare , come:  Defe- 
rire un'accusa  al  Tribunale.  Lascia  pur  questo 
modo,  e sostituisci  uno  dei  detti  equivalenti, 
ed  anco  Trattare.  Vincenzo  Martelli.  Lettere. 
24.  Avendo  a trattare  questa  causa  ecc.  non  ho 
dubbio  alcuno  che  si  deve  trattare  dinanzi  al 
suo  Re. 

Defezionare  e Defezione.  Pria  di  tutto  lo  hanno, 
ma  erroneamente,  le  milizie,  le  quali  ad  uno 
che  abbia  abbandonato  clandestinamente  il 
servizio  militare,  dicono  Ha  defezionato.  Il 
modo  è prettamente  barbaro  ( Défectioner }.  La- 
sciamolo a’  nostri  cortesi  vicini,  chè  i nostri 
storici  somministrano  in  buon  dato  vocaboli 
e maniere  equivalenti  ottime,  come  Abbando- 
nare, Lasciare,  Abbandonar  la  milizia.  Di- 
sertare e Desertare,  Abbandoxamento,  Ab- 
bandono. Fiammetta.  7.  159.  Era  stato  con- 
senziente al  suo  abbandonamelo.  - Mariano 
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d'Ayala  nel  suo  Dizionario  militare  dico  Ab- 
bandonare LE  BANDIERE  SENZA  LICENZA  (1). 

§ Defezionare,  quel  che  è peggio,  si  ode  anco 
per  traslato,  come  usano  i Francesi,  dicendosi 
e scrivendosi  perennemente  Defezionare  da  un 
parere,  da  un’opinione.  Non  l’usar  mai  Defe- 
zionare in  alcun  significato,  e in  ispezial  modo 
in  questo,  invece  del  quale  dirai  Abbando- 
nare, Lasciare,  Desistere  da  o in  una  cosa. 
Caro:  Lettere  di  negozii.  8.  Assicurandola  ecc. 
che  io  non  desisterò  mai  nel  suo  servizio. 
Deficienza,  che  è un  latinismo,  vi  son  molti  che 
noi  vogliono,  e gli  gridali  la  croce  addosso, 
ma  quando  hanno  ammesso  in  lessico  Indefi- 
cienza con  autorità  del  Segneri,  perchè  sco- 
municare il  suo  opposto?  Pure  se  ad  alcuno 
per  ventura  non  andassero  a sangue  ambedue, 
invece  di  Deficienza  usi  Difetto,  Mancanza, 
Scarsità.  Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne. 
Le  caste  femmine  sono  da  sovvenire,  quando 
hanno  difetto  d’uomo. 

Deficit.  Questa  voce  latina,  che  è La  terza  per- 
sona singolare  di  Deficere,  è di  tanto  uso  in 
tutta  Italia,  che  sembra  oggimai  non  potersene 
più  far  di  meno.  Eppure  la  lingua  italiana  ha 
suoi  vocaboli  acconci  ad  esprimere  l’idea  che 
si  vorrebbe  dare  a Deficit,  usato  come  sustan- 
tivo.  Yanzon  fu  il  primo  che  l’introdusse  in 
Vocabolario,  e i Compilatori  Napoletani  ’l  con- 
fermarono con  un  esempio  del  Misogallo  di 

(I)  Fra’  viventi  scrittori  di  cose  militari  non  è temerità  l’asserire 
che  il  D’Ayala  tenga  il  principato.  Le  sue  opere,  c sun  parecchie, 
splendon  per  candor  di  «Iettato.  Egli  era  Capitano  c Professore  nel 
Collegio  militare  della  Nunzialella  in  Napoli,  poi  fu  Intendente  nella 
Provincia  dell'Aquila  , infine  Ministro  della  guerra  in  Toscana. 
Quando  non  ci  dan  conforto  nò  il  Grassi,  nè  il  Montecuccoli,  nò  gli 
altri  Scrittori  di  materie  militari,  citiamo  il  D'Ayala,  certi  di  non 
andare  in  fallo. 
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Alfieri.  Ed  è opera  quella  che  dovesse  pure 
togliersi  dall’oblio?  V’è  più  scempiata  cosa  in 
fatto  di  lingua?  Non  tocco  degli  argomenti 
che  spesso  e’  sorpassano  il  puerile.  Per  gli 
equivalenti  a Deficit  prendili  alla  voce  Defi- 
cienza. 

Defilare  per  Marciare  si  usa  frequentissima- 
mente, e ne  fece  uso  anco  Caterino  Davila, 
ma  non  è autorità  da  rispettarsi.  Fuggilo  e 
vedi  per  l’equivalente  Défilé. 

Défilé,  orrida  voce  gallica,  usata  oggi  da  talune 
milizie  italiane  in  senso  di  Marcia,  come  Fare 
il  défilé  per  Marciare.  Non  usarlo  in  niuna 
guisa,  e in  sua  vece  dirai  Marcia,  e per  Fare 
il  defilò  dirai  Sfilare.  Marciare.  Berni:  Or- 
lando. 1.  59.  E marcian  tutti  verso  il  campo 
poi. 

Definizione  vale  Spiegazione , Dichiarazione 
breve  e succinta  e non  altro,  quindi  erra  chi  lo 
trae  a significare  Compimento  di  un  affare, 
come;  La  definizione  di  questo  contratto  rimet- 
tiamola a domani.  Dirai  dunque  in  sua  vece 
Compimento,  Conducimento  a fine,  Finimento, 
Perfezione.  Boccaccio:  Novella  23.  20.  Per 
dare  all’opera  compimento. 

Degradare,  Degradazione,  Degradato,  Degra- 
dante, Degradamene.  Il  significato  di  Degra- 
dare è di  Privare  della  dignità  o del  grado,  e 
non  altro.  Erroneo  egli  è quando  ai  suddetti 
vocaboli  si  dà  senso  di  Peggioramento,  come  : 
Le  derrate  si  vendevan  male  a questo  mercato 
per  la  degradazioìie  di  loro  qualità.  Usa,  in- 
vece di  essi,  nel  riferito  significato,  Deterio- 
rare, Peggiorare.  Farsi  peggiore.  Guastare 
o Guastarsi,  Deterioramento,  Deteriorato. 
Leopardi:  Rime.  85.  Questo  è il  terren  che  è 
tantopeggiorato.  E Segneri : Cristiano  Instruito. 
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1.  31.  4.  Non  passano  a ricercar  la  cagione  di 
tal  deterioramento. 

Degrado,  che  barbaramente  si  dice  per  lo  Sca- 
dimento di  qualità  o di  prezzo  di  una  cosa, 
non  usar  mai  in  ni  un  significato,  e userai  invece 
Essere  in  scadimento,  a prezzo  vilissimo. 
Giovanni  Villani.  9.  245.  \.  La  città  non  era 
in  bisogno  nè  in  i scadimento , che  bisognasse 
ribandire  i malfattori.  E Segneri : Incredulo,  i. 
6.  5.  Libri  vecchi  a prezzo  vilissimo. 

Degustare,  Degustamento  e Degustazione,  sono 
«cotali  barbarismi,  dice  l’Ugolini,  su  cui 
non  occorre  spendere  molte  parole.  » Furon 
posti  in  lessico  dal  libraio  da  Venezia  nella 
sua  scempiata  Ortografìa;  basti  ciò.  Tu  lascia 
questi  indiavolati  vocaboli,  ed  usa  invece  As- 
saggiare, Assaporare,  Assaggio,  Gustare, 
Gustamento.  Petrarca:  Sonetto  6.  Acerbo  frutto, 
che  le  piaghe  altrui,  Gustando,  affligge  più  che 
non  conforta. 

Delazione,  Delatore.  Il  primo  vale  YAtto  di  far 
la  spia,  il  secondo  Colui  che  la  fa;  fin  qui  può 
andar  bene;  ma  usandol  poi  il  primo  per 
Porto,  e il  secondo  come  Portatore,  cioè  La 
delazione  di  armi  è proibita,  e punito  il  dela- 
tore, non  sono  vocaboli  nostrani  in  questo  si- 
gnificato, e bisogna  respingerli  di  là  dfai  monti, 
e in  loro  vece  userai  assai  meglio  Porto,  Por- 
tatura DI  ARMI  PROIBITE,  PORTATORE  DI  ARMI 
proibite.  Vedi  Asportare  e Asporto. 

Delibera  e Deliberanza  sono  due  vocaboli,  dei 
quali  molti  pubblici  uffiziali  nelle  loro  scrit- 
ture sono  ghiottissimi,  in  senso  di  Aggiudica- 
zione altrui  di  una  cosa  per  sentenza , come: 
Per  delibera  o deliberanza  è stato  dato  a lui 
l'appalto  ec.  cioè:  Per  sentenza,  Per  atto  d’asta. 
ono  ambedue  brutti  vocaboli,  precipuamente 
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il  primo.  Dirai  in  loro  vece  adunque  Delibe- 
razione, Aggiudicazione.  Statuti  della  mer- 
catanzia.  Correzioni,  Aggiudicazioni,  Sentenze. 

§.  Delibera  e Delibcranza  si  odono  e leggono 
anco  per  Risoluzione , Determinazione,  come: 
Per  delibera  del  ministro,  del  consiglio,  ec. 
Nemmeno  in  questo  significato  l’userai,  ma  in 
loro  vece  farai  tesoro  di  uno  dei  sopraddetti 
equivalenti.  Redi:  Consulti.  1.  Rimettendomi  in 
tutto  e per  tutto  alle  prudenti  risoluzioni  di 
chi  assiste. 

Deliberare.  Ecco  siccome  la  discorre  il  signor 
Ugolini  « Deliberare,  fra  gli  altri  verbi,  ai 
quali  è atta  questa  parola,  ha  pur  quello  di 
Accordare,  Concedere,  onde  potranno  forse  so- 
stenersi in  questo  caso,  le  frasi  di  deliberare 
un  appallo,  un  lavoro,  un  provento  (1)  esimili; 
ma  sembra  meglio  il  diro  Appaltare , Aggiudi- 
care, Allogare,  ed  anche  Liberare  un  lavoro  ec. 
giacché  il  deliberare  un  appalto  a chi  ha  le 
qualità  volute  dai  patti,  non  è un  accordare 
o un  concedere  come  per  favore,  ma  un  alto  di 
giustizia.  Il  Tommaseo  tassa  la  frase  Delibe- 
rare sul  partito  ch’io  debbo  prendere,  e vi  so- 
stituisce entrar  in  deliberazione  del  consiglio 
da  prendere.  Infatti  il  Vocabolario  non  reca  al- 
cun esempio  di  Deliberare  accoppiato  colla 
particella  Sul  (2).  A voler  scrivere  però  con 
precisione,  il  Deliberare  è diverso  dal  Deter- 
minare. « Quando  si  delibera,  dice  il  Dumont, 

(i)  Non  è che  possano  sostenersi,  ma  realmente  l’abbiamo  in 
lingua,  con  l’autorità  del  Guicciardino  (4.  122.  123),  clic  dice: 
Nella  dieta  di  Augusta  non  gli  deliberassero  alcuna  sovven- 
zione-. La  Sovvenzione  non  è un  provento  ? 

(9)  S’ingannano  e il  Tommaseo,  che  vuol  correggere  quel  modo 
familiarissimo  ai  Toscani,  e l’Ugolini  che  sostiene  il  Tommaseo.  Ec- 
cone una  buona  autorità:  Davanzali:  Scisma.  84.  Il  seguente 
giorno  il  cancelliere  disse  quanto  avean  deliberato  gli  Stati 


Digitized  by  Googl 


DELIBERATIVO  354 

uno  è indeciso,  e fino  a che  la  deliberazione 
continua,  non  si  è presa  risoluzione.  11  tipo  di 
deliberazione  è librare,  star  cioè  in  bilancia.  » 
Per  noi,  o Leggitore,  è ottimo  vocabolo  Deli- 
berare, anco  per  Appaltare,  Allogare , Aggiu- 
dicare, si  costruisca  col  Sul,  col  Sopra,  o col 
quarto  caso  assolutamente.  Firenzuola:  Asino. 
266.  Egli  le  deliberava  il  premio  della  bellezza. 

Deliberativo.  Nel  dare  i voti  per  qualche  Deli- 
berazione,  di  due  specie  sogliono  essere  essi, 
l’uno,  secondo  l’uso,  appellasi  consultivo,  l’al- 
tro deliberativo,  ma  questo  parmi  che  sia  un 
significato  improprio.  Deliberativo  e Consul- 
tivo par  che  abbiano  un  significato  eguale  fra 
loro,  e diverso  da  quello  che  vuol  darsi  ad  un 
d’essi.  Voto  consultivo  è il  voto  di  quel  ma- 
gistrato o ufìziale,  che  ha  soltanto  la  facoltà 
di  consigliare,  non  di  decidere.  Or  se  Delibe- 
rare ha,  come  dicemmo  nel  precedente  para- 
grafo, per  tipo  Librare,  Star  cioè  in  bilancia, 
ei  pur  varrà  Consigliare  in  certa  guisa,  quindi 
amendue  quelle  spezie  di  voti,  valgono  una 
medesima  cosa.  E da  tanti  secoli  si  strascica 
nelle  deliberazioni  dei  consigli  italiani  questo 
strafalcione.  Tu,  almen  scrivendo,  usa  sempre 
invece  di  Voto  deliberativo  o Voto  giudica- 
tivo, come  dice  l’Ugolini  ritrovarsi  nel  Palla- 
vicino, o meglio  Voto  decisivo  come  si  ha  nei 
Bandi  Lcopaldini  del  4177.  Dovrà  (il  Magi- 
strato supremo  del  Concistoro)  in  seconda  o 
altra  ulteriore  istanza  rivedere  le  sentenze  pre- 
dette col  volo  decisivo  di  que ’ giudici,  che  sono 

sopra  la  richiesta  del  Legato.  0 Sul  o Sopra  credo  che  varranno 
lo  stesso;  nè  qui  mi  si  dica  che  non  si  parla  di  partito,  imperciocché 
que’ due  chiarissimi  pongono  il  decreto  assolutamente  dicendo  Non 
v' essere  esempio  di  Deliberare  col  sul.  L’esempio  v’è,  e,  più  del- 
l’esempio, v’è  l’uso.  Eppure  lunghi  anni  consumò  il  Tommaseo  in 
Toscana! 
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stabiliti  per  le  seconde  ed  ulteriori  appella- 
zioni. 

Delicato  si  ode  comunissimamente  per  [sca- 
broso, Difficile,  come:  Questo  è un  affare  mollo 
delicato , non  vuoisi  usare  in  questo  signifi- 
cato, ma  sì  in  vece  sua  Arduo,  Difficile, 
Scabroso,  Intrigato.  Davanzali:  Annali  15o! 
221.  Molte  cose,  meltendovisi,  riuscire,  chepajon 
ardue  a chi  si  sta. 

Delimitazione.  Ecco  su  questa  barbara  voce  il 
di;  Parenti  « Delimitazione  per  Io  stabilimento 
de  confini  fra  due  territorj.  Si  può  scrivere  e 
stampare  più  servilmente  sopra  la  falsariga  ed 
il  tipo  di  Francia?  Si  noti  che  i nostri  Dizio- 
nari faanno  già  ricevuto  Gonfinazione  anco  nel 
senso  del  Regolamento  de' confini  tra  diverse 
terre  o principati.  Ma  forse  più  proprio  ed  ir- 
recusabile sarebbe  Terminazione.  E poco  im- 
porta che  un  (ale  significato  non  le  sia  speci- 
focatamente  attribuito  nel  nostro  Vocabolario. 
Basta  che  il  primo  ed  espresso  valore  dei 
verbo  Terminare  sia  di  Porre  termini,  cioè 
contrassegni  e confini  fra  predj  o territorj  di 
più  padroni.  » 

Delittuoso  non  l’ha  la  nostra  lingua,  ma  essen- 
dovi Peccaminoso,  non  parmi  lontano  dalle 
leggi  di  analogia  ammettere  anco  Delittuoso, 
tanto  più  che  tutta  l’Italia  ne  ha  un  uso  pe- 
renne e universale.:  pure  a coloro  che  giurati 
sol  ne’  lessici,  suggeriamo  Colpevole,  Che  ha 
commesso  delitto,  e meglio  di  tutti  Delin- 
quente, perchè  fra  colpa  e delitto  vi  è gran 
distanza.  Firenzuola:  Discorsi  degli  animali. 
65.  Bene  spesso  la  corrotta  coscienza , contro 
ogni  preparamento  o consenso  del  delinquente, 
suole  scoprire  i suoi  pensieri. 

Demandare,  dice  l’Ugolini,  significa  Commettere 
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una  causa  ad  altro  giudice,  ed  è termine  legale. 
Chi  lo  adopera  per  Chiedere,  Domandare,  sba- 
glia all’ingrosso. 

Demanio  e Demaniale  per  Officio  dell’ammini- 
stratore del  regio  patrimonio,  e per  Ispettante 
al  regio  patrimonio,  sono  voci  barbarissime, 
venuteci  or  ora  di  Francia.  Oh!  quanto  faran 
bene  tutti  gl’italiani  se  manderanno  in  piena 
dimenticanza  questi  vocabolacci,  che  fra  noi 
non  hanno  alcun  significato  ! L’Alberti  am- 
metteva Demaniale,  ma  i Compilatori  napole- 
tani lo  rifiutarono. 

Demarcarec  DEMARCAzioNEsono  brutti  vocaboli, 
di  non  antica  origine,  il  primo  de’ quali  si 
ode  per  Limitare,  Metter  termine,  e il  secondo 
è il  suo  verbale.  Non  usar  questi  orridi  gal- 
licismi, e in  loro  vece  dirai  Confinare,  Ter- 
minare, Porre  termini,  e simili.  Matteo  Vil- 
lani. 8.  95.  Perchè  sono  entrati  in  ragionamenti 
di  confini,  diremo  di  confini  ec.  i quali  furono 
. terminati  per  messer  Alderighi. 

Demolire,  sevale  Atterrar  le  fabbriche,  come  si 
può  usare  per  Cancellare?  Come  si  può  dare 
questo  verbo  all’azione  dello  scalpello  che  di- 
strugge una  epigrafe,  come  appunto  si  scri- 
veva a questi  giorni  nella  illustrazione  di  un 
antico  vaso:  « Appunto  questa  è la  notizia, 
che  ci  ha  tolto  il  barbaro,  ed  ignorante  scal- 
pello, che  demolì  l’inscrizione?  » In  questo  si- 

§nifìcato  userai  Cassare,  Cancellare.  Cavalca: 
pecchio  della  Croce.  0 tu  mi  cancella  del  libro 
della  vita,  dove  m’hai  scritto. 

Demoralizzare  e Demoralizzazione,  orrendi 
vocabolacci  francesi,  da  fuggirsi  come  morbo 
pestifero.  « Possibile,  dice  il  Parenti,  che  siamo 
ormai  di  sì  perduti  costumi,  che  uou  ci  basti 
ad  esprimere  tanta  iattura  la  nostra  SaoSTt  - 

ta 


Digitized  by  Google 


DENEGAZIONE 


matezza,  Dissolutezza,  Corruzione,  Corrut- 
tela, Rendere  scostumato,  Dissoluto  » Cor- 
rompere, Depravare,  Contaminare,  che  si 
abbia  ad  andare  avidamente  in  busca  pur  del- 
l’altrui? Pistole  di  Ovidio.  Sei  tu  dunque  ve- 
nuto ec.  per  corrompere  la  nostra  onestade  ? 

Denegazione,  che  s’ode  per  Negazione,  Rifiuto, 
non  è voce  italiana;  si  potrebbe  considerare 
una  protesi  di  Negazione , ma  a qual  prò  se 
non  ne  abbiamo  di  bisogno?  Dicasi,  invece  di 
questo  Denegazione  inutilissimo,  Negazione, 
Rifiuto,  Ripulsa.  Boccaccio:  Novella  82.  4. 
Pensarono,  acciocché  la  negazione  non  avesse 
luogo,  di  volerla  far  cogliere  col  giovane,  dalla 
badessa. 

Denunziante.  Quest’orrida  parola,  che^  siccome 
a colui  che  infamemente  se  ne  rivestì,  andrebbe 
dispersa  dalla  memoria  degli  uomini,  come  il 
flagello  della  umanità,  il  quale  popola  insi- 
diosamente i patiboli  e i sepolcri,  si  ode  nello 
scelleratissimo  significato  di...  spia,  non  meno 
obbrobrioso  vocabolo,  ma  l’unico,  che,  per  ’ 
ragion  filologica,  dobbiamo  usare  ad  esprimere 
una  più  obbrobriosa  idea.  Di’  dunque  invece 
di  Denunziarle,  nè  far  che  tei  dicano  mai, 
Spia.  Giovanni  Villani.  7.  74.  Secondo  che  mi 
rapporta  la  mia  vera  spia. 

Deperire,  Deperimento.  Se  il  Codice  della  no- 
stra bella  lingua  avesse  dovuto  stare  in  balia 
degl’imperiti,  siccome  un  n’era  il  Libraio  da 
Venezia,  che  di  mille  infranciosamenti  il  lor- 
dava, come  provalo  l’empia  sua  Ortografia  en- 
ciclopedica universale,  noi  non  avremmo  più 
favella.  Ma  a buona  ventura  ei  fu  smascherato 
in  tempo  e dal  Liberatori  e dal  Puoti  di  Na- 
poli, e dal  Parenti  di  Modena,  quindi  Non  ti 
curar  di  lui , ma  guarda  e passa.  Intanto  Depe- 
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rire  e Deperimento  sono  due  altre  bestemmie 
portate  in  lessico  dal  Libraio  suddetto.  Sono 
essi  pretti  gallicismi,  cioè  il  Dépcrir,  Dépéris- 
sement.  Almanco  F Alberti  ebbe  più  di  pudore 
traducendolo  nel  suo  dizionario  francese-ita- 
liano per  Peggioramento,  Scadimento,  Ro- 
vina, Scadere,  Peggiorare,  Deteriorare,  che 
debbono  essere  gli  equivalenti  aH’empissimo 
Deperimento,  ed  al  suo  padre  Deperire.  Livio: 
Deca.  3.  La  sua  grandezza  comincia  ad  iscadere. 
E Giovanni  Villani.  9.  245.  1.  La  città  non 
era  in  bisogno  nè  in  iscadimento,  che  bisognasse 
ribandire  i malfattori. 

Depopulàre  e Depopulazione  sono  due  scem- 
piati latinismi,  eppure  si  odono  in  significato 
di  Disertare,  Devastazione,  come:  La  grandine 
mi  ha  depopulato  tutta  la  vigna,  1 nemici  han 
depopulato  tutta  questa  campagna.  Lasciali  a 
chi  li  vuole,  e tu  che  cerchi  fama  di  eletto 
scrittore  usa  invece  Disertare,  Saccheggiare, 
Devastare,  Disertamelo , Saccheggio,  De- 
vastazione. Guicciardini:  Storie.  4.  37.  Hanno 
avuto  facoltà  ec.  di  conculcarla  ec.  e devastarla. 
E Viviani  : Discorsi.  Era  già  uscito  dal  proprio 
letto,  con  deplorabile  devastamento  di  quel 
piano. 

Depopolàrizzare.  Si  ode  questa  specie  di  nuovo 
verbo,  anzi  gallico,  attivo  e neutro  passivo^  in 
significato  di  Perdere  o Far  perdere  la  popola- 
rità,il  favor  popolare.  Non  l’usare,  la  qual  cosa 
fanno  erroneamente  oggi  molti,  ma  in  sua  vece 
usa  Far  perdere  o Perdere  il  favor  popo- 
lare, Perdere  o Far  perdere  la  popolarità. 

Deportare  e Deportazione.  L’ Alberti  fu  il 
primo,  senza  per  altro  valevole  autorità,  che 
registrasse  questi  due  gallicismi,  in  significato 
di  Dar  la  pena  della  relegazione,  cioè  dell’esilio 
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perpetuo  in  qualche  determinato  luogo.  Avendo 
noi  il  nostranissimo  Relegare  e Relegazione, 
a che  togliere  in  prestanza  un  arnese  infran- 
ciosato? Boccaccio : Novella  98.  51.  Ha  costei 
fuor  degli  estremi  termini  della  terra  in  esilio 
perpetuo  relegata.  E Ottimo  Comento  a Dante. 
Purgatorio.  21.  L’esilio  è per  modo  di  rele- 
gazione. 

Deposito  per  Magazzino  non  vuole  usarsi,  dice 
l’Ugolini,  forse  perchè  rinvenne  entro  gli  scritti 
del  Puoti  che  « Deposito  male  e gallicamente 
oggi  si  adopera  a significare  il  contrario  di 
quel  che  suona  questa  voce:  che  leggesi  scritto 
sopra  molte  botteghe  Deposito  di  cristalli , di 
libri  ed  altre  simili  cose,  volendosi  dire  che  in 
quelle  botteghe  si  vende  libri,  cristalli  ec.  e 
si  ha  a dire  in  iscambio  Vendita,  Spaccio  ec.  » 
Al  Puoti  si  potrebbe  rispondere  che  le  cose 
che  si  vendono  a bottega,  si  depositano  in  bot- 
tega a fin  di  venderle  quando  si  presenti  un 
compratore,  e la  Vendita  o Spaccio  non  di- 
strugge l’idea  precedènte  di  Deposito,  imper- 
ciocché, se  le  nette  cose  non  fossero  state  già 
precedentemente  depositate  in  un  luogo,  come 
potrebbe  poi  rinvenirvele  chi  desiderasse  ve- 
derle per  farne  compra?  Ma  v’è  ben  altro.  Alle 
parole  del  Puoti,  secondo  riferisce  nelle  sue 
Esercitazioni  il  Parenti,  un  tale  aggiugne:  « A 
questa  osservazione  del  Puoti  gioverà  aggiu- 
gnere  che  il  Deposito  esprime  presso  di  noi 
il  concetto  di  assegnazione,  consegnazione  di 
cose  poste  in  un  determinato  luogo  a fine  di 
venderle,  spacciarle  a conto  altrui;  per  lo  che 
si  vorrebbe  dire,  a cagion  d’esempio,  non 
Deposito  di  sanguisughe,  ma  Consegnazione , 
Assegnazione  in  vendita  di  sanguisughe , ed  an- 
che Assegnazione  di  sanguisughe  vendibili , 
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Sanguisughe  consegnale  o date  da  vendere.  » 
Domanderemo  noi  a questo  signor  filologo 
(M.  G.  M.)  che  così  si  esprime  : È egli  in  fa- 
coltà nostra  il  dar  legge  a un  popolo?  si  vuole 
egli  convincere  che  le  lingue,  come  coloro  che 
le  parlano,  hanno  le  loro  età?  Perchè  ei  scio- 
rina giù  quel  frasario  imputridito  da  imporre 
a un  popolo  legislatore  e ancor  parlante  la 
propria  lingua?  Chi  crederebb’egli  che  volesse 
accettare  la  sua  Assegnazione  e Consegnazione? 
E,  accettandola,  chi  le  intenderebbe  nel  comun 
consorzio  dei  venditori  e dei  compratori?  Se 
Deposito  vuole  schifarsi,  perchè  non  nostrano, 
sempre  migliore  del  vieto  ed  incomprensibile 
(al  popolo)  Consegnazione  e Assegnazione  sa- 
ranno i bellissimi  e freschissimi  Vendita, 
Spaccio,  Magazzino  ed  altri  secondo  gli  usi  o 
le  cose.  Boccaccio : Novella  80.  3.  E dato  per 
li  detti  al  mercatante  un  magazzino,  nel  quale 
esso  la  sua  mercatanzia  ripone.  E Novella  80. 
4.  Ragionano  di  cambii,  di  baratti  e di  vendite, 
e di  altri  spaccii  (1).  Convinciamoci  una  volta 
per  sempre  che  il  freddo  purista,  il  quale 
ogni  filosofia  nega  alla  propria  lingua,  nuoce 
più  che  il  barbaro. 

Depreziare,  Depreziazioxe.  Queste  due  voci, 
venuteci  d’oltre  i monti,  si  odono  oggi  nel 
senso  di  Danneggiare,  come:  Quell’alluvione 
ha  depreziato  il  fondo,  ove  si  avea  da  usare 
invece  il  verbo  Danneggiare  o Dannificare. 
Crescenzio.  9.  50.  Percotendo  ec.  si  dannifica 
il  tenero  tuello.  — Si  odono  questi  vocaboli 

(i)  Aggiugne  in  nota  il  eh.  M.  A.  Parenti:  « Io  terrei  per  la  più 
spicciata,  che  Magazzino,  termine  già  ricevuto,  ed  estesissimo  nella 
sua  significazione,  potesse  comprendere  altresì  questoj>spurio  depo- 
sito. » Ma  si  potrebbe  dir  Magazzino  di  qualunque  cosa?  Oserebbe 
un  che  volesse  parlar  preciso  dir  Magazzino  di  mignatte  ? Un  to- 
scano certo  che  no. 
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anco  nel  senso  di  Diminuire  di  pregio  cosa 
vendereccia,  come:  I grani  quest'anno  sono 
assai  depreziati,  qui  invece  si  usi  il  verbo 
Abbassare,  Minorare,  Scemare  di  prezzo, 
Minoramento,  Scemamf.nto,  Svilimento,  Sca- 
dimento di  prezzo.  Bandi  antichi  : Sien  tenuti 
ogni  anno  una  volta  dar  regola  a' pregii  e so- 
prascritti lavori,  o alzarli  o abbassarli. 

Depurare  è un  verbo  che  ha  solo  valor  chimico, 
e vale  far  puro.  Si  ode  per  altro  quotidiana- 
mente unito  a Conto,  o parlando  di  cosa  che 
si  riferisca  a conto,  in  significato  o di  Ridurre 
un  conto  di  varie  partite  alla  sua  vera  somma, 
o di  sottrarre  da  un  conto  varie  partite , e ri- 
durlo a,  una  somma,  che  non  ammetta  eccezioni, 
e alcuni  nella  bassa  Italia  lo  usano  anco  per 
Saldare,  nè  credere,  o Leggitor  mio,  sol  par- 
lando, ma  parlando  e scrivendo,  ed  odi  per 
esempio:  L’eredità,  depurata  dai  debili,  rimase 
di  1000  scudi,  Oggi  si  sono  depurate  le  partite 
di  debito  e di  credito,  Abbiamo  depurati  i conti, 
e siamo  finalmente  del  pari  ecc.  ecc.  In  niuna 
di  queste  guise  amerei  che  si  usasse  Depurare, 
ma  sì  Levare  il  conto,  Detrarre,  Defalcare, 
Liquidare,  Saldare.  Bembo:  Storie.  6.  78.  Se 
il  conto  se  ne  leverà  diece  contanti,  o più  an- 
cora, essere  si  troverà.  E Varchi:  Benefizi.  6. 
4.  Tu,  che  eri  come  creditore  venuto,  saldato  il 
conto,  te  ne  parti  debitore.  E Guicciardini: 
Storie.  19.  144.  Defalcato  quello  che  avessero 
preso  Andrea  Boria  o altri  ministri  di  Cesare. 

Derisione.  Porre  a derisione  non  dirai , ma  sì 
Porre  in  derisione.  Maestruzzo.  2.  8. 5.  Quando 
alcuno  pone  il  male  e 'l  difetto  d’ alcuna  per- 
sona in  giuoco  e in  dirisione,  questa  è detta  di- 
visione. 

Derivati  Circa  a’ nomi  derivati,  su’ quali  si 
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commettono  gravi  errori  nel  quotidiano  e co- 
mun  favellare,  è bene  dir  qualche  cosa,  nè  noi 
intendiamo  di  ragionare  di  tutte  le  specie  loro; 
direm  solo  di  quelli,  de’  quali  il  popolo  fa  più 
uso,  e più  vi  s’imbroglia,  perchè  grazie  a Dio 
vi  si  sono  imbrogliati  anco  taluni  che  han  pre- 
teso aver  voce  di  legislatori  in  lingua  (1).  Nei 
vocaboli , i quali  esprimono  la  qualità  dello 
spaccio  di  talune  botteghe,  cade  spezialmente 
l’errore , e in  due  maniere  tu  li  odi  esprimere, 
come  se  due  espressioni  potesse  avere  un  sol 
vocabolo,  quindi  si  pronunzia  e si  scrive  Bir- 
raria e Birreria,  Speziaria  e Spezieria,  Calzo- 
laria  e Calzoleria,  Depositaria  e Depositeria , 
Compulistaria  e Computisteria , Segretaria  e 
Segreteria , Infermarla  e Infermeria  e mille  e 
mille  altri.  Or  qual  sarà  di  queste  due  la 
buona  maniera,  e quale  l’erronea?  Entrambo 
ottime  non  ponno  essere,  conciossiachè  in 
buona  lingua  una  sola  debb’essere  la  pronun- 
zia di  un  vocabolo;  e se  due  pronunzie  egli 
ha , l’una  ferrassi  di  lingua,  l’altra  di  dialetto. 
Per  noi , nei  sopra  riferiti  vocaboli , la  prima 
guisa  di  pronunziarla  è sbagliata , la  seconda 
è veramente  ottima.  E chi  ce  ne  assicura  sono 
i gentilissimi  parlatori,  i Toscani.  Se  tu  odi 
costoro,  intenderai  sempre  Birreria,  Spezieria, 
Cartoleria,  Segreteria  ecc.  ecc.  Se  tu  odi  i Na- 
poletani (ed  eccoci  al  dialetto,  come  dicevamo) 
essiti  daranno  Birraria,  Speziaria,  Cartola - 
ria,  Segretaria  ecc.  ecc.  Questo  fatto,  inne- 
gabile per  altro,  non  somministra  in  verità 
agli  studiosi  alcuna  regola  per  procedere  si- 

fv  Costui  è il  Preda  ppiese,  ossia  un  lai  Giuseppe  Aianuzzi  ila 
Predappio  in  Komagna  , il  quale  nella  Crusca,  cli’ei  riprodusse, 
non  seppe  decidere  se  si  avesse  dovuto  dire  Cartoleria  o Carto- 
lario, e per  minorar  faccende,  li  pose  a catalogo  ambedue. 
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curi  al  conoscimento  del  vero  modo,  onde  pro- 
nunziare bene  i detti  vocaboli.  I grammatici 
han  posto  per  precetto  la  maniera  toscana  es- 
sere regolare  , e l’altra  l’erronea,  ma  niuno  ha 
dato  fin  ora  una  regola  chiara,  ferma,  precisa, 
colla  quale  si  possa  dall’  imparante  da  per  se 
stesso  formare  la  retta  pronunzia  di  uno  di 
codesti  vocaboli.  Noi  sudammo  lungamente  in 
rintracciare  questa  regola , essendoché , dice- 
vamo, se  tutte  queste  parole  procedono  ad  un 
modo  nel  pronunziarsi,  debbe  esservi  un  solo 
ed  unico  principio  eguale  per  tutti,  che  deter- 
mini questa  egualissima  pronunzia.  Ordina- 
riamente questi  vocaboli,  de’  quali  è qui  pro- 

Eosito , esprimono  l’ idea  o di  magazzino  o di 
ottegaove  si  venda,  o di  officina  o eli  laborato- 
rio ove  si  fabbrichi,  o di  luogo  insomma  ove  si 
contengano  più  cose  ; qualunque  debba  essere 
l’uso  di  queste  cose , ripetiamo  : di  più  cose. 
In  una  Calzoleria  non  si  terrà  una  sola  Cal- 
zatura, in  una  Birreria  non  una  sola  bottiglia 
di  birra , in  una  Depositeria  non  un  deposito 
solo,  e via  discorrendo.  Or  chi  voglia  sapere, 
se  non  è toscano  (perchè  a'  Toscani  certo 
non  avviene  mai  ai  errare  in  tal  bisogna) 
come  un  di  questi  vocaboli- debba  pronun- 
ziarsi, ed  han  sempre  questi  l’idea  di  Luogo 
che  contiene,  bisogna  supporre  adunque  che 
ciascuno  di  detti  luoghi  ai  quelle  date  cose 
ne  contenga  gran  numero , e quindi  il  radi- 
cale sia  plurale , e poiché  non  una  Spezia , 
ma  varie  sorta  di  spezie  contiene  una  Spezieria, 
così  non  potrei  dire Spesia-ria,  ma  sì  Spezie-ria. 
Vi  sono  molti  di  questi  radicali  per  altro,  che, 
per  indole  di  lingua,  non  ammettono  plurale, 
e tal  altri  che  non  comportano  nè  singolare  nè 
plurale,  Computista  non  ha  il  plurale  femmi- 
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nino,  Calzola  non  è nè  singolare  nè  plurale 
[e  notisi  che  tutti  questi  radicali  han  valore  e 
desinenza  vera  o supposta  femminina).  In  que- 
sto caso  bisogna  supporre  che  le  dette  parole 
radicali  abbiano  il  plurale,  e questo  plurale, 
che  noi  supponiamo,  fa  d’uopo  modellarlo 
come  i femminini,  quindi,  nel  dubbio  s’io 
debba  pronunziare  Cartolario,  o Cartoleria, 
farò  capo  alla  regola  che  vuole  il  radicale  (ri- 
peto : vero  o supposto)  femminino  e plurale,  e 
dirò  Cortole  invece  di  Cartola,  ed  avrò  Carto- 
le-ria  invece  di  Cartoìa-ria  ; e di’  così  degli 
altri,  per  lo  chè  farai  femminino  plurale  Birre- 
ria (e  non  Birra ) Spezie-ria,  Segrete-ria,  Depo- 
sile-ria,  Compuliste-ria.  Fallire  la  pronunzia, 
con  questa  regola,  parali  impossibile.  A’ dotti 
il  giudizio. 

Derubare,  Derubàmento  si  odono  nel  senso  di 
Rubare,  ma  sono  inutili,  e non  li  abbiamo, 
quindi  userai  Rubare,  Rubamento.  Dino  Com 
pagni.  i.  Trovavano  modo  come  meglio  ’l  potes- 
sero rubare. 

Deser.  E si  han  da  udire  in  Italia  questi  scem- 

Kiati  vocaboli,  e si  han  da  udire  a tutto  pasto? 

on  si  fa  un  pranzo  chè  non  si  ordini,  non  si 
pretenda  un  magnifico  deser,  cioè  L’ultimo 
servito  della  tavola,  consistente  in  frutta  e dol- 
ciumi. Se  ti  piace  l’onor  d’Italia,  almanco  nella 
sua  bella  lingua , fuggi  questo  mostro , e usa 
qualunque  altra  nostrana  maniera,  come:  Ser- 
vito. Messo,  Frutta.  Crusca  alla  voce  Frutta 
Ne’  conviti  Frutte.  S’intende  per  lo  stesso  che  il 
Messo  o Servito  delle  frutte. 

Desso  lo  dice  l’Ugolini  per  Esso;  no  certo,  ma 
per  Quello  stesso,  Quel  medesimo,  Quel  proprio. 
Secondo  il  predetto  Filologo  parrebbe  che  altra 
differenza  da  Desso  ad  Esso,  non  fosse  che  una 
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d aggiunta  per  più  maestà  di  pronunzia.  « Ora 
si  domanda,  dirò  col  signor  Fanfani,  di  troppo 
cara  memoria,  se  Desso  fosse  il  medesimo  che 
Esso,  aggiunto  il  d per  buon  suono,  come  po- 
trebb’egli  congiungersi  col  pronome  io,  e dir 
per  esempio:  Non  mi  par  d’ esser  più  desso, 
quando  esso  riferisce  persona  terza?  E pari- 
mente se  è quel  medesimo  che  esso,  perchè 
non  si  usa  altrimenti  che  nel  primo  e nel  quarto 
caso,  e non  si  può  mai  dire  di  desso,  a desso, 
da  desso?  » Desso  si  usa  più  comunemente  coi 
verbi  Essere  e Parere,  quantunque  nel  Trecento 
lo  abbia  Guittone,  e posteriormente  il  Bartoli , 
senza  questi  verbi , o con  l’accompagnamento 
di  altri. 

Destinatario  per  Colui,  al  quale  è diretta  una 
lettera  o altra  cosa,  come:  Rimettete  questa 
lettera  al  destinatario.  Questa  voce,  dice  l’ U- 
golini,  è tratta  da  Destino,  usato  erroneamente 
per  Indirizzo.  Vedi  Destino. 

Destino  e Destinazione.  Destino  fu  il  nome  di 
una  Divinità  presso  i Gentili,  e presso  noi  sta 
per  un  Occulto  ordinamento  di  Dio;  questi  sono 
1 suoi  significati.  Erra  intanto  chi  tira  questa 
parola  al  valore  di  Luogo,  Officio,  Impiego,  a 
cui  uno  sia  destinato,  come:  Parto  pel  mio  de- 
stino, Attendo  che  mi  si  dia  il  destino.  Non  l’u- 
sar mai  in  questo  senso , e dirai  in  sua  vece 
Officio  , Carica,  Impiego.  Redi:  Lettere.  2.  2. 
Quanto  all’impiego  del  suo  signor  figliuolo  qua, 
io  per  me  son  della  medesima  opinione  ecc. 

§ 1.  Destino  è pure  erroneamente  usato  in 
senso  di  Recapito,  come  : Porta  questa  lettera 
al  suo  destino,  in  cui  vece  userai  Recapito. 
Tolomei:  Lettere.  5.  179.  So  ch’io  vi  do  fastidio, 
dandovi  cura  che  diate  recapito  a tante  lettere. 
Puoi  usare  ancora  Indirizzo,  voce  ormai  usi- 
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tatissima,  e se  la  Crusca  dà  a Indirizzare  que- 
sto significato  , perchè  non  concederlo  pure  a 
Indirizzo,  che  da  quella  legittimamente  discen- 
de? Ella  dice  alla  voce  soprascritta  § 1.  Quella 
scritta  che  si  pone  sopra  alle  lettere,  contenente 
il  nome  di  quello,  a cui  s’indirizzano. 

§ 2.  Destino.  Per  l’erronea  frase  In  attenzione 
di  destino.  Vedi  Attenzione. 

§ 3.  Destino  è pure  erroneo  per  Luogo  asse- 
gnato, come:  Quando  sarete  giunto  al  vostro 
destino  o destinazione  presentatevi  al  Podestà  ; 
no!  vorremmo  usato  pure  in  questo  significato, 
ma  in  sua  vece  dirai  Luogo  stabilito,  assegnato, 
prescritto,  designato.  Sannazzaro  : Arcadia. 
Prosa  12.  Tutto  lasso  e rotto  ecc.  mi  condussi 
alla  designata  fontana.  Lo  schifiltosissimo 
Antonio  Cesari , che  biasimava  sol  quel  che 
non  trovava  in  lessico , e il  biasimato  talora 
usava , nel  volume  2 delle  sue  Lettere  a pa- 
gina 7.  scriveva:  Farò  opera  che  debba  inviare 
la  spedizione  al  suo  vero  destino.  Eppure  il  Pre- 
dappiese,  traendo  partito'dalla  esimia  semplicità 
dei  sigfiori  Accatfemici , pervenne  a ottenere 
che  il  Cesari  entrasse  nel  frullone,  e ne  uscisse 
pur  un  dotto  autorevole.  Ve’  quali  autorità! 
Povera  lingua  ! 

Destituire,  Destituito,  Destituzione  sono  vo- 
• caboli , che  tutti  dan  l’ idea  di  Abbandono  e di 
Privazione.  Mal  s’usano  dai  moderni  in  signi- 
ficato di  Rimuovere  da  impiego,  Degradare, 
come:  Il  segretario  è stato  destituito  dal  suo 
officio,  invece  di  che  si  ha  da  dire:  È stato  le- 
vato di  officio.  Lascia  Destituire,  e gli  altri  due, 
in  tal  significato,  e userai  invece  Deporre,  Le- 
vare, Rimuovere  d’impiego,  Degradare.  Mac- 
chiavelli  : Stoi'ie.  2.  58.  Mostrando  all’ultimo 
che,  deposto  di  quel  grado,  sarebbe  ecc. 
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Detenere  , Detenuto  , Detentore  , Detenzione 
sono  vocaboli  di  un  significato  puramente  le- 
gale, nè  voglionsi  rivolgere  au  usi  comuni. 
Erronei  poi  sono  usandoli  pel  semplicemente 
Tenere,  come:  L’archivista  è il  detentore  di 
questi  atti,  spettanti  alla  causa.  Vorremmo,  per 
ossequio  alla  verità,  che  l’integerrimo  Ugolini 
attribuisse  minor  numero  di  cose  al  Predap- 
piese,  che  spesso  trovasi  da  lui  onorato  ara- 
tuitamente  di  ciò  che  nè  fece  nè  potea  lare. 
Dice  il  chiar.  Ugolini,  che  « il  Lissoni  non  ap- 
prova in  niun  modo  queste  voci  (ed  è strano 
disapprovare  anco  le  migliori  autorità!'  ma 
che  il  Manuzzi  ammette  il  detenuto  e la  deten- 
zione, e quest’ultima  anco  nel  senso  di  Rite- 
nere alcuna  cosa  contro  le  leggi.  Fu  forse  il 
Manuzzi  che  le  ammetteva?  Era  egli  da  tanto 
da  distinguere  bene  il  peso  vero  di  una  voce 
o di  un  modo?  Il  primo  che  ammettesse  De- 
tenzione pel  Ritenere  presso  di  sè  alcuna  cosa 
contro  le  leggi  fu  l’Àlberti , e dell’ Alberti  ne  è 
la  definizione,  e dail’Alberti  fu  confortata  con 
esempio  tratto  dai  Bandi  Antichi,  fi  Predap- 
piese  Manuzzi  il  ricopiò  dal  lessico  napolitano, 
che  fedelmente  riproduceva  i sudori  dell’Al- 
berti.  Unicuique  suum! 

Determinare,  che  ha  molti  buoni  significati,  dei 
quali  vedi  il  Vocabolario,  non  ha  quello  di 
Persuadere,  come  : Ho  determinato  Pietro  a par- 
tire. Dirai  in  tal  senso  Persuadere.  Dante: 
Purgatorio.  33.  47.  La  mia  narrazion  buia, 
Qual  Temi  e Sfinge  men  ti  persuade.  Vedi  De- 
liberare. 

Dettagliare,  Dettaglio.  Circa  a queste  voci,  ed 
alle  altre  della  stessa  famiglia,  crediamo  di  fare 
ottima  cosa,  riferendo  le  parole  dei  Compila- 
tori napolitani.  « Dettagliare,  Dettagliatamente, 
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Dettagliato.  Verbo,  avverbio,  e participio  o 
adjettivo,  che  s’usano  frequentemente  dai  mo- 
derni nell’  uso  famigliare  , ed  eziandio  nella 
scrittura,  e diconsi  in  significato  di  Descrivere , 
Riferire,  Narrare  checchessia  per  lo  minuto,  con 
tutte  le  più  chiare  e le  più  precise  circostanze. 
Siffatti  neologismi  (che  sono  laidi  francesismi) 
non  si  possono  ammettere,  almeno  nelle  buone 
scritture,  finché  non  sieno  assolutamente  au- 
tenticati da  scrittori  di  grido.  » Dopo  queste 
chiare  parole , sarà  inutile  che  io  ti  dica  fuggi 
questi  laidissimi  vocaboli.  Veniamo  agli  equi- 
valenti. Invece  di  Dettagliare,  o A dettaglio  in 
senso  di  Vendere  a poco  per  volta,  dirai  Ven- 
dere A MINUTO,  A TAGLIO,  A RITAGLIO.  Capricci 
del  Bottajo.  Ce  lo  vendono  a poco  a poco,  come 
si  dice  a minuto. 

§ I.  Dettagliare  e Dettaglio  per  Descrivere 
checchessia,  o Descrizione  di  checchessia  a parte 
aparte,  pur  non  usare,  ma  in  sua  vece  Descri- 
vere , Ragionare  minutamente  , Relazione 
particolare,  Particolarità.  Casa:  Uffìzi.  96. 
Nè  in  questo  è da  volere  che  più  minutamente 
se  ne  ragioni.  E Ottimo  Comento  al  Paradiso. 
31.  Veggiamo  in  confuso  la  cosa,  come  una  fi- 
gura dipinta,  poi  discendiamo  in  particolarità. 

§ 2.  Per  In  dettaglio,  A dettaglio,  che  valgono 
lo  stesso,  dirai  A minuto.  Vedi  sopra  Detta- 
gliare. 

Dettagliatamente  non  l’usar  mai,  ma  sì  in  sua 
vece  Minutamente,  Particolarmente,  Preci- 
samente. Vedi  Dettagliare. 

Devenire  e Divenire.  Questo  verbo,  quantunque 
preso  in  nota  dall’ Alberti,  e usato  molto  dai 
Forensi,  è inutile  in  nostra  lingua,  e ciò  che  vi 
è inutile  vi  sta  quasi  erroneo.  Si  dice  per  esem- 
pio Egli  è divenuto  all’ accordo , e in  questo 
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senso  userai  invece  il  verbo  Condiscendere. 
Giovanni  Villani  2.  68.  Sarebbe  condisceso  a 
lasciargli  l’isola.  È pure  erroneo  il  dirsi  : Sa- 
rebbe divenuto  che  potessero  vendere;  in  questo 
significato  deve  usarsi  Acconsentire.  Giox'anni 
Villani.  7.  54.  Per  moneta  che  si  dice  che  ebbe 
da  Paglialoco,  acconsenti. 

Deviare,  Dlviare.  Questi  verbi  che  hanno  il  senso 
di  Uscir  di  via,  tanto  nel  proprio  quanto  nel 
figurato,  dal  latino  De  via,  non  han  certo  mai 
avuto  per  anco  quello  di  Svagarsi  (1),  come: 
Nella  sua  ipocondria  ha  bisogno  di  deviarsi, 
nel  quale  significato  siha  da  usare  Svagarsi, 
Ricrearsi.  Redi  in  Andrea  Pasta.  Gliapeti  colla 
allegria  dell’anima,  collo  svagarsi,  col  diver- 
tirsi. Dirai  lo  stesso  anco  di  Deviazione  e De- 
viamento. 

Di.  Vedi  Cui,  e Venire. 

§ Di  suol  essere  da  molti  usato  in  talune 
maniere  ellittiche,  le  quali  sono  pretti  errori, 
che  deturpano  la  semplicissima  ed  ingenua 
indole  di  nostra  lingua.  Si  usa  dire  e anco  scri- 
vere a spron  battuto  da  molti  : Avrei  bisogno 
dirvi  una  parola,  Mi  dimenticava  dirvi  una 
cosa,  Mi  dimenticava  restituirvi  il  vostro  de- 
naro, sono  tutte  maniere  viziose,  che  si  ridu- 
cono ad  ottimo  conio,  dicendo  invece  Aveva 
bisogno  di  dirvi,  Mi  dimenticava  di  restituirvi. 
Dialogare  si  ode  per  Far  dialogo,  Discorrere  fra 
due,  ma  non  è di  nostra  lingua,  essendo  un 
perfetto  gallicismo.  Il  signor  Francesco  Dei- 
Buono,  napoletano,  dice  « buoni  testi  hanno 
Dialogizzare  e Dialoghizzare  » chiama  egli 
adunque  buoni  Testi  il  solo  stemperato  Sal- 
ti/ La  Crusca  dice  potersi  usare  Deviarsi  per  Isvagarsi.  po- 
nendo alla  vece  Distrazione  per  Deviamento,  ma  lasciamolo  alla 
Crusca. 
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vini?  Mostra  avere  in  buon  dato  intelletto  filo- 
logico. Secondo  l’indole  di  nostra  lingua  per 
ogni  ragione  Dialogare  dovrebbe  essere  mi- 
gliore degli  altri  due,  essendoché  in  italiano 
de’  verbi  terminati  in  izzare  la  magggior  parte 

fmtono  di  francesume.  Ad  ogni  modo  cni  si 
onda  sull’autorità,  qualunque  ella  sia,  userà 
solo  Dialogizzare  e Dialoghizzare  ; chi  sulla 
ragion  filosofica  della  lingua,  vero  principio  a 
ben  parlare  e ben  scrivere,  userà  Dialogare, 
in  barba  a tutto  l’arcifreddissimo  Trecento, 
imperciocché  Dialogare,  venutoci  anco  di  Fran- 
cia, non  è di  quelle  voci  che  non  si  potessero 
ricevere  , avendovene  in  buon  dato  altre,  ben 
più  triste,  e pure  da’  migliori  ricevutissime. 
Diametralmente.  Eccetto  che  nel  senso  matema- 
tico, non  userai  mai  questo  vocabolo  in  signi- 
ficazione morale,  e invece  di  dire  : Ricchezza 
e povertà  sono  diametralmente  opposte  fra  loro, 
userei  Interamente,  Per  ogni  guisa,  Al  po- 
stutto. Crescenzio.  2.14.  10.  L’acqua  folta  e 
ecc.  al  postutto  contraria  al  pullulare. 
Diavolo.  È usitatissimo  fra  gl’italiani  il  modo 
proverbiale  Fare  il  diavolo  a quattro  per  Im- 
perversare, Entrare  nelle  maggiori  furie;  oltre 
all’uso  universale,  ha  pur  l’autorità  di  Fran- 
cesco Redi , che  è di  molto  peso,  ma  con  tutte 
queste  ragioni  fra  noi  non  ha  alcun  signifi- 
cato, e se  facciam  l’analisi  di  questo  modo,  non 
possiamo  rilevarne  alcun  valore,  imperciocché 
qual  cosa  significherà  mai  in  Italia  Diavolo  a 
quattro ? Rilasciamolo,  almen  nelle  scritture, 
a’  Francesi,  de’  quali  è proprio,  e che  han  per 
uso  scrivere  in  un  modo  e pronunziare  in  un 
altro,  scrivere  in  una  guisa  ed  in  altra  inten- 
dere. 

Dibattere,  Dibattimento.  L’Alberti  pone  in  les- 
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sico  Dibattere  per  Detrarre  un  tanto  da  una 
somma,  ma  non  ha  questa  voce  nè  uso  nè  au- 
torità di  scrittore.  Dibattimento,  nello  stesso 
significato,  nemmen  l’ Alberti  ebbe  cuore  di 
registrarlo.  Lasciali  tu  entrambi , e in  loro 
vece  userai  Sbattere  , Detrarre  , Defalcare  , 
Diffalcare,  Defalco,  Detrazione,  Sbattito. 
Sottrazione.  Cocchi:  Discorsi.  2.  224.  Con 
qualche  piccolo  defalco  di  spesa.  E, Morelli: 
Cronaca.  262.  Ma  sbattine  il  quarto. 

Dicastero,  che  odesi  e scrivesi  perennemente 
invece  di  Ufìcio,  Ministero,  non  .vuoisi  usare. 
È vero  che  scaturisce  da  ottima  fonte,  qual  è 
la  lingua  greca,  essendo  fra’  Greci  il  Dicastero, 
([ilei  Tribunale  dove  il  popolo  giudicava  da  se 
stesso,  ma  fra  noi  manca  di  autorità.  Finché 
non  ci  venga  fatto  di  rinvenirla,  usiamo  Ufi- 
zio,  Ministero.  Boccaccio:  Novella.  78.  3.  Nel- 
l’ufizio  chiamato  Triumvirato.  E Velluti:  Cro- 
naca. 73.  Fu  creato  V ufi  ciò  de'  quattordici. 

Diceria.  Dice  l’Ugolini:  « I nostri  buoni  antichi 
esprimevano  con  questo  vocabolo  un  ragio- 
namento, una  pubblica  aringa,  ma  le  parole 
son  come  le  monete,  che  con  l’uso  si  consu- 
mano e scadono  di  prezzo.  Diceria  altro  più 
non  significa,  che  ragionamento  stucchevole; 
e il  Bargagli,  son  già  due  secoli,  credeva  non 
si  potesse  pili  usare  il  termine  Ihceria  per 
Orazione.  Dice  il  Galli  nel  Tommaseo;  Diceria 
aveva  già  senso  buono  ; ora  vale  Discorso  pub- 
blico o no,  disadorno,  prolisso,  stucchevole.  Che 
valga  Discorso  disadorno,  prolisso,  stucchevole, 
bene  stia , ma  che  possa  valere  Discorso  pub- 
blico, oggi,  no  certo.  In  altre  guise  che  Diceria 
appellano  i Toscani  un  Discorso  prolisso,  di- 
sadorno, stucchevole,  che  sia  fatto  in  pubblico. 
Una  difesa  di  avvocati,  un  sacro  panegirico, 


Digitized  by  Goog 


X 


DICHIARA  369 

quantunque  nevosissimi , non  si  diran  mai 
Dicerie. 

Dichiara  usano  oggi  moltissimi  pubblici  ufi- 
ziali  e gazzettieri  ne’  loro  scritti,  per  Dichia- 
razione; ma  dove  hann’essi  pescato  questo  gio- 
iello? Lascialo,  ed  usa  sempre  Dichiarazione. 
Giovanni  Villani,  il.  i9.  Metteremo  appresso 
a vei’bo  a verbo  la  detta  dichiarazione. 

Dichiarare.  Il  Parenti  protesta  energicamente 
contro  quel  Dichiararsi  di  alcuni,  in  fine  delle 
lettere,  servitori  devotissimi,  obbedienti ssimi 
ccc.,  e quel  Dichiarare  la  stima,  la  considera- 
zione, il  rispetto,  l'ossequio  ecc.  ha  un  non  so 
che  di  solenne,  di  magistrale,  di  pronunzia- 
tivo,  di  giudiziale,  magistrale,  diplomatico  e 
simile,  ene  almeno  i piccoli  dovrebbero  va- 
lersene con  un  poco  di  parsimonia. 

§ i.  Dichiarare,  aggiugne  l’Ugolini,  usato 
come  fanno  taluni,  senz’alcuna  giunta,  è un 
mancare  alla  chiarezza,  scopo  principalissimo 
di  chi  scrive,  per  esempio  : Dopo  lunga  dissen- 
sione, finalmente  il  Consiglio  si  è dichiarato, 
Essendosi  egli  dichiaralo,  le  cose  presero  altra 
piega.  È manifesto  che  manca  il  compimento 
della  frase,  dovendo  aggiugnersi  in  favore  di 
chi  si  sia  dichiarato. 

§ %.  Dichiararsi  per  Protestare  non  piacque 
al  Cesari,  come:  Molti  si  dichiararono  contro 
questa  risoluzione. 

Di  conseguente,  come  modo  avverbiale,  non 
trovo  usato;  quindi  preferirai  per  la  più  si- 
cura Per  conscguente.  Cavalca:  Disciplina 
degli  Spirituali.  97.  Per  conseguente  si  con- 
clude. 

Didattico.  Di  questo  vocabolo  si  fa  grand’uso 
nelle  scuole  in  significato  d'istruttivo,  Che  in- 
segna. Il  primo  a prenderne  nota  in  un  les- 
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sico  italiano  fu  Bonavilla  Accjuilino  nel  suo 
Dizionario  etimologico;  quindi  l’ Alberti,  e po- 
scia i Compilatori  napoletani  lo  riposero  nei 
loro  Yocabolarj,  ampliandone  così  l’uso;  or 
come  mai  non  piace  al  signore  Ugolini,  che 
vorrebbe  preferito  Didascalico  a Didattico ? 
Forse  percnè  vede  il  primo  di  Crusca  e con 
esempio  del  Caro?  Non  è questa  una  gran  ra- 
gione. A buon  conto  amendue  queste  voci 
sono , anco  per  la  pronunzia , prettamente 
greche:  Didacticòs  significa  Atto  ad  insegnare 
e Didascalicòs  vale  Magistrale,  che  alla  fin  fine 
dicono  lo  stesso.  Per  me  sono  entrambi  buoni, 
ed  entrambi  da  usarsi. 

Dieci.  Nome  numerale  indeclinabile  composto 
di  due  volte  cinque.  Quando  questo  numero 
entra  a comporre  numeri  maggiori,  o più  pre- 
cisamente quando  si  unisce  a sette,  otto  e nove, 
si  cangia  in  Dicia,  se  l’altro  numero,  col  quale 
si  compone,  incomincia  per  consonante,  e rad- 
doppia la  prima  consonante  della  parola  se- 
guente , e in  Dici , se  incominci  per  vocale  e 
invece  di  Diecissette,  Dieciotto,  Diecinnove  (1), 
dee  dirsi  Diciassette,  Diciotto,  Diciannove. 

Dietiio  per  Secondo,  Giusta,  come:  Dietro  gli 
ordini  ricevuti  ecc.,  Dietro  il  vostro  avviso  ecc. 
sono  maniere  riprovevolissime , ricopiando 

S recisamente  il  D'après  de’  Francesi.  Anco  il 
otta  secondo  l’Ugolini , fece  uso  di  questo 
gallicismo  , che  dipoi  ripudiò.  Non  usar  nem- 
men  tu  questa  barbara  maniera,  ma  sì  invece 

(0  II  Neri  nella  sua  Arie  vetraria  (3.  54)  usò  Dieciotto  : In 
capo  di  dieciotto  giovili  ch'era  partito  ecc.  Francesco  da  Bar- 
berino nel  Reggimento  e Costumi  delle  donne  scrisse:  Dieciset- 
tesima  Parte  ora  qui  segue  ecc..  ma  vuoisi  considerare  esser 
più  sicuro  prender  dal  Neri  vocaboli  d’arte,  c in  quanto  al  Bar- 
berino una  sola  autorità  non  fa  autorità. 
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In  considerazione,  In  conseguenza,  Giusta, 
Secondo,  Conforme  ed  altri.  Segneri:  Manna 
in  marzo.  25.  6.  Son  le  quattro  dimensioni 
medesime,  considerate  da  noi  nell’ amor  divùio, 
conforme  il  lume  somministratoci  da  queste  gran 
parole  di  Cristo . 

Difendere  per  Proibire,  Vietare  ha  molte  buone 
autorità  nel  nostro  lessico,  ma  ’1  vorrei  rila- 
sciato a’  Francesi,  a’  quali,  dicono  i Compila- 
tori napoletani,  sembra  oggi  rimaso.  Ma  per 
quante  autorità  possano  esservi  a sostenerlo, 
non  ha  egli  per  noi  dello  stranissimo  il  leg- 
gersi ne1  pubblici  bandi  « Egli  è difeso  di  far 
questo,  Difendiamo  che  alcuni  importi  tabacco. 
Niuno  porti  armi  difese?  Se  la  difesa  è una 
tutela  contro  ingiurie  e pericoli,  perchè  scam- 
biarla colla  proibizione? 

Diffatti  e Difatti,  e Infatti,  non  li  abbiamo 
in  lingua,  sì  Di  fatto,  e In  fatti,  che  voglionsi 
scrivere  sempre  ciascuno  in  due  parole  se- 
parate. 

Differto  si  legge  continuamente  e per  entro 
a’  nostri  giornaletti,  e ne’  cartelloni,  per  Dif- 
ferito, e quel  che  è peggio  nelle  Citazioni, 
Sentenze,  Leggi,  Bandi,  Gride , del  quale  segre- 
tarii e altri  pubblici  uffiziali  fanno  uso  immenso 
e perenne.  Non  vi  è alcuna  ragione  che  dia 
facoltà  di  usare  questo  Differto,  non  l’etimo- 
logia, perchè  i Latini  dal  verbo  Differo  tras- 
sero Dilatus , ed  il  Cavalca  usò  appunto  nel 
trecento  Dilato  per  Differito;  non  l’uso,  per- 
chè niuno  usò  mai  nè  scrittori  nè  lessicografi 
questo  brutto  mazzicone.  Lasciai  sempre,  ed 
usa  invece  Differito.  Viviani : Proposizioni. 
116.  Particolarità  toccanti  ecc.  alcuna  delle  mie 
discolpe  intorno  alla  differita  pubblicazione  de’ 
medesimi  originali  del  Torricelli. 
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Difetto  (In).  In  difetto  usato  per  Invece  di  o 
per  Al  contrario,  come:  Datemi  questo,  o in 
difetto  rinunzio,  oppure:  In  difetto  di  denari  mi 
ha  dato  roba,  è un  modo  gallico.  In  sua  vece 
dirai  In  vece,  In  mancanza,  Al  contrario. 
Per  lo  contrario.  Varchi:  Storia.  12.  438.  / 
vinti  per  lo  contrario  si  rammaricavano. 

Difficile  vale  Che  ha  difficoltà , e non  altro;  ep- 
pure si  ode  oggi  per  Calamitoso  detto  di 
Tempi,  come  : Non  ci  è oggi  da  avventurare 
nel  commercio,  imperciocché  corrono  tempi  as- 
sai diffìcili.  Diffìcile  non  ebbe  mai  questo  si- 
gnificato, usa  invece  Calamitoso,  o,  come  dice 
il  Cesari,  Pericoloso.  Matteo  Villani.  1.  1. 
Lo  Stato  della  tirannesca  signoria  è pieno  di 
agguati  e di  calamitosa  vita.  Vedi  Critico. 

Difficilezza  non  usar  mai,  quantunque  s’oda 
e si  legga  di  spesso , ma  in  sua  vece  dirai 
Difficoltà:  Saggio  dì  naturali  esperienze.  266. 
Con  maggior  difficoltà  ecc.  ricevono  il  fuoco. 

Diffida  e Diffidazione  , che  si  odono  per  Di- 
sdetta, non  ha  la  nostra  lingua.  Usa  dunque 
invece  Disdetta  e Intimazione.  Segue  ri:  Pre- 
diche. 15.  1.  Per  non  aver  più  voluto  la  misera 
prestar  fede  all’odierna  intimazione  evangelica. 

Diffidare  «vale  Non  aver  fidanza,  nel  neutro,  e 
Tor  la  sicurtà,  nell’attivo.  Oggi  lo  vediamo 
usato  nei  Bandi  e nelle  Leggi  in  una  maniera, 
della  quale  non  abbiamo  in  verità  saputo  trarre 
un  significato.  A questi  giorni  appunto  noi 
leggevamo  su  pe’  canti  : Si  diffida  chiunque 
abbia  ragioni  a presentarle  entro  il  termine  so- 
pra stabilito, passato  il  quale  ec.  Chi  comprende 
questo  geroglifico?  Forse  qui  avranno  voluto 
intendere  i Cancellieri  che  scrivevano  Si  av- 
visa, si  avverte,  si  ammonisce,  ma  ne  siam  not 
certi?  Quanto  è bello  leggere  una  cosa,  e poi 
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dover  domandare  a chi  la  scrisse,  che  mai  in- 
tendesse di  dire!  Tu,  Leggitor  mio,  fuggi  queste 
frasi  cancelleresche , e in  lor  vece , se  pur 
valgon  questo,  dirai  Avvisare,  Avvertire,  Am- 
monire, Dare  avviso,  Fare  intendere,  Signi- 
ficare , Avvertire  , Ammaestrare  , Istruire, 
possono  valere  anco  Intimare.  Passavanti. 
Onde  il  Salvatore  nell’Evangelio,  volendoci  av- 
visare e render  solleciti , dice  ecc.  E Davanzali: 
Annali.  2.  54.  Marso  Vibio  intimò  a Pisone  che 
venisse  a Roma  a difendersi. 

Diffuso  (A).  Questo  modo  avverbiale,  usato  da 
molti  per  Diffusamente,  non  si  vuole  dai  lin- 
guisti, ed  è reputato  erroneo  il  dire  per  esem- 
pio: Di  questo  argomento  abbiamo  oggimai  trat- 
tato a diffuso.  Lasciai  dunque  ed  usa  invece 
Diffusamrnte,  A lungo  , Largamente,  Copio- 
samente, Ampiamente.  Crescenzio,  ii.  Ne’ li- 
bri di  sopra  diffusamente  è detto  di  ogni  opera- 
zione della  villa. 

Digiune.  Vuoi  tu,  o Leggitor  mio,  maggiore 
scempiaggine  di  questa?  E suono  ed  espres- 
sione nonno  aver  più  del  ridicolo  ? Dal  Di- 
giunò francese  non  ti  sorge  subito  in  mente 
l’idea  del  Digiuno  italiano?  Se  ’l  dissi  già 
altre  volte  che  in  quella  beata  nazione  in 
un  modo  si  scrive  e nell’altro  s’intende;  quando 
colà  si  è digiunato  vuoisi  intendere  che  si  è 
mangiato,  e forse  a sazietà.  Ma  lasciam  le 
baje,  e veniamo  al  proposito.  Digiunò  inten- 
dono i Francesi  per  Colezione  , quel  parca- 
mente cibarsi  che  si  fa  dallo  svegliarsi  al 
pranzo  (1),  e i nostri  gentili  filogalli  si  ver- 

(I)  Riferisce  il  signor  Ugolini  alla  parola  Digiuni,  che  Mon- 
’gnore  Azzecchi  divide  i pasli  giornalieri  « in  Asciolvere  della 
mattina , Merenda  del  giorno , Dusigno  del  dopo  cena  » . Tor- 
niamo a ripetere  Unicuique  situiti  ; tutta  questa  erudizione  non  è 
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gognerebbero  se  questa  refezione  appellas- 
sero altrimenti  che  Digiune  ; il  nostro  ita- 
lianissimo Colezione  ha  per  essi  troppo  del 
plebeo;  ma  tu,  o Leggitore,  che  io  suppongo 
della  noscra  Sacra  Terra  assai  tenero  , non 
contaminar  mai  la  tua  candida  lingua  con  tanto 
lezzo,  e di’  sempre  Colezione,  Colazione.  Mac- 
chiavelli : Asino.  4.  E prima  trovercm  la  co- 
lazione. 

§ Digiunò  è pure  schifoso  gallicismo,  usato 
per  quel  Tavolinetto,  sul  quale  si  giuoca,  e si 
ia  colezione  o altro.  Userai  in  sua  vece  Ta- 
voliere, o Tavoliero.  Caro:  Lettere  inedite. 
2.  120.  Mandate  il  tavoliero  e lo  scacchiero, 
perchè  il  vento  ci  tiene  assediati  in  casa,  e ci  bi- 
sogna trattenere  con  qualche  cosa. 

Dilazionare,  dice  il  Parenti  «per  Differire,  verbo 
formato  da  Dilazione,  tanto  leggiadramente , 

3uanto  sarebbe  il  dedurre,  da  Produzione,  e 
a Protrazione.  Produzionare,  e Protrazionare. 
Quanti  zoppi  terrebbe  dritti  la  stampella  del 

farina  del  sacco  dcll’Azzocchi , ma  ci  la  prendeva  ad  literam 
dalla  Crusca  all’arlicolò  Colezione;  rna  ciò  poco  importa,  quel 
che  ci  par  grave  egli  si  è che  si  vogliano  nell’uso  introdurre  vo- 
caboli , che  l’uso  non  ha  voluto  ricevere.  Imponiamo  all’Italia  di 
dovere  appellare  Asciolvere  la  Colezione , e Pusigno  il  Dopo 
rena,  chi  ci  obbedirà,  tanto  più  ebe  essendo  questi  vocaboli  come 
monete  fuori  di  corso , non  sono  intesi.  Lasciamo , lasciamo  al 
popolo  le  sue  bellissime  voci  Colezione  il  cibarsi  della  mattina  . 
Pranzo  o Desinare  quel  del  mezzodi,  la  Merenda  fra  giorno,  e 
la  Cena  l’ultimo  cibo  della  giornata . ossia  la  sera  poco  prima 
di  andare  a letto.  Quel  ridicolo  Pusigno  poi  lasciamolo  agli  epu- 
loni ed  ai  porci , i quali  gozzovigliano  e mangian  sempre  per 
quanto  sono  lungc  le  vcntiqualtr’ore.  Chi,  dopo  avere  empiuto  ben 
bene  il  ventre  la  sera,  al  tardi,  colla  cena,  tornerà  a riccnarc  col 
cruschevolc  Pusigno  ? L’educata  Italia  no  cerio  ; e non  avendo 
quest’uso , non  ha  posto  in  uso  manco  questo  vocabolo , che  di 
24  milioni  di  anime , forse  un  centinaio  intenderanno  che  voglia 
per  isludio  filologico , non  per  uso  domestico , che , se  altrimenti 
fosse,  dovrem  dire  che  costui  Vive  per  mangiare,  non  mangiando 
per  vivere. 
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latino  , che  oggidì  si  vorrebbe  cacciare  da 
banda.  « Ha  ragione  il  Parenti,  ma  ci  conce- 
derà per  altro  che  Produzionare  e Protrazio - 
nave  non  sono  usati  per  nulla  in  Italia,  e Di- 
lazionare è usitatissimo  nel  foro,  fra’  medici, 
nelle  arti , nella  vita  domestica,  ed  ha  il  suo 
radicale  fin  nel  trecento,  col  suo  diminutivo. 
Pure  non  vogliamo  dissentire  dal  dotto  Fi- 
lologo modenese  e preferiremo  a Dilazionare 
per  maggior  sicurezza  Differire.  Firenzuola: 
Asino.  75.  Diferiscasi  dunque  la  mia  promessa 
a un'altra  volta. 

Dilucidamento  per  ora  non  è in  alcun  lessico, 
quindi  per  la  più  sicura  dirai  Dilucidazione. 
Lorenzo  Medici:  Commedia.  148.  Per  maggiore 
dilucidazione. 

Dimettere  da  un  ufficio , quantunque  in  uso  , 
non  ha  valevole  autorità  che  lo  conforti.  Vedi 
anco  pe’  suoi  derivati  Dimesso  e Dimissione,  a 
Destituire. 

Diminuzione  non  dire,  ma  sì  Diminuzione.  Mat- 
teo Villani.  3.  37.  Diminuzione  d'acque. 

Diminutivi.  Nella  formazione  dei  Diminutivi  era 
certo  officio  de’Grammatici  di  dare  una  regola, 
imperciocché  avviene  come  dicemmo  altrove 
de  Dericati  o Derivativi  (Vedi  Derivati),  che 
si  produce  confusione  fra  gl’italiani,  non  sa- 
pendo essi  a qual  principio  attenersi  nel  de- 
rivarli da’ primitivi.  Infatti,  preso  da  questa 
confusione  e ignorando  ogni  regola,  fu  co- 
stretto il  povero  Predappiese  a riporre  nel 
suo  pseudolessico  e Coserella  e Cosar  ella,  am- 
bedue convalidati,  quel  che  è peggio,  con  un 
solo  e medesimo  esempio.  Or  noi  dunque  cre- 
diamo di  potere  stabilire  pe’  diminutivi  la  me- 
desima regola  che  ponemmo  pe' derivati,  poche 
eccezioni  fatte.  E con  ciò  andremo  seguendo 
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l’approvata  maniera  di  proflerenza  de’ Toscani 
legislatori,  (intendo  di  quel  popolo,  non  de’  si- 
gnori Accademici).  S’immagini  dunque  che  i 
radicali,  da’quali  si  traggono  i diminutivi,  sien 
femminini  e plurali  (anco  per  la  maggior  parte 
de' diminutivi  mascolini)  e avremo  vocaboli  di 
lingua  e non  di  dialetto.  Forminsi  adunque 
così  Cose-velia , Gente-rella,  Vecchie-rei  la,  Pa> 
ze-rello,  Sapute-Ilo,  Sciocche-rello;  e dicemmo 
anco  per  la  maggior  parte  dei  diminutivi  ma- 
scolini, imperciocché  talune  volte  escon  di  re- 
gola, come  Soma-rello,  che  non  ha  il  radicale 
in  plurale,  ma  queste  eccezioni  son  pochis- 
sima (4).  Con  la  detta  regola  avremo  vocaboli 
toscanissimi,  altrimenti  dicendo  alla  Manuziana 
o Predappiesca  Cosa-rella,  Genta-rella,  Vec- 
chia-rella  ecc.  parleremo  alla  napoli  tana  ed 
anconitana;  nè  mi  si  buttino  innanzi  codici 
ed  edizioni,  imperciocché  sappiamo  quanta 
fede  vi  si  possa  fondar  sopra;  nè  sappiamo 
se  que’ copiatori  erano  della  bell’Attica  nostra, 
o di  qualche  provincia,  ove  il  favellare  ha  dei 
diabolico.  Anco  il  Pallavicino  scriveva.»  Dirai 
piuttosto  Coserella  che  Cosarella , e così  Gen- 
terella, Cesterella,  Vecchierello  meglio  che  Gen- 
tarella,  Cestarella,  Vecchiarello  » ma  intanto 
nemmen  egli  addimene  ragione. 

Dimissionare  è verbo  che  donde  ci  sia  venuto 
non  sapremmo  asserire:  sappiamo  certo  che 
è orrendo,  e che  non  ne  abbiano  bisogno,  pel 
che  diremo  Licenziare  da  una  carica,  da  un 
impiego  Deporre,  Rimuovere,  Privar  d’im- 
piego, Degradare.  Vedi  Dimissionario. 
Dimissionario  di  un  ufficio  pur  s’ode  e si  legge 

(i)  E nascono  d’ordinario  dal  bisogno  di  non  incorrere  in  equi- 
voco , imperciocché  il  radicale  di  Soma-rello  (piccolo  somaro  \ 
dee  differire  da  Sorne-rella  (piccola  soma.) 
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nelle  scritture  segretariesche  e notariali  per 
Chi  rinunzia  ad  un  officio  ecc.  La  nostra  lin- 
gua non  l’ha,  quindi  tu  pure  ’l  rifiuterai,  di- 
cendo invece  Che  rinunzia  o Ha  rinunziato, 
Ciie  fa  o Ha  fatto  rinunziamento,  Rinunzia- 
tore.  Pallavicino:  Concilio,  t.  509.  Avca  de- 
putato Guglielmo  a fare  il  solenne  rinunzia- 
mento del  titolo  e delle  insegne  ecc.  E Varchi: 
Benefizi.  7.  13.  Ha  a tutti  gli  altri  debiti  e uf- 
fizii  rinunziato. 

Dimissione  non  è in  nostra  lingua,  per  ora,  in 
alcun  significato,  quindi  tu  non  l’usar  giam- 
mai, principalmente  per  Privazione  d’impiego, 
Deposizione  da  dignità,  da  officio,  e può  es- 
sere anco  la  Dimissione  spontanea,  in  signi- 
ficato di  Rinunzia  ad  officio,  ed  in  tal  caso 
userai  quest’ultimo.  Guicciardini:  Slorie.  4.  71. 
Borbone  surrogato  in  caso  della  morte,  veniva 
anco  a succedere  in  caso  della  sua  privazione. 
E Ariosto:  Satira  3.  Mi  pregò  che  a pigliar 
venissi  in  corte  La  sua  rinunzia. 

Dimesso,  participio  di  Dimettere,  per  Deposto  di 
uffizio  non  lo  adibiamo  ancora  in  lingua,  userai 
dunque  invece  Deposto,  Privato.  Segni:  Sto- 
rie. t.  58.  Mostrando  all'ultimo  che,  deposto  di 
quel  grado , sarebbe  stato  più  agevole  a ben 
consigliare  la  repubblica. 

Dintorno  , dice  il  Lissoni,  che , quando  egli  è 
sostantivo  , e vale  Circostanze  o Contorno  , 
dee  scriversi  in  una  sola  parola , e distaccato 
(D’intorno)  quando  avverbialmente  (o  come 

g reposizione)  si  usa.  Storia  Europea.  5.  100. 

i distesero  per  la  Turingia,  e per  tutti  gli 
altri  dintorni.  E Dante:  Purgatorio.  10.  79. 
D'intorno  a lui  parca  calcato  e pieno  Di  cavae 
lieri.  E 8.  50.  Vedi  là  ’l  balzo  che  ’l  chiud- 
d’intomo. 
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Dipartimento.  Nel  proprissimo  vale  Divisione, 
Separamento , quindi  Dipartenza , Il  dipar- 
tire, ed  Allontanamento:  ma  come  si  usa  co- 
munemente e si  scrive  a letteroni  sugli  uffizii 
pubblici,  e si  stampa  ne’  cartelloni  alfissi  pe' 
canti,  negli  uffìzi  di  politica  e di  pubblica  ammi- 
nistrazione, cioè:  Dipartimento  di  guerra,  di 
marina,  sanità  ecc.  è un  prettissimo  gallicismo, 
Noi  vorrei  usato,  almeno  entro  alle  scritture, 
ma  in  sua  vece  dirai  piuttosto  Ministero,  e 
Ministri  quelli  che  ne  han  le  funzioni  o il 
governo  degli  affari,  imperciocché  l’Alberti  e i 
Compilatori  napoletani  dicono  che  « Ministero 
prendesi  anco  per  Funzione  e Governo  dei 
Ministri  d’un  principe,  e talvolta  per  li  Mi- 
nistri stessi.  In  questo  significato  non  direb- 
besi  Ministerio.  » Casa:  Lettere.  8.  Molte  cose 
trattate  e stabilite  da  me  con  questi  signori 
ministri  di  Sua  Maestà. 

Dipeso,  participio  passato  di  Dipendere,  non  v'è 
alcun  Lessico  che  lo  registri,  eppure  è tanto 
in  uso,  che  non  saprei  come  cacciamelo  ; pure 
se  vuoi  attenerti  al  rigor  dell’autorità,  prefe- 
rirai Dipenduto.  Segneri:  Prediche.  21-5.  0 
Dio  buono,  dirai,  da  che  è dipenduta  la  mia  sa- 
lute. Altri  verbi  composti  da  Perdere  hanno  il 
participio  pure  in  eso,  come  : Appendere,  Ap- 
peso ed  Appenduto,  Imprendere,  Impreso  ed  Im- 
prenduto,  perchè  si  vuol  negare  questa  doppia 
terminazione  a Dipendere  quando  poi  vi  è un 
uso  costantissimo  universale? 

Diporto  pel  Diportarsi,  pel  Modo  di  procedere, 
dice  l’Ugolini,  che,  come  Diportamento  « non 
ha  l’approvazione  dell’ Accademia;  » anzi  l’ha, 
e con  un  esempio  di  messer  Cino  da  Pistoia 
(54):  Gli  atti  vostri  leggiadri  e il  bel  diporto. 
Diportamento  poi  ha  la  sua  legittima  origine 
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da  Diportarsi,  ha  un  radicatissimo  uso,  ed  ha, 
pe’  linguaiuoli,  l'autorità  cesariana,  che  ’l  po- 
neva nel  lessico  veronese,  con  esempio  è vero 
delle  apocrife  Storie  di  Semifonte,  ma  che  pur 
son  qualcosa  per  essi  linguai  unite  al  nome 
di  un  Cesari,  che,  illuso,  le  giudicava  legittime. 

Dippiù.  Non  usarlo  mai  così  unito  e con  doppia 
P,  ma  sempre  Di  più.  Giovanni  Villani.  10. 
141.  Questi  fue  il  maggior  tiranno  ecc.  e che 
dice  di  più. 

Diramare  (e  quindi  pur  Diramazione)  ha  il  si- 
gnificato di  Troncare  i rami,  del  Dividersi,  co- 
me in  rami,  di  fiumi,  vene,  nervi  ecc.  e metafo- 
ricamente per  Disceìidere  per  sangue , come 
ramo  da  un  tronco.  Or  i nostri  pubblici  uffi- 
ziali , parlo  di  tutta  l'Italia , con  un  loro  stile 
barbaramente  segretariesco  , danno  a questo 
verbo,  dicendolo  di  ordine,  lettera,  avviso,  ecc.  il 
significato  di  Mandare  in  giro,  Distribuire,  Spe- 
dire, Inviarli  a cui  spetti  averne  notizia,  come  : 
Il  Ministro  ha  mandato  l’ordine,  bisogna  subito 
diramarlo,  È giunto  l’avviso,  diramatelo  imme- 
diatamente. Questa  è una  metafora  troppo  ar- 
dita, e che  pute  di  barbarismo.  Chi  voglia  fama 
di  purgato  scrittore,  non  usi  queste  scempiag- 
gini, e dica  invece  Dar  notizia,  Far  pervenire 
a notizia,  Diffondere,  Mandare,  Comunicare, 
Trasmettere,  Trasmissione  (1).  Redi:  Con- 
sulti. 1.  254.  Perche  possano  con  più  fondamento 
consigliarla , ho  stimato  necessario  che  perven- 
gano a loro  le  infrascritte  notizie. 

Dire,  come  tanti  altri  verbi,  è.  in  alcune  voci 
usato  erroneamente,  e a regola  degl' inesperti 
ne  produrremo  alcune.  Nell’indicativo  Dichi  per 
Dici,  Dichiamo  e Dimo  per  Diciamo,  Dicano  per 

f i ) li  Cesari  usa  Spargere  « Le  chiuderò  alcuni  manifesti  ecc. 

* la  prega  di  spargerli.  > 
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Dicono;  Dicci  per  Dicevi,  Dicemio  per  Dicevamo, 
Dicevi , Diciavate  per  Dicevate  , Dicevano  per 
Dicevano ; Dicei  per  Dissi,  Dicè  Dicette  per 
Disse,  Dissamo  Dicessimo  per  Dicemmo,  Dicesti 
per  Diceste , Dissano  per  Dissero ; Diroe  (tanto 
usato  nel  contado  toscano)  per  Dirò.  Nell’  im- 

Serativo  Tu  dichi  per  Dica,  Dichiamo,  Dicete, 
H chino  per  Diciamo,  Dite,  Dicano.  Nell’ottativo 
Direbbi  per  Direi.  Nel  congiuntivo  Tu  diga  o 
Dichi  per  Tu  dica,  Quegli  dichi  per  Dica,  Di- 
chiamo, Dichiate,  Dichino  per  Diciamo,  Diciate, 
Dicano. 

Dirigere  non  piace  al  signor  Ugolini  per  Reg- 
gere, Governare , Signoreggiare , e ’1  dice,  in 
questo  significato,  il  Diriger  de’ Francesi;  i 
Compilatori  napoletani  ’l  riferiscono  in  questo 
senso  ; ma  poi,  non  ebbe  l’incensato  Trecento 
Dirigenza?  Libro  di  Prediche.  Vivono  obbedienti 
alla  buona  dirigenza  de’  loro  superiori.  E Diri- 


voglionsi  schifare.  Indicativo  Diriggo,  Diriggi, 
Dirigge  ecc.  (alla  romana  e napoletana)  per 
Dirigo,  Dirigi  ecc.,  Dirigei  o Dirigetti  e Diri- 
gette  per  Diressi,  Diresse,  Dir  essamo  per  Diri- 
gemmo, Diressano  per  lAressero;  Diriggerò , 
Diriggerai  ecc.  per  Dirigerò,  Dirigerai  ecc., 
Nell’ottativo  Dirigeressimo , Dirigeressino  per 
Dirigeremmo,  Dirigerebbero.  Nel  congiuntivo 
Dirighi  e Dirigghi,  Dirighiamo,  Dirighiate,  Di- 
righino per  Diriga , Dirigiamo , Dirigiate,  Di- 
rigano. Nell’  infinito  Diriggere  per  Dirigere  , 
Diriggenle  per  Dirigente , Diriggendo  per  Diri- 
gendo. 

Disaffittare  e Disaffitto  per  Non  affittare , e 
per  Quel  tempo  che  una  casa  non  è affittata , 
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quantunque  si  usino , non  ii  ebbe  inai  la  no- 
stra lingua,  e quindi  niun  Vocabolarista  ne 
prese  nota.  L’uso  più  comune,  e oggimai  inve- 
terato anco  fra’  Toscani,  è Sfittare,  e Sfitto,  ma 
che  neppure  sono  in  lessico.  Per  esprimere 
questa  idea  bisognerà  bene  che  una  di  queste 
maniere  si  adotti  dal  consentimento  pure  di 
buoni  Scrittori  , imperciocché  come  dovrem 
dire  Se  una  casa  è vuota , perchè  ninno  la  lieti 
più  in  affitto? 

Disappunto  per  Danno . Pregiudizio,  usatissimo 
nella  parte  corrotta  degli  Italiani  è il  Disap- 
pointemenl  dei  Francesi.  E con  quale  analisi 
potrai  tu  trarne  un  significato  fra  noi?  Fuggi 
questo  barbarismo , e di’  invece  Incomodo  , 
Danno,  Pregiudizio.  Ricettario  fiorentino.  Senza 
che  elle  abbiano  patito  ecc.  incomodo  alcuno. 

Disarmo  per  YAtto  di  disarmare  non  usar  mai, 
ma  sì  Disarmamene.  Fra  Giordano:  Prediche. 
Quando  lo  nostro  nemico  vede  lo  nostro  disar- 
mamento. 

Disbrigo,  sustantivo,  e peggio  Sbrigo,  che  si 
odono  perennemente  per  Istigamento , YAtto 
di  sbrigare  un  affare , lasciali  a chi  non  ami 
gran  fatto  un  purgato  favellare,  nè  ti  muova 
^averlo  usato  il  Tommaseo  alla  parola  Accele- 
rare, imperciocché  questo  altro  non  prova,  se 
non  che  pure  i dotti  fallano.  Usa  adunque  in- 
vece Risoluzione,  Sbrigamene.  Caro:  Lettere 
inedite.  2.  339.  Il  Cardinal  di  Trani  ecc.  ne  darà 
risoluzione.  E Ammaestramenti  degli  Antichi. 
31.  1.  4.  Niuna  cosa  è,  che  possa  aver  lode  di 
diligenzia  insieme  con  grazia  di  molto  isbriga- 
mento. 

Discaricare  vai  bene  nel  proprio  e nel  figurato 
Levare  un  carico , un  peso , ma  per  Compiere , 
Finire,  Disbrigate,  è strano  quanto  si  possa 
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mai  credere,  come:  Discaricate  presto  quel 
processo,  Discarichino  con  sollecitudine  quell’af- 
fare; non  l’usare  in  questo  significato,  ma  si 
in  sua  vece  Compiere  , Finire  , Disbrigare  , 
Sbrigare,  Dar  compimento.  Vita  di  Cristo.  Hae 
a disbrigare  questa  questione. 

§ Discaricare  anco  neutro  passivo  nel  so- 
praddetto significato  è sconcio,  come:  Disca- 
ricarsi d’una  commissione,  d’un  affare  ecc.  Use- 
rai Disbrigarsi,  Sbrigarsi.  Borghini : Riposo, 
al.  E poi  di  quello  che  a me  toccherà,  il  meglio 
ch’io  saperrò,  cercherò  di  disbrigarmi. 

Discarico,  come  s’ode  perennemente  ne’ pubblici 
officii,  per  Risposta,  ed  Esecuzione  come:  Da- 
remo discarico  di  questa  lettera , Ordinate  che 
si  dia  subito  discarico  a quell’ordine,  è in  ve- 
rità un  parlare  in  gergo,  perchè  Discarico  non 
ebbe  mai  significato.  Lascialo,  e usa  invece 
Risposta,  Replica,  Esecuzione.  Vite  de’  santi 
Padri.  1.  202.  Non  dando  ancora  risposta  a 
quelli  che  ’l  domandavano. 

Discendentale  lo  riporta  nel  suo  lessico  il  Van- 
zon,  dicendo  « Aggiunto  di  linea  vale  I discen- 
denti di  qualcheduno.  » E dove  l’ha  rinvenuto 
il  signor  Vanzon?  E non  vedeva  che  è un  gal- 
licismo ? E non  gli  era  bastevole  Discendente? 
Boccaccio:  Novella  18. 13.  A perpetuo  esilio  lui 
e i suo’  discendenti  dannarono. 

Disciplinare  per  Appartenente  a disciplina  non 
l’ebbe  mai , ch’io  mi  sappia , la  nostra  lingua , 
quindi  dirai  Disciplinale.  Capitoli  dei  Disci- 
plinati. 14.  Gli  mandino  la  veste  disciplinale. 

Discolato  pel  Modo  di  vivere  licenzioso,  is  frenato, 
scorretto  e " 

Discoleggiare  per  Far  del  discolo , sono  due 
parole  nuove  è vero,  ma  non  brutte  per  altro  e 
che  i presenti  costumi  rendono  forse  necessarie. 
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Discutere  dicono  alcuni  per  Iscuotere,  Battere . 
e non  sol  l’ udiamo , ma  ’l  vedemmo  a questi 
giorni  impresso  in  orrido  romanzaccio , inti- 
tolato L’ultimo  dei  Cataplani  a pagine  514, 
ove  si  dice:  Discusse  le  coltri  grevi  grevi.  Tu 
non  l’usare  in  questo  significato , ma  dirai  in- 
vece Scuotere.  Buonarroti:  lancia.  4.  1.  E 
indarno  senza  frutto  un  pero  scuoto. 

Disdettare  per  Disdire  non  fu  mai  di  nostra 
lingua.  Usa  invece  quest’ultimo.  Ninfale  Fie- 
solano.  27.  E,  se  non  che  paura  mel  disdice  Di 
Diana,  V averei  per  forza  presa. 

Disertale,  quando  è termine  militare,  dee  usarsi 
in  neutra  significazione,  come  II  settimo  Reg- 
gimento disertò  dal  campo , Quel  soldato  disertò 
o disertò  dalle  bandiere,  che  se  T fai  attivo,  e 
dici  : Disertò  il  campo,  significa  lo  devastò. 

Disesto.  Vedi  Dissesto. 

Disgravo  per  I sgravamento  non  dir  mai,  che  non 
è in  lingua,  sebbene  molti  l’usino,  ma  dirai 
invece  Disgravamento.  Prose  fiorentine.  3. 174. 
Dalla  scusa  della  mancanza  del  tempo  doverò 
io  ricavar  disgravamento  nel  difetto  della  più 
degna  parte  di  quello  affare  ecc. 

Disguido  , parola  che  non  si  sa  d’onde  sbucata , 
s’ode  per  Disgrazia,  lntralcialmento  di  affari, 
come:  Vi  è un  gran  disguido  nel  commercio, 
Son  disperato,  che  mi  è nato  un  grave  disguido. 
Noi  vorrei  usato , ma  sì  in  loro  vece  Intral- 
ciamento, Disgrazia,  Disordine,  Sconcerto. 
Caro:  Lettere.  1.  163.  La  quale  (causa)  per 
disordine  ecc.  è tanto  male  addotta.  Il  Cesari 
usa  Sconcio. 

Disimpegnare , vale  propriamente  Levare  d'im- 
pegno , or  chi  mi  airà  la  ragione , per  la  quale 
molti  l’ usano  in  senso  quasi  opposto , cioè 
quello  di  Eseguire,  Esercitare , Risolvere?  Come 
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legittimar  questi  modi  Bisogna  disimpegnar 
bene  il  proprio  officio?  Fate  che  sieno  disimpe- 
gnati scrupolosamente  gli  ordini  superiori  ? 
Fuggi  questo  brutto  Disimpegnare , ed  usa  in- 
vece Eseguire,  Adempiere,  Compiere.  Dvaan- 
zati:  Annali.  2.  280.  Ma  volevano  piuttosto  co- 
mentare  le  commissioni,  che  eseguirle. 

Disimpegno  per  Eseguimento,  Adempimento  è un 
altro  strafalcione,  pari  a Disunpegnare  per  Ese- 
guire. Dirai  invece  EsEcuzioNE.Passava/iti.  329. 
Secondo  l'ordine  della  divina  provvidenza  e della 
giustizia,  la  quale  usa  non  solamente  gli  Angioli 
buoni,  ma  eziandio  gli  spiriti  rei , ad  esecuzione 
della  sua  volonlade. 

Disimpiegare  per  Levar  d’impiego  non  ha  nè 
autorità  di  scrittore  o di  lessico,  nè  forza  d’uso; 
non  è così  di  Disimpiegato  per  Che  non  ha  im- 
piego, Non  sta  più,  o ancora  in  impiego , che  si 
ode  detto  da  tutti  i popoli  d’Italia,  e come  voce 
d’uso  è registrata  dali’Alberti.  Disimpiego  lo 
pone  in  nota  come  errore  il  signor  Ugolini , 
ma  io  non  so  come  si  potrebbe  usar  mai  que- 
sta parola.  Disimpiego  parrebbe  che  volesse 
significare  Non  impiego,  Impiego  non  impiego. 
Suppongo  che  questa  voce  sia  stata  dedotta 
dal  signor  Ugolini  dalle  due  precedenti,  e, 
supponendo  che  alcun  per  ventura  un  dì  la 
immaginasse,  si  è fatto  innanzi  col  proibirla, 
ma  che  l’abbia  intesa  profferire  non  posso  cre- 
derlo, non  sapendo  persuadermi  in  qual  modo 
la  si  potesse  incastrare  in  un  discorso,  nè  po- 
tendo indovinare  qual  significato , anco  stra- 
nissimo, se  le  potesse  dare. 

Disinteressamento  e Disinteressanza  sono  due 
lordumi  nella  nostra  lingua;  lasciali  a chi  non 
abbia  vaghezza  nè  di  buono , nè  di  bello , e in 
lor  vece  dirai  Disinteresse  e Disintehessa- 
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tezza.  Salvini  : Discorsi.  2.  48.  Tn  sovrano 
grado  possedendo  ecc.  la  virili  tanto  necessaria 
al  giudice  del  disinteresse.  E Baldinncci:  Deche. 
Uomo  valoroso  in  quell’arte  e di  tutta  fedeltà  e 
disinteressatezza. 

Disinteressanza.  Vedi  Disinteressamento. 

Dismettere  e Dimettere,  non  usarli  mai,  tanto 
attivi  , quanto  neutri  passivi , per  Togliere 
d’impiego  o Einunziarvi,  ma  invece  di  essi 
userai  Deporre,  Rinunziare.  Fra  Giordano: 
Prediche.  Il  buono  servo  di  Dio  rinunzia  alla 
offerta  dignità.  E Segni:  Storie.  2.  58.  Deposto 
di  quel  grado,  sarebbe  stato  più  agevole  ecc. 

Disonoratezza  non  dir  mai,  che  in  lingua  non 
v’è,  pel  che  in  sua  vece  usa  Disonore.  Vita 
di  Cristo.  Tutto  è intornialo  di  pene,  di  di- 
sonori. 

Disorientare.  Trovo  Orientare  proprio  delle 
scienze  matematiche,  ma  non  trovo  Disorien- 
tare, che  pur  le  medesime  scienze  dovrebbero 
aver  registrato.  Sia  per  altro  come  si  voglia 
Disorientare,  in  significazione  metaforica,  at- 
tiva o neutra  passiva,  per  Tsconcertare  o Scon- 
certarsi è modo  tanto  strano  che  ne  ridereb- 
bero anco  i cani.  Dirai  adunque  invece  di 
Disorientare  nel  suddetto  significato  Perdersi 
d’animo  , Perder  la  bussola . Sconcertare  , 
Confondere  , Sturbarf.  Segneri  : Manna  in 
novembre.  121.  Tornando  ogni  poco  ecc.  a scon- 
certarsi. E Ambra : Furti.  Questa  cosa  mi  ha 
fatto  perdere  la  bussola. 

Dispandere  , che  odo  continuamente  pronun- 
ziato, non  è ricevuto  in  lingua,  per  lo  che 
dirai  in  vece  Spandere.  Petrarca:  Sonetto  108. 
Quanto  più  disiose  Vali  spando  Verso  di  voi. 

Dispiacente  si  usa  oggi  come  una  eufemia,  in 
significato  cioè  opposto  a quel  che  suona.  Di - 

13 
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spiacente  vuol  dire  Che  dispiace,  e intanto  pe- 
rennemente si  (lice:  Son  dispiacente  di  non  po- 
tervi servire , Siamo  dispiacenti  di  dovervi  dire 
ecc.  In  questo  significato  userai  invece  Do- 
lente, Rammaricato.  Boccaccio:  Novella  2.  5. 
Quando  Giannotto  intese  questo,  fu  oltremodo 
dolente.  E Dialoghi  di  San  Gregorio.  Prologo. 
Lo  quale,  vedendomi  rammaricalo,  di  grande 
dolore  disse  ecc. 

Disponibile  sustantivo  per  la  Cosa  di  che  si  può 
disporre  noi  trovo  in  lingua,  come  : Questo  è 
tutto  il  mio  disponibile,  ove  dovrebbesi  dire: 
Questo  è tutto  quello  di  che  posso  disporre. 
Vedi  Disponibilità. 

Disponibilità  non  è usato  da  alcuno  Scrittore, 
nè  preso  in  nota  da  alcun  Lessicografo,  e in 
sua  vece  userai  Disponimento,  Il  disporre, 
Disposizione.  Vegezio:  Per  lo  giudizio  e dispo- 
nimento dello  imperatore.  E Segneri:  Manna  in 
gennaio.  16.  3.  E però  ddgli  (a  chi  li  governa) 
una  totale  disposizione  di  te. 

Disputare  vale  Impugnare  l’altrui  opinione  e 
Difendere  la'propria,  or  non  è egli  il  pretto 
francese  Dispuler  quando  si  usa  per  Conten- 
dere, come:  Disputare  il  passo,  Disputare  un 
luogo  ecc.?  usa  invece  l’italiano  Contendere. 
Giovanni  Villani.  8.  40.  2.  Raunarono  loro 
amistà  a Remolo,  e contesero  loro  il  passo. 

Disquarciare,  come  usano  taluni  nostri  scrit- 
toruzzi,  non  c’è  in  lingua,  bensì  Squarciare. 
Vita  di  Cristo:  Lo  avrebbe  squarciato  co’  denti. 

Disquilibrarsi  , Esquilibrarsi  , Squilibrarsi  , 
sono  vocaboli  cui  si  dan  due  significati , il 
primo  in  un  senso  proprio,  quello  cioè  di 
Perdere  l'equilibrio,  l’altro  figurato  di  Ridurre 
in  cattiva  condizione  le  proprie  fortune , ma 
il  bello  si  è che  nè  nel  proprio  nè  nel  tns- 
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lato  li  volle  mai  accogliere  la  nostra  lingua , 
e i detti  verbi  sono  tre  classici  errori  imma- 
ginati dai  corruttori  della  nostra  gentil  fa- 
vella. Lasciali;  ed  usa  invece,  pel  primo  signi- 
ficato, Perdere  l’equilibrio,  pel  secondo,  Es- 
sere, Trovarsi  in  disordine,  Disordinato  In 
cattiva  condizione  , In  cattivo  stato.,  e si- 
mili. Guicciardini:  Storie.  8.  37.  Trovandosi 
prigione  il  Re,  disordinalo  il  regno  di  danari, 
e circondato  da  potentissimi  nemici. 

Disquilibrio,  Squilibrio,  Esquilibrio,  sono  tutte 
orrende  voci,  che  la  nostra  bella  lingua  non 
ha  voluto  accogliere.  E quando  odi  Disquili- 
brio d'affari  , persuaditi  che  quel  tale  che 
usa  sì  fatta  maniera  è in  esquilibrio  di  cer- 
vello. Vedi  Dissesto. 

Dissertare  non  lo  ha  in  niun  significato  la  no- 
stra lingua,  e nel  senso  comunissimo  di  Fare 
una  dissertazione , un  discorso,  gli  sostituirai 
Arringare.  Casa:  Galateo.  C.  B.  Si  discosti  in 
ragionando  dal  versificare,  ma  eziandio  dalla 
pompa  dello  arringare. 

Dissestare,  con  esempio  del  Salvini,  significa 
Levar  di  sesto,  e gli  corrisponde  legittima- 
mente  Assestare-,  ma  molti  linguai  non  voglion 
concedere  a questo  verbo  il  significato  me- 
taforico, e quindi  scomunicano  tanti  modi  che 
noi  udiamo  e leggiamo  continuamente  formati 
da  esso  verbo,  che  ben  meschino  sarebbe,  se 
non  avesse  che  un  solo  significato.  Dissestarsi 
nell’interesse,  nella  borsa,  1 miei  affari  sono 
pienamente  dissestati,  e a tanti  altri  di  questo 
conjo  si  fa  il  viso  dell’arme,  ma  qui  ci  piace 
addurre  un  ragionevolissimo  pensiero  del 
signor  Ugolini.  Dissestare  è il  contrario  di  As- 
sestare; or  ben  si  trasporta  Assestare  al  me- 
taforico, quindi  si  può  cure  I miei  interessi  sono 
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assestati,  cioè  aggiustati,  come  spiega  il  Vo- 
cabolario, sicché  non  parrebbe  da  condannarsi 
allatto  il  dire  al  contrario:  / miei  interessi  son 
dissestali,  cioè  disordinali.  E giusto  ne  parrà 
a tutti  cotanto  ragionamento. 

Dissesto.  In  quanto  a Dissesto,  continua  il  me- 
desimo Ugolini,  mancando  al  a buona  lingua 
anco  Assesto,  non  vi  è ragione  alcuna  che  lo 
sostenga  per  buona  voce;  quindi  è che  ripro- 
vevolissimi sono  i dettati  : Io  ho  patito  un 
forte  dissesto,  Gran  dissesto  ìian  sofferto  i 
miei  affari,  Le  mie  cose  l'anno  tutte  in  dissesto. 
Lasciamo  tutti  questi  dissesti  a chi  ha  in  dis- 
sesto, come  dicemmo  altrove,  anco  il  cervello, 
e sostituiamo  Cattivo  stato,  Cattiva  condi- 
zione, Disohdinamento,  Disohdinazione,  Di- 
sokdine.  Vite  di  Plutarco.  Dubitando  Calo,  per 
la  disordinazion  de’ poveri  gentiluomini  ecc. 
E Caro:  Lettere.  1.  lo3.  La  necessità  procede 
dalla  mia  povera  fortuna,  e dal  disordine  del 
mio  stato  presente. 

Dissidente  per  Colui  che  dissente  di  parere,  di 
opinione  ecc.  da  altri,  noi  trovo  nella  nostra 
lingua,  sebbene  voce  latina;  quindi  tu  atten- 
dine valevole  autorità  , e intanto  per  la  più 
sicura  usa  Dissenziente,  Discrepante.  Firen- 
zuola: Asino.  201.  Per  non  essere  discrepante 
dagli  altri. 

Dissipo,  sostantivo,  usa  dirsi  in  tuttala  bassa 
Italia  per  Iscialacquo,  come:  In  casa  mia  non 
vi  è regola,  si  fa  un  dissipo  immenso  di  ogni 
cosa.  Lascia  questo  Dissipo  al  dialetto  , e in 
buona  lingua  userai  Scialacquo,  Scialacquio, 
Dissipamento.  Filicaia:  Orazione  di  San  Gio- 
vali Battista.  Ed  ebbevi  di  quegli  clic  dissipa- 
mento di  mcnomissime  particelle  aeree,  d’intorno 
al  corpo  sonoro  aggirantesi  ecc.  lo  nominarono. 
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E Trattato  del  governo  della  famiglia.  Non  vo- 
lendo, alcuno  non  avesse  suo  dovere , non  vo- 
levi perciò  si  facesse  scialacquo. 

Dissonore  dicono  molti,  i quali  ignorano  forso 
che  la  particella  Dis  non  raddoppia  la  sua 
seconda  consonante,  quando  si  unisse  ad  al- 
tre parole,  spezialmente  incomincianti  per  vo- 
cale. Invece  quindi  dell’erroneo.  Dissonore , 
dirai  Disonore.  Dittamondo.  4.  3.  Ogni  suo 
vizio  è disonore. 

Distaccamento  , nel  senso  militare  , per  una 
Presa  di  soldati , staccata  da  un  corpo  mag- 
giore, è un  gallicismo.  Il  Lissoni,  nel  tempo 
che  ’l  riprova,  vorrebbe  sostituito  Un  grosso 
stuolo  di  cavalleria  all’esempio  ch’egli  ad- 
duce com’erroneo  di  Un  distaccamento  di 
cavalleria;  ma  se  il  suo  stuolo  fosse  piccolo , 
perchè  vorrebbe  sempre  appellarlo  grosso ; un 
distaccamento  di  quattro  uomini,  lo  dirà  grosso 
stuolo?  Meglio  fa  l’Azzocchi  appellandolo  Drap- 
pello. Petrarca  : Capitolo  4.  E poi  v’era  un 
drappello  Di  portamenti  e di  volgari  strani. 

Distaccare  un  ordine,  un  mandato  ecc.  non  è 
nostrana  maniera  di  esprimersi,  come:  Si  di- 
stacchi subito  l'ordine  di  cattura,  Dal  ministero 
si  c distaccato  il  mandato  delle  400  lire,  sono 
brutti  dettati.  11  signor  Ugolini  vorrebbe  so- 
stituire Trarre;  secondo  l’indole  della  lingua 
è buono,  ma  ne  avrebbe  esempii  in  propo- 
sito? Noi  suggeriamo  invece  per  la  più  sicura 
Fare  o Farsi  ordini,  Dare  ordini  o mandati. 
Ordinare,  Mandare,  Dar  mandamento.  Vita 
di  Santa  Maria  Maddalena.  20.  E fatto  questo 
ordine  misonsi  a mangiare.  E Giovanni  Vil- 
lani. 8.  4.  2.  Facendosi  in  Firenze  ordini  d'ar- 
bitrato a correggere  gli  Statuti  ecc.  Si  ordina- 
rono certe  leggi  o Statuti  molto  forti.  E hoc- 
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caccio : Novella.  46.  17.  Incontanente  mandò  che 
i due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti.  E Palla- 
vicino: Concilio.  1.  250.  Diede  mandamento 
strettissimo  agli  ambasciatori  che  promovessero 
col  Pontefice  questo  affare. 

Distacco  « per  Separazione,  Distaccamento , Di- 
visione, è riprovato  dal  Lissoni,  dice  il  signor 
Ugolini,  nelle  giunte  però  al  Vocabolario  della 
Crusca  (forse  del  Predappiese)  si  porta  un 
esempio  del  Cesari,  che  lo  adopera  in  tal  si- 
gnificato; eil  Cesari, continua  l’Ugolini,  èscrit- 
tore  di  tanta  autorità  nella  lingua,  che  basta 
a difenderne  l’uso.  » Non  volevamo  dal  dotto 
Ugolini  udire  questa  sentenza.  11  Cesari  è be- 
nemerito dell’Italia , per  averla , per  quanto 
fu  in  lui,  richiamata  allo  studio  della  sua  bella 
lingua,  e fin  qui  basta;  in  fatto  di  favèlla,  quel 
che  si  può  dire,  vera  e squisita  bellezza  ei  non 
conosceva  ; bastavagli  la  sola  autorità,  della 
quale  era  contentissimo;  non  essendo  in  To- 
scana stato  mai,  il  leggiadro  del  dettato  vivis- 
simo e freschissimo  non  conosceva  per  nulla, 
quindi  mise  nel  suo  Terenzio  certi  modi  che 
sono  o anacronismi  o scempiaggini.  Il  Predap- 

Eiese  fu  suo  fattorino  nelresito  e nella  distr- 
uzione delle  sue  edizioni  , e si  addestrò  a 

Suella  narcotica  scuola  ; per  gratitudine  fu 
primo  che  lo  citasse  nel  suo  pseudolessico, 
e procacciò  poi  che  la  Crusca  ne  confermasse 
la  citazione,  e lo  rendesse  autorevole.  Ecco 
il  Cesari.  Rimandiamone  dunque  nel  suo  se- 
polcro la  sua  tanta  autorità  nella  lingua,  e 
torniamo  a bomba.  Che  il  signor  Lissoni  ri- 
provasse Distacco  non  è meraviglia;  egli  ebbe 
sempre  la  passion  del  riprovare , e diede 
spesso  sentenze,  che  l’Italia  non  potè  sempre 
approvare;  l’uso  per  lui  non  ha  forza  alcuna,  e 
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quindi  non  è leggo.  Non  è vero  che  Distacco 
sia  stato  per  la  prima  volta  corroborato  con 
autorità  cesariana.  Innanzi  tutto  ve  n’ètant’uso 
inveteratissimo  in  tutta  l’Italia,  e spezialmente 
fra’  Toscani,  che  sarebbe  temerità  dargli  l’o- 
stracismo. ' Dipoi,  prima  del  Predappiese  lo 
avea  posto  in  lessico  l’ Alberti,  confermandolo 
colle  lezioni  del  Cocchi,  e l’ Alberti  dice  cosi  : 
« Distacco.  Sustantivo  mascolino.  Stuccamento, 
Distaccamento.  Latino:  Disjunctio.  Greco:  Dia- 
zeuexis.  Cocchi:  Lezioni.  L’utero,  benché  gravido, 
come  dicono,  se  comincia  qualche  distacco,  la 
bocca  dell’ utero  s’apre  e s’allarga,  si  rompon  le 
membrane  ecc.  »;  alla  quale  autorità  dell’ Alberti 
concorsero  i dotti  Compilatori  napoletani,  ag- 
giugnendo  un  esempio  del  Manni:  Lezioni:  Ga- 
lateo. 1.  236.  L'avea  frammischiato  allo  studio 
del  Galateo  incominciato  ecc.,  qualche  distacco 
vi  ha  fatto.  Or  perchè  attribuire  al  Cesari  ciò 
che  non  è del  Cesari?  Or  perchè  indurre  il 
dubbio  che  la  suddetta  parola  non  fosse  buona, 
quando  a sostenerla  ottima,  v’è  uso  (anco  to- 
scano) autorità  di  Scrittori,  decreto  di  Lessi- 
cografi? Aggiugner  altro  sarebbe  un  perder 
tempo;  la  parola  è buona. 

Distendimento  d’una  scrittura,  di  un  libro  ecc. 
per  Composizione,  non  piace  ad  alcuno,  che  la 
dice  non  esser  voce  di  regola.  Distendimento  è 
verbale  di  Distendere,  ed  è ben  ricevuto  in 
molti  significati  di  quel  verbo;  esso  verbo  ha 
un  significato  (§.  8)  di  Comporre  o Spiegare  i 
concetti  dell’animo  colla  scrittura,  nel  Labe- 
rinto  sta  (342)  Distender  le  prose,  nel  Lasca 
(Spirit.  5.  3.)  sta  Distendere  una  scrittura,  Nel 
Galat.  (67)  sta  Distendere  un  trattato,  e Disten- 
dimento poi,  buono  in  tanti  altri  significati,  in 
questo  sarà  riprovevole?  È ottimo. 
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Distinguere,  Distinto,  Distinzione,  significali 
propriamente  V Allo  con  cui  l’intelletto  deter- 
mina che  una  cosa  non  è un’altra , o sia  che 
dall’altra  è diversa.  Dare,  come  si  ode  e si 
legge  in  molte  infranciosate  scritture,  a questi 
vocaboli  il  valore  di  Onorare,  Privilegiare , 
Premiare,  Rimunerare,  è un  voler  parlare  in 
Italia  per  mezzo  del  pretto  gallicismo.  Il  Cesari 
ancora  il  riprova,  ed  invece  il  Predappiese 
l’usa  come  definizione  nel  suo  lessico.  Vedete 
qual  sicurezza  di  canoni  con  questo  iingua- 
juolo!  Egli  si  è distinto  mollo  in  quell'esame , 
Il  superiore  mi  ha  voluto  onorare  di  questa  di- 
stinzione, Quegli  è un  uomo  distinto  (diceva  il 
Predappiese)  sono  tutti  modi  barbari,  e che 
voglionsi  schifare,  sostituendone  tanti  altri, 
dei  quali  la  nostra  lingua  ha  in  buon  dato, 
come  Segnalare  o Segnalarsi,  Rendere  o 
Rendersi  considerato,  Onorare,  Privile- 
giare, Superare  altri,  Primeggiare,  Sopra- 
vanzare, Maggioreggiare  , Rendere  o Ren- 
dersi famoso  , Rendersi  illustre  , Prefe- 
renza, Considerazione,  Singolare,  Ragguar- 
devole ecc.  eco.  Caro:  Lettere.  2.  261.  Egli 
v’ha  segnalato  per  tale  nella  sua  morale.  E 
Salvini:  Discorsi.  I.  103.  Sopra  gli  altri  uo- 
mini segnalandosi. 

Distinta  è voce  che  viene  da  molti  us  .ta,  come 
sustantivo  femminino,  in  senso  di  Nola  chiara, 
specificala,  come:  Eccovi  la  distinta  delle  spese 
fatte,  è erroneo,  e deve  dirsi  invece  Nota,  Li- 
sta, Elenco,  Catalogo,  Inventario,  Descri- 
zione chiara,  circostanziata.  Salvini  : Di- 
scorsi. 2.  136.  La  descrizione,  aggiugne^  parli- 
colarizzata,  e minutamente  circostanziata. 

Distintiva  e Distintivo,  sustantivi,  significano 
Segno  o Nota  onde  si  distingue  una  cosa  dal- 
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Valtra.  Al  signor  Lissoni  non  piace  Distintivo 
di  onore,  e vorrebbe  usato  invece  Distintiva, 
ma  se  l’uno  vale  Pulirò,  ma  se  Distintivo  è 
Segno  onde  si  distingueuna  cosa  da  un' altra,  par 
che  possa  essere  anco  segno  onde  si  distingue 
un  i persona  da  un’altra?  Così  almeno  lo  ri- 
porta l’ Alberti,  e così  par  che  ’l  voglia  la  ra- 
gione. Il  P.  Antonio  Cesari,  difendendo  Mon- 
signor Zaguri,  nel  battere  l’Avversario  a pa- 
gine 20  dice:  Qualità  distintive  del  Zaguri  non 
è il  proprio;  ben  direbbesi  Essere  distintive 
dei  tempi,  le  stelle.  E che  vuol  egli  mai  dire 
Essere  le  stelle  distintive  dei  tempi? 

Distinto,  dice  il  Parenti,  in  nostra  lingua  ha  un 
significato  de’  più  generici  e materiali  : Sepa- 
rato, Differenziato,  Divisato,  Circostanziato , 
Pi  'eciso.  Or  perchè  la  Persona  Avuta  in  pregio, 
Riputata,  Stimata,  Rispettabile,  Ragguardevole, 
non  è più  che  Distinta?  Perchè  tutto  dì  la  di- 
gnitosi veste  italiana  si  riduce  ad  un  farsetto 
francese? 

Distogliere,  come  Cogliere  e gli  altri  suoi  com- 
posti ha  nell’uso  alcune  voci  erronee  che  vo- 
glionsi  bandire,  come:  Distogliono  invece  di 
Distolgono,  Dislogliulo  per  Distolto,  Distolsimo 
per  Distogliemmo , Distoglici  per  Distolsi. 

Distrazione  è vocabolo  che  non  può  usarsi  in 
significato  di  Alienazione,  Vendita,  come:  Ieri 
dovei  finalmente  fare  la  distrazione  di  quel  po- 
dere. In  questo  caso  userai  Alienazione,  Ven- 
dita. Maestruzzo.  ì.  66.  Non  vale  alienazione, 
se  la  moglie  non  userai. 

Distkurre  leggo  spesso  nelle  nostre  Gazzette 
per  Distruggere,  ma  donde  que’  Gazzettieri  si 
ebbero  facoltà  di  questa  brutta  sincope?  La- 
scino questo  incomprensibile  Distrarre  e di- 
can  sempre  Distruggere. 
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Disumare  e Disumazione  che  si  usano  per  Di- 
seppellire e per  Y Atto  di  disotterrare , sono 
escluse  da’  nostri  Yocabolarj.  Userai  in  loro 
vece  Diseppellire,  Disotterrare,  Diseppel- 
limento,  Disotterramento.  Giovanni  Villani. 
9.  12.  1.  Rawiali  a San  Salvi,  disotterraro 
Messer  Corso  Donati.  E Vita  di  San  Zanobi. 
318.  Lo  fece  diseppelire  e portare  alla  chiesa. 

Disutile,  sustantivo,  invece  di  Danno,  Svantag- 
gio, non  è ancora  in  nostra  lingua,  per  lo  che 
dirai  in  sua  vece  Disutilità.  Allertano.  10. 
Molte  sono  le  disutilità  dello  amore. 

Dittongo.  La  teoria  dei  dittonghi  nella  nostra 
lingua  sembra  assai  negletta,  conciossiachè 
vediamo  peccarvi  anco  taluni  che  godon  fama, 
sia  ella  giusta  o ingiusta,  di  dotti  filologi. 
Noi  qui  non  vogliamo  farla  da  Grammatici, 
e tesser  giù  un  trattato  compiuto  di  regole. 
Ci  siam  proposti  di  additare  alcuni  errori  che 
si  commettono  di  frequente,  e porgervi  in 
pari  tempo  l'antidoto.  Questo  andiam  facendo, 
e,  bene  o mal  che  si  faccia,  il  nostr’obbligo 
è sciolto.  Anco  in  questo  paragrafo  non  toc- 
cherem  che  di  una  maniera  erronea  tenuta 
da  molti,  da  pochi  avvertita. 

Fra’  dittonghi  italiani  v’è  Tuo  come  Buono. 
È regola  ferma  in  nostra  lingua  che,  allorché, 
per  allungamento  di  parola,  l’accento  dall’  o 
trapassa  in  altra  lettera  di  altra  sillaba,  spa- 
risce 1’  u del  dittongo , e quindi  il  dittongo 
medesimo,  non  potendo  più  starvi  senza  ac- 
cento, perlocchè  di  Buono  faremo  Bollissimo, 
se  io  scriverò  Buonissimo  commetterò  grave 
fallo.  Y’è  anco  un  altra  regoluzza,  che  sup- 
poniam  saputa  in  tutte  le  scuole.  Quando  il 
dittongo  ha  origine  da  due  altre  lettere  la- 
tine, come  pieno,  chiaro  da  plenus , clarus  , 
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conservano  questo  dittongo  in  italiano,  an- 
corché la  voce  dal  positivo  passi  al  super- 
lativo, come  pienissimo,  chiarissimo  ; ma  al- 
lorché una  delle  due  lettere  che  compongono 
questo  dittongo  non  è nel  latino , ma  vi  è 
solo  aggiunta  in  italiano,  come  appunto  Buono 
da  Bonus , allora  nel  superlativo  non  conserva 
più  il  dittongo,  e fa  invece  Bonissimo.  A que- 
sta regola  vi  è una  sola  eccezione,  che  per 
avventura  può  esser  anch’essa  una  ferma  re- 
gola. Negli  avverbi  Nuovamente,  Buonamente, 
quantunque  l’accento  sia  trapassato  in  altra 
sillaba,  conservansi  i dittonghi,  e la  ragione 
si  è che  questi  avverbj  si  considerano  come 
parole  composte  di  buona  , nuova  e mente, 
quindi  non  è più  una  parola  allungata,  ma 
sono  due  parole  unite,  e ciascun  d’esse  con- 
serva le  sue  proprietà  (1).  Or  domandiamo 
noi  a chi  ci  appuntava  forse  di  troppo  ri- 
gore in  giudicar  altrui,  se  un  Lessicografo, 
o chi  ne  pretenda  il  titolo,  manchi  a questa 
regola,  che  dovrem  dire  di  lui?  Ch’egli  co- 
nosca il  proprio  mestiere?  Che  sia  maestro 
di  lingua?  (2)  E non  era  errore  nella  Crusca 

(1)  Chi  abbia  squisito  orecchio  da  ben  sentire  le  minime  affe- 
zioni della  pronunzia,  come  i latini,  che,  secondo  Prisciano,  aveano 
dieci  diverse  pronunzie  dcll’a , e,  secondo  Marziale , conoscevano 
al  suono  \'h  ( ed  oggi  per  isquisito  orecchio  anco  i Toscani  ) ben 
si  avvedrà  di  un  certo  non  so  che  di  accento,  che  ha  in  questi 
avverbi  il  dittongo , quantunque  gl’italiani , in  ogni  parola , per 
lunga  ch’ella  sia,  non  avvertano  che  un  solo  accento  in  una  sola 
sillaba. 

(2)  Nè  giova  dire  Rinvenimmo  ne'  codici,  Trovammo  nelle 
edizioni,  perchè  a compilare  un  lessico  vuoivi  criterio,  critica, 
e innanzi  lutto , profondo  conoscimento  di  tulle  le  regole  ed  ec- 
cezioni di  nostra  lingua.  Se  si  vagliasse  bene  con  profonda  critica 
lutto  quel  che  si  è introdotto  in  lessico,  e se  se  nc  dovessero  sce- 
verare gli  scerpelloni  di  menanti , appropriati  agli  autori , siam 
certi  (e  saremmo  indulgentissimi,)  che  un  buon  quinto  del  lessico 
andrebbe  alle  fiamme. 
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porre  a registro  Scuotimento,  Scuotitore  e un 
altro  migliajo?  E non  è errore  elei  Predap- 
piese  Manuzzi  porre  in  lessico  Cuoprire,  Cuo- 
citura,  Consuonare,  Fagiuolata?  E non  è errore 
nel  Vocabolario  italiano  stampato  in  Firenze 
dal  Passigli  (nel  1843  o 47)  Accuorare,  Af- 
fuocare, Conquocimento , Cuocente,  Cuoci  or  e, 
Muovente,  Nuotamento,  Ri  suonamene,  Ruota- 
mento , e tanti  altri?  Sono  questi  o no  errori? 
Chi  li  legge  entro  a que’  codici  li  terrà 
per  regole.  E non  era  miglior  cosa  scri- 
vere secondo  buona  regola  Scotimento , Sco- 
ti tor e , Coprire,  Cocitura,  Consonare,  Fa- 
giolata, Accorare  , Affocare  , Concocimento  , 
Rotamento  , Cocente,  Cociore,  Morente,  No- 
tamente , Risanamento  ? A’  dotti  la  sen- 
tenza. 

Divelare,  Divelato,  odo  da  alcuni,  e leggo  in 
uno  sconcio  Romanzo,  in  significato  di  Far 
manifesto;  tu  non  li  usar  mai,  non  avendoli  la 
nostra  lingua,  ma  userai  in  loro  vece  Disve- 
lare, Disvelato.  Dittamondo.  4.  8.  Ornai  per 
questa  man  gli  occhi  disvela. 

Divergere,  Divergenza,  Divergente,  sono  vo- 
caboli puramente  matematici,  e dieonsi  dello 
Allargarsi  che  fanno  due  linee  non  parallele 
nel  prolungarsi.  Or  quale  ardita,  anzi  sconcia, 
metafora  non  è quella  di  trar  questi  voca- 
boli a significare  Contrarietà  di  opinioni  e di 
pareri?  Lascia  i tre  detti  vocaboli,  e userai 
in  loro  vece  Discrepare,  Discordare,  Dis- 
sentire, Avere  discrepanza,  Differenza,  Di- 
versità fra  due,  ecc.  Che  ha  discrepanza  o 
diversità  , Discrepante.  Varchi  ; Storie,  o. 
Discrepando  in  alcuna  delle  convenzioni  ec.  si 
trovarono.  E Magalotti:  Lettere.  1.  60.  Dun- 
que conciliamo  queste  discrepanze.  E Macchia- 
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velli:  Discorsi.  322.  Fu  in  alcuna  parie  discre- 
pante dalla  voglia  di  quegli. 

Diversamente.  Quanto, mai  si  abusa  nell’uso  di 
questo  avverbio  ! Ad  ogni  piè  sospinto  si  ode: 
Fate  questo , diversamente  vi  gastigherò;  Pagate 
presto,  diversamente  vi  citerò.  Non  è questo 
il  significato  di  Diversamente  ; egli  vale  Va- 
riamente, Con  diversità,  Differentemente,  e ciò 
essendo,  come  acconciarlo  a1  sopraddetti  co- 
strutti? Ivi  userai  Altrimenti,  Altramente. 
Boccaccio  : Introduzione.  7.  S'avventava  ai 
sani,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle 
cose  secche. 

Dividere.  Innanzi  t atto  guardiamei  dal  grave 
idiotismo  di  dire  Divisimo  invece  di  Divi- 
demmo; quindi  andiam  pure  avvertiti  di  dare 
a questo  verbo  un  senso  metaforico  che  non 
ha.  ma  che  gli  vien  dato  continuamente  da 
chi  non  cerca  purezza  di  lingua  , tanto  nel 
condolersi  con  altri,  parlando,  quanto  scri- 
vendo lettere  di  mentita  tenerezza.  Io  divido 
con  voi  il  vostro  dolore,  Noi  dividiamo  il  vo- 
stro parere,  son  tutte  maniere  improprie,  ove 
si  avrebbe  a dire  Io  partecipo  al  vostro  dolore, 
Noi  concorriamo  nel  vostro  parere;  pel  che 
dunque  si  sostituisca  a questi  due  significati 
di  Dividere,  Partecipare,  Esser  partecipe, 
Concorrere.  Ar righetto:  62.  La  copia  d’esse 
(lagrime)  non  fa  ninno  esser  parlefìce  (parte- 
cipe) del  sìio  debole  desiderio.  E Boccaccio:  No- 
vella 94.  13.  Tutti  in  una  sentenza  concor- 
rendo ecc.  a Niccolò  Caccianimico  ec.  commisero 
la  risposta. 

Divorziare,  Divorziato  francese  ( Divorcer ) bar- 
bari vocaboli  clic  si  odono  presso  molti  Le- 
galejuli  in  significato  di  Fare  divorzio  o di 
Concedere  divorzio.  Non  li  vorremmo  usati , 
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imperciocché  non  li  ha  ricevuti  la  nostra 
lingua,  nè  li  riceverà,  e invece  loro  si  dirà 
Fare  divorzio,  Che  ha  fatto  divorzio.  De- 
clamazioni di  Seneca.  Fece  il  divorzio,  e lasciò 
la  fanciulla. 

§ Divorziare  si  usa  anco  in  peggior  guisa 
da  molti,  in  significato  di  Rinunziare , Per- 
dere. come:  Questi  sbagli  non  si  possono  com- 
mettere da  altri  che  da  coloro  che  hanno  divor- 
ziato dal  o col  buon  senso,  ove  par  che  si 
avesse  a dire  Da  chi  ha  rinunziato  al  buon 
senso,  da  chi  lo  ha  perduto. 

Doboletto,  assicura  l’Ugolini  appellarsi  da  al- 
cuni quella  spezie  di  Tela  di  Francia,  fatta 
di  lino  e di  bambagia.  Sia  pur  vero,  dovrà 
dirsi  invece  Dobletto,  ed  anco  popolarmente 
D eretto.  Afalmantile.  2.  54  Avendo  un  ve- 
stitacelo di  dobretto. 

Doccionato  dicono  alcuni  per  Acquidoccio,  ma 
non  lo  ha  la  nostra  lingua,  per  lo  che  in 
sua  vece  dirai  Acquedotto,  Acquedutto.  Po- 
liziano: Capitolo.  2.  Acquedulli,  Colonne,  An- 
fiteatri. 

Documento,  Documentare.  Documentare  l’usan 
molti  per  Provare  con  attestazioni , scritture 
od  altro  la  verità  di  checchessia,  insomma  per 
Addurre  prove,  e Documento  per  Prove,  Scrit- 
ture, Atti,  Allegazioni-,  ma  la  nostra  lingua 
non  diede  mai  a questi  vocaboli  sì  fatti  signi- 
ficati, i quali  diventano  altrettanti  francesi- 
smi. Documentare  non  v’è  in  lingua  in  alcun 
senso.  Documento,  se  noi  ’l  riguardiamo  etimo- 
logicamente, altro  non  vale  cne  Insegnamento , 
Ammaestramento,  essendo  il  Documentum  dei 
latini,  e questo  da  Doceo.  Alcuni, per  sostenere 
il  significato  da  noi  sopra  riprovato,  adducono 
l’autorità  delle  lettere  del  Magalotti,  riferita  in 
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lessico  e dall’Àlberti  e da  Marcantonio  Pa- 
renti, ma  chi  ignora  quanto  amasse  il  neolo- 
gismo quello  Scrittore?  Per  me  dico  che,  chi 
voglia  fama  di  purgatissimo  scrittore,  dimen- 
ticherà Documentare , e darà  a Documento  il 
solo  significato  di  Ammaestramento,  d'insegna- 
mento, il  solo  che  vengagli  di  origine.  Fran- 
cesco Barberino.  6.  10  Lo  primo  documento  Ha 
qui  cominciamento.  E Segneri:  Prediche.  11.  4. 
Non  credete,  uditori,  che,  se  voi  parlaste  a quei 
pellegrini  così,  rivolgerebbero  subito  il  passo 
indietro,  e vi  renderebbono  affettuosissime  grazie 
di  un  documento  altrettanto  loro  giovevole , 
quanto  astruso ? E invece  di  Documentare, Docu- 
mentato e Documento,  per  Provare  con  atti  e scrit- 
ture, userai  appunto  Provare,  Provato  e Prova. 
Dino  Compagni.  27.  I malefici  si  potessono  pro- 
vare per  due  teslimonii  di  pubblica  voce  e fama. 
Doganale,  quantunque  non  ricevuto  ancora  in 
alcun  lessico,  pure  sembra  che  gli  si  dovesse 
far  buon  viso  e pel  bisogno  che  ne  hanno  le 
pubbliche  amministrazioni,  e per  la  sua  le- 
gittima origine  da  Dogana.  Ma  per  non  offen- 
dere la  delicatezza  dei  Puristi,  che  giurano 
sulla  sola  autorità , suggeriamo  di  sostituire 
a Doganale,  Di  o Della  dogana.  Pistole  di  Se- 
neca. Non  si  lagnavano  tanto  delle  gravezze , 
delle  dogane. 

Dolere.  Ecco  alcune  voci  erronee  ed  citatis- 
sime di  q lesto  verbo,  che  voglionsi  schifare. 
Nell’indicativo  Doggo,  Duogli  o Duoi  per  Dolgo, 
Duoli;  Dolghiamo  e Dogghiamo  per  Dogliamo ; 
Dolgano,  Doggono,  Dolono  per  Dolgono;  Dolci  (1) 

(1)  Mastroflni  pone  fra  gli  orrori  anco  Doli l e Dolfe  per  Dolsi 
e Dolse , ma  potrà  mai  darsi  die  alcun  dice>se  io  wii  dolfi  di 
questa  offesa,  Pietro  si  dolfe  dell'ingiuria  ricevuta  1 Non  vorrei 
fosse  un  sogno,  come  tanti  altri. 
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per  Dolsi;  Dolè , Dolette,  per  Dolse;  Dolsamo  Dol- 
simo  c Dolessimo  per  Dolemmo;  Voi  dolesti,  Dole - 
rouo  o Dol citerò  por  Voi  doleste , Dolsero  ; Dorrete 
per  Dorrò.  NeH’imperativo  Tu  dogga  per  Tu 
dolga;  Dolghino  per  Dolgano.  Nell’ottativo  lo 
dolesse  o Doglierei  per  Dolessi,  Dogliessi  per 
Tu  dolessi,  Durrebbi  per  Dorrei,  Doglieressimo 
per  Dorremmo.  Nel  congiuntivo  lo  dolejhi  e 
Dogga  per  Io  dolga,  Tu  dogga  per  Tu  dolga, 
quegli  dolghi  per  Dolga.  Dolghiamo,  Dolghiate 
o Dogejhiatc , Dolghino,  Dogghino  o Dolano  per 
Dogliamo,  Dogliate , Dolgano.  Participio  Do- 
gliente, Dolsuto  [ter  Dolente,  Doluto.  Gerundio 
Dogliendo  per  Dolendo. 

Domestico  per  Servitore  è oggimai  un  argo- 
mento da  impacciare  qualunque  filologo,  trat- 
tandosi di  decidere  s’egli  debba  rimanersi  in 
lingua,  o se  con  fermo  decreto  debba  riman- 
darsi di  là  da’monti,  donde  non  ha  molto  si  dice 
che  egli  ci  venisse.  A ben  considerarne  l’eti- 
mologia, piuttosto  che  dalla  Francia  (col  suo 
Domestique)  par  che  ci  venisse  dal  latino.  San 
Girolamo,  che  visse  qualche  secolo  innanzi 
l’italiano  idioma,  nella  sua  versione  biblica 
scriveva  in  più  luoghi  Et  domestici  eius.  Et 
omnes  domestici  (1),  in  significato  di  Servitori. 
Ed  infatti  Domestico  viene  da  Domu Casa  c 
* Famiglia,  cioè  Considerato  con  cristiana  ca- 
rità un  servo,  non  servo,  ma  uno  appartenente 
alla  casa,  uno  della  famiglia.  E qui  non  pos- 
siamo ritenerci  dal  riferire  quauto  ne  scriva 
l’ottimo  Parenti.  « È noto  che  a Roma  i do- 
mestici, nelle  grandi  case  della  nobiltà  e della 
chiesa,  fanno  in  qualche  modo  parte  della  fa- 
miglia, e portano  fino  il  nome  così  cristiano 

(i)  Innanzi  a San  Girolamo,  Cicerone  ed  Ovidio  usarono  Dome- 

etici  per  Servi. 
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i famiglia  di  Casa  N.  È questo  un  avanzo  di 
uè’ costumi  patriarcali,  ond’era  un  tempo  così 
itamente  contraddistinta  la  società  cattolica , e 
aldamente sostenuto  l'ordine  ci\  ile,  parlandosi 
llora  molto  meno  di  eguaglianza,  e pratican- 
osi  molto  meglio  Certamente  non  fa  bel  sen- 
ire  Servitù  sostituita  u Famiglia  nel  predetto 
ignilicato.  I vocabolari  la  registrano,  ina  fi- 
ora non  hanno  saputo  allegarne  esempio  (1). 
ino  ad  ora  si  è combattuto  a spada  tratta 
er  dare  il  bando  a questo  povero  nostro  Do - 
icstico.  li  vedete  singolarità  delle  umane  con- 
i-addizioni. Pietro  Giordani , il  padre  della 
epigrafia  it diana,  in  una  sua  italianissima 
scrizione  usava  Domestico  per  Servi  loro,  dove 
urlava  della  tenera  aflezion  d’un  servo  in  verso 
Padrone,  da  questo  ricompensata  con  un  mo- 
umento  duraturo.  Tutta  Italia  ammirò  la  mae- 
tria  dello  Scrittore,  venerò  la  gratitudine  di 
uel  padrone.  Surse  solo  il  Pretlappiese  Ma- 
uzzi,  e nell’Antologia  di  Firenze  diedesi  ad  ab- 
aiare a quattro  gole  contro  l'epigrafista,  male- 
isse  alla  voce  Domestico,  sostenne  essere  essa 
no  schifoso  gallicismo  c riprovevolissimo,  e 
ndava  insin  per  le  botteghe  trombettando  con- 
ro  il  Giordani,  cui  volevi  far  sin  credere  igno- 
ante  di  lingua.  Giordani  rise  e tacque,  come 
inno  i generosi  mastini  contro  i can  botoli.  Ma 
credereste?  Dopo  tanti  scrittura,  dopo  tanti 
chiamazzi , il  Predappicse  Manuzzi  rin\ienc 
el  suo  diletto  maestro  uno  o due  volte  usato 
ìomeslico  per  Servitore , od  c tosto  fatta  la 


I Dicendo  che  i Vocabolari  non  nt  nbbian  (inora  saputo  allc- 
csempio , par  che  abbia  voluto  ignorare  che  il  Prcdappicse 
Slegasse  nei  suo  psoudolessicn  alcuno  del  Cesari , e quindi 
ira  clic  pure  per  questo  pranil’uoino , il  Parenti , l'aulorila 
Cesari,  che  il  Monti  appellava  il  Chiacchieron  da  Verona, 
sia  di  gran  peso. 
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metamorfosi;  Domestico  non  è più  un  galli- 
cismo, si  ripone  nel  pseudolessico,  sostenuto 
da  tanta  autorità,  e si  consiglia  così  come 
gemma  preziosissima  all’Italia.  Dopo  questa 
novelletta,  noi  diciamo  che  Domestico,  per  ori- 
gine non  è francese,  ma  latino;  niuno  ignora 
che  la  lingua  italiana  e la  gallica  ebbero  una 
sola  cuna,  eguali  natali;  il  Domestico  in  Francia 
prese  grand’uso,  in  Italia  no;  ma  non  per  que- 
sto perdemmo  le  ragioni  di  adottare  legitti- 
mamente , quando  ci  piaccia,  un  altro  figlio 
della  nostra  comun  madre.  Per  dignità  egli  è 
necessario,  per  sollevare,  almen  nel  nome,  da 
una  specie  di  obbrobrio  una  classe  di  persone, 
che  da  fortuna  son  dannate  a darci  i loro  utili 
e innocenti  servigi  per  un  pezzo  di  pane.  Che 
se  poi  vogliamo  anco,  nè  tanto  stiracchiata- 
mente,  un  po’  di  autorità,  a noi  sembra  acconcio 
quel  dell’Albertano  (24)  Non  essere  come  leone 
nella  tua  casa,  uccidendo  e confondendo  e spa- 
ventando i tuoi  dimestichi.  Non  è qui  dipinto 
quel  barbaro  signore,  che,  invece  di  dar  com- 
passione, pietà  e pane  all’infelice  servo,  lo 
accarezza  col  digiuno  e col  bastone?  La  di- 
gnitosa e cristiana  parola  Domestico  per  Ser- 
vitore , per  consentimento  anche  de^  filologi 
più  dotti,  come  il  ricordato  Parenti,  Tommaseo 
ne'  suoi  Sinonimi,  ed  altri,  è da  radicarsi  nella 
moralissima  Italia  (1). 

Domiciliarsi  per  Prendere  domicilio  non  ha  la 
nostra  lingua,  come:  Voglio  andare  a domici- 
liarmi in  Francia,  cioè  a Prendervi  stanza. 
Lascialo,  ed  usa  invece  Prendere  stanza, 
domicilio,  Eleggersi  domicilio.  Macchi  avelli: 
Novella.  La  qual  città  innanzi  a tutte  le  altre 

(I)  Un  esempio  tratto  da  Marcello  Adriani , ci  parve  un  poco 

incerto;  non  abbiam  potuto  ricorrere  al  testo. 
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elesse  per  suo  domicilio.  Dirai  lo  stesso  di  Do- 
miciliato. 

Dominare.  Il  P.  Antonio  Cesari  noi  vuole  usato 
con  alcuna  proposizione,  come:  Dominare  in 
questa  regione,  Dominare  su  questi  popoli,  ma 
lo  accetta  solo  col  quarto  caso,  cioè:  Dominar 
queste  regioni,  questi  popoli,  e,  secondo  i les- 
sici, par  che  abbia  ragione.  Giovanni  Villani. 
7.  83  1.  Quasi  dominavano  il  mare  co'  loro  le- 
gni. E 10.  201.  2.  Fare  la  delta  fortezza  per 
meglio  dominare  i Bolognesi. 

D’ora  in  avanti,  che  è il  francese  Dorénavante,  io 
non  direi,  ma  in  sua  vece  Da  indi  in  avanti. 
Boccaccio:  2.  3.  Da  indi  in  avanti  ecc.  da  cia- 
scuna opera  riposarsi. 

Dove.  Vedi  Da  per  ogni  dove. 

Dovere.  Voci  erronee  di  questo  verbo.  Nell’in- 
dicativo Debbi,  Debba  per  Devi,  Deve  o Debbe, 
Debbano  o Devano  per  Devono;  Dovevate,  Dob- 
biavate  o Dovevi  per  Dovevate ; Doverono  per 
Dovevano;  Dovette  per  Dovè,  Doveltumo  o Do- 
vessimo per  Dovemmo , Dovesti  per  Dovesse , 
Donerò,  Donerai , Donerà  ecc.  per  Dovrò,  Do- 
vrai, Dovrà.  Nell’ottativo  Io  dovesse  per  Io  do- 
vessi , Dovrebbi  per  Dovrei. 

Dozzena  usano  molti  invece  di  Dozzina,  ma  er- 
rano. I compilatori  napoletani  ne  adducono  un 
esempio  del  Bembo,  tratto  dal  t.  2 delle  sue  let- 

, tere  (n.  155)  ma  ivi  il  Bembo  ha  voluto  ricordar- 
si di  essere  veneziano.  Di’ sempre  Dozzina.  Fife 
di  Plutarco.  Molte  dozzine  di  donne  V obbedirono. 

Drammatismo  per  Arte  drammatica,  dice  l’Ugo- 
lini, o Cose  spettanti  a dramma,  è un  voca- 
bolo nuovo  e barbaro,  e di  cui  non  abbiamo 
bisogno  alcuno. 

Drammatizzare  è verbo  che  non  ebbe  ancora  la 
nostra  lingua,  e pur  lo  si  usa  nel  senso  di 
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Esprimere  i suoi  pensieri  in  forma  di  dramma. 
Non  l’userei,  ma  sì  in  sua  vece  Scrivere  in  o 
Essere  di  forma  drammatica.  Buonarroti  : 
Fiera.  3.  2.  1.  Il  passatempo  è questo,  inven- 
zione nuova,  E di  forma  drammatica. 

Droghista  non  usar  mai,  ma  pel  Venditore  di 
droghe,  dirai  Droghiere.  Redi  : Lettere.  1.  I2vS. 
Credo  ecc.  che  i droghieri  se  ne  sieno  serviti. 

Duecento  « non  si  dice,  è il  Parenti  che  parla,  ma 
sì  Ducenlo , ovvero  Dugenlo , a cui  soltanto 
concede  passo  la  Crusca.  Ma  quest’ ultim  i 
foggia  non  credo  che  troppo  garbi,  se  non  a 
chi  si  piace  del  molle  e dello  smaccato...  Del 
resto  il  Ducenlo,  se  non  è nel  Vocabolario 
della  Crusca,  trovasi  in  altri  buoni  libri,  e 
fors’anco  nel  poema  deH’Allighieri,  dove  al 
verso  i 13  del  canto  21  deH’Inferno  non  manca 
antico  testo  che  legga:  Mille  ducenlo  con  ses- 
santasei.  » Sbaglia  il  Parenti,  dicendo  che  non 
vi  sia  in  Vocabolario  il  Duecento.  I compila- 
tori napoletani  vel  riportarono  con  esempio 
tratto  dal  Reggimento  delle  donne  del  lì . li- 
berino, pagina  179  'edizione  di  Roma  1803), 
ove  dicesi  : Che  ben  duecento  giornate  passate 
ecc.  Ducenlo  puro  è nel  lessico  universale  di 
Napoli  con  esempii  di  Giovanni  Villani,  e una 
nota  che  dice  Essere  frequentissimo  Ducenlo 
ìlei  Codice,  con  esempii  del  Pecorone  e del 
Bembo,  varii  de’  quali  posti  già  dal  Cesari  nella 
Crusca  veronese.  Dugento  per  altro  è più  tosca- 
no, e ha  men  di  dialetto.  Boccaccio : Novella  80. 
1 8.  Io  n’avea  ecc.  anco  dugento  da  darti.  Mo- 
relli, Galileo,  Redi  e altri  e altri  han  Dugento. 

Duplice.  Non  trovo  ancora  autorità  per  dare  il 
passaporto  a questo  latinismo.  Intanto  userai 
in  sua  vece  Doppio  , Duplicato.  Crescenzio. 
1.  8.  9.  Fa  una  ruota  d'asse  duplicata  e forte. 
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Eccellentissimo  come  vano  titolo  di  adulazione 
danno  molti  altrui,  spezialmente  nella  bassa 
Italia.  È uno  sconcio:  Eccellentissimo  è super- 
lativo di  Eccellente  e non  di  Eccellenza;  Eccel- 
lenza è titolo  di  Ministri,  e di  talune  partico- 
lari Dignità,  Eccellentissimo  è qualità  o titolo 
di  persona  perita  in  iscienza  od  arte.  Pochi 
esempii  adulatomi  non  annullano  questa  re- 
gola. 

Eccepire  per  Dare  eccezione  è errore , come  : 
Volevano  eccepire  alle  mie  ragioni , ma  non  ot- 
tenner  niente;  userai  invece  Fare,  Dare  ecce- 
zione , Eccettuare  , Escludere.  Boccaccio  : 
Lettera  a Pino  de’  Bossi.  279.  E ninno  vecchio 
è ( salvo  se  Quinto  Metello  non  eccettuassi ),  il 
quale  per  varie  avversità  non  abbia  pianto  molte 
volte. 

Eccezionarile , non  essendovi  ancora  in  lingua 
Eccezionare,  non  può  starvi,  non  avendosi  ri- 
cevuto il  suo  radicale;  dirai  invece  Giie  pa- 
tisce eccezione  , Redi:  Vipere.  1.  71.  Questo 
insegnamento  ha  patito  eccezione. 


Digitized  by  Google 


ECCEZIONARE 


406 

Ecceztonare  non  è verbo  ancora  ricevuto  in 
lingua,  dirai  invece  Eccettuare,  Escludere, 
Fare  eccezione.  Vedi  Eccepire. 

Eccitatore,  nè  sustantivo,  nè  adjettivo,  come: 
Con  questa  eccitatoria  lo  ha  mosso  ad  operare , 
Giunta  la  lettera  eccitatoria,  si  adoperò  ecc. 
non  si  è ricevuto  in  alcun  lessico;  dirai  o Ec- 
citamento o Eccitante.  Fra  Giordano : Pre- 
diche. Grande  eccitamento  al  bene.  E Segneri ; 
Manna  in  luglio.  61.  Ha  dovuto  aspettare  colla 
sua  grazia  eccitante  in  sì  brutta  guisa. 

Eclatante  , Eclatanza  , per  Istrepitoso , Di 
gran  conseguenza , come:  Fatto  eclatante,  Pieno 
di  eclatanza,  non  usar  mai,  e lascialo  a’  Fran- 
cesi , de’  quali  è proprietà.  Dirai  invece  Ma- 
gnificenza , Magnifico  , Strepitoso.  Segneri  : 
Manna  in  luglio.  25.  Le  anime  non  si  salvano 
solamente  per  via  di  prediche  strepitose.  E Der- 
ni: Orlando.  2.  1,  25.  Mai  non  fu  vista  tal  ma- 
gni ficenzia. 

Economizzare  è il  francese  Economiser ; noi  non 
lo  abbiamo;  quindi  si  userà  invece,  Ammini- 
strare con  economia,  Far  masserizia.  Rispar- 
miare. Boccaccio:  Novella  40.  3.  Siccome  savia 
ecc.  quello  da  casa  risparmiare. 

Edotto  non  lo  ha  la  nostra  lingua,  e invece  di 
esso,  come  odesi  perennemente  Io  sono  edotto 
delle  vostre  ribalderie,  userai  Informato, 
Istruito,  Ammaestrato,  Dotto.  Dittamondo. 
3.  6.  Secondochè  informato  fui  da  altrui. 

Educandato  è vocabolo,  dice  il  Parenti,  moder- 
namente e sgraziatamente  composto,  per  di- 
notare Collegio,  Istituto  o Casa  di  educazione 
(sempre  di  femmine,  secondo  l’uso).  L’analogia 
sostiene  Educatorio  , che  segue  la  ragione  di 
Oratorio,  Conservatorio  e simili.  Avvi  Gineceo 
per  chi  voglia  adottare  un  termine  greco  ad 
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un  luogo  di  educazione  femminile.  Magalotti: 
Lettere.  Ricorrete  alla  presidentessa  del  Gineceo 
della  S.  Cognata , e fatele  vedere  le  due  accluse  ‘ 
mostre. 

Effervescenza  , che  è vocabolo  solo  chimico , 
non  usar  mai  in  senso  morale  per  Infiamma- 
menlo  d'animo;  in  sua  vece  dirai  Bollore, 
Sollevamento.  Giovanni  Villani.  8.  41.  Es- 
sendo la  città  di  Firenze  in  tanto  bollore. 

Effettivo,  sustantivo,  per  Quantità,  come  : Que- 
sto è l’effettivo  del  raccolto , della  rendita  , è il 
francese  Effectif.  Dirai  invece  Numero,  Somma, 
Quantità,  Tutto.  Dante : Convito.  62.  Concios- 
siacosaché gli  amici  sieno  quasi  parte  di  un 
tutto. 

§ Effettivo  All’),  che  si  ode  profferito  e leggesi 
anco  scritto,  per  Secondo,  Giusta  il  numero, 
come:  La  cavalleria  non  era  ancora  all’effet- 
tivo, è un  altro  gallicismo,  e lo  schiferemo, 
preferendo  A numero  , Al  numero  determi- 
nato, Secondo  il  numero  determinato. 

Effettuire  non  c’è  in  nostra  lingua,  ma  sì  Ef- 
fettuare. Fra  Giordano:  Prediche.  Effettuano 
allegramente  le  malvagie  cupidità. 

Effettcizione,  che  si  ode  tanto  spesso , è vera- 
mente orrendo;  dirai  invece  Effettuazione. 
Galileo  : Lettere  fra  quelle  degli  uomini  illustri. 
Ti.  Starò  attendendo  da  V.  S.  Illustrissima 
quanto  prima  lo  stabilimento  e l’effettuazione 
del  negozio. 

Egualmente,  dice  il  Parenti,  presuppone  il  con- 
fronto o fisico  o morale  di  due  o più  cose , 
come  : Egualmente  ogni  persona  con  bieco  occhio 
riguarda : Egualmente  mi  spiace  e morte  e vita; 
esempi  recati  dalla  Crusca.  Ma  non  occorre 
ben  dove  si  parla  di  maniera,  di  medesimezza, 
di  ripetizione  della  cosa  o dell’atto,  così  dove 
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fosse  detto  : Allo  stesso  modo  si  compone  ecc. 
Medesimamente  è necessario  ecc.  Parimenti  la- 
scio, voglio,  dispongo  ecc.  ripugnerebbe  ii  so- 
stituire Egualmente.  Nè  porrassi  poi  questo 
avverbio  qual  sinonim  > ui  Similmente  perchè 
l’ Eguaglianza  non  è semplice  Simiglianza. 

Classo,  tanto  sostantivo  che  adiettivo,  si  ode 
per  I spazio  di  tempo,  come:  Dofio  l'elasso  di 
cinque  anni , Classi  cinquantanni , ma  non  c 
in  lingua,  pel  che  userai  invece  Spazio,,  Pas- 
sato Vita  di  Sa/t  Girolamo.  414.  Per  ispazio 
di  un  mese  E Redi:  Vipere,  i.  8.  Grandi  uo- 
mini dei  presenti  e dei  passati  secoli. 

Elenca  he  per  Porre  in  elenco  è scempiatissima 
parola,  dirai  invece  Fare  elenco,  Porre  nel- 
l’elenco, Registrare,  Notare.  Fagiuoli  : Rime. 
Pensa  ecc.  Di  farci  degli  croi  por  nell'elenco. 

Elevare  vale  Levare  inailo;  or  come  può  ac- 
conciarsi al  Formare  un  disegno,  una  pianta, 
un  processo?  Dirai  invece  e Levare  e Compi- 
lare. Varchi:  Storie.  9.  Levando  insieme  umcn- 
duni  la  pianta  di  Firenze,  con  indicibile  studio 
e diligenza  la  misurarono.  E Buti.  Compila, 
cioè  insieme  raccoglie. 

Elixir  è uno  sconcio  in  nostra  lingua,  che  non 
ammette  la  x,  dirai  invece  Elisir  ed  Elisire. 
Redi  nel  Pasta.  Ma  avvcrtisca  che  ho  detto  tre 
ecc.  gocciole  di  elisir.  E Buonarroti:  Fiera 
i.  2.  2.  A chi  la  cassia  si  richiedeva  ha  dato  il 
reobarbaro  ecc.  E a chi  elisire  il  vetriolo. 

Ella  è pronome  personale  femminino,  che  si  usa 
comunemente  nel  caso  retto  singolare.  Il  co- 
stante uso  toscano  ha  formato  una  regola  fìssa 
nell’uso  di  questo  pronome.  Quando  si  usa 
ne’  modi  interrogativi  si  propone  sempre  do- 
vendosi sempre  dire  Che  cosa  die' ella?  Che 
fa  ella?  Come  sta  ella?  Dove  va  élla?  Che  se 


Digitized  by  Goqgle. 


ELUSIVO 


409 

l trincienti  si  facesse,  anteponendolo  cioè  Ella 
omc  sta?  Ella  dove  va?  ripugnerebbe  all’uso 
le’  buoni  Toscani,  che  lo  avrebbero  per  una 
rave  affettazione.  Bada,  o Leggitor  mio,  di 
tenerti  bene  a questa  regola. 

.usivo.  che  si  ode  usato  per  Che  inganna,  fuggi, 
e dirai  invece  Ingannevole,  Sfuggevole.  Gio- 
vi anni  Villani.  6 24.  Vedendosi  il  papa  minore 
per  ingannevoli  parole. 

mettere  per  Fare,  Dare ; come:  Emettere  una 
rinunzia,  una  ricevuta,  non  è approvato  in  lin- 
gua, ed  ha  troppo  del  latino,  e userai  invece 
Dare,  Fare,  o simili.  Pallavicino  : Concilio. 
2.  509.  Area  deputato  Guglielmo  di  Nassau  ecc. 
a fare  il  solenne  rinunziamento  del  titolo. 
ìnergizzare,  attivo  e neutro  passivo,  per  Ren- 
dere o Divenire  energico  , che  noi  crediamo 
non  mai  stato  usato  da  alcuno , perchè  di 
troppa  sconcezza,  fu  biasimato  dal  Cesari, 
che  cita  il  passo:  Energizzati  dall'insieme  di 
tali  oggetti.  L’Italia  non  l’ha;  solo  i Greci, 
che  non  cel  trasmisero,  conservano  Energhéo, 
Opero,  Energheos,  Efficace. 

Entità  è vocabolo  filosofico , e vale  l’Essere 
della  cosa;  or  come  volgerlo,  siccome  s’ode 
frequentissimamente,  al  significato  iV Impor- 
tanza? Cosa,  Affare,  Questione  di  molta  entità? 
usa  invece  Importanza.  Morelli:  Cronaca  : 278. 
Non  li  lasciar  gonfiare,  seiton  quando  vedessi  con- 
correre ognuno  a un  caso  di  grande  importanza. 
Entusiasmare  , attivo  o neutro  passivo,  è l’En- 
thousiasmer  dei  Francesi,  e non  è stato  rice- 
vuto da’ nostri  filologi  legislatori.  Userai  in- 
vece Commuoversi,  Accendersi,  Esser  rapito. 
Boccaccio:  Novella  6.  7.  Ma  perchè  t’ha  perciò 
questa  parola  commosso?  E Dante:  Paradiso. 
25.  dii»  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
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Entusiasta,  Entusiaste,  Entusiasti),  per  Colui 
che  opera  per  entusiasmo , non  è di  nostra  lin- 
gua. Dirai  invece  Mosso,  Rapito  da  entu- 
siasmo. Buonarroti:  Fiera.  5.  4.  3.  Qui  tacque: 
e da  quel  fisso  entusiasmo  Rapito , mi  lasciò. 

Epizoozia  non  vuol  dirsi,  ma  sì  Epizootia  per- 
chè vien  dal  greco  epi  su,  e zoon  animale. 
Doppio  sconcio  poi  è dirsi  Epizootia  degli 
animali,  imperciocché  appunto  Epizootia  si- 
gnifica Malattia  del  bestiame. 

Epoca  è usato  pessimamente  per  Tempo,  come 
quando  dicono  All’epoca  di  Carlo  Magno  uscì 
questa  legge.  Tempo  vale  spazio  preciso,  par- 
ticolare, determinato  di  alcuni  anni,  mesi  e 
giorni.  Boccaccio : Novella  12.  Era  adunque  al 
tempo  del  marchese  A zzo  da  Ferrara  un  mer- 
catante. Tempo  significa  un  punto  fisso  che 
non  si  dilunga  d’assai,  ma  comprende  un  bre- 
vissimo periodo , come  : Al  tempo  della  tal 
peste,  della  guerra,  del  tale,  e valgono  In  quel 
periodo  che  durò  quella  peste,  quella  guerra, 
che  visse  quel  tale.  Epoca  abbraccia  un  lungo 
spazio  di  tempo,  compreso  fra  due  estremi 
celebri  o per  avvenimenti  accaduti,  o per  uo- 
mini vissuti,  come:  L’epoca  da  Adamo  a Noè; 
ed  anco  punto  fisso  nella  storia,  donde  s’in- 
cominciano a contar  gli  anni , e d’ordinario 
è celebrato  per  qualche  avvenimento  memo- 
rando. In  questo  significato  puoi  usare  anco 
Età.  Ariosto:  Furioso.  15.  24.  Nè  che  prima  si 
sappia,  che  la  sesta,  E la  settima  età  passata 
sia. 

Epperò,  cosi  scritto,  non  dire,  ma  sì  Però,  Per- 
ciò. Boccaccio : Novella  81.  6.  E però  tu  te 
ne  andrai  prima  segretamente  ad  Alessandro. 

Equipaggiare,  e tutta  la  sua  famiglia,  come  Equi- 
PAGGGIAMENTO,  EQUIPAGGIO,  SOnO  Vocaboli  non 
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os travi  , e senza  prò’  usurpati  alle  milizie 
trsaniere  in  senso  di  Provveder  di  corredo  , 
na  non  li  usare,  e in  lor  vece  dirai  Corre- 
)ARE,  Arredare.  Novelle  antiche.  81.  1.  Fosse 
arredata  una  ricca  navicella. 
uiparare  , dice  l’Ugolini,  molti  l’usano  per 
Uguagliare,  ma  s'ingannano,  significando  solo 
Paragonare.  Fuggasi  ancora  la  voce  Equiparo, 
che  alcuni  usano  per  Pari,  Uguale. 
juitativo,  che  si  ode  per  Equo,  non  usar  mai, 
ma  bensì  Convenevole,  Debito,  Equo.  Se- 
gni: Elica  5.  10.  Chiamandola  in  cambio  di 
cosa  buona,  cosa  equa. 

ìquivoco,  adiettivo,  aggiunto  di  persona,  per 
Infido,  Pericoloso,  come  : Io  lo  credo  un  uomo 
equivoco , non  è da  usarsi.  Di’  lo  stesso  che 
dicemmo  ad  Ambiguo. 

Radiazione  d’ipoteca  è barbarismo  peggiore 
di  Radiazione,  dice  l’Ugolini.  Vedi  Radia- 
zione. 

Erariale  , che  si  ode  per  Ispettante  a erario , 
non  c’è  in  nostra  lingua,  per  lo  che  in  sua 
vece  dirai  D'erario,  Dell’erario.  Borghini  : 
Monete.  155.  Lo  mostra  il  nome  dell’erario. 
Ereditiere  non  usar  mai,  ma  sì  Erede.  Mae- 
slruzzo.  1 60.  Paole  il  marito  o suo  erede,  nel 
rendere  la  dota  ritenere  le  spese? 

Erigere  ed  Ergere.  Voci  erronee  di  questi 
verbi.  Nell’indicativo  Erigano  ed  Ergano  per 
Erigono  ed  Ergono;  Ergcamo  per  Erigevamo, 
Ergevamo;  Erigevono  ed  Ergevono  per  Eri- 
gevano ed  Ergevano.  Nell’ottativo  Voi  erigessi 
per  Voi  erigeste;  Erigessivo  per  Erigereste,  Er- 
gereste. Nel  congiuntivo  Erighi  ed  Erghi  per 
Voi  o Quegli  Eriga  ed  Erga,  Erighiamo  ed  Er- 
gliiamo  per  Erigiamo  ed  Ergiamo,  Erighino 
ed  Erghino  per  Erigano  ed  Ergano. 
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§ Erigere,  Ergere,  Erezione,  nel  significato 
di  Compilare,  Compilazione,  come:  Nella  ere- 
zione di  questo  processo,  Erigete  presto  questo 
processo,  son  da  schifarsi  come  più  che  bar- 
bari, e in  lor  vece  userai  Fare,  Compilare, 
Comporre,  Distendere,  Compilazione,  Atto. 
Redi:  Lettere.  1.  371.  Vocabolario  che  io  ho 
compilato.  E Contento  al  Paradiso.  6.  Compi- 
lazione delle  leggi. 

Ernista.  si  ode  ridevolmente  per  Fabbricatore 
di  brachieri,  ma  ordinariamente  i nomi  d’arti 
e professioni  terminanti  in  ista,  sogliono  si- 
gnificare Fabbricatori  di  quelle  date  cose,  il 
cui  nome  forma  il  radicale  del  nome  del  fab- 
bricatore suddetto,  quindi  si  dice  Macchinista, 
Fabbricatore  di  macchine,  per  lo  che  Ernista 
dovrebbe  valere  Fabbricatore  di  ernie.  Lascia 
questa  scempiaggine  a chi  non  abbia  senso 
comune,  e usa  invece  Bracuieraio.  Salviati: 
Granchi.  2.  1 . Chi  m'avesse  veduto  Da  parecchi 
anni  indietro,  e vedesse  Che  bruchieraio. 
Erogare  ben  s’usa  (e  quindi  anco  Erogazione 
per  Ispesa)  per  I spendere , Distribuire;  ma  per 
Chiamare  a sè  una  causa,  come:  Il  Tribunale 
supremo  erogò  a sè  questa  causa,  e per  Trarre, 
Pigliare,  come  : Egli  erogò  a se  quel  canale  di 
acqua,  non  sono  significati  ricevuti,  e deb- 
bonsi  perciò  schifare , dicendo  invece  Avo- 
care (1),  Chiamare  a sè.  Pigliare,  Trarre  a 
sè,  Approfittarsi.  Tacito:  Davanzali.  5.  108. 
Avocò  a sè  tutta  la  causa. 

Esarare,  Esarazione  per  Compilare,  Scrivere, 
come:  Ieri  ho  esarata  questa  dissertazione , 

(t)  Dicendosi  Avvocare,  come  vorrebbe  il  signor  Ugolini,  è 
impropriamente  usato,  quantunque  siavene  un  esempio  del  Segneri  : 
Cristiano  instruito  i.  28.  il.  che  può  anco  essere  errore  di 
stampa. 
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L'esarazione  di  questo  scritto  mi  è costato  un 
mese  , è sconcissimo  latinismo.  Dirai  invece 
Comporre,  Compilare,  Scrivere,  Distendere, 
Esporre,  Distendimento,  Compilazione,  Espo- 
sizione. Laberinto.  341  Solo  che  tanto  tempo 
ini  sia  prestato , ch’io  possa  o concordare  le 
rime,  o distendere  le  prose. 

Esborso,  Esborsare,  sono  vocaboli  che  si  odono 
in  senso  di  Cavar  dalla  borsa  denaro  per  pa- 
garlo, ma  non  sono  nostrani, o almanco  non 
son  ricevuti,  e invece  loro,  per  la  più  sicura, 
userai  Sborso,  Sborsare.  Cecchi:  Esaltazione 
della  Croce.  2.  2.  il li  bisogna  fare  uno  sborso. 
E Berni:  Rime.  4.  118.  Pur  che  mi  si  sborsi. 
Escire  ed  Uscire.  Parole  del  Mostrofini:  « Fu 
detto  da  principio  latinamente  Escire;  ma 
questa  terminazione,  quantunque  registrata, 
oggi  è abbandonata  quasi  affatto.  Sussiste  però 
la  e nel  principio  di  quelle  voci  che  hanno 
l'accento  sulla  prima  sillaba,  il  che  vuol  dire 
che  sono  o dissillabe  o trissillabe  brevi.  » Or 
veniamo  alle  voci  erronee  di  questo  verbo. 
Nell’indicativo  (1)  Usco,  Usci,  Usce,  Usciamo, 
Usciate,  Escano  per  Esco,  Esci,  Esce,  Usciamo, 
Uscite , Escono;  Uscissimo,  Escimmo  ecc.  per 
Uscimmo,  Voi  uscisti  per  Usciste,  Uscirno  per 
Uscirono.  Nell’  imperativo  Usca  per  Esca , 
Eschino  per  Escano.  Nell’ottativo  Io  uscisse 
per  lo  uscissi;  Uscir  ebbi*  per  Uscirei.  Nel  con- 
giuntivo Io  usca  o eschi,  Quegli  eschi  per  lo 
o quegli  esca,  Eschiamo  per  Usciamo,  Eschino 
per  Escano.  Nell’infinito  Uscere  per  Uscire. 
Escorporare  non  dire,  ma  sì  Scorporare.  Mo- 
ti) Posta  la  regola  ferma  che  le  voci  che  hanno  l'accento  sulla 
prima  assumono  la  e invece  della  u , sembrerebbe  inutile  porre 
queste  voci  in  nota,  ma  non  è mai  troppo  additar  l’errore  agl’i- 
nesperti. 
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relli:  Cronaca.  261.  L’hanno  a scorporare  pe’ 
bisogni  sopraddetti. 

Escussione,  Escutere  per  Riscuotere  l’ usan 
molto  taluni  causidici,  ma  ne  han  forse  essi 
bisogno,  se  la  nostra  lingua  somministra  loro 
Riscuotere,  Esigere,  Riscossione  per  via  di 
legge?  Morelli:  Cronaca.  A domandare,  ri- 
scuotere, esigere,  confessare  ecc.  ogni  quantità 
di  denari.  E Matteo  Villani.  8.  13,  Feciono  im- 
posta a’  mercatanti  e agli  artefici  ben  grave,  e 
di  presente  l’esazione. 

Eseguire,  dice  l’Ugolini  « non  per  Mettere  ad 
effetto,  ma  semplicemente  per  Fare  »,  eppure 
la  Crusca  lo  spiega  per  Mettere  ad  esecuzione, 
ad  effetto:  e ne  adduce  due  esempii  del  Da- 
vanzali , che  valgono  appunto  questo.  E ad 
Esecuzione  anco  si  dice:  Il  mandare  ad  effetto 
il  proprio  pensiero  o l’altrui  comandamento. 
Dunque  ? 

Esentuare  alcuni  dicono  per  Esentare,  ma  può 
udirsi  cosa  peggiore?  Davanzali:  Annali.  1.  • 
23.  Valse  il  no,  perchè  già  aveva  il  divino 
Augusto  ec.  esentati  gli  strioni  dalla  verga. 

Esercire  non  dir  giammai,  chè  la  nostra  lingua  ha 
Esercitare  soltanto,  e in  antico  ancora  Eser- 
cere.  Passavanti.  59.  Le  tentazioni  ecc.  fanno 
l’uomo  sollecito,  ed  esercitanlo.  E Vita  di  Santo 
Antonio.  Arte  manuale  di  fare  sportelle , di 
vangare  e di  zappare  eserccvano. 

Esercizio,  dice  dottamente  l’Ugotìni,  per  Am- 
ministrazione, Azienda,  (dal  francese  Exer- 
cice ) non  è certamente  voce  approvata.  Se 
si  potesse  dire  Esercizio  per  Amministrazione, 
si  potrebbe  per  analogia  dire  anche  Eserci- 
tare per  Amministrare:  ma  se  alcuno,  in  luogo 
di  dire  per  esempio  Amministrò  il  Comune  o 
le  vendite  del  Comune  con  mollo  senno,  dicesse 
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Esercitò  il  Comune  o le  rendite  del  Comune  con 
molto  senno,  niuno  al  certo  si  terrebbe  dal 
ridere.  Aggiugni  che  Esercizio  propriamente 
significando  la  pratica  di  un’arte,  come  insegna 
la  Crusca,  ognun  vede  pertanto  la  disconve- 
nienza della  metafora.  Si  bandisca  dunque 
dai  buoni  Segretarj , senza  rispetto , questo 
Es  ercizio  in  tale  significato,  ignoto  ai  buoni 
antichi,  e che  per  la  prima  volta  ci  fu  rega- 
lato dal  regno  italico,  e torni  ad  esprimere 
la  pratica  delle  arti  meccaniche,  come  nella 
prima  sua  origine.  Invece  di  questo  Esercizio 
dirai  adunque  Amministrazione.  Giovanni  Vil- 
lani. 9. 329.  2 . Carlo,  Duca  di  Calavra,  ecc.  aven- 
do la  signoria  ed  amministrazione  della  città . 

§ 1.  Esercizio  nemmen  si  può  usare  per 
Governo,  Officio , come  : Io  sto  in  esercizio  (della 
carica)  da  dieci  anni.  Dirai  invece  Officio, 
Carica,  Impiego,  Esercitar  l’officio.  Palla- 
vicini : Concilio  86.  Esercitava  ecc.  l’officio  di 
segretario. 

§ 2.  Esercizio  a fuoco  non  piace  all’Azzoc- 
chi,  che  vi  sostituirebbe  Armeggiamento,  Ar- 
meggeria , Prova  delle  armi  ; ma  buon  Dio  ! 
questi  vocaboli  esprimon  nessuno  l'idea  di 
Fare  gli  esercizi , sparando  le  armi  caricate 
veramente  colla  polvere?  L’ Armeggiamento  ed 
Armeggiare  han  l’idea  di  Spettacolo  per  alle- 
grezza, e più  precisamente  di  torneo,  che 
nulla  ha  che  fare  co’  regolari  esercizj  mili- 
tari; la  Prova  delle  armi,  se  sian  buone  o no, 
la  fa  pure  l’armajuolo  nella  sua  officina; 
quindi  ov’è  spiegata  l’idea  militare?  Esercizio 
a fuoco  con  pace  dell’Azzocchi  è il  suo  vero 
significato,  quantunque  ricevuto  d’oltremonte. 
Mariano  d’Ayala  ne  tace  nel  suo  Diziona- 
rietto militare. 


Digitized  by  Google 


ESERGO 


446 

Esergo,  dice  il  Parenti,  appellano  alcuni  il  Ro- 
vescio delle  medaglie,  e non  bene.  Esergo  è lo 
spazietto  lasciato  sotto  il  campo  delle  ligure 
con  una  data,  un  motto,  o simil  cosa  fuori 
della  rappresentazione  principale.  Cosi  pure 
Pavea  definito  Bonavilla  Aquilino. 

Esfiiattazioxe  e Sfrattazione  dicono  molti  Fo- 
rensi, in  m niera  più  che  barbara,  pel  Dare 
lo  sfratto,  Esiliare,  non  l'usar  tu,  o Leggitor 
mio,  ma  invece  usa  Sfratto.  Viviani:  Di- 
scorsi sull’Arno.  3.  Credo  bensì  che  di  questi 
gran  rialti,  greti  e ridossi  ecc.  se  ne  faccia 
talvolta  un  grandissimo  sfratto. 

Esibita,  sustantivo  , per  Memoriale,  Ricorso, 
Supplica,  o qualunque  Carla  che  si  presenti , 
non  ha  mai  avuto  la  nostra  lingua.  L’Alberti 
ci  registra  Esibita  sustantivo  per  Presenta- 
zione delle  scritture  all’attuario,  e pagamento 
della  tassa  per  ciò  stabilita,  con  esempio  del 
Fagiuoli:  Commedie.  Per  risparmiare  a’  clien- 
toli  citazioni,  copie  ed  esibite. 

Esigibile.  Ci  fa  sapere  l'Ugolini  che  il  Vocabo- 
lario del  Manuzzi  non  registra  questa  voce; 
poco  male,  la  registra  PAlberti,  che  ne  sa- 
peva un  dito  di  piii  del  Manuzzi. 

Eslege  è voce,  secondo  l’Ugolini,  adoperata  da 
alcuni  moderni  Scrittori  ed  anco  dal  Tom- 
maseo. Ben  delle  migliori  no  ha  riprovate  il 
Tommaseo,  e dappoiché  ad  ogni  passo  ei  cit3 
i Toscani , non  avrà  certo  mai  udito  dire  a 
quel  popolo  Eslege  per  Senza  legge,  Fuori  di 
legge.  Non  è egli  uno  stranissimo  latinismo? 
V Ariosto  nel  Furioso  (37.  29)  disse  Fuon  di 
legge.  E le  dimanda  chi  si  iniquo  fue,  E sì 
di  legge  e di  costume  fuora,  Che  quei  secreti 
agli  occhi  altrui  riveli,  Che  quanto  può  perchè 
natura  celi. 
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Esonerare  , Esonerazionk  , che  si  usano  fre- 
quentissimamente in  significato  di  Esentare, 
Francare,  sono  latinismi,  de’quali  non  abbiamo 
alcun  bisogno,  chè  non  sono  in  nostra  lingua, 
per  lo  che  dirai  Esentare,  Esenzione,  Libe- 
rare, Liberazione,  Alleviamento.  Davanzati: 
Annali.  1.  28.  Aveva  ecc.  esentati  gli  istrioni 
dalla  verga.  E Buonarroti:  Fiera.  2.  4.  18. 
Se  ecc.  esenzione  non  si  fosse  ai  mercatanti 
data. 

Esonero,  sustantivo,  per  Esenzione,  è vocabolo 
ancora  più  strano  del  precedente;  usa  in- 
vece Esenzione  e gli  altri  che  vedrai  a Eso- 
nerare. 

Esordiente,  Esordire  , le  dice  il  signor  Ugo- 
lini voci  inventale  dai  moderni  adoratori  delle 
femminine  e mascoline  maestà  teatrali , e par 
che  le  riprovi.  Ei , che  già  le  approvava  a 
Debutto,  s’inganna  se  le  dice  modernamente 
inventate:  Esordiare  ha  Fazio  degli  Uberti, 
Esordio  ha  Giovanni  Villani,  Esordia  ha  Dante 
nel  Purgatorio  (16),  Esordire  ba  pur  Dante 
nel  Paradiso  (29),  e il  suo  cementatore  Buti. 
Or  che  manca  per  far  buono  e ricevuto  Esor- 
dire è il  suo  participio  presente. 

Esosità,  Esoso  valgono  Odio,  Odioso;  escon  dun- 
que de’ confini  del  ricevuto  significato  coloro 
che  spaccian  queste  parole  in  senso  di  Avarizia, 
Spilorceria,  Grettezza,  Sudiciume,  Avaro, 
Spilorcio,  Gretto,  Sporco,  Sudicio.  Userai 
invece  uno  di  questi  equivalenti.  Ma  Iman- 
tile.  2.  22.  Il  conte  per  la  sua  spilorceria  Ognor 
vieppiù  tenevalo  a stecchetto.  E Buonarroti: 
Fiera.  4.  3.  2.  Sospirò  lo  spilorcio  e il  sen  si 
aperse. 

Espansione,  e di’  lo  stesso  di  Espandersi,  egli 
è in  Crusca,  nel  significato  proprio  di  Spar- 
ii 
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gimento , deilo  Spandere,  ma  non  confortato 
da  alcun  esempio,  e il  Redi  usò  Espansione 
per  Prolungamento  d’una  parte  del  corpo  d’un 
animale;  or  non  è ella  arditissima  metafora 
trarre  questa  voce  ad  esprimere  le  affezioni 
morali?  come:  Vi  amo  con  tutta  l’espansione 
del  mio  cuore?  Lascia  questo  temerario  tropo, 
ed  usa  invece  Affezione.  Boccaccio:  Novella 
18.  o.  Con  grandissima  affezione  la  persona 
di  lui  ecc.  considerando. 

Espletare,  Espletato,  Espletazione,  Espleto 
si  usano  nel  significato  di  Compiere,  Compiuto, 
Compimento,  come:  Espletalo  il  giudizio,  fece 
ecc.  Non  usar  tu  questi  inutili  latinismi,  e in 
lor  vece  fa’  conto  di  uno  de’  surriferiti  equi- 
valenti. Giovanni  Villani.  7.  21.  3.  Fecionvi 
incominciare  una  fortezza,  ma  non  si  compiè. 

Esplosione,  che  in  fisica  è il  Moto  fragoroso  e 
subitaneo  delle  polveri  fulminanti,  è poi  pes- 
simamente usato,  con  temeraria  metafora,  a 
significare  non  solo  una  Rivolta  popolare,  ma 
anco  Eccitamento,  Infiammamento  di  passioni, 
come:  Il  popolo  proruppe  in  una  terribile 
esplosione  , Quest'omicidio  è conseguenza  di 
quella  forte  esplosione  di  collera.  Non  usare 
Esplosione  in  questo  significato,  ma  invece 
dirai,  pel  primo  significato , Rivoltuiva,  Ri- 
bellione. Giovanni  Villani,  11.  52.  Fece  fare 
tutta  quella  rivoltura;  e pel  secondo  signi- 
ficato Eccitamento,  Infervoramento,  Infiam- 
mamento  e simili.  Declamazioni  di  Quintiliano. 
C.  Volgari  eccitamenti  di  cupiditade  sono  la 
bellezza  e Veladc . 

Esploso.  Ci  avvisa  il  signor  Ugolini  che  il  Lis- 
soni  dice  che  sì  farà  ridere  chi  usi  Esploso, 
in  questi  significali:  Le  mine  in  breve  sa- 
ranno esplose;  cioè  Si  darà  fuoco,  o vero 
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Le  mine  esplose  arrecarono  grave  danno , cioè 
lo  scoppio  delle  mine.  Nei  per  verità  non  sap- 
piamo d’onde  possa  venire  epiesto  prurito  di 
ridere.  Mi  concederà  che  Esplodere  e ricevuto 
dai  lessici,  e convalidato  con  un  esempio  del 
Cocchi.  Or  se  vi  è il  verbo,  qual  ne  sarà  il 
participio  passato?  Per  non  far  ridere  forse 
Esploduto?  Questo  daddovero  farebbe  ridere! 
E non  si  ode  perennemente  nelle  discipline 
militari.  V Esploso?  Eppure  dice  il  signore 
Ugolini  ad  Esplosione  che  nel  significato  di 
Esplosione  della  polvere  è veramente  buono. 

Espressamente,  che  vale  Chiaramente  e Spe- 
zialmente, non  l’usar  mai,  lo  che  sarebbe  schi- 
foso gallicismo,  per  Iscien temente,  per  lo  che 
dirai  in  sua  vece  Scientemente,  A bella 
posta,  A bello  studio,  A sciente.  Firen- 
zuola: Asino.  Molti  che  a bella  posta  venivano 
a vedermi. 

Esportare,  Esportazione,  Vedi  Asportare. 

Espressare,  non  è verbo  nostrano,  e pur  lo  si 
ode  continuamente  per  Esprimere  minuta- 
mente, come:  Il  maestro  espresse  tutte  le  sue 
ragioni;  non  usarlo,  e dirai  in  sua  vece 
Esprimere,  Significare,  Manifestare.  Dante : 
Paradiso.  22.  Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi. 

Espressione  , dice  il  Parenti,  è una  Dimostra- 
zione, una  Dichiarazione , una  chiara  e viva 
Manifestazione  del  nostro  concetto,  ma  non  è 
propriamente  la  Parola,  non  la  Frase,  non  il 
Concetto  manifestalo.  Perciò  diceva  egregia- 
mente un  antichissimo  Predicatore , citato 
dalla  Crusca:  Siamo  tenuti  di  rendere  grazie 
a Dio  per  espressione  di  conoscimento  ; e torna 
improprio  il  nostro  dire  : Queste  espressioni 
non  sono  di  lingua , Gli  fu  detta  un'espres- 
sione ingiuriosa  ecc.  - Anche  riferendosi  a 
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parole,  può  significare  Forza,  Efficacia  o Va- 
lore, come  presso  il  Redi:  Nella  Toscana  vi 
sono  altre  voci  più  vaghe,  dotate  della  medesima 
espressione.  Ma  questo  serve  meglio  a far  ve- 
dere l’improprietà  dell’uso  nel  sentimento  di 
Voce  o di  Frase.  Sostituite  in  questo  passo 
Espressioni  a Foci,  e considerate  che  ne  ri- 
sulta. li  forse  rispettosamente  il  diciamo) 
non  sarebbe  inutile  questa  considerazione 
anche  per  qualche  dotto,  non  sempre  avver- 
tito in  sì  fatti  particolari. 

Espresso,  sustantivo,  come:  Gli  mandò  per 
espresso  il  plico,  non  è nel  codice  di  nostra 
lingua,  per  lo  che  userai  invece  Uomo,  Messo 
a posta.  Caro  : Lettere.  90.  Manda  quanto 
prima  la  tua  spedizione  per  uomo  apposta. 

Espropriare,  Espropriazione,  Esproprio,  e loro 
simili,  sono  vocaboli  che  da’  nostri  legali  si 
usano  in  senso  del  Togliere  altrui  la  pro- 
prietà di  checchessia  per  forza  di  legge.  Non 
sarebbe  grande  loro  fatica  che  dicessero  in- 
vece Spropriare,  Sproprio  e simili.  Fagiuoli: 
Rime.  Lo  sproprio  poi  l’ho  fatto  onninamente. 
E Fra  Jacoponc  da  lodi.  2.  12.  16.  Non  essendo 
spropriato,  Profession  non  è adempita. 

Esquilibrarsi.  Vedi  Disquilibrarsi. 

Esquilibrio.  Vedi  Disquilibrio. 

Essere.  Innanzi  tratto  poniamo  le  voci  erronee, 

f)iù  o meno  usate  nel  comune  favellare.  Nel- 
’ indicativo  Siei  (e  moltissimi  Toscani,  fra 
quali  anco  non  idioti,  lo  usano)  per  Sei,  Siate 
per  Siete,  Io  ero  per  Io  era  (1),  Eravassimo  per 

(\)  Sembra  per  veri  li  giusto  il  giudizio  delCorticelli,  che  vorrebbe 
le  prime  persone  degl’ imperfetti  in  o per  distinguerle  dalle  terze 
persone  terminanti  in  a,  ma  le  autorità  contrarie  essendo  maggiori 
di  numero  e di  peso,  egli  è di  mestiere  seguir  la  regola  che  vuole 
anco  le  dette  prime  persone  iu  a,  come  : Io  era,  lo  amava,  leggeva, 
udiva  eco.  eco. 
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Eravamo,  Eri  per  Eravate,  Ftissimo  e Fossimo 
per  Fummo,  Fosti  n Fusti  per  Foste,  Fuoro  per 
Furono,  Scrò,Serai,  Serafino  ecc.  per  Sarò, 
Sarai,  Saranno  ecc. , Saraj o per  Sarò,  Fiemo 
per  Saremo.  Nell’ottativo  Voi  fusti  o fosti  per 
Tot  foste,  Fusseno  o Fossaro  per  Fossero , Sare’ 
per  Sarei  o Sarebbe,  Sarebbamo,  Sariamo  o Sa- 
ressìmo  per  Saremmo,  Saresti  per  Sereste.  Nel 
congiuntivo  Siino  per  Siano. 

§ 1 . Essere,  fra  gli  altri  suoi  usi,  ha  quello  che 
il  suo  participio  (Stato)  si  dee  sempre  accor- 
dare colla  persona,  quindi  se  è uomo,  dirassi 
io  sono  stato,  se  donna,  io  sono  stala,  lo 
che  non  accade  col  participio  di  Avere  (Avuto), 
che  serve  ad  ambedue  i generi,  dicendo  io  ho 
avuto  tanto  uomo  quanto  donna.  Lo  stesso  av- 
viene dei  verbi  che  si  conjugano  col  verbo 
Avere,  e di  quelli  che  si  conjugano  col  verbo 
Essere. 

§ 2.  Essere  è un  verbo  col  quale  si  formano 
talora  dei  modi  di  dire  erronei , de’  quali  ec- 
cone  alcuno.  Essere  una  cosa  all'ordine  del 
giorno , che  s’ode  per  Essere  in  voga  , non  è 
nostrana  maniera  di  favellare,  in  cui  vece  dirai 
Essere  in  uso,  in  voga.  Salvini:  Discorsi,  1. 
10.  2.  La  quale  (filosofia)  in  questi  ultimi  tempi 
era  in  voga. 

§ 3.  Essere  in  disborso,  che  si  ode  quotidia- 
namente per  Non  essere  ancora  stato  rimbor- 
sato delle  spese  fatte  per  altrui , noi  trovo  in 
alcuno  Scrittore  di  peso,  quindi  invece  dirai 
Essere  creditore  di  uno.  Casa  : Lettere.  27. 
Io  sono  creditore  di  Paolo  Servogli  di  quattro- 
mila scudi . 

Esso,  posto  tra  la  preposizione  Con  ed  alcun 
pronome,  vi  rimane  indeclinabile,  non  curando 
nè  numeri  nè  generi , e che  i Grammatici  con- 
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siderano  come  ripieno.  Boccaccio:  Novella  7#. 
4.  Egli  incominciò  a giacersi  con  esso  lei.  E 
Giornata  7.  Proemio.  Cominciarono  a cantare, 
e la  valle  insieme  con  esso  loro.  Ed  Esposizione 
del  Paternostro.  29.  Elli  è allora  con  esso  suoi 
due  migliori  amici.  Qualche  esempio  in  con- 
trario non  annulla  la  regola. 

§ Essi,  dice  l’Ugolini  : « Si  stima  errore  l’u- 
sare fr  i essi  in  luogo  di  fra  sè , come  nel  se- 
guente esempio  ; Questi  sci  fratelli  vivono  in 
grande  concordia  fra  essi,  cioè  fra  sè , o fra 
loro.  » 

Estasiare,  verbo  neutro,  creato  e spacciato  per 
Essere  rapito  in  estasi,  non  è ricevuto  nel  Co- 
dice di  nostra  lingua,  nè  trovasi  in  approvati 
Scrittore.  Usa  invece  per  più  sicuro  partito 
Uscire  de’  sensi.  Essere  rapito  in  estasi,  An- 
dare , Stare  , Essere  in  estasi.  Buti:  Purga- 
torio. lo.  E questo  ò essere  in  estasi,  quando 
l'uomo  dà  lo  pensier  suo  sopra  una  cosa  tutto, 
si  che  ninna  altra  cosa  sente  di  fuori. 

Estasito  è posto  in  lessico  dal  Cesari , fondato 
sopra  un  sol  codice  delle  Vite  de'  Santi  Padri. 
1.  56.  Subitamente  era  rapito,  e rimaneva  esta- 
silo. La  voce  è orrenda,  e Ottavio  Gigli  ha  p o- 
vato  quanti  mai  errori  desse  in  luce  il  Cesari 
nella  edizione  di  quel  codice.  E non  potrebbe 
esserne  uno  ancor  questo  ? E non  potrebbe 
dir  per  avventura  Estasiato?  E in  questo  caso 
non  verrebbe  autenticato  V Estasiare,  del  quale 
sopra  parlammo?  Per  noi  sta  che  Estasito  sia 
un  error  di  Copiatore.  C’inganneremo. 

Estensione  per  Luogo,  come:  Tutte  queste  esten- 
sioni son  ai  regio  padronato,  Io  posseggo  una 
bella  estensione,  non  vuoisi  usare,  ma  in  sua 
vece  nei  detti  significati  Luogo,  Tenuta,  Pos- 
sessione. Ottimo  Contento:  Inferno.  27.  E sotto 
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questa  promessa  entrasse  cautamente  nelle  lor 
tenute. 

§ 1.  Estensione  di  un  atto,  di  un  memoriale 
ecc.  pure  non  vuoisi  usare,  ma  sì  Compila- 
zione, Scrittura.  Redi  nel  Pasta.  La  scrittura 
di  V.  S.  Eccellentissima  mi  pare  una  scrittura 
savia. 

§ 2.  Estensione  (Dare)  alle  cose  è riprovato 
dal  Cesari;  quindi  bisognerebbe  sostituire 
Amplificare  e simili.  liuti.  Facesse  questa 
esclamazione  ecc.  per  amplificare  la  cosa  di 
che  parta. 

§ 3.  Estensione  è poi  frequentissimamente 
usato  per  Valore  di  vocabolo,  come:  Siete  un 
briccone  in  tutta  l’estensione  del  termine.  L’Az- 
zocchi  noi  vuole  , quindi  gli  sostituiremo  o 
delle  perifrasi,  secondo  il  costrutto  ed  il  pen- 
siero, oppure,  volendo  cambiar  precisamente 
moneta  con  moneta,  diremo  Forza,  Valore  , 
Significato.  Bembo:  Prose.  2.  Conosciute  ora 
queste  forze  tutte  delle  lettere  ecc.  E Redi:  Let- 
tere. 1.  195.  Ma  il  pover  uomo  non  intendeva 
la  forza  e la  tenerezza  di  quel  povera  e di  quel 
misera. 

Estensore  per  Compilatore  o Compositore , non 
è ancora,  dice  il  Parenti,  sostenuto  da  un  uso, 
che  possa  fare  autorità.  E infatti  Estendere  non 
si  trova  in  questo  significato.  Usa  dunque  in- 
vece o Compilatore  o Compositore.  Ottimo 
Comento  al  Paradiso.  6.  Giustiniano  fu  corret- 
tore, ovvero  compilatore  delle  leggi  civili. 

Esternare  per  Dire , Manifestare , tanto  attivo 
quanto  neutro  passivo,  come:  Ha  finalmente 
esternato  il  suo  animo,  o Con  tanta  imprudenza 
ha  voluto  esternarsi,  è voce  nuora  ed  illegittima, 
quantunque  usitatissima.  Userai  in  sua  vece 
Manifestare  il  proprio  parere,  Scoprire, 
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Far  noto.  Brunetto:  Tesoretto.  4.  d8.  E chi  ti 
manifesta  Alcuna  sua  credenza  Abbine  rite- 
nenza. 

Estimativo,  dice  1’  Ugolini,  significa  Alto  a sti- 
mare; quando  dunque  i nostri  agrimensori  e 
periti  dicono  e scrivono  Dettaglio  estimativo 
in  luogo  di  Particolarità  della  stima,  dicono  e 
scrivono  male  in  lingua  commettendo  due  er- 
rori: il  primo  sulla  voce  Dettaglio,  la  quale  è 
pretto  francesismo  ( Vedi  Dettaglio  ) , il  se- 
condo nell’aggiunto  Estimativo , a cui  dànno 
un  significato  contrario  alla  sua  natura. 

Estradare,  che  si  ode  per  Avviare,  Incamminare, 
non  dire,  ma  in  sua  vece  userai,  sempre  al- 
quanto meglio  di  questa  istrana  protesi,  Stra- 
dare , Mettere  per  la  strada.  Buonarroti  : 
Fiera.  3.  1.  11.  A cui  strada  il  sentiero  il  sai- 
ciccione.  E Firenzuola:  Asino.  144.  Noi  ti  met- 
teremo per  quella  strada  che  ecc.  solo  ti  può 
condurre  al  bramato  porto. 

Estradizione,  che  si  ode  per  l’atto  di  Mandar 
fuori  de’ confini,  è vocabolo  moderno  e di  pes- 
sima lega.  Userai  invece  Esilio  , Espulsione. 
Rasis:  Volgarizzamento.  Apparecchiati  sono 
di  la  sua  espulsione,  cioè  a mandarla  fuora. 

Estradizionare , citatissimo  tra' diplomatici, 
per  Mandar  fuori  di  confine  è una  bestemmia. 
Dirai  Esiliare,  Espellere.  Rasis : Volgariz- 
zamento. Quello  che  dee  essere  espulso  e man- 
dato fuori. 

Estremare  vale  Scemarsi , Diminuirsi , Meno- 
marsi, e qual  relazione  può  egli  avere  col  Dare 
l'estrema  unzione  ad  un  infermo  ? Non  è ridi- 
colo quell*  uso  frequentissimo  e universale  , 
come  : Pietro  sta  per  morire  ; jeri  fu  estrema  to ? 
Dirai  invece  Dare  l’estrema  unzione.  Mae- 
struzso.  1.  41.  Da  cui  dee  essere  data  l’ultima 
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estrema  unzione?  E appresso.  L’unzione  estre- 
ma a chi  si  dee  dare  ? 

Estremo,  sostantivo,  per  Prova,  come:  Questi 
sono  gli  estremi  (he  dovrete  produrre  nella  vo- 
stra causa,  è strano  e riprovevole  significato, 
pel  che  userai  invece  Ragioni,  Prove.  Gio- 
vanni Villani.  8.  12.  13.  Dove  la  prova  di  piu- 
vica  fama  era  per  due  testimonii,  si  mise  che 
fosse  per  tre. 

§ Estremo  si  ode  usato  anco  per  Requisito , 
come  : A questo  alto  mancano  gli  estremi  voluti 
dalla  legge,  volete  più  sconcio  uso?  Direte 
invece  Requisito.  Vite  dei  Pittori.  94.  Era 
oramai  condotta  l’immagine  con  tutti  i requi- 
siti, sicché  sembrava  spirante. 

Età.  Vedi  Epoca. 

Etimologia.  Non  vi  ha  dubbio  che  la  scienza 
etimologica  non  sia  di  grandissimo  conforto 
a ben  conoscere  il  significato  dei  vocaboli  di 
una  lingua,  ma  del  pari  non  vi  ha  dubbio  al- 
cuno che  molto  siesi  sognato  finora  in  que- 
sta parte  della  filologia.  Il  primo  lessico 
italiano  che  da  senno  si  occupasse  di  etimo- 
logie è l’Universale  di  Napoli,  compilato  da 
Raffaello  Liberatore;  la  parte  etimologica  venne 
affidata  a Pasquale  Borelli.  Quest’uomo,  dot- 
tissimo per  altri  conti , si  circondò  di  un  nu- 
mero infinito  di  Vocabolari  di  lingue  straniere 
di  ogni  fatta,  e ad  ogni  vocabolo  nostrano 
volea  per  forza  dare  i natali  o arabi  o persiani 
o caldaici  o turchi  o celti  o che  so  io.  Basta 
che  rinvenisse  in  que’  vieti  codici  una  voce 
che  o nel  suono  o nella  ortografia  avesse  un 
non  so  che  di  simiglianza  con  altra  delle  no- 
stre, questa  da  quella  per  indubitato  scendeva, 
e quindi  ne  disse  e ne  dovea  dire  delle  orri- 
bili Per  esempio:  Maccaroni } che  viene  da 
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Macco  [Maccone  e Maccarone),  spezie  di  pasta 
ammaccata  a guisa  di  Gnocco,  che  usavasi  nel 
medio  evo , e che  le  carte  di  quel  torno  (del 
regno  di  Napoli)  ricordano  spesso  come  un 
de’  tributi  che  il  popolo  pagava  a Chiese  e Con- 
venti, la  fa  derivare  nulla  meno  che  dal  greco 
Macaron  broma , ossia  Cibo  de’ beati , il  cibo 

Siù  indigesto  e ordinario  del  mondo , e che  i 
reci  non  conobber  mai.  Pipa  per  altro  esem- 
pio, la  cui  voce  viene  dal  suono  che  si  fa  in 
mandando  fuori  dalla  bocca  il  fumo,  ei  la  trae 
dal  tedesco  Jobaks  pfeife.  E qual  relazione  ? 
Con  questi  prineipj  borelliani , l’Italia  non 
avrebbe  pure  un  vocabol  solo  di  sua  pro- 
prietà , ma  miserabilissima  \ li  avrebbe  tutti 
mendicati  da  ogni  popolo  della  terra.  E quante 
oimè  scempiaggini  stanno  mai  in  quel  per  altro 
celebre  lessico  in  fatto  di  etimologia  ! Perdo- 
niamo al  Borelli  la  sua  trasmodata  passione  di 
averci  voluto  provare  ch’ei,  in  qua'unque  modo 
si  fosse,  sapea  leggere  in  ogni  dizionario  della 
terra,  ma  così  facendo  ha  tratto  in  errore  più 
di  un  sempliciotto.  Noi  non  abbiano  detto 
quanto  sopra,  per  ingenerare  negli  Italiani  di- 
sistima per  tanto  uomo;  ’1  dicemmo  solo  per- 
chè gli  studiosi  non  si  fiditi  di  que’  canoni 
borelìiani,  e si  convincano  che,  se  l’Italia,  per 
ragioni  di  commercio  o di  guerre,  prese  voca- 
boli e modi  da  più  di  un  popolo,  ne  ha  peraltro 
la  maggior  porzione  di  propria  proprietà,  la 
cui  patria  origine  agevolissimamente  si  può 
rintracciare  fra  noi,  senza  rinatile  corredo  di 
lessici  stranieri. 

Evacuare,  Evacuazione,  Evacuamento  II  primo 
e legittimo  significato  di  queste  voci,  munì 
lo  ignora,  sta  proprio  nelle  necessità  umane; 
or , ciò  premesso,  e qual  mai  sconcio  non  è 
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quello  di  portare  un  vocabolo  significante 
esito  di  fecce  dal  corpo  umano  per  mezzo 
delle  vie  naturali,  ed  esprimere  l’uscita  di  un 
esercito  da  una  piazza , o per  forza  o per  ca- 
pitolazione? Il  traslato  viene  a colpire  l’eser- 
cito  paragonandolo  a feccia,  e l’azione  di  uscita 
allo  andar  del  corpo.  I nostri  confinanti  han 
vezzo  di  queste  sconcezze,  e perché  invidiarle 
loro  ed  approfittarne?  L’Alberti,  è vero,  pose 
in  nota  questi  sì  fatti  vocaboli,  ma  vogliamo 
scusare  il  grand’uomo,  dicendo  che  forse  sura 
stato  tradito  dal  grand’uso  (erroneo)  di  queste 
parole  nella  bocca  e negli  scritti  degli  Italiani. 
1 nostri  istorici , che  dovermi  riferire  quanto 
facessero  i nostri  eserciti  in  ogni  tempo  in 
questo  argomento,  usano  Sgombrare,  Sgom- 
bramelo. Giovanni  Villani.  6.  87.  2.  A tutti 
fu  comandato  che  ecc.  dovessero  sgombrare  Lucca 
e il  contado  infra  tre  dì. 

Evadere,  Evasione,  che  han  buona  autorità,  per 
I scarti  pare,  Fuga , son  pessimamente  usati  per 
Adempiere,  Adempimento,  come  : Bisogna  pron- 
tamente evadere  o dare  evasione  agli  ordini  del 
ministro.  Da  Fuggire  ad  Adempiere  par  che  vi 
corra  un  bel  salto!  Lascia  questo  gallicismo, 
td  usa  invece  Compiere,  Adempiere,  Compi- 
mento , Adempimento,  Dispacci  amento.  Fiam- 
metta. Per  adempiere  il  rigido  comandamento. 
E Redi:  Lettere  (citato  dall’Alberti)  Dove  si 
tratta  di  fare  giustizia,  e dare  il  debito  dispac- 
ci amento  alti  alfari. 

Evasionai.e,  diabolica  bestemmia,  spacciata  co- 
munemente in  alcuni  pubblici  officii  come 
Evadere,  Vedilo. 

Evasivo,  Evasivamente,  in  qualunque  significato 
si  usino,  sono  due  barbarismi,  ma  vo’  tu,  o 
Leggitor  mio,  ridere  a quattro  mascelle?  Dei 
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nostri  novatori  in  fatto  di  cose  di  lingua  alcuni 
usano  Evasivo  ed  Evasivamente  in  significato  di 
Preciso  e Precisamente,  come:  Datemi  pronta 
ed  evasiva  risposta,  o Vi  prego  di  rispondermi 
evasivamente;  altri  pel  contrario  li  usano  per 
Dubbio,  Incerto,  ed  anco  per  Negativo,  Nega- 
tivamente come  : Non  mi  furon  date  che  risposte 
evasive,  o Non  si  è concluso  nulla;  il  ministro 
ha  risposto  evasivamente.  Volete  voi  peggiore 
Babilonia  ? Manco  negli  errori  s’ intendon  fra 
loro,  e quindi  vanno  di  stranezza  in  istranezza. 
Lascia  questo  Evasivo  ed  Evasivamente , e in 
lor  vece,  in  tutti  i detti  significati,  userai  Pre- 
ciso, Esatto,  Particolareggiato,  Precisa- 
mente, Esattamente,  o Dubbio,  Incerto,  Am- 
biguo, Dubbiamente,  Incertamente,  Ambigua- 
mente o Negativo,  Negativamente.  Matteo 
Villani.  7.  12.  Al  cardinale  fu  risposto  pre- 
cisamente. E Passavanti.  345.  Dirà  parole 
mozze  e doppie  ecc.  e simili  cose  ambigue  e 
dubbiose.  E Fra  Giordano:  Prediche.  Ne’ loro 
sermoni  parlano  ambiguamente.  E Segneri  : 
Manna  nel  mese  di  giugno.  4.  3.  Questi  vocaboli 
ecc.  non  han  senso  positivo  ecc.  ma  l'hanno  sol 
negativo. 

Evenienza  non  è in  lingua , sebben  si  usi  da 
molti,  spezialmente  pubblici  uilìziali,  ne’  loro 
scritti,  per  Emergenza,  Occorrenza , come  : Se- 
condo l’evenienza  dei  casi.  La  Crusca  non  ha 
che  Svenimento  per  Evento.  Lascia  Evenienza 
ed  usa  invece  Emergenza,  Emergente,  Occor- 
renza , Circostanza.  Salvini:  Discorsi.  2.  36. 
Con  gran  facilità  si  fanno  e acquisi  ansi  i ne- 
mici ; la  congiuntura  dei  tempi  e delle  emergenze 
ce  ne  appresta  in  buon  dato. 

Eventualità,  Eventuale,  con  pace  del  Magalotti, 
che  li  ha  usati,  io  non  li  direi,  ma  bensì  in  loro 
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voce  Caso,  Casuale.  Dante:  Paradiso.  32.  Ca- 
sual punto  non  potè  aver  sito. 

Evincere  è termine  curialesco,  che  vale  Ripetere 
il  suo,  posseduto  dagli  altri.  Fin  qui  vogliam 
concedere  questo  vocabolo  a una  classe  che 
pur  potrebbe  farne  di  meno;  ma  quando  si 
ode , e ciuci  che  è peggiore , si  legge  Evincere 
per  Convincersi  ea  anco  per  Dedurre , come  : 
E in  qual  modo  potranno  evincersi,  se  non  ab- 
biala prove  da  addurre?  oppure:  Da  quanto 
abbiamo  detto  di  sopra  si  evince  aver  Pietro 
commesso  il  delitto,  par  che  daddovero  si  possa 
con  tutta  iasione  sridare  allo  sconcio.  Lascia 
Evincere  nei  suddetti  significati,  ed  usa  invece 
Convincersi  e Dedurre.  Passavanli.  Per  ra- 
gione e per  l’esperienza  sono  convinti  falsi.  E 
Magalotti:  Lettere.  Da  ciò  che  egli  ha  già  ope- 
rato. si  può  dedurre  quello  che  è capace  di  fare. 
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Fabbisogno  in  luogo  di  Bisogne  cole,  Necessario, 
come  : Bisogna  provvedere  lutto  il  fabbisogno 
per  alzare  questa  macchina , è voce  nuova,  e 
di  cui  non  fa  bisogno,  dice  l’Ugolini.  Userai 
invece  1’ Occorbente , Necessario,  Bisogne- 
vole. Boccaccio:  Novella  83.  Vi.  Comperati  i 
capponi,  e altre  cose  necessarie  al  godere , in- 
sieme col  medico  e co’  compagni  suoi  se  gli 
mangiò. 

§ Fabbisogno  fu  pure  registrato  dal  librajo 
nella  sua  Ortografia  per  Conto  anticipato,  pre- 
ventivo, ma  neppur  di  questo  fa  bisogno,  a 
dirai  invece  Stima,  Valutazione,  Conto  anti- 
cipato. Storia  del  Messico.  Mostrando  alcuni 
pezzetti  d’oro  ecc.  così  ricresciuti  dalla  valuta- 
zione ecc.  che  non  si  stelle  più  in  dubbio. 

Fabbricato,  quando  lo  usi  come  sustantivo  per 
Fabbrica,  Casamento,  fai  uno  sconcio,  nè  vor- 
remmo che  ’1  dicessi,  ma  sì  Edifizio,  Fabbrica, 
Casamento,  Abitato.  Giovanni  Villani,  1.  30. 
40.  Ebbono  in  guardia  la  fabbrica  della  della 
opera  di  San  Giovanni. 
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Faccia.  Questo  vocabolo,  che  ha  nullameno  che 
39  paragrafi  in  lessico,  non  basta  a sopperire 
a’  bisogni  de’  nostri  moderni , che  gli  danno 
ancora , con  nuovi  modi , altri  significati  e 
spesso  erronei;  ed  un  siane  Fare  faccia,  che 
si  usa  in  guisa  strana,  come:  Fare  faccia  ai 
bisogni,  o a checchessia,  per  Provvedervi.  Non 
vuoisi  usare  questa  maniera , ma  si  invece 
Provvedere.  Macchiavelli  : Discorsi  morali. 
Volle  che  la  terra  provvedesse  al  vivere  di 
quello. 

Facocchio  per  Fabbricatore  di  carri  è vero  che 
è parola  composta  di  due  altre  parole  italiane, 
ma  poiché  niuno  scrittore  e niun  lessico  lo 
ha  ricevuto , si  lasci , e dicasi  invece  Carpen- 
tiere. Guido  Giudice.  Quivi  li  legnajuoli , li 
carpentieri , i quali  acconciavano  li  carri  colle 
ruote  volgenti. 

Facilitazione  per  Agevolezza,  Condiscendenza , 
Facilità,  molti  noi  vogliono  ammesso,  eppure 
Facilitare  vi  è in  lingua  in  questo  significato. 
Or  domandiamo  noi:  Facilitamento  non  v’è, 
Facilitazione  non  si  vuole  , qual  verbale  si 
dovrà  usare  per  esprimer  l 'atto  di  facilitare? 
Perchè  questo  verbo  non  dee  avere  verbali? 

Facoltare,  Facoltato,  che  si  usano  frequentis- 
simamente in  senso  di  Dare  facoltà,  sono  vo- 
caboli che  la  nostra  lingua  non  ebbe  giammai, 
pel  che  in  lor  vece  userai  Dare  facoltà  , 
Abilitare.  Segneri:  Parroco  instruito.  7.  ì. 
Per  abilitare  la  vostra  mente  a produrne  di 
altre  conformi. 

FacoltizzAre.  Di  quest’orrido  vocabolo  dirai  lo 
stesso  che  abbiam  detto  a Facoltare. 

Facoltativo,  Che  dà  facoltà,  non  è voce  di  buona 
lingua , quantunque  l’Alberti  la  chiami  voce 
dei  legali  ; rilasciamola  adunque  loro.  Nelle 
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milizie  alcuni  corpi,  i cui  componenti  debbono 
necessariamente  avere  un  buon  corredo  di 
studj,  soglionsi  dire  Corpi  facoltativi,  con  ma- 
niera non  nostrana.  Il  signor  Mariano  D’Ayala 
nel  suo  Vocabolarietlo  Militare , si  dottamente 
inteso,  dice:  « Facultatifs  Adjettivo.  Specifici, 
Dotti , Speciali  ; nè  forse  sarebbe  si  male  ado- 
perar Facoltosi , che  nel  significato  proprio 
suona  Ricco,  come  deggiono  esser  ricchi  di 
dottrina  gli  ufTìziali  degl’ingegneri,  delle  arti- 
glierie, della  marineria.  » Ma  se  noi  diciam 
d’uno:  Egli  è del  Corpo  facoltoso,  la  prima, 
anzi  sola,  idea  che  si  afl'accerà  alla  mente  , 
sarà  quella  di  Corpo  dotto ? La  somma  vene- 
razione e stima  che  dobbiamo  al  chiaro  Esule, 
ci  ha  spinti  a un  sol  dubbio,  nè  più  vogliamo 
dirne. 

Falcidiare,  verbo  che  si  vorrebbe  trarre  dal  ri- 
cevuto Falcidia,  per  Detrarre,  Defalcare,  non 
lo  ebbe  mai  la  nostra  lingua,  e pure  si  usa  con 
grande  scialacquo  da  molti,  anco  negli  scritti. 
Non  l’usare,  ma  sì  invece  Togliere,  Scemare, 
Diminuire,  Detrarre,  Defalcare,  Sottrarre. 
.•Iriosto:  Furioso  23.  62.  De ’ centoventi  che  Tur- 
pin  sottrasse  II  conto , ottanta  ne  perirò  al- 
meno. 

F allenza  si  ode  per  Fallimento , detto  dei  mer- 
catanti, ma  la  nostra  lingua  non  diede  mai  a 
tal  voce  questo  significato , per  lo  che  in  sua 
vece  dirai  Fallimento.  Giovanni  Villani.  11. 
137.  Per  li  delti  fallimenti  delle  compagnie , 
mancano  sì  i denari  ecc. 

Fanga  per  Fango  il  signor  Ugolini  l’appelja  idio- 
tismo, per  lo  che  lo  vuole  fuggito.  Noi  credo 
io  poi  tc.nto  idiotismo,  quando  considero  che 
in  Toscana  è perennemente , anco  da’  colti , 
usalo  Fanga,  quando  vedo  che  i dotti  Compi- 
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latori  napoletani  ’l  danno  per  sinonimo  a 
Fango,  e quando  ’l  trovo  usato  dal  leggia- 
drissimo Salvator  Rosa  nella  sua  Satira.  5. 
Tutto  giorno  sentir  la  sporca  fanga  Millantar 
di  candore. 

Fanatizzare  è orrendo  vocabolo , che  si  ode  in 
senso  di  Essere  preso  da  eccessivo  entusiasmo, 
ma  non  lo  usar  mai , e in  sua  vece  dirai  Es- 
sere fanatico  , Dar  nel  fanatico.  Buonar- 
roti: Fiera.  4.  4.  2.  Tu  dai  nel  fanatico,  E mi 
rassembri  uscito  del  seminato. 

FànellA.  Si  dà  a questo  nuovo  vocabolo  il  si- 
gnificato di  Specie  di  pannina  leggiera,  bianca , 
tessutadi  lana  fina.  Dirai  in  sua  vece  come  i To- 
scani Flanella  e Frenella.  Crusca.  Fremila, 
Spezie  di  panno  lano  bianco,  fino  e morbido.  I 
Compilatori  napoletani  danno  per  etimologia 
« Da  Fine  e da  Lancila,  diminutivo  di  lana.  » 

Farabutto  si  ode,  e l’ Alberti  e i Napoletani  T 
registrarono  in  lessico , ma  come  vece  venu- 
taci, dicono  essi,  dall’illirico.  Lasciamola  dun- 
que agl’  Illirici,  tanto  più  che  que’  dotti  Com- 
pilatori 1’  appellano  Neologismo , e diciamo 
invece  Ingannatore,  Truffatore.  Salvini  nella 
Fiera  4.  4.  23.  Truffatori,  dal  greco  truphe,  cioè 
diligenziato  lusso,  salurità,  che  è quella  nutrita 
nell’ozio , d’ ogni  vizio  padre , fa  truffare  e in- 
gannare questo  e quello. 

Fare.  Secondo  il  solito  metodo,  ecco  innanzi 
le  voci  erronee,  nelle  quali  inciampano  non 
pochi.  Nello  indicativo  Fané  per  Fa,  Facete 
per  Fate,  Fava  per  Faceva,  Facci  per  Fa- 
cevi, Facemio  e Faceamo  per  Facevamo,  Fa- 
cevi e Facente  per  Facevate,  Facevono  per  Fa- 
cevano, Faesti  per  Facesti,  Fede  per  Fece,  Fe- 
riamo e Facessimo  per  Facemmo.  Facesti  per 
Faceste,  Feciano  e Fcrno  per  Fecero.  Nell’impe- 
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rativo  Fae  tu  per  Fa  tu,  Facci  per  Faccia, 
Faccino  per  Facciano.  Nell’ottativo  Facesse  per 
Facesti  e Facessi  per  Facesse,  Facessemo  per 
Facessimo,  Voi  facesti  e facessi  per  Faceste, 
Facessimo  per  Facessero,  Farebbi  per  Farei, 
Farebbamo  e Faressimo  per  Faremmo,  Faresti 
e Paressi  per  Fareste,  Farebbano  per  Fareb- 
bero. Nel  congiuntivo  Io  facci  per  Faccia, 
Quegli  facci  per  Faccia.  Nel  gerundio  Fando 
per  Facendo. 

§ \.  Fare  è un  verbo  comunissimo  nella 
nostra  lingua  ; da  molti  per  altro  si  usa  a 
comporre  modi  erronei,  e al  tutto  da  schi- 
farsi. Far  faccia  ai  bisogni,  oltre  alì’uso  fre- 
quente , di  chi  parla  , io  leggeva  a questi 
giorni  in  una  version  delle  Storie  di  A.  Thiers, 
in  significato  di  Provredervi.  Vedi  Faccia. 

§ 2.  Farsi  giorno  è un  modo  che  si  ode 
in  bocca  di  taluno,  ed  anco  ne’  suoi  scritti, 
nel  prettissimo  significato  francese  di  Farsi 
largo.  Non  l’usare  mai  in  questo  significato, 
e in  sua  vece  dirai  Farsi  piazza.  Farsi  largo. 
Cecchi:  Corredo.  2.  3.  Se  non  vi  fate  largo 
col  donare  ecc. 

Fase,  che  per  lo  più  si  ode  in  plurale,  è vo- 
cabolo di  astronomia,  e vale  proprio  le  Varie 
apparenze  della  luna.  Erroneo  è metaforico 
in  senso  di  Vicenda,  Mutamento,  come:  Le 
fasi  di  questo  affare.  Invece  di  Fase  in  tale 
senso,  dirai  Vicenda,  Vicissitudine.  Giovanni 
Villani.  II.  63.  Nota,  lettore,  isvariate  vi- 
cende e casi,  che  la  fortuna  del  suolo  ecc. 

Fatale  è un  adjettivo  che  ha  sempre  relazione 
a Fato  o Destino.  Come  sustantivo  od  adjet- 
tivo mal  si  usa  precipuamente  in  significato 
di  Termine  perentorio.  Non  usarlo  dunque 
mai  così,  ma  in  sua  vece  dirai  Perentorio, 
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Termine  perentorio.  Ricordano  Malespini.  <8. 
Catellino  rimandò  l’altro  messo  a termine  pe- 
rentorio. 

Fatto  (Al  fatto).  Ottimo  è questo  modo  in 
nostra  lingua,  posto  avverbialmente,  in  si- 
gnificato ui  Al  proposito , come  trovo  negli 
Ammaestramenti  degli  antichi  (61);  maquando 
poi  lo  vedo,  unito  ai  verbi  Porre  o Mettere, 
comporre  una  cotal  frase  che  vaglia  Infor- 
mare, Fare  avvertito,  mi  confermo  sempre 
più  essere  inconsideratissimo  l’italiano  in  fare 
uso  di  propria  lingua.  Egli  è erroneo  favel- 
lare il  dire:  Bisogna  che  io  metta  al  fatto  di 
ogni  cosa  il  ministro,  e si  avrebbe  a dire  in- 
\ece:  Bisogna  che  io  informi,  Che  io  istrui- 
sca ecc..  Non  dir  mai  Mettere  o Porre  al  fatto 
di  ecc.,  ma  bensì  Informare,  Rendere  con- 
sapevole, Partecipare.  Boccaccio:  Novella 
79.  35.  Acciocché  voi  siate  d’ogni  cosa  infor- 
mato. 

Fazione  (a  o alla).  Questo  modo  di  dire  non 
è nostrano,  ma  sì  il  gallico  A la  fagon,  ed 
usasi  dagli  Italiani  per  accennare  una  data 
maniera  onde  una  cosa  è fatta.  Per  esempio 
odesi  continuamente  : Questa  cosa  è a fazione 
di  Francia,  è a fazione  di  trina,  e simili,  che 
sono  sconcissime  guise  di  favellare;  in  sua 
vece  diremo  Alla  maniera.  Alla  foggia. 
Saggio  di  naturali  esperienze.  169.  Rima- 
nendo però  più  grossi  da  una  parte , e più 
acuti  e taglienti  dall'altra,  a foggia  di  coltelli. 

§ Fazione  dicesi  nel  militare  per  Sentinella, 
ma  è un  gallicismo  che  non  ha  voluto  acco- 
gliere nè  il  Grassi,  nè  il  D’Ayala,  nè  alcun 
Lessico,  pel  che  dirai  invece  sempre  S:  .vri- 
nella,  Guardia,  Scolta.  Firenzuola : Asino. 
99.  In  guisa  di  sentinelle  facevan  buona  guardia. 
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Fazionere  si  ode  proflentv  da  molti  per  Sen- 
tinella, ma  egli  è il  perfetto  francese  Fa- 
clionnaire ; lascialo  tu  oltre  i monti,  e porgli 
equivalenti  vedi  Fazione. 

Fegadetto  per  Pezzetto  di  fegato  rinvolto  nella 
rete  del  suo  animale,  e fatto  per  lo  più  ar- 
arrosto,  non  ha  la  nostra  lingua,  che  lo  dice 
invece  Fegatello.  Noi  leggiamo  Fegadetto  in 
un  Discorso  del  Barone  Giuseppe  Manno  di- 
retto al  Direttore  deU’Annolatore,  su'  Disav- 
vantaggi degli  scrittori  I.  3/3  ove  dice  « Cat- 
tiva fortuna  delle  frondi  c delle  foglie  d'al- 
loro, tenute  dapprima  in  tanto  pregio  ec.  si 
adoperassero  allora  non  solamente  per  in- 
segna di  bettole,  ma  anche  ec.  perfino  nei 
fegadetti  fatti  arrosto  » d.  Lascia  Fegadetto 
al  dialetto  (forse),  e usa  all’italiana  Fegatello. 
Firenzuola:  Asino.  19.  F nel  cadere  io  restai 
di  sotto  rinvolto  e ricoperto  come  un  fegatello. 
Felicitare  , Felicitazione  sono  vocaboli  che 
accennano  a Felicità  che  si  abbia  o che  si 
desideri;  ma  non  trovatisi  approvati,  quan- 
tunque si  usino  da  molti  in  senso  di  Con- 
gratularsi, Rallegrarsi  con  chicchessia,  come: 
fo  mi  felicito  con  voi  della  ottenuta  carica,  e 
nè  meno  trovasi,  sebbene  usato,  per  Compia- 
cersi, come:  tomi  felicito  della  vostra  buona 
fortuna.  In  amendue  questi  significati  di  Fe- 
licitare c di  Felicitazione  userai  Congratu- 
larsi, Rallegrarsi,  Compiacersi,  Congratu- 
lazione, Compiacimento.  Dante:  Paradiso.  18. 
F come  augelli  sarti  di  riviera  Quasi  congra- 
tulando a lor  pastore.  F Tasso:  Aminta.  1. 2. 
F morrò  volontier  pur  ch'io  sia  certo  Ch'ella 

(i)  Ivi  egli  cita  Trajnno  Roccnlini.  I Compilatori  napoletani  pon- 
gono in  nota  Figadetto,  ma  col  suggello  di  Voce  lombarda,  ol 
aggiungono  Di’  Fegatello. 
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o se  ne  compiaccia  o se  ne  doglia.  E Buti. 
Congratulazione  e allegrezza  del  bene  del  pros- 
simo. E Matteo  Villani.  1 . 77.  Mandava  ecc. 
congratulandosi  de’  suoi  onori. 

Fenomenico  peV  Pertinente  a fenomeno  non  è 
ancora  registrato  nel  codice  di  nostra  lingua; 
userai  invece  Di  fenomeno,  Spettante  a fe- 
nomeno. 

Fermo,  sostantivo,  per  Arresto,  come;  Questa 
notte  si  è fatto,  si  è operato  il  fermo  di  quei- 
rassassino, non  è voce  nostrana,  la  si  lasci, 
e dicasi  invece  Arresto  , Arrest amento  . 
Guicciardini:  Storie,  3.  116.  Per  l’arresla- 
mento  fatto  del  loro  ambasciadore  ec.  posero 
il  campo  a Vicopisano. 

Fiancare  per  Sostenere,  Corroborare  in  senso 
metaforico,  è ardito  vocabolo.  Vedi  Affian- 
care. 

Fiiiuciare,  tanto  neutro  quanto  neutro  passivo, 
per  Dare  o Avere  fiducia,  come:  Ho  fìduciato 
mio  figlio , che  otterrà  perdono  dalla  madre , 
Mi  sono  fìduciato  della  bontà  vostra,  sono  si- 
gnificati e maniere  barbarissime.  Userete  in- 
vece Dare  o Avere  fiducia,  Confidare,  Spe- 
rare, Promettersi.  Berni : Orlando.  1.  20.  26. 
Tanta  forza  e fiducia  aveva  presa  Dipoi  clic 
’l  Conte  Orlando  e ’n  sua  difesa. 

Fiero.  Dice  il  Parenti  « I francesi,  che,  per  loro 
natura  e per  la  strettezza  di  loro  lingua,  so- 
gliono sopravanzarci  nel  violentare  il  signi- 
ficato di  tante  voci  oltre  i limiti  propri i , at- 
tribuiscono talvolta  a questa,  una  gentilezza 
e nobiltà  , della  quale  è priva  nell’italiano. 
Onde  per  noi  mal  si  direbbe:  Sono  fiero  di 
servire  ad  un  tal  Monarca,  di  meritare  tali 
avversari,  di  portare  queste  cicatrici.  Ài  no- 
stri è bastato  di  spogliare  alcuna  volta  del- 
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Todioso  loro  senso  le  voci  Superbo  ed  Altero. 
Così  puossi  intendere  in  senso  di  Nobile  e di 
Magnifico  quel  di  Dante:  Poi  che  ’t  superbo  llion 
fu  combusto.  E l’altro  : 0 anima  lombarda,  Come 
ti  stavi  altera  e disdegnosa,  E bel  muover  degli 
occhi  onesta  e larda,  ove  quelle  parole  Altera 
e Disdegnosa  esprimono  solo,  come  nota  un 
Cementatore,  la  sembianza  di  chi  sprezza  e 
schifa  con  forte  animo  e generoso  le  cose 
vili.  Surrogando  Fiera  ad  Altera,  sarebbe 
guasto  il  concetto.  » 

Figlia  per  Giovanella  è modo  al  tutto  francese. 
Schifalo  e di’  Fanciulla,  Zitella,  Donzella, 
Giov anetta.  Dante:  Purgatorio.  16.  A guisa 
di  fanciulla,  Che  piangendo  e ridendo  pargo- 
leggia. 

Figliare.  Il  Padre  Bresciani , quantunque  in- 
nanzi a lui  altri  avesse  ciò  detto,  vuole  che 
Figliare  sia  sconvenientemente  detto  di  donna, 
giacché  i Toscani  assegnano  questa  locuzione 
alle  bestie.  Giurerebbe  egli  che  i Toscani  non  . 
dicano  mai  Figliare  delle  donne?  Non  credo, 
se  è stato  in  Toscana.  E se  Figliare  vuol  dire 
Far  figli,  la  donna  che  fa  nel  parto?  Ma,  se 
si  crede  che  Figliare  sia  vocabolo  troppo 
ignobile , da  non  potersi  dire  della  razza 
umana,  e doveriosi  lasciar  solo  confinato  tra 
i bruti,  perchè  Dante  lo  disse  dell’Eterna  Sa- 
pienza nel  Paradiso  (10):  La  quarta  famiglia 
Dell’alto  Padre  che  sempre  la  sazia,  Mostrando 
come  spira  e come  figlia? 

Figura  per  Azione,  come:  Pietro  mi  ha  fatto  una 
cattiva  figura,  è modo  riprovevole  ; usa  in- 
vece Azione.  Segni : Storie.  1.  13.  Filippo, 
avuto  poco  onore  di  questa  sua  prima  azione, 
ne  fu  assai  incaricalo. 

Figurare,  de’  cui  varii  buoni  significati  vedi  il 
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Vocabolario,  non  s’usa  mai  per  Fare  bella 
mostra,  invece  dirai  Spiccare,  Comparire,  Far 
mostra,  Primeggiare.  Salvini:  Discorsi.  \.  89. 
Ad  altro  non  servono  che  ecc.  a fare  spiccare 
superbamente  la  sua  ignoranza. 

§ Figurare  è pure  erroneo,  detto  di  Spesa, 
Partila,  per  Trovarsi,  come:  Questa  spesa  fi- 
gura nella  nota.  Dirai  invece  Trovarsi,  Far 
parte,  Noverarsi.  Essere,  Trovarsi,  Andare, 
acceso  un  debito,  un  conto  ecc.  Note  al  Mal- 
mantile.  655.  Piantare  una  partita,  è inserire 
o descrivere  nel  giornale  o libro  di  negozio  una 
parte  o articolo*  o capo  di  scrittura,  che  dà  de- 
bito e credito  a chi  s’aspetta:  il  che  si  dice  anco 
Accendere  una  partita , Accendere  uno  debitore 
o creditore.  E Buonarroti  : Fiera.  134. 1.  Oh  se 
gli  error  di  questi  e lo  strapazzo  N’andasse 
acceso  al  conto  del  salario  ecc.  Voi  gli  vedresti 
manco  ire  a sollazzo. 

Fila,  dice  dottamente  il  Parenti,  quando  signi- 
fica Numero  di  cose  l’ una  presso  l’altra  dirit- 
tamente ordinate,  non  ammette  che  File  nel 
suo  plurale.  Onde  quando  si  dice:  Entrò 
nelle  fila  de’  soldati,  quel  dire  importerebbe 
ne’  fili,  essendoché  Fila  nel  plurale  fa  File. 
Davanzali  : Storia.  1.  255.  Le  legioni  di  Ger- 
mania ecc.  diedono  giuramento  solenne  a Galba; 
le  prime  file  molto  adagio. - Filo  fa  Fila  e Fili. 
Varchi:  Boezio.  1.  4.  Aveva  le  sue  vestimenta 
di  fila  sottilissime.  E Soderini:  Coltivazione. 
68.  Sien  fili  lunghi,  quasi  da  potersi  con  un 
pettine  pettinare. 

Filatoglière,  Filàtojère,  quantunque  da  molti 
usati,  non  sono  vocaboli  nostrani,  quindi  per 
Chi  lavora  al  filatojo,  direte,  ed  è il  proprio, 
Filatojàjq,  come  usa  il  Varchi  e il  Baldinucci, 
secondo  l’ Alberti , quantunque  possa  usarsi 
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ben  anco  Filatore.  Fra  Giordano:  Prediche.  R. 
Come  avviene  a’  filatori  e tessitori.  Una  è l’i- 
dea espressa  da  questi  due  vocaboli,  quella 
cioè  di  filare , se  non  che  Filatojajo  significa 
che  sta  al  filatojo,  che  usa  il  fìlatojo,  e Filatore, 
che  fila,  comunque  fili. 

Filosofata,  non  dire  come  usan  molti,  ma  sì 
Filosofo.  Ammaestramenti  degli  antichi.  1,1. 
43.  Lo  filosofo  chiamato  Secondo. 

Filusello  dicono  e scrivono  in  alcuni  luoghi 
pel  Baco  da  seta;  vuol  dirsi  invece  Filugello. 
Segneri:  Manna  in  maggio .2$.  3.  Vieti  espressa 
col  filugello,  che  di  verme  vile  diventa  farfalla 
ornala  di  mille  illustri  colori. 

Finalizzare  si  ode  usato  per  Finire , Compiere, 
ma  è errore,  quindi  in  sua  vece  dirai  Finire, 
Compiere,  Terminare.  Petrarca:  Canzone  46. 
Prego  che  ’l  pianto  mio  finisca  morte. 

Finalizzazione  per  Fine,  Compimento,  usitatis— 
simo  oggi,  lascisi  a chi  ama  i ciondoli  oltra- 
montani, e dicasi  invece  Fine,  Compimento, 
Termine,  Conducimento  a fine,  Finimento, 
Perfezione.  Giovanni  Villani.  11.  49.  2.  Man- 
dati a Vinegia  savii  e discreti  ambasciadori  cc. 
vi  si  diede  compimento  in  Vinegia. 

F inare,  Finazione,  che  han  sempre  significato 
di  Finire,  Cessare,  mal  si  usano  da  coloro, 
che  lo  usurpano  in  senso  di  Raffinare,  per 
lo  che  dirai  invece  di  Finare  o Finazione,  in 
questo  significato,  Affinare,  Raffinare,  Pu- 
rificare, Depurare,  Raffinire,  Affinamento, 
Raffinamento,  Raffinatezza  ecc.  Ricettario 
fiorentino.  90.  L’aloè  si  lavi,  non  per  raffinarlo, 
ma  per  correggerlo.  E Salvini:  Discorsi.  2.  372. 
I moderni  hanno  talora  qualche  raffinamento 
dall’arte. 

Finca  , e nel  plurale  Finche  , usano  appellar 
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molti  quelle  Divisioni,  per  lo  più  quadran- 
golari, in  che  dividono  una  pagina  per  farne 
un  qualche  specchietto  (1)  e dividervi  le  sin- 
gole materie;  queste  divisioni  molti  pubblici 
uffiziali  in  Italia  sogliono  appellarle  Finche, 
d’onde  originato  lo  sa  Dio.  Il  vero  equivalente 
è Casella  (2).  Crusca.  Caselle  diciamo  quegli 
spazii  quadri,  dove  gli  aritmetici  rinchiudono 
i numeri,  nel  fare  i calcoli.  Latino  : Areolae. 

Il  signore  Ugolini  darebbe  per  equivalente 
ancor  Colonna,  ma  Colonna.,  Colonnello,  Co - 
tonnetto , Colonnino,  è quello  Spartimento  che  . 
divide  una  pagina  pel  suo  largo  , non  dal- 
l’alto in  basso  ancora.  La  Colonna  (e  suoi 
derivati)  prende  tutta  la  pagina;  or  se  anco 
questa  Colonna,  fatta  con  linee  verticali,  e che 
è la  prima  divisione  di  una  pagina,  vien  poi 
suddivisa  in  altri  spartimenti , per  mezzo  di 
linee  orizzontali,  come  si  appelleran  i diversi 
spartimenti,  o quadrettini  formati  nella  detta 
guisa  da  quelle  due  spezie  di  linee  ? Ecco  le 
Caselle. 

Fingere,  de’ cui  moltissimi  buoni  significati  per 
brevità  vedi  il  Lessico,  non  ha  poi  quello  co- 
munissimo d'importare,  come  : Avete  ricevuto 
un  affronto?  Questo  non  finge;  a tutto  si  può 
rimediare.  Il  modo  è barbaro  , pel  che  schi- 
falo , ed  usa  invece  Importare  , Far  caso. 
Cecchi:  Dote.  2.  5.  Più  dugento  o trecento  non  < 
’ fa  caso. 

Finito,  sostantivo,  in  significato  di  Perfezione, 
come:  Questo  lavoro  è di  un  finito  ammira- 
li) Specchietto  quasi  in  questo  significalo  l'usa  il  Davanzali 
negli  Annali  (1.6)  traduccndo  la  parola  libelhm.  Quando  egli  fece 
venire  e leggere  uno  specchietto  di  tutto  lo  stato  pubblico. 

(2)  Anco  i Compilatori  napoletani  usali  Casella  in  questo  signifi- 
calo alla  sinonimia  ili  Quadro;  ma  l’autorità  maggiore  di  tutte  ù 
che  lutti  i Toscani  in  questo  scuso  usano  appunto  Casella. 
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bìle  vien  riprovato  dal  Lissoni;  a noi  per 
s.®ml)1‘a  janto  grave  il  peccalo  , 

PERFF'/mNF  PV  Schlfln°S1  feriamo  invece 
Perfezione.  Vasari:  Opere.  % 86.  Si  può  dire 

che  quest  opera  abbia  la  sua  perfezione 
riocc Aglio  si  usa  presso  alcuni  popoli  d’Italia 
per  quegli  ornamenti,  che  portano  agli  orec- 
chi le  donne  ; non  l’usar  tu , e in  sua  vece 
dirai  Orecchino.  Trattato  delle  cose  seqrele 

t averelHr  C°m  ,*■  ■ d*  9rande  ™portÌnsa 
lo  avere  gli  orecchini.  1 

.Firma  per  Sottoscrizione,  e Firmare  per  Sollo- 
scnveie,  ecco  quanto  ne  dice  dottamente 
1 Ugolini.  Sono  voci  comuni  a tutti  z\i  uf- 
hzj  e fuori  degli  ullizj  ; e adoperò  Firma  1A1- 
fieri  nella  satira  7,  ed  anco  il  Perticar!  nella 
sua  Difesa  di  Dante  (2.  -130)  scrisse:  Il  trat- 
tato di  pace  fra  Cartagine  e Roma  firmato  nel 
terzo  secolo:  ma  sia  detto  colla  debita  rive- 
renza a tanti  Scrittori,  aspetteremo  di  ado- 
peiare  queste  voci  quando  saranno  ammesse 
nel  codice  deha  lingua:  nam  (così  opportuna- 
mente dice  Quintiliano)  in  magnis  quoque  au- 
ctoribus  mcidunt  aliqua  vitiosa,  et  a doctis 
inter  ipsos  etiam  mutuo  repreliènsa.  Useremo 
intanto,  almeno  in  componimenti  gravi  Sot- 
toscrivere , Soscrivere  , Sottoscrizione  e 
Soscrizione.  L’Alberti  nota  Firma  (convali- 
dandolo  con  un  esempio  del  Fagiuoli  ed  un 
altro  del  Magalotti)  e non  Firmare  li)  : il  Tom- 
maseo lascia  Firma  e Firmare  a’  mercanti  (2) 
[Segnare },  il  Lissoni  (Fraseologia)  lascia  passar 

(\)  Firmare  è posto  in  lessico  dai  Compilatori  napoletani  con  un 
dclffine?  Fag,Uol‘  ’ e cin(,ue  esen)Pii  pescati  nel  Bruto  primo 

n s ^PP'3™0  comprenderne  perchè  a’ soli  mercatanti,  mentre 
il  sottoscrivere  è proprio  di  chiunque  scriva . 
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Firmare  per  parola  di  buon  conio,  ma  non 
citando  gli  autori  da’ quali  egli  ha  tratti  gli 
esempi,  sarà  ben  fatto  di  attenersi  al  piit  si- 
curo partito.  » A tutto  ciò  dovea  aggiugnersi 
che  i Toscani  dicon  sempre.  Firmare  e Firma, 
e raramente  Sottoscrivere  e Sottoscrizione. 

Fissar  l’attenzione  per  Fermarla,  Raccoglierla, 
è modo  già  biasimato  dal  Cesari  e posto  fra 
gli  scomunicati.  Dirai  adunque  Rivolgere  , 
Raccogliere  e simili.  Boccaccio:  Novella.  77.  6. 
Il  savio  scolare  ecc.  tutto  l’ animo  rivolse  a 
costei  (su  questa  maniera  modella  il  Rivolgere 
l’attenzione). 

Fisciù  barbarissima  parola,  per  nostra  sciagura 
usata  pur  da  molti  Toscani,  che  s’ode  in  senso 
di  quel  Fazzoletto  di  velo , tela,  drappo  o altro, 
che  le  donne  portano  sulle  spalle  per  coprire 
la  parte  superiore  del  corpo.  Schifala,  ed  usa 
invece  Fazzoletto  e Scialle  o Sciallo.,  La- 
sca: Gelosia.  4.  12.  Tantoché  a fatica  ebbi 
agio  di  tor  questo  fazzoletto  grosso  e questa 
candela. 

Molti  e molti  mi  bandiranno  la  croce  ad- 
dosso perché  ponga  io  ad  equivalente  di  Fi- 
sciù pur  la  voce  Sciallo  o Scialle , che  non  sia 
ancora  da  alcuno  scrittore  usata,  ma  troppe 
son  le  ragioni  che  me  la  fan  buona,  e che  mi 
persuadono  di  doverne  far  tesoro.  E innanzi 
tutto  mi  si  dia  un’altra  parola,  il  cui  uso  sia 
reso  così  universale  in  Italia,  come  questa? 
Nelle  fabbriche,  fra’  mercatanti,  ne’  fondachi, 
tra  le  brigate,  nelle  domestiche  mura,  su  pe’ 
cartelli,  negli  affissi,  nelle  gazzette,  in  ogni 
bocca  insomma,  altro  non  dicesi  nel  suddetto 
significato  che  Scialle  o Sciallo.  Ma  vaglia,  a 
confermarmene  il  legittimo  uso,  la  ragion  di 
sua  origine.  Gli  Scialli  ci  venner  (l’Asia; 
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l’Europa  non  li  conosceva;  alla  metà  del  se- 
colo passato  s’introdusser  fra  noi  dalla  Persia. 
Come  appellarli?  Se  è ver,  come  dicono  i 
Maestri  e la  Ragione,  che  donde  ci  vengono 
le  cose,  di  là  deon  venirci  pure  i segni  ad 
esprimerle,  con  lo  Scialle  pur  dovemmo  pren- 
dere il  vocabolo  che  lo  significasse;  quindi  è 
che  dalla  Persia  vennerci  gli  Scialli,  e dalla 
Persia  prendemmo  Sciai,  in  questo  senso, 
che,  ridotto  a terminazione  italiana,  divenne 
Sciallo  e Scialle  (gli  Arabi  haifno  Scelil).  I 
Toscani,  quando  usano  barbaramente  Fisciù 
intendono  un  piccolo  fazzoletlino  da  collo  per 
donna  , Scialle  quando  esso  fazzoletto  è 
grande,  e dalle  spalle  scende  fino  alla  metà 
delle  gambe  o a’  piedi.  Non  chiamerebbe!- 
certo  mai  Fisciù  uno  Scialle.  In  questo  senso 
l’usano  anco  i Francesi.  Fra  noi  Fazzoletto  è 
troppo  generico  , or  dunque  qual  vero  equi- 
valente a Fisciù , che  dee  schifarsi  a tutto 
uomo?  Io  direi,  non  potendo  altrimenti,  come 
la  Crusca  Fazzoletto  da  collo,  ma  il  Fazzoletto 
al  collo  portanlo  anco  gli  uomini,  e in  diversa 
forma  cne  le  donne.  Dunque? 

Fittanziere  per  Colui  che  prende  in  affitto,  non 
dirlo,  ma  bensì  userai  Fittajuolo.  Gelli: 
Sporta.  2.  3.  Il  filtaiuolo  di  piano  non  vuole 
più  reggere. 

Flagrante,  e peggio  Fragrante,  che  si  odono,  e, 

Suel  che  più  stomaca,  leggonsi  anco  ne’  co- 
ici,  ne’  bandi,  nelle  leggi,  in  tante  altre  scrit- 
ture curialesche,  nel  significato  di  ISel  fatto, 
come:  Fu  sorpreso  in  flagrante  o fragrante, 
sono  sconci  gallicismi , da  schifarsi  a tutto 
uomo,  e vedi  stranezza;  Flagrante  vuol  dire 
Infiammato , Ardente,  e Fragrante  vuol  dire 
Odoroso,  quindi  di  un  che  venga  arrestato 
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colle  frasi  in  flagrante  o fragrante , altro  non 
potrà  intendersi  che  o perchè  brucia  o per- 
chè odora.  Agli  stranieri  queste  scempiag- 
gini; noi  ci  serviremo  invece  di  Nell’atto, 

ISTANTANEAMENTE,  IMMANTINENTE,  SUBITO  SU- 
BITO, Issofatto.  S'tggio  di  naturali  esperienze. 
152.  Dentro  la  palla,  perduta  in  un  subito  la 
trasparenza , e istantaneamente  rimossa  dal  suo 
discorrimento  agghiacciò.  E Cronaca  del  Mo- 
relli. 284.  Ed  issofatto  perdea  l’uffizio. 

Flambò  per  Lucerna,  altra  solenne  bestemmia. 
Franco  Sacchetti:  Rime.  Con  lucerne,  con  tor- 
cliii  e con  lumiere. 

Flottiglia  per  Piccola  flotta , il  signore  Ugo- 
lini la  dice  voce  francese  (Flotille),  ma  invece 
ella  c spagnuola,  e gli  Spagnuoli  furono  i 
primi  ad  usarla  per  esprimere  quelle  piccole 
squadre  che  i re  di  quella  Penisola  solevan 
mandare  ogni  anno  ne’  porti  de’  loro  dominii 
nell’America.  Dagli  Spagnuoli  preserìo  dipoi 
i Francesi  e gli  altri  popoli  del  mondo.  Il 
ciotto  Filologo  d’  Urbania  vorrebbe  schifata 
questa  voce  , e sostituite  invece  Armatella  , 
Naviglio,  Armata,  ma  possono  essere  questi 
veramente  equivalenti  di  Flottiglia?  Ne  lascio 
al  signor  Ugolini  la  risposta.  Equivalenti  parmi 
che  non  ne  abbiamo , e ’l  sostituire  piccola 
flotta  può  riferirsi  al  piccol  numero  eli  legni 
non  alla  picciolezza  dei  legni  stessi,  e invece 
oggi  la  Flottiglia  secondo  lo  Stratico,  Yanzon, 
i Compilatori  napoletani,  e l’uso  di  marineria, 
è composta  di  un  determinato  numero  di  pic- 
coli bastimenti  da  guerra,  particolarmente  di 
lance  canoniere  e bombardiere. 

Focone,  usano  appellar  molti  e per  tutta  Ita- 
lia, quel  vaso  per  lo  più  di  metallo,  che  suolsi 
tenere  in  mezzo  alle  stanze,  con  brace  o car- 
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boni  accesi,  ad  uso  di  riscaldare,  ma  la  nostra 
lingua  non  ha  ricevuto  questa  voce  in  tal 
significato,  per  lo  che  userai  invece  Caldano, 
Braciere.  Malmanlile.  3.  3.  Ed  era  appunto 
l’ora  che  i crocchioni  Si  calano  all' assedio  de 
caldani. 

Fodera  e Foderetta  usano  in  Italia  molti  ap- 
pellare quella  Sopraccoperta  di  panno  lino  o 
di  drappo  fatta  a guisa  di  sacchetto >,  nella  quale 
si  mettono  i guanciali;  improprietà  ella  è 
questa,  perchè  il  proprio  ed  italianissimo  vo- 
cabolo egli  è Federa.  Bcllìncioni : 252.  .Yon 
dite  più,  Teseo  facesse  male  Per  amare  una 
federa  ecc.  Mal  fa  chi  s’innamora  del  guan- 
ciale. 

Fonder'',  de’ cui  buoni  significati  vedi  il  Voca- 
bolario, non  si  usa  mai,  come  si  ode  quoti- 
dianamente, in  senso  metaforico  di  Riunire, 
Conciliare,  come  : La  rivoluzione  fonde  tutte 
le  opinioni  in  una,  ove  si  ha  da  dire  Conci- 
liare , Riunire.  Volgarizzamento  di  Mesue. 
Queste  due  opinioni  contrarie  si  possono  con- 
ciliare insieme. 

Fondita,  sustantivo,  per  Fusione,  Liquefazione, 
come  si  ode  perennemente  nell’esercizio  di 
talune  nostre  arti,  è classica  stranezza,  pel 
che  userai  invece  uno  dei  detti  due  equiva- 
lenti. Libro  della  cura  delle  malattie.  Dal  fuoco 
è causata  la  fusione  dei  metalli. 

Fondo  per  Sostanza,  come:  Il  fondo  del  dispaccio, 
non  dire,  ma  bensì  Sostanza.  Giovanni  Vil- 
lani. 10.  69.  La  suslanzia  in  bocca  delle  quali 
(leggi)  è questa. 

Forense  vale  Del  foro,  Attenente  al  foro,  e non 
altro;  or  mal  fa  chi  l’usa  per  indicar  Persona 
che  stia  fuori  della  città,  o per  Cosa  del  con- 
tado, come  : Oggi  che  è festa  verranno  in  città 
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molti  forensi , e;  E pubblicata  la  legge  sul  dazio 
forense,  e dolorosamente  in  quest’ultimo  si- 
gnificato in  alcune  parti  d’Italia  trovasi  Fo- 
rense usato  anco  negli  scritti  di  dottissimi 
giureconsulti.  Userai,  invece  di  questi  due  Fo- 
rensi,e  Forese  e Contadinesco.  Matteo  Villani. 
i.  47.  A non  lasciare  a'  foresi  portare  alcuna 
roba  in  quella  terra.  E Arrighctlo.  59.  Avve- 
gnaché io  sia  nato  di  vile  e forese  schiatta,  la 
mia  generazione,  ecc. 

Forcone  e Furgone  (in  Napoli  l’appellano  Per- 
loxga)  sono  due  vocaboli  che  nelle  milizie 
italiane  odonsi  e scrivonsi  a significare  quo’ 
grandi  Carri , che  si  conducono  dietro  agli 
eserciti  per  trasportarvi  robe.  Non  li  usare  in 
niun  modo,  ma  in  loro  vece  dirai  all’italiana 
Carro  da  trasporto,  Carrettone,  Carriaggio, 
Carro.  Storia  Europea.  6.  4 49.  Vi  si  condu- 
cono i carriaggi  comodamente. 

Formulare  e Formulare.  S’ode  questo  verbo 
in  senso  di  Parlare  ed  anco  di  Usare  talune 
formole  stabilite  dalla  legge  o dall’uso,  nel- 
l’esprimersi.  Ne’  nostri  codici  non  è ancora 
ricevuto,  pel  che  dirai  in  sua  vece  Usar  fok- 
mole,  Scrivere  secondo  il  formolahio,  Spie- 
garsi con  formule.  Fra  Giordano:  Prediche. 
Si  spiegano  con  formule  ereticamente  descritte. 

Forma  [A).  Questo  modo  avverbiale  odesi  pe- 
rennemente per  Conforme,  Secondochè,  come  : 
A forma  delle  superiori  ingiunzioni,  A forma 
della  legge,  ma  è uso  erroneo,  imperciocché 
A forma  vale  soltanto  A similitudine;  quindi 
nel  sopraddetto  erroneo  significato  userai 
Conforme,  Secondo,  Giusta  e simili.  Redi: 
Lettere,  i.  29.  Gli  mandò  alcune  baje  delle  mie 
poesie  toscane,  conforme  egli  desiderava. 

Formalità  per  Meraviglia  è bene  strano  scer- 
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pedone,  come:  Per  questa  azione  non  bisogna 
poi  farsi  tante  formalità.  Userai  invece  Mera- 
viglia. Favole  Esopiane.  Prefazione.  Fu  molto 
utile  eco.  e molti  se  ne  fecero  maraviglia. 

Formare.  Una  bassa  ed  angusta  camera  formava 
tutta  la  sua  casa,  dice  l’Ugolini,  ecco  una  delle 
tante  maniere  francesi  che  oggi  imbrattano 
il  nostro  parlare  e il  nostro  scrivere.  Italia- 
namente invece  di  Formare , si  potrebbe  forse 
usare  Costituire,  ma  con  m niera  più  scelta 
e piìi  pura  si  direbbe  Era  tutta  la  sua  casa, 
bellini:  Discorsi.  Tutto  il  rimanente  costituisce 
l’ossatura  di  tutta  la  mano. 

Fortuna  per  Patrimonio,  Ricchezza,  è maniera 
riprovata.  Col  senno  e coll’economia  Tizio  ha 
acquistato  grandi  fortune.  Lascialo,  ed  usa  Ric- 
chezza. Brunetto:  Tesorelto.  7.  68.  Ricchezza 
è avere  li  redilaggi  e li  servi  e pecunie. 

Forzoso  vale  in  lessico  Forzuto , Che  ha  forza, 
e potrebbe  anco  valere  Che  fa,  Che  usa  forza, 
quindi  ben  calzano  gli  esempii  del  signor  Ugo- 
lini Legge  forzosa , Atti  forzosi;  ma  enorme 
sconcio  poi  è quello  de’  nostri  moderni  poli- 
tici di  usare  Forzoso  per  Forzato , come  Pre- 
stito forzoso,  giacché  i prestiti  non  fanno  forza, 
ma  son  conseguenza  della  forza  che  ricevono, 
che  patiscono  i possidenti  che  debbono  pre- 
stare. E peggio  poi  è il  dirsi  e scriversi 
Doni  forzosi  invece  di  Forzati,  imperciocché, 
come  bene  osserva  il  predetto  Filologo  , il 
dono  presuppone  libera  volontà,  quindi  non 
può  esser  mai  forzato:  vizio  del  nostro  secolo 
di  coprire  brutti  fatti  con  belle  parole. 

Frangere  una  legge,  un  ordine,  converrebbe 
dirlo  se  fossero  queste  cose  di  vetro,  quindi 
dirai  invece  Trasgredire,  Disobbedire,  Vio- 
lare, come  invece  di  Frangimento  in  questo 
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significato  userai  Trasgressione  , Disobbe- 
dienza ecc.  Dialoghi  di  San  Gregorio.  2.  14. 
Alli  quali  lo  pietoso  padre  perdonò  quella  colpa, 
e d’allora  innanzi  si  guardarono  di  trasgre- 
dire. E Cavalca ; Frutti  della  lingua.  L’angelo 
riprese  il  popolo  di  Dio  di  certa  trasgressione. 

Fraternizzare  è riprovato  dal  Parenti,  che  ap- 
prova invece  T Affratellarsi.  Tacito:  Annali. 
13.  119.  Per  s’affratellar  con  essi  parlando, 
scriveva. 

Frattempo  non  è in  nostra  lingua,  e se  l’usò 
l’Alfìeri  piii  volte  nella  versione  del  Filottete 
di  Sofocle,  si  lasci  all’Alfieri , che  non  dovea 
mai,  spezialmente  in  varie  sue  opere,  essere 
proclamato  autorevole.  Granchi  del  frullone! 
Invece  di  questo  Frattempo  userai  In  questo 
o in  quel  mezzo,  secondo  i casi.  Boccaccio: 
Novella  14.  9.  Ti  converrebbe  in  questo  mezzo 
dire  certe  orazioni.  E Vite  dei  Santi  Padri.  1. 
153.  In  quel  mezzo  rimanendo  alcuni  con  lui, 
gli  altri  ecc.  tornavano  alle  loro  celle. 

Fraude  per  Frodo  è un  errore,  come:  Questa 
notte  i Gabellieri  hanno  preso  in  fraude  una 
balla  di  seterie.  Quantunque  i nostri  pubblici 
Impiegati  l’usin  molto,  tu  schifalo  e di’  Frodo. 
Lasca:  Rime.  Perchè  con  esso  teco  a ogni  modo 
Sempre  si  paga  la  gabella  c ’l  frodo. 

Frazionare  , che  s’  ode  per  Dividere , è altro 
magnifico  sconcio,  come:  Da  tante  e sì  varie 
opinioni  il  consiglio  era  frazionato.  Lascialo 
e di’  Dividere.  Boccaccio  : Novella  13.  8. 
Nacque  in  Inghilterra  una  guerra  tra  ’l  Re 
ed  un  suo  figliuolo,  per  la  quale  tutta  l’isola 
si  divise. 

FnicASSÈ,  dal  francese  Fricassee,  per  una  Vi- 
vanda fatta  di  carne  tagliata  a pezzettini,  e 
rosolata  nella  casseruola,  non  vuol  dirsi,  ma 

15 
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sì  Fricassea.  Fra  Giordano:  Prediche.  La  etto- 
cono  in  zimino  e in  fricassea.  ^ , 

Frisore  è una  delle  bestemmie  più  gravi,  che, 
in  fatto  di  lingua , possa  profferire  un  ita- 
liano. Anco  fra  i Toscani  v’è  questa  peste, 
invidiata  ai  Francesi,  che  appunto  hanno  il 
Friseur  per  Parrucchiere.  Lasciai  tu,  mio  buon 
Leggitore,  ed  usa  invece  Parrucchiere. 

Fronte,  Vedi  Fare. 

8 Fronte  (vi)  è un  modo  avverbiale  che 
vale  A rincontro , A dirimpetto,  e non  altro; 
quindi  mal  fa  chi  l’usa  invece  di  Quantun- 
tunque,  Benché,  come:  A fronte  di  tanti  pati- 
menti, non  si  è ravveduto,  A fronte  degli  ^ or- 
dini superiori  volle  partire.  Schifa  quest  uso 
erroneo  di  A fronte , ed  usa  invece  Quantun- 
que Sebbene,  Non  ostante.  Segnen:  Manna 
in  febbrajo.  2.  4.  Non  ostante  di  ciò  non  ti  per- 
dere mai  di  cuore. 

Frugone.  Vedi  Forcone. 

Fruttato,  in  significato  di  Frutto,  Rendita, 
quantunque  detto  e scritto  da  moltissimi , 
non  vuoisi  per  altro  usare,  non  essendo  voce 
ricevuta,  quindi  invece  dira.  Frutto  Ren- 
dita Produzione,  Utile.  Boccaccio:  Novella. 
79.  6.  Nè  di  nostra  arte,  nè  d,i  altro  frutto,  che 
noi  di  alcune  possessioni  traiamo. 

Frutto.  Il  signor  Lissoni  avverte  che  trutte 
e Frutta  si  dice  solo  quando  i frutti  sono 
spiccati  dagli  alberi,  e frutto  ti  frutti  quando 
sono  nell’aibero  (meglio  parmi  sull  albero). 
Or  come  intenderebbe  egli  quel  del  Boccaccio. 
Novella  96.  11.  Con  due  grandissimi  piat- 
telli ec.  pieni  divarii  frutti?  Forse  eran  nei 
piattelli  anco  gli  alberi? 

Fucile,  o Archibuso  (sono  parole  dell  Ugolini) 
sono  ben  distinti  fra  loro , nè  debbono  con- 
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fondersi  l’uno  con  l’altro.  Fucile,  così  la  Cru- 
sca , è quell’istrumento  d’acciajo , a dovere 
dalle  pietre  (le  quali  noi  chiamiamo  focaje ) 
fare,  percuotendolo,  uscire  favilla  di  fuoco; 
si  dice  anco  quello  strumento  deU’archibuso, 
sul  quale  percotendo  le  pietre,  dassi  fuoco 
al  focone  di  esso  archibuso,  e l' istrumento 
cui  si  attacca  il  fucile.  Fuciliere  manca  al  Vo- 
cabolario , ma  non  potrebbe  significare  che 
fabbrica  tordi  fucili;  l’uso  però  moderno  chiama 
fucile  Varchibuso.  Nè  meno  dirai  fucilata  l’ar- 
chibugiata.  « Con  pace  del  signor  Ugolini  Fu- 
cile un  tempo  valse  Acciarino,  quello  stru- 
mento cioè,  col  quale,  battendo  sulla  pietra 
focaja,  si  producono  scintille  (già  s’intende  di 
fuoco  ) , oggi  par  che  Fucile  sia  andato  in 
disuso  in  questo  significato,  e si  provi  il  pre- 
lodato Filologo,  or  ch’ei  trovasi  in  Toscana, 
a domandare  ad  alcuno  di  quel  popolo  un 
fucile  per  accendere  il  lume,  lo  prenderanno 

f>er  pazzo.  Fucile  è nome  rimasto  oggi  al- 
’ archibuso , che  comincia  a putire  a poco  a 
poco  d’antiquato,  e infatti  i sinonimisti  na- 
poletani dicono  « V Archibugio  o Archibuso  è lo 
stesso  che  lo  Schioppo,  ma  e voce  più  nobile,  e 
questo  ne  segna  la  differenza.  Fucile  o Focile 
suolsi  particolarmente  oggi  applicare  a quegli 
strumenti  forniti  di  canna  e di  acciarino,  che 
si  caricano  di  palla  ecc.  detti  volgarmente 
schioppi  ed  anco  schioppetti,  di  cui  si  valgono 
i militari  e i cacciatori.  » Fucile  dunque  oggi  è 
Io  schioppo  o Varchibuso  Se  da  schioppo  traggo 
schioppettata , da  archibugio  archibugiata , da 
cannone,  cannonata,  ben  da  Fucile  dovrò  trarne 
giustamente  Fucilata.  Che  Fuciliere  non  sia 
in  Crusca,  non  è certo  un  gran  male;  se  da 
Cannone  si  è detto  Cannoniere,  se  da  Granata, 
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Granatiere , se  da  Pompa  Pompiere , se  da 
Lancia  Lanciere,  ben  da  Fucile  si  dirà  Fuci- 
liere, ed  è falso  che,  se  Fuciliere  lo  avesse 
la  Crusca  dovrebbe  definirlo  Fabbricato)'  di 
fucili,  imperciocché  bisognerebbe  che  innanzi 
avesse  definito  Granatiere  per  Fabbricatore 
di  Granate,  Cannoniere  per  Fabbricato)'  di 
cannoni  ecc.  ecc.  eec. 

Fuma  per  Pipa  non  è voce  nostrana,  quindi  è 
di  mestiero  schifarla,  e dir  solo  Pipa. 

Fumista.  A questi  giorni  leggevamo  sopra  un 
Cartellone,  lungo  la  pubblica  ia,  a letteroni  di 
scatola,  .V.  .V.  Fumista.  Dopo  avere  una  buon’ora 
sudato  indarno  a indovinare  che  mai  valesse 
quel  Fumista,  richiesi  ad  un  che  passava  se 
elesse  forse  Fabbricalor  di  fumo,  e ridendo 
egli  mi  rispose,  no  certo,  ma  vuol  dire  che  N.  -V. 
toglie  il  difetto  ai  cammini  di  far  fumo.  Questi 
sono  vocaboli  creati  da  stranissimo  capriccio, 
e che  nulla  significano. 

Fungere  per  Fare , Esercitare , come  Fungere 
un  impiego,  è latinismo  veramente  ridicolo 

f>er  noi.  Lasciatelo  a chi  abbia  genio  di  questi 
radichimi,  ed  usate  invece  Esercitare,  o Far 
le  veci  secondo  i casi.  Pallavicino  : Concilio. 
86.  Lo  Spalatino  che  esercitava  col  Duca  l’of- 
ficio di  segretario. 

Funzionare,  Funzionante,  Funzionario  sono  vo- 
caboli di  uso  quotidiano,  in  senso  di  Eser- 
citare officio,  Che  tiene  officio,  ma  la  nostra  lin- 
gua non  li  ha,  quindi  dirai  in  loro  vece  Eser- 
citare un  officio.  Vedi  Fungere. 

Funzione  per  Vece,  come:  Far  le  funzioni  di 
capitano,  di  giudice  ecc.  è pretto  gallicismo. 
Dirai  Vece.  Guicciardini:  Storie.  273.  Faceano 
le  veci  di  cavalieri.  - Funzione  per  Carica,  Peso, 
Obbligo  mancava  alla  Crusca;  ci  dice  l’Ugo- 
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lini  averlo  posto  nel  suo  pseudolessico  il  Ma- 
nuzzi  con  un  esempio  del  Salvini;  no:  l’a-  , 
vean  posto  prima  di  lui  i Compilatori  Napo- 
letani, da1  quali  ricopiavalo  il  Predappiese. 
Fuori,  Fuore,  Flora  (In)  son  ben  detti,  dice 
l’Ugolini,  come  insegna  il  Corticelli,  nel  se- 
guente modo  : Maestro  alcuno  non  si  trova  da 
Dio  in  fuori,  preponendo  la  cosa  eccettuata 
in  ablalivo,  ma  errato  è il  dire:  All’infuori  di 
lui  tutti  furono  di  contrario  avviso , All' infuori 
di  Paolo  tutti  partirono,  debbe  dirsi  Da  lui 
in  fuori , Da  Paolo  in  fuori,  costrutto  che  con- 
dannava anco  il  Cesari.  Borghini  : Toscana. 

320.  Dubbio  non  pare,  ch’ella  fosse  antichissima, 
e,  da  Alessandro  in  fuore,  ninno  la  lascia  in- 
dietro. E Firenzuola:  Dialoghi  delle  belle  donne. 
379.  Da  cotesti  in  fuori , io  non  gli  vidi  mollo 
spiegare  a’  venti  ad  alcuna. 

Fuoruscito  un  giorno  avea  buono  ed  onorando 
significato;  coi  tempi  poi  variò,  come  ne  in- 
segna il  Parenti,  per  colpa  de’ fuorusciti  me- 
desimi, e prese  un  sinistro  significato,  e nel 
ridicolo  dette  il  Botta,  scrupoloso  adoratore 
spesso  di  cimiterj,  che  volle  richiamarlo  a vita 
in  buon  senso.  Tu  abbi  per  Fuoruscilo  oggi  l’i- 
dea di  Facinoroso,  Ribaldo,  Masnadiere;  ma 
in  buon  senso,  a esprimere  chi  abbandoni  t 
innocente  la  patria  per  non  cadere  in  inano 
di  chi  abbia  usurpato  il  pubblico  reggimento, 
e restarne  vittima,  userai  Emigrato,  (1)  Mi- 
grato, Esule.  Fra  Giordano : Prediche.  Coloro 

(1)  Noi  col  Parenti  esclamiamo  « Lode  questa  volta  al  ['Ortografia 
veneta  (Antonio  Razzarmi),  che,  riferendosi  non  solo  all’uso  , ma 
ben  anche  al  Migrare,  già  messo  dalla  Crusca  a registro,  preseula 
a suo  luogo  Emigrare  ed  Emigrato  » ; e di  qui  argomentisi  clic, 
se  da  noi  si  fosse  potuto  aver  ragione  di  lodar  più  frequentemente 
quell’opera,  l'avremmo  fatto  con  tutto  il  piacere;  ma!  Tutto  non 
può  quella  virtù  che  vuole. 
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che  sono  esuli  dalle  loro  patrie,  desiderano  di 
• tornarvi. 

Fuorviare.  In  alcune  nostre  gazzette  di  novelle 
politiche  leggevamo,  non  è gran  tempo:  L’ar- 
civescovo di  Colonia  pregò  i Parrochi  d’invigi- 
lare sopra  i seduttori,  che  fuorviano  i buoni,  e, 
dappoiché  abbiamo  udito  quindi  un  tal  vo- 
cabolo anco  da  molti,  consigliamoli  a per- 
derne memoria,  e dire  invece  Sedurre,  Cor- 
rompere. Uorghini:  Origine  di  Firenze.  251. 
Corruppe)’  l’Italia  tutta. 

Furtivo  vale  Occulto,  Segreto.  Erra  chi  l’usa 
per  Rubalo,  come:  Gli  furono  trovati  addosso 
gli  oggetti  furtivi , e fu  condannalo.  Non  l’usare 
in  tal  significato,  ma  di’  invece  Furato,  Ru- 
bato, Involato.  Firenzuola:  Asino.  114.  Io, 
misera  ecc.  involata  del  grembo  de’  miei  sommi 
genitori. 

Fusione,  in  senso  metaforico,  come  Fusione  di 
pareri  per  Accordo,  non  è modo  proprio  del- 
l’indole di  nostra  lingua,  per  lo  che  dirai  Ac- 
cordo. Vedi  Fondere.  Vedi  anco  Amalgama. 

Fustagna  non  dire , come  fan  molti , per  una 
spezie  di  Panno  ordinario  e di  poco  prezzo, 
ma  bensì  Frustagno  o Fustagno.  Francesco 
Barberino.  258.  24.  Agocchie  e canavaccio  Fu- 
stagno e buono  impaccio. 

Futile,  Futilità  sono  vocaboli  comunissima- 
mente usati  anco  nelle  scritture  prettamente 
latine,  che  vennero  accolte  dai  Francesi,  ma 
che  non  volle  mai  ricevere  la  lingua  italiana. 
Tu  userai  invece  Vano,  Leggiero,  Inutile. 
Dante:  Paradiso.  6.  Dentro  alle  leggi  trassi  ’l 
troppo  e ’l  vano.  E Passavanti.  287.  Vani  sono 
gli  uomini  che  desiderano  d’avere  la  vanagloria. 
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G suolsi  di  frequente  scambiare,  in  mezzo  delle 
parole,  la  C per  la  G,  e suolsi  anco  raddop- 
piare ove  non  occorra.  Ecco  il  caso  di  trar 
partito  dalle  origini , e conoscer  daddovero 
se , come  asseriscono  erroneamente  alcuni , 
l’arte  etimologica  sia  un  sogno  o una  novità. 
Noi  non  la  prenderemo  perle  lunghe;  valga 
un  esempio.  I Toscani  appellano  Braciuola 
una  Fella  di  carne  arrostita,  i Romani  la  di- 
cono Bragiuola , a chi  la  ragione?  Ad  en- 
trambi, quantunque  fosse  bene  che  un  autore- 
vole Consesso  determinasse  un  sol  modo,  non 
potendo  nè  dovendo  una  sola  lingua  pronun- 
ziare in  due  guise  un  vocabolo  (vedi  Deiu- 
vati  (1).  La  definizione  data  sopra  di  Bra- 
ciuola non  è compiuta,  quantunque  sia  di 
Crusca;  dovea  dirsi  Fetta  di  carne  arrostita 
sulla  brace,  dalla  cui  ultima  parola  vien  Bra- 

(\)  A chi  mi  oppone  che  i Greci  avessor  Ire  maniere  di  pro- 
nunzia, cioè  l’Atlica,  l’Ionia  e la  Dorica,  rispondesi  che  quelle 
orano  regole  costanti,  e non  capricci  di  dialetto. 
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ciuola.  Or , dappoiché  il  codice  di  nostra 
lingua  registra  Brace  e Brage  e Bragia , ne 
vien  di  conseguenza  che  da  queste  diverse 
radicali  n’abbiano  a sorgere  diverse  maniere 
di  preferenze  del  nome  , come  Brac-juola  e 
BraG-juola.  Finché  chi  n’abbia  autorità  non 
determinerà  se  s’abbia  daddovero  a dir  Brace 
o Brage  o Bragia,  la  colpa  non  sara  dei  po- 
poli ma  dei  legislatori  (1). 

§ La  G è pur  di  frequente  ed  alla  cieca 
ora  usata  da  molti  scempia,  diciam  così,  ed 
or  doppia;  chi  dice  Pregio  e chi  Preggio.  La 
regola,  che  somministrali  le  nostre  gramma- 
tiche e le  nostre  scuole,  è chiara  chiarissima. 
Allorché  la  G italiana,  dice  il  Pallavicino, 
deriva  dal  latino  I o S,  si  usa  semplice,  come 
Ragione  da  Ratio,  Pregio  da  Prcetium,  Cagione 
d3  Causa;  quando  deriva  da  I o D,  si  rad- 
doppia, come  Peggio  da  Pejus,  Moggio  da  Mo- 
djus,  Raggio  da  Radjus,  Veggio  da  Video.  Se  . 
poi  la  voce  è tutta  italiana,  nata  da  nome  o ] 
da  verbo  significativo  per  se  stesso,  si  rad- 
doppia la  G,  come  Vagheggio  da  Vago,  Pas- 
seggio da  Passo,  Coraggio  da  Cuore,  Legnaggio 
da  Legno:  et  siede  cceteris. 

Gabarè  Vedi  Cabarè. 

Gabellare  vai  propriamente  Pagar  la  gabella, 
o Liberare  alcuna  cosa  pagandone  la  gabella. 
quindi  mal  fa  chi  l’usa  per  Assoggettare  a 
gabella,  dazio  od  imposizione , come  : Bisogna 
gabellare  il  bestiame,  il  vino  ec. 

^ i ) Nò  molto  vi  vuole  a tanta  impresa.  Uomini  che  sien  profondi 
nella  filologia  c nella  critica , deputati  a questo,  confrontino  tutti 
i Codici , indaghino  i vizj  propri  di  ciaschcdun  copista  , conoscano 
la  patria  o il  luogo  di  lunga  dimora  dello  Scrittore,  e paragonino 
i dettati  di  costui  co’  vizj  del  dialetto,  cui  l’autore  appartenne,  e 
poscia  con  piè  sicuro  sentenzino,  chò  una  lingua  non  deve  inutil- 
mente ridondare  d’inutilissimi,  e,  d'ordinario,  sconcissimi  vocaboli. 
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C A m netto  è parola  che  i nostri  padri  non  co- 
nobbero. Con  autorità  del  Sestieri  lo  ha  rice- 

i? 

vuto  la  Crusca,  dicendolo  Stanza  intima , cui 
i Napoletani  aggiungono  Stanza  di  ritiro; 
con  tutto  ciò  l’origine  di  questa  parola  è 
francese  (quantunque  Pasquale  Borelli  la  sogni 
dall’arabo  Quabbana);  ma  vada  pure  oggi  mai, 
tanto  n’èl’uso,  per  Piccola  stanza,  quantunque 
invece  di  Gabinetto,  sarà  sempre  meglio  far 
capitale,  secondo  le  occorrenze,  di  Cameretta, 
Camerella,  Stanzino,  Studiuolo,  Penetrale, 
Ritiro,  Recesso,  di  che  si  valsero,  dice  il 
Parenti  , i nostri  antichi.  Petrarca:  Sonetto. 
198.  0 cameretta,  che  già  fosti  un  porto  Alle 
gravi  tempeste  mie  diurne.  Ci  renderemo  poi 
ridicoli,  continua  il  Parenti,  scrivendo  a mo’ 
de’ Francesi  Un  grande  gabinetto;  se  il  Gabi- 
netto debb’essere  propriamente  Piccolo  stan- 
zino, come  lo  possiamo  appellare  grande?  In 
questo  significato  gl’  Italiani  debbono  usar 
Sala.  Balàinucci:  Vocabolario  del  disegno.  Sala, 
la  più  spaziosa  stanza  del  palazzo  o casa. 

§ \.  Gabinetto  è pur  francesismo  usarlo  per 
quelle  ampie  sale,  nelle  quali  si  conservano 
quadri , statue  di  pregio  , raccolte  di  arte  o 
di  natura,  come:  Gabinetto  di  storia  naturale, 
di  fisica,  di  quadri.  Userai  invece  Galleria. 
Benvenuto  Cellini:  Vita.  418.  Non  vi  era  luogo 
più  a proposito,  dove  metterlo  che  nella  sua 
bella  galleria. 

§ 2.  Gabinetto  è anco  gallicismo,  ne’modi  usi- 
tatissimi  da’diplomatici  e gazzettieri,  Segretari 
di  Gabinetto,  Corrieri  di  Gabinetto , e simili,  e 
chiamiamo  Segretari  di  Gabinetto,  anco  i Se- 
gretari di  Stato  , invece  de’  quali  Gabinetti 
userai  Intimo  di  camera,  Ministro,  Segre- 
tario di  stato.  Storia  Europea.  2.  34.  lì  aldo - 
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vino,  risen  titosi  di  questa  cosa,  mandò  allo  arci- 
vescovo uno  intimo  dimestico  suo.  E Salviati: 
Avvertimenti.  2.  2.  19.  Si  è fatto  un  ordine 
in  Camera.  E Casa:  Lettere.  8.  Molte  cose  trat- 
tate e stabilite  da  me  con  questi  signori  mi- 
nistri di  Sua  Maestà. 

$ 3.  Gabinetto  si  è fin  detto  e dicesi  il  Cesso, 
e fin  qui  non  vi  sarebbe  male  esprimendo 
propriamente  il  luogo  ove  dovrebbe  star  re- 
legata questa  brutta  e non  nostrana  parola; 
pur  se  tutto  dobbiamo  aver  d’italiano  in  Ita- 
lia, userai  invece  Cesso,  Luogo  comune  o co- 
modo, Agiamento,  Cameretta,  Necessario, 
Destro,  Privato  e altri.  Franco  Sacchetti: 
Novella.  159.  Risponde  il  cittadino:  e’  sarà  ri- 
coverato in  qualche  cesso. 

Gambizzare,  Gambizzante,  Gallicismo.  Il  signor 
Ugolini  le  vorrebbe  adottate  e per  la  ne- 
cessità che  ne  abbiamo , e per  averne  fatto 
uso  il  Grassi  ed  il  Parenti,  ma  dappoiché  co- 
nosce il  signor  Ugolini  il  bisogno  di  tali  o si- 
mili voci,  che  ci  riferiscono  l’idea  tanto  oggi 
radicata  d’infrannosamento  in  fatto  di  lingua, 
perchè  invece  d’immaginare  due  vocaboli 
aspri  e duri  per  la  nostra  dolcissima  lingua, 
e non  usati  da  alcuno,  non  ne  propose  in- 
vece altri  oggimai  usatissimi,  come  Galli- 
cizzare , Gallicizzante,  Franceseggiare  , e 
Franzeseggiare,  Gallicismo  1)  Francesismo, 
de’  quali  e d’altri  l’uso  è universale  in  Italia,  e 
radicato  per  favelle  e per  iscritture?  Alcuni  di 
essi  riferiti  già  in  molti  lessici,  e confermati 
di  buone  autorità?  Redi:  Lettere.  5 22.  Si  vale 
( ser  Zucchero)  più  che  frequentemente,  ansi  va 
affettando  i francesismi. 

fi)  Dovrà  vedere  che  Gallicismo  non  si  può  dedurre  dal  suo 

Gallixzare. 


Digitized  by  Google 


GAMELLA 


459 

Gamella  per  quel  Piatto  o Scodella,  per  lo  più 
di  rame  o di  latta,  con  due  manichi,  per  po- 
terla fermare  sul  sacco  in  marcia,  e nella  quale 
mangiano  i soldati,  non  piace  al  signor  Ugo- 
lini. Egli  è vero  che  la  voce  è gallica,  ma  (1) 
non  ne  dà  un  equivalente.  Ed  infatti  ov’è  in 
nostra  lingua  l’equivalente?  Dappoiché  le  mi- 
lizie preser  da’  Francesi  l’uso  di  portar  mar- 
ciando le  gamelle , ne  presero  anco  il  voca- 
bolo, e ’1  fecero  loro  proprietà;  sradicamelo 
dalle  milizie  è impossibile.  Il  signor  Mariano 
D’Ayala  nel  suo  Dizionario  militare,  vorrebbe 
sostituire  Scodella,  Ciotola , Gavetta,  ma  niun 
di  questi  tre  è la  Gamella  nè  per  la  materia 
nè  polla  forma. 

Garantire  (2)  non  è in  lingua,  sebbene  usita- 
tissimo,  e invece  di  diriosi  in  senso  di  Far 
malleveria,  dirai  Entrar  mallevadore,  Mal- 
levare. Seneca:  Pistole.  53.  Per  cui  mallevare 
tu  andassi  a corte. 

Garanzia,  dice  l’Ugolini,  parola  usatissima.  Il 
Vocabolario  registra  Garantia,  Guarentiti,  Ga- 
rentia,  Guarantigia,  che  necessità  dunque  di 
Garanzia?  Meglio  dirai  Malleveria,  Sicurtà. 
Giovanni  Villani.  11.  89.  Per  osservare  la 
' delta  pace,  senza  altra  malleveria. 

Galoscia  lo  stesso  che  Caloscia.  Vedilo. 
Garofolato  dice  tutta  la  media  Italia  per  Cosa 
in  cui  sia • garofano  o odor  di  garofano  ; ma 
è voce  erronea,  conciossiachè  se  la  radicale 
è Garofano,  dovrà  dirsi  ben  Garofanato.  Cre- 
scenzio, 6.  16.  1.  Del  qual  (Basilico)  sonò  tre 

(\ ) Ma  perchè  non  dar  mai  un  equivalente  ? Lo  abbiam  detto 
c lo  ripetiamo:  qual  prò'  per  gli  studiosi  dir  loro  Questo  è errore, 
ma  non  suggerir  poi  la  buona  via  da  percorrere  ? È egli  un  bel- 
l'argomcntare  dando  ignotum  per  ignotum. 

(2)  Guarentire  lo  trovo  solo  per  Difendere  e non  per  Mallevare. 
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spezie,  cioè  garofanato , il  quale  ha  le  foglie 
minute  ecc. 

Gatto.  I ghiottissimi  gastronomi  italiani  non 
trovano  squisiti  i cibi,  se  essi  non  li  appel- 
lano barbaramente;  quindi  udiamo  Sur  tu , 
Fricassè , Sauté,  e quello,  di  cui  parliamo 
^Gattò)  , che  è una  spezie  di  Cibo  , fatto  di 
farina,  intrisa  col  burro  e coll' nova.  Schifa 
questo  mostro  , e in  sua  vece  usa  Berljn- 
gozzo.  Firenzuola:  Asino.  298.  Un  di  loro  ser- 
viva a fare  berlingozzi,  ciambellette  c zuc- 
cherini. 

Generale  Batter  la  è modo  citatissimo , 
discorrendosi  del  Raccòrrò  tutte  le  milizie, 
che  si  trovino  in  un  luogo,  prontamente.  «Ella 
è una  pessima  traduzione,  dice  l’Ugolini,  dal 
francese  ».  Eppure  l’Italia  ebbe  sempre  eser- 
citi ; li  dovè  spesso  raccogliere  , con  più  o 
men  di  fretta , quindi  dovea  aver  vocabolo 
da  appellar  questa  operazione.  I nostri  mi- 
gliori istorici  usano  Sonare  raccolta  o la 
raccolta  o a raccolta.  Ariosto:  Furioso.  44. 
94.  Leone , acciò  che  la  sua  gente  affatto  Non 
fosse  uccisa , fé’  sonar  raccolta.  K Bembo:  Sto- 
rie. 4.  52.  Come  vide  ecc.  grandissimo  pericolo 
soprastare  a chi  v’entrava,  fece  sonar  la  rac- 
colta. 

§ Generale  (Nel)  per  Generalmente  è un 
modo  avverbiale  non  registrato  da  alcun  de’ 
nostri  codici;  dirai  invece  In  generale.  Ge- 
neralmente. Buti:  Inferno.  31.  i.  Pone  ecc. 
la  dichiarazione  che  Virgilio  li  fece  in  ge- 
nerale. 

Genere  per  Derrata  non  è voce  che  ottenesse 
finora  l’approvazione  de’ buoni  ; il  Magalotti 
nelle  Lettere  scrive:  I commerci  hanno,  come 
commutativi  , a consistere  in  generi  diversi ; 
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ma  niuno  ignorerà  qual  mai  scrittore  sia  il 
Magalotti.  11  Redi  l’usò  per  Ispecie  di  cose 
minute.  Annotazioni  al  Ditirambo.  212.  Scara- 
battole ecc.  dove  a guardia  di  cristalli  si  con- 
servano tutti  i generi  di  iniscee  misere.  Fuggi 
questo  Genere  adunque  ed  usa  invece  Derrate, 
Biade,  Frutti,  Pioventi  , Rendite.  Morelli  : 
Cronaca.  Ercin  loro  promessi  buoni  patti  ; solo 
il  passo  e derrate  per  dunajo. 

Gestione,  Gestire.  Il  primo  di  questi  due  vo- 
caboli non  è allatto  nella  nostra  lingua,  il  se- 
condo vi  si  trova  solo  per  Far  gesti,  eppure 
si  odono  entrambi  usati,  e leggonsi  anco  in 
pubblici  scritti,  l’uno  per  Governo  di  affari, 
l’altro  per  Governarli;  sfuggili  in  tale  signi- 
ficato, e in  loro  vece  dirai  Maneggio,  Cura  , 
Governo,  Amministrare.  Borghini:  Vescovi  fio- 
rentini. 588.  Il  che,  secondo  l’uso  di  que’  tempi, 
importa,  cred’  io,  il  maneggio  del  riscuotere  e 
pagare. 

Gestore  per  Amministratore  si  fugga , nella 
stessa  guisa  che  Gestione  (Vedilo).  Trattato 
delle  Consolazioni.  Pare  che  non  s’approprii 
l’avere,  ma  che  ne  sia  quasi  un  amministratore 
tra  le  genti. 

Gettito,  dice  l’Ugolini,  per  il  Gettare,  Vomito, 
Spurgo,  va  bene;  mi  dire  Gettito  di  denaro, 
di  tempo,  di  cure  ecc.  è impropria  e sporca 
metafora;  dovrà  dirsi  Perdimento,  Giattura, 
Sprecamento,  Scialacquo.  Trattato  del  Go- 
verno della  famiglia.  52.  Non  volendo  alcuno 
non  avesse  suo  dovere,  non  volevi  perciò  si  fa- 
cesse scialacquo. 

Ghetta  è quello  Stivaletto  di  panno  di  lana  o 
di  lino,  che  portano  i.  soldati  sopra  le  scarpe  per 
difendere  i piedi  dalla  polvere.  È il  pretto 
francese  Guetre.  E qui  è bene  riferir  preci- 
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samente  quanto  ne  dice  Mariano  d’Avala. 
« Sopraccalza,  Uosa,  e pili  giustamente  Usatlo, 
ovvero  Stivaletto,  il  qual  vocabolo  risponde 
ai  francese  Bottine  ecc.  : ma  l 'Uosa  risponde 
in  vero  alla  Heuse  de’  Francesi.  » Boccaccio: 
Novella.  75.  6.  Io  vi  prego  ecc.  che  voi  vii 
facciate  vendere  un  mio  paio  di  uose. 

Giacere.  Sue  voci  erronee.  Nell’indicativo  Gia- 
cessimo per  Giacemmo.  Nel  congiuntivo  Giac- 
cino  e Giacino  per  Giacciano.  Il  participio 
Giacciuto  per  Giaciuto. 

Giacca,  Giacchetta.  Due  spezie  di  vestimenta 
e da  uomo  e da  donna,  con  maniche  e pi- 
stagna, che  giungono  appena  a’  fianchi,  non  le 
hanno  i nostri  lessici,  eppure  tanto  n’è  l’uso, 
che  non  sapremmo  come  diradicamelo  da  tutta 
l’Italia.  Il  vero  vocabolo  ricevuto,  per  chi  vo- 
glia fuggire  questo  gallicismo  , è Casacca. 
Varchi:  Storie.  9.  265.  Di  sotto  chi  porta  un 
sajo  e chi  una  gabbanella,  o altra  veslicciuola 
di  panno  soppannata , che  si  chiamano  ca- 
sacche. 

Giaccio  per  Ghiaccio,  ossia  L’acqua  congelata  dal 
freddo,  è un  idiotismo,  e l’esempio  che  ad- 
duce il  Cesari  delle  rime  del  Cavalca  può 
esser  bene  error  di  menante.  Dirai  dunque 
sempre  Ghiaccio  o Diaccio  Petrarca : Canzone 
16.  1.  Non  s>  vede  altro  che  pruine  e ghiaccio. 

Giaccò,  dice  l’Ugolini,  spezie  di  Cappello  tondo 
di  feltro  ad  uso  de’  soldati  che  proporzionata- 
mente si  allarga  all’ insù.  Troppo  generale  è que- 
sta definizione.  È vero  che  il  vocabolo  non  è 
nostrano  e dee  schifarsi,  ma  dovea  farsi  me- 
glio intendere,  e suggerir  qual  altro  mai  vo- 
cabolo dovesse  sostituirsi.  11  prelodato  signor 
Ugolini  con  quel  Si  allarga  all’insu,  ha  vo- 
luto indicarci  il  Giaccò  de'  soldati  del  Papa, 
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di  forma  antichissima  ; guardi  fra’  Napoletani 
e Piemontesi , i maggiori  e migliori  eserciti 
d’Italia,  e vedrà  invece  che  Si  stringono  al- 
l’insù.  Il  vocabolo  che  più  si  avvicini  a poter 
far  l’officio  di  equivalente,  egli  è Caschetto, 
usato  pure  dal  Alontecuccoli , dallo  spagnuolo 
Casqitele,  che  vale  il  medesimo,  e che  viene 
dal  latino  Cassis  Elmo. 

Giammai,  e di’  lo  stesso  di  Mai,  in  senso  ne- 
gativo non  usarlo  senza  la  negazione,  non  fa- 
cendo conto  di  molti  esempii  che  possan  pro- 
dursi in  contrario  Un  tale  che  non  volesse 
andare  in  un  luogo,  se  dicesse:  Giammai  ci 
verrò,  commetterebbe  un  peccato  filologico, 
essendo  che  Giammai  vale  Alcuna  volta,  In 
alcun  tempo.  Boccaccio.  Novella.  I.  7.  A chiesa 
non  usava  giammai.  E Dante  : Inferno.  27.  Ma 
perciocché  giammai  di  questo  fondo  Non  ritornò 
alcun  ecc. 

Gigante,  dice  l’Ugolini,  è sempre  sustantivo  ; 
aggettivo  non  mai  ; e rifiuta  un  modo  usita- 
tissimo  anco  fra’  Toscani.  Ora,  oltre  al  grande 
e inveterato  uso  dell’Italia , saprà  quel  dotto 
Filologo,  che  i Compilatori  Napoletani  dicono 
nel  loro  gran  Lessico  Gigante  sustantivo  e 
adjettivo,  e.  valendo  poi,  più  dell’autorità  di 
que’  celebri  uomini,  quella  di  Francesco  Redi, 
abbiamo  nelle  Lettere  di  questo  (secondo  l’Al- 
berti)  Un  villano  di  Calci  ha  portato  a vendere 
un  sacco  di  ghiri  viv i Ne  ho  osservali  molti 
insieme  con  certi  topi  giganti,  che  si  trovano  in 
questa  benedetta  Pisa.  È qui  sustantivo  o adiet- 
livo?  Mal  ci  si  oppone  all’uso,  ed  all’autorità 
insieme.  Il  eh.  Ugolini  avea  compilata  la  sua 
opera  nelle  Romagne  romane,  e non  nella  no- 
stra bell’Atene. 

Gilè  è troppo  schifoso  gallicismo  ( Gilet ) , di- 
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casi  invece  Corpetto  o Sottoveste,  o Sotto- 
vesta, e Panciotto  tutte  voci  usate  unicamente 
e sempre  dai  Toscani.  Magalotti  : Lettere.  2. 
08.  Croatte  pure  che  s'affaccino  in  punta  di 
piedi  per  di  sopra  alla  bottoniera  della  sotto- 
cesta. 

Ginocchiatore,  per  queU’drne.sc  di  legno  ad  uso 
d’inginocchiarsi,  è vero  che  non  dee  usarsi , 
essendo  un  romanismo , ma  ncmraen  dee 
usarsi  l’equivalente  che  porge  il  signor  Ugo- 
lini d' Inginocchiatore,  che  nemmeno  registrano 
i lessici,  siccome  voce  di  dialetto;  il  vero  e 
legittimo  vocabolo  (1)  è Inginocchiatoio.  Gelli 
Sporta.  5.  i.  E nascoseli  sotto  quello  inginoc- 
chiatojo , che  è dentro  alla  porta. 

Giornata  (In'  per  Alla  giornata,  come:  Datemi 
ciò  che  può  abbisognare  in  giornata , è un 
modo  avverbiale  non  ricevuto  in  Italia  ; di’ 
dunque  Alla  giornata.  Buonarroti:  Fiera,  i. 
2.  4.  Ma  segni,  Per  quel  che  occorrer  possa 
alla  giornata. 

Giornatario,  che  noi  non  udimmo  mai,  ma  che 
cita  l’Ugolini,  per  Giornaliere  (2),  Operaio  che 
lavora  a giornata,  dee  fuggirsi,  e dire  invece 
Giornaliere,  Operaio,  Bracciante.  Scgnen  : 
Prediche.  13.  6.  Non  dubitasi  di  succhiare  il 
sangue  de’  poveri,  e di  schernire  i sudori  dei 
giornalieri. 

Giorno  (A).  Questo  modo  avverbiale  non  è ri- 
cevuto in  nostra  lingua  che  in  senso  di  Allo 
spuntar  del  giorno,  All’ apparir  dell'alba  ; molti 
altri  significati  non  son  nostrani;  quindi  posto 
co’  verbi  Porre,  Mettere,  Mandare,  per  Render 

(1)  Il  Magalotti,  se  crediamo  all’ Alberti,  usa  nelle  sue  lettere 

Inginocchia  toro  pur  brutta  voce. 

(2)  Giornaliero  dice  l’Ugolini,  ma  i Lessici  non  han  ebe  Gior- 
naliere in  questo  significalo. 
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manifesto,  Far  noto,  come:  Converrebbe  porre 
a giorno  delle  sue  debolezze  il  confessore , cioè 
Far  note  al  confessore  le  sue  debolezze . non  è 
modo  che  trovisi  ricevuto  , per  lo  che  do- 
vremo dire  invece  Rendere  istruito  , Far 
noto,  Far  manifesto  (il  Cesari  scrisse  in- 
vece Facendolo  chiaro).  Boccaccio  nell' Amelo, 
li.  Ma  come  Venere  mi  prendesse  vi  farò  noto. 
Vedi  Aggiornare. 

§ 1 . A giorno  c pure  un  modo  avverbiale 
usitatissimo  dai  gioiellieri  e dalle  ricamatrici, 
unito  ai  verbi  Legare,  Cucire,  Ricamare  eco.  o 
ai  verbali  Legatura  e Cuci  tura  , o al  nome 
Ricamo,  per  significare  una  maniera  partico- 
lare di  legare  le  gemme , e di  far  ricami  o 
cucire;  questa  maniera  di  esprimersi  è pret- 
tamente francese.  In  quella  lingua  si  appella 
Jour  la  Luce,  come  per  esempio:  Il  ne  faut 
pas  voir  cet  ctoffe  dans  la  boutique,  il  la  faut 
voir  au  jour,  portez-là  au  jour,  cioè:  Non 
deesi  esaminare  la  stoffa  allo  scuro  della  bot- 
tega, ma  bisogna  portarla  fuori  alla  luce,  esa- 
minarla alla  luce  chiara.  Or  dunque  dall’ap- 
pellare  Giorno  la  Luce , dicono  essi  Vercé  a 
jour  (un  lavoro)  per  dire  Percé  de  par  t enpart, 
en  sorl  qu’on  voie  le  jour  ou  travers , cioè 
Traforato  da  parte  a parte  in  guisa  che  dal- 
Vuna  all'altra  parte  si  veda  trapassar  la  luce. 
L’AriostOj  il  Tasso,  il  Chiabrera  hanno  usato 
Giorno  per  Luce  si,  ma  non  ne  han  fatto  certa- 
mente il  modo  avverbiale  A giorno,  che  noi  non 
sapremmo  tradurre,  dandogli  il  semplice  valore 
di  Luce.  Or  dalla  Francia  essendoci  venuta 
quella  maniera  di  legare  gioje  e di  far  ricami, 
che  là  dicesi  A giorno,  i nostri  ne  han  tenuto 
pure  il  segno  ad  esprimerla.  Noi  però  non 
Fuseremo  assolutamente  mai , e quella  raa- 
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niera  di  legare  le  gemme , detta  A giorno , 
poiché  fatta  in  guisa  che  la  luce  passi  da 
una  parte  all’altra  della  gemma , e quella 
maniera  di  ricamo  o cucito , pure  detta  A 
giorno , perchè  fatta  in  guisa  che  le  fila  del 
tessuto  coll’ago  sieno  diradate  sì  che  lascino, 
a foggia  di  rete,  passar  la  luce  libera  e chiara 
da  una  parte  all’altra  di  esso  tessuto,  diremo 
di  traforo,  perchè  veramente  sono  trafori.  Chi 
dicesse  adunque  Legatemi  questo  brillante  a 
giorno,  Fatemi  un  bel  ricamo  a giorno , erre- 
rebbe , mentr’egli  avrebbe  a dire  : Legatemi 
quel  brillante  a traforo,  Fatemi  un  bel  ricamo 
a traforo.  Si  lasci  assolutamente  ai  Francesi 
questo  modo  A giorno,  e in  sua  vece  si  usi 
A traforo  , Di  traforo  , e anco  l’adiettivo 
Traforato  , secondo  i casi , o il  sostantivo 
Traforo  , invece  di  Lavoro  a giorno.  Firen- 
zuola: Rime.  45.  Questi  merli  eia  man,  questi 
trafori  Fece  pur  ella.  E Benvenuto  Celimi: 
Orifeceria.  29.  Poiché  io  sono  venuto  con  pro- 
posito a ragionare  della  vaghezza  de’  trafori 
nelle  opere  di  filo  ecc.  E Buonarroti : Fiera. 
5.  5.  6.  E a quell’altra  col  drappo  mavì  Ca- 
dente dalle  spalle  traforalo.  Anton  Maria  Sal- 
vini , commentando  questo  passo  della  Fiera 
del  Buonarroti,  vorrebbe  che  valesse  Trincialo, 
ed  eccone  le  sue  parole  : « Traforalo , cioè 
Trinciato  ; lo  spagnuolo  Colpendo,  che  così 
chiama  quest’abito,  inventato,  dicono,  in  una 
cavalcata  o mascherata,  per  dimostrare  alla 
donna,  come  stava  dentro  il  cuore  dell’amante, 
trinciato  dai  colpi  di  Cupido.  » I Compilatori 
poi  del  Vocabolario  Universale  di  nostra  lin- 
gua dicono  : « Piuttosto , come  dal  contesto , 
Trasparenti , poiché  trattasi  di  un  bell’abito, 
che  fìngeva  ricoprire  il  seno  e le  spalle,  e non 
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li  celava.  » Con  pace  di  entrambi  errano  am- 
bedue Per  la  strana  interpretazione  del  Sai- 
vini  , è inutile  favellare,  è una  delle  sue  solite 
stranezze.  Ciascun  vede  tra  Abito  traforato  e 
Abito  trinciato  quale  vi  sia  coerenza.  In  quanto 
ai  Compilatori  napoletani,  come  mai  saltò  loro 
in  testa  che  Drappo  traforato  valesse  Drappo 
trasparente?  Trasparente  è un  velo.  Il  Drappo 
non  traspare,  e ne  vedano  la  loro  stessa  defi- 
nizione a Drappo.  Nè  è qui  da  dirsi  che  il 
Buonarroti  usasse  Drappo  invece  di  Velo  per 
ragion  del  verso,  perché  la  ragione  è la  stessa 
per  entrambi.  Qui  dunque  Traforato  vale  Ri- 
camato a Traforo,  o,  come  dicono  i Francesi, 
a giorno,  a jour 

§ 2.  A giorno  o Al  giorno , pur  co’  verbi 
Mettere  o Mandare , detto  di  Opere , Scritti, 
Libri  e simili,  pel  Mandarli  in  luce  (e  pur  questa 
maniera  di  dire  si  è veduta  anco  frequente- 
mente scritta)  non  è nemmen  essa  nostrana, 
ma  sì  d’oltre  Alpe , essendoché  i Francesi 
appunto  dicono  Metlre  un  livre,  un  ouvrage 
au  jour,  invece  di  Stamparla , e questo  per 
la  solita  ragione  che  usano  Al  giorno  per  in 
luce,  che  per  noi  sarà  sempre  un  dire  ripro- 
vevolissimo. Si  fugga  intanto  senza  posa  anco 
questa  seconda  frase , e si  usi  in  sua  vece 
Mettere  alla  luce.  Dare  alle  stampe,  Dar 
fuori,  Dare  in  luce.  Redi : Lettere.  2.  37.  Mi 
vien  presentato  ecc.  il  dottissimo  libro,  che  ella 
ha  nuovamente  dato  in  luce. 

§ 3.  A giorno  si  usa  pure  col  verbo  Venire, 
detto  in  senso  morale  di  Fatto,  Virtù,  Colpa, 
Delitto  e simili,  e vale  Scoprirsi,  come:  È 
vero  che  Pietro  ne  ha  fatte  molte,  ma  pure  son 
tutte  venule  a giorno , cioè  sortosi  tutte  sco- 
perte. Non  si  usi  questa  maniera  di  dire,  ma 
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si  in  sua  vece  Scoprire,  Conoscere,  Venire 
a conoscenza.  Vita  di  san  Giovati  Gualberto. 
313.  L'odore  della  sua  santità  venendo  per 
diverse  parli  a conoscenza,  ecc. 

§ 4.  Da  giorno  iti  giorno  dice  il  Giustiniani 
a pagine  377  del  suo  Vocabolario,  ma  io  noi 
trovo,  e dirò  sempre  in  sua  vece  Di  giorno 
in  giorno.  Dino  Compagni.  Cominciarono  di 
giorno  in  giorno  a contraffare  a’  patti. 

§ 3.  Giorno  ( Essere  all’ ordine  del)  dicesi  di 
una  cosa  qualunque,  come:  Novella,  Moda 
ecc.  per  Essere  in  voga.  Si  sfugga  , e dicasi 
invece  Essere  in  voga.  Salvine : Discorsi.  1. 
102.  / moderni  deli’ aristotelica  (filosofia)  util- 
mente si  servirono , la  quale  in  questi  ultimi 
tempi  ecc.  a’  Latini  tramandata  dagli  Arabi 
era  in  voga. 

§ 6.  Giorno  (Libro  del)  pel  Libro  nel  quale 
si  nota  ciò  che  occorra  giorno  per  giorno  è 
altro  gallicismo  ; tu  userai  invece  Giornale. 
Davanzali  : Annali , 43.  171.  Si  usa  negli  an- 
nali scriver  le  cose  illustri , e le  simili  ne’ 
giornali. 

§ 7.  Giorno  (Essere  alla  luce  del)  per  Es- 
sere divulgato,  come:  Non  si  può  più  tener 
segreta  questa  faccenda  , perchè  già  per  la 
lingua  di  molti  è alla  luce  del  giorno,  è altro 
barbarismo,  invece  del  quale  userai  Essere 
divulgato.  Lembo:  Storie.  3.  33.  Intesi  queste 
cose,  le  quali  ecc.  la  fama  divulgate  arra. 

Giovane  e Giovine  usato  per  Garzone  di  bottega 
o d’officio  qualunque,  è un  gallicismo,  quindi 
errerebbe  chi  dicesse  : Mandatemi  il  vostro  gio- 
vane, e gli  darò  le  carte.  Usa  invece  Garzone 
o Famiglio,  Lavorante,  Fattorino,  se  di  arti 
e mestieri,  Segretario,  Praticante,  Scrivano, 
Copista  , se  di  officio , e ciò  secondo  i casi. 
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Brunetto:  Tesoretto,  8.  40.  Io  anelai  a richieder 
voi,  ed  io  richiesi  vostro  garzone.  E Borni:  Or- 
lando. 2.  24.  31.  Che  stava  con  Marsiglio  per 
garzone  (1). 

Giovinezza,  non  si  può  estendere,  siccome  dice 
il  Filologo  modenese  alla  guisa  de’  Francesi 
( jeunesse ) a Moltitudine  e Quantità  di  giovani. 
il  qual  significato  per  noi  conviene  soltanto 
al  vocabolo  Gioventù.  Novelle  antiche.  92.  1. 
Quinzio  il  Dittatore  fece  assembrare  tutta  la 
gioventude  romana. 

Ghiandolare  è un  bellissimo  vocabolo  ed  espres- 
sivo , che  nel  proprio  significa , secondo  che 
appunto  ’l  definiscono  i dotti  Compilatori  na- 
poletani, Propriamente  girare  senzascopo,  come 
fanno  gli  sfaccendali,  e nel  figurato,  continuano 
essi,  vale  Ghiribizzare , Fantasticare.  Or  cre- 
dete voi,  o Leggitori,  che  que’  Compilatori  a 
capriccio  ponesser  giù  quel  bel  Girandolare? 
No  davvero.  Eglin  se  l’ebbero  da’  bravi  To- 
scani , da  quel  popolo  che  Dice  le  cose  sue 
semplicemente.  E V Andare  in  giro  della  Crusca, 
non  è egli  un  perfetto  Girandolare , se  fatto 
spensieratamente  e da  sfaccendato?  E V Andar 
girone  o gironi,  anco  nel  suono  ei  non  è forse 
il  Girandolare  medesimo?  E non  han  forse  i 
nostri  buoni  Toscani  la  voce  Girandolone  e 
Girandolona,  per  lo  più  sustantivi,  detti  in 
ispregio  a persone  che  altro  pensier  non  ab- 
biano, che  di  andar  giron  girone,  o a zonzo, 
fiutando  i fatti  altrui  e baloccandosi  alla  spen- 
sierata? Qual  ragione  mel  renderà  questo  Gi- 
randolare riprovato,  se  lo  abbiamo  di  perenne 


(1)  Il  Caro  nelle  sue  Lettere.  2.  205.  usò  Giovane  ne’ suddetti 
significati,  ina  noi  vogliamo  imitare:  Stanno  nel  modo  medesimo 
rive  'I  giovane  l'ha  cavale  dalle  minute,  ed  anco  peggio  per 
gli  scorbi  ecc, 
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e bell’uso,  se  ’l  confortano  i Lessici  più  auto- 
revoli, se  è bello  di  suono,  di  origine,  di  si- 
gnificato? Eppure  l’Ugolini  ’l  riprova  dicendo 
chiaramente  Fuggito:  e perchè?  Perchè  non  è 
ammesso  dal  Vocabolario.  Secondo  il  detto 
Filologo  si  fugga  adunque  tutto  ciò  che  non 
sia  ammesso  in  Vocabolario,  e allora  con  que- 
sto canone  addio  due  terzi  di  ottima  lingua. 
Ripetiamo  Girandolare  è ottima  voce. 

Gire  non  è che  precisamente  lo  stesso  Ire,  a 
cui  si  è messa  innanzi  la  G , tanto  per  dar 
forza  alla  intonazione,  dice  il  Mastrofini,  di 
alcune  voci , come  quando  si  dice  Gite  per 
Ite,  Giva  per  Ira , quanto  per  isfuggire  in 
altre  un  certo  jato  disgustosissimo,  come  sa- 
rebbe in  Ja  per  Ira,  in  Jamo  per  Giamo,  li 

f>er  Gii  e simili.  Questo  verbo  difettivo,  ta- 
une  volte  vien  guasto  in  alcune  sue  voci  , 
le  quali  a cornuti  giovamento  qui  vogliam 
riferire.  Nell’indicativo  Gissimo  per  Gimmo, 
Girno  per  Girono.  Nell’ottativo  (rissi  per  Gisse, 
Gisti  per  Giste,  Girebbi  per  Girei,  uirebbamo 
per  Giremmo,  Voi  giresti  per  Giresle. 
Giubbilare  , Giubbilazio.ne  son  due  vocaboli 
che  in  nostra  lingua  han  senso  di  Gioia , 
Esultanza,  e non  altro.  Oggi  a queste  due 
voci , frequentissimamente  adoperate , l’ uso 
concede  di  dare  il  significato  di  Dispensare  al- 
trui da  un  carico,  conservandogliene  la  mercede , 
come  per  ragion  d’esempio  : Io  sono  stato 
giubbilato,  od  Ho  avuto  la  giubbilazione , per 
dire  che  o Per  i miei  meriti  personali , o Per  i 
lunghi  anni  di  servigio,  e tanti  appunto  quanti 
ne  vuole  la  legge , ho  ottenuto  di  riposarmi  da 
ogni  carico  o fatica,  e continuare  a godere  della 
mia  paga,  come  se  tuttora  fossi  in  officio.  Circa 
all’etimologia  di  questa  voce,  non  sembra  in 
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nulla  strano  il  pensier  di  coloro,  che  voglionla 
venuta  da  Giubbileo.  E invero:  che  era  egli  il 
Giubbilco ? Fra  gli  Ebrei  ogni  cinquantesimo 
anno  (nel  quale  a suon  di  corno  di  montone 
proclamavasi  la  remissione  dei  debiti,  si  tra- 
lasciava la  cultura  dei  campi,  le  terre  donate 
o vendute  tornavano  a’  primi  padroni,  e ma- 
nomettevansi  i servi)  cniamavasi  giubbileo, 
perchè,  dice  San  Gregorio  nelle  sue  Omilie  , 
tutto  ’l  popolo  si  riposava  da  ogni  operazione. 
Or  considerando  che  ordinariamente  in  quasi 
tutti  gli  stati  la  cosi  detta  giubbilazione  non 
può  attenersi  per  legge  se  non  compiuti  che 
sieno  cinquantanni  di  servizio,  sia  negli  im- 
pieghi civili  sia  nei  militari,  si  vedrà  non  irra- 
gionevole questa  etimologica  deduzione.  Ma 
intanto  il  vero  si  è che  nè  alcuno  scrittore  di 
polso,  nè  alcun  lessico  hanno  autenticate  an- 
cora queste  voci  Giubbilare  , Giubbilazione  , 
Giubbilalo,  e per  questa  ragione  molti  chiari 
ingegni  non  han  creduto  dicevole  menarle 
buone,  e sonosi  arrabattati  a rinvenire  equi- 
valenti , i quali  non  di  rado  hanno  un  buon 
dato  di  stranezza.  Il  Lissoni  propose  il  Ben 
servito,  lo  Stato  di  pensione,  la  Condizione  di 
pensionarlo.  Innanzi  tratto  il  Ben  servito  dà 
una  idea  troppo  umile  di  colui , cui  si  dà,  es- 
sendo d’ordinario  un  Certificato,  che  si  rilascia 
ai  servitori  d’infima  condizione,  e che  serve  a 
provare  come  quel  tale  che  1’  ottenne  è di 
proba  vita,  e può  chicchessia  fidarsi  prenden- 
dolo a suo  servigio , perchè  ha  ben  servito  un 
precedente  padrone,  lo  che  induce  a credere 
che  ben  sere  irà  anco  gli  altri;  nè  il  ben  servito 
è riposo , nè  comprende  alcuna  idea  di  pen- 
sione vitalizia.  Lo  Stalo  di  pensione  parmi  un 
gergo,  che  dovea  meritarsi  dal  signor  Lissoni 
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un  fomento  ad  illustrazione,  imperciocché 
Stalo  di  pensione  nè  si  disse,  nè  si  dirà  giam- 
mai. La  Condizione  di  pensionano  non  traduce 
in  verità  l'idea  che  vuol  darsi  a Giubbilazione, 
o per  lo  meno  è molto  ambigua.  Pensione  può 
essere  un  aggrav  io  posto  su  taluni  beni  eccle- 
siastici , e può  essere  anco  uno  Stipendio  o 
Salario,  con  impiego  o senza  impiego,  e per 
lo  piìi  dato  per  favore,  come  narra  il  Casa 
(Lettere  1 ) (Caverne  avuta  una  per  assoluto 
dono  in  quelle  parole:  So  che  è confermalo  e 
aiutalo  il  molto  favore  che  Sua  Maestà  Cristia- 
nissima s’ è degnala  di  farmi  nel  clono  della 
pensione.  L’Azzocchi  vorrebbe  che  invece  di 
Giubbilazione  si  usasse  Paga  moria,  ma  donde 
trae  questo  singolare  equivalente?  La  paga 
morta  secondocìiè  si  ritrae  dal  Varchi  (Storie 
4.  9o.)  altro  non  era  che  un  pagamento  abu- 
sivo, che  si  faceva  ai  Capitani  delle  compagnie 
ed  ai  Condottieri  per  un  numero  d’uomini  , 
che  non  era  effettivamente  sotto  l’insegna,  che 
dicevasi  anco,  e peggio,  Piazza  morta.  Bella 
similitudine  invero  proporrebbe  il  sig.  Az- 
zocchi,  quella  cioè  di  equiparare  quel  boccone 
di  pane  che  la  vecchiaja  si  assicurava  di  dritto 
con  i sudori  spremuti  in  abbondanza  Tlall’o- 
norata  fronte  in  gioventù,  a un  latrocinio,  a un 
vergognoso  mercimonio  di  avventurieri,  i quali 
percepivano  stipendj  con  mentiti  ed  infami 
titoli.  E se  daddovero  sia  latrocinio  cel  dice 
la  medesima  Crusca,  ove,  definendo  Piazza  (o 
Paga)  morta  scrive  La  paga  che  lira  il  Capi- 
tano di  quel  soldato  che  non  ha.  Il  sig  Ugolini 
dice:  « Ali  pare  che  difficilmente  si  potrebbe 
rinvenire  altra  parola  per  significare  quel  ri- 
poso che  si  concede  agli  uffìziali  pubblici  dopo 
un  lungo  servizio,  lasciando  ad  essi  tutto  o 
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parte  dell’assegnamento  loro.  » Farmi  che 
rabbia  rinvenuta  quando  usa  /tifoso  in  questo 
suo  periodo , e quando  sì  convincerà , stando 
egli  ora  in  Toscana,  che  que’  popoli , Codice 
parlante,  usano  sempre  riposo  in  questa  signi- 
ficazione ; usano  è vero  anco  tì iubbil azione , 
ma  fra  l’uno  e l’altro  vocabolo  pongon  questa 
differenza  d’idee.  Dicon  Giubbil azione  ordina- 
riamente quando  ella  è esenzione  da  ogni 
carico  per  diritto  di  legge,  Riposo  ordinaria- 
mente quando  è per  grazia.  Il  prefato -signor 
Ugolini,  a convalidar  la  sua  opinione  ci  avvisa 
dìe  « l’Alberti  usò  Giubilato,  in  questo  senso, 
con  autorità  del  Magalotti,  ed  esprimendo,  egli 
continua,  questa  voce  un  caso  nuovo,  che  gli 
antichi  non  conoscevano,  potrebbero  tollerarsi 
e giubilare  e giubilato  e giubilazione.  » Molto 
vi  sarebbe  qui  a dire  sopra  questo  giudizio 
del  sig.  Ugolini,  ma  il  molto  lo  striglieremo 
in  poche  parole.  Pria  di  tutto  sia  pur  vero 
che  l’Àlberti,  con  inferma  definizione,  abbia 
citato  il  Magalotti  a Giubilato , innanzi  all’Al- 
berti  pure  a Giubilato  avea  fin  dal  1745  il  Ber- 
gamini citato  il  Cardinal  De  Luca,  autorità,  se 
non  aurea,  meri  peggiore  al  certo  di  quella  del 
Magalotti,  ma  il  singolare  nelle  parole  dell’Ugo- 
lini sta  appunto  in  quelle  parole,  colle  quali  as- 
serisce che  queste  parole  oggi  esprimono  un  caso 
nuovo,  che  gli  antichi  non  conoscevano.  E per- 
chè essere  cotanto  ingiusto  co’  padri  nostri? 
Fin  quasi  dall’origine  del  mondo  furonvi  im- 
pieghi ed  impiegati,  e gl’impieghi  dagl’impie- 
gati si  reggcano  per  quanto  bastava  l’età  e la 
Ièna;  giunti  a un  punto  che  l’uomo  infermava 
sotto  al  peso  de’suoi  carichi,  doveasi  abbando- 
nar su  di  una  via  a morir  di  fame  e di  scherni  ? 
Ove  più  la  santa  idea  di  gratitudine?  Ma  più 
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che  gratitudine,  come  potea  la  società  trascu- 
rare il  sacrosanto  dovere  di  dar  pane  a chi 
avea  ad  essa  dato  un’intera  vita  di  pensieri , 
di  cure,  di  servizj  '?  Queste  giubbilazioni  o ri- 
posi sempre  vi  furon  nelle  ben  composte  so- 
cietà civili.  Gli  antichi  Romani  (e  di  qui  veda 
che  gli  antichi  avean  questa  idea)  usavano 
YEmeritum  facere,  e gli  Emeriti  presso  i Ro- 
mani eran  que’  soldati  che  avean  ben  servito 
per  un  certo  numero  di  anni,  ed  Emeritum 
dicevasi  la  ricompensa  loro  accordata.  E in- 
fatti il  Macehiavello  dice  chiaro  nelle  sue  sen-’ 
tenze  diverse  che  « Debbonsi  esercitare  i sud- 
diti nelle  milizie  dai  diciassette  ai  trent’anni, 
dipoi  farli  emeriti  » e che  altro  è egli  mai 
questo  se  non  il  giubbilarli  o dar  loro  il  riposo? 
Per  me  queste  due  maniere  di  esprimersi 
amendue  sono  ottime;  Giubbilare  perchè  trae 
origine  da  santa  idea  che  era  un  riposo  voluto 
dalla  religione  , Dare  riposo  maggiormente  , 
perchè  l’idea  di  riposo  premette  l’altra  di  fatica, 
senza  la  quale  è poltroneria,  e dopo  sostenuta 
una  lunga  fatica  il  riposo  è un  dritto.  Ed  in- 
vero : se  la  vera  definizione  di  Riposo  è Quiete 
di  corpo  e di  animo  per  cessazione  di  fatica  e 
di  affanno,  il  cessar  da  un  carico  sostenuto  la- 
boriosamente per  lunghi  e lunghi  anni  non  è 
egli  un  vero  Riposo?  Si  usò  anco  in  questo 
significato  Esenzione,  concessa  o per  salute  o 
per  meriti.  Firenzuola:  Asino.  94.  E’  mi  pareva 
pur  giusto  oggimai , per  esser  debole  e zoppo  e 
mezzo  morto,  meritar,  come  cagionevole  , esen- 
zione dalla  milizia  asinina.. E in  Napoli  (che 
pure  è Italia)  vi  è una  spezie  di  ufficiali  pri- 
vilegiati, che  han  prerogative  di  Generale  nel 
soldo  e negli  onori,  ma  che  non  fanno  quasi 
alcun  servizio  o almen  poco  c di  Corte,  e son 
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detti  Esenti,  quasi  volesse  dire  Giubbilati,  o In 
riposo.  Il  Mettere  a sedere  la  Crusca  ’l  definisce 
Deporre  altrui  di  càrica.  Latino:  Honore  pri- 
vare, ina  non  è così,  perchè  questo  modo  vale 
anzi  Togliere  per  un  dato  tempo,  stabilito  o no, 
ad  alcun  impiegalo  jl  suo  officio,  con  i speranza 
di  restituirglielo.  È vero  che  talune  volte  è 
una  compiuta  Deposizione,  che  non  si  ebbe  il 
coraggio  di  dirla  tale  chiaramente,  ma  d’ordi- 
nario questa  frase  Mettere  a sedere  equivale 
al  comuniSmo  Porre  in  espettativa , e presup- 
pone sempre  precedente  fallo.  P.  S.  Zecchini 
ne'  suoi  sinonimi  l’appella  « Modo  ironico  e 
burlevole  : A chi  è messo  a sedere  si  suol  dare 
una  speranza  di  rialzarlo  nuovamente;  ma  il 
più  delle  volte  è vana  lusinga,  perchè  mentre 
ei  sta  seduto,  cioè  non  fa  passi  nella  sua  car- 
riera, gli  altri  vanno  avanti,  ed  ei  perde  ogni 
dì  più  la  speranza  di  raggiugnerli.  » E tor- 
nando al  proposito  diciamo  che  tanto  Giubbi- 
lare e Giubbil azione,  quanto  Riposo  e Porre  o 
Mettere  in  riposo,  per  noi  sono  ottime  dizioni, 
e perchè  di  origine  non  contaminata,  e perchè 
esprimenti  idea  dignitosissima,  e percnè  ci- 
tatissime dal  Popolo  legislatore,  e perchè,  se 
non  altro,  vi  è pure  autorità  di  Lessici.  Gli 
altri  modi  lascerei  a chi  sogna  in  pien  me- 
riggio. 

Giuocare  (vedi  Dittongo).  Tutti  i Lessici,  non 
esclusa  la  santa  Crusca,  pongono  a registro 
Giuocare  e poscia  per  equivalenti,  ma  come 
meno  usati,  Giucare  e Giocare,  e non  si  av- 
videro che  registravano  un  classico  errore  ? 
È regola  saputa  e risaputa  in  tutte  le  scuole , 
che  quando  in  una  parola  l’accento  è nella 
seconda  sillaba,  la  prima  non  può  più  tolle- 
rare il  dittongo  ; quindi  e che  in  forza  di  questa 
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ovvia  regola  Giuocare  dee  andarsene  a spasso, 
e rimaner  come  soli  buoni  Giocare  e Giucare. 

§ 1.  Giocare  usato  per  Sonare,  trattandosi 
di  strumenti  musicali,  come  Giocar  di  flauto 
ecc.  è un  gallicismo  che  tu  schiferai  usando 
o Sonare  puramente  attivo,  o Sonare  col  di. 
Boccaccio:  Novella  60.  5.  Quando  udirete  sonar 
le  campanelle , verrete  qui.  E Cellini:  Vita.  1. 
19.  Non  mancavano  alcune  volte  di  compiacere 
al  mio  buon  padre , or  di  /lauto  or  di  cornetto 
sonando. 

§ 2.  Giocare,  attivo  e neutro,  fu  pure  usato 
anco  per  Rappresentare , come:  Pietro  questa 
sera  giocherà  nel  Filippo,  oppure  Questa  sera 
Pietro  giocherà  tutto  il  dramma,  per  Avervi 
parte , Recitarvi.  Chi  ama  la  sola  autorità  mi 
getterà  in  faccia  il  Salvini  ove  annota  il  Casa 
(85) , e dice  Giucò  (Eschilo)  nella  nona  olim- 
piade, e i78)  Giucò  più  drammi  e (Ivi)  Aggiugne 
Snida,  Pratina  aver  giuralo  le  favole  da  se 
composte,  e (98)  Fu  (Plutone)  per  giurarla  e 
rappresentarla , ma  buon  Dio!  chi  ignorerà 
che  Io  stemperato  Salvini  fu  de’  più  appas- 
sionati del  neologismo?  Fuggii  tu  questo  Gio- 
care in  tal  significato,  e usa  invece  Rappre- 
sentare, Recitare.  Firenzuola-.  Asino.  318. 
Era  ciascuna  delle  vaghe  giovani,  che  le  tre 
Dee  rappresentavano , accompagnata  secondoche 
alla  loro  qualità  si  convenia.  E Adriani:  De- 
metrio. 79.  Per  questo  recitano  volentieri  Mo- 
nandro. 

§ 3.  Giocar  lo  molle  della  eloquenza  , del 
denaro,  delle  protezioni , son  del  pari  altret- 
tanti gallicismi,  invece  de’  quali  userai  Ado- 
perare, Usare,  Porre  in  opera  , in  pratica. 
Bembo  : Lettere.  4.  26.  Ho  voluto  potervi  sicura- 
mente rispondere , di  aver  non  solo  preso , ma 
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ancora  posto  in  opera  il  vostro  saggio  e utile 
consiglio. 

Giustacuore.  Il  sig.  Ugolini  non  ci  dice  altro 
che  secco  secco  « Per  sottoveste,  Corpetto  non 
deve  usarsi.  » Ottimo  consiglio,  ma  ne  avvisi 
almeno  se  egli  sia  male  usato  sol  per  Sotto- 
veste, e Corpetto,  o se  egli  sia  riprovevole 
in  qualunque  altro  significato , e debba  in- 
teramente bandirsi  dalla  nostra  lingua.  Quel 
limitarsi  a quel  Sottoveste  o Corpetto,  par  che 
glielo  renda  poi  accetto  i:i  qualche  altra  signi- 
ficazione. Ci  dica  almeno  che  vaglia  Giusta- 
cuore, e,  se  da  riprovarsi,  quali  debbano  essere 
gli  equivalenti.  A buon  conto  Giustacuore  non 
è parola  francese , rna  bensì  lo  spagnuolo  Ju- 
stacor.  Il  Magalotti  (Lettere  2.  59.)  V usò  per 
Divisa;  e Così  nel  vestire:  Cappello  con  piuma 
ecc.  giustacori  gallonati,  gran  fiocco  alla  spada. 
Nelle  medesime  lettere  l’usò  per  semplice  ve- 
stito: Un  fiore  ecc.  tra  gli  occhielli  del  giustacuore 
d’un  giovane  cavaliere  è galanteria,  e in  questo 
ultimo  significato  il  Saccenti,  poeta  popolare, 
l’ha  usato  nelle  sue  rime  (2.  104.)  : Poi  la  so- 
praccamicia  un  po’  più  rada,  Se  non  più  fina,  e 
poi  corvatta,  e poi  Corpetto,  giustacor , par- 
rucca e spada.  Il  Giustacuore  è lo  stesso  che  il 
Guardacuore , che  la  Crusca  definiva  Spezie  di 
farsetto,  cui  noi  aggi  ugniamo,  attillalo  aliavita , 
siccome  indica  il  suono  del  vocabolo  Juxtacor, 
cioè  Stretto  al  cuore,  spezie  di  vestiVnenta  che 
pur  nel  buo  i secolo  della  lingua  usavasi,  come 
vedasi  nel  beato  Giovanni  dalle  Celle  (Let- 
tere 2.  : Io  sono  riuscito  del  Guardacuore  del 
cuojo  ; e perciò  non  avere  pensiero.  Concludendo 
dico  che  usar  Giustacuore  o Guardacuore,  per 
Corpetto  e daddovero  erroneo , ma  Guarda- 
cuore e Giustacuore  per  una  sorta  di  vesta , 
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scendente  fino  al  ginocchio  (e  dovea  dirsene 
di  sua  bontà  ed  uso,  per  non  renderla  riprove- 
volissima in  tutto),  o poco  più  giù,  assettata 
alla  vita,  è ottima  voce,  da  ben  convenire  in 
alcuna  scrittura  ancor  oggi. 

Gli  sarà  bene,  scriveva  l’ Ugolini , avvertire  i 
non  pratici  soltanto , che  gli  e i suoi  com- 
posti degli,  agli,  dagli,  si  ”usano  nel  plurale 
con  tutti  quei  nomi  che  nel  singolare  vogliono 
il  Lo  e avanti  a Dèi  plurale  di  Dio,  laonde  si 
dirà  gli  spiriti,  gli  antenati,  e non  li  spiriti. 

§ 1.  Gli  non  può  apostrofarsi  che  innanzi 
alle  parole  che  incominciano  per  i,  gl’invi- 
diosi , gl’indizii:  chè  se  si  apostrofasse  innanzi 
ad  a,  o,  w,  avremmo  allora  il  suono  crudo  di 
gladiatore,  globo,  glutine,  così  volendo  la  na- 
tura delle  dette  tre  vocali.  Vedi  Apostrofe. 

§ 2.  Gli  ne’  casi  obliqui  del  singolare  si- 
gnifica, siccome  pronome,  A lui,  per  lo  che 
» errano  quelli  che  dicono  o scrivono  Gli  baciò 
le  mani,  volendo  dire  A vostra  signoria.  Deb- 
bono dire  Le  bacio  le  mani , cioè  A lei,  es- 
sendo dativo  singolare  di  Ella.  Boccaccio: 
Novella.  41.  8.  Cominciò  a dubitare  ecc.  che 
vergogna  le  potesse  tornare.  E Dante  Paradiso. 
10.  Non  le  dispiacque,  ma  sì  bene  rise. 

§ 3.  Gli  non  può  nemmeno  usarsi  in  da- 
tivo plurale,  sicché,  parlando  di  più  persone, 
non  si  dirà  gli  dissi,  ma  dissi  loro  o a loro. 
Boccaccio : Giornata  6.  in  fine.  Il  ragionare  di 
si  fatta  maniera,  pareva  ad  alcune  delle  donne 
che  male  a loro  si  convenisse.  E 7.  2.  Nè  era 
ancor  loro  paruto  alcuna  volta  tanto  gaia- 
mente cantar  gli  usignuoli. 

Grammatica.  Noi  qui  abbiam  posto,  o crediam 
di  avere  posto,  errori  di  lingua,  li  abbiamo 
biasimati,  adducemmo  le  prove  di  loro  infer- 
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mità,  e sostituimmo  sempre  gli  ottimi  equi- 
valenti. Non  sarebbe  raro  il  caso  che  alcun 
rinvenisse  anco  nell’  aureo  trecento  qualche 
esempio  che  si  opponesse  a’  nostri  precetti, 
e servisse  in  qualche  maniera  di  puntello  al 
detto  errore,  e perciò  volesse  darci  un  giambo, 
che  non  crederemmo  certo  di  meritare,  se  non 
c’illude  amor  del  vero.  In  proposito  a ciò  che 
può  essere  anco  profezia,  cade  in  acconcio  una 
osservazione  del  Perticari  e del  Puoti,  riferita 
dall’Ugolini.  « Ora  che  la  grammatica  della 
lingua  è ben  formata,  non  si  debbe  contrav- 
venire alle  sue  leggi  con  l’autorità  di  qualche 
buono  Scrittore,  giacché  non  vi  è errore,  il 

QUALE  NON  SI  POSSA  DIFENDERE  CON  ALCUN  PASSO 

di  classico  autore,  e ciò  provò  quell’acuto 
ingegno  del  Bartoli  nel  suo  Torto  e Dritto  del 
non  si  può  ; ma  questo  non  iscusa,  giacché  al- 
trimenti il  bellissimo  nostro  idioma  sarebbe 
incerto  e sfrenato , ben  diverso  da  tutte  le 
altre  lingue,  che  da  gran  tempo  a ben  deter- 
minate leggi  obbediscono.  » 

Granaglià,  che  è termine  delle  magone  e delle 
fonderie,  non  usar  mai  per  Grano,  essendo  un 
idiotismo,  e in  sua  vece  dunque  dirai  Grano. 
Trattato  dei  peccati  mortali.  Lo  grano  si  ha 
tre  stati. 

Ghancio,  per  una  notissima  specie  di  Crostacei, 
è idiotismo  ; dirai  sempre  e sempre  Granchio. 
Franco  Sacchetti  : Novelle.  Il  maliscalco  troncò 
le  bocche  del  granchio. 

Granguardia,  dice  l’Ugolini,  è uno  de’  moderni 
Svarioni  (1),  in  luogo  di  dire  Guardia,  e Corpo 

(t)  Se  il  signor  Ugolini  reputa  essere  Granguardia  uno  svarione, 
lenendolo  per  gallicismo,  siam  costretti  a dirgli  che  bene  spesso 
gli  avverrà  di  rinvenire  di  cotali  svarioni  nell’  arte  della  guerra , 
come  voci  e maniere  britanniche  in  quella  della  marina  , concios- 
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di  guardia  quel  luogo  dove  stanno  i soldati  a 
guardia.»  Ma  il  signore  Ugolini  dovea  conside- 
rare che  gran  differenza  v’è  tra  Guardia  e Gran 
guardia.  Guardia  si  riferisce  a qualunque 
luogo  ove  son  soldati  a guardia , la  Gran 
guardia,  che  per  lo  più  è nel  centro  delle  città, 
è la  Guardia  maggiore,  dalla  quale  tutte  le  altre 
Guardie  dipendono;  or  come  la  vorrebbe  egli 
appellare  questa  maggior  guardia?  Udiamo 
Mariano  d’ Ajala,  giudice  valevolissimo  in  tanto 
argomento.  Granguardia  (e  intanto  ci  da  buono 
questo  vocabolo  come  militare)  secondo  Ugo 
Gaciotti  Sopraguardia,  e coIl’Adimari  e il  Ca- 
valca Guardia  maggiore.  Bene  direbbasi  anco 
italianamente  Corpo  di  guardia  o Guardia  so- 
lamente (per  una  specie  di  antonomasia). 

G ranina  si  ode  frequentemente  per  Biade,  ma 
non  l’usare,  e di’  in  sua  vece  Grascia.  Buo- 
narroti: Fiera.  3.  3.  9.  Se  vendute  mi  hai  le 
grascie  in  erba. 

Grattacacia  e Grattacacio,  per  queU’Arnese 
da  cucina  notissimo,  sul  quale  si  grattugia 
checchessia,  sono  voci  in  grand’uso  per  tutta 
l’Italia  ; pure  perchè  nè  Scrittori  nò  Lessici  le 
confermano,  userai  invece  Grattugia.  Franco 
Sacchetti:  Novella.  155.  Ed  essendo  appiccate 

sinché,  essendo  da  più  secoli  la  Francia  per  milizie  terrestri,  l’In— 
ghiltcrra  per  marittime,  le  più  poderose  in  Europa,  ed  avendo  quindi 
in  esse  materie  fatto  maggiori  invenzioni  e perfezionamenti  che  non 
altro  popolo  della  terra,  ne  venne  che  da  esse  due  nazioni  gli  altri 
popoli  doverono  ricevere  e le  invenzioni  e i perfezionamenti , e con 
essi  anco  i vocaboli  ad  esprimerli.  Il  Treno,  come  corpo  speciale  e 
regolare  di  un  esercito,  è invenzione  fattasi  in  Francia  sul  finir  del 
secolo  passato,  le  altre  nazioni  al  bisogno  stipendiavano  per  i tra- 
sporti carrettieri  venali , i quali , non  stretti  da  alcuna  disciplina  , 
quando  vedevano  incalzare  i pericoli,  tagliava)!  le  corde,  c fuggivan 
co’  cavalli  ; bandisca  or  treno  dagli  eserciti  italiani  ; bandisca  dalla 
marineria  Scitner,  Iìrich,  e tanti  altri  nomi  di  varie  spezie  di  legni. 
Eppure  non  souo  certo  vocaboli  italiani. 
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molle  gratluge  e ramajuoli  e 'padelle  e catene 
da  fuoco  , dà  tra  quelle  masserizie . 

Grattare  il  cacio  o altro,  non  è ben  usato, 
quantunque  oggi  usitatissimo;  dirai  Grattu- 
giare. Ricettario  fiorentino.  91.  I sughi  ecc. 
Lraggonsi  ancora  da  certi  fruiti  grattugiandoli. 

Gratuito,  Gratuitamente  valgono  Dato  per 
grazia , Per  grazia,  e non  altro,  quindi  mal  fa 
c hi  usa  in  significato  di  Non  comprovato  , 
come:  Le  sue  asserzioni  sono  tutte  gratuite. 
Oui  dovea  usarsi  Mancante  di  prove,  Non 
comprovato,  Che  non  prova,  Improvativo. 
Duti.  Proemio.  Lo  modo  del  trattare  è poetico, 
fitti  vo,  descrittivo , ecc.  provativo  e improva- 
hvo,  e d esempli  positivo. 

Grazie  (Azione  di)  che  si  ode  perennemente  e 
'®pe>csl  iu  molti  scritti  per  Ringraziare,  come: 
Di  questo  favore  vi  rendo  infinite  azioni  di 
grazie , è un  latinismo,  che  non  tollera  la 
nostia  lingua,  6 che  il  nostro  codice  non  aro- 
mise  mai,  quindi  invece  di  dire  Rendere 
azioni  di  grazie,  userai  Dare,  Fare,  Rendere 
Riferire  grazie.  Comento  a Dante  : Inferno. 
1.  Proemio.  Ultimamente  l’autore  ritorna  nel 
suo  buono  proponimento,  e riferisce  grazia  alla 
ragione  di  suo  consiglio  e ducato. 

Greco  vale  Di  Grecia,  e dicono  i Lessici  e le 
grammatiche  che  nel  plurale  fa  Greci  e Grechi, 
ma  tutti,  che  io  mi  sappia,  omisero  una  ne- 
cessaria osservazione,  anzi  una  regola,.  Allor- 
che  la  parola  Greco  si  riferisce  a persona  nata 
in  Giecia,  nel  plurale  fa  costantemente  Greci, 
quando  poi  si  riferisce  a Cose,  e spezialmente 
a Vino , secondo  l’uso  degli  ottimi  nostri 
scrittori,  nel  plurale  fa  Grechi.  Borghini: 
Gì  igme  di  Firenze.  107.  / testi  originali  grechi, 
hj  Davanzali.  Annali.  6.  41.  L’ altre  città  poste 

16 
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da’  Macedoni  con  grechi  nomi.  E Magalotti  : 
Lettere:  2.  1 grechi  (vini)  di  Posilipo. 

Griglia  è parola  francese  (Grille) , che  molti, 
parlando  ed  anco  scrivendo  usano  per  In- 
ferriata. Lo  Stratico  e i Compilatori  l’addu- 
cono in  lessico  siccome  vocabolo  proprio  del- 
l’architettura , e dassi  questo  nome  a una 
specie  di  Piattaforma  a graticola  di  grosso 
legname  che  si  fa  in  un  fondo  cedevole , sul 
quale  si  vuol  piantare  una  fabbrica.  Tu  lascialo 
agli  architetti , se  per  ventura  dalla  Francia 
ebbero  pur  quella  specie  di  fondamenta , e 
userai , secondo  i casi , Inferriata,  Grata  , 
Cancello.  Buonarroti:  Fiera.  4.  4.  26.  E sento 
un  broglio  strano  entro  la  grata  Maggior  delle 
prigioni.  E Crusca.  Inferrata  e Inferriata.  Gra- 
ticola di  ferro  che  si  mette  alle  finestre. 

Gruppo  lo  ammette  il  Parenti  per  Un  certo  nu- 
mero di  figure  insieme  scolpite  o dipinte,  defi- 
nizione che  dà  pure  la  Crusca,  avvalorandola 
con  un  esempio  delle  Vite  de’  pittori,  ed  altro 
del  Riposo  del  Borghini,  ma  non  concede  il 
dotto  Filologo  a questa  voce  il  significato  me- 
desimo quando  si  parli  di  persone  vive,  e ’l 
chiama  francesismo,  e vuol  che  si  sostituisca 
Crocchio,  Cerchio,  Circolo,  Capannello,  Ri- 
goletto.  Salvini:  Fiera  del  Buonarroti.  4.  1. 

8.  Dallo  strepito  che  si  fa  nelle  conversazioni, 
e compagnie  di  genti,  si  disse  Cricca,  lo  che  si 
dice  inumala  parte,  e Crocchio. 

Guardare.  Con  questo  verbo  si  sogliono  for- 
mare delle  parole  composte,  colle  quali  bi- 
sogna andar  molti  avvertiti,  essendoché  non 
comportandole  l’indole  di  nostra  lingua,  non  ,j 
di  rado  avviene  o che  sieno  pretti  e schifosi 
gallicismi  opel  manco  inutilissimi  vocaboli.  Di- 
remo di  alcuni  i più  strani.  Guardamacchie  j 
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suolsi  appellare  quell’Arnese  dell'archibuso, 
che  difende  e ripara  il  grilletto  dalle  frasche, 
quando  il  cacciatore  entra  nel  folto  delle  pac- 
chie. La  voce  è strana  in  questo  significato, 
imperciocché  naturalmente  suona  Custode  delle 
macchie  ; par  che  si  dovesse  dire  Guardagril- 
letto.  - Guardamagazzini  per  Custode  dei  ma- 
gazzini; ma  dappoiché  abbiamo  la  nostra  voce, 
perchè,  invece  eli  questo  gallicismo,  non  usare 
Magazziniere?  - G card  ammalato,  composto 
arbitrario,  dice  il  Parenti  che  un  insegnatore 
di  lingua  ha  preso  dalla  forma  tedesca.  A noi 
basti  Infermiere.  - Guardaporta  o Guarda- 
porte  non  potrebbe  cèdere  il  luogo  al  nostro 
Portinaio,  Pqrtiniero  e Portiere?  - La  tela 
sarebbe  troppo  lunga  , volendo  registrare 
quanti  mai  di  questi  sconci  vanno  in  uso. 

§.  Guardare  il  letto,  la  camera  ecc.  per  lstare 
in  letto , in  cSnera  ecc.  senza  uscirne  è un 
grave  gallicismo.  L’ Alberti  riferì  in  lessico 
questo  modo  con  un  esempio  di  Pier  Fran- 
, cesco  Tocci  nella  Giampaoleide,  che  dice  ap- 
punto : Essere  obbligato  a guardare  il  letto 
è frase  moderna  presa  da’  Francesi,  che  l’uso 
ha  oramai  autorizzata;  cui  i Compilatori  na- 
poletani aggiugnevanne  uno  del  famigerato 
Boccaccio  nell’Amefo.  12.  Per  le  quali  cose  cia- 
scuno volentieri  guarda  le  proprie  cose.  Quan- 
tunque il  Tocci  dica  oramai  autorizzata , noi, 
se  vogliam  fama  di  forbiti  scrittori,  dobbiamo 
fuggire  questo  modo,  essendoché  in  italiano 
suona  immensamente  ridicolo.  Un  povero  in- 
fermo, strazialo  da  acerbi  dolori,  già  sul  confìn 
dèlia  vita,  si  dirà  che  guarda  il  letto  ? Altro  che 

f bardarlo  !!1  Nè  il  Boccaccio  fu  mai  digiuno 
i gallicismi,  per  lo  che  è immensamente  pe- 
riglioso navigare  nell’orrendo  pelago  delle  sue 
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opere.  Noi  abbiamo  gli  ottimi  Essere,  Stare, 
Giacere  in  letto,  disteso  nel  letto.  Redi  nel 
Pasta.  Non  potere  star  la  notte  colcaio  e di- 
steso nel  letto. 

Guillottina  e Guillottinare,  Ghigliottina  e 
Ghigliottinare,  sono  due  vocaboli  francesi, 
che  nel  popolo  vorrebbero  usurpar  l’uso  de’ 
buoni  nostrani.  Guillottina  è quella  macchina 
di  legno,  sopra  la  quale  si  giustiziano  i rei, 
ed  è elevata  da  terra  sì  che  possa  vedersi  Ì ese- 
cuzione dal  popolo  ragunato,  Guillottinare  var- 
rebbe il  Fare  questa  esecuzione.  Si  schifino 
questi  due  mostri,  c si  usino  invece,  all’ ita- 
liana .Palco,  Giustiziare,  Decapitare.  For- 
tiguerri:  Ricciardetto.  10.  78.  Al  nero  palco 
ornai  sono  davanti.  E 81.  Il  giustiziere  al  boja 
aspro  si  volta  E dice:  Mena  sul  palco  costoro. 
E Giovanni  Villani:  9.  303.  3.  Ma  per  tema 
degli  altri  franceschi  non  fu  giustiziato.  E Matteo 
Villani.  4.  11.  Fece  decapitare  uno  de’  Gozza- 
dini,  valente  uomo. 
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H.  Vi  sono  state  e vi  son  tuttora  fra’ grammatici 
lunghe  e forti  quistioni  circa  al  doversi  porre 
o no  Vìi  innanzi  a talune  voci  del  verbo  Avere; 
ma  oltre  che  l’uso  de’buoni  e diligenti  nostri 
scrittori  la  ripongon  sempre  al  principio  di 
dette  parole,  abbiamo  per  sentenza  definitiva 
il  giudizio  del  chiarissimo  Filologo  modenese 
Marcantonio  Parenti;  eccone  le  precise  parole: 
« H.  Alcuni  pochi  tengono  per  una  sconcezza  il 
preporre  questo  carattere  alle  tre  prime  voci 
ed  all’ultima  del  presente  indicativo  del  verbo 
Avere , e piuttosto  scrivono  o scriverebbero 
0’ , Ai,  A,  Anno.  Ma,  o ch’io  m’illudo,  o che  i 
Toscani  fanno  tuttavia  sentire  nella  pronunzia 
delle  voci  Ho,  Hai,  Ha,  Hanno,  una  certa  aspi- 
razione che  le  differenzia  dalie  voci  0,  A,  Ai, 
Anno  (4),  tutt’altro  che  verbi;  onde  pare  che 

(1)  È indubitato  che  i Toscani,  nel  pronunziare  cotali  voci,  fan 
benissimo  sentir  l’aspirazione , e quindi  avvertono  chiaramente  gli 
ascoltanti  della  presenza  dcll'/i  in  ciascuna  delle  parole  ; e ciò  valga 
maggiormente  a provare  se  la  lingua  parlala,  almanco  nella  pronun- 
zia , sia  italiana  o toscana , o se  ovunque  in  Italia  o nella  sola  To- 
scana si  possa  apprendere. 
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quel  carattere  non  intervenga  soltanto  per 
evitare  confusione  ed  equivoco  nella  scrittura. 
Che  se  taluno  opponesse  non  trovarsi  questa 
maniera  neppur  conforme  a quella  di  parecchi 
testi  a penna  de’  nostri  Classici,  questa  prova 
non  sarebbe  legittima;  imperciocché  trove- 
remo ancora  in  que’  testi  A,  E,  De,  per  espri- 
mere quel  che  noi  scriviamo  Ah,  Eh,  Deh,  nelle 
quali  particelle  serve  sì  bene  1 ’h  a rappresen- 
tare l’appoggio  e strisciamento  della  pronunzia 
sopra  la  vocale.  E tanto  per  l’allegata  man- 
canza , quanto  per  altre  simili , bisogna  esser 
ben  cauto  per  raccogliere  le  parole  di  quei 
manoscritti , per  non  cadere  in  errore , come 
chi , malamente  leggendo  in  Dante , trasformò 
in  brusco  Di’  chi  se ’ tu?  Taflettuosissimo  Deh 
chi  sete?  del  verso  44,  canto  8 del  Paradiso. 
A chi  par  di  sentire  nelle  sopraddette  voci 
del  verno  Avere  l’ufficio  dell’/i  parrà  ancora 
non  ben  soppressa  ne’  composti  Havvi,  Hassi , 
Dacci  ed  Havvi.  Magalotti:  Lettera  ad  Ot- 
tavio Falconieri.  0’  per  Ho  ed  A per  Ha 
è stata  disputata  lungamente , e poi  s’è  con- 
cluso di  far  così  (1).  » 

(1)  Se  l’uso  non  ripugnasse  al  sostituire  l’accento  aU’h  nelle  citate 
quattro  voci  del  verbo  Avere , polrebb’egli  ben  supplirvi  come  segno 
« per  togliere  ogni  equivoco,  e ajulare  la  pronunzia  aspirata. 
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I usa  la  nostra  lingua  di  aggiugnerlo  in  princi- 
pio delle  parole  che  comincino  per  S impura, 
quando  però  la  parola  precedente  termini  per 
consonante,  e invece  tu  di  scrivere  Per  scherzo , 
Con  spirito,  scriverai  Per  {scherzo,  Con  ispirilo. 
Nè  ti  distaccare  da  questa  regola,  perchè  la 
vuole  osservata  la  naturai  dolcezza  della  nostra 
lingua. 

§ 1 . I suolsi  talora,  nei  nomi  che  nel  singo- 
lare finiscono  in  lo,  nel  plurale  terminare  con 
due  ii,  ma  vuoisi  ciò  fare  nè  con  capriccio,  nè 
con  tutte  le  voci  in  io  terminanti,  impercioc- 
ché Saggio,  Poggio,  daranno  Saggi  e Poggi, 
Regio  e Odio  daranno  Regii  ed  Odii  ; quindi 
la  regola  migliore,  secondo  il  Pallavicino,  sarà 
questa  : Quando  l 'Io  nel  singolare  si  pronunzia 
in  modo  che  se  ne  possano  formare  due  sil- 
labe, convien  porre  due  i nel  plurale,  accioc- 
ché il  numero  delle  sillabe  non  si  scemi , e 
però  di  Odio  e di  Regio,  ove  dio  e gio  vengono 
senza  veruna  alterazione  da  due  sillabe  latine, 
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si  formano  in  plurale  Odii  e Regii;  ma  quando 
quell’io  nel  singolare  s’inghiotte  in  una  sillaba, 
senza  che  la  pronunzia  permetta  di  poterlo 
sciorre  in  due,  come  avviene  in  Poggio,  Sag- 
gio, faggio,  Agio , Fregio , Occhio,  e simili  , 
usasi  nel  plurale  un  i solo.  Questa  regola  di 
raddoppiare  o non  raddoppiare  la  i nel  plurale 
ha  eccezione  nella  parola  Tempio , il  cui  plu- 
rale è Tempii  per  distinguerlo  da  Tempi,  che 
è plurale  di  Tempo.  Quindi  poi  l’uso  ha  intro- 
dotto, benché  con  disuguaglianza  di  ragione  , 
che  anche  gli  altri  singolari  terminanti  in  io, 
quando  la  i deriva  dalla  l latina,  possano  aver 
due  i nel  plurale;  onde  non  sarà  errore  di 
ampio  fare  ampii,  di  esempio  csempii,  di  doppio 
doppii.  Alcuni  raddoppiano  l’t  in  mezzo  alle 
parole,  scrivendo  Pr oprassimo,  Vanissimo, 
Ampiissimo,  ma  egli  è strano  sconcio,  dap- 
poiché l’indole  delia  toscana  favella  sopprime 
un  i in  mezzo  delle  voci , dove  parrebbe  ai 
meno  esperti  che  fosse  debito  raddoppiarlo. 

§ 2.  L7  per  uno  strascico  nauseante  nella 
pronunzia,  spezialmente  fiorentina  e senese, 
suolsi  riporre  dopo  la  g e la  c,  quando  pro- 
priamente non  occorra.  Se  il  c e il  g avanti 
alfe  in  una  medesima  sillaba  han  suono  dolce, 
e fan  ce  e ge,  come  Cedere,  Genere,  a che  inter- 
porre fra  queste  due  lettere  una  inutilissima 
i.  e dire  e scrivere  Fr anci esco,  Cierti,  Gioitile, 
Vcggiemlo , Caccierò,  Malvagie,  Minaccie,  Er- 
baocie,  Sconcie,  Coscie,  Gnancie,  Loggie , Piog- 
gia, Ciancie,  Spiaggie,  Bilancie,  Traccie,  Cortec- 
cie,  Sciena,  e mille  e mille  altri?  Fuggi  queste 
schifose  guise  di  scrivere,  e di’  sempre  Fran- 
cesco, Certi  ecc.  ecc. 

§ 3.  L7  è superfluo  ancora  nel  nome  T't'n- 
cenzo,  che  alcuni  scrivono  anco  entro  a’  fron- 
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tispizj  di  libri  Vincenzio;  latinismo  ridicolo, 
che  odesi  usato  sol  dalla  plebe  fiorentina  più 
indotta. 

§.  4.  VI  è disputato  da  taluni  grammatici 
se  debba  porsi  alla  parola  Ognuno  quando  è 
scritta  divisa  come  Ogni  uno.  Il  Cartoli  sostiene 
la  legittimità  di  Ogn’uno,  sopprimendo  cioè  la 
i , ma  consigliava  per  altro  di  scrivere  diste- 
samente sì  latta  voce  per  non  so  qual  diffe- 
renza o prudenza  in  faccia  a’  maestri.  Il  Pa- 
renti l’approva  con  sicurezza,  dicendo  : « Ma  se 
poi  non  badi  all’insegnamento  di  chi  vorrebbe 
scritta  sempre  interamente  la  voce  Ogni  da- 
vanti alle  vocali,  trattone  Fi,  niuno  potrà  tac- 
ciarti di  errore  ; poiché,  se  possiamo  scrivere 
e pronunziare  in  un  solo  vocabolo  Ognora, 
Ognaltro  ed  Ognuno,  dobbiamo  ancora  poter 
dire  e scrivere  Ogn’ alma,  Ogn’ ordine,  Ogn’ uso.» 
Con  pace  di  questi  grandi  uomini , noi  siam 
di  contrario  avviso.  Se  è regola  generale  e 
ferma  e non  mai  posta  in  dubbio  con  alcuna 
eccezione  che  G innanzi  ad  a,  o,  u,  renda  suon 
duro  ed  aspro  come  Galera,  Gola,  Gusto , se 
io  scriverò  Ogn’uno,  Ogn’ ora,  Ogn’ anno,  per 
una  proprietà  di  linguaggio  sparisce  questa 
durezza  e questa  asprezza  quando  il  g forma 
una  sola  sillaba  con  a,  o u,  allorché  tramezzo 
han  queste  due  lettere  una  n,  la  qual  n assorbe, 
diciam  così,  il  duro  e ’l  volge  in  dolce;  quindi 
diciamo  Gnacchera,  Gnaulare,  Gnocco,  Gno- 
mone, Guado;  che  se  fosse  invece  altra  con- 
sonante, torna  la  sillaba  a prendere  la  sua  na- 
turai durezza,  come  Gianduia,  Glossario , Glu- 
tine. Orse  due  parole  che  compongono  Ognuno 
son  divise  dall’apostrofe,  siamo  d'avviso  ch6 
seguiti  la  medesima  regola,  che  cioè  questo  g 
o u abbian  suon  dolce  per  la  ragion  dell’»,, 
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la  quale  assorbe,  come  dicemmo,  tutta  l’a- 
sprezza del  suono  che  dee  sempre  aversi  il  g 
innanzi  all’u.  Il  certo  per  altro  è che  ne’migliori 
testi  Ogni  avanti  ad  a,  o,  u è scritto  sempre  * 
intero.  Boccaccio:  Novella  48.  46.  D’ ogni  ol- 
traggio passato  domandò  perdonanza.  E Fiam- 
metta 7.  3.  Ogni  altri  trapassare  di  gran  lungi 
desideri.  E Dante:  Paradiso.  40.  33.  Tu  che 
piuttosto  ogni  ora  s’ appresenta.  E Petrarca: 
Sonetto.  446.  Quanto  un  bel  rio,  che  ad  ogni 
or  meco  piange. 

§ 5.  I,  come  articolo,  dee  anteporsi  alle  pa- 
role che  incomincino  da  consonante,  ma  che 
non  sia  S impura  ; e bisogna  andar  cauti  in 
questo , essendoché  molti  fidati  allo  strano 
Boccaccio:  Visione.  46.  Riceva  adunque  in  pace 
i strali  acuti,  e a qualche  altro  vieto  scrittore, 
sogliono  inciampare  in  questo  e scrivere  i 
schiamazzi,  i spari , i stupri  ecc. 

§ 6.  / suolsi  da  taluno  sopprimere  al  Ci 
quando  ne  segua  parola  incominciante  per 
qualunque  vocale,  ma  cotestoro  errano  all’in- 
grosso , non  accorgendosi  che , apostrofando 
il  Ci  (C’)  innanzi  ad  a,  o,  u,  fanno  perdere  al 
Ci  la  sua  fisonomia  e natura  e valore , e lo 
volgono  in  che , essendoché  scrivendo  così 
C’aveva,  invece  di  Ci  aveva  si  viene  a fare  in- 
vece Ch’aveva , imperciocché  C’a,  c’o,  c’u,  dan 
suono  aspro  e duro  come  in  Capo,  Conio,  Cupo. 
Anco  il  Magalotti  cadde  in  questo  errore  , e 
rimproverato  da  Ottavio  Falconieri,  si  scusava 
uscendosene  pel  rotto  della  cuffia  « Yi  ringra- 
zio quanto  meritano  le  vostre  censure,  cioè 
pochissimo,  perchè  quelle  sono  pochissime. 
Quanto  al  C’aveva  per  Ci  aveva  avete  più  che 
ragione  , nè  è stata  mia  intenzione,  ma  errore 
scorso  sotto  gli  occhi  non  solamente  miei,  ma 
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del  signor  Francesco  Ridolfi  e del  signor  Ales- 
sandro Segni  , che  riveggono  le  prove  mio 
prima  di  tirare  i fogli.  » 

Ideare  vale  propriamente  Immaginare , Formare 
idea  e non  altro,  quindi  errano  coloro  che  l’u- 
sano per  Far  disegno,  Stabilire,  come:  Ho 
idealo  questa  mattina  di  venire  a pranzo  teco , 
Ho  ideato  di  andare  a Roma , invece  di  quel 
Ideare  in  questo  significato , userai  dunque 
Far  disegno,  Macchinare,  Stabilire,  Deter- 
minare. Ariosto:  Satira.  1.  Carlo  è nel  regno 
Onde  scacciaro  i Turchi  il  mio  Oleandro,  E di 
starvi  alcun  tempo  fa  disegno. 

Identicità  è uno  strano  allungamento  d’ Iden- 
tità, e che  non  ha  autorità  nè  di  lessico  nè  di 
scrittore  ; usa  invece  quest’  ultimo.  Buti.  Se- 
condo spezie  s’intende  l’identità,  ma  non  secondo 
lo  ’ndividuo. 

Identifico,  che  si  usa  per  Identico,  non  è in 
nostra  lingua.  È vero  che  vi  è Identificare , 
ma  come  ’1  trarresti  da  questo  verbo?  Dirai 
invece  Identico,  Equalissimo,  Medesimissimo. 
Redi:  Lettere.  1.  51.  Le  medesime  medesimis- 
sime indicazioni  debbono  dal  medico  prendersi. 

Il,  articolo,  si  pone  innanzi  alle  Parole  comin- 
cianti  da  consonante  o da  s seguita  da  vo- 
cale. Questa  è regola  ferma,  quindi  non  far 
conto  alcuno  dell’autorità  dello  strano  Boc- 
caccio che  scriveva  II  splendido,  nè  di  quella 
di  Mastro  Aldobrandino  che  scriveva  II  az- 
zimo. 

§ 1 .Il  dopo  Per  e Con  vedi  Articolo. 

§ 2.  Il,  scrive  il  Parenti,  è superfluo,  per 
francesismo,  in  certe  frasi  comparative,  come 
sarebbe  dicendo:  La  tal  cosa  era  del  genere  il 
più  cattivo,  Il  sole  il  più  bello  brillava  sull’o- 
rizzonte. In  questa  seconda  frase,  per  parlare 
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ben  chiaramente,  non  basterebbe  sopprimere 
il  più  ma  converrebbe  invertirla  dicendo  II 
più  bel  sole. 

§ 3.  Il,  Lo,  La  sono  articoli,  circa  ai  quali 
è regola  generale  che  non  debbansi  dare  ai 
nomi  proprj  degli  uomini,  ma  per  converso 
debbonsi  apporre  ai  cognomi  di  famiglia, 
quando  sono  adoperati  a foggia  di  nomi 
proprj , per  significare  particolarmente  una 
persona  di  quella  tale  famiglia.  Perciò  tanto 
è errore  lo  scrivere,  dice  il  Parenti,  il  Dante 
sollevò  la  lingua  italiana , quanto  Boccaccio 
falsò  l’indole  della  lingua  italiana.  Poche  re- 
gole sono  più  spesso  dimenticate,  e ogni  giorno 
si  dice,  e,  piii  che  dire,  si  scrive  alla  fran- 
cese Tasso,  Petrarca,  Bar  Ioli , Segneri  ecc. 
mentre  poi  da  qualche  altra  parte  sentesi  le- 
ziosamente nominare  II  Carlo,  Il  Giulio,  Il 
Pippo,  come  si  direbbe  L’Anna,  La  Teresa, 
La  Maddalena. 

§ 4.  È regola  altresì  che  i nomi  delle  città 
vadano  senza  articolo,  ad  eccezione  di  pochi. 
Serbiamo  la  regola  e le  eccezioni.  È notevole 
che  il  Corticellli  dà,  per  esempio  di  queste, 
Il  Cairo  e la  Mirandola.  Or  come  avviene  che 
i pili  vicini  a quest’ultima  affettino  appunto 
di  scrivere  Mirandola,  Di  Mirandola  ec.  ? Cosi 
mentre  il  popolo  continua  benissimo  a dire 
Il  Finale,  Dal  Finale,  altri  malamente  scrivono 
Finale,  Da  Finale,  In  Finale. 

§ 5.  Re,  nota  lo  stesso  grammatico,  a nio' 
di  sustantivo  , e anco  di  adjettivo , sempre 
esige  l’articolo.  Pure,  dic’egli,  l’Ariosto  nella 
prima  stanza  del  Furioso  levò  l'articolo  a Ile 
adjettivo  precedente  al  nome  proprio  : Per 
vendicar  la  morte  di  Trojano  Sopra  Ile  Carlo , 
Imperador  Romano.  Ma  questa,  conchiude,  fu 
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licenza  poetica,  e da  non  volersi  imitare  (1). 
Salvo  il  debito  rispetto  a quel  buon  Maestro, 
non  fu  questa  altrimenti  una  licenza  poetica, 
ma  una  facoltà  legittimamente  esercitata  dal 
buon  gusto  e dal  buon  orecchio,  per  rendere 
insieme  nobile  e spedito  il  citato  verso  (2). 
Illazionare,  che  si  ode  profferito  da  alcuni  per 
Trarre  conseguenza  o illazione,  è vocabolo  non 
di  nostra  lingua,  quindi  mal  farebbe  chi  di- 
cesse: Ma  non  sragionate,  illazionate  bene.  La- 
scia questo  verbo,  ed  usa  invece  Trarne  il- 
lazione, Dedurre  per  o con  illazione.  Se- 
gneri:  Incredulo.  1 17.  4.  Mirale  dunque  come 
con  illazione  necessarissima  si  deduce  che  ecc. 
Illicitare  per  Non  incantare,  Non  dire  all'in- 
canto, quantunque  sia  voce  stranissima,  pure 
è da  molti  usata,  come  : Rimase  la  casa  illi- 
citata, per  mancanza  di  concorrenti.  Userai  in- 
vece Non  avere  effetto  l’incanto  , Niuno 
DIRE  all’incanto. 

Imbaldanzire,  ben  dice  l’Ugolini,  da  verbo  in- 
transitivo non  può  farsi  transitivo,  onde  si 
potrà  dire:  Per  la  vittoria  d’Jshj  imbaldanzi- 
rono i Francesi,  ma  non:  La  vittoria  d’Isly 
imbaldanzì  i Francesi.  Altrettanto  dicasi  di 
Sbaldanzire.  Davanzali  : Vita  di  Agricola.  392. 
Sbaldanziro  i nemici,  e gli  atterrì  Pitilio  Cc- 
riale. 

Imbarazzare  vale  proprio  Ingombrare,  e piti 
largamente  Imbrogliare.  Usarlo  come  neutro 
passivo,  in  significato  cV Ingerirsi  di  altrui  fac- 
cende, è un  trarlo  ben  lontano  dalla  sua  p ri- 
ti ) Peccan  mollo  i Napoletani  ne’  loro  scritti  , ponendo  quasi 
sempre  He  senz'articolo,  come  : Ite  Ferdinando  fece,  Ite  Fran- 
cesco, He  Carlo  disse. 

(2)  Giù  nulla  ostante,  quantunque  bene  usata , 6 sempre  una  ec- 
cezione, 
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mitiva  fonte  (4).  In  questo  significato  userai 
Intrigarsi,  Prendersi  briga  o affanno,  In- 
gerirsi, Intromettersi,  Impacciarsi.  Libro  di 
Sonnetti.  1 08.  Questo  consiglio  al  diio  legherai: 
Non  t’impiacciar  con  medici  o notai. 

Imbarazzo  , di’  lo  stesso  che  ad  Imbarazzare. 
Vedilo. 

Imbiancatore  e Imbianchino.  Non  ti  confondere 
o Leggitor  mio,  nel  distinto  uso  di  questi 
due  vocaboli.  Se  tu  interroghi  il  Lessico,  tro- 
verai che  ha  il  primo  vocabolo  per  Chi  dà 
il  bianco  alle  muraglie,  ed  il  secondo  indarno 
tu  vi  cercheresti,  perchè  non  ne  preser  conto 
gli  Accademici,  quantunque  tutti  toscani.  Or 
tu  attienti  all’uso  dell’Attica  nostra.  Quando 
vorrai  significare  Colui  che  per  prezzo  dà  il 
bianco  ai  muri,  dirai  sempre  e non  altrimenti 
Bianciiino  e Imbianchino,  quando  vorrai  espri- 
mer chi  imbianchi  filo  , tele  , panni  o altro  , 
dirai  Imbiancatore. 

Imbocco  per  Imboccatura,  come:  Chiamasi  Tri- 
vio, perchè  ivi  è l’imbocco  di  tre  strade,  non  è 
vocaoolo  ricevuto.  Dirai  invece  Imboccatura. 
Salvini : Iliade.  Candide  pietre  son  piantate 
Della  via  nella  stretta  imboccatura  (2). 
Imbonire,  Imbonimento,  Interrire,  Interrimento, 
sono  vocaboli,  che  si  odono  presso  gli  agri- 
mensori invece  di  Colmare,  Colmatura , che 

(1J  Si  noti  clic  i nostri  beati  Padri  non  conobbero  queste  voci , 
Imbarazzo  , Imbarazzare  , Imbarazzante  , Imbarazzatissimo  , 
imperciocché  i secoli  posteriori  accattarono,  come  se  noi  si  stesse  in 
miseria  di  lingua,  da’  Francesi  Embaraster.  Infatti  gli  esempii 
allegati  sono  del  Davanzali , del  Lippi,  del  Salvini , del  Magalotti , 
non  tutti  oro  purissimo,  ed  alcuni  de’ quali  amanti  appassionati 
del  neologismo,  alcun  altro  dell' idiotismo.  Per  me  non  approverò 
mai  questa  razza  di  vocaboli , clic  puton  sempre  di  francesismo  , a 
qualunque  sintassi  tu  li  acconci. 

(V  Avendosi  Sbocco  ben  ricevuto,  e perchè  no  Imbocco  ? 


i 

Digitized  by  Google 


1MB0SIMARE 


* 495 

vagliono  YAlzare  i terreni  coll’introdurvi  le 
acque  torbide,  affinchè  vi  depongano.  Non  usarli 
inai,  e in  loro  vece  di’  Colmare,  Colmatura. 
Viviani  sull’Arno.  13.  Pigliano  a colmarle  con 
Arno  stesso. 

Imbosimare,  quantunque  citatissimo  fra’  To- 
scani, che  non  dicono  altrimenti,  pur  gli  schi- 
filtosi voglion  che  si  stia  col  Lessico,  e di- 
casi Imbozzimare.  Dar  bozzima.  Burchiello.  1. 
60.  E le  cicale  imbozzimali  le  tele. 

Jmbottatore  e Imbuttatore,  quello  Strumento 
a campana,  che  ha  un  cannoncino  nella  parte 
più  stretta , che  s’introduce  nella  bocca  dei 
vasi  per  versarvi  liquori,  il  suo  vero  termine 
è Imbuto.  Firenzuola:  Dialoghi  delle  belle  donne. 
374.  Son  fatti  quasi  a similitudine  di  quel  pic- 
colo {strumento,  che  voi  chiamate  l'imbuto,  il 
quale,  stringendo  il  liquore,  per  piccolo  canale 

10  manda  poi  nel  vaso,  sicché  punto  non  se  m 
sparge  di  fuori. 

Immagazzinare  per  Porre  in  magazzino  è voce 
riprovata,  userai  dunque  Porre,  Riporre  in 
magazzino.  Boccaccio:  Novella  80.  3.  È dato 
per  li  detti  al  mercatante  un  magazzino,  nel 
quale  esso  la  sua  mercatanzia  ripone. 

Immancabile,  Immancabilmente.  Quantunque  i 
Compilatori  Padovani  registrino  l’avverbio,  e 

11  Zanobetti  l’ adiettivo , entrambi  siccome 
buoni,  pure  dappoiché  non  nostrani,  sarà  ben 
rilasciarli  a’ Francesi  che  hanno  il  loro  Im- 
manquablement.  Noi  diremo  Di  certo,  Sicu- 
ramente, Infallibilmente,  Certo,  Sicuno. 
Redi:  Esperienze  naturali.  86.  1 cervi  buttano 
le  corna  infallibilmente  ogni  anno. 

Immedesimarsi  in  una  cosa,  si  ode  continuamente 
usato  per  Penetrar  dentro  una  cosa,  Conoscerla 
a fondo,  come:  Bisogna  immedesimarsi  nel 
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pensiero  dell’autore , se  vuoi  ben  giudicare 
l’opera,  è maniera  da  fuggirsi,  come  pur  da 
fuggirsi  è l’uso  che  si  fa  da  molli  del  me- 
desimo verbo,  in  significato  di  Esser  persuaso, 
convinto,  certo,  come:  Io  sono  tanto  immede- 
simato delle  vostre  ragioni,  che  non  avrei  diffi- 
coltà di  dichiararvi  innocente.  Or  se  Immedesi- 
marsi vale  Farsi  una  medesima  cosa  con  una 
altra,  potrete  voi  identificarvi  e col  pensier 
di  un  autore,  e colle  ragioni  di  un  cliente  ? 
Usate  adunque  invece  del  primo,  Penetrar 

DENTRO,  A FONDO  UNA  COSA  , PIENAMENTE  CO- 
NOSCERLA , e del  secondo  Esser  persuaso  , 
convinto,  certo.  Sai  vini  in  Giamb.  XVII.  A 
pochi  è a fondo  penetrar  concesso,  E tra  queste 
ombre  ravvisare  il  die.  E Caro:  Apologia.  2 
36.  E convinto  che  siate,  in  discrezione  delle 
vostre  furie  vi  lascio. 

* Immiserire,  attivo  o neutro  passivo,  per  Ridurre 
o Ridursi  in  miseria  non  lo  ha  la  nostra  lin- 
gua, sebbene  da  molti  molto  si  usi;  da  Misero 
dice  il  Parenti,  i Vocabolari  non  danno  che 
Ammiserare,  quindi  è che  tu  pure  dirai  in- 
vece d’ Immiserire,  Ammiserare  per  Farsi  mi- 
sero ed  infelice,  e nell’attivo  metaforico  anco 
in  significato  di  Abbassare.  Seneca.  Pistole. 
Ma  veramente  e'  si  sapeva  ammiserare  e alta- 
pinare,  cattiveggiare  e non  vivere.  E Fior  di 
virtù.  23.  Magnanimità,  secondo  che  Tullio 
dice,  è a intendere  in  alte  e nobili  cose,  e ili 
grande  valore,  non  ammise)' andò  l'animo  a cose 
vili. 

Immorare,  che  è l’ immorari  dei  Latini,  si  ode  in 
Italia  frequentissimamente,  come  neutro  as- 
soluto, in  senso  d ’lnter  tener  si,  ma  non  lo  usar 
giammai,  che  è uno  stolto  e inetto  latinismo, 
e dirai  in  sua  vece  Indugiare,  Trattenersi, 
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Intertenersi.  Petrarca:  Sonetto  237.  Ciò  che 
s’indugia,  è proprio  per  mio  danno. 
Immotalità  si  usa  da  molti  per  lo  Stalo  di  ciò 
che  è senza  moto,  e che  non  si  può  muovere  , ma 
i Lessici  non  ammisero  ancora  questa  voce, 
che  non  rinvenne  luogo  presso  alcuno  Scrit- 
tore, usando  tutti  invece  regolarmente  Immo- 
bilità. Galileo:  Sistema  262.  Concluda  il  moto 
dover  esser  del  sole  ecc.  e la  immobilità  della 
terra. 

Impaccare  e Impacchettare  (1)  si  odono  prof- 
feriti da  molti,  per  Fare  un  pacchetto,  (2)  un 
fascetto,  un  invogliuzzo  di  checchessia,  ma  non 
son  vocaboli  ricevuti  in  nostra  lingua;  quindi 
nel  significato  di  Fare  involto  , Involgere  a 
pacchetto,  dirai  Invogliare,  Involgere,  Co- 
prire con  ixvoglie.  Matteo  Villani.  11.  10. 
Quattro  casse  ecc.  invogliate  a guisa  di  zuc- 
chero. 

Imparare,  dice  l’Ugolini,  secondo  i precetti  del 
Parenti,  che  secondo  la  Crusca  ha  due  di- 
versi significati  e fra  loro  opposti,  cioè  di 
Apprendere  e d’insegnare  e tanto  dissero  gli 
antichi  Imparasti  dame  quanto  Io  imparai  a 
te.  Vite  de ’ Santi  Padri.  2.  156.  Imparate  da 
me  d’essere  umili  e mansueti  di  cuore.  E Cecchi: 
Esaltazione  della  Croce.  3.  5.  Imparami  un 
miccia,  com’  e’  si  fanno.  Ognun  vede  di  per 
sè  quanto  sia  necessario  di  esser  cauto  ed 
avvisato  nell’adoperarc  questa  seconda  signi- 

(1)  Imprecare  lo  udivamo  frequentemente  pronunzia  rii  al  lingnn- 
jlHilo  pvodappiesc  ; si  argomenta  clic  alcuni  in  un  modo  scrivono 
(cioè  quando  consultano  il  lessico)  ed  in  un  altro  parlano , quando 
cioè  dicono  alla  ventura. 

(2)  Pacchetto  v’ò nel  lessico,  Pacco  no;  or  se  Pacchetto  è un 
diminutivo , naturalmente,  dovrà  esservi  la  voce  che  dovevi  dargli 
vita;  si  (1.1  figlio  senza  padre?  Par  dunque  die  Pacco  s’abbia  da 
riporre  nelle  proprietà  lcgilliuc  della  lingua. 
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ficazione  (usata  dai  buoni  Autori  assai  più 
di  rado)  d 'Imparare  per  Insegnare,  affinchè 
non  s’inciampi  in  equivoci;  meglio  per  altro 
farà  chi  la  rilasci  intatta  a coloro  che  ne  vol- 
lero stranamente  far  uso. 

§ Imparare  per  Conoscere , Sapere,  è anco 

Eiù  strano  che  Imparare  per  Insegnare.  Il 
essico  riporta  anco  questo  significato,  av- 
valorandolo con  due  esempii  di  poeti,  l’uno 
dell’Alamanni,  l'altro  dell’Ariosto  (1);  non  sono 
questi  i soli  scerpelloni  de’  due  poeti.  Ad 
ogni  modo  sono  esse  autorità  di  moderno 
conio , ed  è certo  che  i nostri  antichi  non 
usaron  giammai  Imparare  per  Sapere,  Cono- 
scere. Se  tutti  schifassero  questo  verbo  in  tal 
significato,  la  lingua  non  perderebbe  nulla. 
Tu  saltem  cave. 

Impartire,  e altro  non  significa  che  Comunicare, 
Dare  o Far  parte,  come  lo  si  può  spacciare 
dunque  per  Concedere,  Accordare,  Dare?  Ep- 
pur si  dice  e si  scrive  tutto  il  dì  Pregovi  di 
impartirmi  questa  grazia,  Spero  che  il  prin- 
cipe m’impartirà  quanto  chiedo.  Mi  fa  egli  forse 
il  Principe  parte  di  qualche  cosa,  sì  che  por- 
zione vengane  a me,  e porzion  rimanga  a lui? 
Non  dar  dunque  mai  ad  Impartire  questo  si- 
gnificato, ma  userai  invece  Concedere,  Accor- 
dare, Dare.  Boccaccio:  Novella,  il.  66.  Più 
volle  pregò  Dio  che  grazia  gli  concedesse  di  po- 
ter degni  meriti  rendere  a chiunque  avea  la  fi- 
gliuola onorata. 

Imparzialmente  non  piace  al  signor  Ugolini, 
perchè  noi  trova  a registro  nel  Lessico,  e vuol 
* sostituirgli  Senza  parzialità.  Con  tutto  il  do- 
vuto rispetto  a tanto  Filologo,  diciamo  essere 

(i)  Come  per  notizia,  e non  altro,  ricordiamo  che  il  Tasso  chiama 
broda  la  poesia  doli’ Ariosto, 
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un  canone  falsissimo  quello  di  aver  pef  erro- 
neo tutto  ciò  che  non  rinviensi  in  un  Vocabo- 
lario di  lingua  viva.  Può  egli  mai  esservi 
tutto?  Ma  vaglia  un’altra  ragione  in  favore  di 
Imparzialmente.  Noi  abbiamo  per  ben  rice- 
vuto e con  ottime  autorità  Parzialmente , e 
perchè  no  il  suo  opposto  Imparzialmente?  E 
non  è proprio  dell’indole  di  nostra  lingua  il 
formare  così  fatta  maniera  di  vocaboli,  trarli 
cioè  ad  un  senso  opposto  colla  semplice  pro- 
tesi dell’ Jm?  E fra  molti  non  abbiamo  Pensa- 
tamente e Impensatamente  ? E a legittimare  vie 
più  l’ Imparzialmente,  oltre  al  grand’uso  che 
ne  abbiam  per  tutta  l’Italia,  e in  Toscana  spe- 
zialmente, non  abbiamo  anco  in  lessico  rice- 
vutissimo e con  buone  autorità  Parziale  e Im- 
parziale? Quanto  è mai  arduo  il  determinare 
con  verità  e precisione  un  errore  in  una  lin- 
gua viva.  Per  me  ho  bonissimo  I’Imparzial- 

MENTE. 

Impatrio  si  ode  oggi,  e si  è veduto  anco  ripetu- 
tamente scritto  in  qualche  giornale,  nel  signi- 
ficato di  Ritorno  in  patria,  ma  chi  ne  concede 
l’uso?  Non  Lessici,  non  Scrittori,  non  uso  to- 
scano. Dirai  invece  Ritorno  in  patria. 

Impedire,  guardati  dall’ incappare  ne\V  Impedi- 
schiamo,  Impedischiate , per  Impediamo,  Impe- 
diate, che  sono  idiotismi,  i quali  presuppor- 
rebbero l’ignoto  verbo  Impediscere  per  Im- 
pedire. 

Impegnare  per  Obbligare,  Conciliare,  Cattivare, 
Inclinare , è riprovato  da  molti  Filologi.  Gli 
Accademici  della  Crusca  l’usarono  ad  Ingag- 
giare § 2.  e ciò  prova  almeno  che  è in  uso 
presso  i Toscani.  I Compilatori  di  Napoli  lo 
posero  in  nota  in  questo  significato,  e ’l  con- 
fortarono con  l’autorità  del  Metastasio  nell’Ar- 
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taserse(l.  4.),  ma,  quantunque  sia  stato  ultima- 
mente concesso  a questo  Scrittore  l’onor  di 
passar  pel  frullone  ed  uscirne  autorevole,  pure 
noi  ’l  crediamo  di  ben  poca  autorità  in  fatto 
di  ottima  lingua,  siccome  di  egualmente  poca 
reputiam  l7  Alfieri , il  Botta,  e tutto  il  nuovo 
stuolo  di  autorevoli.  Non  piace  poi  al  Tom- 
maseo Impegnarsi  per  Darsi  con  fervore  a far 
qualche  cosa , ma  ’l  riconobbero  legittimo  in 
questo  significato  (fondati  anco  sull’uso  dei 
Toscani)  prima  il  Cesari,  che  ’l  pose  in  nota, 
confortandolo  con  un  esempio  delle  lettere  di 
S.  Caterina  (211),  e i Compilatori  napoletani 
con  altro  esempio  della  medesima  Santa  Cate- 
rina (304.  5.),  e con  un  del  Salvini  nelle  Prose 
Toscane  (1.  176.).  Tutto  ciò  prova  che  Impe- 
gnarsi di  fare  una  cosa  per  Mettervi  tutto  lo 
studio  è oggimai  ricevuto,  da  qualunque  parte 
ei  ci  venga,  e che  pure  i grandi  uomini , nel 
dar  canoni  di  lingua,  soglion  prendere  talvolta 
qualche  granchio. 

Impercettibile,  Impercettibilità,  Impercetti- 
bilmente. Significa  il  primo  Che  non  si  può 
comprendere , v. d il  secondo  ò l’astratto  d’ Im- 
percettibile , cioè  lo  Stato  e qualità  di  essere 
incomprensibile.  Or  male  usano  moltissimi , e 
parlando  e scrivendo,  questi  due  vocaboli  in 
significato  d’ Invisibile , Che  non  può  vedersi , 
Son  può  scorgersi  per  troppa  picciolczza.  1 
Compilatori  napoletani  aggiungono  alla  defi- 
nizione d’ Impercettibile  « E nell’ uso,  Che  difficil- 
mente si  scorge,  si  distingue  » ma  non  ravvalo- 
rano di  alcuna  autorità.  Per  andar  dunque  piu 
sicuro,  non  usare  Impercettibile , e Impercetti- 
bilità nel  detto  significato,  ed  usa  invece  In- 
visibile,  Che  non  può  scorgersi,  Che  non  può 
distinguersi.  Che  difficilmente  si  scorge, 
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Invisibilità,  In  maniera  quasi  invisibile.  Pe- 
trarca: Canzone.  41.  6.  L’armi  tue  furon  gli 
occhi,  onde  l’accese  Saette  uscivan  d’invisibil 
fuoco. 

Impianto  è posto  (lall’Alberti  nel  lessico  e definito 
pel  Primo  stabilimento  di  un  lavoro,  di  un  ne- 
gozio o simili , ma  per  Voce  bassa,  quantunque 
dell’uso.  È vero  che  è dell’uso,  ma  di  qual’uso? 
Dell’ infima  plebe.  Nè  da  Impiantare,  che  pur 
non  v’è  in  questo  significato,  potrebbe  deri- 
varsi Impianto  ma  sì  Impiantamento,  che  alcuni 
pur  dicono,  e che  pur  non  è in  lingua.  Invece 
ai  questo  Impianto , e di’  lo  stesso  ó' Impian- 
tare in  detto  significato,  userai  Fondamento, 
Fondazione.  Fioretti  di  san  Francesco.  1.  Santo 
Francesco  elesse  dal  principio  del  fondamento 
dell’  Ordine  dodici  compagni.  E Borghini:  Origine 
di  F'irenze.  42.  Se  non  è tanfo  a far  credere 
queste  nuove  fondazioni , la  verisimiglianza 
della  cosa  in  se , ce  n’ è l’autorità  di  Agenio 
Siculo. 

Impolitico,  può  al  più  al  più  valere  Che  è con- 
trario alla  buona,  politica,  ma  quell’ usarlo  , 
come  il  Zanobetti  vorrebbe,  per  Imprudente,  è 
un  condur  la  parola  fuor  de’  confini  di  nostra 
lingua.  Non  usarla  tu  dunque  in  questo  signi- 
ficato , e invece  dirai  Imprudente  , Incauto  , 
Inconsiderato,  Disavveduto,  Sconsigliato, 
Mal  avveduto.  Di  poca  esperienza,  o pruden- 
za, o accorgimento.  Firenzuola:  Asino.  291). 
Venendole  per  le  mani  quel  bicchiere,  il  quale 
la  imprudente  donna  o pei'  istraccurataggine,  o 
pur  perchè  così  la  giudicava  il  suo  peccalo  ecc. 
tutto  se  lo  bevve. 

Imponente  per  Singolare,  Ammirabile , è il  pretto 
prettissimo  francese  Imposant.  Eppure  è in 
un  uso  sì  grande  presso  molti  che  tu  ad  ogni 
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piè  sospinto  oggi  odi  o leggi  : Fa  una  figura 
veramente  imponente , Parla  di  un  tuono  impo- 
nente , Le  sue  ragioni  sono  imponenti.  Dovrem 
suggerirti  di  schifar  questo  gallicismo?  Usa 
invece  Singolare,  Ammirabile,  Bello.  Boc- 
caccio: Novella  1.  1.  Convenevole  cosa  è ecc. 
che  ciascheduna  cosa  la  quale  l’uomo  fa,  dallo 
ammirabile  e santo  nome  di  Colui , il  quale  di 
tutte  fu  fattore , le  dea  principio. 

Imponenza  non  è in  Lessico  in  niun  significato.  È 
parola  riprovata  dal  Cesari  nel  significato  di 
Autorità,  Dignità.  Firenzuola : Dialogo  delle 
belle  donne.  385.  La  dignità  nell’uomo  non  è 
altro  che  un  aspetto  pieno  di  vera  nobiltà,  pieno 
di  riverenza  e di  ammirazione, 

Imporre  per  Intimorire,  Trarre  quasi  violente- 
mente al  proprio  partito  non  vuoisi  ricevuto 
in  lingua.  Il  Cesari  poselo  nel  suo  lessico  con 
l'autorità  del  Menzini  (Satira  3),  che  ad  alcuni 
linguajuoli  non  par  nulla,  e a noi  sembra  qual- 
che cosa,  almen  convalida  l’uso.  I Napoletani 
vi  aggiunsero  quelle  del  Lami  e dell’Algarotti  ; 
queste  valgon  ben  poco  daddovero.  Se  tu  vo’ 
essere  co'  Toscani  usa  pure  Imporre  nel  detto 
significato;  se  vuoi  tener  da’  linguajuoli,  fug- 
gito, ed  usa  invece  Intimorire,  Soperchiare 
e simili.  Varchi:  Ercolano.  69.  Sopraffare,  ov- 
vero soperchiare  di  parole  { o altri  tali ) non  mi 
pare  che  abbiano  quella  forza  (ed  energia  ecc. 
che  bravare). 

Importanza  per  Prezzo,  Valore,  come:  L’ importati 
zade’ cereali  si  fa  sempre  maggioread  ogni  merca- 
to, lascialo,  usa  invece  uno  dei  detti  equivalenti. 
Buonarroti:  Fiera.  2.  4.  1 1.  Tu  scema  il  prezzo 
di  quelle  vacchette,  Abbassa  quei  sommacchi. 

Importo  come  ’l  trai  da  Importare ? La  nostra 
lingua,  sebbene  lo  usi  parlando  e scrivendo 
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in  molti  modi,  non  lo  ebbe  mai  ; quindi  invece 
di  esso,  userai  Costo,  Valore,  Spesa,  Prezzo, 
e tanti  altri.  Vedi  Importanza. 

Impostamelo,  Impostazione  di  una  partita  a un 
libro,  quantunque  sembrin  verbali  legittima- 
mente  dedotti  da  Impostare,  che  vi  è in  que- 
sto significato,  pure  i nostri  buoni  Scrittori, 
e i nostri  lessici  non  li  ammiser  mai , quindi , 
invece  di  dire,  come  si  lesse  a questi  giorni 
in  una  relazione  officiale:  Pagammo  la  som- 
ma decretata,  e facemmo  subito  l’impostamento 
(o  impostazione)  a libro,  deesi  dire  : Porre  a 
registro  , Farne  annotazione  , Prenderne 
nota,  allibramento,  L’allibrare.  Paolo  Oro- 
sio.  Nel  quale  allibramento  ecc.  volle  esser  tro- 
vato uomo. 

Impostare  , Impostatura  , Impostamene  , Impo- 
stazione per  Mettere  le  lettere  alla  posta,  o per 
l’Atto  di  porre  le  lettere  alla  posta,  non  sono 
voci  ricevute , sebbene  usitatissime.  Dirai 
invece  Mandare,  Mettere  alla  posta  e simili 
modi.  Redi:  Lettere.  2.  151.  Dopo  aver  mandate 
le  lettere  alla  posta , questa  sera  mi  perviene 
la  lettera  di  V.  S. 

Impresario.  Vedi  Abbonare. 

Imprevedibile  e Prevedibile  (1)  per  Che  non 
può,  o si  può  prevedere,  quantunque  di  grande 
uso,  non  sono  in  nostra  lingua;  quindi  in  lor 
vece  dirai  Che  non  si  prevede,  Che  non  si  può 
prevedere  , o per  converso  CnE  si  prevede  , 
Che  si  può  prevedere.  Libro  della  cura  delle 
malattie.  Questi  cotali  avvenimenti  non  si  pos- 
sono prevedere. 

Imprimere,  che  vale  Improntare  o Stampare,  non 
è ben  usato,  in  senso  metaforico,  per  Infon- 

fl)  Dirai  lo  stesso  ù'hnpreveduto,  Imprevedenxa , Imprevederc. 
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fondere  in  altrui  qualche  passione  o simile  , 
come  : Il  generalissimo  impresse  nei  suoi  soldati 
coraggio  ed  attività  grande.  Dirai  invece  In- 
fondere, Installare,  Trasfondere,  Mettere. 
Dante:  Paradiso.  8.  Perocché  io  credo  che  l’alta 
letizia,  Che  il  tuo  parlar  m'infonde  ecc.  Per  te 
il  veggia. 

Improbo  è voce  latina,  e secondo  la  sua  origine 
ben  vale  fra  gl’ Italiani  Malvagio,  contrario  di 
Probo , e vale  infatti  anco  analiticamente  Non 
probo.  Mal  per  altro  fanno  coloro  che  lTisano 
per  Grave,  Incomportevole,  aggiunto  a Fatica 
o a Cose,  che  vuoivi  gran  fatica  a vincerle  o 
comportarle  come:  improba-fatica;  è vero  che 
questo  modo  pure  ha  origine  latina,  e che 
Virgilio  disse  Improbus  labor , ma  le  due  lin- 
gue non  hanno  una  eguale  indole,  quindi  la- 
sciamolo ai  Latini,  e a qualche  nostro  moderno, 
che  li  imitava,  e diciamo  invece  Grande,  Ec- 
cessivo, Duro.  Petrarca.  Sonetto.  21.  Fu  per 
mostrar  quanto  è spinoso  calle,  E quanto  alpe- 
sira  e dura  la  solita.  E Boccaccio  : Novella  44. 
9.  Con  gran  fatica  e pericolo,  se  caduto  fosse, 
pervenne  in  sul  verone. 

Impronto  per  Prestanza  di  checchessia  non  lo 
abbiamo  in  alcun  significato,  ed  usandolo  nel 
detto  significato  è un  gallicismo.  Dirai  invece 
Prestanza,-  Presto,  Prestito.  Boccaccio:  No- 
vella 11.  3.  Egli  era  nelle  prestanze  de’  danari, 
che  falle  gli  erano,  lealissimo  venditore. 

Impunemente  vale  Con  impunità,  cioè  Con  esen- 
zione di  pena  giustamente  meritata.  Oggi  l’uso 
moderno,  come  ben  discorre  l’Ugolini,  da 
tanti  erronei  significati  a questo  avverbio, 
che  è un  impossibile  tener  dietro  a tutti,  e 
quel  che  è piii  grave,  non  si  contentano  i mal 
parlanti  di  errare  in  favellando,  ma  pur  nelle 
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scritture  ammassano  c fan  pubblici  i loro  stra- 
falcioni. Direni  di  alcuni,  Tizio  non  fece  impu- 
nemente a suo  modo,  qui  devi  sostituire  Senza 
danno  , o Dannaggio.  Rime  antiche.  Perchè 
senza  dannaggio  amor  non  fere.  - Volle  impu- 
nemente alzarsi  di  letto , benché  ancor  malato, 
qui  dirai  invece  Ad  ogni  costo,  A tutto  co- 
sto, A ogni  modo.  Mann.  Galat.  1.  232.  La  loro 
beltà,  cui  si  affaticano  elle  di  mostrare  a tutto 
costo.  - Non  si  può  impunemente  passare  oggi 
questo  fiume,  accresciuto  dalle  pioggie,  qui  dirai 
invece  Senza  rischio,  Senza  pericolo,  Sicura- 
mente. Boccaccio:  Novella  43.  17.  Tu  dimore- 
rai qui  meco  infino  a tanto  che  fatto  mi  verrà 
di  potertene  sicuramente  mandare  a Roma. 

Imputare,  Imputazione,  han  significali  d'incol- 
pare, di  Attribuire,  non  mai  quello,  onde  si 
usa  da  molti,  di  Detrarre,  Detrazione,  come  : 
Quando  lo  salderete,  gl’ imputerete  il  debito  che 
ha  con  me,  cioè  Gli  computerete,  gli  dedurrete; 
ed  anco  è erroneo  per  Ascrivere,  come:  Im- 
putate a suo  favore  la  somma  di  4000  lire, 
cioè  Notate,  Ponete  a suo  favore.  Usate  adun- 
que invece  di  Imputare  (ed  anco  Imputazione j 
nei  due  riferiti  significati,  Computare,  Notare, 
Ascrivere,  Attribuire  e simili.  Agnolo  Pan- 
dolfini.  56.  Fannoti  di  peggio,  e ascrivonti  quello 
ad  avarizia,  e chiamanti  misero. 

In  o Nel,  siccome  preposizione  che  serva  al 
moto  a luogo,  è regola  che  quando  il  termine 
del  moto  è un  regno,  una  provincia , o un 
luogo,  non  ben  circoscritto,  si  adopera  la  pre- 
posizione In,  come:  Andiamo  in  Francia,  ma 
quando  il  moto  a luogo  ha  forza  di  andare 
proprio  dentro  il  luogo  si  adopera  la  prepo- 
sizione Nel,  come:  Entrarono  nella  camera , 
nel  cortile,  nella  sala,  nell’orto.  Esposizione 
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de ’ Vangeli.  Egli  si  fermò  di  andare  in  Geru- 
salemme , e mandò  i messi  dinanzi  da  sè.  E 
Redi:  Lettere.  6.  129.  Faremo  certamente  di 
belle  veglie  nella  mia  camerina  del  quartiere. 

§ In , oggi,  alla  francese,  è molto  usato  in  una 
guisa  singolarissima  ed  erronea,  unito  a Fab- 
brica, Negozio,  Laboratorio,  Magazzino  e si- 
mili, ed  odesi,  e quel  che  è peggio  scrivesi 
anco  su  pe’  grandi  cartelloni  delle  botteghe 
Fabbrica  in  marmi,  in  cappelli,  ma  Fabbrica 
di  che  cosa?  Negozio,  Laboratorio,  Magazzino 
in  stoffe,  in  ecc.  ecc.;  ma  non  si  vede  egli  lo 
sconcio  grave?  Usando  co’  detti  nomi  la  pre- 
posizione In  si  viene  a dire  che  la  Fabbrica  ecc. 
è fabbricata  di  marmo,  ma  non  si  viene  per 
nulla  a indicare  che  cosa  ivi  entro  osi  fabbrichi 
o vendasi.  Vuoivi  dunque  la  preposizione, 
ossia  il  segnacaso  Di,  come  del  pari  ci  vuole 
il  Di  ove  leggesi  su’  nostri  cartelloni  Nego- 
zianti in.  Vedi  Da. 

In  allora  per  Allora,  quantunque  usitatissimo, 
è una  sconcia  maniera  di  favellare,  che  in 
verità  non  significa  nulla. 

Inamissibile.  Vedi  Ammissibile. 

Inamovibilità  (1)  si  ode  per  Non  potersi  rimuo- 
vere, e di  sì  fatte  parole  son  piene  le  nostre 
leggi  e i nostri  bandi,  ma  non  è vocabolo  no- 
strano (2),  quindi  in  sua  vece  userai  o Immo- 
mobilità  (che  non  è proprissimamente  equi- 
valente in  alcuni  casi)  o meglio  II  non  potersi 
rimuovere.  Per  l’opposto  significato  abbiamo 
Remozione.  Questi  vocaboli , significanti  idee 
astratte,  sono  molto  frequenti  nella  nostra 
lingua;  e,  se  noi  consultiamo  l’analogia,  Amo- 

M)  Rifiuterai  del  pari  Inamovibile.  Inamovibilmente. 

(2J  II  Buonarroti  nella  Fiera  2.  4.  18.  Usa  Amovibile  per  Che 
si  può  rimuovere;  ma  Amovibilità  neppure  è in  lessico. 
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vibilità  non  sarebbe  certo  dispregevole;  ma 
dappoiché  non  si  vuole  e non  v’  è per  anco 
usato,  e,  oltre  a ciò,  abbiamo  un  equivalente 
in  Immobilità,  usato  nel  buon  secolo  dall’O/- 
timo  Comentator  di  Dante:  Purgatorio  7.  Qui 
tocca , com’è  detto  di  sopra , la  immobilità  del- 
l’anima umana , e dal  Galileo  nel  suo  Sistema. 
262.  Concluda  il  moto  dover  essere  del  sole  ecc. 
e l’immobilità  della  terra,  sapendol  bene  usare, 
ci  serviremo  di  questo. 

Inamovibile  del  pari  che  Inamovibilità,  non  è 
per  anco  entrato  in  lessico,  ma,  essendoché 
vi  è Amovibile,  usato  dal  Buonarroti  : Fiera. 
2.  4. 48.  Un  elisire  ed  una  quintessenza  Di  titoli: 
di  titoli  addiettivi,  Variabili,  amovibili,  alte- 
rabili, così  reputerei  che  quel  segno  che  espri- 
me T idea  opposta  espressa  da  questo  bene 
stia  in  lingua. 

^ARGINARE,  InARGINAZIONE  , In  ARGINAMENTO  / SÌ 
odono  in  senso  di  fare  argine , ma  non  usarli 
finché  tu  non  ne  abbia  valevole  autorità  , e in 
loro  vece  intanto  dirai  Arginare  , Argina- 
mento , Arginatura  , Arginatone.  Viviani  : 
Discorsi  sull’ Arno.  24.  Arginar  potentemente 
a sinistra  il  fosso.  Ed  ivi  23.  Quel  territorio 
ha  necessità  ecc.  di  allargamento,  votamento  e 
arginamento  dell’ Ombrane . 

Inariare.  I Compilatori  padovani,  sulle  pedate 
di  Giovan  Pietro  Bergantini,  han  registrato 
questo  vocabolo  in  lessico , e ’1  confortarono 
con  autorità  di  Francesco  Patrizi  ne' suoi  Dia- 
loghi della  Rettorica  e della  Storia,  e gli  dan 
significato  di  Sollevarsi  in  aria , Prendere  aria 
in  alto.  Noi  siamo  di  credere  che  niun  altro 
usasse  questo  vocabolo , il  quale  per  verità 
non  primeggia  di  leggiadria,  nè  è tale  poi,  o 
c’  inganniamo , che  possa  agevolmente  com- 
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prendersi.  In  quanto  a noi  lo  schiferem  sem- 
pre; altri  faccia  suo  genio. 

Inattenzione.  L’ortografia  enciclopedica  univer- 
sale foggiò  questo  vocabolo , e vi  restaron 
còlti  i Compilatori  napoletani.  In  quella  brut- 
f opera  è definita  una  tal  voce  lo  stesso  che 
Disattenzione.  Schifiamola  a tutt’uomo , e per 
prima  e principalissima  ragione  perchè  sta  in 
quella  Ortografia , ubi  nullus  ordo,  scd  sempi- 
ternus  horror  inhabitat , quindi  perchè  non  ne 
abbiamo  bisogno,  avendo  buon  equivalente,  e 
in  fine  perchè  potrebbe  con  tutt’  agevolezza 
indur  talora  in  equivoco,  o non  sapendo  ben 
pronunziarsi  il  periodo,  o non  avendo  felice 
orecchio  chi  ascolta,  fra  Inattenzione  ed  In  at- 
tenzione. Usa  per  tutte  queste  ragioni  invece 
Disattenzione  , Sbadataggine  , Negligenza  , 
Trascuratezza.  Redi:  Lettere.  2.  286.  Altro 
sonetto,  nel  quale  colla  mia  solita  sbadataggine 
mi  è venuto  fìtta  la  rima  in  orco. 

Incagliare,  Incaglio.  L'Incagliare  è propria- 
mente il  Dare  iit  secco  delle  navi.  Se  n’è  voluta 
fare  una  metafora,  ad  esprimere  l’ Impedimento , 
l’Ostacolo  che  soffron  talora  gli  affari  o negozi 
nell’ esito  loro,  ed  ella  non  solo  è ardita,  ma 
pur  anco  bassissima  e priva  di  ogni  dignità. 
L’ Alberti  l’ha  posta  in  lessico  in  tal  significato; 
e Giovanni  Zanobetti  giunse  più  oltre , dando 
ad  Incagliare  la  significazione  attiva,  spiegan- 
dolo per  Opporre  inciampo  ; ma  per  quanto 
voglionsi  autorevoli  tjuesti  Giudici,  noi  siam 
d’avviso  di  non  usarsi  Incagliare  ed  Incaglio 
nei  detti  significati,  almen  da  chi  voglia  fama 
di  forbito  scrittore,  ma  invece  dicasi  Intoppo, 
Ostacolo,  Impedimento,  Essere  d’ostacolo  a 
o di  ecc.  Boccaccio:  Novella  79.  34.  Voi  po- 
treste ricevere  impedimento,  e fare  a noi  gran- 
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di  ssi  mo  danno.  E Cavalca:  Frutti  della  lingua. 
Il  timore  della  morte  è ostacolo  di  verità. 

Incanalare,  Incanalatura,  sono  voci’ cui  il  Lis- 
soni  fa  il  mal  piglio  e scomunica,  ma  ve  ne  sono 
ottimi  esetnpii  ne’  buoni  Scrittori,  quindi  non 
fare  alcun  conto  dell’ostracismo  lissoniano. 

Incapitolare  è verbo  immaginato  da  Vanzon  e 
da  Filippo  De  Bonis,  che  l’introdussero  nei 
loro  Lessici  per  Inserire  o Mettere  nei  capitoli  ; 
lasciamol  loro , che  vagheggian  queste  e ben 
altre  scempiaegini.  , 

Incarrato  per  Posto  in  carro  altro  sogno  della 
celebre  Ortografia  enciclopedica  universale 
del  librajo  Bazzarini.  Non  invidiarglielo. 

Incartamento  si  usa  da’  nostri  Legali  per  tutte 
le  Scritture  degli  alti  che  si  fanno  per  le  cause 
civili  e criminali;  Lascialo,  e in  sua  vece  usa 
Processo.  Giovanni  Villani.  7.  114.  Con  grandi 
processi  e scomuniche. 

Incartare  vale  propriamente  Rinvoltare  in 
carta , e Distendere  a foggia  di  carta,  noi  vor- 
remmo usato  per  Iscrivere  in  carta,  invece  di 
che  userai  Scrivere,  Mettere  in  carta,  Ver- 
gar carta.  Petrarca : Canzone.  19.  6.  E l'altra 
sento  in  quel  medesmo  albergo  Apparecchiarsi 
ond’io più  carta  vergo.  Gli  Accademici  vorreb- 
ber  buono  invece  Incar teggiare,  fondati  sul- 
l’autorità del  Dittamondo.  2.  28.  Milledugenlo- 
settantotto  appunto  S' incarteggiava , quando 
Corradino  Tradito  fu.  Temo  invece  che  qui  sia 
stato  preso  un  qui  prò  quo,  e meglio  legga 
l’edizione  di  Venezia  1820,  che  dice:  Mille  du- 
gento  cinquantotto  appunto  Si  carteggiava,  vo- 
cabolo che  bene  sta  in  lingua,  e nulla  ha  dello 
strano. 

Incarto  non  è vocabolo  di  nostra  lingua  in 
niun  significato.  Quando  s’ode  per  Materia 
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che  involge  o fascia  checchessia,  dovrai  usare 
Invoglia  e Invoglio.  Franco  Sacchetti.  No- 
vella 70.  Troviamo  due  invogli,  ed  uno  coltel- 
lino bene  appuntato.  Quando  Incarto  s’usa  per 
Massa  di  cose  ravvolte  insieme  sotto  una  mede- 
sima coperta , userai  Involto,  Fagotto.  Libro 
della  cura  delle  malattie.  Fa  un  fagotto  di  tutte 
queste  cose, e sotterralo  sotto  la  soglia.  Quando 
poi  Incarto  vuol  significare  gli  Atti  scritti 
che  si  compilano  nelle  carne  civili  e criminali 
userai  Scrittura,  Atti,  Processo.  Vedi  In- 
cartamento. 

Incassare,  che  odesi  comunemente  usato  per 
Riscuotere  denaro,  non  è per  anco  ricevuto 
in  lingua;  userai  bene  invece  Riscuotere, 
Esigere.  Bembo:  Lettere.  5.  17.  Salutatemi 
Marcella,  e attendete  a riscoter  li  cento  cin- 
quanta ecc.  ed  a pagare.  Michele  Ponza,  che 
pure  maestrevolmente  intendevasi  di  lingua, 
a noi  par  che  prenda  un  grosso  granchio 
quando  nel  volume  1,  pagina  4 del  suo  An- 
notatore prende  a difendere  Incassare  nel  si- 
gnificato di  Riscuotere.  « Incasso,  ei  dice  che 
l’usino  coloro,  che  non  sanno  nè  punto  nè 
poco  di  lingua,'  è naturai  cosa,  ma  non  si 
dica  per  Dio,  che  è buona  voce,  dov’anzi  è 
goffa  e barbara.  Incassare  vale  Mettere  nella 
cassa;  ma  non  per  questo  si  vuol  dire  In- 
casso l’atto  del  l’incassare.  In  luogo  dunque 
di  dire  Io  ho  fatto  l’incasso  di  tre  mila  lire,  si 
scriverà:  Io  ho  incassato  tre  mila  lire.  E quel 
che  più  monta  è questo,  che  si  scrive  Io  ho 
fatto  l’incasso  invece  di  dire  ho  riscosso  , ho 
ricevuto,  come  : Ho  fatto  l’incasso  di  trenta 
mila  lire,  cioè  Ho  riscosso  trenta  ecc.»  Noi  non 
siam  con  lui,  e chi  ha  perizia  di  lingua  sen- 
tenzi. 
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Incasso  odesi  continuamente  per  Riscossione  di 
denaro,  ma  non  lo  ha  l’Italia,  invece  di  cui 
dovrai  dire  Riscossione,  Esazione.  Fra  Gior- 
dano. Prediche.  Attendeva  ingordamente  a far 
le  riscossioni  de'  crediti  mal  acquistati.  Vedi 
Incassare. 

Inceladato  pone  Vanzon  nel  suo  Vocabolario 
per  Coperta  di  celada  o celata.  E se  noi  di- 

• remmo  qualche  cosa  contro  questi  Lessico- 
grafi,  contro  questa  spezie  di  Legislatori  in 
lingua,  vorrebbesi  poi  darcene  biasimo?  Come 
frenar  la  bile  a tanto  sfacciati  corrompimenti? 
Donde  il  signor  Vanzon  ha  tratto  questo  vo- 
cabolo, e come  Filippo  De  Bonis,  come  i Com- 
pilatori napoletani  potermi  trasfondere  un 
tale  scerpellone  nei  loro  lessici  ? Inceladato 
non  può  difendersi  per  ragione  di  analogia, 
imperciocché  non  vi  è alcun  vocabolo  che  ab- 
bia fratellanza  con  esso,  per  potergli  dare 
un’egual  fisonomia;  non  vi  è il  radicale  che 
dovrebbe  formarlo,  essendoché  abbiam  si  Ce- 
lala, ma  non  già  Celada,  dunque  donde  si 
fece  sbucar  fuori  questo  mostro?  Lascia,  o 
Leggitor  mio,  questo  incomprensibile  vocabo- 
laccio,  e va’  assennato  nell’uso  di  taluni  Les- 
sici, di  gran  volume,  ma  non  di  egual  peso. 

Inceppamento  d'affari,  non  usare,  e di’ quanto 
dicemmo  ad  Incaglio.  Vedi  Incagliare. 

Inceppare,  attivo,  vale  Porre  in  ceppo  e neutro 
passivo  vale  Far  ceppo,  e non  altro,  quindi 
mal  fa  chi  l’usi  figuratamente  in  significato  di 
Imbrogliare,  Arrestare,  Impedire,  detto  di  Affa- 
ri, Negozj  ecc.  Vedi  Incagliare  e di’  lo  stesso. 

Incessantemente,  che  ben  vale  Senza  cessare, 
Del  continuo , è immensamente  erroneo  per 
Immediatamente,  come  s’ode  incessantemente, 
alla  francese , come  : Alla  prima  intimazione 
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incessantemente  il  reo  si  presentò,  dovea  dirsi 
Immediatamente.  Usa  dunque  invece  d’ Inces- 
santemente nel  detto  erroneo  significato  Suin- 
TAMEXTE,  IMMANTINENTE,  INCONTANENTE.  Gio- 
vanni Villani.  10.  229.  Incontanente  si  parli 
col  figliuolo. 

Incessibile  è un  nuovo  giojello,  introdotto  dal 
Vanzon  nel  suo  lessico,  e lo  definisce  Che  non 
può  cedersi,  e ci  assicura  esser  Voce  d’uso , ma  ■ 
di  qual  uso?  Forse  di  quello  del  suo  paese. 
Infatti  i Francesi  hanno  l' Incessibile,  Che  non  può 
cedersi.  E vuole  il  signor  Yanzon  dare  all’Italia 
l’uso  francese?  Abbiano  noi  forse  il  verbo  Ces- 
sire  per  Cedere?  E eptestoro  si  costituiscono 
per  loro  stessi  autorevoli?  Prestate  fede  ai  loro 
lessici  ! 

Incestuare,  Incestuato,  per  Farsi  reo  d'incesto 
non  vorremmo  usato.  Incestuato  già,  per  man- 
canza d’uso,  non  òdi  buon  suono  a' nostri  orec- 
chi, e poi  qual  bisogno  d’esso,  quando  abbiamo 
il  ricevutissimo  Incestuoso?  Passavanti.  209. 
La  madre  insieme  con  loro  per  tutto  7 mondo, 
di  volere  dello  ’ncestuoso  padre,  svergognata- 
mente  discorrendo  ecc. 

Incetta.  Udiamo  clic  ne  dica  Michele  Ponza  nel 
suo  Annotatore  voi.  ,1  pag  4.  « Incetta  vale  il 
comprare  mercanzie  per  rivenderle , e non  altro. 
Perciò  il  dire:  Egli  fa  incetta  di  danaro,  di 
monete  d’oro,  fa  incetta  di  grano , di  vino  ecc. 
in  luogo  di  dire:  Egli  fa  ricerca,  ricercamenlo 
(e  in  qualche  particolar  senso  anco  Ammasso } 
di  grano,  di  monete  d’ oro  ecc.,  non  mi  par  cosa 
giusta,  correndo  soverchia  differenza  dal  senso 
naturale  della  voce  Incetta  all’altro  della  voce 
Ricerca,  la  quale  esprime  bensì  il  ricercar  che 
fa  l’uno  di  tale  o tal’altra  cosa,  ma  fuori  di 
ogni  debito  di  doverla  rivendere.  » 
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Inchinare  uno  per  significazione  di  riverenza , 
non  piace  al  signor  Parenti,  che,  secondo  che 
dice  il  signor  Ugolini,  l’appella  Solenne  cape- 
streria, Non  volevamo  farne  molto,  ma  dap- 
poiché dall  autorità  del  Filologo  modenese 
potrebbero  gl’inesperti  esser  tratti  in  errore, 
diciamo  che  il  modo  è stato  in  uso  in  tutti  i 
secoli,  c presso  i migliori  Scrittori  d’Italia. 
Petrarca:  Sonetto  192.  L’adoro  e ’ nchino , come 
cosa  santa.  E Matteo  Villani.  7.  66.  fi  Re  d' In- 
ghilterra ecc.  avvallato  il  cappuccio,  e inchi- 
natolo con  reverenza , gli  disse,  salutandolo.  E 
Francesco  Barberino.  14t.  17.  Che  diligente 
cura,  Miser  li  saggi  in  dar  di  ciò  dottrina ; Ma 
poca  gente  la  segue  od  inchina.  E Rinuccini : 
Dafne.  Prologo.  Il  cui  nome  immortai  gli  alteri 
fregi  Celebra  il  mondo  e ’l  nobil  Arno  inchina. 
E Dialoghi  di  San  Gregorio.  3.  28.  Lo  consa- 
cravano al  diavolo  e adoravanlo,  inchinandolo, 
e facendoli  riverenza.  E Tavola  ri  tonda.  E al- 
lora Tristano  si  trae  avanti , e inchina  lo  Re 
cortesemente.  Or  si  dica  essere  una  capestreria. 
Fra  lo  ragioni  che  adduce  il  Parenti  per  ban- 
dire questo  modo,  una  è quella  del  periglio 
dello  scambio  di  Umiliare  uno  invece  di  Rive- 
rirlo, ma  questo  scambio  non  avverrà  mai,  se 
sapremo  usare  il  modo  con  naturale  e mae- 
strevole chiarezza.  V'è  scambio  ne’ soprad- 
detti esempii? 

Incivilimento.  Dirai  di  questo  vocabolo  ciò  che 
dicemmo  di  Civilizzazione.  Vedi  Civilizzare. 

Incombenti  o Incumbenti  , che  usano  a spron 
battuto  i non  italiani  nostri  impiegati  in  senso 
di  Obblighi,  siccome:  Questi  erano  i vostri  in- 
combenti, perchè  nonliavete  adempiuti? Lasciali 
come  schifosi  vocaboli,  ed  usa  invece  Obbli- 
ghi, Doveri.  Boccaccio:  Novella  19.  1.  Avendo 

¥ 17 
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Elisa  colla  sua  compassionevole  novella  il  suo 
dovere  fornito. 

Incombenza  , Incombenza  , sono  per  indubitato 
ottime  parole  amendue , conciossiachè  non 
corre  fra  esse  che  una  differenza  ortografica, 
e se  con  buoni  esempii  abbiamo  in  lessico 
Incumbenza , dobbiamo  del  pari*  considerar 
buono  Incombenza.  Or  come  mai  può  egli  es- 
sere che  al  signor  Ugolini  piaccia  Incumbenza, 
dicendola  di  legittimo  conjo , e non  Incomben- 
zare , eh’  ei  dice  non  esser  voce  di  schietta  fa- 
vella? E se  Incombenza,  riconosciuto  buono, 
vale  Commissione,  Carico,  verrà  ad  esser  buono 
Incombenzare  per  Dar  commissione,  Dar  carico. 

Incombere  si  ode  frequentissimamente,  e si  legge 
non  di  rado,  per  Appartenere , Spettare;  è un 
latinismo,  del  quale  per  verità  si  potrebbe  far  di 
meno,  ma  dove  poi  è orrendo  sconcio,  secondo 
che  ben  ne  avvisa  il  Parenti,  egli  è appunto 
quando  lo  si  vuole  usare  alla  foggia  latina,  per 
Dare  incombenza,  o incumbenza,  Commettere, 
Imporre,  come:  Sua  Signoria  m’incombe  di  sa- 
lutarvi. Usa  invece  uno  dei  detti  equivalenti. 
Fra  Giordano:  Prediche.  R.  Il  Vescovo  dette 
l’incombenza  dell’opera  al  suo  Vicario. 

Incompleto,  Incompletamente,  e gli  altri  di  tal 
famiglia,  sono  tutti  vocaboli  di  altra  lingua  e 
non  nostrani.  Pel  primo  abbiamo  invece  In- 
compiuto, cioè  Non  compiuto;  pel  secondo,  se 
non  ha  equivalente  il  lessico,  lo  ha  la  ragione, 
e se  dico  bene  Incompiuto , ben  dirò  ancora 
Incompiutamente  , essendovi  Compiutamente. 
Fra  Giordano  : Prediche.  Per  la  sua  morte  quella 
fabbrica  rimase  incompiuta.  E Vite  di  Plutarco. 
La  qual  roba,  dipoi  che  si  mutarono  le  cose,  in- 
compiuta ecc.  Nonostante  che  sienvi  queste  ed 
altre  autorità  di  aureo  peso, il  signor  Lissoni 
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(al  solito)  scomunica  Incompiuto.  Facesse  al- 
men  grazia  di  dirci  quale  lingua  ei  vuole  nella 
bocca  e nella  penna  degli  Italiani? 

Inconcutibile  per  Non  concusso,  Non  scommesso , 
Non  conquassato,  vuoisi  rilasciare  ai  barbaro- 
parlanti ed  a chi  non  conosce  i confini  del- 
l’analogia. Schifalo  tu,  ed  usa  Inconcusso.  Sal- 
vini : Pesca  di  Oppiano.  Per  lo  vasto  Mare  Cor- 
ron  le  navi  con  seconde  Aure  quiete,  illese  ed 
inconcusse. 

Inconseguenza.  Noi  concordiamo  perfettamente 
con  Michele  Ponza.  Se  fosse  buona  voce  var- 
rebbe il  contrario  di  Consequenza , la  quale 
importa  la  cosa  che  conseguita,  vale  a dire  II 
termine  a che  riesce  un  fatto  qualunque.  Ma 
oltre  che  è errore  usare  una  parola  non  con- 
sentita da’  sommi  scrittori,  ella  si  adopera  in 
contrario  a quello,  che,  quando  pur  fosse 
buona,  esprimere  dovrebbe:  Eccone  alcuni 
esempii:  Le  sue  inconseguenze  gli  furono  dan- 
nose, cioè  L’operar  suo  in  contrario  affatto  à 
quello  che  aveva  da  prima  fatto,  gli  tornò  in 
danno;  Per  la  sua  inconseguenza  egli  si  perdette, 
cioè  per  la  sua  inconsideratezza.  Salvini  : Di- 
scorsi. 2.  89.  Perchè  negli  eccessi,  ove  la  loro 
inconsideratezza  corre,  non  trabocchino. 

Incontrare  vale  Abbattersi  in  camminando  con 
chicchessia,  Accadere,  Avvenire,  ed  anco  Dar 
di  cozzo,  e non  altro.  Ora  i nostri  moderni, 
per  una  quasi  sconcia  protesi,  l’usurpano  per 
Contrarre , quindi  odo:  Pietro  ha  incontrato 
un  pessimo  matrimonio,  Giovanni,  pel  troppo 
lusso  della  moglie,  ha  dovuto  incontrare  molte 
spese,  e molti  debiti,  tutti  usi  che  nè  gli  scrit- 
tori di  polso,  nè  i lessici  migliori  dieder  mai 
a Incontrare.  È vero  che  la  stemperata  Or- 
tografia enciclopedica  universale  pone  Incon- 
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trare  una  spesa  per  Farla,  frase  d’uso,  ma  che 
non  pose  giù  di  lordume  quella  sentina,  per 
antifrasi  detta  Ortografia ? Tu  dunque  ne’ so- 
praddetti significati  non  usar  mai  Incontrare, 
ma  sì  sempre  Contrarre,  Fare.  Dante:  In- 
ferno. 29.  126.  Che  seppe  far  le  temperate 
spese.  E Giovanni  Villani,  12.  8.  20.  Il  Duca 
fermò  compagnia  e taglia  con  Messer  Mastino 
della  Scala  ecc.  e con  lui  contrasse  parentado. 
E Zibaldone  Andrei  ni.  Contrasse  amistà  con 
uno  di  coloro,  che  fanno  il  mestiere  dell’amma- 
gliatore.  È pure  erroneo  usare  Incontrare  per 
Piacere,  come  : Questo  predicatore  ha  molto  in- 
contrato questa  quaresima;  in  tal  significato 
dee  usarsi  Piacere,  Ottenere  favore,  Meri- 
tare Petrarca:  Sonetto  272.  Che  meritò  la  sua 
invitta  onestate.  E Dante:  Purgatorio.  87.  Mar- 
zia piacque  tanto  agli  occhi  miei,  ecc. 

Incontro,  che , come  sustantivo , ha  i significati 
di  Scontro  e di  Occasione,  non  è nostrano, 
unito  co’  verbi  Fare,  Avere  e simili,  in  senso 
di  Trovare  aggradimento,  come:  Quest'opera 
ha  fatto  grande  incontro.  Invece  di  questo  In- 
contro co’  detti  verbi,  userai  Cattivarsi  bene- 
volenza , Farsi  grato  , Aggraduire.  Davan- 
zali: Annali.  1.  15.  Con  vocabolo  soldatesco 
detto  Caligola,  cioè  Calzarino,  portando  egli , 
per  aggraduirsi  Soldati  menomi,  i loro  calzari. 
Il  signore  Ugolini  io  riprova  a chiare  note  per 
Occasione,  Opportunità,  Congiuntura,  ma  dav- 
vero non  avvertì  egli  che  ne  abbiamo  autorità 
valevolissima  nella  Fiera  del  Buonarroti.  4.  4. 
1 4.  Non  ti  giunga  nuova  Una  audienza  talché 
a tanti  incontri  Si  suol  sovente  dar  sotto  i gran 
tetti.  Egli  è vero  che  sa  un  po’  del  gallico,  ma 
non  è di  quelle  voci  che  ci  contaminino;  e T 
Salvini,  annotando  il  sopraddetto  passo  della 
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Fiera,  dice  « Che  ’n  tanti  ’ncontri;  francese  en 
tant  de  renconlres,  in  tante  congiunture , occa- 
sioni. » 

Incoraggire  « dicesi  a tutto  pasto  (parole  del 
Parenti),  ma  i buoni  Vocabolarj  non  hanno 
finora  che  Incoraggiare.  » Non  saprei  quali 
Vocabolarj  il  Parenti  voglia  intendere  per 
buoni.  L’Alberti  lo  pone  e cita  il  Bottari  nelle 
Annotazioni  a Fra  Guittone;  l’Accademia  della 
Crusca  l’usa  al  modo  Fare  coraggio.  Dunque? 

Incumbenzare.  Vedi  Incombenzare. 

Indecisione  che  molti  usano,  parlando  o scri- 
vendo, per  Irresoluzione , fu  riprovata  da  An- 
tonio Cesari  (Prose  ecc.  pagina  42) , ma  sarà 
miglior  consiglio  addurre  anco  quanto  scriva 
Michele  Ponza  contro  questo  senatusconsulto. 
« La  è cosa  strana  davvero,  che,  mentre  ha  la 
lingua  l’addiettivo  Indeciso , che  vale  Non  de- 
ciso, Irresoluto,  Che  sta  in  forse  ecc.  non  possa 
avere  il  sostantivo  Indecisione,  che  è la  voce 
astratta , la  quale  ne  fa  conoscere  come  possa 
essere  uno  indeciso;  pure  la  faccenda  corre  di 
questa  passo.  » Noi  non  pronunziam  giudizio, 
quantunque  già  presupponga  il  Leggitore  da 
qual  parte  propendiamo.  Diciam  solo  che  chi 
vuole  stare  per  1’autorita  usi  Incertezza  , Ir- 
resoluzione. Guicciardini:  Storie.  17.  Ma  non 
era  già  in  Cesare  ecc.  negligenza  nè  irresolu- 
zione. 

Indeliberato  per  Non  aggiudicato , come  : Questa 
casa  rimase  indeliberata  dopo  tre  anni,  non  è 
vocabolo  nostrano,  come  non  è del  pari  Inde- 
liberare  e suoi  affini  per  Non  deliberare.  Usa 
invece  di  questo  Indeliberato  Non  appaltato, 
Non  aggiudicato. 

Indennità , Indennizzo,  Indennizzazione . Inden- 
nizzamento,  Indennizzato,  nel  senso  di  Risar- 
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cimento  di  danno , Il  compenso , La  cosa  che  si 
dà  per  rifare  il  danno,  sono  tutti  vocaboli  che 
la  nostra  lingua  non  ebbe  mai  e non  ha.  In- 
dennità dicesi  dai  Compilatori  napoletani  usato 
dal  Macchiavello,  ma  non  ne  adducono  il  luo- 
go ; Indennizzamento  e Indennizzalo  dicono 
usato  da  Giovan  Battista  Leoni  e da  Alessan- 
dro Pascoli  Indennizzare  dal  Magalotti,  Inden- 
nizzazione  da  nessuno  ; Indennizzo  poi  è il 
vocabolo  più  orrendo  di  tutti.  Eccettuato 
quindi  il  Segretario  Fiorentino  (e  una  noce  in 
un  sacco  non  fa  rumore)  le  altre  autorità  son 
tutte  di  piombo.  Tu  schifa  questi  vocaboli 
perchè  non  nostrani  ed  usa  invece  Ristoro, 
Risarcimento,  Risarcire.  Dante:  Paradiso.  5. 
31.  Dunque  che  render  puossi  per  ristoro  '?  E 
Cavalca:  Medicina  del  cuore.  Non  si  ristorano 
per  questo  i danni  ricevuti,  ma  f assi  giunta  al 
danno. 

Indicare,  nel  significato  di  Nominare,  non  fu 
mai  usato  da’  buoni,  come  : In  questa  memoria 
presentata  al  Re  è indicato  il  Prefetto.  Il  Cesari 
ancora,  nella  difesa  di  Monsignor  Zaguri,  bia- 
sima quest’uso  ; dunque  sostituiscigli  Nomi- 
nare. Petrarca:  Capitolo  2.  Ove  raffigurai  alcun 
moderni,  Ch’ a nominar  perduta  opra  sarebbe. 

Lv  difetto.  Vedi  Difetto. 

Indifferente.  Questo  vocabolo,  che  dicesi  di 
Chi  sta  tra  due , nè  si  determina  più  all’  una 
che  all’altra  parte , è erroneo  quando , prece- 
duto dalla  negativa  Non , si  adopera  a espri- 
mere l’idea  di  Considerevole . Mal  fa  dunque 
chi  dica  : Quella  che  mi  proponete,  è spesa  non 
indifferente,  ove  si  ha  da  dire:  È spesa  consi- 
derevole; quindi  invece  di  questo  STon  indiffe- 
rente, userai  Eccedente,  Maggior  del  dovere. 
Eccessivo,  Esorbitante.  Firenzuola:  Discorsi 
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degli  animali.  20.  Area  già  depravalo  l'intel- 
letto dalla  esorbitante  passione. 

Indifferentismo  si  usa  da  molti  per  esprimere 
quella  Credenza,  mercè  la  quale  si  ritiene  che 
tutte  le  religioni  siano  egualmente  buone,  che 
una  non  è nè  più  vera  nè  più  utile  agli  uomini 
delle  altre,  che  si  dee  lasciare  a ciascuno  ed  a 
ciascun  popolo  la  libertà  di  rendere  a Dio  il 
culto  che  gli  piace  , od  anco  di  non  render- 
gliene alcuno,  se  lo  giudica  a proposito.  Il 
vocabolo  italiano  adottato  da’  nostri  Teologi 
da  sostituirsi  a Indifferentismo  è Indifferenza. 

Indigenza  e Povertà.  Essendoché  molti  confon- 
dono le  due  idee  espresse  da  queste  parole  dispa- 
ratissime, nulla  meglio  gioverà  agli  studiosi, per 
non  farli  andare  errati,  che  di  produrre  quanto 
ne  dica  su  questi  due  pr.etesi  sinonimi  il  Ba- 
rone de  Gerando,  riferito  dal  Parenti:  « Questi 
termini  di  Povertà . e A' Indigenza  , adoperati 
come  sinonimi  nel  linguaggio  usuale , non 
valgono  all’espressione  della  medesima  idea  , 
ed  alla  pittura  del  medesimo  stato.  La  Povertà 
è il  grado  intermedio  fra  ’1  disagio  e la  mise- 
ria ; essa  conduce  all’ indigenza  e con  essa 
confina;  non  è tanto  un  patimento,  quanto  un 
pericolo.  Povero  è colui  che  non  ha  il  neces- 
sario a sufficienza,  che  non  lo  ha  se  non  per 
metà,  che  non  lo  ha  se  non  strettamente;  po- 
vero è chiamato  colui  che  non  ha  come  sus- 
sistere convenevolmente  secondo  la  propria 
condizione.  V Indigenza  è una  povertà  estre- 
ma; è la  privazione  del  necessario  ; è lo  spo- 
gliamento  assoluto.  Per  esser  povero  basta 
nulla  aver  del  proprio,  od  anco  non  posse- 
dere che  poco  (1)  ; per  essere  .indigente  con- 

(i)  In  faccia  ad  una  legge  romana  bastava  per  essere  povero,  pos- 
seder meno  di  cinquanta  aurei. 
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viene  trovarsi  in  istato  di  non  potersi  pro- 
curare da  se  medesimo  quello  che  manca.  Il 
povero  non  ha  per  sussistere  che  le  sue  brac- 
cia; r indigente  non  ha  di  che  sussistere.  Il  po- 
vero è soggetto  a privazioni;  Y indigente  è espo- 
sto a perire.  Il  povero  spesso  ha  bisogno  di  «ap- 
poggio ; Yindigente  di  soccorso.  Devesi  impe- 
dire che  la  condizion  del  povero  non  si  aggravi; 
è indispensabile  che  quella  dell’ indigente  sia 
sollevata.  » 

Indilatamente  non  usar  mai,  bensì  Immedia- 
tamente, Incontanente.  Vedi  Incessante- 
mente. 

Indiretto  per  Indirizzalo  non  lo  abbiamo,  come: 
Quest’ordine  è stalo  indiretto  a tutte  te  comuni 
della  tal  provincia.  Usa  invece  d'indiretto  , 
Indirizzato.  Varchi:  Storie.  10.  273.  Le  cui  pa- 
role formali  in  una  lettera  indirizzata  ai  si- 
gnori Dieci  sono  ecc. 

Indirizzo  per  Supplica,  Rimostranza,  come:  Se 
n'e  parlalo  nell'indirizzo  al  Re,  è uno  strafal- 
cione. Dirai  Supplica  , Memoriale.  Redi:  Let- 
tere. 2.  67.  Si  desidera  la  copia  di  questo  me- 
moriale, dove  è espressa  questa  grazia. 

Indomani.  Questo  vocabolo  si  ode  continuamente, 
e leggesi scritto  nelle  due  guise:  L'indomani  e 
All’indomani  ambedue  per  Domani.  Sono  pretti 
gallicismi,  e dicono  appunto  i Francesi  Len- 
demain.  Non  usar  mai  questa  voce,  e in  sua 
vece  dirai  11  dì  seguente,  Domani,  La  dimane. 
Tito  Livio,  i.  Desse  mallevadori  di  ritornare 
la  dimane.  ^ 

Indubio  o Indubbio,  Indicamente  o Indubbia- 
mente, che  alcuni  usano  nel  significato  di  Certo. 
Che  non  può  mettersi  in  dubbio,  non  dir  mai, 
bensì  in  loro  vece  Indubitabile,  Indubitabil- 
mente.  Guido  Giudice.  172.  Certa  cosa  è e indu- 


Digitized  by  Google 


INDULGENTARE 


521 

bitabile  in  questa  cittade  che  Ilio  ecc.  E Galilei . 
Sistema.  54.  Conforme  è sicuramente  la  luna 
alla  terra  nella  figura,  la  quale  indubitabil- 
mente è sferica. 

Indulgentare  alcuni  impiegati  usano  per  Usure 
* indulgenza , ma  è parola  che  l’Italia  manco 
sognò  mai;  quindi  lasciala,  ed  usa  invece  Es- 
sere indulgente  , Usare  indulgenza,  Conce- 
dere BENIGNAMENTE,  COMPATIRE  ed  anCO  INDUL- 
GERE. Fra  Giordano  : Prediche.  Per  giustizia 
non  puote  essere  indulgente.  E Dante:  Para- 
diso. 9.  04.  Ma  lietamente  a me  medesma  in- 
dulgo La  cagion  di  mia  sorte. 

Industremente  non  lo  abbiamo,  sì  Industriosa- 
mente. Buli:  Inferno,  lo.  1.  Industriosamente 
finse  lo  primo. 

Ineccepibile  brutto  vocabolo,  che  si  usa  come 
incomprensihile  geroglifico  da’ nostri  legali, 
in  senso  di  Chi  non  è soggetto  ad  eccezione.  E 
brutto  del  pari  è il  suo  radicale  Eccepire  per 
Eccettuare.  Invece  di  Ineccepibile  dirai  Irre- 
prensibile, Irreprobabjle,  Senza  eccezione. 
Vita  di  San  Girolamo.  43.  A te  conviene  essere 
irreprensibile. 

Inerente  , significa  Che  di  sua  natura  è attac- 
cato, unito,  impresso,  insito,  giusta  il  valor  di 
sua  origine  latina,  nu  non  fu  mai  conosciuto 
dagli  ottimi  nostri.Padri,  ed  ha  poche  autorità 
di  conio  moderno  Alcuni  officiali  di  segre- 
terie sogliono  usarlo  in  significato  di  Ri- 
chiesto, Voluto , Che  è secondo  un  principio  , 
come:  Unite  all’esame  anco  le  carte  inerenti  al 
regolamento,  cioè-'  che  il  regolamento  vuole.  Se 
non  sarà  gravissimo  errore,  certo  che  inno- 
centissima parola  non  è per  la  troppa  arditezza 
del  traslato.  Usa  dunque  nel  significato  rife- 
rito uno  dei  detti  equivalenti.  Boccaccio:  iVo- 
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velia  17.  Dalla  piacevolezza  del  beveraggio  ti- 
rata, più  ne  prese  che  alla  sua  onestà  non  sa- 
rebbe richiesto. 

Inerentemente  male  pur  si  usa  da  molti  per 
Conforme,  Secondochè , come.'  Inerentemente  agli 
ordini  del  ministro,  si  è disposto  ecc.,  usa  in- 
vece Corrispondentemente,  Secondo,  Secon- 
dochè, Conforme,  Come,  Siccome.  Redi:  Let- 
tere. 1.  29.  Gli  mandò  alcune  baje  delle  mie 
poesie  toscane , conforme  egli  desiderava. 

Inerenza  dicesi  dell’unione  delle  cose  di  lor  na- 
tura inseparabili,  o che  non  possono  essere 
separate,  fuorché  mentalmente  e in  astratto, 
non  può  quindi  mai  significare  Obbedienza, 
Osservanza , Devozione,  come  : Per  inerenza 
agli  ordini  superiori,  vi  ordino  ecc.,  userai  in- 
vece di  Inerenza  nel  detto  significato  Con- 
formità. Redi:  Lettere.  2.  8.  4.  Questo  è quanto 
jjosso  dire  a V.  S.  in  conformità  dei  riveritissimi 
comandamenti  del  serenissimo  nostro  Signore. 

Inerire  non  è altro  che  un  corrotto  e guasto 
verbo  latino  Ylnhaerere.  L’ Alberti  lo  ha  posto 
in  lessico,  come  neutro  assoluto,  in  signifi- 
cato di  Essere  attaccato,  unito,  congiunto,  e lo 
avvalora  con  un  pessimo  esempio  tratto  dalle 
lettere  del  Magalotti,  il  Patriarca  dei  Neolo- 
gisli,  il  quale  dice:  Dovunque  si  troverà  questo 
istesso  principio,  potrà  supporsi  inerire  in  una 
base,  ossia  fondo  esso  ancora  immateriale.  Qui 
già  vuoivi  13  matematica  sublime  per  indagar 
che  vaglia  Inerire  in  una  base.  1 nostri  impie- 
gati sogliono  usar  il  gerundio  (men  male  che 
limitaronsi  ad  una  sola  voce!)  anco  in  altro 
significato,  e ben  più  strano,  in  quello  cioè 
di  Obbedire,  Conformarsi , Eseguire,  come:  Ine- 
rendo agli  ordini  ecc.,  vi  ordiniamo  ecc.}  ed 
anco  in  quello  di  Compiacere,  Secondare,  come: 
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Inerendo  alle  vostre  domande,  vi  concediamo 
ecc.  Fuggi  per  intero  Inerire  in  qual  tu  vo  - 
glia significato,  e invece  dei  due  riferiti  del 
gerundio,  userai  Obbedendo,  Conformandosi, 
o In  obbedienza,  conformità,  Secondando,  Per 
secondare  , Favoriue  ecc.  Segneri  : Manna  in 
gennaio.  16. 1.  Conformandosi  al  suo  santo  cole.  • 
divino.  E Boccaccio:  Fiammetta.  E quelle  alle 
mie  conformando. 

Inesecctabile  per  Che  non  può  eseguirsi  per  ca- 
rità non  dir  giammai,  che  è brutta  proprietà 
solo  de’  limitrofi,  già  nostri  ospiti,  che  dicono 
appunto  Inexecutable ; usa  invece  Ineseguibile. 
Segneri:  Miserere  (citato  dall’ Alberti).  Altri- 
menti sarebbe  ineseguibile  quel  precetto  (1). 

Inesecuzione  si  ode  perennemente  per  Non  ese- 
cuzione, usato  da  taluni  o legali  o impiegati, 
ma  non  vuoisi  invidiar  loro,  e teniamoci  al 
detto  Non  esecuzione. 

Ineseguibilità.  Di’  lo  stesso  che  dicemmo  d’iNE- 
SECUZIONE.  Vedilo. 

Ineseguire,  Ineseguito  voci  che , come  le  tre 

Erecedenti,  sono  profusamente  usate  ne’pub- 
lici  ufficj  ; invece  di  esse  usa  Non  eseguire , Non 
eseguilo,  e lasciale  a’  corruttori  anziché  corret- 
tori di  lingua. 

Inesivamente,  per  Conforme,  è voce,  dice  il  Lis- 
soni,  non.  usata  da  alcun  buono  Scrittore  (nè 
in  alcun  lessico  riposta],  nè  alcuno  l’adopera 
dagli  ufizj  pubblici  in  fuori;  e pure,  per  l’au- 
torità che  questi  hanno  presso  il  popolo,  do- 
vrebbero curar  più  degli  altri  la  proprietà  e 
purità  della  lingua.  Ed  invece  isciagurata- 
mente  i pubblici  impiegati  di  ogni  stato  ita- 

(t)  Non  recherà  meraviglia  che  il  Lissoni  abbia  per  riprovevole 
il  bellissimo  Ineseguibile,  non  ostante  l’analogia,  l’autorilà  c l’uso 
universale. 
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liano,  e non  se  n’escluda  manco  la  bella  Fi- 
renze, sono  i corrompitori  più  fervidi  della 
lingua  nostra.  Non  usar  tu  dunque  mai  que- 
sto incomprensibile  Inesivamente , è in  sua 
vece  dirai  Secondo,  A seconda,  Secondochè, 
Giusta  , Conforme.  Per  l’esempio  vedi  Ine- 
rentemente. 

Ineallantk  , Infallantemente  , Infallare  per 
Infallibilmente,  Mancare,  sono  tre  voci  rifiu- 
tate dal  signor  Ugolini,  il  quale,  fidato  alla 
Crusca,  le  dice  voci  basse.  Noi  non  rinve- 
niamo invece  ombra  di  bassezza,  nè  le  auto- 
rità a conforto  son  tali , che  autentichino  il 
giudizio  dell’Ugolini.  Ambra:  Cofanaria.  4.  8. 
Sono  stato  in  tutti  i luoghi,  ove  Panurghio  mi 
disse  che  infallante  aveva  a essere.  E Redi: 
Lettere.  6.  289.  I mali  acuti  variano  infallan- 
temente di  ora  in  ora.  Ed  Esposizione  del  Pater 
nostro.  49.  Se  Vuna  di  queste  infalla,  V arma- 
dura è tosto  falsata,  e quello  che  la  porta  è 
vinto. 

Infettazione  , Infettamene  , non  furon  mai 
usati  nè  da  buoni  Scrittori,  nè  da  buoni  Les- 
sici. Usa  adunque  invece  Infezione.  Matteo 
Villani.  6.  12.  Furono  generali  infezioni. 

Influenza,  Influente,  Influire,  Influsso.  Questi 
vocaboli  danno  per  prima  legittima  idea  Qua- 
lunque infondimene  di  sua  qualità  in  chec- 
chessia, quindi,  ed  è forse  la  più  ricevuta,  si 
ha  per  Qualità,  Facoltà,  Virtù  che  da’  corpi 
celesti  s’infonda  ne’ corpi  sublunari;  si  usa- 
rono anco  nel  significato  dello  Scorrere  di 
cosa  fluida,  ed  anco  bene  si  disse  Influenza 
per  V Epidemia,  contagiosa  o no,  di  alcun  ma- 
lore. Non  ostante  tanto  numero  di  significati 
affibbiati  ad  Influire  e suoi  consorti,  i mo- 
derni vorriano  appropriare  ad  Influenza,  c di’ 
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lo  stesso  degli  altri  tre  vocaboli,  il  significato 
di  un  certo  Potere  o Autorità  che  un  superiore 
esercita  su  di  un  inferiore.  Userai  invece  Su- 
periorità, Credito,  Aver  superiorità.  Tasso: 
Lettera  al  duca  di  Urbino  (citata  dal  Parenti). 
Piace  ordinariamente  a ciascuno  V udirò  gli  al- 
trui biasimi,  perchè  ne’ biasimi  paragonando 
l’auditore  se  stesso  a colui,  di  chi  si  parla,  il 
più  delle  volte  si  conosca  superiore  di  bontà  e 
di  virtù,  ed  in  questa  superiorità  tanto  cara 
alla  superbia  degli  uomini  si  compiace  grande- 
mente. E Vincenzo  Martelli:  Lettere.  32.  Infor- 
mazioni ecc.  pòrte  da  persone  di  credito. 

Influenzare  , che  s’ode  e vedesi  scritto , non 
dirlo  mai,  bensì,  nel  proprio,  invece  sua  use- 
rai Influire.  Trattato  del  governo  della  fami- 
glia. Il  cielo  influisce  nel  corpo;  e nel  figurato 
vedi  Influire  ad  Influenza. 

Influire.  Vedi  Influenza. 

Infondere  esperienza,,  che  molti  usano,  vuoisi 
lasciar  loro  senza  invidia,  imperciocché  se  per 
Esperienza  intendesi  quella  Pratica  o Perizia 
che  si  acquista  in  checchessia  per  lungo  uso, 
ella  solamente  si  acquista,  quindi  non  ci  può 
essere  infusa;  se  s’intende  pel  Far  prova  di 
checchessia,  Mostrar  colla  prova,  ella  si  Dà, 
porgendola  al  guardo,  ma  pur  non  s’infonde; 
quindi  il  suddetto  modo  fuggi,  ed  in  sua  vece 
usa,  nel  primo  significato,  Fare,  Prendere, 
Acquistare  esperienza,  e nel  secondo  Dare 
esperienza.  Boccaccio:  Introduzione.  Di  che 
gli  occhi  miei,  sì  come  poco  avanti  è detto , pre- 
sero tra  V altre  volte  un  dì  così  fatta  esperienza, 
che  essendo  ecc.  E Vita  di  Dante.  229.  Nò  prima 
s'avveggiono  d’un  viluppo  usciti,  essere  entrali 
in  mille,  che  la  pruova,  se  potere  pentendosi  in- 
dietro tornare,  ne  ha  data  esperienza. 
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Informo  si  usa  dai  Legali  per  l’istruire  che 
fanno  essi  i Giudici  su’  particolari  della  causa, 
che  debbe  trattarsi  innanzi  ad  essi  Giudici. 
Egli  è vero  che  oggimai  è termine  di  costante 
uso,  ma  chi  vorrà  scrivere  purgato  preferirà 
Informazione.  Boccaccio:  Novella.  85.  IO.  Se- 
condo la  informazione  avuta  da  Bruno. 

Infossato  ben  si  dice  di  Occhio,  perchè  l’orbita 
è una  cavità , nella  quale  più  o meno  infitta 
può  stare  la  pupilla,  ma  noi  vorrei  certo  detto 
(come  leggo  in  eerti  Racconti  storico-romantici 
di  un  Piacentino,  stampati  a Piacenza  nel  1835), 
nè  vorremmo  ch’altri  il  dica,  dello  sguardo, 
imperciocché , può  essere  più  o men  felice  in 
quanto  a forza  di  vista,  ma  non  mai  infossato. 
Mastro  Aldobrandino.  Chi  ha  gli  occhi  grandi 
e grossi,  sì  dee  esser  lento  e pesante:  chi  gli  ha 
infossati  e piccoli,  sì  da  essere  malizioso  e in- 
gannatore. 

Infuattore  e Infrangitore  per  Contravventore. 
Violatore,  Trasgressore,  sono  voci  rifiutate  dal- 
l’Ugolini. Per  entrambe  invece  sta  uso  e re- 
gola. Infrattore  invero  è una  sincope  un  po’ 
troppo  aspra,  pure  la  voce  è consonante  con 
molte  altre  di  simil  conio.  I Compilatori  bolo- 
gnesi la  riconobbero  nel  loro  lessico,  e la  rifer- 
marono coll’autorità  dell’AIgarotti  (Saggio  38; . 
Ardilo  nell’ eseguire,  infrattor  d'ogni  legge  e si- 
mile all’Argante  di  Tasso.  Infrangitore  lo  han 
ricevuto  i dotti  Compilatori  napoletani,  e ’I 
confermarono  con  autorità  deli’  Alfieri  nel 
Bruto  Secondo  1. 1.  / soli  Nomi  de’  capi  infran- 
gitor  di  leggi  Si  andar  cangiando.  Ma  noi  in- 
vece, non  curando  le  espresse  ragioni,  vo- 
gliamo farlo  buono  con  sentenza  del  mede- 
simo signor  Ugolini.  Infrangere , è certo  in 
lingua;  mi  dica  egli  come  dovria  dedursi  il 
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verbale  di  esso  verbo,  che  certo  ha  diritto  alla 
vita  ? 

Infuori.  Vedi  Fuori  o Fuora. 

Ingrosso.  Vedi  Minuto. 

Inleggibile  (e  men  bene,  dice  il  Parenti,  Inlegi- 
bile)  è vocabolo  divenuto  necessarissimo  a 
qualificare  i caratteri  che  per  trascuratezza  e 
per  moda,  come  nella  scrittura  così  nella  stam- 
pa, troppe  volte  non  si  lasciano  leggere.  E sì 
che  almeno  i tipografi  si  dovrebbero  persua- 
dere che  certe  mostruosità  , perdonate  agli 
artigiani,  tornano  intollerabili  negli  artisti. 

Innalzare,  neutro  passivo,  per  semplicemente 
Alzarsi  da  terra,  è uno  sconcio  , che  noi 
leggevamo  a questi  dì  in  una  poesia  Or  s’in- 
nalza, or  ricade,  or  s'affretta  La  sua  croce  di 
stringer  al  seno.  Non  usar  mai  Innalzarsi  in 
questo  significato,  ma  sì  Alzarsi,  e,  secondo 
il  perenne  uso  toscano,  Rizzarsi.  Firenzuola: 
Asino.  206.  Essendo  l’ufficio  di  un  buon  vettu- 
rale porgermi  la  mano,  ecc.  levare  una  parte 
della  soma  fino  a che  io  mi  rizzassi. 

Inofficioso  vale  Che  manca  al  dovuto  officio , 
discortese.  Or  come  concederlo  nello  strano 
suo  significato  al  Giustiziani  che  per  Inutile 
l’usò  nel  suo  Dizionario  a pagine  204:  Rimasto 
il  porlo  inofficioso  per  materie  colluvianti?  In 
tal  significato  si  usi  Inutile,  Disutile.  Ricet- 
tario Fiorentino.  5.  Quelle  (acque)  dei  laghi  e 
de'  paduli  sono  inutili  e da  fuggire.  I nostri 
direbbero  Inservibile. 

Inoltrare  non  so  comprendere  come  i dotti 
Compilatori  napoletani  ’l  dicano  Attivo,  allor- 
ché gli  esempii  addotti  son  tutti  neutri  pas- 
sivi, nè  sapremmo  modellarne  regolarmente 
un  modo  alla  foggia  attiva.  Nella  detta  signi- 
ficazione neutra  passiva  ei  vale  Andar  più  ol- 
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tre,  quindi  è male  usato  in  senso  di  Presentare . 
come:  Inoltrate  da  voi  stessi  la  supplica.  In 
tal  senso  dirai  Presentare,  Porgere,  Dare, 
Mandare  , Trasmettere  , Spedire.  Dante  : 
Purgatorio.  30.  141.  E a colui  che  V ha 
quassù  condotto,  Li  preghi  miei,  piangendo , 
furon  porti. 

Inoltro  si  legge  spesso  negli  scritti  segretarie- 
schi per  Spedizione,  Trasmissione , ma  per 
due  ragioni  egli  è errore;  prima,  perchè  Inol- 
trare non  ebbe  mai  questo  significato,  seconda, 
perchè  da  Inoltrare  non  si  potrà  mai  trarre 
certo  Inoltro.  Lasciali  quindi  a quegli  ufficiali 
che  scrivono  in  Italia  senza  saper  d’italiano. 
Tedi  Inoltrare. 

Inoperoso,  Inoperosità,  Inoperosamente.  Inope- 
roso vuol  dire  Ozioso,  Che  non  opera,  è rico- 
nosciuto per  ottimo  dall’uso  perenne  dei  To- 
scani, dal  Monti,  che  ’l  convalidava  con  auto- 
rità del  Parini  nel  Vespro,  e dai  Compilatori 
napoletani.  Inoperosità  e Inoperosamente  non 
sapremmo  poi  come  mai  usare.  In  ogni  caso 
non  li  rinveniamo  ricevuti  da  alcuno.  Ci  duole 
sol  di  vedere  che  il  signor  Ugolini  suggerisca 
Apatia  per  equivalente  di  Inoperosità.  Che  ha 
mai  che  fare  la  Mancanza  d' ogni  passione  col- 
l’Oslo? 

In  pronto  vale  solo  In  punto,  nè  lo  ha  la  nostra 
lingua,  come  s’ode  quotidiamente  nell’Italia 
meridionale  per  In  prestito,  come:  La  Sandra 
ha  preso  dalla  Detta  lo  slaccio  in  pronto.  In 
tal  significato  userai  dunque  In  prestito.  Sal- 
vini: Annotazioni  alla  Fiera.  5.  2.  5.  Do- 
mandare ad  alcuno  denari  in  prestito. 

Inriprovevole.  Dice  Michele  Ponza  « Riprove- 
vole, Inriprovevole , Irriprovevole  : tutti  i vo- 
cabclarii , che  fin  qua  si  mandarono  in  luce  / 
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han  chiuso  in  faccia  l’uscio  a questi  adjettivi, 
veduto  coni’ essi  hanno  chi  tien  bene  le  loro 
veci,  e son  questi:  Riprensibile,  Irreprensi- 
bile, IllREPROBAlULE,  RlPROBATO. 

Inscienza  non  è in  nostra  lingua,  sì  Ignoranza. 
Dante:  Inferno.  7.  71.  Quanta  ignoranza  è 
quella  che  v’offende. 

Insensibile  vale  Che  non  sente,  Che  non  appari- 
sce al  senso,  ma  usarlo,  come  si  ode  perenne- 
niente  usato,  per  Chi  non  è mosso  a compassione 
degli  altrui  mali, "è  pretto  gallicismo  da  schi- 
farsi. Invece  adunque  di  Essere  insensibile. 
dirai  Che  non  ha,  Che  non  mostra  compassione. 
Boccaccio.  4.  7.  Nulla  compassione  mostrando 
all'  Andreola. 

Inserviente  usan  molti  per  Servo , per  Chi  in 
qualunque  modo  faccia  servigi,  e l’usò  pure  il 
Yallismieri  (3.  521.).  Anco  i Toscani  talora  l'u- 
sano, ma  in  un  significato  però  alquanto  più 
nobile  che  non  è quello  di  Servo,  Servitore, 
Donzello,  Famiglio.  Per  la  sinonimia  non  sa- 
rebbe dispregevole.  Il  Tommaseo  vuol  farci 
credere  che  in  Firenze  « si  usi  ancora  a signi- 
ficare quelle  persone,  che  per  prezzo  -si  adat- 
tano a servire  infetti  e malati,  che  il  Boccaccio 
chiamò  Serventi.  » Dovca  qui  il  Tommaseo  av- 
vertire due  cose,  che  non  doveangli  sfuggire 
nella  sua  ferma  dimora  fra’  Toscani:  la  prima, 
che  quando  i Fiorentini  usano  profferire  Inser- 
vienti in  questo  ultimo  significato,  ’l  fanno 
quando  nel  discorso  hanno  già  introdotta  la 
parola  Spedale,  altrimenti  il  valore  del  voca- 
bolo sarebbe  incerto  , indeterminato  ; la  se- 
conda, che  quando  quel  popolo  vuol  dare  al 
detto  vocabolo  l’idea  di  chi  serva  ad  infermi, 
nè  ha  nominato  Spedale,  Malato  o Malattia  , 
per  togliere  ogni  ambiguità, usa  la  proprissima 
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parola  Pappino  (1),  che  pur  la  Crusca  defini- 
sce Astante  o Servo  di  spedale.  Malmantile.  1. 
48.  Fan  per  impresa  in  un  lenzuol  che  sventola 
Un  pappino  rampante  ad  una  pentola.  Ma  non 
si  polca  pretender  tanto  da  chi  non  nacque 
toscano,  e breve  tempo  visse  fra  quel  popolo. 

Insieme,  preposizione,  non  vogliono  i Gramma- 
tici che  abbia  il  terzo  caso,  ma  sì  la  preposi- 
zione Con,  quindi  ben  dirai  Insieme  con  gli 
altri,  e male  Insieme  agli  altri.  Lo  strano 
Luigi  Muzzi  ne  assicura  aver  rinvenuto  In- 
sieme a nella  città  di  Sant’Agostino,  ma  non 
ce  ne  indica  il  luogo.  Sia  vero,  imperciocché 
egli  non  di  rado  sognava?  In  ogni  modo  niuno 
ignora  siccome  di  tutti  i codici  di  quell’opera 
siesi  fatto  empio  governo  da  copisti  e da  edi- 
tori ; ma  quando  anco  ci  fosse,  un  solo  esempio 
non  fa  legge. 

Insignificante  vale  Che  non  ha  significazione. 
Usarlo  per  altro  per  Di  poco  momento,  è un 
solenne  gallicismo,  come:  Si  temè  mollo  per 
quel  fatto,  ma  fu  cosa  insignificante.  Fugm 
questa  maniera,  e invece  di  questo  Insigni fx- 
cante  usa  Di  poco  o Di  piccol  momento,  Lieve,  . 
Non  importante,  Non  considerevole.  Gala- 
teo. 10.  E non  guardare  perchè  le  sopraddette 
cose  ti  pajano  di  piccolo  momento  ecc. 

Insolubile,  Insolubilità,  Insolvibilità,  In- 


(I)  Nè  s’avventuri  alcuno  a dirci  che  s’usi  questa  parola  per  av- 
vilitivo,  imperciocché  mostrerebbe  di  non  avere  avuta  mai  alcuna 
dimestichezza  col  favellar  vivo  de’  Fiorentini.  Pappino  viene  da 
Pappa  , e Pappa  appellano  i Toscani  quella  Midolla  di  pane 
cotta  nel  latte,  della  quale  fanno  impiastro  per  porre  sulle  pia- 
ghe, e quest'officio  dai  Chirurghi  degli  spedali  è rilasciato  ordina- 
riamente ai  delti  Serventi,  clic  per  ciO  appunto  diconsi  Pappini. 
E la  via  che  sta  proprio  dirimpetto  la  porta  maggiore  dello  Spedale 
di  Santa  Maria  nuova,  dicesi  Via  delle  Pappe,  cioè  degl' Impia- 
stri, c per  compimento  d’idea  dello  Spedale. 
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solvenza , Insoluto , Insolvibile  , sono  vo- 
caboli che  spettano  di  dritto  alla  chimica  , 
e valgono  ad  esprimere  la  qualità  di  certi 
corpi  .solidi  di  non  potersi  sciogliere  nei 
liquidi.  Usare  per  altro,  come  oggi  si  fa  fre- 
quentemente nello  stil  segretariesco  e legale, 
tutti  i sopraddetti  vocaboli  in  senso  del  Non 
poter  pagare , è un  barbarismo  ( francese  In- 
solvabilité).  Ricacciali  al  di  là  dei  monti.  Il 
Reato  Jacopone  ha  Solvere  per  Pagare  (2.  5. 
22).  Nè  gli  avresti  a impor  più  soma , Né  che 
solva  più  tributo.  Solvente  per  Che  paga  ha 
il  Buonarroti  : Fiera.  3.  Introduzione.  Che  ’l 
venditor , checch' ei  traffichi  o merchi,  A cui, 
comprando  non  solvente,  il  porgi,  Non  ti  colga 
mal  cauto  a fare  il  patto.  L’esserci  Solvente 
renderebbe,  a nostro  giudicio,  non  disprege- 
vole il  suo  opposto  Insolvente,  Insolvenza, 
Insoluto,  ma  non  mai  gli  altri. 

Insorgere,  Insorto,  Insorgente,  Insorgimento, 
Insurrezione,  che  si  usano  per  Ribellarsi  e 
Ribelle,  non  voglionsi  usare,  perchè  non  usati 
da’ buoni  Scrittori,  e perchè  non  ne  abbiamo 
bisogno,  avendoci  ben  molti  e buoni  equiva- 
lenti come  Sollevarsi,  Far  sedizione,  Ribel- 
larsi, Ribelle,  Ribellato,  Sollevato,  Sedi- 
zioso, Sollevazione,  Ribellione,  Tumulto  ed 
altri.  Buonarroti  : Fiera.  4.  5.  2.  Ne’  gran  sol- 
levamenti  atto  lodato  Del  Principe  esser  suole 
Farsi  palese  al  popolo.  E Storia  Europea,  i. 
26.  Il  che  spaventò  di  maniera  gii  animi  tutti 
de'  sollevati , che  volentieri  stettero  in  pace. 

Installare,  Installazione,  Installamelo,  o tu 
lo  scriva  Istallare  ecc.,  sono  vocaboli  che  si 
usano  del  continuo  per  Porre  in  possesso , in 
carica,  ma  i buoni  Scrittori  non  li  conobber 
mai.  IlBorghini,  ne’  Vescovi  Fiorentini.  348. 
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usa  il  verbo  Insediare:  Volendo  ecc.  insediare 
il  Vescovo.  Por  noi,  e sia  pur  difetto  di  gusto, 
questo  Insediare  ha  dell’umile  o del  basso.  In- 
stallare viene  da  Stallo,  che  è quel  Posto  fermo 
che  alcuno  gode  di  dritto,  come  sono  i posti  di 
giudici  nel  tribunale,  di  canonici  nel  coro,  e si- 
mili; e qui  aggiungono  i Compilatori  napole- 
tani : Onde  il  verbo  Installare  o Istallare,  che 
da'  moderni  è di  frequente  usato  sotto  la  figurata 
nozione  di  collocare  altri  nel  proprio  stallo  o 
posto.  Bernardo  Amati,  ricopiato  pur  dai  Com- 
pilatori bolognesi,  pone  Stallare,  e '1  conva- 
lida con  autorità  di  Fr.  da  Carr.  (I)  stampato 
dal  Lami  nelle  Delizie  degli  Eruditi.  Or,  se 
buono  e autorevole  questo  esempio,  sembre- 
rebbe ricevuto  fin  dal  buon  secolo  Stallare,  e 
quindi  Installare  non  ne  diverrebbe  che  una 
protesi. 

Insterire  trovo  in  una  mediocre  versione  delle 
Opere  di  Pudron  (volume  2,  pagina  prima, 
edizione  napoletana)  in  senso  di  Pendere  ste- 
rile. La  lingua  nostra  non  lo  ha,  quindi  dirai 
Insteiulire,  Sterilire.  Prose  fiorentine.  6. 
133.  / gusci  delle  fave  fanno  ecc.  insterilir  le 
galline. 

Instruire  e Istruire  non  valgono  che  Ammae- 
strare, quindi  errano  i legali  che  l’usano  in  si- 
gnificato di  Compiere,  come:  Dopo  avere  in- 
struito  il  processo  ecc.  In  questo  significato 
userai  Compilare,  Formare.  Matteo  Villani. 
7.  23.  Formò  un  processo  ecc. 

Insubordinato,  Insubordinazione  è vero  che  si 
usano  frequentissimamente  in  tutti  Italia, 
ma  non  già  Insubordinare,  che  vien  pur  rife- 
rito dall1  Ugolini,  nò  saprei  come  tal  verbo  lo  si 

(1)  Noi  non  abbiamo  avuto  agio  di  poter  verificare  questa  ci- 
tazione. nel  Lami. 
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potesse,  anco  erroneamente,  usare;  quindi 
quest’uso  sarà  immaginato.  E tornando  a'  due 
primi,  certo  tale  e tanto  è l’uso  di  essi,  anco  fra 
i Toscani,  ch’io  non  so  se  perverremo  giam- 
mai a diradicameli.  Il  prelodato  sig.  Ugolini 
ci  dice  che  queste  voci  vennerci  da’  Francesi, 
e ciò  non  ostante  abbiam  per  legittime  Subor- 
dinato, Subordinazione  ; ma  a chi  ben  conside- 
rerà si  parerà  agevolmente  innanzi,  che  V In- 
subordinato e l’ Insubordinazione  dei  moderni 
non  sono  precisamente  l’opposto  di  Subordi- 
nato e Subordinazione  ; quei  due  vocaboli  sono 
presi  in  significato  di  Disubbidiente,  e Disubbi- 
dienza, questi  invece  hanno  il  preciso  valore 
di  Che  è dipendente  da  un  superiore,  Dipendenza 
da’ superiore , che  potrebbero  anco  in  alcuni 
casi  non  comprendere  idea  alcuna  d’atto  im- 
mediato di  obbedienza.  Comunque  sia,  se  l’an- 
dazzo ha  reso  inveteratissime  le  voci  Insubor- 
dinazione , Insubordinato , schifale  tu  nello 
scrivere,  se  vuoi  andar  co’  più  forbiti,  e usa 
invece  Disubbidiente,  Disubbidienza,  Disubbi- 
dire. Giovanni  Villani.  9.  342.  2.  Dandogli 
grande  autoritade  di  procedere  spiritualmente 
a chi  fosse  disubbidiente  alla  Chiesa. 

Intercludere  e Interchiudere  valgono,  giusta 
la  etimologia  latina,  Chiudere  in  mezzo;  or  dà 
in  un  vezzo  stomachevole  chi  li  usi  pel  sem- 
plice Chiudere,  come:  Gl’ invidiosi  m’ hanno  in- 
terclusa ogni  via  per  presentarmi  al  Re.  Usa 
invece  in  tal  significato  Chiudere.  Boccaccio : 
Novella  li.  Le  genti,  delle  quali,  veduto  il  le- 
gnato, e chiusagli  la  via  da  potersi  partire  ecc. 

Intebclusione,  che  pur  s’usa  da  alcuni,  non  ò 
in  lingua  in  alcun  significato  ; dirai  invece 
Chiusa,  Chiudenda.  Esposizione  del  Pater  no- 
stro. Sono  altresì  come  il  mulino  senza  chiusa  cc. 
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Interdetto  vale  Proibito,  Vietato,  Scomunicato, 
e non  altro,  che  io  mi  sappia.  Or  qual  mai 
scempiato  gallicismo  non  è egli  l’usarlo  sic- 
come fan  molti,  in  senso  di  Sbalordito,  come: 
A questo  improvviso  infortunio  io  rimasi  inter- 
detto ? Lasciai  per  pietà  di  te  stesso,  ed  usa 
invece  Stupeffatto,  Stordito,  Sbalordito, 
Sconcertato.  Vite  de’  Santi  Padri.  1. 125.  Quasi 
tutto  per  vergogna  sbalordito,  non  le  rispose 
altro. 

Interessanza,  che  si  ode  per  Premura,  non  è in 
alcun  significato  voce  nostrana , di’  invece 
Cura,  Premura,  Sollecitudine,  Impegno,  Redi: 
Esperienze  naturali..  24.  Giacché  io  mostrava 
tanta  frettolosa  premura  di  esser  certificato  di 
questa  verità. 

Interim.  Dicono  l’ Alberti  e i Compilatori  napole- 
tani che  questa  voce  latina  è usata  talvolta  per 
dire  Intanto,  Fra  questo  mezzo.  Ma  buon  Dio! 
son  queste  voci  da  riporsi  in  lessico  italiano? 
E perchè  in  tal  caso  non  introdurvi  tutti  i vo- 
caboli che  rinvengonsi  negli  scrittori  latini?  La 
vi  si  tolga,  chè  non  è voce  di  alcun  nostro  uso. 

Interino,  e di’  lo  stesso  d’iNTERiNALE,  che  s’ode 
sì  spesso  nella  diplomatica  per  Chi  tenga  un 
pubblico  officio  rimasto  vacante  per  qualsivoglia 
cagione,  fino  alla  elezione  di  chi  l’occupi  nuova- 
mente, non  è voce  nostrana  ; in  sua  vece  userai 
Temporaneo,  A tempo.  Vincenzo  Martelli: 
Lettere.  16.  Il  quale  viene  costì  chiamato  dal 
signor  Pirro,  per  a tempo  del  servizio  del  signor 
Principe  di  Salerno. 

Intermediario  dice  l’Ugolini,  sustantivo,  per  Me- 
diatore, Intercessore , Interpositore;  e adjettivo 
per  Intermedio,  Di  mezzo,  sono  voci  da  schi- 
farsi, essendo  YIntermediaire  dei  Francesi. 
Schifa  questa  voce  ed  usa  invece  uno  de’  rife- 
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riti  equivalenti.  Guicciardini  : Storie.  17.  43. 
Vespasiano,  stato  mezzano  della  concordia,  e 
interpositore  per  sè  e tutti  gli  altri  della  sua 
fede.  E Galileo:  Sistema.  175.  Nel  caso  dell’ar- 
tiglieria, essa  e ’l  bersaglio  e l’aria  intermedia 
partecipano  egualmente  il  moto  universale 
diurno. 

Internità  pone  l’ Alberti  in  lessico,  la  definisce 
La  parte  interna,  L’interiore,  evi  cita  ad  auto- 
rità il  Vocabolario  del  disegno  alla  voce  Dente. 
Povera  lingua  , finché  l’amplieremo  di  così 
fatti  giojelli  ! 

Intima,  Intimata,  Intimo,  non  dir  mai,  e in  si- 
gnificato del  Notificare,  dirai  Intimazione.  Se- 
gneri:  Prediche.  15.  1.  Per  non  aver  già  voluto 
la  misera  prestar  fede  all'odierna  intimazione 
evangelica. 

Intimidazione,  che  molti  usano  per  Timore  non 
è in  nostra  lingua,  usa  invece  Timore,  Paura. 
Redi:  2.  270;  Questo  può  dare  dell’apprensione 
e del  timore. 

Intimidire  si  usa  da  moltissimi  attivo  per  Dar 
timore,  Impaurire,  ma  è erroneo,  essendoché 
Intimidire  non  fu  dagli  ottimi  Padri  nostri  che 
usato  in  neutro  per  Divenire  timido.  Matteo 
Villani.  8.  79.  Stimando  che,  se  agramente  ne 
gasligassero  alquanti,  gli’ altri  intimidir ebbono. 
Quando  ti  abbisognasse  in  significazione  at- 
tiva, usa  invece  Dar  timore,  Impaurire.  Se- 
gneri:  Prediche.  21.  8.  Ma  non  vi  diss’io  da 
principio,  ch’io  non  poteva  darvi  in  questa  ma- 
teria se  non  timore  ? 

Intimo.  Tedi  Intima. 

Intralcio,  mal  si  usa  sempre,  perchè  Intral- 
ciare non  darà  mai  per  verbale  Intralcio,  pessi- 
mamentepoi  si  usa  per  Impedimento,  come  : La 
venuta  di  mio  padre  è stata  d’intralcio  al  mio 
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matrimonio,  Il  fallimento  di  Pietro  è stato  di 
intralcio  a tutti  i miei  affari.  Userai  invece  in 
tal  significato  Impedimento,  Ostacolo, Ritardo, 
Intualciamento,  e simili.  Bembo:  Lettere  (ci- 
tate dai  Compilatori  napoletani).  Occupazione 
ecc.  che  s’è  spedita  solo  a questi  di',  e tuttavia 
non  di  maniera  che  non  mi  resti  ancora  certo 
intralciamento  da  stralciare. 

Introduttoria  per  Introduzione,  Principio,  Esor- 
dio, è voce,  ben  dice  l’Ugolini,  da  muover  le 
risa.  Usa  invece  uno  dei  detti  equivalenti.  Co- 
mento  al  Paradiso.  24.  Addomandante  per  in- 
troduzione di  Beatrice , il  detto  San  Pietro  al- 
l’autore ecc. 

Introitare  (ed  io  vorrei  detto  l’istesso  anco  di 
Introito,  benché  ve  n’abbia  in  lessico  un’auto- 
rità), che  si  usa  del  continuo  in  senso  di  Riu- 
nire denaro,  non  è in  nostra  lingua,  dirai  dun- 
que in  sua  vece  Riscuotere.  Redi  : Lettere.  “2. 
315.  V.  S.  riscosse  dal  pagatore  ecc.  le  mie  prov- 
visioni. 

Introitazione  non  dir  mai,  sì  Riscossione.  Fra 
Giordano:  Prediche.  Far  le  riscossioni  dei 
crediti. 

Invalere.  Le  voci  erronee  di  questo  verbo 
difettivo.  Vedile  a Valere. 

Invenzionare,  che  si-  ode  per  Fare  invenzioni, 
non  è in  nost'-a  lingua;  dirai  invece  Inven- 
tare. Redi:  Occhiali.  Era  stato  inventalo  quello 
strumento. 

Inverso,  suslantivo,  non  è in  lingua,  come: 
Credete  l'inverso  di  ciò  ch’egli  dice.  Qui  devi 
sostituire  Contrario.  Tito  Livio.  1.  Che  l’in- 
vidia della  signoria  non  gli  facesse  con- 
trario. 

Involontarietà  , che  molti  spacciano  per  VAtto 
di  operare  contro  volontà,  non  fu  mai  vocabolo 
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nostrano,  quantunque  siesi  anco  non  di  rado 
Ietto.  Dirai  dunque  in  sua  vece  Involontario, 
Che  non  è volontario,  Ottimo  Contento:  Para- 
diso. 4.  Lo  ’nvolontario  semplicemente  è quando 
l’appetito  non  concorre. 

Istallare,  e simili.  Vedi  Installare  e simili. 
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J.  L’j  lungo  fu  introdotto  dal  Trissino  per  im- 
pedire i molti  equivoci  che  possano  avvenire 
nell’uso  di  varj  vocaboli;  altri  pensò  dipoi  a 
sostituirvi  due  ii;  altri  infine  e agli  uni  e all’al- 
tro tentarono  di  dare  il  bando , e fra  questi  è 
Luigi  Muzzi , la  cui  passione  innata  è quella 
di  essere  strano  sempre,  fino  a giugner  talora 
a non  capir  più  manco  la  propria  scrittura. 
Per  chi  voglia  intanto  usar  <1  eli’/,  daremo  una 
regola  ferma  e chiarissima.  Vj  lungo  serve  a 
distinguere  fra  loro  due  parole,  che,  essendo 
altrimenti  le  medesime  per  iscrittura,  non  son 
tali  poi  e per  suono  e per  significato:  Odi,  per 
esempio  , seconda  persona  del  verbo  Udire , 
come  il  distingueresti  tu  da  Odii  plurale  di 
Odio,  se  non  vi  fosse  a ciò  un  segno?  Come 
distingueresti  Tempi  da  Tempo,  e Tempii  da 
Tempio  ? È dunque  regola  in  generale  che , 
allorché,  nel  singolare,  i nomi  terminano  in  io, 
nel  plurale  assumano  Vj  o due  ii , come  per 
conservazione  di  amendue  quelle  lettere , 
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esempli  grazia,  Studio,  Studj  o Studii , Odio , 
Odj  o Odii  ecc.,  ma,  perchè  questo  avvenga, 
egli  è di  mestieri  che  l’accento  nel  singolare 
cada  sulla  sillaba  immediatamente  innanzi  al 
finale  io,  che  s’ella  cadesse  invece  sull’i  del 
detto  io , dovrai  nel  plurale  ben  usare  i due 
ii , ma  non  mai  ì’j  lungo,  essendoché  come 
potresti  in  questo  secondo  caso  conservare 
una  lettera  coll’accento  ed  una  senza  l’accento? 
Quindi  è che  se  posso  scrivere  egualmente 
bene  Martirj  e Martini  da  Martirio,  non  po- 
trei egualmente  bene  scrivere  Pendj  e Pendìi 
da  Pendio,  Mormorj  e Mormorii  da  Mormorio, 
et  sic  de  cccteris , ma  dovrei  attenermi  ai  soli 
due  ii,  che  mi  conservanti  l’accento,  e altri- 
menti facendo  errerei.  Da  questa  eccezione  ne 
consegue  che  le  voci  dei  verbi  non  possano 
mai  avere  ì’j  lungo,  nè  potrai  dire  Udj  ma  sì 
Udii,  non  Ammonj,  ma  certo  Ammonii. 
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LÀ  è francesismo,  dice  il  Parenti,  usare  Là  per 
indicare  una  cosa  addotta  a provare  o a te- 
stimoniare quel  che  si  ò detto,  come:  Lascia- 
teli magnificare  le  loro  teorie,  la  storia  è là 
per  confonderli. 

Laccio  è vero  che  in  ampio  senso  dicesi  di  Qua- 
lunque cosa  che  leghi,  ma  allorché  si  vuol  si- 
gnificare quella  Cordellina , di  refe  o d’altro, 
intrecciata,  che  serve  ad  affibbiar  vestimenti, 
calzari  o simili,  se  ella  è alquanto  schiacciata, 
dicasi  Passamano.  Cecchi  : Dote.  2.  4.  Ogni 
fornaja  vuol  fornir  le  vesti  di  passamani  di 
oro  (1). 

Laborioso,  valendo  propriamente  Faticoso,  Dif- 
ficile a farsi,  par  che  debba  convenire  a cosa 
e non  a persona,  la  quale  ultima  Non  può  farsi. 

(1)  Il  signor  Francesco  Del  Buono,  napoletano,  dice  ; Passamano 
se  è un  po'  Schuccutino.  Dove  ha  egli  trovato  questo  Schiac- 
ciatino?  Che  significa?  Col  suo  uso  di  ricopiare,  lo  ha  rinvenuto 
nella  Sinonimia  del  Vocabolario  di  Napoli , ove  non  sappiam  come 
fosse  usato. 
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E ben  dice  il  Parenti  di  lasciare  alle  persone 
Operoso,  Industrioso,  Faccendiere,  Affati- 
cante ccc.  L’Alberti  lo  pone  in  nota  per 
Amante  del  lavoro,  ma  con  quale  autorità  V 

Lama,  Lamarsi,  Lamamento  . Dilamamento  per 
Frana,  Franarsi,  Scoscendimento  di  terreno , 
sono  vocaboli  tutti  da  fuggirsi.  Dirai  invece 
di  essi  Frana,  Franare,  Ammottake,  Smot- 
tare. Viviani:  Discorsi  sull'Arno,  36.  Conso- 
lidati e sicuri  dalle  frane  e dalle  rose.  E Da- 
vanzali : Annali:  2.  35.  Rimasero,  passalo  il 
fiume,  annegati  ecc.  nel  franar  delle  ripe  af- 
fogati. 

Lampiere.  Si  ode  questo  vocabolo  in  alcune 
parti  d’Italia  a significare  quella  macchina,  per 
lo  più  di  metallo,  guarnita  di  vario  fogliame 
di  cristallo,  a più  bracciuoli,  ove  pongonsi  le 
candele,  ma  non  è voce  nostrana,  per  cui  in 
sua  vece  dirai  Lumiera.  Malmantile.  1.  15.  Col 
battaglio  di  nuovo  agile  e presto  Tira  il  gi- 
gante e dà  nella  lumiera. 

Lampione  è quella  Lanterna  che  si  mette  alle 
cantonate  delle  strade,  de’ cortili,  sulle  scale; 
viene  dal  francese,  dice  l’Ugolini,  ma  i nostri 
vicini  intendono  con  questa  parola  un  lumi- 
cino, una  lucernuzza  come  spiega  l’Àlberti; 
e noi  intendiamo  tutto  l’opposto , cioè  una 
lanterna  grande.  Se  vuoi  scrivere  corretta- 
mente,  continua  PUgolini,  adopera  Fanale. 
Magalotti : Lettere.  Vi  pregai  di  quei  fanali 
(per  le  cantonate) , e si  parlò  sulla  specula- 
zione, che  non  avrebbero  illuminato. 

Lampista,  sogliono  appellare  e (scriverlo  anco 
in  su’ cartelloni  e le'insegne,  in  questa  por- 
zione d’Italia)  Colui  che  fabbrica  lampade , ma 
la  terminazione  di  questo  nome,  immaginato 
da  chi  poco  ne  mastica  di  lingua,  sembrerebbe 
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piuttosto  significare  Fabbricatore  di  lampi , 
che  è Vulcano.  Non  usate,  o Italiani,  per  ca- 
rità, questa  razza  di  vocabolacci,  e,  non  sa- 
pendoli voi,  fateveli  indicare  da  chi  sia  da 
tanto,  i titoli  delle  vostre  arti  e delle  vostre 
professioni  (1).  Intanto  invece  di  Lampista 
dirai  sempre  e meglio  Lampanajo.  Fra  Gior- 
dano: Prediche.  Andò  nella  bottega  del  lampa- 
najo a provveder  la  lampana. 

Lanaro  non  dir  mai  per  Artefice  di  cose  di  lana. 
Che  fabbrica  panni  di  lana,  essendo  un  roma- 
nismo , bensì  Lanajuolo.  Franco  Sacchetti  : 
Opere  diverse.  142.  Grida  a'  lanajuoli,  che  fa- 
cevate li  panni  per  li  Re  ecc.  Varie  vostra  è 
morta. 

Landò  è voce  francese,  ed  è una  spezie  di  Car- 
rozza a quattro  ruote,  ed  ha  i sedili  pari  ad 
ambe  le  parti , ed  un  coperto  inlelajato  che 
apresi  a carniera  metà  al  dinanzi  e metà  al  di 
dietro.  Il  signor  Ugolini  vorrebbe  sostituirgli 
Cocchio,  Carrozza , ma  questi  sono  vocaboli 
generici,  e quando  si  entra  nella  specie,  pos- 
sono equivalere  bene  questi  due  vocaboli  ? Con- 
vengo con  esso  che  Landò  sia  gallicismo,  ma 
dappoiché  di  Gallia  ci  venne  la  nuova  foggia 
di  Cocchio,  cui  non  avevam  segno  ad  espri- 
mere perchè  non  dobbiamo  riceverne  anco  il 
vocabolo  ? Ne  trovi  egli  uno  precisamente  e- 
quivalente  in  Italia,  se  è da  tanto.  L’ Alberti  lo 
ha  accettato. 

Lanterna.  Erra  chi  così  appella  quel  finestrino 

fi)  E sempre  incalzeremo  sul  bisogno  di  un  Consiglio  edilizio  ad 
hoc  in  ciascuno  Stato  Italiano  ; due  vantaggi  ne  avremo  ; il  primo, 
eoll’awezzarsi  il  popolo  a leggere  in  buona  lingua  i Cartelli  delle 
botteghe  e delle  strade,  imparerà  meglio  a far  buon  uso  di  sua  lin- 
gua, il  secondo,  che  lo  straniero  non  ci  darà  il  giambo,  giudican- 
doci negligenti  anco  in  fatto  di  lingua. 
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che  suol  farsi  in  su  i tetti  per  ricevere  la 
luce.  Il  suo  vero  nome  è Abbaino  (1). 
Lapidario  appellan  molti  lo  Scalpellino  e Ta- 
gliapietre (t),  ma  v’è  ben  differenza  fra  amen- 
due  queste  arti.  Il  Tagliapietre,  scava  le  pietre 
ne’  monti,  od  ovunque  ne  sien  cave,  e dando 
loro  le  prime  forme  rozze,  le  manda  allo  Scal- 
pellino che  le  riduce  propriamente  a quell’uso, 
cui  devono  servire  nelle  fabbriche.  Il  Lapi- 
dario, detto  anche,  ma  raramente,  Pietrajo,  è 
Colui  che  taglia,  lustra  e prepara  le  pietre  pre- 
ziose, per  passarle  poi  così  preparate  al  Giojel- 
liere  che  le  lega.  Novelle  antiche,  d.  4.  Lo  la- 
pidario si  mosse,  guernilo  di  molte  pietre  di 
gran  bellezza. 

Largo,  che  vale  in  sustantivo  Larghezza,  mal  si 
usa  nella  bassa  Italia  in  significato  di  que’ 
LuoghVspaziosi,  circondati  di  edifizj,  che,  nelle 
città  o luoghi  simili,  differiscono  per  ampiezza 
dalle  strade,  ed  in  cui  le  dette  strade  d’ordi- 
nario metton  capo.  Invece  di  Largo  dirai 
Piazza.  Morelli:  Cronaca.  336.  Venne  in  sulla 
piazza  di  Pisa,  e ivi  rinunziò. 

Lasso,  e peggio  Lapso,  sustantivo,  per  Ispazio, 
Discorrimento  di  tempo,  è proprio  il  Laps  de 
temps  de’ Francesi;  e pure  quanto  mai  è egli 
usato  questo  strafalcione  fra’  nostri,  non  sol 
parlando  ma  ben  anco  scrivendo!  Non  leggi  tu 
spesso  Dopo  un  lasso,  un  lungo  lasso  di  tempo, 
Per  il  lasso  di  un  mese,  di  un  anno?  Lascialo 
per  pietà  dell’onor  nostro,  e in  sua  vece  usa 

(i^Dicc  il  Parenti  che  il  vero  equivalente  di  Lanterna  sarebbe 
Lucernario  ; no  certo  ; il  Lucernario  è quella  spezie  di  coppo  di 
terracotta,  più  arcuato  degli  altri,  e pel  linaio  passa  tanta  luce, 
con  quanta  appena  si  possa  vedere  in  una  soffitta;  ma  l’ abbaino  non 
è per  le  soffitte  propriamente  dette,  ma  per  le  stanze  a tetto.  • 

(2)  Scalpellino  differisce  da  Tagliapietre  in  Toscana.  Quegli 
lavora  sulle  pietre,  dopo  che  questi  le  ha  cavate  dalle  cave, 
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Spazio,  Decorrimento,  Perìodo.  Vita  di  San 
Girolamo.  H i.  Durò  di  cosi  fare  ogni  notte  per 
ispazio  di  un  mese.  E Boccaccio:  Novella,.  42. 
il.  In  poco  spazio  di  tempo  ecc.  il  loro  lin- 
guaggio apparò. 

§ Lasso  è pure  errore,  o alinea  coll’errore 
confinante,  secondo  vuole  anco  il  Cesari  ed 
altri  che’l  danno  a star  co’ casisti,  usarlo  adiet- 
tivamente;  in  significato  di  Rilasciato,  come: 
Codesta  è una  morale , una  dottrina  lassa.  Schifa 
dunque  un  tale  inutile  latinismo,  ed  usa  in- 
vece Rilassato.  Segneri:  Manna  in  maggio. 
25.  8.  Vita  che  meni  o rilassata  o rimessa. 

Lasciapassare,  che  si  ode  usitatissimo',  anco 
dalle  pubbliche  amministrazioni,  non  vuoisi 
usare,  ma  sì  Salvocondotto.  Casa:  Lettere. 
18.  Se  non  che  V.  E.  ha  fatto  un  salvocondotto 
ne’  beni  e nella  persona. 

Lassamente  non  è in  lingua  in  alcun  signifi- 
cato, ma  per  Vilmente  poi,  come  si  ode  del 
continuo,  è un  pretto  gallicismo,  quindi  userai 
invece  Vilmente,  Indegnamente.  Passavanti. 
228,  Iddio  ha  gittate  per  terra  le  sedie,  cioè  lo 
stato  c la  signoria  de’  duci  superbi,  dove  il  [de- 
gnamente sedendo  reggevano. 

Latifondo  o Latifondio  (Ialino  Latifundum ) è 
un  latinismo  per  noi  assai  strano  e pur  molto 
usato,  in  senso  di  Tenuta,  Possessione.  Non  è 
questa  voce  stata  rinvenuta  in  alcun  buono 
scrittore,  nè  riposta  in  alcun  Lessico.  Lasciala 
dunque  a chi  abbia  genio  di  non  farsi  inten- 
dere dal  popolo,  e usa  invece  Tenuta,  Posses- 
sione, Podere.  Giovanni  Villani.  4.  5.  4.  Altri 
se  n’ andarono  ad  abitare  per  lo  contado  in- 
torno, dove  aveano  loro  possessioni  e tenute. 

Làttaro  e Lattonaro  scrivesi  sulle  botteghe 
di  Chi  fa  lavori  di  latta,  ma  sono  amendue 
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errori.  1 Toscani,  ottimi  giudici  e legislatori 
in  fatto  di  lingua,  appellano  colui  che  eserciti 
quest'arte  Stagnajo,  e con  giusta  ragione,  es- 
sendoché Chi  fa  lavori  nuovi  di  latta  non  si 
limita  solo  a questi,  ma  riaccomoda  ancora 
lavori  guasti  della  stessa  materia,  d’ottone,  o 
d’altro,  e per  quelli  e per  questi  adopra  sem- 
pre Stagno,  donde  Stagnajo.  E qui  cade  in 
acconcio  correggere  due  errori,  a parer  no- 
stro, dell’ Alberti  II  primo  a Lattajo  aggiugne 
§ d’arti  e mestieri,  e vi  dice:  Anco  colui  che  fa 
e vende  lavori  di  latta.  Slido  quanti  Toscani  e 
non  Toscani  ahbian  per  poco  respirato  la  santa 
aura  di  quella  bell’Àtene  italiana,  a dirmi  se 
udisser  mai  appellar  Lattajo  altri  che  Colui 
che  venda  latte.  Questo  fu  un  sogno  alber- 
gano, nè  fu  il  solo.  Oltre  a ciò  egli  dice  a Sta- 
gnaio - Colui  che  acconcia  o vende  stagno. 
Trovò  mai  in  Firenze  una  bottega  che  ven- 
desse solo  stagno,  o un  arte  che  solo  stagno 
maneggiasse?  lo  noi  credo.  Vi  è,  è vero,  l’arte 
dello  Stagnaro,  ma  Stagnajo  si  appella  da’ Fio- 
rentini Colui  che  stagna,  che  copre  di  stagno 
la  superfìcie  interna  de’  vasi  di  metallo,  affin- 
chè non  possan  nuocere,  conservandovisi  cibi 
o bevande,  alla  salute.  Vedi  tu  ora,  Leggitor 
mio,  qual  confusione  regni  ne’  lessici,  spezial- 
mente nella  loro  più  bella  parte,  quella  cioè 
d’usi  domestici,  d’arti  e di  mestieri.  Or  chi  ci  ne- 
gherà il  bisogno  di  un  vocabolario  universale? 

Lavaggio  dicon  moltissimi  per  l 'Atto  del  lavare 
checchessia , ma  non  essendo  ella  per  nulla 
voce  nostrana,  tu  schifala,  e usa  invece  La- 
vamento,  Lavanda,  Lavatura.  Scala  di  Santo 
Agostino.  Per  lo  lavamento  dell’acqua  di  fuori 
si  cognosce  il  purgamento  del  peccato,  che  è nel' 
l’anima  d’ entro. 


18 
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Lavella  e Lavello.  Non  avremmo  toccato  questo 
articolo,  perchè  trattasi  di  voce  di  dialetto,  e 
non  di  errore,  se  non  fosse  stato  per  ritrarre 
il  signor  Ugolini  da  un  equivoco  che  egli  ha 
preso,  e qui  .ripetiamo  che  anco  i grandi  uo- 
mini fallano.  Egli  adunque  ci  avvisa  che  « nel 
suo  dialetto  e in  altri  Lavella  e Lavello  chia- 
masi il  vaso  di  terra,  che  i Toscani  dicono  Acqua- 
rio, » ed  aggiugne  « Così  il  Tommaseo  alla 
voce  Tomba ; » di  grazia,  qual  vaso  appellano 
i Toscani  Acquario?  Nessuno:  anzi  questa  voce 
Acquario  nemmeno  è in  lingua.  Hanno  sì  i To- 
scani YAcquajo,  ma  egli  non  è un  vaso  di 
terra  , ma  sì  un  recipiente  di  pietra  o di 
marmo,  nel  quale  si  gettano  acque  inutili.  Nè 
possiam  credere  che  il  Tommaseo  alla  voce 
Tomba,  che  non  abbiam  agio  di  verificare,  as- 
serisca i Toscani  aversi  un  Acquario , essen- 
doché molti  anni  il  Tommaseo  ha  vissuto  fra’ 
Toscani , e ben  ne  dee  conoscere  la  lingua 
d’uso. 

Làvoriere  per  Colui  che  lavora,  è un  brutto 
gallicismo;  schifalo,  e di’  invece,  secondo  i 
casi,  Lavoratore,  Operajo,  Bracciante.  Aer- 
ili: Orlando.  1.  il.  6.  Smarriti  fuggon  i lavo- 
ratori. 

Le  pronome  femminino,  si  usa  nel  numero  del 
più  nell’accusativo,  invece  di  Elle,  e nel  nu- 
mero del  meno  in  dativo,  e vale  A lei.  Usarlo 
nel  terzo  caso  plurale  femminino,  in  cambio 
di  Loro,  è errore,  quantunque  trovisene  esem- 
pio in  un  sonetto  di  Dante;  e qual  mai  errore 
non  si  difenderà  coll’autorità  del  trecento? 
Tu  non  l’usare,  e ti  basti  la  regola. 

§ Le  è pure  errore,  e ne  porge  varj  esem- 

Eii  il  buon  secolo  (che  per  avventura  polreb* 
ero  essere  de’  copisti)  usato  nel  caso  retto 
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del  plurale  per  Elle  o Elleno,  come:  Le  fecero 
bene  a venir  via , cioè  Elle  fecero  (1). 

Legare  i denti  usano  dir  molti  pel  Produrre 
quell’ effetto  che  fanno  le  cose  agre  o aspre  ai 
denti,  le  quali,  morse,  quasi  gli  legano;  è questo 
Legare  un  idiotismo,  e dee  dirsi  Allegare. 
Morali  di.  San  Gregorio.  Li  denti  di  ciasóun 
uomo , il  quale  mungerà  l’uva  acerba,  si  alle- 
gheranno. 

Legno.  Attento,  o Leggitor  mio,  a non  abusare 
de’  plurali  di  questo  nome;  allorché  tu  vorrai 
indicare  legname  da  bruciare  usa  in  plurale 
Legne  e Legna.  Sermoni  di  Sant’ Agostino,.  51: 
A questa  pentola  il  diavolo  attizza  il  fuoco ; 
le  legna  sono  i mali  guadagni.  E Fra  Giordano. 
144,  Il  fuoco  cresce  per  le  legna;  ma  quando 
vorrai  dir  di  alcun  legno  migliore  per  lavori, 
oppure  accennare  a navilio,  userai  Legni.  Boc- 
caccio : Novella.  42.  3.  Da  certi  legni  de’  Sa- 
raceni ecc.  fu  preso. 

Lei,  Di  lei.  Vedi  Articolo. 

§ Lei  è pronome  personale  in  tutti  i soli 
casi  obliqui  di  Ella,  nè  puossi,  senza  traccia 
di  grave  errore,  usarlo  in  caso  retto,  quan- 
tunque molti  esempii  ne  abbiano  anco  i buoni 
Scrittori,  e perennemente  si  usi  nel  famigliare 
discorso  dai  Toscani.  Nel  caso  retto  adunque 
dirai  sempre  Ella,  e negli  obliqui  Lei.  Dante: 
Purgatorio.  3.  Addossandosi  a lei,  sella  si 
arresta. 

Lettera,  forma  alcuni  modi  bellissimi,  ed  un 
siane  A o Alla  lettera,  cioè  Appuntino,  Precisis- 
' almamente.  Non  piace  questo  modo  al  Lissoni, 
nè  sappiamo  indovinarne  la  ragione.  Per  ori- 
ti) Si  noti  che  tutte  queste  maniere,  riprovate  da  tutti  i gramma- 
tici, stanno  perennemente  in  bocca  a tutti  i Toscani , quando  fami- 
liarmente favellino. 


Digitized  by  Google 


LETTERE 


5Ì8 

gine  ci  vien  dal  latino,  dunque  ha  legittimi 
natali.  Per  uso  lo  abbiamo  universale  e pe- 
renne in  tutta  l’Italia,  e 1 trovo  nei  lessici, 
postovi  da’  dotti  Compilatori  Padovani  con 
autorità  del  Facciolati.  In  ultimo,  e noi  vede 
egli  in  Franco  Sacchetti.  Novellaci,  ed  è pro- 
prio in  significato  di  Per  l'appunto?  Quella 
scusandosi,  fa  a littera  quello  di  che  è stalo  ra- 
gionato in  una  brigata. 

Lettere.  Si  è lungamente  quistionato  se  la  no- 
stra lingua  defiba  appellarsi  toscana  o ita- 
liana; efii  tenea  per  la  seconda  opinione  non 
polea  certo  soverchiare  coloro  che  stavan 
per  la  prima;  noi  non  vogliamo  certamente 
tornare  a razzolare  in  questo  vespajo  ; ne 
avremo  tempo  quandocnessia  ; ma  che  in 
quanto  a pronunzia  almeno  (e  la  pronunzia 
è pur  gran  parte  di  una  lingua,  essendoché 
dalla  diversità  di  un  accento  aver  possiamo 
la  diversità  del  significato  di  una  parola } 
non  si  voglia  concedere  il  principato  3lla 
Toscana , sarebbe  una  follia  da  disgradare 
tutti  i manicomii  a porgerne  esempio  di  una 
altrettale.  Ora  in  Italia  corrono  due  diverse 
maniere  di  pronunziare  le  consonanti  ; l’una 
toscana  come  Bi,  Ci,  Di,  Pi,  l’altra  del  resto 
d’Italia  che  fa  Be,  Ce,  De,  Ge,  Pe  ; ma  quei  che 
pronunziano  in  questa  seconda  maniera,  non 
si  accorgono  eglino  che  van  ritti  ritti  sulle 
pedate  de’  Francesi  ? Pronunzisi  A,  bi,  ci . di,  e 
saremo  italiani,  almanco  nell’alfabeto!  Vedi 
Abecè. 

§ d.  Lettere  greche  o latine,  con  grave  di- 
sdoro della  nostra  dolcissima  lingua,  si  odon 
pronunziare  e vedonsi  scrivere  da  molti  per 
entro  alle  parcl^,  che  vengonei  o dai  Greci 
o dai  Latini,  e ciò  o pel  malvezzo  di  mostrare 
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chV  sanno  dond’elle  vengano,  o piuttosto  per 
non  saper  fare  altrimenti,  e,  rimanendo  assi- 
derati nella  loro  grettezza,  non  ardiscono, 
correggendole,  italianizzarle;  quindi  è che 
leggiamo,  anco  su  pe’  lessici,  Atmosfera,  Cri - 
ptogama,  Abdicare,  Abdome,  ed  un  altro  buon 
migiiojetto,  e con  un  po’  di  senno  sparireb- 
bero questi  sconci,  nè  molto  vi  vuole  ad  in- 
dagare il  modo  di  ridurle  a pretta  maniera 
italiana,  imperciocché  parmi  regola  quasi  co- 
stante che,  se  nei  nomi  che  ci  vengon  dal  greco 
o dal  latino,  le  prime  due  consonanti,  l’una 
vicina  all’altra,  sono  diverse  fra  loro,  la  prima 
si  cangi  nella  seconda,  o meglio  si  riduca  alla 
natura  della  seconda,  e il  vocabolo  addivien 
così  prettamente  italiano  , e vaglian  gli  ad- 
dotti esempii.  In  Atmosfera,  Criptogama,  Ab- 
dicare, Abdome,  cangia  il  t di  Atmosfera  nella 
seguente  lettera,  cioè  riduci  anch’esso  ad  m, 
il  p di  Criptogama  riducilo  a t,  i due  b di 
Abdicare  e di  Abdome  volgili  in  d,  come  le 
seguenti  immediate  consonanti,  e avrai  Am- 
mosfera,  Crittogama,  Addicare,  tutti  nomi  ad- 
divenuti italiani  e italianamente  profferiti.  E 
farai  così  cogli  altri. 

§ 2.  Soglionsi  pure  udire  in  Italia  profferire 
molti  nomi  di  cose  in  due  maniere,  come  Gen- 
najo,  Febbrajo,  Gennaro,  Febbraro,  Fornajo  e 
Fornaro,  Calzolajo  e Calzolaro  ; la  prima  ma- 
niera è la  costantissima  dei  Toscani,  la  seconda 
è de’  Romani,  i quali  l’j  lungo  Toscano  can- 
giano in  r,  come  ì nomi  di  taluni  mesi,  quelli 
di  alcune  arti  ecc.  Due  profferenze,  lo  di- 
cemmo altre  volte,  in  una  lingua  non  possono 
esservi , e dappoiché  Chi  avea  l’oboligo  di 
sentenziare  in  questo  argomento,  invece  di 
darsene  pensiero,  imbrogliò  di  più  la  raa- 
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tassa,  ponendole  amendue  per  egualmente 
buone  in  lessico,  non  avvertendo  se  quella 
voce  era  dettata  dall’Autore  o dal  Copista,  o 
se  un  d’essi  od  entrambi  usavan  la  parola 
secondo  lingua  o secondo  dialetto,  tu  ti  at- 
terrai sempre  meglio  all'uso  toscano,  che  è 
appunto  giusta  l’indole  di  nostra  favella,  che 
richiede  in  tutto  estrema  dolcezza,  e donde 
verrà  la  dolcezza  maggiore  dalla  j o dalla  /•? 

§ 3.  Yi  sono  alcune  parole  che,  raddoppiano 
la  z,  e ciò  sembra  andar  contro  una  regola 
generale,  sopra  il  raddoppiamento  di  essa  let- 
tera la  qual  dice  che  allorché  dopo  la  z,  nella 
medesima  parola  seguano  due  vocali,  si  dee 
porre  una  sola  z,  e quando  ne  segua  una  soia, 
senepongan  due,  quindi,  Avarizia,  Ozio,  Stra- 
zio, e Pazzo,  Razza,  Carrozza.  Or  come  va  ella 
mai  la  faccenda  che  si  dica  e scriva  Carroz- 
ziere, Tappezziere,  Pazzia,  e non  Carrozicre, 
Tappeziere,  Pazia?  Qui  vi  è un’altra  regola, 
egualmente  fìssa  e costante,  ed  è che  quando 
taluni  nomi  nascono  o derivano  da  altri  nomi 
che  abbiano  due  zz,  conservano  quelli  le  due 
lettere  di  origine  , qualunque  sia  il  numero 
delle  vocali  che  ne  seguan  dipoi.  Or  da  Car- 
rozza ne  vien  Carrozziere , da  Tappezzeria 
Tappezziere , da  Pazzo  Pazzia,  che  con  due  z. 
appunto  debbono  pure  scriversi  questi,  se 
quelli  così  sono  scritti. 

§ 4.  Cinque  secoli  e sei  di  vita  oggimai  ha  la 
nostra  lingua,  e,  poco  più  poco  meno,  tra  per 
l’autorità  degli  Scrittori,  tra  per  quella  dell’uso 
de’  ben  parlanti,  e tra  in  fine  pe’  Grammatici, 
che,  da  quelli  e da  questo  prendendo  i canoni 
han  rifermate  leggi  ferme  fermissime,  abbiam 
preso  a pronunziare  tutte  tutte  le  parole  in 
una  uniforme  e regolar  maniera.  Ora  il  eh. 
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sig.  Giovanni  Gherardini  di  Milano,  come  già 
fece  il  Boccaccio,  e poscia  il  Bembo,  pel  pe- 
riodo , ha  pensato  di  ricondurre  la  lingua 
italiana  da  preferenza  italiana  a preferenza 
latina,  e quindi  per  lui  vediam  molti  avere  la 
Iiepublica , VAcademia,  il  Piaque,  V Aqua , il 
Dubio,  il  Sapia,  Commandare,  Malalia , Legi 
limo,  Annaquato,  Allretanto,  Fugire,  Diferire, 
A limo,  e via  discorrendo  di  questo  passo.  E ver 
che  per  isciagura  di  queste  maniere,  oggimai 
rancide,  n’abbiamo  in  buon  dato  ne’  classici 
nostri  Scrittori  del  miglior  tempo  esempii,  e 
molte  di  queste  sono  anco  a registro  nel  les- 
sico, ma  due  cose  voglionsi  considerare  : la 
prima  che  gli  Scrittori  del  secol  d’oro  di  no- 
stra lingua  sono  vicinissimi  all’ultima  perdi- 
zione della  latina,  quindi  ne  ereditarono  molte 
proferenze,  cui  i secoli  posteriori  diedero  una 
tornitura  italiana,  rimandando  quelle  in  de- 
posito tra’ ferri  vecchj;  la  seconda,  che  se  i 
Lessici  riferiscon  quelle  anticaglie  noi  fanno 
per  altro  che  perchè  e s’intendano  i classici, 
e s’abbia  una  storia  della  lingua.  Or  s’fo  sco- 
municherò il  bello  e rotondo  Legittimo,  e adot- 
terò il  Legitimus  latino,  se  riproverò  il  sonoro 
Fuggire,  attenendomi  allo  slavato  Fugire,  se 
rifiuterò  il  suono  per  noi  pieno  e compiuto 
di  Acqua  per  preferire  il  moribondo  Aqua,  a 
che  dunque  non  dar  bando  anco  agli  articoli 
e segnacasi,  a che  non  richiamare  a vita  anco 
le  terminazioni  e i casi  latini?  Si  vuole  Aca- 
demia  preferito  ad  Accademia  erroneo  sol  per- 
chè in  greco  quello  è scritto  col  cappa?  Per 
farla  compiuta  diaglisi  anco  l’accento  sull’», 
che  così  l’usavano  i Greci,  e si  dica  Acade - 
mìa;  non  si  dica  più  Tragedia  nè  Commedia, 
ma  Tragedia  e Comedìa,  come  usavano  anco 
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i Latini,  e così  daddovero  c’intenderemo  assai 
ben  fra  noi!  Ma  innanzi  tratto  però  chi  pre- 
tende che  venga  adottato  il  metodo  Gherar- 
diniano,  deve  rifondere  i nostri  classici,  o dar 
loro  di  bianco,  altrimenti  come  li  intenderemo 
più  ? Come,  dice  un  elettissimo  Filologo,  avrem 
pili  cuore  di  legger  nel  Tasso 

Giunta  del  bel  Giordano  alle  chiar’aque 

Discese  in  riva  al  fiume , e li  si  giacile? 

Saran  belli  questi  metodi,  ma  certo  oggi  non 
ne  è la  stagione.  Con  ciò  non  intendiamo  per 
nulla  aver  minorata  quell’alta  e profonda  sti- 
ma che  professammo  sempre  e professiamo 
al  Filologo  milanese.  Per  qualunque  neo  che 
si  potesse  o credesse  di  rinvenire  nelle  cose 
del  Girardini,  certo  che  l’Italia  dovea  a lui 
molta  gratitudine. 

§ Daremo  in  fine  un  cenno  di  semplice  or- 
tografìa. Dopo  il  punto  fermo  e in  principio 
di  periodo,  sempre  pongasi  lettera  majuscola. 
Non  far  come  Antonio  Cesari,  che  immaginò 
la  lettera  piccola  dopo  il  punto  assoluto,  e 
in  dio  è seguito  ora  dal  suo  pedissequo  il 
Predappiese.  Queste  lettere  majuscole  non 
possono  avere  accento,  ma  si  apostrofan  se  oc- 
corra; quindi  puoi  incominciare  Ai  suoi  disce- 
poli ordinava  Platone  e A’  suoi  discepoli  ecc. 
Tutti  i nomi  proprj  di  persona  o di  cosa 
voglion  pure  lettera  grande.  A’  nomi  delle 
dignità,  de’  gradi,  degli  onori,  ai  nomi  de’  po- 
poli considerati  come  nazione,  cioè  i greci, 
i romani  ecc.:  sia  a tuo  genio  concedere  let- 
tera majuscola,  o minuscola,  chè  niuno  avra 
dritto  di  dartene  biasimo. 

Lettrice  come  femminino  di  Lettore , verbale 
di  Leggere,  moltissimi  ’l  dicono  e lo  scrivono, 
ma  donde  n’ebbero  essi  facoltà?  Forse  fida- 
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ronsi  all’analogia?  Chè  da  Peccatore  si  ha  Pec- 
catrice, da  Levatore  vien  Levatrice?  S’inganna- 
rono. Nulla  v’è  di  più  falso  dell’analogia.  Mi 
trovin  dunque  Sartrice,  che  pur  vedesi  scritta 
in  sulle  botteghe,  in  Sartore.  Non  v’è,  v’è 
bensì  Sartora,  ma  pe’  Toscani  Sarta.  Lettore 
non  ha  femminino,  ben  l’ha  Leggitore , som- 
ministrando Leggitrice,  che  se  non  è in  les- 
sico, è bensì  nel  buon  uso. 

Levigatezza  noi  trovo,  sì  Levigazione,  benché, 
differendo  fra  loro  questi  due  vocaboli,  po- 
trebbe bene  starvi:  Levigazione  vale  {'Alto  del 
Levigare , e LevigatezzaXo  Stato,  la  Condizione  di 
ciò  che  è già  levigato.  I più  schifiltosi  potranno 
usare  Liscezza.  Galileo:  Sistema.  79.  Ridotto 
ad  una  estrema  liscezza. 

Levito  per  Fermento,  non  usare,  ma  sì  Lievito. 
Redi:  Consulti.  1.  50.  Un  tal  quale  si  sia  lie- 
vito o fermento  acido. 

Liberanza,  che  ben  s’usa  per  Liberazione,  or 
si  spaccia  da’  nostri  Legali  per  Pagamento  od 
Ordine  che  si  paghi,  oppure  invece  di  Delibe- 
razione in  senso  delitto  di  allogare  altrui 
alcun  lavoro,  come:  Ilo  avuto  la  libcranza  dei 
cento  scudi , o Ebbe  la  liberanza  che  facesse 
quel  muro.  Invece  di  Libcranza  dirai  Delibe- 
razione. Vasari:  Vite  dei  Pittori.  Si  trovò  alle 
deliberazioni  che  si  fecero  della  sala  grande  di 
palazzo. 

Libertino.  Tutti  i Linguajuoli  sonosi  scatenati 
contro  questa  parola.  Se  il  loro  odio  nasce  dal 
voler  far  del  casto,  sia;  pure  possono  eglino 
professare  le  loro  speciali  virtù,  senza  restrin- 
gere il  patrimonio  di  nostra  lingua;  se  ’l  fanno, 
perchè  non  rinvennero  tal  voce  per  entro  a’ 
lessici,  e allora  siamo  alle  solite;  addio  filo- 
sofia delle  lingue,  e rimanga  solo  l’autorità, 
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spesso  fallace.  Il  Cesari  fu  il  primo  che  sco- 
municava santamente  i libertini.  Nella  sin  di- 
fesa di  monsignor  Marco  Zagari  avendo  letto 
nello  scritto  dell’Avversario  a pag.  S IJbrrlino 
per  1 scostumato . Empio,  inorridì  della  filolo- 
gica bestemmia,  e non  potè  dire  altro  (secondo 
il  solito)  Xol  (rovo.  Se  noi  trovava  nel  les- 
sico, ben  lo  trovava  nell’uso  di  tutta  l’Italia, 
e spezialmente  de’  Toscani,  che  sono  un  auto- 
revolissimo lessico.  L’Alberti  assicura  (quan- 
tunque per  noi  non  meriti  in  questo  tutta 
fede)  di  aver  rinvenuto  nella  cronaca  del  Mo- 
relli Libertinismo.  Egli  adduce  Libertinaggio 
per  J sregolatezza,  Sfrenatezza  di  chi  è guasto 
di  costumi,  e ’l  conferma  coll’autorità  del  Ma- 
galotti, autorità  in  vero  di  non  gran  peso,  ma 
qui  di  gravissimo,  perchè  serve  a rifermare  un 
fermo  uso  che  non  avea  bisogno  della  sua  te- 
stimonianza. Yanzon  pure  nel  suo  Dizionario 
universale  riporta  Libertino  per  lsregolato . 
Sfrenato , come  Voce  d'uso.  E , ciò  che  vale 
un  Classico,  Marcantonio  Parenti,  nelle  sue  an- 
notazioni al  Vocabolario  di  Bologna,  pure  ’l  ri- 
porta, e dice  chiaro  chiaro:  « Voce  dell' uso, deri- 
vata probabilmente  dalle  abitudini  licenziose  ih 
quelli  affrancali,  che  propriamente  chiamavansi 
Libertini.  » Orche  più  abbajano  i Linguaiuoli, 
dopo  il  corredo  di  tante  e si  chiare  autorità? 

Libraro.  Vedi  Lettera  §. 

Licenziare,  attivo,  per  Concedere  facoltà,  Dar 
permissione,  lo  abbiamo,  ma  neutro  passivo, 
per  Prendersela  , no  certo;  quindi  erra  chi 
dica:  Si  licenziò  di  toccare  la  mano,  cioè  Si 
permise.  Non  usar  mai  questo  verbo  nel  signi- 
ficato che  abbiam  detto,  ma  in  sua  vece  Per- 
mettersi. Caro:  Eneide.  10.  494.  E d' adempiei  i 
ancora  S’cra  permesso. 
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Licitazione  e Licitare,  son  voci  latine,  elio  non 
hanno  alcun  uso  in  italiano,  e nien  nel  senso 
in  che  s’odono  d’incanto  e Dire  all’incanto; 
userai  adunque  invece  Dire,  Offerire  all’in- 
canto, Incantare.  Vasari:  Una  Tavola,  che 
Aitalo  re  l’aveva  incantala  un  gran  numero  di 
danari. 

Ligare  invece  di  Legare  usano  moltissimi,  e, 
quando  ne  vengano  biasimati,  soglionsi  ripa- 
rare all’ombra  del  lessico  e di  due  rancide 
autorità  ivi  introdotte,  non  sappiamo  per  qual 
traforo.  Questa  voce  adunque  diciamo  che  non 
è di  lingua,  a parer  nostro,  ma  sì  di  dialetto , 
e che,  secondo  ogni  ragione,  sono  falsissime 
le  addotte  autorità,  che  sono  le  seguenti  e di 
un  solo  Autore,  cioè  del  Cavalca  : Frutti  della 
lingua.  21.  Gravi  e troppo  vili  sono  questi  vin- 
coli e legami,  clic  ligano  il  peccatore.  E appresso. 
Io  era  ligaio,  e non  di  ferro  altrui,  'ma  dalla 
mia  ferma  volontà.  Varie  cose  intanto  sono  a 
dire  su  questi  due  brani,  e innanzi  tratto  che 
tutti  coloro,  i quali  alcun  poco  si  dilettano  degli 
studj  di  lingua,  sanno  per  indubitato  che,  se 
quasi  tutte  le  opere  de’  nostri  antichi  Padri 
furono  straziate  dall’ignoranza  dei  copisti  e 
degli  editori,  quelle  del  Cavalca  furono  stra- 
ziatissime,  quindi  limitata  esser  dee  sovente 
la  fede  che  loro  si  ha  da  portare;  dopo  ciò  ò 
ben  sapere,  in  prova  di  quanto  sopra  per  noi 
si  è detto,  che  l'edizione  di  Roma,  fattasi  colla 
scorta  di  codici  men  corrotti  della  Vaticana  a 
pagina  132  ha,  nei  detti  esempii.  Che  legano... 
io  era  legato;  finalmente  un’ultima  osserva- 
zione è da  farsi,  ed  ò questa,  che  ogni  scrittore, 
od  usi  culi  la  lingua  connine,  od  usi  un  dia- 
letto  , dovrà  tener  sempre  un  unico  modo  , 
un’unica  via  di  scrivere,  che  se  ’l  vediamo 
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procedere  per  due  o tre  sentieri , dobbiam 
tosto  prender  sospetto  ch’egli  sia  stato  cor- 
rotto dai  menanti.  Or  come  supporsi  che  in 
un  istesso  verso  usi,  come  vedesi  nei  soprad- 
detti esempii,  anzi  in  due  parole  l’una  acco- 
stissima all’altra,  Legami  e Ligano?  Come  mai 
nella  stessa  pagina  troviamo  Ligame  e Legame, 
e vedine  il  lessico?  Legare  è la  piana  e sonora 
voce  italiana,  mentre  Ligare  ha  un  certo  non 
so  che  di  tisico  e stemperato  che  ad  un  toscano 
mai  non  andrà  pienamente  a sangue.  Mi  si 
opporrà  che  il  Salvini  ed  il  Redi  hanno  Lega- 
mento e Ligamentoso , ma  a chi  ci  faccia  tanta 
objezione  domanderemo  se  per  ventura  que’ 
due  Scrittori  potessero  esser  presi  dall'auto- 
rità corrotta  del  Cavalca,  dà  essi  per  avven- 
tura spigolata?  Ma  la  ignorasser  pure,  e non 
usò  b^n  altri  plebeismi  il  Salvini?  E non  si 
. risovvenne  talora  il  Redi  d’esser  d’Arezzo?  A 
buon  conto  noi  non  possiamo  farla  certo  da 
dittatori,  e confessiamo  sinceramente  di  non 
averne  i meriti  a ciò,  ma  se  la  ragione  ha  qual- 
che forza,  per  quanto  abbiamo  sopra  detto, 
non  ci  accatteremo,  vogliam  sperarlo,  taccia 
di  temerarii,  se  consigham  gl’italiani  a schi- 
far Ligare  e suoi  consorti. 

Limitarsi,  neutro  passivo,  per  Non  voler  fare  o 
dire  altro  che  quella  tal  cosa , come:  Io  mi  li- 
mito per  questa  volta  a correggervi , non  è si- 
gnificato rinvenuto  nei  Classici , non  è am- 
messo nei  lessici , ed  è riprovato  pur  anco 
dal  Parenti,  che  questo  modo  di  dire  ripone 
nel  suo  primo  catalogo  degli  spropositi.  La- 
sciai dunque  a chi  voglia  far  del  singolare  e in 
sua  vece  usa  Ristrignersi,  Ristklngei^i.  Redi: 
Naturali  esperienze.  80.  Altri  più  superstizio- 
samente si  ristringono  a dire  che  la  virtù  contro 
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il  mal  caduco  solamente  consista  nel  corno  de- 
stro (della  gran  bestia). 

Limonata,  per  quella  Bevanda  fatta  di  acqua , 
zucchero  e agro  di  limone,  ne  avvisa  il  signor 
Ugolini  che  non  è in  lessico.  Con  ciò  vorreb- 
b’egli  forse  maledire  a un  uso  buono  e perenne 
di  tutta  l’Italia  ? Ebbene:  vada  egli  a dire  ai 
Toscani,  fra’  quali  oggi  egli  abita,  e imponga 
loro  di  usare  il  non  usato  suo  Limonea,  e 
che  scomunichino  l’usitatissimo  Limonata,  se 
è da  tanto.  Usus  te  plura  docebit. 

L’indomani,  Di'  lo  stesso  che  All’indomani. 

Lingeria  è vocabolo  che  non  fu  giammai  di 
Italia,  che  non  l’ebber  mai  i Toscani,  che  non 
deve  darglisi  il  passaporto,  se  alcuna  carità  an- 
cora abbiamo  cleU’onor  della  nostra  favella.  Si 
ode  nell’alta  Italia  essa  voce  a significare  Ogni 
sorta  di  panno  lino'  di  color  bianco,  e il  Buo- 
narroti non  ebbe  a schifo  di  usarla  più  volte 
nella  sua  Fiera,  siccome  ne  avvisa  il  Vocabo- 
lario. Qui  due  cose  dobbiam  dire:  la  prima 
che  il  Buonarroti  andò  in  busca  di  quanti  mai 
dettati  avea  la  plebe , e talora  stranissimi, 
certo  che  un  dì  per  autorità  accademica  sa- 
rian  passati  nel  codice  della  lingua;  seconda 
che  il  Vocabolario  mal  si  esprime  dicendo 
questa  voce  francese  è fuor  d’uso.  Francese 
‘va  bene,  ma  fuor  d’uso,  vuol  dire  più  comu- 
nemente oggimai  inusitata,  cioè  che  un  tempo 
avesse  piena  e buona  vigoria,  ed  oggi  sia 
morta.  E se  ciò  fosse,  ogni  Scrittore  ha  di- 
ritto di  richiamare  a vita  le  voci  e i modi  an- 
tiquati per  la  forza  del  canone  sacro  Velerà 
renascentur,  ma  doveano  gli  Accademici  dire 
a chiarissime  note  Da  non  usarsi  mai.  E,  dap- 
poiché l’Accademia  della  Crusca  ha  un’auto- 
rità di  sua  natura  dittatoria,  quindi  dall’auto- 
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rità  di  qualche  Classico  non  dee  lasciarsi  im- 
porre e prender  legge.  Tutto  riferisca  pure 
in  lessico,  chè  anco  la  lingua  del  cimitero  è 
necessaria  a intender  gli  Scrittori  del  tempo 
antico,  riferisca  anco  gli  errori  usati  da  chic- 
chessia, ma,  da  maestra,  a quella  ponga  in 
fronte 'il  marchio  mortuario,  a questi  l’altro 
della  riprovazione;  chè.  se  ciò  si  fosse  fatto, 
noi  qui  ora  non  avremmo  speso  indarno 
tempo  e parole  per  procacciar  che  gl’incauti 
non  rimangan  presi  nè  dall’autorità  dell'uso, 
nè  da  quella  dei  Buonarroti.  Concludiam  dun- 
que che  Lingeria  è voce  non  nostrana  , ma 
pretta  francese,  che  inutile  sta  in  nostra  lin- 
gua, e l’inutile,  ’l  dicemmo  già,  o è errore  o 
confina  coll’errore,  che  dee  fuggirsi,  e so- 
stituirsi Biancheria.  Malmantile.  12.  11.  Chi 
ha  scatole,  chi  succhi  e chi  involtare,  Di  gioie, 
di  miscee,  di  biancheria. 

Linguistica.  Si  usa  molto  oggi  , spezialmente 
da’  nostri  letterati  , questa  voce  , tanto  so- 
stantiva per  lo  Studio  delle  lingue,  quanto 
adi  etti  va,  per  Appartenente  a lingua,  come: 
Egli  e molto  perito  nella  linguistica,  e Questo 
è argomento  linguistico.  Il  signor  Ugolini  par 
che  riprovi  questa  voce  , e adduce  per  ra- 
gione che  niun  vocabolario  l’ha  ricevuta,  e che 
i classici  scrittori  non  l’usaron  mai,  dicen'do 
che  « i nostri  antichi,  che  primi  coltivarono 
in  Europa,  dopo  il  risorgimento  delle  lettere, 
lo  studio  delle  lingue,  mostrarono  che  non  ne 
avevan  bisogno  alcuno.  » Se  dunque  è vero 
che  non  ne  avesser  bisogno,  ei  dica  di  qual 
altro  vocabolo  invece  si  servissero  eglino,  e 
cosi  verrà  a darci  l’equivalente  da  usare.  Egli 
ne  assicura  che  non  ebbero  bisogno  di  Lin- 
guistica, e non  prova  come  non  ne  avesser 
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bisogno,  e intanto  col  suo  precetto  gli  studiosi 
sanno  di  non  dovere  assolutamente  usare  Lin- 
guistica, ma  ignorano  poi  qual  altro  vocabolo, 
possa  sopperire  al  bisogno.  Noi  invece  siam 
di  credere  che  Linguistica  sia  ottimo  e ne- 
cessario vocabolo,  e,  finché  altri  non  ce  ne 
somministri  altro  migliore  e più  acconcio  , 
terreni  per  fermo  che  questo  sia  l’unico  ad 
esprimere  la  sopraddetta  idea.  E invero:  a 
significare  con  un  sol  segno  lo  Studio  delle 
lingue  qual  mai  vocabolo  adopreremo?  Filo- 
logia? No  certo  , la  Filologia  è piuttosto  lo 
Studio  delle  belle  lettere,  che  quello  della 
semplice  lingua.  Essa  parola  è il  composto 
di  due  altre  greche,  cioè  Philos  Amico,  e Lo- 
gos, Discorso,  Trattato,  Ragione-,  quindi  equi- 
varrebbe dal  nostro  Erudizione.  La  Filologia 
è la  Scienza  che  in  generale  comprende  la  co- 
gnizione delle  lingue,  della  storia,  della  poesia, 
dell’ eloquenza,  e di  tutta  quanta  V archeologia. 
Alcuni  usarono,  e spezialmente  Platone,  Po- 
limazia  nel  significito  di  Filologia,  ma  Poli- 
mazia , che  viene  da  Polgs  Molto , e Mathe 
Dottrina,  vai  bene  altro  che  Linguistica.  Van- 
zon , fondato  su  di  un  uso  perenne  e non 
reo,  poneva  in  lessico  Linguista  per  Chi  scrive 
o parla  accuratamente  la  sua  lingua,  Chi  sa 
bene  diverse  lingue.  Niuno  meglio  di  S.  P. 
Zecchini  ha  saputo  trarre  gli  studiosi  da  un 
laberinto,  per  uscir  dal  quale  il  signor  Ugo- 
lini non  porge  alcun  filo,  eccetto  che  quello 
del  non  si  dice  Ecco  intanto  le  precise  pa- 
role dello  Zecchini  al  numero  1519  de’  suoi 
Sinonimi  (opera  pregevolissima  pel  suo  argo- 
mento, quantunque  vi  si  scorga  un  po’  d’ab- 
bandono nella  purezza  del  dire).  « La  Gram- 
matica è la  scienza  che  dà  le  regole  costitu- 
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tive  di  una  lingua;  la  Grammatica,  come 
inesattamente  si  dice  da  tutti , non  è l’arte 
, di  parlare  e scrivere  correttamente;  ma  do- 
vrebbe dirsi , che  insegna  l’arte  di  corretta- 
mente parlare  e scrivere.  La  Linguistica  ab- 
braccia lo  studio  comparato  di  molte  lingue. 
La  Filologia  studia  la  lingua  o le  lingue  sulle 
opere  dei  Classici,  e pesa  il  valore  letterari  > 
delle  parole  e delle  frasi , e non  il  valore 
grammaticale.  V Etnologia  studia  la  lingua,  o 
a meglio  dire  le  lingue  come  elemento  della 
storia  dall’umanità.  Il  Grammatico  fa  o studia 
le  grammatiche;  il  Linguista  fa  o studia  le 
grammatiche;  il  Linguista  fa  o studia  molte 
lingue  per  saperle;  il  Filologo  studia  la  pro- 
pria o altre  lingue,  non  tanto  sulle  gramma- 
tiche, quanto  più  sui  monumenti  letterarii 
delle  stesse  lingue;  Y Etnologo  studia  la  fi- 
gliazione delle  lingue,  e la  relazione  che 
hanno  le  une  colle  altre,  e da  questo  studio 
ne  arguisce  a priori  de’  fatti  storici  e antro- 
pologici , che  non  possono  altrimenti  spie- 
garsi nelle  loro  ultime  e attuali  conseguenze.  » 
Noi  abbiam  dunque  in  favor  nostro  l’etimo- 
logia ed  il  suono  della  parola  prettamente 
all’italiana,  abbiam  l’uso  costante  dei  dotti, 
abbiamone  la  necessità  , essendoché  manca  , 
o m’inganno  , in  lingua  ogni  altro  preciso 
equivalente,  quindi  Linguistica , siccome  altri 
vocaboli  di  egual  consonanza  e terminazione, 
è ottimo  vocabolo. 

Liquidazione  « dice  l’Ugolini,  abbiamo  Conto 
liquido,  Credito  liquido  per  Conto  chiaro , ap- 
provato, ma  non  Liquidazione , » conche  viene 
a dire  il  detto  Filologo  Non  usarlo,  che  è erro- 
neo. Sia  pure:  ma  or  si  permettan  del  pari  a 
noi  delle  considerazioni.  Liquidare  vi  è nel 
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detto  significato,  e la  Crusca  dice  Liquidare  il 
credilo  o qual  si  voglia  altra  cosi,  vale  Met- 
terlo in  chiaro,  e ne  adduce  esempio  del  Quie- 
tiordino  : Storie.  3.  1 09.  Dandogli  il  Duca  il 
castelletto,  come  diceva  esser  tenuto  per  l’inos- 
servanza del  Duca  di  Milano,  a che  rispondendo 
egli,  questa  non  essere  liquidala  ecc.  Conto  li- 
quido abbiamo  nel  Penitente  Instruito  del  Se- 
gneri  verso  il  fine.  Liquidazione  di  un  conto, 
di  un  debito,  porta  in  lessico  l’ Alberti  e i dotti 
Compilatori  napoletani,  come  un  modo  vera- 
mente di  liso  universale  in  Italia,  portalo  pure 
l’Azuni  come  di  uso  ricevutissimo  nel  com- 
mercio, dunque?  Ma  v’è  ben  altra  ragione  a 
farlo  accetto  Se  Liquidare  nel  detto  significato 
lo  abbiamo,  volendo  ora  esprimere  l 'Atto  del 
liquidare,  di  qual  verbale  farem  noi  uso,  non 
potendo  aver  Liquidamento , e scomunicando 
gli  schifiltosissimi  Liquidazione?  Per  non  la- 
sciare giudizio  indeciso,  diciam,  che  in  quanto 
a noi,  Liquidazione,  almen  pel  commercio,  nel 
detto  significato,  è buon  vocabolo. 

Livellamento  non  c’è,  sì  Livellazione.  Iìembo: 
Lettere.  3.  1 1.  382.  La  livellazione  delle  acque. 

Livello  è vocabolo  proprio  delle  scienze  ma- 
tematiche, e dicesi  A livello  di  una  cosa  che 
stia  a piano,  equidistante  dal  piano  dell’o- 
rizzonte. In  senso  figurato  poi  è sconcia 
cosa,  o almanco  bassa  molto.  E ben  vero 
che  l’ Allegri  nelle  sue  poesie  (9 o)  l’usa  per 
similitudine,  dicendo:  Che  avendo  un  piede  in 
terra,  un  nell’avello , L’anima  e ’l  corpo  a 
quel  punto  dirizza,  Che  le  comodità  balle  a li- 
vello. Si  consideri  però  che  qui  è poesia, 
che  la  poesia,  in  fatto  di  regole,  non  ha  l’au- 
torità della  prosa,  ch’egli  è detto  in  rima, 
che  la  rima  pone  sovente  alle  strette  il  povero 
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poeta,  costretto  non  di  rado  a trar  partito 
anco  dalle  stranezze,  e il  medesimo  Dante 
confessò  che  in  fatto  di  rima  prendeva  le 
parole  .a  qualunque  sorgente;  purché  gli  ve- 
nissero in  acconio,  che  in  fine  l'Allegri  non 
usa  A livello  col  verbo  Andare  o Stare  e si- 
mili, ma  bensì  col  verbo  Battere,  lo  che, 
quantunque  non  sia  una  gemma,  pure  basta 
a togliere  il  gallicismo.  Fa  meraviglia  intanto 
che  tutti  i Lessicografi  abbian  trascurato  di 
dare  spiegazione  a questa  frase  deU’Àllegri, 
che  par  cne  vaglia,  secondo  noi,  per  quanto 
se  ne  può  comprendere  da  un  tronco  bin- 
dello, Rendere  eguale , cioè  Tutte  le  mie  forze 
fìsiche  e morali  adopero  per  giugnere  a uno 
stato,  in  cui  possa  goder  con  eguale  misura  di 
tutte  le  comodità  necessarie.  Nel  quotidiano 
favellare  però  odesi  A livello  usato  in  una 
guisa  vera  e interamente  barbara,  ed  è l’an- 
dare o Stare  a livello,  in  significato  di  An- 
dare a un  pari,  come  sarebbe  a ragione  di 
esempio,  Pietro  va  a livello  col  principe,  Egli 
ha  tante  ricchezze,  che  vanno  a livello  con 
quelle  di  un  Re,  Per  autorità  vo  a livello  tuo  ; 
sconcie  guise  di  favellare,  che  fanno  sentire 
le  millanta  miglia  lontano  il  puzzo  del  bar- 
baro E tre  de  nivau,  au  nivau  avec  quelqu’un. 
Si  sfuggano  questi  dettati,  qualunque  fosse 
l’autorità  che  li  rifermasse,  e,  invece  di  An- 
dare o Stare  o Essere  a livello,  dicasi  Andare 
o Star  del  pari,  Essere  eguale.  Ariosto: 
Orlando  Furioso.  11.  79.  Ne  però  fu  tale  La 
pena,  che  al  delitto  andasse  eguale. 

§ Porre  a livello  le  spese  colle  rendite,  o si- 
mili altri  modi,  non  voglionsi  del  pari  usare, 
ma  in  sua  vece  Agguagliare  , Pareggiare. 
Varchi:  Benefizi  di  Seneca.  6.  38.  Per  qual  ca - 
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gione  solleciti  tu  tanto  di  dannare  la  tua  ra- 
gione , e pareggiare  meco  i conti , come  se  tu 
avessi  a fare  con  un  ingordo  usurajo  e avaro 
prestatore. 

Lo,  articolo  siogolare  mascolino,  nel  plurale  ha 
Li,  che  per  verità  oggi  par  messo  in  abban- 
dono per  sostituirgli  il  solo  I.  Il  Parenti  sa- 
rebbe di  avviso  di  doveriosi  richiamare  dal 
bando , e usarlo  « ogniqualvolta  serva  a 
correggere  la  cacofonia  od  a rilevar  la  pro- 
nunzia. Non  sarebbe  quindi  da  tacciare  chi 
scrivesse Jdinunzj  li  doni , Aveva  contrarj  li 
Rinuccinfiwìc  li  santi  desideri , In  tutti  li  tempi 
ecc. , ne’  quali  tratti  lo  sfrancato  / non  ren- 
derebbe sufficiente  servigio.  » Gon  pace  in- 
tanto del  suo  precetto,  mi  permetta  il  signor 
Parenti  uno  scherzo.  Quando  i Toscani,  e '"spe- 
zialmente i Fiorentini,  vogliono  prendersi  beffe 
de’  Giudei , in  particolar  modo  di  que’  merca- 
tanti girovaghi,  che  van  vendendo  telerie  per 
le  strade,  usano  appunto  questo  Li,  ed  appun- 
tissimo come  ce  li  produce  per  buoni  il  pre- 
lodato signor  Parenti;  quindi  udite  la  ragaz- 
zaglia tener  dietro  a que’  miseri,  e dir  loro 
Quanto  li  mantelli?  Come  stanno  li  fratelli? 
Volete  li  denari  ? Che  fanno  li  ghetti,  e con 
ciò  credcsi  la  d’imitare  un  parlare  ebraico. 
Chi  sia  toscano  dicami  se  io  erri.  Ciò  prova 
che  vuoisi  dall’  uso  del  popolo  legislatore 
preferito  17  al  Li,  cui  si  aggiugne  l’autorità 
degli  scrittori  e il  giudizio  dell’ orecchio , 
che  ovunque  richiede  dolcezza  d’  armonia  , 
la  quale  ben  viene  dal  solo  I non  per  nulla 
sfiancato. 

Lo,  pronome,  vale  Lui , Quello,  ovvero  Ciò , ri- 
ferendosi tanto  a persona  quanto*  a cosa,  e si 
usa  nel  quarto  caso  singolare.  La  indole  di 
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nostra  lingua,  tutta  semplicità  e spontaneità, 
non  vuol  che  si  usi  mai  col  verbo  Essere , 
dando  per  regola  generale  che  dove  sem- 
brasse abbisognarvi,  lo  vi  si  debba  sottinten- 
dere. I moderni  largheggiano  assai  di  questo 
scerpellone,  e per  nulla  vedi  col  detto  verbo 
profuso  il  Lo  per  Tale,  e dicono,  per  esem- 
pio, a spron  battuto,  Tulli  mi  voglion  reo,  ma 
non  lo  sono,  ove  questo  Lo  è classico  errore. 
I Compilatori  veronesi,  e molti  raffibbiano  al 
Cesari,  pretendono  di  averne  autorità  dal  tre- 
cento , e precisamente  citanoda  Vita  della 
Maddalena.  102.,  e questo  esempio  sei  stra- 
scinaron  dietro  anco  i Compilatori  napoletani, 
ma  interrogati  i migliori  codici  non  han  quel 
fallo,  che  dovè  esservi  introdotto  dal  Manni 
nella  sua  edizione.  1 detti  Compilatori  napo- 
letani portati  giù  una  caterva  di  esempii,  a 
provare  che  i moderni  hanno  usato  ed  usano 
questo  scempiato  Lo  , e gli  esempi  sono  di 
infermissima  autorità , sì  come  del  Filicaja 
nelle  prose,  del  Cocchi,  del  Magalotti,  del 
Gozzi,  deH’Alfieri , del  Metastasio,  che,  oggi 
fatti  autorevoli,  doveano  starsi  le  mille  mi- 
glia lungi  dal  Frullone.  A buon  conto  varie 
ragioni  vogliono  espulso  questo  mal  usato 
Io  dalla  nostra  lingua,  e le  ragioni  sono  le 
seguenti:  1.  Perchè  egli  non  è necessario  per 
nulla  al  discorso.  Nell’esempio  addotto  da  noi 
non  cammina  forse  bene  il  periodo,  dicendo: 
Tutti  mi  credon  reo,  ma  non  sono ? 2.  Detto 
modo  non  è proprio,  nè  convenevole,  ed  il 
Lo  usurpa  il  luogo  di  altre  particelle  più 
leggiadre  e più  acconce.  11  Filicaja  scriveva 
erroneamente:  Ne  siete  ambiziosi  vagheggia- 
tori, ed  è ben  giusto  che  lo  siale  anche  più  ; 
qui  doveasi  per  regolare  sintassi,  ripetere  la 
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particella  Ne,  E ben  giusto  cìie  ne  siate  anche 
più.  3.  Se  ferma  è la  regola  e senza  ec- 
cezione che  Lo  sia  accusativo,  non  è grave 
fallo  porlo  in  nominativo  col  verbo  Essere? 
Esempii  e ragioni  in  buon  dato  ne  aggiugne 
il  Parenti:  Egli  sarà  guarito,  ma  se  noi  fosse? 
Egli  è brutto,  ma  presupposto  che  non  lo  sia? 
ove  Lo  certo  è in  caso  retto,  perchè  è posto 
invece  del  participio  Guarito  o dell’adiettivo 
Brutto , i quali  non  possono  essere  in  caso 
obliquo,  dappoiché  debbono  concordarsi  in 
genere,  numero  e caso  col  nominativo  Egli. 
Ognun  poi  vede  che  anche  in  questi  esempii 
Lo,  oltre  all'esservi  erroneo,  non  è necessario 
al  discorso,  camminando  i due  riferiti  esempii 
senz’ esso  assai  più  spediti:  Egli  sarà  gua- 
rito, ma  se  non  fosse?  Egli  è brutto,  ma  pre- 
supposto che  non  sia? 

§ 1 . Lo,  quando  si  unisce  ai  verbi,  se  dessi 
sono  di  prima  persona,  il  Lo  unito  ad  essi 
rimanvi  semplicissimo  , cioè  non  raddoppia 
la  L,  come  Odilo,  Vidilo  eco.,  e in  questo 
caso  puossi  il  Lo  troncare,  abbisognando,  e 
dirsi,  come  in  Dante  (Inferno.  29.)  E udii 
nominar  Geri  del  Bello ; se  poi  si  unisce  a 
terze  persone,  come:  Udì,  Sentì,  Ammonì,  al- 
lora si  raddoppia  la  L,  Udillo,  Sentillo,  Am- 
monillo,  e in  questo  secondo  caso  non  puos^ 
giammai  troncare. 

§ 2.  Lo  alcuni  sogliono  anteporlo,  in  poe- 
sia, col  gerundio,  e scrivere  Lo  afferrando, 
L’anteponendo,  ma  è sconcia  maniera,  nè  ren- 
dela  buona  averla  usata  il  Monti;  questa  guisa 
di  favellare  vien  disapprovata  pur  dal  Cesari 
(Lettere  2.  50),  e dee  dirsi  per  la  regolare  Af- 
ferrandolo, Anteponendolo. 

Locale,  che  è un  adjettivo,  e significa  Di  luogo, 
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è di  un  uso  universalissimo  in  tutta  l’Italia, 
anco  sustantivo,  per  Fabbrica,  Edifìcio.  I lin- 
guai, non  ostante  il  buon  suono  e la  legit- 
tima origine,  non  voglionlo  riconoscere,  sol 
perchè  gli  manca  il  battesimo  del  Frullone,  e 
quindi  ti  scomunicano  il  dire,  per  esempio, 
Non  è sufficiente  questo  locale  per  contenere 
tanta  gente.  Ora,  se  tu  vuoi  compiacere  a’ lin- 
guai, e far  tu  pure  del  purista  freddissimo, 
schifalo  perchè...  il  perchè  noi  so  nemmen 
io,  che  l’ho  per  buono,  ed  usa  invece  Luogo, 
Edificio,  Casamento,  Stanza,  Albergo,  Casa, 
Fabbrica,  Quartiere,  Appartamento,  Stanza, 
e tanta  derrata  può  ben  sopperire,  se  ’l  vo- 
gliono, a Locale.  Tasso:  Gerusalemme.  19.  56. 
Della  città  gli  alti  edificj. 

Logogrifo.  Non  piace  questa  parola  al  signor 
Ugolini,  che  dice  esser  « termine  di  nuova 
stampa,  giacché  i nostri  Classici  dicevano  Fn- 
dovinello.  » Ma  come  vuol  egli  che  i Padri 
nostri  avessero  questa  parola,  se  non  avevano 
immaginato  il  Logogrifo?  Sarebbe  un  voler 
trovare  in  Dante  la  Strada  ferrata,  il  Piro- 
scafo, il  Daguerrotipo,  e,  perchè  Dante  non 
l'ha  , scomunicare  questi  vocaboli.  D’altra 
parte  il  Logogrifo  non  è 1’ Indovinello,  quindi 
applicheremmo  ad  un’idea  un  segno  non  suo. 
L’ indovinello  , e grecamente  E ni  mina  , è un 
* adombrale  un  fatto  sotto  segni  che  possano 
ben  convenire  ad  altri  fatti,  per  renderne 
di  Ilici  le  l’intelligenza,  e proporlo  così  ad  altri 
perchè  lo  indovini;  è un  detto  oscuro,  che 
sotto  il  velame  delle  parole,  nasconde  senso 
allegorico,  il  Logogrifo  da  Logos  Discorso  e Gri- 
phos  Rete)  consiste  propriamente  in  prendere 
in  diversi  significati  le  diverse  pirli  di  una 
parola,  togliendone  or  questa  or  quella  lettera, 
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or  questa  or  quella  sillaba,  per  mettere  a tor- 
tura l’ingegno  in  decifrarla.  Se  non  ebbero 
il  Logogrifo  gli  antichi,  l’abbiam  noi,  e dob- 
biam  quindi  in  alcuna  guisa  appellarlo,  non 
mai  però  Indovinello. 

Lorcbè  per  Allorché,  frequentemente  usato  nel- 
l’alta Italia  , vuoisi  schifare  È vero  che  ne 
abbiamo  esempio  fra'  Rimatori  antichi  in  Gil- 
lio  Lei  li.  353  (Vedi  la  nota  100  alle  Lettere  di 
fra  Gui Itone)  Doppio  diletto  dentro  al  cor  s’a- 
duna Lorchè  da  lui  riceve  il  ben  perfetto;  ma 
un  solo  esempio  non  mi  renderà  certo  mai 
autorevole,  o per  lo  meno  mai  non  mi  difen- 
derà uno  sconcio.  Usa  tu  dunque  sempre  la 
detta  voce  intera  e rotonda,  cioè  Allorché, 
Allow  che. 

Loro  è pronome,  che  si  usa  nei  casi  obliqui  di 
Egli  e di  Ella  nel  plurale,  tanto  mascolino 
quanto  femminino,  usarlo  quindi  in  caso  retto, 
come  : L'han  rotto  loro,  Loro  sono  andati  ecc. 
invece  di  Essi  l’han  rotto,  Eglino  sono  andati 
è grave  errore  , quantunque  se  ne  abbiano 
esempii  anco  nel  buon  secolo;  ma  qual  è egli 
mai  lo  scerpellone  che  non  rinvenga  autorità 
anco  in  quel  secolo  benedetto? 

Lotteria  (1)  dicesi  per  tutta  l’Italia  e molti  anco 
scrivonlo,  pel  Giuoco  del  lotto,  per  quel  Giuoco 
cioè,  nel  quale  i primi  90  numeri  dell’abbaco 
sono  posti  alla  rinfusa  dentro  un’urna,  donde 
poscia  se  n’estraggono  a sprte  cinque,  e colui 
è vincitore,  la  cui  polizza  contiene  in  parte  o 
in  tutto,  secondo  certe  regole,  i numeri  sortiti. 

(1)  Nel  regno  ili  Napoli  questo  giuoco  appellasi  Bonn  /fidata 
(Beneficiata;,  ma  noi  la  crediamo  un  antifrasi,  imperciocché  come 
mai  può  darsi  l'idea  di  beneficio  a un  giuoco,  in  cui  non  v’è  la 
minima  probabilità  di  guadagno,  ina  anzi  la  certezza  della  per- 
dila . c la  rovina  sicura  delle  famiglie , oltre  un  buon  soprassello 
d'immoralità  V 
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La  detta  voce  è prettamente  gallica  (4) , pel 
che  tu  fuggila,  ed  usa  invece  Lotto,  Giuoco 
del  lotto.  Varchi:  Storie.  61.  360.  Avevano  i 
Fiorentini  ecc.  fatto  un  lotto  di  rubelli,  al  quale 
si  metteva  un  ducato  per  polizza. 

Lottino  usan  molti  appellare  quella  spezie  di 
giuoco  che  si  fa  fra  le  oneste  brigate,  con  car- 
telle di  quindici  numeri  ciascuna,  presi  dal- 
l’uno al  novanta,  e nel  qual  giuoco  vince  que- 
gli, i cui  numeri  nella  estrazione  vengono  ad 
essere  i primi  estratti  dalPurna:  non  è voce 
nostrana,  e dalla  figura  di  Tombolo,  che  ha  or- 
dinariamente l’urna,  in  cui  si  pongono  i nu- 
meri, i Toscani  appellano  questo  giuoco  Tom- 
bola, Giuoco  della  tombola. 

Lotto,  che  è una  spezie  di  pubblico  giuoco  è 
errore  usarlo  siccome  l’usano  i nostri  impie- 
gati nel  loro  stile  d i segreteria  per  Parte,  Por- 
zione, come:  Domani  ci  sarà  incanto  di  quei 
mobili,  o di  quegli  stabili , e se  ne  faranno  cin- 
que lotti. 

Lucrobe  del  fuoco  trovo  in  una  pessima  ver- 
sione dei  Romanzi  di  Cooper  per  fsplendore. 
Non  è in  lingua  questa  voce  Lucrore,  e dirai 
in  sua  vece  Luce,  Splendore,  Fulgore,  Chia- 
rore. Giovanni  Villani.  8.  109.  Correndo  dalla 
parte  d’aquilone,  verso  il  meriggio,  con  gran 
chiarore. 

Lui.  Vedi  Cui. 

§ Lui,  essendo  pronome  mascolino  ne’  casi 
obliqui,  è grave  errore,  e di’  lo  stesso  di  Lei 
femminino,  usarlo  in  nominativo,  e dire  È 
stato  lui,  Lo  ha  detto  lui,  Lui  stesso  verrà, 
ove  si  ha  da  dire  Egli  è stato,  Egli  lo  ha  detto. 
Egli  stesso  verrà.  L’errore  è grave,  eppure 

(2)  Se  daddovero  Lotteria  è un  francesismo , come  mai  i Com- 
pilatori napoletani  osarono  darlo  per  sinonimo  di  lotto  ? 
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non  vi  è quasi  Autore  nel  buon  secolo,  non 
escluso  Dante  nel  Credo,  non  vi  è quasi  buono 
Scrittore  de’  secoli  posteriori,  non  vie  Toscano 
vivente,  che  non  usino  il  Lui  in  caso  retto. 
Ciò  nulla  ostante  è errore,  e tu  schifalo. 

Lunghesso  e Rasente.  Queste  due  preposizioni 
che  valgono  Lungo,  o il  Secundum  littus  maris 
dei  Latini,  vogliono  solo  il  quarto  c3so  dopo 
di  loro,  quindi  erra  chi  ne  dà  ad  esse  altro, 
come:  Lunghesso,  Baseìite  al  mare.  Dante: 
Purgatorio.  2.  10.  Noi  eravam  lunghesso  il 
mare  ancora. 

Lungi.  Alcuni  scrivono  e dicono  Dalla  lungi, 
ma  cotestoro  commettono  error  grave.  Se 
tutte  le  parole,  non  escluse  le  lettere,  hanno 
o si  debbe  supporre  che  abbiano  lor  genere, 
Lungi  che  altro  mai  potrebb’essere,  se  non 
il  mascolino?  È vero  che  gli  Accademici  ne 
producono  tre  esempli  in  lessico,  un  del  Boc- 
caccio, e due  del  Crescenzio,  ma  di  Lui  caso 
retto,  e d’altri  sconci  se  ne  possono  addurre 
ben  tremila.  Non  bisogna  giurare  in  tutto  il 
trecento.  Quindi  è che  tu  dèi  fuggire  Dalla 
lungi,  e usare  invece  Da  lungi  o Dalla  lunga. 
Ammaestramenti  degli  antichi.  36.  6:  7.  Nel  fa- 
migliare parlare  sia  da  lungi  la  pertinace  con- 
tenzione. E Morelli : Cronaca.  346.  Allora 
fattasi  la  fantasia  del  demonio  mollo  dalla 
lunga  ecc. 

§ 1.  Lungi  è preposizione  che  vuole  sempre 
il  terzo  caso,  quindi  erra  chi  le  ne  dà  il  se- 
condo, come  se  dicesse:  Io  vivo  lungi  di  mia 
famiglia,  ove  si  ha  da  dire  Dalla  mia  fami- 
glia. Orrendi  gallicismi  sono  pure  quei  modi 
assai  comuni  di  Bene  o Mollo  lungi  di  ecc. 
Bene  o Mollo  lungi  che  ecc.  che  sono  il  fran- 
cese (Bien  loin  de ),  come  negli  esempii  : Ben 
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lungi  di  vedervi  afflino,  vi  amo , o Ben  lungi 
che  cercare  di  offendervi,  vuol  giovarvi.  In 
questi  modi  si  ha  da  dire  italianamente:  Non 
che  vedervi  afflino,  vi  amo,  Non  che  cercare  di 
offendervi,  anzi  ccc.  Al  modo  adunque  Bene  o 
Molto  lungi  di,  sostituirai  Non  che.  Boccaccio: 
Novella.  9.  2.  Non  che  egli  l’altrui  onte  con 
giustizia  vendicasse,  anzi  eco. 

§ 2.  Lungi  , Lunge , Lungo  , sono  spesso 
scambiati  fra  loro  da  chi  poco  ne  mastica  di 
lingua,  e spezialmente  da  talune  gazzettaccie, 
dalle  quali  oggi  tanto  è insozzato  il  gentile  no- 
stro idioma.  Stiano  attenti  gli  studiosi  adunque 
che  Lungo  vale  Accodo,  Basente,  latino  Juxta, 
per  esempio  : Lungo  la  corrente;  Lungi  c funge 
valgono  Lontano,  come  : Vanne  lungi,  Vien  da 
lunge.  Boccaccio:  Novella  68.  4.  Conciofosse- 
cosaché la  sua  camera  fosse  lungo  la  via.  E Pe- 
trarca Sonetto.  131.  Tanto  dalla  salute  mia 
son  lungo.  E Brunetto:  Tesoro.  3.  6.  Lo  tuo  cel- 
liere dee  essere  ecc.  lungi  da  bagno  e da 
strada. 

Lusingare.  Molto  dai  Sinonimisti  si  è tenzonato 
sul  vero  significato  di  questa  parola.  Noi,  a 
trarcene  d’impaccio,  riferiremo  quanto  ne  dice 
il  signor  Ugolini.  « Lusingare,  in  senso  buono, 
è ammesso  con  molti  esempii  nel  Vocabolario 
della  Crusca  ristampato  dal  Manuzzi,  ai  quali 
potrebbe  aggi  ugnerei  questo  di  Bartolomineo 
da  Sari  Concordalo  (Ammaestramenti  degli  in- 
tichi,  pagina  102)  La  Santa  Scrittura  ecc.  con 
parole  umili  lusinga  i parvoli.  Lusinga  per 
I speranza , Lusingarsi  per  1 sperare,  quantun- 
que sieno  condannati  dal  Perticari  e dal 
Grossi  e dal  Lissoni,  Michele  Colombo  giu- 
dica che  possano  usarsi  in  senso  metafo- 
rico, secondo  l’opportunità  e il  buon  giu- 
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dizio.  Basta  non  abusarne  e ricordarsi  che 
Lusinga  non  è veramente  Speranza , ma  si 
può  dire  il  Colore  della  speranza.  Gli  Scrit- 
tori antichi  poi,  e specialmente  quelli  che 
scrivevano  nel  romano  rustico,  da  cui,  se- 
condo l’opinione  del  Perticare  nacque  la  no- 
stra lingua,  adoperavano  Lusinga,  Lusingare 
per  Lode , Lodare;  ed  anche  Dante  ed  il  Boc- 
caccio l’usarono  in  questo  senso. 

Lussuoso,  Lussuosamente,  Lussoso,  Lussosa- 
mente,  sono  vocaboli  che  la  nostra  lingua  non 
ebbe  giammai,  eppur  s’odono  continuamente 
in  senso  di  Chi  ha  lusso,  Con  lusso.  Non  usarli 
dunque,  almen  fino  a che  tu  non  ne  abbia  dritto 
da  valevole  autorità,  e in  questo  mezzo  fa’ 
capitale  di  Sfarzoso,  Sfarzosamente.  Salvini  : 
Prose  toscane,  1.  284.  Gli  straricchi,  son  sempre 
sfarzosi  e magnifici.  E Solis:  Messico.  Per  af- 
fettare sfarzosamente  una  certa  superiorità. 
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M.  Se  è regola  generale  e fissa  che  avanti  ape 
b soltanto  si  ponga,  in  mezzo  di  parola  e in 
diversa  sillaba,  la  lettera  m come  Empiere , Im- 
buto, e che  innanzi  ad  ogni  altra  consonanza 
si  ponga  invece  la  «,  come  Entrare,  Encomio. 
si  scorgerà  con  ogni  agevolezza  essere  uno 
sconcio  profferire  e scrivere  Amfibio,  Amfi- 
teatro , Amfitrione  ; quindi  è che  se  nell’ita- 
liana favella  terreni  conto- delle  regole  italiane, 
quantunque  volte  trarrem  dal  greco  o dal 
latino  voci  da  italianizzarsi,  le  italianerem  be- 
nissimo, e purgheremo  le  favelle  e i lessici  da 
tante  parole,  che  dalla  loro  scrittura  e dalle 
profferenze  loro  non  possiamo  argomentare 
di  qual  mai  generazione  sieno.  ma  è certo  che 
per  noi  sono  altrettanti  errori. 

Madama,  che  è titolo  di  onoranza,  il  quale  si  dà 
a donna  di  grande  condizione,  è erròneamente 
qsato  nella  bassa  Italia,  a indicare  Colei  cke 
lavora  vesti  o cappelli  per  uso  di  donna.  I To- 
scani chiamanla  e Crestaia  e Sarta. 
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Maccaroni  per  Maccheroni  è un  idiotismo  na- 
poletano. L’origine  del  vocabolo  è Macco  o 
Maccone,  Spezie  di  Gnocco  ammaccato , di  cui 
abbiamo  autentiche  scritture  nel  seicento; 
anco  questa  origine  porta  a Maccherone  e non 
a Maccarone.  L’etimologista  napoletano  traeva 
l’etimologia  da  Macaron  broma,  Cibo  de’  beati, 
ma  innanzi  di  lui,  avea  inventata  una  storiella 
il  Salvini,  comentando  il  Buonarroti  [Fiera.  3. 
5. 1.1.  « Vi  fu  uno  che,  per  gustargli  li  macca- 
roni)  proruppe  in  queste  parole,  esclamando: 
Voi  non  mi  siete  cari,  ma  caroni,  e però  furono 
detti  Maccaroni.  Macàrios,  beato  è detto  dalla 
macca  dalla  dovizia.  » Nò  gli  Dei  nè  i Greci 
ebbero  li  maccaroni,  gustoso  ma  ordinario  ed 
indigesto  cibo.  Vedi  Etimologia. 

Machina,  Machinàre  non  scrivasi  con  un  c,  ma 
con  due. 

Macellaio  e Beccaio.  Dice  il  Tommaseo  che 
« le  botteghe  in  Firenze,  ove  si  vende  carne 
in  generale,  si  chiamano  Macellerie,  il  che  por- 
terebbe a credere  che  la  principal  differenza 
tra  i due  vocaboli  Macellajo  e tìeccajo  sia  que- 
sta, che  il  Beccaio  ammazza,  e il  Macellajo 
vende;  in  questo  caso,  come  in  tanti  altri, 
l’uso  contradirebbe  alla  denominazione.  » Ne’ 
lunghi  anni  che  il  sig.  Tommaseo  è stato  in 
Firenze  par  che  non  abbia  avvertito  quel  pezzo 
di  mercato  vecchio  ov’è  la  colonna,  e che  forma 
una  piazza  ingombra  tutta  di  casotti  di  vendi- 
tori, la  qual  si  appella  appunto  Beccheria , e vi 
si  vende  solo  carne  di  piccolo  quadrupede, 
come  Montone , Castrato , Agnello  ecc.  ; non 
esclusa  la  vendita  di  qualche  altra  carne;  c 
questo  nome  di  Beccheria  non  è dato  oggi  al 
luogo,  ma  sì  è anteriore  al  Burchiello,  che 
mandava  con  un  sonetto  il  garzone  a tor  carne 
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in  beccheria.  Or  questa  non  suggeriva  nulla 
al  sig.  Tommaseo?  Dovea  certo  fargli  stabilire 
i principj  di  sinonimia  fra  Maccllajo  e Bec- 
caio; amendue  ammazzano  le  loro  bestie,  ed 
amendue  se  le  vendono.  Il  Macellajo  macella 
e vende  bestie  grosse,  il  Beccaio  bestie  pic- 
cole, che  se  fra  queste  fosservi  pórci,  chi  uc- 
cide i pòrci  non  sarebbe  più  nè  Macellajo  nè 
Beccajo,  ma  Norcino,  come  appunto  lo  appel- 
lano i Toscani.  Beccaio  , venne  appunto  da 
Becco,  il  maschio  della  capra.  Nè  si  fondi  egli 
il  Tommaseo  nè  all’autorità  della  definizione 
di  Crusca,  perchè  ella  è errata,  nè  ad  alcun 
esempio,  perchè  co’  tempi  si  son  talora  con- 
fusi l’uno  nell’altro  i detti  vocaboli;  ma'pe’To 
scani  no  certo,  che  non  chiamerebber  Beccajo 
nemmcn  oggi  il  Macellajo. 

Magazzeno  per  Magazzino , che  pur  si  legge  su  ' 
mille  cartelli  e insegne  delle  botteghe  di  Koma 
e di  Torino  e di  Genova,  è un  idiotismo;  dee 
dirsi  sempre  Magazzino.  Giovanni  Villani.  42. 
26.  1.  E quasi  tulle  le  case  della  marina,  ove 
erano  i magazzini  del  vino  greco  ecc.,  tutte  al- 
lagò. 

Maggiorenne  e Minorenne  sono  due  vocaboli 
usati  dai  nostri  legali , il  primo  in  senso  di 
Che  è di  età  maggiore,  cioè  uscito  dalla  patria 
potestà,  e il  secondo  pel  contrario  ; or  noi  as-  , 
sennatamente  li  lasceremo  al  foro,  che  pur 
egli  potrebbe  farne  di  meno,  e diremo  in  lor 
vece  Maggiore  e Minore,  o Maggiore  e Mi- 
nore di  età.  Segneri:  Manna  in  aprile.  7.  4. 
Come  minori  vivono  sotto  il  tutore  che  gli  go- 
verna. 

Maggiorità,  che  non  è in  lingua  in  niun  signi- 
ficato , e Minorità , che  vi  è posto  dall’ Alberti 
in  significala  di  Minore  età , non  debbon  per 
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nulla  usarsi  poi  pel  Maggior  numero  di  voti  in 
un  parlilo,  o pel  Maggior  numero  di  concor- 
danti opinioni  in  un’assemblea.  Userai  invece 
Maggioranza,  Pluralità.  Fra  Giordano:  Pre- 
diche. Oliarne  il  suo  intento  in  senato  con  plu- 
ralità di  voti. 

Mai,  Giammai  non  han  per  loro  stesse  forze  di 
negare,  quindi  affinchè  neghino  conviene  dar 
loro  anco  il  Non.  Vedi  Giammai. 

Magico  ha  sempre  valore  spettante  a Magia. 
Or  mal  fa  chi  l’usa  in  significato  di  Glorioso , 
Sorprendente,  Potente,  come:  Ha  un  occhio,  una 
voce  magica,  questa  parola  ha  una  forza  ma- 
gica: è un  pretto  gallicismo. 

Malatia  per  Malattia,  con  un  t solo,  è roma- 
nismo; dee  dirsi  e scriversi  Malattia.  Mat- 
teo Villani.  8.  59.  Furono  nel  verno  malattie 
di  freddo. 

Maledire.  Ecco  le  sue  voci  erronee  più  visitate. 
Nell’indicativo  Malediciamo,  Maledimo  e Ma- 
lediamo  per  Malediciamo  ; Maledicano  per  Ma- 
ledicono ; Maledicevano  per  Maledicevano  ; Ma- 
ledicci per  Maledissi  ; Maledicè  per  Maledisse; 
Maledissamo  per  Maledicemmo  ; Maledicevano 
per  Maledissero.  Nell’ottativo  Maledirebbi  per 
Maledirei;  Maledicessimo  e Maledirebbamo  per 
Malediremmo,  Voi  malediresti  per  Maledireste. 
Nel  congiuntivo  Malediciamo , Malediciate, 
Maledichino  per  Malediciamo,  Malediciate,  Ma- 
ledicano. Il  signor  Ugolini,  dietro  i canoni 
già  dettati  dal  Pallavicino,  rifiuterebbe  Male- 
dica per  Malediceva,  ma  il  Mastrofini  ritiene 
Malediva  per  ottima  parola,  non  ricono- 
scendovi che  una  sincope  regolarissima. 

Malgrado,  quando  si  usa  in  forza  di  preposi- 
zione, vuole  il  secondo  caso  Malgrado  d’essa, 
Malgrado  di  coloro,  così  scrissero  i classici. 
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Dargli  il  quarto  caso  è gallicismo.  Oltre  a ciò 
Malgrado  non  può  valer  Non  ostante,  imper- 
ciocché non  può  dirsi  di  cose  animate,  e quindi 
che  abbiam  volontà,  essendoché  Malgrado 
vale  A dispetto.  Ben  si  dirà  Malgrado  del 
maestro,  del  superiore,  ma  sarà  improprio  il 
dire  Malgrado  il  tempo,  Malgrado  la  burrasca. 

Malintesa  e Malinteso,  sostantivi,  sono  usila- 
tissimi  vocaboli,  in  significato  di  Equivoco, 
cime:  Per  questo  malinteso  fece  quello  che  non 
dovea  fare,  ma  che  non  voglionsi  usare,  e in- 
vece dei  quali  preferirai  Equivoco,  Sbaglio. 
Varchi:  Ercola.no.  230.  Voi  siete  nella  fallacia 
dell'equivoco,  cioè  v’ ingannate  per  la  diversa 
significazione  de’  vocaboli. 

Malversare,  Malversazione  sono  due  nuovi  vo- 
caboli introdotti  non  so  come  in  alcuni  luoghi 
d’Italia,  in  significato  di  Amministrare  infe- 
delmente il  denaro  pubblico  o d’altrui.  Fuggili 
e dirai  invece  Mandar  male,  Male  ammini- 
strare, Rovinare,  Amministrar  infedelmente. 
Firenzuola:  Discorsi  degli  animali.  83.  Man- 
dano male  e rovinano  non  solo  la  roba  loro  pa- 
trimoniale, ma  la  dote  stessa. 

Mal  viso  è vocabolo  latino  che  non  accolse  l’I- 
talia; dirai  in  sua  vece  Malvisto,  Malve- 
duto. Matteo  Villani.  4.  10.  Il  prefetto,  che  vi 
era  dentro,  malveduto  da’  cittadini  cqc. 

Mammà  e Papà  sono  due  vocali,  co’  quali  oggi 
s’insegna  a’  figliuoli  chiamare  e la  Madre  e 
il  Padre  loro.  Noi  fin  dal  1832  per  mezzo 
dell’Indicatore  Pisano  declamavamo  contro 
queste  sconcio  voci,  che  nulla  in  verità  han 
dell’Italiano.  Le  abbiam  prese  dallo  spagnuolo 
che  dice  appunto  Mammà,  o meglio  dal  fran- 
cese che  scrive  Marnati  e pronunzia  Maina. 
E non  abbiamo  in  Italia  migliori  maniere  e 
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più  affettuose,  come  Mamma  e Babbo,  fami- 
gliarissime  al  popolo  toscano?  E i dignitosi 
Madre  mia  e Padre  mio?  Che?  Nulla  più  è 
buono  fra  noi,  sì  che  s’abbia  sempre  a im- 
putridire fra  marci  forestierumi?  E quanto 
non  è mai  vezzoso  e tenero  il  milanese  La 
mia  mammina? 

Mancare  e Mancare  a vivi  è (nè  forse  con 
qualche  ragione';  riprovato  dal  Cesari  (1),  che 
nella  difesa  di  Monsignor  Zaguri  dice:  « No 
Mancalo  a’  vivi , ma  era  da  dir  Morto  per  dir 
proprio  ».  Ma  sarebbe  andato  più  a rilento 
in  dare  cotanto  giudizio,  quando  avesse  letto 
Mancare  per  Morire  nelle  Lettere  inedite  del 
Caro.  1.  28o.  ove  si  dice:  E potendo  dubitare 
che  l’imperatore  gli  manchi  per  le  mani,  perchè 
invero  s’intende  che  sta  male. 

Maneggio  pel  Luogo  ove  si  addestrano  i ca- 
valli, è classico  errore,  vuoisi  dire  Cavalle- 
rizza. Storia  d’Ajolfo.  Andava  ogni  mattina 
alla  cavallerizza,  e maneggiava  molti  cavalli. 

Manicomio  per  Ospedale  de’  pazzi  sembra  che 
non  piaccia  al  signor  Ugolini,  ma,  non  avendo 
noi  vocabolo  preciso  a significare  questa  idea, 
par  che  il  bisogno  ce  lo  renda  accetto,  tanto 
più  che  vien  dal  greco  Mania,  Furore,  e Co- 
rneo Io  ho  cura  : Luogo  cioè  ove  si  ha  cura 
de’  furiosi.  Vanzon  il  primo  lo  registrò  nel 
lessico  universale,  dipoi  fecer  lo  stesso  i Com- 
pilat  ri  Napoletani. 

MaxierAtezza  l’usano  alcuni  per  Affettato , Ri- 
cercato abbellimento,  e lo  leggiamo  ancora  a 
pagine  3ì9  del  2 volume  dell’Annotatore  del 
Ponza  ove  dicesi  : La  lingua  pura  è tersa, 
senza  peccare  di  manieratezza ; ma  la  nostra 

(i)  Il  Lissoni  ripetè  il  divieto  Cesariano , ma  potea  farne  di 

meno,  cliè  a suo  tempo  il  lessico  napolitano  era  già  in  luce. 
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lingua  non  l’ebbe  mai,  usandosi  invece  sem- 
pre Ammanierato  più  spesso,  ed  anco  Amma- 
nieratura,  Ammanieramento.  Bai  dinucci:  De- 
cennali. Tenerla  alquanto  lontana  da  un  certo 
ammanierato,  che  hanno  alcune  delle  cose  sue. 

Manifattura,  che  vale  Lavoro  fatto  colle  mani, 
non  è in  lingua,  come  si  ode,  pel  Luogo  ove 
si  fanno  le  manifatture,  come:  Ho  comprato 
questo  alla  manifattura  del  tale.  Dirai  invece 
Fabbrica.  Giovanni  Villani.  4.  2.  Capitò  ecc.  a 
una  fabbrica. 

Manifatturiere,  tanto  sustantivo  quanto  adjet- 
tivo,  come  si  ode  frequentemente,  cioè  il 
primo  invece  di  Manifattore,  e il  secondo,  per 
esempio  Fabbriche  manifatturiere,  pel  Luogo 
ove  si  fan  manifatture,  sodo  sconci;  quindi 
per  quello  vedi  Lavoriere,  per  questo  Ma- 
nifattura. 

Manifesto  si  ode  per  quellMvmo,  che  si  manda 
in  Iure  per  far  conoscere  un’opera  che  si  sta 
stampando;  non  è in  verità  troppo  precisa 

Parola.  Io  preferirei  a questa  voce,  l’altra 
rogramma,  e a questa  preferenza  mi  persua- 
dono anco  l' Alberti , Bonavilla  Aquilino,  il 
Nesi,  e i Compilatori  Napoletani,  i quali  tutti 
concordano  in  dar  l’origine  e il  valore  di 
essa  voce  « Programma,  dicono  cotestoro,  era 
un  Affisso,  in  cui  i Pritani  descrivevano  l’ar- 
gomento che  dovea  discutersi  nell’adunanza 
de’ cittadini  ateniesi.  Poi  si  dissero  Programmi 
da’  Romani  gli  Editti  imperiali,  gli  Avvisi  di 
case  o terre  da  vendere,  di  opere  teatrali,  ecc. 
Oggidì  così  chiamasi  quello  Scritto  che  con- 
tiene l’argomento  di  un’opera,  o quell’Avviso 
che  si  pubblica  per  far  nota  un’opera  che 
si  è per  dare  alla  luce  ».  Da  prò  avanti,  e 
gromma,  lettera,  scrittura. 


Digitized  by  Google 


MANO 


579 

Mano  d’opera  è una  brutta  frase  gallica,  che 
non  regge  ad  alcuna  analisi,  e che  s’ode  oggi 
universalmente  in  Italia,  tanto  in  significato 
dei  Tempo  che  spende  un  uomo  lavorando , 
come:  E stata  ben  lunga  questa  sua  mano 
d’opera,  (e  per  lo  più  dicesi  dei  muratori), 
tanto  per  i lavoratori  stessi,  come:  Per  alzar 
questo  muro,  questa  casa,  ci  sono  volute  cento 
mani  d’opera,  quanto  pel  Lavoro  medesimo, 
come:  Questa  mano  d’opera  è venuta  bene. 
Or  si  sfugga  quest’orrida  maniera  di  espri- 
mersi, e dicasi  invece,  pel  primo,  Lavo- 
rare a opera,  A giornata,  pel  secondo, 
Opera,  Lavorante,  e pel  terzo,  Lavoro, 
Opera.  Eccone  i loro  singoli  esempj.  Firen- 
zuola: Asino.  210.  Lavorando  a opere.  E Lasca  - 
Pinzochera.  1.  1.  Dille  che  io  sotto  andato  in 
villa  a far  sollecitare  le  opere.  E Crescenzio. 
1. 13.  4.  Cominci  a far  ragione  con  lui  delle 
opere  e dei  dì. 

§ 1.  Colpo  di  mano  si  profferisce  e si  scrive 
in  Italia,  propriamente  a spron  battuto,  tanto 
nel  dir  famigliare  quanto  nelle  faccende  di 
guerra,  per  Astuzia,  Stratagemma,  come:  Con 
un  colpo  di  mano  mi  ha  tolto  ogni  speranza, 
Con  un  colpo  di  mano  ha  preso  la  piazza.  Fuggi 
questa  gallica  maniera  { coup  de  main)  qualun- 
que ne  sia  il  significato,  e dirai  in  sua  vece 
Astuzia,  Stratagemma.  Varchi:  Stori * 1. 
171.  Il  suo  araldo  fu  con  un  certo  stratagemma 
ingannalo. 

§ 2.  Mano  forte  co’  verbi  Tenere,  Usare  si 
ode  , e scrivesi  pur  anco,  in  significato  di 
Molta  severità,  come  : Non  sarebbe  cattivo , ma 
co’  figli  e co’  servi  tien  troppo  mano  forte ; 
questo  è ufi  gallicismo,  che  va  schifato  dagli 
Italiani,  e deesi  invece  usare  Severità,  Rj- 
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gore,  Durezza,  Rigidezza,  Austerità.  Salvini. 
Discorsi.  2.  247.  Nè  la  soverchia  piacevolezza 
il  farà  dispregevole,  nè  la  troppa  austerità  c 
rigidezza  delle  maniere  il  renderà  poco  amabile. 

§ 3.  Mano  forte  s’ode  anco,  c si  legge  scritto 
da  pubblici  uffiziaii  nelle  Leggi  e ne’ Bandi, 
per  quell’ Ajuto  che  dànno  o i Soldati , o i 
Sergenti  della  Corte  a chi  abbia  dritto  di 
fare" eseguire  quanto  impongono  le  leggi,  e 
stia  in  sul  farle  eseguire,  e gliene  manchi  la 
forza,  pel  che  cotestoro  invocano  man  forte; 
e quelli  da’quali  è richiesto  questo  ajuto  dànno 
loro  man  forte,  schifosi  gallicismi  pur  questi, 
che  voglionsi  schifare  a tutt’uomo,  siccome  si 
schiferebbe  il  contagio.  Usa  invece  dunque  di 
questo  impestato  ospite  Ajuto,  Dare  aiuto. 
Soccorso.  Giovanni  Villani  (citato  dall’AIberti) 
Jl  Papa  gli  die’  ogni  ajuto  spirituale  e temporale. 

§ 4.  Fare  man  bassa  è una  frase  usitatissima 
oggimai  in  Italia,  ma  se  io  volessi  tentar  di 
farne  una  analisi,  non  so  ove  andrei  ad  u- 
scirne.  Il  significato  che  si  dà  a questo  modo, 
più  strano  e sconcio  che  un  abbajar  di  cane,  è 
quello  di  Fare  strage  senza  considerazione  a età 
o a sesso.  Non  ci  vogliamo  spendere  sopra 
più  parole,  che  tutto  il  turpe  della  dizione 
spicca  fuori  al  primo  sguardo,  quindi  schi- 
falo, ed  usa  invece  Macello,  Esterminio, 
Eccidio,  Distruzione,  Dare,  Fare  strage,  Uc- 
cidere, Disertare,  Non  dar  quartiere.  Caro : 
Eneide.  12.  814.  Poscia  tra  loro  Gittossi  impe- 
tuoso, e strazio  e strage  Prosperamente , o vii  ti- 
gne si  rivolse,  Ne  fece  a tutto  corso. 

Manutengolo  e Manutengolo.  Ad  alcuni  par 
verità  sembrerà  strano  che  noi,  avendo  pro- 
messo di  occuparci  di  errori,  andiamo  invece 
di  frequente  difendendo  voci  e modi  che  altri 
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per  riprovevoli  designava,  ma  dappoiché,  ve- 
dendosi che  dello  scomunicato  da  altrui  per 
noi  non  si  facesse  motto,  potrebbe  confermare 
i leggitori  di  quelle  opere  nella  credenza  che 
daddóvero  que’  cotali  modi  e parole  fossero 
da  schifarsi , o per  lo  meno  avrebber  potuto 
reputarci  inetti  al  giudicarne,  così  siam  co- 
stretti, quando,  ce  ne  venga  il  destro,  difen- 
dere il  buono  siccome  buono  per  quanto  ad 
altri  non  piaccia.  Ora  il  più  volte  ricordato 
sig.  Ugolini  ripone  Manotengolo  e Manuten- 
golo, significanti  Chi  tiene  di  mano,  o dà  mano 
a nascondere  o spacciare  cose  rubate,  fra  le 
voci  degne  di  biasimo,  e dice  chiaramente 
Non  è vocabolo  di  buona  lingua.  Donde  questo 
giudizio?  Dal  non  averlo  certo  rinvenuto  in 
lessico.  Converrà  meco  il  eh.  Filologo  che  la 
idea  rabbiamo,  e infatti  noi  Toscani  diciamo 
ad  esprimerla,  in  varie  guise  proverbiali,  Chi 
ruba  e chi  tiene  il  sacco,  Chi  ruba  e chi  fa  spalla. 
Chi  tiene  e chi  scortica,  a significare  che  tanto 
è reo  quegli  che  ruba,  quanto  colui  che  co- 
mecchessia dà  aiuto  al  runare.  Or  se  a questo 
complice  vogliamo  assegnare  un  vocabolo 
qual  mai  ? Cel  dà  il  popolo  , ed  è appunto 
Manutengolo  o Manotengolo,  voce  italiana,  com- 
posta di  altre  due  voci,  italianissime  Mano  e 
Tenere , che  pur  diedero  la  frase  del  pari  ita- 
lianissima e nel  significato  medesimo,  di  Te- 
ner mano  o Tener  ai  mano  per  Esser  complice 
o consenziente,  Concorrer  nel  fatto , Dare  ajuto. 
Boccaccio:  Novella.  85.  13.  In  questa  guisa 
Bruno  e Buffalmanco  che  tenevano  mano  al 
fatto,  traevano  ecc.  E notisi  che  abbiamo  in 
lingua  Mantenere  per  Propriamente  tenere  in 
mano.  Boccaccio  : Amorosa  visione.  1 . Reale  era 
in  aspetto,  e mantsnea  reale  scettro.  Che  se  il 
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vocabolo  ( Manutengolo ) ha  un  brutto  suono, 
appunto  anco  perciò  io  lo  ritengo  bellissimo, 
conciossiachè  l’orridezza  di  esso  suono  esprime 
a meraviglia  la  più  infame  orridezza  della 
idea,  e concludo,  nè  credo  ingiustamente,  che 
nulla  m’importa  se  sia  in  lessico  questa  voce; 
ella  è segno  di  una  idea  che  vi  è.  ed  è segno 
che  il  popolo  ha  conjato  e perennemente  con- 
serva vivo  e spaccia. 

Manovra  e Manovrare  , che  sono  i francesi 
Manoeuvre  e Manwuvrer , Vanzon  è il  primo 
che  li  abbia  portati  in  lessico,  come  proprie 
voci  della  marineria,  significanti  l’Arte  di  sot- 
toporre a leggi  il  movimento  dei  bastimenti 
per  dirigerli,  dic’egli,  col  maggior  vantaggio 
possibile.  In  qualche  significato  consimile,  ma 
)iìi  parcamente,  aveali  pur  registrati  l’ Al- 
lerti, e possonsi,  pel  lungo  uso  che  li  con- 
ferma, rilasciare  come  voci  di  proprietà  di  essa 
marineria.  Errore  è per  altro  quando  si  pren- 
dono, detti  delle  milizie,  in  senso  di  Gover- 
nare le  mosse,  di  Fare  esercizj  d’armi,  in  cui 
vece  dirai  allora  Esercizio,  Fare  gli  esercizj. 
Macchiavel li  : Arte  della  guerra,  o.  Da  quelli 
che  agli  esercizj  militari  erano  preposti.  E Ma- 
galotti: Lettere  (citato  dall’Alberti).  Far  fare 
gli  esercizi  a’  soldati  della  sua  compagnia.  Se 
questo  Esercizio  di  armi,  invece  che  per  prova 
o uddestramentQ  militare  si  userà  per  giuoco, 
pompa  o festa,  userai  piuttosto  le  voci  Ar- 
meggiamento , Armeggiare.  Storia  d’Ajolfo. 
Tutto  il  popolo  d’Orlino  si  levò  su  incontro,  e 
con  feste  e con  armeggiamenti.  Se  in  senso  fi- 
gurato si  usano,  cioè  nel  valor  di  Briga , Im- 
broglio, o del  Macchinare  segretamente,  come: 
Ho  scoperto  che  egli  macchinava,  o faceva  ma- 
novre per  togliermi  l’impiego,  allora  userai  in- 
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vece  Imbroglio,  Briga,  Brigare,  Brogliare. 
Matteo  Villani.  9.  99.  Sagacemente  de’  sospetti 
cercavano,  i quali  nel  mormorio  del  popolo  bro- 
gliavano. 

Mansione,  che  si  ode  in  quasi  tutta  l’ilalia  per 
Soprascritta  a una  lettera , è modo  barbaro  e 
che  per  noi  non  può  avere  signilicato  alcuno. 
Che  intenderete  voi , se  non  siete  di  gusto 
depravato,  nel  Fate  la  mansione  a questa  let- 
tera? Usa  dunque  invece  Soprascritta,  Indi- 
rizzo. Varchi:  Ercolano.  288.  Chiamava  egli 
cosi  inesser  Pietro  Aretino?  0 glielo  scriveva 
nelle  soprascritte  delle  lettere? 

Manto,  e il  suo  composto  Portamantó,  per  Man- 
tello, egli  è il  prettissimo  francese  Manteau. 
Sarà  egli  necessario  che  ti  si  dica , o Leggi- 
tore, fuggi  da  questa  bestemmia?  Usa  invece 
Mantello,  Ferrajuolo,  Tabarro.  Varchi:  Sto- 
rie. 9.  265.  fi  mantello  è una  veste  lunga,  per 
lo  più  i asino  al  collo  del  piede.  E Buonar- 
roti: Fiera.  1.  3.  1.  Un  fcrraiuol  che  non  ar- 
riva al  pugno.  E Bellincioni : Sonetto.  263. 
Senza  ridersi  più  del  mio  tabarro. 

Manufatto,  che  si  dice  e si  scrive  per  Fatto  a 
mano  o con  mano,  a molti  non  va  a sangue,  e 
non  ne  adducono  ragione  alcuna.  Forse  per 
avventura  che  ha  troppo  del  latino  ? In  questo 
caso  abbiamo  ben  altre  parole  di  simil  conio, 
e tutte  ricevutissime,  come  a ragion  d’esempio 
Manubalestro  del  Vegezio  (167),  Manudurre 
dei  Toscani  e dei  Compilatori  Padovani,  Ma- 
numissione del  De-Luca  e dell’ Alberti,  Manu- 
missione e Manumittente  del  Salvini , Mano- 
scritto, sostantivo,  dcH’Esperienze  naturali  del 
Redi  (14)  delle  Lettere  (1.  75.  e 2.  38),  adot- 
tivo, della  Fiera  del  Buonarroti  (5.  4.  3.),  pur 
delle  Lettere  del  Redi  (1.  31.  e 46,),  Manute- 
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nere  de’  Compilatori  padovani.  Manutenzione 
delle  Rime  del  Fagiuoli  e delle  Lezioni  del 
Lami  (1.  39),  e tanti  e tanti  altri  aurei,  che 
sono  prettissimi  gemelli  di  Manufatto.  Ma  poi  : 
e non  abbiamo  Manifatto  dei  Compilatori  pa- 
dovani? Manifattore  di  Fra  Giordano:  Pre- 
diche. R?  Mani  fattoria  per  Mani  fattura  dei  Di- 
scorsi del  Bellini  (li)  ? Manofatto,  che  è il  Ma- 
nufatto, della  città  di  Dio  di  S.  Agostino  (10. 
12):  Esaudisce  in  loro,  siccome  in  vero  e non 
manofatto  tempio  suo?  Parmi  adunque,  dopo 
tutto  ciò,  troppo  temerario  bandir  la  croce  ad- 
dosso a questo  povero  Manufatto ; ma  se  ta- 
luno fosse  preso  da  troppa  schifiltà,  e noi  vo- 
lesse a tutto  costo,  può  valersi  di  uno  dei  so- 
praddetti equivalenti.  Per  noi  Manufatto  è 
arcibonissimo. 

Marca  vale  Confine,  Contrassegno,  Marchio,  una 
Spezie  di  moneta  d’oro,  e null’altro,  quindi 
erra  chi  con  ardito  traslato  trasporta  questa 
voce  a significare  qualità  fisiche  o morali  del- 
l’uomo o delle  sue  azioni,  come:  Vedete  se 
abbia  marche  da  doversi  registrare  nel  passa- 
porto o La  legge  indica  a tutti  la  marca  da  te- 
nersi, o Questa  vostra  azione  ha  proprio  una 
marca  d’infamia.  Si  tralascino  questi  sconci 
usi,  e dicansi  invece,  nel  significato  del  primo 
esempio,  Segno,  Contrassegno.  Dante:  Para- 
diso. 2.  49.  Ma  ditemi  che  son  li  segni  bui  Di 
questo  corpo?  Pel  secondo  significato  Norma, 
Regola.  Dante:  Inferno.  25.  103.  Insieme  si 
riposero  a tai  norme.  E Bufi:  A tai  norme  , 
cioè  a tai  regole  di  mutamento.  E nel  terzo 
Nota,  Macchia.  Dante:  Purgatorio,  li.  34.  Ben 
si  dee  loro  aitar  lavar  le  note,  Che  portar  quinci. 
E Buli.  Le  note,  cioè  le  magagne  e le  brutture 
del  peccato. 
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Marcare,  che  ben  vale  Confinare  e Contrasse- 
gnare, è orrido  gallicismo  in  senso  di  Consi- 
* derare , come:  Marcate  bene  il  significato  di 
queste  parole.  Userai  invece  Notare,  Osser- 
vare, Considerare.  Boccaccio:  Novella.  2.  4. 

10  voglio  ecc.  considerare  i suoi  modi. 

Marcato,  Marcabile  per  Considerato,  Conside- 
revole, Considerabile,  Degno  di  considerazione, 
voglionsi  pur  fuggire , e in  lor  vece  usare 
uno  di  questi  tre,  o altri  buoni  equivalenti. 
Caro:  Lettere.  2.  475.  Delle  lettere  scritte  a’ 
signori,  ella  sa  che  quelle  de’  nego zii  sono  le 
più  considerate.  E Redi:  Animali.  406.  Non  è 
un  miracolo  ciò  che  Dioscoride  e Plinio  hanno 
scritto  per  cosa  considerabile  e singulare. 

Marcia,  Marciare,  che  ben  valgono  l'Azione  del 
marciare,  o ’l  Camminare  ordinatamente  delle 
schiere,  mal  si  usano  per  Procedere,  in  bene  o 
in  male,  degli  affari , come  sarebbe  : Questo 
negozio  marcia  bene , Ha  preso  una  buona 
marcia.  In  questo  significato  useremo  assai 
meglio  Avviamento,  Corso,  Indirizzo,  Proce- 
dere. Boccaccio:  Introduzione.  23.  Quello  che 

11  mortai  corso  delle  cose  non  aveva  potuto 
con  piccioli  e rari  danni  a ’ savii  mostrare.  E 
Introduzione.  51.  Per  lo  quale  (esempio),  di 
bene  in  meglio  procedendo,  la  nostra  compa- 
gnia ecc. 

Marescalco  odesi  detto  corrottamente  per  Ma- 
nescalco,  che  in  antico  valeva  Colui  che  me- 
dicava e ferrava  i cavalli,  ed  oggi  queste  due 
faccende  sono  distinte  da  due  diversi  voca- 
boli, dicendosi  Manescalco  chi  ferra  cavalli  e 
buoi,  e Veterinario  chi  li  medica.  Questo  Ma- 
rescalco ben  dice  l’Ugolini , che  va  fuggito, 
ma  erra  col  volergli  sostituir  solo  Maniscalco. 
Egli,  poco  usato  al  favellare  toscano,  è rimasto 
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preso  dal  Lessico,  che  ha  due  esempii  a Ma- 
niscalco, l’un  della  Storia  di  Ajolfo , l’altro  del 
Buonarroti  nella  Fiera , quando  a Manescalco  * 
non  rinvenne  alcuna  autorità.  Or  sappia 
dunque  che  al  brutto  Marescalco  può  sosti- 
tuirsi e ’l  suo  Maniscalco  e Manescalco  e 
Marescalco  e Maliscalco,  ma  che  il  migliore 
di  tutti  oggi  e vivissimo  fra’  Toscani  è Mane- 
scalco,  puzzando  gli  altri  o di  dialetto  o di 
idiotismo  o di  cimiterio.  Redi:  Lettere.  4.  32. 

Vi  è bisognato  l'aiuto  dello  speziale  e del  ma- 
nescalco. 

Margine,  valga  egli  Estremità,  o \ alga  Cicatrice, 
è d’amendue  i generi , ed  il  lessico  ne  reca 
in  buon  dato  esempii.  Riferisce  il  Cesari,  con- 
tro il  giudizio  del  Giordani  (che.  allorché  sia 
nel  secondo  significato  ’l  vorrebbe  sol  femmi- 
nino) le  seguenti  autorità.  Vite  dei  Santi  Pa- 
dri. 4.  343.  Aveva  li  margini  delle  piaghe  nel 
corpo  suo.  Ed  ivi.  Volle  Cristo  riservare  li 
■ margini  nel  corpo  suo  per  cinque  cagioni.  Ed 
ivi.  Lo  signore  volle  riservare  le  margine  nel 
corpo  suo,  c mostreralle  nel  giudicio. 

Marina  vale  propriamente  Mare  o Costa  di 
mare,  nè  dicevolmente  parla  chi  usi  questa 
voce  in  significato  di  Armala,  Flotta,  .Vaci- 
llo. Per  verità,  nell’uso  perenne  e di  chi  parla 
e di  ohi  scrive,  questa  voce  non  par  solo  ri- 
stretta a esprimere  Flotta  o Armata,  ma  le  si 
dà  più  ampio  significalo  « Si  abbraccia  con 
questo  vocabolo,  dice  il  dotto  Stratico,  tutto 
ciò  che  appartiene  al  servizio  di  mare,  sia  per 
la  navigazione,  sia  per  la  costruzione  delle 
navi,  commercio  marittimo,  ecc.  Con  questo 
nome  si  suol  esprimere  ancora  la  scienza  del 
mare,  e particolarmente  l’idrografia,  la  navi- 
gazione, l’archilettura  navale  e l’amministra- 
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zione  marittima.  Nell’uno  e nell’altro  senso 
dicesi  meglio  Marineria.  » Un  po’  malagevole 
sarà  diradicar  dall’inveterato  uso  d’Italia  que- 
sto Marina;  in  ogni  modo  noi  diciamo  che  lo 
si  debbe  fuggire  come  improprio  vocabolo,  e 
sostituirgli  Marineria.  Vite  di  Plutarco.  Gli 
Ateniesi  vennero  con  gran  forza  di  marineria 
e di  gente  da  pie.  E Derni:  Oriundo.  2.  IO.  32. 
Con  tanto  accorgimento  e così  destro,  Che  di  ma- 
rineria parse  maestro 

Marino  « per  Soldato  di  mare  ù sproposito,  dice 
in  modo  assoluto  l’Ugolini , per  esempio  : I 
marini  patiscono  spesso  di  scorbuto.  » Noi 
preghiamo  il  signor  Ugolini  di  dirci  su  quai 
fondamenti  vuol  egli  che  procediamo,  dovendo 
sentenziare  in  lingua.  Sull’uso ? Ebbene;  Ma- 
rino, in  questo  significato,  corre  per  tutta  Ita- 
lia, e in  tutte  le  nostre  marinerie.  SulPaulo- 
rità ? Noi  l’abbiamo  nientemeno  che  nel  secol 
beato  e autorevolissimo  nelle  poesie  del  re 
Enzo,  in  quelle  poesie  che  si  coniavano  al- 
lorché la  lingua  sorgea  vergine.  Ei  mi  dirà: 
ma  la  voce  è francese  Maria,  Uomo  di  mare. 
Nemmen  qui  posso  convenire  con  lui,  imper- 
ciocché non  sappiamo  se  i Francesi  il  preser 
da  noi,  o noi  da  essi,  e in  ogni  caso  questa 
non  è una  di  quelle  parole  che,  da  qualunque 
luogo  ella  ci  venga,  deturpi  il  nostro  linguag- 
gio. E i Toscani,  testo  vivo  e perenne,  non 
(licori  pur  essi  Marini  per  la  Gente  di  mare ? 
Re  Enzo  nelle  Rime  antiche.  Dotto  marino  f ugge 
tempestanza,  E attende  chetali  za. 

Marionetta  si  ode  dir  dalle  nostre  marionette 
in  lingua  por  Burattino,  ossieno  que’  Fantocci 
di  legno  o di  straccio  o di  carta,  co’  quali  si 
rappresentano  commediuole  per  divertire  i 
ragazzi.  La  voce  è francese  [Marionette).  Il 
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primo  a registrar  questa  voce  in  lessico  fu  il 
Vanzon  , apponenciovi  per  altro  la  nota  di 
Francesismo.  Tu  non  l’userai  dunque  mai,  e 
di’  invece  Burattino.  Malm  untile.  2.  46.  L’an- 
dare il  giorno  in  piazza  ai  burattini,  Ed  agli 
zanni  furon  le  lor  gite. 

Maritaggio,  che  vale  Matrimonio,  mal  s’usa  per 
quella  Dote  che  danno  alle  fanciulle  povere  i 
luoghi  pii  o altri  benefattori.  In  sua  vece  dirai 
Dote,  Dota.  Boccaccio:  Novella  18.  43.  Gia- 
chetto -ecc.  ha  tua  sorella  per  mogliere,  nè  mai 
n'ebbe  alcuna  dota. 

Marmitta  è voce  barbara,  usata  dalle  milizie  a 
significare  quel  Vaso,  per  lo  più  di  rame  o di 
ferro,  ad  uso  di  cuocervi  il  mangiare.  Noi  la 
riprovammo  sempre  e la  riproviamo  tuttora, 
preferendole,  per  approssimazione  intendiamo, 
non  per  precisione.  Pignatta.  Salvini  alla 
Fiera  del  Buonarroti.  2.  1.  17.  Si  dicono  an- 
cora Pignatte,  perchè  sono  a uso  di  pigna.  Qui 
però  innanzi  di  abbandonare  questo  vocabolo, 
mi  è di  mestiero  fare  alcune  considerazioni.  Il 
signor  Francesco  Del  Buono,  napoletano,  rico- 
piando, secondo  il  suo  solito,  le  definizioni 
della  Crusca,  fa  in  questo  articolo  una  confu- 
sione diabolica.  « Serviamoci,  egli  dice,  delle 
nostre  voci  italiane  Pignatta  e Pentola,  se  è 
di  terra;  Bastardella , se  è di  rame.  « Tutta 
questa  derrata  egli  rinvenne  nella  Crusca,  e 
va  bene;  ma  per  servirsi  della  signora  Crusca 
ci  vuol  criterio  e compiuta  perizia  della  lin- 
gua. La  Crusca,  nel  dare  le  definizioni,  par  che 
non  di  rado  abbia  trascurato  l’uso  di  quel  po- 
polo che  fa  legge.  La  Bastardella  non  è mai 
di  rame,  sempre  è di  terra  cotta;  non  è mai 
in  forma  di  pentola,  ma  è schiacciata,  bislunga, 
e con  due  manichi.  La  Pignatta  può  essere  di 
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rame  e di  terra,  la  Pentola , cosi  assolutamente 
detta,  è sempre  di  terra,  chè,  se  è di  rame, 
le  aggiungo  il  distintivo,  e dico  Pentola  di 
rame,  sebbene  quando  è di  rame  preferiamo 
in  Toscana  dirla  allora  Pignatta  e non  mai 
Pentola,  eccetto  che  non  sia  una  Penlolona,  e 
in  questo  caso  a Marmitta,  che  si  dee  sup- 
porre ben  grande  per  potervi  cuocere  il  man- 
giare de’  soldati,  si  procurerà  meglio  l’equi- 
valente di  Pignatta  cne  di  Pentola,  e non  mai 
di  Bastardella,  sempre  piccola  e non  certo  ad 
uso  di  cuocervi  minestra.  Ma  se  alcun  mi 
objettasse  la  barbara  Marmitta  non  essere 
precisamente  nè  Pentola,  nè  Pignatta,  e che 
quindi,  come  cosa  ben  diversa,  ella  si  debbe 
avere  ben  diverso  nome,  non  potendosi  dare 
precisa  idea  senza  suo  preciso  segno,  che  do- 
vrern  noi  rispondere  a cotestui?  Che  ha  ra- 
gione. Le  così  dette  Marmitte  sono  ben  di- 
verse da  Pignatta  e da  Pentola ; queste  due 
nella  forma  non  digeriscono , sì  nella  gran- 
dezza. Sono  strette  nella  bocca  e nel  fondo, 
quantunque  questo  stretto  più  di  quella;  am- 
pie nel  mezzo,  sì  che  fanno  come  una  gran 
pancia  circolare,  hanno  un  sol  manico  presso 
la  bocca  da  un  lato,  e son  così  panciute,  per- 
chè, poste  al  fuoco,  lo  ricevan  quasi  sotto  ad 
essa  pancia.  D’ordinario  Pentola  e Pignatta 
varian  nella  materia  e nella  grandezza,  piut- 
tosto che  nella  forma.  La  Marmitta  militare  si 
approssima  molto  nella  forma  al  pajuolo,  ma 
di  un’ampiezza  considerevolmente  maggiore; 
la  Marmitta  è sempre  di  metallo,  ha  un  ma- 
nico semicircolare  e mobile,  col  quale  si 
prende  e si  attacca  alla  catena  del  cammino, 
o ad  altro  arnese;  ed  in  campo  aperto  ove 
non  son  cammini,  a legni  posti  triangolarmente 
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e ritti  in  terra,  riuniti  in  uno  al  sommo  donde 
pende  una  corda,  cui  si  attacca  o lega  la  mar- 
mitta. La  Pentola  o Pignatta  riceve  il  fuoco 
di  fianco , la  Marmitta  sempre  di  sotto.  Or 
conservando,  come  utensile,  fra  le  milizie,  la 
barbara  Marmitta,  e volendone  scomunicato 
il  vocabolo  , mi  si  dica  , non  avendone  noi 
altri,  quale  sostituirglisi?  Io  non  oso  profferir 
giudizio,  non  essendo  da  tanto,  ina  parmi  di 
avere  almanco  fatto  intravedere  com’io  opine- 
rei (1\  Marmitta,  dice  Michele  Ponza,  vai  Pen- 
tola, e Marmittone  (che  ’l  dice  anco  la  plebe 
toscana  e quelle  milizie)  vale  G affaccio,  voci 
amendue  di  grandissimo  uso  in  Italia.  Il 
Boerio  le  registrò  nel  suo  Dizionario  vene- 
ziano-italiano; il  Cherubini  nel  milanese,  ed  il 
Veneroni  nell’italiano-francese  stampato  in  Ve- 
nezia l’anno  1709,  tutti  aggiungendo,  è vero, 
parole  francesi.  Marmitta  è voce  composta  di 
Mar,  cuocere,  e di  Mit,  alimenti  (Vedi  Bicylta 
nel  Bullet).  I Francesi  dicon  Marmite,  e gli 


(ìj  Un  cenno  suU’etimologin.  Chi  vuol  ridere  legga  i sogni  di 
rasquale  Borelli  nelle  etimologie  al  Lessico  universale  di  Napoli. 
Egli  u Pignatta  si  pose  innanzi  quanti  lessici  avca  di  lingue  dalla 
nostra  lontanissime,  e trovando  voci  che  nel  suono  avessero  una 
qualche  simiglianza  con  Pignatta,  le  pose  giù,  senza  fermarsi  sopra 
alcuna,  lo  che  vuol  dire  sema  dirci  nulla.  E incomincia:  « Par 
che  venga  dal  ccltico-gallo  Pigeadh  lo  stesso  che  Pigeidh,  che  vale 
il  medesimo.  In  basco  Pegar,  in  iscozzese  Peg,  in  inglese  Pipkin.» 
E perchè  non  fermarsi  al  provenzale  Pigliato  che  vai  proprio  Pi- 
gnatta f — A Pentola  siamo  allo  stesso  giuoco,  senza  poi,  secondo 
il  solito , dirne  niente.  « Dal  celtico  Pot  che  vale  il  medesimo  e da 
El  terminazione  diminutiva.  I Gallesi  chiamano  ora  Poit  la  Pentola, 
ePoiteaula  Pentoletta . Altri  da  Penduta,  perchè  pende  fra  gli 
altri  arnesi  di  cucina.  » Vedi  che  beH’argomentazionc  ! Se  ogni  ar- 
nese, che  penda  fra  altri  arnesi , dee  appellarsi  Pentola,  oh  quante 
mai  Pentole  avremo  in  Italia  e in  lessico!!!!!  Il  certo  si  è che  Pi- 
gnatta vien  dal  provenzale  Pignolo,  e tintola  da  Pento  dipinto, 
come  diceano  i Romagnuoli,  essendoché  erano  le  terraglie  fabbricate 
in  Faenza,  donde  generalmente  diconsi  Faenze,  e perchè  colorate 
o pente  (dipinte)  si  disser  Peni-ole. 
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Spagnuoli  Marmita  (vedi  Dizionario  gallo-ita- 
lico, volume  % . I Piemontesi  hanno  pure  la 
voce  Marmita  nel  sopraddetto  significato.  - 
Marmittone,  golfaccio,  dal  brettone  Marmiton, 
donde  il  francese  Marmiton.  Nella  vita  del 
Beato  Giovanni,  vescovo  di  Yicenza,  liavvi 
Marmila  Ecclesia.  Il  Du-Cange  confessa  igno- 
rarne il  significato:  Forte  dignità s;  scd  quali s 
illa?  fateor  me  ignorare.  I Piemontesi  hanno 
anco  il  vocabolo  Marmiton,  ina  non  nel  senso 
comunemente  attribuito  a Marmittone,  cioè  di 
Gofì'accio.  Nel  dialetto  piemontese  questo  non 
suona  altro  che  Lavascodelle,  Guattero,  V Ultimo 
garzone  del  buoco. 

Massacro  . Massacramelo  , Massacrare  , tre 
sconci  gallicismi  usali  assai  turpemente  dai 
nostri  moderni  per  Uccisione  e per  Truci- 
dare, che  leggonsi  nelle  istorie  veneziane  del 
Nani.  Voglionsi  a tutt’  uomo  evitare,  tanto 
scrivendo,  quanto  parlando,  e usare  invece 
Strage,  Macello,  Scempio,  Trucidare,  Ta- 
gliare a pezzi,  Far  macello,  ed  altri  in  buon 
dato.  Fra  Giordano:  Prediche.  La  c tolde  Uà , 
colla  quale  trucidava  i santi  martiri.  E Vel- 
luti: Cronaca.  E per  cerio  si  disse,  se  gli 
avessero  seguiti , non  fu  mai  sì  gran  macello. 

Massima  altro  non  è che  un  detto  comunemente 
approvato,  una  spezie  di  proposizione,  che, 
per  la  sua  evidenza,  è passata  in  principio  di 
arte  e scienza,  e serve  come  di  fondamento 
o di  regola.  Non  par  dunque  che  usi  molta 

S rietà  chi  fa  servire  questa  parola  a si- 
care Principio  o Regola  di  procedere , come  : 
Il  disobbedire  e una  cattiva  massima,  o Uomo 
di  buone  o cattive  massime.  Non  vuoisi  tra- 
durre questa  voce  Massima  a significare  ciò 
che  non  significò  giammai,  non  ostante  un 
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uso  erroneo,  e nel  suddetto  significato  vuoisi 
dire  invece  Norma,  Regola,  Principio.  Pe- 
trarca: Canzone.  20,  4.  E quel  poco  ch’i ’ sono. 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma. 

Matarazzo,  Materazzo,  dicesi  per  Materasso  o 
Materassa , cioè  per  quello  Strato  spesso  di 
lana,  coperto  di  una  fodera  di  traliccio,  largo 
e lungo  quanto  il  letto,  che  sta  sul  pagliaccio, 
e su  cui  ci  si  adagia  per  dormire,  ma  è 
sconcio  idiotismo.  Marcantonio  Parenti  nelle 
sue  annotazioni  al  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana che  si  stampava  in  Bologna  (della  quale 
opera  si  giovarono  i Compilatori  napoletani) 
adduce  per  convalidar  Matarazio  un  esempio 
da  lui  tratto  dalla  seconda  satira  dell’Ariosto, 
e i Napoletani  ne  arrecano  due  altri  del  Bembo 
(Lettere  5.  133.  e 164).  Del  Bembo  non  vo- 
gliano dire,  che  non  di  rado  ne’  suoi  scritti 
volle  ricordarsi  di  essere  veneziano,  dell’A- 
riosto, purgatissimo  scrittore,  diciamo  al  Pa- 
renti che  le  migliori  edizioni  con  l’ultima  di 
Torino  1851  lèggono  : Sia  primo  un  male- 
ter  asso , che  a le  coste  Faccia  vezzi,  di  lana 
o di  cotone , Sì  che  la  notte  i’  non  abbia  ire 
all’oste.  Nè  tocco  dell’etimologista  napoletano, 
che  è cosa  orrenda  veder  come  e quanto 
lungamente  sudi  e si  arrabatti  per  legittimar 
Matarazzo.  Matarazzo  adunque  e Materazzo 
(e  di’  lo  stesso  di  Matarazzajo  e Materazzajo) 
non  furon  mai,  nè  sono,  nè  saranno  in  no- 
stra lingua,  eccettuato  in  alcun  dialetto,  e in 
lor  vece  usa  sempre  Materasso  e Materassa. 
Boccaccio:  Novella  80.  8.  Luna  aveva  un  ma- 
terasso di  bambagia.  E Matteo  Villani.  4.  26. 
Aveva  preso  uno  fascio  d’una  materassa  con 
altri  panni  dal  letto. 

Matrice  per  Madre,  non  piace  al  Bernardoni. 


« 
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Il  Galileo  per  altro  l’usò  in  significato,  non 
già  di  Madre , propriamente  detto , ma  in 
quello  di  Produttrice,  Fecondatrice , nel  suo 
Sistema.  395.  (La  terra)  è la  matrice  di  tutti  i 
vegetabili.  Il  signor  Ugolini  ci  fa  sapere  che 
questo  esempio  del  Galileo  è posto  dal  Me- 
rluzzi nel  suo  lessico  ; preghiamo  il  prelodato 
signore  Ugolini  d’essere  più  sincero  ne’  giu- 
dizj  sul  PredappiSse;  il  Predappiese  non  lesse 
mai  manco  i frontespizj  delle  opère  del  Ga- 
lileo. L’esempio  fu  posto  in  Crusca  dagli  Ac- 
cademici, che  male  lo  interpretarono,  e peggio 
fu  poi  interpretato  dal  Predappiese,  dunque 
può  dirglisi . more  solito,  Non  est  de  sacco 
tanta  farina  tuo.  Il  Bazzarini  ci  dice  che  nel  9f 
Paradiso  di  Dante  al  canto  XXXII  siavi  Ma- 
trice per  Madre,  ma  in  Dante  non  c’è.  Essendo 
l'autorità  del  Galileo  di  gran  peso , con  essa 
par  data  la  sentenza. 

Maximum  e Minimum  usano  dire,  e peggio  scri- 
vere, moltissimi,  come:  questo  è il  maximum 
del  prezzo,  questo  è il  minimum  dell’esercito. 
Lascia  queste  voci  ai  defunti  latini , e tu  usa 
da  italiano  II  massimo,  Il  minimo.  Bartoli:  In- 
troduzione alla  Geografia.  Ahi  quanto  mal  co- 
noscente dell'essèr  suo  e di  qual  sia  la  gran- 
dezza, che  sola  è propria  e degna  di  chi  è nato 
maggiore  anco  di  tutto  il  massimo  della  natura. 

E Buti:  A randa  a randa,  cioè  rasente  rasente 
la  rena , cioè  tanto  accosto  e tanto  rasente , che 
non  si  poteva  andar  più  là  un  minimo  che. 
Vedi  Interim. 

Meco,  Con  me.  Vedi  Seco. 

Memoria  per  Registro  di  cose  che  vogliamo  ser- 
bar vive  nella  nostra  e nell’altrui  mente,  sta 
bene,  e sta  meglio  Memoriale;  ma  per  la  Storia 
di  ciò  che  nelle  Accademie,  nei  Consigli  o Con- 


Digitized  by  Google 


594 


MENESTRA 


cilii,  si  fa,  si  dice,  si  scrive,  si  legge  o si  deli- 
bera, non  vuoisi  usare,  ma  invece  preferirai  in 
questo  significato  Atti.  Statuti  della  Merca- 
tanzia.  Possa  scriver  gli  atti,  i quali  occorre- 
vano a scriver  nell’ufficio  del  detto  ufficiale. 

Menestra  per  Minestra  è sconcio  idiotismo;  usa 
il  secondo.  Collezione  dei  Santi  Padri.  Non  pi- 
gliando, fuor  di  questa,  alcuna  minestra  di  cotto. 

Mensile,  tanto  sustantivo  qifanto  adjettivo,  non 
è in  nostra  lingua;  si  fugga  dunque,  e dicasi 
in  sua  vece  , in  sustantivo  , Mesata  , ed  in 
adjettivo  Mensuale.  Guicciardini  : Storia.  18. 
70.  Dare  agl’ Imperiali  ecc.  qualche  contribu- 
zione grossa  mensuale. 

41  Mensilmente  non  è per  anco  in  lingua;  dirai 
perciò  in  sua  vece  In  ogni  mese,  Mese  per 
mese.  Caro:  Lettere.  3.  9.  Non  se  gli  può  cavar 
di  mano  mese  per  mese. 

Mente.  A mente  è un  barbaro  modo  avver- 
biale, che  non  ha  alcun  significato,  e pure 
vuolsegli  dare  da  molti  impiegati  in  quel  loro 
stile  segretariesco  senso  ili  Secondo,  Giusta, 
come:  A mente  della  superiore  ordinanza,  A 
mente  del  prescritto  dalia  legge , ed  ecco  che 
per  essi  {'ordinanza  e la  legge  hanno  la  mente. 
Lascia  a’  non  italiani  il  detto  pessimissimo 
modo,  e di’  invece  Conforme,  Secondo,  Giusta, 
Secondociiè  vien  prescritto  da.  Dante : Pa- 
radiso, 4.  24.  Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Mercantabile.  quantunque  s’usi  da  molti  detto 
di  Cosa  che  può  mercalanleggiarsi,  non  è vo- 
cabolo nostrano,  come  non  m’andrebbe  del 
pari  nemmeno  Mercatabile,  usato  dal  Davan- 
zali (Cambii93),  che  alla  fin  fine  è una  stessa 
cosa  con  quello,  ma  preferirei  ciò  che  usavano 
i nostri  buoni  Padri,  cioè  Mercantevole,  Mer- 
cantesco, Mercatantesco,  e ciò  dico  almanco 
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per  le  scritture  più  forbite.  Franco  Sacchetti: 
Rime.  35.  La  mercanterò!  sorte,  E fioccacelo  : 
Novella  99.  17.  Veggendo  la  nobiltà  delle  robe 
non  mercatantesche. 

Mescere.  Innanzi  d’ indicare  le  voci  erronee  di 
questo  verbo,  le  quali  sono  tinto  in  uso  fra’ 
male  parlanti,  sarà  ottimo  divisamente,  cred’io, 
correggere  un  orrore  del  Mastrofini,  posto  nel 
suo  Prospetto  di  questo  verbo.  Ei  dice  « Dop- 
pio è il  suo  participio  passato,  stando  all’uso 
degli  Scrittori;  imperciocché  si  è detto  Misto 
e Mesciuto;  ma  noi  mettiamo  questa  seconda 
terminazione  tra  le  antiquate,  e,  se  per  rive- 
renza dei  moderni,  che  l’hanno  riprodotta,  la 
seguiamo , come  quella  che  è atta  ad  essere 
usata , avvertiamo  però  che  non  può  usarsi 
che  con  grande  parsimonia.  » Tutto  questo 
ragionamento , a parer  nostro  è falso.  Misto  e 
Mesciuto , se  non  andiamo  errati,  sono  due  ben 
diverse  voci  fra  loro  di  due  ben  diversi  verbi. 
Misto  è sincope  di  Mistiato  o Mischiato,  cioè 
Mescolalo,  che  dicesi  anche  Mischio  e Mistio, 
e vale  Mescolato  da  Mescolare,  cioè  Confon- 
dere, Mettere  insieme  cose  diverse,  Farne  mi- 
stianza , coinè  disse  il  buon  Fra  Giordano. 
Mesciuto  è il  participio  di  Mescere  per  Versare 
liquore;  Mescere  è vero  che  ha  pur  significato 
di  Mescolare,  ma  l’altro  di  Versare,  non  ostante 
il  giudizio  de’  lessici,  è il  primo  e proprio  si- 

* gnificito  , se  1’  uso  degli  ottimi  Toscani  vai 
qualche  cosa.  Or  come  asserire  che  Mescere 
abbia  tutti  e due  ì participii  Misto  e Mesciuto ? 
Veniamo  oggimai  alle  voci  erronee.  Nell’Indi- 
cativo Mesclo,  Mescle , Meschiamo , Mesciono  o 
Mescano  per  Mesco,  Mesce,  Mesciamo,  Mescono  ; 
Mescevi,  Mescevano  per  Mescevate,  Mescevano; 
Mescessimo,  Mescemo  per  Mescemmo  Mescerono. 
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Nell’Imperativo  Meschino  per  Mescano.  Nell’Ot- 
lativo  lo  mescesse , Quegli  mescessi , Mescessino 
per  Mescessi,  Mescesse,  Mescessero;  Mescerebbi 
per  Mescerei;  Mesceressimo  o Mescerebbamo  per 
Mesceremmo.  Nel  Congiuntivo  Mescili,  Meschia- 
mo,  Meschino  per  Mesca,  Mesciamo,  Mescano. 

Messaggerie  dicesi  a tutto  pasto,  e vedesi  anco 
scritto  a magnifici  letteroni  in  su  pe’ canti, 
in  significato  di  talune  Carrozze  da  farvi  lun- 
ghi viaggi.  Il  vocabolo  italiano  Messaggeria 
non  vale  altro  che  Ambasceria.  Si  lasci  agli 
affissi  degl’intraprenditori  di  quelle  tante  spe- 
zie di  carrozze,  dice  indignato  il  Ponza,  fatte 
dai  francesi  vocaboli  italiani,  nè  ancora  regi- 
strate dai  Dizionarj,  come  le  Diligenze. 

Mettere  al  giorno.  Vedi  A giorno. 

Mettere  o Mettersi  a livello.  Vedi  Livello. 

Mezzo,  in  senso  di  Metà,  insegnano  i Gramma- 
tici che  non  dee  accordarsi  col  femminino  , 
di  cui  accenni  la  mela,  ma  rimarrà  sempre 
mascolino;  quindi  non  potrà  dirsi  una  libbra 
e mezza,  cento  libbre  e mezza,  ma  sì  una  libbra 
e mezzo,  come  se  dicesse,  analiticamente,  una 
libbra  e il  mezzo  della  libbra. 

§ 1.  Mezzo  termine,  dicono  alcuni  per  Pre- 
testo, come  : Con  questi  vostri  mezzi  termini, 
vorreste  persuadermi,  ma  non  ci  riescirete;  il 
modo  è falso,  perchè  Termine  non  ebbe  mai 
questo  significato;  usa  dunque  in  sua  vece 
Pretesto,  Scusa,  Colore,  Ripiego.  Lorenzo 
Medici:  Rime.  31.  Sotto  fals’ombra  e sotto  rio 
pretesto,  Persuadendo  a te  ecc. 

§ 2.  Mezza  misura,  e più  spesso  in  plu- 
rale Mezze  misure,  usano  i nostri  professori 
di  politica  per  temperati  provvedimenti,  come  : 
Con  le  vostre  mezze  misure,  non  giugnerete  mai 
a trionfare,  ma  è maniera  non  nostrana,  che 
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dee  fuggirsi,  spezialmente,  perchè  solo  trat- 
tandosi di  vendita  di  carboni  o altre  materie, 
potrebbesene  tollerare  una  mezza  misura.  Qui. 
usa  dunque  Temperati  provvedimenti,  Mode- 
rati, Ritenuti,  Che  tengono  il  mezzo  fra 

GLI  ESTREMI. 

Migliaia  è un  nome  numerale  mascolino,  che 
nel  plurale  fa  Migliaja  femminino,  come  Cen- 
tinaio, e vedilo.  Sonovi  alcuni  che  ’l  fanno 
pure  in  plurale  mascolino  e dicono  i migliai, 
o dicono,  come  pur  lessi  in  una  certa  Peregri- 
nazione a traverso  la  Svizzera  tedesca  eoe.  i 
migliaja,  che  è ben  peggio;  ivi  si  scriveva 
adunque  dal  Peregrinatoli  : Quel  canto  così 
patetico  aveva  commosso  alle  lacrime  moltis- 
simi dei  migliaja  di  spettatori;  or  dappoiché 
qui  par  che  dicasi  che  le  migliaja  non  fosser 
molte , ma  molti  in  esse  che  piangevano , 
quindi  a raddrizzare  quel  periodo  non  si  po- 
trebbe die  dire,  moltissime  migliaja  non  aia, 
ma  Fra  le  migliaja  di  spettatori,  molti  di 
essi  ecc.  Ripeto:  Mìgliajo  in  singolare,  Mi- 
gliaia in  plurale.  Dante : Paradiso.  23.  28. 
Vid’io  sopra  migliaja  di  lucerne  Un  sol  che 
tutte  quante  l’accendea.  E Casa:  Lettere.  69. 
Egli  è maggiore  fatica  a guadagnare  il  primo 
migliaja,  che  poi  col  primo  il  decimo.  Anco  mi- 
gliavo nel  singolare  e Migliava  nel  plurale 
sono  bene  usati  per  autorità  di  ottimi  Scrit- 
tori e di  Lessici,  sebbene  sien  men  dolci  di 
Mìgliajo  e Migliaja. 

Miglio  , misura  di  lunghezza  varia  secondo  i 
varj  Stati,  ma  più  comunemente  di  circa  3000 
passi,  nel  plurale  fa  Miglia  femminino,  quindi 
errerebbe  a partito  chi  dicesse  Dieci  migli. 
Dante  : Paradiso.  19.  80.  Per  giudicar  da  lungi 
mille  miglia. 
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Miglioria,  che  s’ode  usato  pel  Migliorare,  non 
è in  lingua.  In  senso  adunque  di  Cambia- 
mento in  meglio  di  una  malattia,  dirai  Miglio- 
ramento. Redi  in  Andrea  Pasta.  Avrò  caro  di 
intendere  il  suo  miglioramento. 

Miliziano  usato  nell’alta  Italia  per  Ispellanle 
alla  milizia,  non  è e non  fu  mai  voce  no- 
strana, e quindi  da  ben  pochi  può  essere  com- 
presa. In  una  versione  delle  opere  di  Adolfo 
Thiers  la  trovo  anco  usata  per  Di  milizia  cit- 
tadina , urbana.  Il  Grassi  vorrebbe  che  in 
questo  secondo  significato  si  usasse  invece 
Miliziotlo , ma  egli  non  è del  pari  ricevuto,  e 
se  ancor  fosse,  non  sembra  nell’uso  avere  di- 
gnitosissimo significato.  I Lessicografi  sem- 
brami che  meglio  sopperiscano,  suggerendo 
Milizia  urbana,  Guardia  urbana. 

Mille.  Questo  numero  che  vale  dieci  centinaja 
di  unità,  si  usa  posponendogli  gli  altri  nu- 
meri: mille  e venti,  mille  e cento;  pervenuti 
alle  due  migliaja,  si  usa  la  voce  Mila.-  antepo- 
nendogli il  numero  delle  migliaja,  e pospo- 
nendogli le  frazioni  e diciam  cosi,  di  esse  mi- 
gliaja, "se  ve  ne  ha,  come  due  mila  e quattor- 
dici, cinquemila  e cento.  Mal  fa  quindi  colui, 
come  mal  fece  sempre  l'azzimato  Carlo  Botta, 
che  usa  nominar  mila  il  mille.  S’abbia  per  re- 
gola dunque  che  Mila  non  può  star  mai  da  sé, 
ma  deve  star  unito,  come  in  una  sola  parola, 
ad  altro  numero,  che  accenni  pluralità  di  mi- 
gliaja. Vedi  Milli one. 

Mi  elione  e Miglione.  Queste  due  voci,  che  si 
odono  a esprimere  un  numero,  che  comprende 
dieci  volte  cento  migliaja  di  unità,  sono  erro- 
nee, e questo  numero  si  deve  scrivere  con 
una  sola  L,  imperciocché  egli  vien  da  Milvi, 
che  i nostri  buoni  antichi  usavano  per  Mille; 
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di  più,  oltre  al  suono,  v’è  la  ragione  del  valore 
numerico,  che  vuol  così,  essendoché  quando 
si  deono  indicare  più  migliaja  userai  o Milia 
o Mila,  posposto  sempre  ad  altro  numerale, 
e Mille  per  un  migliajo  solo;  or  Milione,  com- 
prendendo più  migliaja,  non  può  venir  da 
Mille  ma  dal  radicale  Mila  o Milia , alle  quali» 
ragioni  si  aggiunga  il  buon  uso  che  vuoi  \ 
non  Millione  (1)  o Migliane,  ma  sì  Milione 
Vellute/lo:  Cronaca  97.  .Ve  sono  (li  peggio  più 
d’un  milione  di  fiorini.  1 

Minimo  (Un)  sustantivo,  per  Un  tantino , Un  jota, 
usato  da  molti,  è biasimato  dal  Cesari , nella 
Difesa  di  monsignor  Zaguri.  Non  usarlo,  e di’ 
invece  Un  minimo  che.  Unti.  Non  si  poterà 
andar  più  là  un  minimo  che. 

Minimum.  Vedi  Maximum. 

Ministero  e Ministerio  , valgono  entrambi  II 
ministrare  l’ufficio,  impiego,  carica,  ma  v’è  poi 
fra  loro  questa  differenza,  che  Ministero  pren- 
desi anco  per  Funzione,  Governo  dei  ministri 
di  un  Principe,  il  qual  significato  non  si  potrà 
mai  concedere  a Ministerio. 

Minorenne.  Vedi  Maggiorenne. 

Minusiere  è uno  sconcissimo  gallicismo  fran- 
cese Mcnuisier ; che  non  solo  corre  per  ì’altu 
Italia  per  Legnaiuolo,  Falegname , Ebanista, 
Slipellajo,  ma,  quel  che  è peggiore,  vedesi 
scritto  a magnifici  letteroni  su  pe!  negozj, 
nelle  gazzette,  per  entro  ai  bandi  e alle  leggi, 
come  se  la  povera  terra  nostra  non  avesse* 
proprj  vocaboli  e bellissimi  per  proprie  idee. 
Schifa  tu  come  letale  contagio  questo  brutto 
straniero , ed  usa  invece  i seguenti  equi  va- 
ili Ch’io  mi  sappia,  solo  il  Segncri  usò  più  volle  Millione,  ma 
rilasciamolo  a lui. 
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che  fa  lavori  più  grossolani  e più  massicciani 
di  legname,  come  impalcature  di  stanze,  grandi 
ponti  per  fabbriche  ecc.  Fra  Giordano:  Pre- 
diche. Quanto  durarono  falegnami  a lavorare 
intorno  all’arca.  Legnajuolo,  è colui,  che,  la- 
, vorando  più  di  sottile , fa  gli  utensili  ed  i 
mobili  comuni  delle  case  , w ne  fa,  diciam 
così,  la  prima  imbastitura  , che  vien  poi  ben 
ripulita  dallo  Stipettajo.  Boccaccio:  Novella 
IO.  il.  Dirimpetto  alla  bottega  di  questo  le- 
gnajuolo nostro  vicino.  Lo  Stipettajo  non  fa 
che  utensili  domestici  di  bella  pulitura  e fi- 
niti, come  appunto  indica  la  parola  Stipetto 
usata  nel  Malmantile.  13.  38.  Apre  uno  sti- 
petto, D’intagli  e di  arabeschi  ornalo  e ricco. 
L’Ebanista  poi  dà  l’idea  dell’ultimo  grado  di 
perfezione  nell’arte  del  legnajuolo.  Propria- 
mente Ebanista  è colui  che  lavora  d’ebano,  fa 
utensili  d’ebano,  ma  oggi  nell’uso  è un  artefice, 
il  quale  non  sol  con  ebano,  ina  pur  con  ogni 
altro  legno  prezioso  (ed  ancora  con  legni  co- 
muni) fa  lavori  assai  più  gentili  che  non 
farebbe  lo  Stipettajo.  Magalotti:  Operette.  411. 
Gli  ebanisti  non  avean  maggior  lavoro,  che 
di  cassette,  di  studiuoli  ecc.  di  legni  preziosi 
per  conservarli.  Nè  tutta  questa  è la  dovizia 
dei  vocaboli,  che  hanno  i Toscani  per  signifi- 
care le  molte  spezie  di  lavoratori  di  legname, 
che  ben  altre  ne  hanno,  e non  vi  prendon  mai 
nell’uso  confusione,  e nell’alta  Italia  invece  nel- 
l’orrido Minusiere  si  sopperisce  a tutto,  in  guisa 
che  non  si  sa  mai  che  precisamente  esprima. 
Minutare.  I Compilatori  napoletani  sulla  fede 
dell’empia  Ortografia  enciclopedica  universale 
del  librajo,  han  posto  in  lessico  Minutare  per 
Fare  in  minuzzoli,  in  piccoli  pezzi,  ma  dove 
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diarain  mai  quel  povero  libraio  sarà  andato  a 
pescare  questo  mostro? E si  può  egli  mai  con- 
cepir modo,  in  cui  usarlo?  Proprio  bisogne- 
rebbe a questi  corruttori  minutar  le  ossa  ! Che 
ho  io  mai  detto!  Lasciai  tu  dunque  al  signor 
libraio,  ed  usa  invece  Sminuzzare,  Minuzzare. 
Cavalca:  Pungilingua.  Certo,  Campar  mio , ben 
l’hai  sì  sminuzzato. 

§ Minutare , per  Far  minute  o bozze  di 
scrittura,  veramente  non  è in  lessico,  ma  se 
vi  è in  questo  significato  Minuta  e Minutante , c 
se  ne  abbiam  l’uso,  credo  che  potrebbersegli 
dare  le  fedi  di  cittadinanza. 

Minutazione  per  Bozza  di  scrittura,  uon  dire, 
perchè  la  nostra  lingua  non  ha  questo  voca- 
bolo in  alcun  significato,  ma  invece  usa  Mi- 
nuta. Casa  : Lettere.  21.  Ho  fatto  fare  un'altra 
minuta. 

Minuto.  Il  signor  Ugolini  asserisce  essere  co- 
mune errore  il  dire  Vendere  al  minuto,  e Ven- 
dere all’ingrosso,  e vorrebbe  invece  che  si 
dicesse  Vendere  a minuto  o per  minuto,  Ven- 
dere in  grosso,  in  monte  (1).  Troppo  franca  è 
la  sentenza.  Innanzi  tratto,  trovandosi  ora  in 
Toscana,  il  sig.  Ugolini  si  sarà  convinto  che  quei 
popoli  altro  non  dicono,  e bene,  che  Vendere  o 
Comprare  a minuto  o al  minuto,  Vendere  all’ in- 
grosso, ingrosso,  indigrosso;  poscia  vi  sono  vale- 
voli autorità,  come  giunta  alla  derrata.  Cavalca: 
Frutti  della  lingua.  267.  Rubi  ed  imboli  più 
indigrosso,  che  non  faccio  io.  E Matteo  Villani, 
i.  56.  Il  biado  costava  ecc.  a comperallo  in 
grosso  ecc.  da  lire  (piatirò  ecc.  E Borghini  : Ve- 
scovi fiorentini.  4.  64.  Avendo  comperate  te  ric- 
chezze spirituali  in  grosso,  le  volesse  poi  veli- 
li) Quanto  è mai  brutto  il  Vendere  in  monte,  diverso  dal  Ven- 
dere in  colle,  ed  opposto  di  Vendere  in  pianola 
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deve  per  le  temporali  al  minuto.  E Segneri: 
Cristiano  instruilo.  3.  1.  17.  Quivi  è dove  er- 
rano all’ ingrosso  i peccatori  ignoranti.  Par 
dunque  che  dall’anatema  debbansi  assolvere 
tutti  questi  modi. 

Miserabile  vale  propriamente  Ripieno  di  mi- 
seria, Che  sia  degno  di  compassione.  L’adope- 
rarlo poi  come  l’usano  i nostri  Rodomonti  in 
significazione  avvilitiva  o di  minaccia,  è un 
perfetto  gallicismo,  come:  Ah!  miserabile,  tu 
mi  hai  o/feso.  Non  usar  mai  queste  lordure 
tanto  per  non  corrompere  la  tua  lingua , 
quanto  per  non  arrecar  macchia  alla  tua  mo- 
rale. Anco  nella  collera  sii  italiano  intus  et 
in  cute. 

Misura.  Fra’  molti  usi  buoni,  in  che  si  adopera 
questo  vocabolo,  un  ve  n’è  oggi  non  appro- 
vato , ed  è appunto  quando , unito  a’  verbi 
Prendere  o Pigliare , assume  significato  di  Ri- 
soluzione, come  : Ei  fa  del  matto,  ed  io  contro 
di  lui  prenderò  delle  misure  energiche.  Non 
l’usar  così , che  egli  non  sarebbe  più  no- 
strano, ed  invece  di  Prendere  misure  ecc.  dirai 
Prendere  partito  o per  partito  , risolu- 
zioni FERME,  FORTI,  RISOLUTAMENTE  RISOLVERE. 
Beicari:  Vita  del  Colombini.  348.  Un  giovane 
da  Pisa  ecc.  prese  per  partito  di  venir  tra ' 
poverelli. 

Mobilia  e Mobiglia  è un  plurale  latino  (Mobi- 
lia) che  vale  Le  cose  mobili;  si  usa  in  Italia 
continuamente,  e sol  così  appellano  i Toscani 
le  suppellettili,  le  masserizie  e gli  arnesi  do- 
mestici; quindi  per  origine,  per  suono,  per 
uso,  non  è certo  dispregevole,  nè  avremmo 
noi  difficoltà  alcuna  di  usarlo,  ma,  se  tu,  o 
Leggitor  mio,  dappoiché  noi  rinvieni  in  les- 
sico, avessi  volontà  di  far  del  linguajo,  userai 
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invece  Suppellettile,  e Masserizie.  Giovanni 
Villani,  il.  113.  Arsono  quarantotto  case 
con  gran  danno  di  mercatanzis  ecc.  e di  mas- 
serizie. 

Mobilio,  che  pure  usano  molti  in  Italia,  e spe- 
zialmente in  Napoli,  e parlando  e scrivendo, 
è orrenda  parola,  che  vuol  fuggirsi.  Per  gli 
equivalenti  vedi  Mobilia  (1). 

Mobilizzare,  che  si  dice  e scrive,  spezialmente 
nello  stile  segretariesco  e dei  gazzettieri,  è 
una  voce  gallica  (mobiliser) , che  niuno  dei 
nostri  Lessici  volle  registrare,  e che  per  gli 
Italiani  è orrenda  (e  di’  lo  stesso  del  suo  con- 
trario Immobilizzare ),  e in  sua  vece  usa  Mo- 
bilitare. Marchetti:  Lucrezio.  3.  367.  Quindi 
■si  mobilita  il  tutto. 

Mocciglia  e Mucciglia  pessimo  vocabolo , col 
quale  appellano  alcune  milizie  italiane  il  Far- 
dello cne  porta  dietro  le  spalle  il  soldato. 
Non  usarlo,  e dirai  in  sua  vece  Zaino.  Al- 
legri.  49.  Col  zaino  in  sulle  spalle. 

Modello,  dice  il  Parenti,  è propriamente  rilievo 
in  piccolo  dell’opera  che  si  vuol  fare  in 
grande.  Si  stende  per  metafora } ma  parca- 
mente presso  i buoni  Scrittori,  alla  signifi- 
cazione morale  di  Forma  , Tipo  , Specchio  , 
Esempio,  Esemplare.  Ha  vizio  di  neologismo, 
tanto  nel  francese  quanto  nell’italiano,  il  tra- 
sporto di  questa  voce  aH’uficio  della  qualifi- 
cante, o vogliasi  dire  dell’aggettivo,  come  Go- 
verno modello  per  Modello  di  Governo,  Stile 
modello , cioè  degno  di  essere  imitato , eccel- 
lente, ammirabile,  Famiglia  modello,  cioè  re- 
golatissima, edificante,  esemplare,  ecc.  È que- 
ll) L'Azzocchi  propone  Arnese  per  equivalente  a Mobilia , ma  può 
egli  daddovero  corrispondervi  ? Non  è un  dare  alla  specie  il  segno 
del  geuere  ? 
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sto  un  mal  vezzo  non  dissimile  da  quello 
che  s’introduce  pel  vocabolo  Mostro,  dicendo 
per  esempio  Corpo,  Edificio,  Vascello  mostro, 
a qualificarlo  per  Mostruoso,  Vasto,  Grandis- 
simo. Smisurato  ecc. 

Modista  varrebbe,  secondo  il  vocabolo.  Amante 
delle  mode,  Che  segue  le  leggi  della  moda;  se- 
condo il  buon  senso  toscano  è qualche  cosa 
più  di  Crestaja,  ma  ad  essa  si  assorella.  Fon- 
dato su  questo  uso,  certo  non  reo,  fu  posto 
in  lessico  dai  Compilatori  napoletani,  e defi- 
nito Operaia  e Mercantessa  di  mode,  cioè  Chi 
attende  principalmente  a quanto  riguarda  gli 
ornamenti  superficiali  del  vestire  delle  donne. 
Fin  qui  è tutto  d’uso.  Il  signor  Ugolini  aggiu- 
gne  per  altro.  « Modista  or  diciamo  a quella 
donna  o uomo,  che  cuce  o vende  cose  aa  ve- 
stire secondo  la  moda.  » Che  si  dica  pur  di 
uomo  Modista , non  posso  mandarla  giù , 
quindi,  finché  il  signor  Ugolini  non  mi  provi 
che  siesi  detto  pur  d’uomo,  lo  preghiamo  a 
rivolgere  quel  diciamo  in  singolare.  I Napo- 
letani compilatori  infatti,  l’orecchio,  l’uso,  la 
ragione,  dicono  Modista  sostantivo  femminino. 
Anzi  compierò  quest’articolo,  dicendo  di  più. 
Modista,  detto  cosi  assolutamente  e come  per 
antonomasia,  nel  costante  uso  dei  Toscani 
non  porge  altra  idea  che  di  Crestaja,  che  se 
vuoisi  intendere  di  Una  donna  che  faccia  in- 
vece abiti , si  aggiugne  a Modista  la  voce  Sarta, 
e dicesi  Sarta  modista,  e ciò  non  credo  che 
si  faccia  sicuramente  per.  provare  agli  avven- 
tori che  quella  tal  Sarta  è una  Sarta  che  non 
lavora  che  di  mode,  imperciocché  tutti  i Sarti 
e Sarte  dovranno  seguir  l’andazzo  di  esse 
mode,  o si  morirebber  di  fame,  non  potendosi 
presupporre  che,  se  alcun  di  queste  operaje 
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lavorasse  sol  vesti  sempre  all’antica , o col 
guardinfante  o colla  coda  , trovasse  chi  fa- 
cesse capo  alla  sua  bottega,  ma  dicesi  Savia 
modista,  appunto  per  non  equivocare  con  la 
antonomasia  predetta  che  ci  conduce  alla  sola 
idea  di  Crestaja,  e quindi  Sarta  modista,  altro 
non  vale  che  Sarta. 

Modula,  che  si  usa  a sacco  riversato  in  tutti  i 
pubblici  ufiicj , come  se  altro  vocabolo  non 
avesse  la  nostra  lingua,  è voce  che  nè  il  buon 
uso  nè  i Lessici  accolser  mai,  quindi  lascialo; 
ed  accogli  invece  Modulo,  Modello,  Forma, 
Disegno,  Modo,  Norma,  Esempio.  Galileo:  Si- 
stema. 264.  Avendo  riguardo  al  modulo,  cioè 
alla  norma  ed  all’esempio  degli  altri  corpi 
naturali. 

Moggio,  misura  di  capacità  e di  estensione,  non 
può  farsi  maschile  nel  plurale;  dirsi  Quaranta 
moggi,  sarebbe  errore  assai  grave.  Dirai  dun- 
que Moggia.  Dino  Compagni.  3.  Dati  ecc.  qua- 
ranta moggia  di  grano. 

Molare,  Ammolare,  Molatore,  Ammolatori:. 
Mola  è lo  stesso  che  Macina  da  macinar  grano, 
polverizzare  amido,  o per  simili  usi,  e vale 
anco  la  Ruota  da  arruotarc  strumenti.  Dalla 
voce  Mola  alcuni  dialetti  italiani  han  tratte  le 
voci  Molare  e Ammolare,  Molatore  e Ammo- 
latore.  La  nostra  lingua  non  le  ebbe  mai 
queste  voci , perchè  na  i suoi  vocaboli  ad 
esprimere  e X Arrotar  ferri,  e Colui  che  li 
arruota,  quindi  invece  dei  primi  due  dirai 
Arrotare,  Affilare.  Storia  europea.  1.  18. 
Dove  solo  abbonda  il  ferro  e di  pietre  da  ar- 
rotarlo. Alle  altre  due  sostituirai  Arrotino, 
Arrotacoltellt,  Arrotaforbici.  Buonarroti: 
Fiera.  3.  9.  Che  ’n  piazza  non  son  stato  pur 
i ichiesto  S’io  son  V arrotaforbici. 
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Molla  è uno  Strumento  , per  lo  più  d'acciajo , 
che  in  forza  della  sua  grande  elasticità  , si 
piega  con  agevolezza  dall’ una  parte  e dall’al- 
tra, e , lascialo  libero,  ritorna  tosto  al  suo  primo 
stato  , e serve  nelle  arti  a diversi  usi.  Erra 
per  altro  chi  chiami  Molla  in  singolare  quello 
Strumento,  col  quale  si  prende  e si  attizza 
il  fuoco,  quando  invece  egli  si  ha  da  dire 
Molle,  in  plurale,  per  la  giustissima  ragione 
che  è di  due  bracci  o pezzi.  Favole  esopiane 
In  tanto  agio  al  fuoco,  colle  molle  in  mano  (1;. 
Moltiplica  appellano  alcuni  la  terza  operazione 
arimmetica;  essi  invece  debbono  dire  Molti- 
plicazione, Il  moltiplicare,  Moltiplicazione. 
Galileo:  Sistema.  309.  Potremo,  senza  la  mul- 
lipUcazione  di  92,276  per  100  mila  e con  una 
sola  divisione  ecc.  conseguir  subito  l’istesso. 
Moltissimo,  avverbio  superlativo  di  Molto , fu 
primo  il  Cesari  a dirlo  errore,  quindi  i suoi 
seguaci  gli  tener  dietro  come  pecore,  e ban- 
dirono non  doveriosi  mai  usare,  ma  in  sua 
vece  dire  ; e l’Ugolini  aggiugne 

che  il  Vocabolario  del  Manuzzi  assicura  averlo 
la  Crusca  usato  due  volte,  e ne  cita  gli  esem- 
pli. Noi  diciamo  adunque  che  Assaissimo  non 
si  può  sostituire  a Moltissimo,  appunto  per- 
chè altro  nel  significato  è Molto  ed  altro  è As- 
sai. Dipoi  domandiamo  perchè  questo  bel  po- 
sitivo italiano  non  debba  aversi  il  suo  super- 
lativo? Finalmente  non  solo  la  Crusca  usò 
Moltissimo  superlativo  di  Molto,  ma  havvene 
migliaja  di  esempii  de’  migliori  Classici  de’ 
secoli  ultimi,  da  render  veramente  sacrilego 
ed  impudente  il  bando. 

(4)  La  Crusca  pone  anco  Molli  per  Molle,  ma  è voce  da  rilasciarsi 
all’empio  barbieraccio  il  Burchiello , che  ne  ha  somministrato  l’e- 
sempio. 
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Momento  \Al).  Si  ode,  e,  con  grande  vergogna, 
frequentisshnamente  si  scrive,  questo  modo 
avverbiale,  in  significato  di  Or  ora,  ma  egli 
è da  riprovarsi,  dappoiché  noi  Italiani  non 
abbiamo  per  nulla  cosi  fatta  maniera  di  dire, 
che  ci  venne  d’oltremonti  nelle  ultime  con- 
quiste, che  a nostro  danno  fecero  i barbari. 
Di  Francia  è questo  vezzo:  dicesi  là  Ah  mo- 
ment, facon  de  parler  adverbiale,pour  dire  sur 
le  champ , cioè  Incontanente,  quindi  è scon- 
cissimo il  dire:  Io  ritornerò  al  momento,  Da- 
temi il  mio  al  momento.  Si  schifi  questo  modo 
avverbiale,  e in  sua  vece  dicasi  Incontanente, 
Or  ora,  Subito.  Giovanni  Villani : Sloi'ie.  IO. 
229.  5.  E,  tornalo  in  Parma,  incontanente  si 
partì.  E Amaretto:  Cronachetta.  53.  Subito  la 
terra  si  richiuse,  e la  tribolazione  cessò. 

Mondo.  Avere  mondo.  Vedi  Avere. 

Monopolizzare,  Monopolizzazione.  Ci  vuole  un 
fiato  a pronunziare  queste  parole,  che  si  odono 
in  senso  di  Monopolio,  Far  monopolio,  e che 
non  sono  vocaboli  nostrani,  quindi  dirai  in 
lor  vece  Incettare,  Fare  incetta,  Incetta. 
Allegri.  331.  Non  se  ne  faceva  allotta  quella 
grande  incetta. 

Monosillabo.  I monosillabi  uon  possonsi  accen- 
tare, per  l’unica  ragione  che,  se  l’accento  serve 
a posar  più  vibrata  voce  sulla  sillaba  accen- 
tata, il  monosillabo  non  è capace  che  di  un  sol 
suono.  Sol  si  accentano  taluni  monosillabi , 
non  per  effetto  dell’accento,  ma  per  necessità 
di  distinguerli  fra  loro,  quando  ve  n’hanno 
degli  egualissimi , e quindi  per  non  ingenerar 
confusione,  pel  che  accenterai  Dì  nome  per 
differenza  da  Di  segnacaso,  Dà  terza  persona 
di  Dare  e non  Da  pur  segnacaso  ; Si  particella 
affermativa,  Là  e Lì  avverbj  locali  odi  moto,  per 
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distinguerli  da  Si  particella  che  uniscesi  a’  ver- 
bi, come:  Egli  si  lanciò,  e da  La  e Li  articoli  ; 
Nè  quando  solo  è negativa.  Taluni  monosillabi 
si  accentano  anco  per  semplice  ragion  di  uso, 
come  Qua  e Qui,  ove  vuoisi  l’accento  dalla 
consuetudine,  ma  vi  è inutile.  Si  accentali 
pure  i monosillabi  aventi  un  dittongo,  sic- 
come Già,  Già , Può,  Più,  sebbene  in  alcuni 
di  essi  qualche  dotto  Filologo  vorrebbe  l’apo- 
strofo piuttosto  che  l’accento,  e ciò  ragionevo- 
lissimamente, essendoché  sono  parole  tronche 
di  una  voce  piana,  e il  segno,  piuttosto  che  la 
pronunzia  cui  non  serve,  (leve  indicare  il  tron- 
camento, quindi  è che  molti  scrivono  Pro’ 
quando  vai  Prode,  e non  Prò,  pel  che  dovrebbe 
pure  scriversi  Può’  di  Puote , come  scrivesi 
Ma’  passi  per  Mali  passi  ecc.  Fn  ogni  modo , 
dappoiché  in  queste  siffatte  parole  gli  accenti 
non  vi  hanno  officio  di  sorta,  fuor  di  quello 
di  accennare  che  la  parola  è tronca,  non  vo- 
gliamo guardarla  tanto  pel  sottile,  et  trahit  sua 
quemque  voluptas  (i). 

In  quanto  all’apostrofe,  soglionsi  per  lo  più 
apostrofare  tutti  i monosillabi  che  non  abbiano 
l’accento,  imperciocché,  se  anco  gli  accentati 
si  apostrofassero,  verrebbe  a disparir  l’ac- 
cento, e quindi  mancherebbe  il  segno  di  di- 
stinzione fra  le  parole  simili,  ma  di  vario  si- 
gnificato, siccome  sopra  abbiam  detto.  Ci  si 
apostrofa  innanzi  alle  sole  vocali  i ed  e , che 
sono  per  loro  natura  di  suono  dolce  e lo  con- 
servano al  ci,  ma  non  si  possono  apostrofare 

fi)  Nou  ronconi iaino  col  Pallavicino  clic  ilice  * Diè  per  Diede, 
Ft  per  Feda  cil  alici  sono  voci  intere  con  accento,  non  già  per  apo- 
strofo tronche.  » Quando  già  egli  ha  dello  Diè  per  Diede , ha  già 
confessalo  che  Diè  È il  troncamento  di  Diede,  tanto  equivalendo 
qui  quel  Per. 
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innanzi  alle  altre  tre  vocali,  essendoché,  ve- 
nendo con  esse  a formare  una  sola  e medesima 
sillaba,  ne  assumerebbe  anco  l’asprezza,  per- 
dendo la  sua  dolcezza  colla  perdita  della  sua 
vocale  assunta  dall'apostrofe,  e prenderebbe 
il  suono  stesso  che  ha  il  C in  Carogna , Corpo, 
Cupo. 

Monotonia,  dice  il  Cesari  a pagine  59  della  sua 
Difesa  di  Monsignor  Zaguri,  battendo  in  lin- 
gua il  suo  avversario , questa  voce  è dei  Greci 
e non  nostra.  Se  il  Cesari  riprova  l’oggimai 
ricevutissimo  Monotonia,  di  cui  molto  abbon- 
dano le  sue  arcaiche  scritture,  addio  mezzo 
vocabolario  di  ogni  singola  scienza,  la  cui  lin- 
gua oggi  è fatta  buona  anco  dall’uso  familiare, 
non  che  dai  Lessici  migliori,  sebben  greca. 

Montare,  che  ha  moltissimi  buoni  significati  nel 
Vocabolario,  gli  manca  quello  di  Fornire,  co-1 
me:  Montate  la  bottega  di  cristalli,  in  cui  vece 
userai  Fornire.  Novelle  antiche.  3.  5.  Era  ma- 
ravigliosamente / ornila  d’oro  e di  pietre. 

Montatura  non  è in  lingua  in  alcun  significato. 
Di  rai  in  sua  vece  Fornimento,  Fornitura.  Sal- 
vini: Discorsi.  3.  146.  Quantunque  ordinaria- 
mente (la  voce  Scevej  voglia  dire  Vasi , signi- 
fica ogni  maniera  di  fornitura. 

Montura  appellasi  a tutto  pasto  la  Divisa  dei- 
soldati,  ma  egli  è un  gallicismi  (Monture),  clic 
fra  noi  non  dovrebbe  avere  significato.  La- 
scialo  alrnen  tu,  se  non  vuoi  andare  in  grido 
d’imbarbarescato , ed  usa  invece  Divisa,  As- 
sisa. Remi  : Orlando.  1. 25.  E pur  quella  mede- 
sima divisa  Hannó  Rinaldo.  Torindo  e Marfisa. 

Morire.  Ecco  le  voci  erronee  che  corrono  di 
questo  verbo  fra  gl’italiani.  Nell’Indicativo  Tu 
muoi  o moi  per  muori;  Voi  morivi,  Morirono 
per  Morivate , Morivano;  Io  morsi  per  Morii; 
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Morse , Morissimo  o Morsamo,  Moristi,  Morirno 
o Morinno  o Morsero  per  Mori,  Morimmo,  Mo- 
riste , Morirono.  Nell’Imperativo  Muorino  e 
Morino  per  Mnorano  o Muojano.  Nell’ottativo 
Io  morisse  per  Morissi,  Voi  morissi  per  Moriste; 
Morisseno  o Morissino  per  Morissero;  Mori- 
rebbi  per  Morrei  o Morirei.  Nel  congiuntivo 
Tu  muoi  o moii  per  Muora  o Muoja  ; Muorino 
per  Muorano  o Muojano.  Participio  passato 
Morso  o Morito  per  Morto. 

Mortale  molti  Romani  usano  appellare  quel 
Vaso  di  metallo,  pietra,  legno,  vetro  od  altro, 
entro  il  quale  col  pestello  si  ammaccano , si 

fiestano  varie  cose  che  si  vogliano  ridurre  in 
rantumi  o in  polvere  o in  poltiglia.  È voce 
corrotta  di  Mortajo.  Redi:  Consulti.  2.  32. 
L’acciajo  si  pesti  in  mortajo  di  bronzo. 

Mostra  per  Orologio,  vogliasi  o no,  è un  bel 
gallicismo , dicendo  appunto , i soli  francesi 
lontre.  11  Codice  di  nostra  lingua  lo  riferisce, 
e convalidalo  con  un  esempio  tratto  dal  Sag- 
gio di  naturali  esperienze,  i 6.  Lasciato  andare 
gli  errori  che  possono  essere  nella  divisione 
della  mostra  ecc.  Per  ora  non  abbiamo  che 

Suesta  sola  autorità  del  Magalotti,  ma  quan- 
’anco  altre  ve  ne  fossero,  verrebbe  perciò' 
Mostra  a non  essere  più  un  ospite  oltramon- 
tano? Per  me  lo  schiferò  sempre,  e userò  in- 
vece Oriuolo,  Orologio.  È vero  che,  dappoi- 
ché l’orologio  mostra  le  ore , da  questo  mo- 
strarle si  può  esser  detto  mostra,  ma  ben  altre 
induzioni  vi  vogliono  a dar  dritto  di  cittadi- 
nanza a un  barbaro , spezialmente  quando 
nella  massima  dovizia  del  nostro  rendesi  inu- 
tile l’altrui. 

Mostro.  Tedi  Modello. 

Mozione,  che  vale  Movimento,  è un  gallicismo 
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come  si  ode  fra’  legali,  e vedesi  stampato  negli 
scritti  segreta  ri  escili,  in  senso  di  Proposta  che 
si  fa  in  un’ adunanza , come  : Ho  fatta  la  mia 
mozione  al  giudice  ; e nemmeno  dee  usarsi  come 
si  ode  nelle  congregazioni  de’  municipii  per 
quella  Determinazione,  nella  quale  si  spiega 
ciò  che  dà  motivo  ad  un  qualche  atto  da  farsi 
a norma  della  determinazione  medesima.  Pel 
primo  significato  userai  Proposta,  Domanda, 
pel  secondo  Determinazione,  Decisione,  Sen- 
tenza. Giovanni  Villani,  ii.  3.  7.  Fatta  la 
proposta  per  messer  Francesco  Rusticelli  giu- 
dice. E Maestruzzo.  Secondo  le  determinazioni 
delle  persone,  fu  ordinato  nella  legge. 

Muccatobo  appellano  i Napoletani  il  Mastichino, 
ossia  la  Pezzuola  da  forbirsi  il  naso , ma  sì 
indigeste  e mal  sonanti  parole  non  ebbe  mai 
la  lingua  italiana,  eppure  lo  credereste?  nel 
Vocabolario  che  in  un  sol  volume  stampava 
in  Firenze  Davide  Passigli,  il  Principe  dei  vi- 
venti Tipografi,  compilato  da  Filippo  De  Bonis, 
questi , fra  le  altre  stranezze,  v’  introduceva 
Muccaturo.  Sarà  inutile  il  dirsi  essere  questa 
parola  da  schifarsi,  persuadendocelo  pure  il 
suo  diabolico  suono. 

Muggire  e Ruggire.  Non  dirai,  scrive  l’Ugolini, 
Muggo,  Muggi,  Che  io  mugga,  nè  Ruggo,  Ruggi, 
Che  io  rugga,  ma  Muggisco,  Muggisci,  Che  io 
muggisca,  Ruggisco,  Ruggisci,  Che  io  ruggisca. 
Può  dirsi  però  ad  arbitrio  Mugge , Rugge  e 
Muggisce,  Ruggisce. 

Municipalità,  Municipale.  Municipalità,  che  si 
ode  gallicamente  pel  Corpo  di  tutti  i cittadini 
di  una  città  o terra , che  anticamente  re$ge- 
vansi  colle  proprie  leggi , ed  ora  dicesi  di  un 
Maestrato  di  cittadini  che  amministra  le  so- 
stanze del  popolo,  e prescrive  leggi  di  polizia 
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nell’interno  delle  citta  o delle  terre  ccc. , dee 
fuggirsi,  e chi  l’usa  mostra  di  odiare  più  che 
amare  la  nostra  bella  lingua.  Dirai  in  sua  vece 
Il  o La  comune,  La  comunità,  ed  anco  il  Mu- 
nicipio. Boccaccio:  Novella  80.  2.  Facendole 
scaricare  tutti  in  un  fondaco  ccc.  tenuto  per  lo 
comune,  o per  lo  signor  della  terra.  Or,  se  noi 
abbiam  biasimato  Municipalità,  non  intendia- 
mo seguir  le  traccie  del  signor  Lissoni,  e bia- 
simar del  pari  Municipale,  e dirlo  com’ei  dice 
discendente  da  Municipalità.  Municipale  deriva 
da  Municipio,  ottimo  padre  di  un  buon  figlio. 
E,  se  bene  si  usò  dai  Trecentisti  adjettivo  per 
Di  municipio,  che?  non  potrò  farlo  sustantivo? 
Non  potrò  dire  / municipali  han  deciso  ecc. 
sottintendendovi  i Maestrali,  gli  uomini,  gli 
ofliciali  (municipali)  ? Ha  potuto  il  Cavalca  da 
Spirilo  trarre  Spirituali  e usarlo  sustantiva- 
mente,  sottintendendovi  uomini,  persone,  si  è 
da  altri  classici  da  Parrocchia  tratto  Parroc- 
chiale, da  Cattedra  (la  Sedia  del  Vescovo)  Cat- 
tedrale, e usarli  sustantivi),  non  potrò  io  da 
Municipio  derivar  Municipale?  Troppo  cattivo 
Pontefice  sarebbe  il  signor  Lissoni , se  con 
tanto  di  agevolezza  scomunica  pur  gl’inno- 
centi ! 

Muovere.  Sue  voci  erronee  nell’uso.  Nell’ Indi- 
cativo Movessimo  o Mossamo  per  Movemmo ; 
k'Voi  movesti  per  Moveste;  Moverebbi  per  Mo- 
verei, Movcressimo  per  Moveremmo. 

Muro.  Quantunque  per  l'uno  e per  l'altro  sienvi 
buoni  esempli  in  contrario,  è regola  ricevu- 
tissima che  nel  plurale  debba  dirsi  Mura,  se 
intendesi  di  Città,  Castella  , ecc.  e Muri  se  di 
Case  od  altri  privati  edificii. 
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Nànti  per  limanti,  Innanzi  pongono  tutti  i nostri 
impiegati  in  que’  loro  stili  barocchi,  e credono 
con  ciò  usare  un  vezzo  squisitissimo.  Se  per 
avventura  ei  rispondessero  al  mio  biasimo, 
che  il  Trecento  n’è  pieno,  e che.  sta  pur  nei 
lessico  degli  Accademici,  direi  loro  non  esser 
già  vero  che  il  Trecento  ne  sia  pieno  ; pochi 
poeti  del  dugento  e del  trecento  l’usarono  , e 
morì  con  essi , e la  Crusca  nel  riferire  questa 
parola,  con  quattro  esempii,  dice  chiaramente 
Voce  antica , che  vuol  dire  Voce  morta  e da 
non  più  usarsi,  e vi  aggiugne  Vedi  e di’  fo- 
nanti. La  Crusca  ben  riferisce  per  le  interpre- 
tazioni e per  la  storia  della  lingua  quanto 
rinviene  nei  Classici,  ma  ili  pari  tempo  ne  av- 
verte di  quanto  si  ha  da  usare,  e di  quanto  si 
ha  da  rifiutare.  Fuggasi  adunque  sì  ridicolo 
mozzicone-,  e si  usino  le  belle  e rotonde  pa- 
role Instanti,  Innanzi.  Ariosto:  Orlando  Fu- 
rioso. 20.  95.  Loro  avea  un  legno  apparecchialo 
fonanti.  E Vita  di  Santa  Margherita.  141 . Ten- 
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timo  qua  innanzi  detto,  ricolse  le  reliquie  di 
Santa  Margherita. 

Nascere.  Voci  erronee  di  questo  verbo.  Nell’In- 
dicativo Nascie  per  Nasce,  Naschiamo  per  Na- 
sciamo, Nascano  per  Nascono;  Nascessimo, 
Nacquamo  per  Nascemmo.  Nell’Ottativo  Na- 
sceressimo  per  Nasceremmo.  Nel  Congiuntivo 
Nascili,  Naschiamo,  Naschiate,  Naschino  per 
Nasca,  Nasciamo,  Nasciate,  Nascano. 

Nascondere.  Sue  voci  erronee,  e perennemente 
in  uso.  Nell’Indicativo  Nascosamo  e Nascon- 
dessimo per  Nascondemmo , Nascondesti  per 
Nascondeste,  Nasconderono  per  Nascosero.  Par- 
ticipio passato  Nascondalo  per  Nascosto. 

Naturalizzare,  Naturalizzazione,  si  odono  per 
Cittadinanza,  per  Concederla,  Conceder  cioè 
quel  diritto,  pel  quale  lo  straniero  è considerato 
come  nativo  di  un  tal  paese,  e sono  due  solenni 
gallicismi.  La  nostra  lingua  ha  in  questo  pre- 
ciso significato  Naturalità,  e con  essa  buona 
voce  si  può , unendovi  gli  opportuni  verbi , 
sopperire  a Naturalizzare,  come  Dare,  Con- 
cedere, Ottenere,  evia  discorrendo.  Caro: 
Lettere  di  negozj.  9.  È anco  necessario  che  im- 
petriate la  naturalità  per  dieci  miei  servitori 
ecc.  e bisognando  specificare  quali  sieno  i dieci 
naturali,  ve  ne  mando  la  nota  inclusa. 

Nazionalità  pur  s’usa  barbaramente  per  Natu- 
ralità. Vedi  Naturalizzare. 

Nè.  Ascoltate  il  Parenti.  Nè:  di  regola  generale, 
quando  questa  particella  negatia  è posta  in 
principio  del  costrutto  , esclude  il  Non  nel 
progresso  della  frase.  Potrassi  dire  : Non  val- 
sero nè  minacce , nè  preghi  con  quel  cuore  in- 
durato , ma  sarà  detto  impropriamente  : Ne 
minacce  nè  preghi  non  valsero  ecc.  Propria- 
mente dirassi:  Nè  minacce,  nè  preghi  valsero 
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con  quel  cuore  indurato.  So  che  alcuni  hanno 
per  vezzo  d’accoppiare  le  due  particelle,  di- 
cendo: Nè  non  voglio,  nè  non  credeva,  o simili, 
e che  difender  si  possono  con  qualche  auto- 
rità. Ma  in  questo  caso , forse  per  un  avanzo 
della  maniera  provenzale,  il  Nò  perde  la  forza 
di  negativa,  come  in  altro  costrutto  presso  il 
Petrarca.  Comunque  sia , questi  mi  pajono 
vezzi  da  non  invaghirsene,  chi  voglia  scrivere 
senz’affettazione  ed  oscurità. 

Negligé.  Usano  con  questo  gallicismo  schifosis- 
simo i nostri  bellimbusti  appellare  quella 
foggia  di  vestire  negletta  e non  curata  (forse 
così  curatissima  per  inverecondo  principio) , 
in  cui  sta  taluno  in  quel  mezzo  dall’  alzarsi 
dal  letto  all’adornarsi  per  uscir  di  casa  o ri- 
cever visite.  L’Alberti  suggerisce  per  equiva- 
lente Abito  succinto,  ma  anco  la  porpora  si  può 
portare  succinta;  all’Ugolini  piacerebbe  Abito 
negletto,  dimesso,  ma  quanto  può  avvicinarsi 
il  primo  epiteto,  tanto  dista  il  secondo,  essen- 
doché si  può  aver  l’abito  dimesso  per  verecon- 
dia, per  miseria,  insomma  più  per  virtù  che  per 
negligenza.  Concludiamo  che  l’equivalente  al 
francese  Negligé  l’Italia  non  ha;  ciò  non  ostan- 
te non  ne  trarrà  alcuno  la  conseguenza  che 
debba  tenersi  fra  noi  quest’ospite  ammorbato. 
Allorché  pon  abbiamo  precisi  segni  da  espri- 
mere un’idea  che  pure  abbiamo,  serviamoci 
di  circumlocuzioni , purché  si  salvi  la  santa 
purità  del  nostro  dettato.  Non  tanto,  mi  pen- 
s’io,  distarebbe  dallo  scopo  il  nostro  Incolto, 
Non  acconciato,  Disadoiino  come  ne\Y  Aminta 
del  Tasso.  2.  2.  Ed  incolta  si  vide  e si  compia- 
cque, Perchè  bella  si  vide,  ancor  che  incolta. 

Nel.  Vedi  In. 

Nell’indomani.  Vedi  Indomani. 
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Nel  momento.  Vedi  Momento. 

Nescienza  e Ignoranza,  vedine  la  differenza  in 
Fra  Giordano:  Prediche.  23.  È da  sapere  che 
differenza  è fra  nescienza  ed  ignoranza , perche 
ignoranza  importa  vizio  ecc.,  nescienza  è quan- 
do l'uomo  non  sa  quello  che  non  è tenuto  di 
sapere. 

Nicchiare  per  Collocare,  Porre , Allogare , non 
dirlo.  Vedi  Annichilare. 

Niente  di  tutto  per  Niente  affatto  è l’orrido 
francese  Rien,  Poin  du  tout.  Fuggilo,  e dirai 
Niente  affatto.  Di  niente,  Di  nulla  maniera. 
Boccaccio:  Tcseide.  1.  418.  Però  che  qui  tenerci 
di  niente  non  possiamo. 

Nomina,  che  vale  Nominazione  o Presentazione  a 
qualche  grado  o dignità , e il  Gius  di  far  que- 
sta nomina,  mal  si  usa  per  Nominanza,  come: 
Non  è peggio  che  avere  la  nomina  di  birbante, 
quantunque  un  sia  onesto,  guazzabuglio  che  io 
leggeva  a questi  giorni.  Sostituisci  Fama  , Ri- 
nomanza , Voce.  Dante . Inferno.  33.  85.  Che  se 
il  Conte  Ugolino  aveva  voce  D'aver  tradita  te 
delle  castella  ecc. 

Nominativamente  non  è in  lingua,  perciò  ’l  fug- 
girai , usando  in  sua  vece  Nominatamente  , 
Particolarmente,  A uno  a uno.  Vegezio.  Tutti 
nominatamente  dire  sarebbe  lungo. 

Nonanta  per  Novanta  non  vorrei  usato,  sebbene 
gli  antichi  ce  ne  somministrino  esempii,  e per- 
chè non  ne  abbiam  bisogno,  e perchè  è brutto,  e 
perchè  è merce  non  nostrana.  Non  ci  basta  il 
nostro  novanta?  Il  Parenti  nel  suo  secondo  Ca- 
talogo lo  riporta  in  modo  sì  oscuro,  che  non  sap- 
piamo giudicare  se  ’l  riprovi  o lo  ammetta.  Sul 
fine  delle  poche  sue  parole  poi  sembra  dargli 
favorevole  sentenza  quando  dice  : Non  si  trova 
autorità  per  Novagenario , ma  sì  per  Nonage- 
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nano.  Vorrebbe  fosse  inferirne  da  ciò,  che, 
perchè  il  Salvini  disse  Nonagenario , si  dovesse 
pur  dire  Nonanta?  Nonagenario  già  non  è 
parola  italiana  tratta  dal  Nonaginta  latino,  ma 
ella  stessa  è tutta  intera  latina  Nonagenaria. 
Ma  poi:  vorrebbe  darmi  biasimo  il  signor  Pa- 
renti se  usassi  Novagenario,  quantunque  non 
abbia  altrui  autorità  e fondamento.9  Se  ho 
Nove , Novanta , Novecento  ecc.  potrò  avere 
Novagenario.  In  conclusione  Nonanta  (1),  ed 
altri  faccia  come  reputa  migliore,  lo  schiferò 
sempre,  e gli  preferirò  ritalianissimo  Novanta. 
Vite  dei  Santi  Padri.  \.  98.  Eziandio  allora, 
avendo  già  novantanni , non  ■ mangiava  cibo 
cotto. 

Non  pertanto,  che  pur  puoi  scrivere  Nonper- 
tanto, egli  è il  pretto  Tamen  dei  Latini,  e vale 
Conluttociò,  come:  È giovane,  e non  pertanto  è 
savio.  Pessimamente  poi  l’usano  coloro,  che 
il  prendono  per  Non  perciò,  Nonjdeo.  E non  si 
avveggono  cotestoro  che  il  Non  perciò,  valendo 
Nondimeno,  darebbe  un  senso  ognor  contrario 
a quel  che  si  volesse  esprimere?  Se  io  dico: 
Fu  tra'  gravi  rischi,  ma  non  pertanto  fu  co- 
dardo, vengo  a dire  che  fu  codardissimo , im- 
perciocché equivale  il  discorso  a Fu  tra  gravi 
rischii,  e pure  e nondimeno  e con  tuttociò  fu  co- 
dardo; in  tal  costrutto  io  dovrei  usare  Fu  tra 
gravi  rischii,  ma  non  pertanto  non  fu  codardo. 
11  non  pertanto  conferma  il  primo  senso,  ed 
equivale  a tuttavia,  e quando  io  voglio  che 
egli  ne  abbia  uno  opposto,  debbo  apporgli  una 
negativa,  e dire  Non  pertanto  non  fu,  che  vuol 
dire  ch’ei  Non  fu  assolutamente  vile.  Non  si 
dia  dunque  a Non  pertanto  giammai  il  sigm- 

d)I  dotti  Compilatori  napoletani,  che  pure  largheggiarono  nel 

raccogliere,  non  gli  han  dato  luogo  nel  lessico. 


Digitized  by  Google 


NOTABILE 


618 

Acato  di  Non  perciò.  Par  che  i Compilatori 
napoletani  sieno  di  contrario  avviso. 
Notabile,  sustantivo,  vale  Cosa  degna  di  nota; 

• i nostri  gallofili  sogliono  usarlo,  in  plurale, 
anco  a significare  le  Persone  più  ragguardevoli 
di  un  luogo,  come:  I notabili  voglion  questo, 
Egli  è prepotente  perchè  è un  de’  notabili.  Vuoisi 
schifare  questo  forestierume,  e dirsi  invece, 
come  i nostri  buoni  padri,  Principale,  Mag- 
giorente, Maggioringo  (1).  Matteo  Villani.  9. 50. 
Furono  presi  tre  caporali  de’  maggiorenti  della 
compagna.  Chi  ’I  volesse  difendere,  potrebbe 
sostenersi  colla  forza  dell’elissi  e dire  che,  si 
come  Notabili , plurale,  adiettivo,  lo  abbiamo, 
con  molte  autorità  pur  del  trecento,  in  signi- 
ficato di  Uomini  più  ragguardevoli  di  una  co- 
munità, di  una  repubblica,  di  uno  stato,  cosi  a 
quel  Notabili  di  sopra  può  sottintendersi  Uo- 
mini, Persone  notabili,  e queste  ellissi  sono  pur 
dell’indole  di  nostra  lingua.  Tutto  andrà  bene, 
ma  ciò  che  ha  bisogno  del  puntello  della  di- 
fesa, minaccia  ruina,  e nella  nostra  lingua  più 
che  si  può  fa  d’ uopo  esser  chiari  e semplici 
nel  dire.  Tutto  si  può  difendere,  ma  tutto  ciò 
che  si  può  difendere  non  è oro. 

Notabilità  usano  i moderni , più  nemici  che 
amici  dell’onore  italiano,  per  Maggiorente , 
Principale,  come  : Questa  è una  delle  notabilità 
del  paese,  Questa  è una  notabilità  musicale,  per 
Questi  è uno  de’ principali  del  paese,  Questi  è 
un  de’  migliori  ingegni,  o delle  persone  più  no- 
bili del  paese,  o Questi  è un  cantante  eccellente, 
celebre.  Questo  vocabolo  Notabilità,  in  tal  signi- 

(\ ) Notisi  che  Maggiorente  e Maggioringo  non  Irovasi  usalo, 
com’avvertono  anco  i Lessici,  che  in  plurale,  e quando  vuoisi  dir  di 
un  solo  individuo , pur  dicesi  Un  de’  maggiorenti  , o de'  maggio- 
ringhi. 
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Acato,  non  può,  come  il  precedente,  aversi  al- 
cuna difesa , e lo  si  debbe  schifare  come  cosa 
pestifera,  sostituendo  sempre,  secondo  l’argo- 
mento, Maggiorente,  Principale,  Persona 

CELEBRE,  CHIARA,  FAMOSISSIMA,  ILLUSTRE,  RINO- 
MATA, di  gran  fama.  Guicciardini  : Storie.  17. 
6.  Si  lamentava  assai  dell’asprezza  di  Cesare,  e 
tutti  i principali  della  Cortecce.  E Redi:  Lettera 
sugli  occhiali.  In  quella  guisa  appunto  che  ecc. 
avvenne  al  nostro  famosissimo  Galileo  Galilei. 

Notarile  per  Appartenente  al  notaro , checche 
se  ne  dica  il  signor  Ugolini,  non  deesi  aver 
passaporto  fra  noi,  e perchè  non  gliel  diede 
ancora  niuno  scrittore  o lessico,  e perchè  non 
ne  abbiano  bisogno,  e perchè  anco  nel  suono 
ha  un  non  so  che  di  esile,  che  lo  priva,  o c’in- 
ganna l’orecchio,  di  molta  dignità.  Abbiam 
da  preferirgli  Notariale,  non  già  perchè  il 
signor  Gherardini  lo  dica  già  approvato  dal 
Bergantini , perchè  in  tal  caso  il  Gherardini 
ricopiava  i Compilatori  napoletani,  che  d’assai 
'il  precedevano,  ma  perchè  Notariale  è d’uso 
toscano,  perchè  ha  l’autorità  di  Scrittori,  se 
non  elettissimi,  almen  di  qualche  peso,  peso 
che  divien  maggiore  unito  all’uso,  ha  l’autorità 
del  sopraddetto  lessico  , ed  è bello  di  suono. 
Abbiamo  anco  Notaresco,  che  ad  alcuni  pai- 
sentire  del  dispregiativo.  So  usavalo  il  Sac- 
centi in  un  far  burlevole,  nelle  sue  Rime.  i. 
44.  Non. è che  mi  dispiaccia,  anzi  m’aggrada , 
Nel  branco  notaresco  aver  buon  nome,  il  Salvini 
pure  usava  Notaresco,  nelle  Annotazioni  alla 
Tancia  del  Buonarroti.  4.  4.  E dica  che  e come. 
Latino  notariesco,  quod  et  qualitcr,  come,  qual- 
mente. 

Notifica  è nuovo  e brutto  vocabolo , spezial- 
mente delle  segreterie  , che  non  vergognano 
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dire:  Fatta  la  notifica  del  decreto,  e simili  altri 
dettati.  Lasciali  tu,  e di’  invece  Notificazione, 
Notificamento.  Carlo  Fioretti.  147.  Anche 
senza  il  notificamento  della  lettera  dello  'N fer- 
rigno. 

Notificanza  per  Notificazione , che  molti  pur 
usano,  vuoisi  fuggire.  Vedi  Notifica. 

Notiziare  è vocabolo  creato  dai  moderni  per 
Dar  notizia,  e che  non  è stato  mai  ricevuto 
dai  buoni  Scrittori;  dirai  dunque  in  sua  vece 
Dar  notizia  , Far  noto  , consapevole  , Avvi- 
sare. Matteo  Villani.  7.  37.  Avvisavano  Mes- 
■ser  Lodovico  del  fatto. 

Notiziario  tanto  comunemente  usato  per  Libro 
o Foglio  in  cui  si  prenda  nota  di  notizie,  è vo- 
cabolo pur  esso  non  ricevuto  nè  da’  buoni 
Scrittori,  nè  da’ Lessici,  quindi  in  sua  vece 
userai  Diario,  Giornale.  Redi:  Osservazioni 
sugli  animali.  69.  Lo  riferirò  qui  schiettamente 
in  un  piccolo  diario.  E Salvini  : Annotazioni 
alla  Fiera  del  Buonarroti.  5.  4.  1.  Il  diario  è 
come  se  si  dicesse  il  giornale , ephemerides , 
acta  diurna,  scrittura  giorno  per  giorno:  latino 
commentarii,  cioè  ricordi,  memorie. 

Nobile  alcuni  erroneamente  lo  dicono  di  uomo, 
ma  se  Nubile  vale  Maritale,  Da  marito,  potrà 
dirsi  mai  un  Giovane  da  marito?  Vedete  a quali 
sconci  conduce  la  negligenza  del  proprio  favel- 
lare! E noi  leggemmo  anco  in  un  romanzac- 
cio  : Giunto  che  fu  Olinto  all'età  nubile,  dunque 
All'età  nella  quale  dovea  egli  prender  marito? 
Usa  Rubile  quando  vuoi  dire  di  fanciulla  che 
non  abbia  ancor  marito  , e Scapolo  quando 
parli  di  chi  non  abbia  preso  ancor  moglie. 

Nullamente  non  piace  al  signor  Ugolini,  e la 
dice  cattiva  voce,  non  compresa  nel  registro 
accademico.  Che  non  sia  compresa  nel  registro 
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accademico  ei  sarebbe  ben  poco  male;  c,  dap- 
poiché gl'incauti  non  rimangano  presi  dal  de- 
creto ugoliniauo,  diciamo  che  Nudamente  è una 
voce  di  cui  ab  immemorabili  si  fa  uso  nel  foro 
italiano  in  senso  di  In  modo  nullo,  Di  niitn 
valore,  Invalidamente,  che  è una  voce  che  sta  nel 
registro  della  lingua,  ripetutavi  anco  dai  Com- 
pilatori napoletani,  che  è una  voce  dal  chia- 
rissimo Pezzana  coroborata  con  esempio  del 
Pallavicino:  Storia  del  Concilio.  1.  145.  Richie- 

' derannosi  dagli  Apostati  dissoluti  ad  ogni  con- 
giunto i patrimonii,  come  rinunziali  nulla- 
mente. 

Numerario  si  ode  sustantivamente  usato  per  De- 
naro, e par  che  l' Alberti  inclinasse  a riporla  in 
lessico  in  tale  significato,  ma  non  è vocabolo 
per  anco  fatto  della  lingua  nostrana,  per  la  qual 
cosa  dirai  in  sua  vece  Denaro,  Moneta,  Con- 
tante. Segni:  Storia.  9.  246.  Aveva  scudi  tre- 
centomila  di  denari  contanti. 

Numerizzare,  Numerizzazione.  II  primo  di  questi 
due  vocaboli  s'ode  per  Porre  i numeri,  Liquidare 
con  numeri,  il  secondo  è il  suo  verbale,  che 
esprime  l’atto  del  porre  i detti  numeri  ; amen- 
due  sono  brutti , e in  loro  vece  userai  Numet 
rare  , Numerazione.  Libro  de’  Sacramenti.  E 
forte  cosa  il  numerare  i peccati. 

Numero.  Non  sia  disutile  rammemorar  qui  una 
vecchia  regoletta  de’nostri  grammatici,  la  quale 
spesso  è negligentata  dagl’inesperti.  I numeri, 
dall’uno  in  fuori,  posti  come  aggiuntivi,  sono 
sempre  plurali,  onde  dicesi  Due  fratelli,  Tre 
giovani,  Quattro  sorelle,  Sei  o Otto  morii,  Ven- 
tuno poi  Trentuno  e gli  altri,  se  il  sostantivo 
precede,  si  troverà  sempre  in  plurale:  Anni 
ventuno , Scudi  trentuno  ; ma , se  il  numero  è 
avanti  al  sustantivo,  allora  è sempre  singolare, 
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Centuno  scudo,  Trentuno  anno,  perchè  il  su- 
stantivo  si  accorda  col  più  vicino  aggiuntivo, 
ed  in  questo  caso  Uno  è più  vicino  di  Trenta 
ecc.  Ciò  si  chiarisce  mirabilmente  da  un  luogo 
del  Convivio  di  Dante  : Altre  novantuna  ruoli, 
dove  Altre  si  accorda  con  Novanta  e Ruota 
con  Una. 

§ Numero  per  Qualità  egregie,  Pregio,  come 

10  si  ode  perennemente,  per  esempio:  Egli  è 
uomo  di  molli  numeri,  è sconcio  favellare,  che 
non  vuoisi  imitare,  ma  sì  invece  dirai  Qualità, 
Virtù,  Pregio,  Attributo,  e,  secondo  il  signi- 
ficato, se  Qualità  buone  o ree , si  affibbierà  loro 

11  dovuto  epiteto,  quantunque  possan  trovarsi 
questi  sustantivi  soli.  Salvini:  Discorsi.  2. 27. / 
titoli  di  Altezza,  Serenità  e simili,  sono  venuti 
da  questa  maniera  solenne  di  onorare  per  sì 
fatto  modo  nelle  altrui  persone  le  loro  qualiladi 
e virtudi. 
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0.  Sopra  un  uso  di  questa  lettera,  siccome  inte- 
riezione, sarà  bene  riferire  le  parole  del  mede- 
simo Parenti  : « Questa  così  detta  interiezione, 
egli  dice,  quando  è propriamente  vocativa, 
riceve  di  sua  natura  quel  caso  ; del  che  non 
possiamo  accorgerci,  se  non  parlando  singo- 
larmente alla  seconda  persona.  Dante:  0 tu, 
che  se’  di  là  dal  fiume  sacro  ecc.  Ma  quando 
non  è che  un’esclamazione  di  contentezza,  di 
ammirazione,  oppur  di  dolore,  indiritta  ad  al- 
tri , o rivolta  a noi  stessi  (ne’  quali  sensi  me- 
glio è sempre  scrivere  Oh!)  desidera  il  quarto 
caso,  conforme  alla  regola  de’ latini:  Oh  me 
misero!  Oh  lei  gloriosa!  Oh  lor  felici!  E se  al- 
cuno opponesse  quello  di  Dante  : Oh  pietosa 
colei  che  mi  soccorse,  E lu  cortese  che  ubbidisti 
tosto  Alle  vere  parole  che  ti  porse , tien  per 
certo  che  alle  male  copie  ed  alle  peggiori 
stampe  attribuir  si  deve  l’irregolarità,  poiché 
l’antica  e vera  lettera  dice:  E te  cortese  ecc. 

Oberato,  in  italiano,  è voce  al  tutto  da  fuggirsi, 
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per  sua  natura,  e non  già  per  le  ragioni  che  ad- 
duce l’Ugolini.  Egli  dice  : Oberato  dai  debiti  per 
Oppresso,  Aggravalo  dai  debili,  pretto  france- 
sismo da  schifarsi . Non  è questo  un  gallicismo; 
è vero  che  i francesi  hanno  il  loro  Obercr  per 
Indebitarsi,  ma  ben  pria  dei  francesi  aveano  i 
romani  gli  Oberati,  quindi  sarebbe,  a peggior 
partito  , un  latinismo  inutile  per  noi.  (ìli  Obe- 
rati in  Roma  eran  coloro  che  andavan  carichi 
di  debiti,  i quali  non  subito  venivan  dichia- 
rati schiavi,  ma  soltanto  infami,  cioè  durante 
i trenta  giorni,  che,  dopo  la  sentenza,  la  legge 
concedeva  loro , affinchè  potessero  pagare  il 
creditore:  se  noi  facevano,  dbenivano  Nexi, 
cioè  schiavi  o prigioni  del  creditore  fino  a 
tanto  che  avessero  con  danrro  o con  lavoro 
soddisfatto  il  loro  debito.  La  nostra  civiltà 
non  dando  mai  alla  legislazione  caratteri  di 
cotanta  infamia,  nè  confondendo  mai  l'onorata 
sciagura  col  delitto,  il  vocabolo  Oberato,  di  si 
turpe  idea,  non  può  stare  in  nostra  lingua.  I 
nostri  legali,  oltre  al  significato  di  Debitore, 
gli  dan  pur  quello  di  Fallilo;  tu  non  l’usare 
in  niun  senso,  e in  sua  vece,  secondo  il  biso- 
gno, dirai  Indebitato  o Fallito.  Esposizione 
del  Pater  nostro.  Come  il  povero  indebitalo,  che, 
caduto  nelle  mani  dcll’usurajo  ecc. 

Obsoleto  usan  molti  nel  senso  di  Antiquato,  co- 
me: Questa  è una  voce  obsoleta,  ma  donde  ne 
hanno  l’autorità?  Nella  propria  testa  Lascialo 
a tutt’uomo,  e di’  in  sua  vece  Antiqu\to.  Di- 
susato. Fiammetta.  4.  J‘2o.  Suole  adunque  es- 
sere questa  a noi  consuetudine  antiquata. 

Occhio.  A colpo  d’occhio,  Al  primo  colpo  d’oc- 
chio, A un  colpo  d’occhio  ed  altri  modi , non 
sono  certo  nostrani,  ma  bensì  pretti  gallicismi, 
e dicono  appunto  i soli  francesi,  cui  noi  sem- 
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pre  facemmo  la  scimmia  Au  coup  d'oeil,  ce 
qu’on  apergoit  d’abord,  ce  qui  se  present  d’a- 
bord à la  % me.  Rispondendo  io  in  Napoli,  per 
mezzo  dell’Omnibus  letterario,  molti  anni  or 
sono,  all’ Annotatore  Piemontese,  faceva  cono- 
scere che  questa  frase  era  contraria  all’indole 
della  nostra  lingua,  che  vuole  somma  sempli- 
cità, ed  alla  ragione,  imperciocché  cogli  occhi 
non  si  possono  menar  colpi  e bastonate.  Vi 
fu  indi  a poco  un  meschino  ingegno,  che,  vo- 
lendo far  del  lepido,  si  valse  delle  medesime 
mie  parole  per  comporne  un  infelice  epigram- 
ma. Colpo  d’occhio,  o tu  l’oda  così  sustanti- 
vamente  per  Bella  veduta,  Incantevole  prospet- 
tiva , siccome  Questo  è un  bel  colpo  d’occhio,  o 
tu  l’oda  avverbialmente,  come  riferimmo  di 
sopra,  saran  sempre  nefandigie,  che  voglionsi 
aborrire  da  una  bocca  e da  una  penna  italiana. 
Questi  così  fatti  modi  oggi  sono  in  tanta  voga, 
che  proprio  è un  pianto  leggere  per  entro  le 
moderne  scritture,  nè  tu  vi  drizzi  gli  occhi  che 
tu  non  vi  scorga  il  colpo  d’occhio  lacrimevole 
che  ti  offrono,  scritture  che  a un  colpo  d’ occhio 
dispariscono  perciò  da  ogni  memoria  in  un  ot- 
timo. E più  ci  duole  aver  letto  in  questi  giorni 
nelle  arrabbiate  polemiche  di  un  accademico 
della  Crusca  (Donato  Salvi)  a pagina  331  e 
altrove  VA  colpo  d’occhio.  La  scrittura  ha  per 
titolo  Osservazioni  alle  Osservazioni  sopra  il 
nuovo  vocabolario,  stampato  a Modena.  Scopo 
di  questo  scritto  è di  rimbeccare  Pietro  Fan- 
fani.  L’acrimonia  usata  dall’accademico  Salvi 
è immensa.  Ci  duole  però  dirlo  che  la  ragione 
più  di  spesso  è dal  lato  del  Fanfani,  cui  niuno 
potrà  certo  negare  avere  egli  perizia  di  lingua 
ed  essere  per  più  e più  ragioni  benemerito 
dell’Italia.  La  lingua  certo  in  che  scrive  il  Salvi 
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sente  molto  dell’abbandono,  e non  raramente 
è erronea,  lo  che  per  un  Accademico  di  Crusca 
è gravissimo  rimprovero.  E quando  noi  spe- 
zialmente leggemmo  a pagina  331  : Qui,  a buon 
conio,  anche  il  più  stupido  ragazzo  fra  gli  scal- 
dapanche  delle  più  infime  scuole , vede  A colpo 
d’occhio  che  ecc.  esclamammo  Nuova  ragione 
pel  Fanfani,  e gettammo  il  libro  (1).  Conclu- 
dendo adunque,  imperciocché  la  via  lunga  ne 
sospigne,  diciamo  non  usar  mai,  in  niuna  oc- 
casione Colpo  d'occhio , ma  bensì  invece  di 
questo  barbaro  modo  userai  In  un  ratter 
D’OCCHIO  (2),  A PRIMA  GIUNTA  , A PRIMA  VISTA  , 
In  un  guardo.  Matteo  Villani:  Storie.  9.  38.  E 
racchetò  la  furia  e ’l  bollore  del  popolo  in  un 
batter  d’occhio. 

Odio.  Peccano  molto  i forensi  nell’uso  di  questo 
vocabolo,  ma  più  dei  forensi  i pubblici  segre- 
tarj  di  ogni  stato.  Tu  leggi  perennemente:  In- 
canto giudiziario  in  odio  di  N.  debitore  di  i V., 
È stato  aggiudicalo  il  fondo  a favore  di  N.  in 
odio  di  N.  Che  vai  egli  mai  quest’odio  ? Scem- 
piata frase!  Ben  dice  il  Parenti  che,  trattandosi 
di  effetti  procedenti  dall’ordine  e dalla  giusti- 
zia, non  ci  ha  che  fare  nè  il  favore  nè  l’odio. 
(Questa  brutta  maniera  di  favellare  intanto  è 
riferita  dal  prelodato  Parenti  e ripetuta  dall’U- 
golini , e niun  dei  due  si  dà  alcuna  cura  di 
apporle  un’equivalente.  Eccoci  a un  de’  tanti 
fatti  da  noi  biasimati.  Voi  dite  all’  inesperto 
Questo  è un  errore,  non  l’usare , e qual  dovrà 

(il  Se  è vero  che  gli  Accademici  della  Crusca  sicno  i Legisla- 
tori in  lingua , nc  viene  clic  ad  Accademico  non  debba  eleggersi 
che  approbatissima  persona,  e diromrai  anco  impeccabile  in  lingua, 
e che,  una  volta  Accademico,  o non  deve  egli  più  scrivere,  o dee 
scrivere  senza  macula  , o l’autorità  dell’Accademico  sarà  da  meno 
della  mia  purissima  Ciana  di  Camaldoli. 

(2)  Le  palpebre  battono  fra  loro,  ma  non  colpiscono  alcuno. 
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usare  invece?  Ecco  distrutta  ogni  promessa 
utilità  dell’opra.  In  odio,  come  ognun  vede , è 
malamente  usato  qui  per  A danno  di;  si  sosti- 
tuisca adunque  per  equivalente , A danno  di, 
oppure  Contro.  Giovanni  Villani.  9.  140.  1. 
Fece  processo  e sentenza  diede  conira  il  dello 
Federigo. 

Odorino,  che  vale  Piccolo  odore , si  ode  da  taluni 
inesperti  della  loro  propria  lingua,  per  quella 
piccola  e ordinariamente  leggiadra  Boccettina 
di  cristallo,  di  terra  o di  qualche  metallo  pre- 
zioso, nella  quale  si  tiene  acqua  odorosa.  Que- 
sto non  è il  suo  vocabolo  proprio,  ma  sì  Ori- 
canno  (1).  Boccaccio:  Novella  80.  10.  Tratti 
dal  paniere  oi'icanni  bellissimi,  e pieni  d’acqua 
rosa. 

Officiare  e Ufiziare,  che  valgono  Celebrare  gli 
uffizi  divini , s’odono  inverecondamente  nel 
parlare  segretariesco  per  Adoperarsi  per  chic- 
chessia presso  alcuno,  come:  Ho  officiato  il  Mi- 
nistro pel  suo  affare,  brutta  maniera,  alla  quale 
si  ha  da  sostituire  Fare  officio.  Caro:  Lettere 
inedite.  16.  Gli  offìcii  fatti  da  Crescenzio  non 
sono  giunti. 

Officina  , che  ha  sempre  significato  di  luogo  in 
cui  si  lavori  manualmente,  o si  esercitino  arti, 
si  ode  usato  da  taluni  in  guisa  erronea  in 
senso  di  luogo,  in  cui  i pubblici  ufiziali  ten- 
gano ragione,  amministrino  la  pubblica  cosa, 
scrivavisi,  o vi  si  facciano  simili  bisogne.  Non 

(I)  In  origine  eran  solo  di  metallo,  anzi  d’oro,  d'onde  l’etimolo- 
gia, c ci  erari  qua  recati  ila  estranee  regioni  ; poscia,  quantunque 
fatti  d’altre  materie,  pure  rimase  a lutti  l’cgual  nome  di  orientino; 
e dappoiché  avea  in  principio  la  semplicissima  forma  di  cannclletlo, 
si  disse  orìcnnna  o canna  d’oro,  il  Menagio  sogna  volendolo  cor- 
ruzione d'oricalco,  e più  sogna  l’etimologista  napolitano  Pasquale 
Itorrelli  dicendolo  dall’antico  articolo  celtico  brettone  Ar  c da  Lan 
vase. 
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usarlo  mai  in  tal  senso,  ma  in  sua  vece  dirai 
Ufizio,  Officio.  Tito  Livio.  3.  Quinzio  Consulo 
eco.  comandò  che  non  si  tenesse  ragione  per  gli 
offìcii. 

Officio  per  Lettera  di  negozii  di  stato,  come 
s’ode  dire  continuamente,  non  ò di  buona  lin- 
gua ; dirai  in  sua  vece  Dispaccio.  Segneri: 
Prediche.  4.  7.  Presentavano  alle  donne  i di- 
spacci. 

Oggetto  in  significato  di  Suppellettili , Masse- 
rizie, Cose  spettanti  a mode,  non  è italiano. 
Vedi  Articolo. 

§ All'oggetto.  Trovo  Oggetto  o Obbjetlo  per 
[scopo,  non  trovo  peraltro  questo  modo  avver- 
biale in  significato  di  Coll’  intendimento.  Ella 
non  è nostrana  maniera  di  favellare,  nè  ben 
direbbesi:  Ilo  scritto  questi  sermoni  all’oggetto 
di  richiamarli  a ravvedimento,  poiché  s’aveva 
adire:  Coll'intenzione , collo  scopo  di  richia- 
marli ecc.  Questo  modo,  che  si  usa  ad  ogni 
aprir  di  labbro,  non  usar  tu  mai,  ma  in  sua 
vece  A intendimento,  Con  disegno,  Con  inten- 
zione. Francesco  Barberini.  360.  15.  Così  gli 
ho  fatto  i suo’  piò  di  falcone  A intendimento 
del  forte  ghermire. 

Oggi.  In  oggi  non  piace  al  Tommaseo,  che  l’as- 
serisce non  ben  detto.  E la  ragione?  Se  la  saprà 
il  Tommaseo,  che,  non  toscano,  in  fatto  di 
lingua  toscana,  si  sente  autorevolissimo.  Ep- 
pure egli  ad  ogni  piè  sospinto  poneva  già  qual- 
che coselta  di  nuovo  ne’  suoitscritti,  e l’auten- 
ticava poi  colPasserire:  Questo  l’ho  udito  da  una 
donna  fiorentina,  Quest' altro  l’ho  udito  da  un 
contadino  toscano,  e via  di  Questo  andare.  E 
non  ha  mai  inteso  dire  In  oggi  a’ Fiorentini  ? 
Non  han  detto  qualche  volta  a lui  stesso  nelle 
sue  dimoranze  colà  In  oggi  non  si  può  più  vi- 
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vere,  In  oggi  i ragazzi  son  troppo  maliziosi. 
In  oggi  il  mondo  è peggiore  de’  tempi  antichi  ? 
E daddovero  i Toscani  l’usano  sempre.  Con- 
cludendo dunque  dico  che  In  oggi  non  è certo 
barbaro,  perchè  i francesi  non  l’hanno,  i suoi 
legittimissimi  natali  son  latini  In  hoc  die,  suono 
e significato  son  purissimi,  e come  saltò  in 
testa  a un  Tommaseo  di  dargli  nota  di  ripro- 
vazione? Ripeto:  egli  sei  saprà. 

Ogni  qualunque  volta  è impropria  maniera  di 
parlare,  poiché  è inetto  pleonasmo.  Ogni  volta 
e Qualunque  volta  varrebbero  lo  stesso;  quindi 
invece  di  Ogni  qualunque  volta  dirai  Ogni 
volta  che.  Boccaccio:  Novella  23.  12.  Per  ogni 
volta  che  passar  vi  volea. 

Onde  per  Acciocché,  usato  coll’infinito,  quantun- 
que ne  abbiamo  esempii  di  buoni  Autori, è er- 
rore massimo,  è certo  migliore  dargli  il  con- 
giuntivo. Preferirai  ognora  Acciocché,  Affin- 
chè. Giovanni  Villani.  7.  75. 2.  Lasciò  ecc.  fuori 
di  Messina  ecc.  duemila  cavalieri,  affinchè  ecc. 
se  ec.  uscissono  fuori  ec.,uscissono  loro  addosso. 

Onerare  non  è ancora  in  lingua,  che  io  mi  sap- 
pia, quindi  dirai  in  sua  vece  Gravare.  Dante: 
Paradiso.  Ti.  88.  Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le 
ciglia. 

Ombra.  All’ombra.  Questo  modo  avverbiale  vale 
Dov’è  ombra,  ed  è avvalorato  con  un  esempio 
tratto  dal  terzo  capitolo  de’  Trionfi  d’Àmore 
del  Petrarca  , ove  si  dice:  Altra  fede,  altro 
amor:  Vedi  Ipermestra:  Vedi  Priamo  e Tisbe 
insieme  all'ombra  (di  un  gelso).  Dappoiché  poi 
il  vocabolo  Ombra  ha  pure  il  valor  di  Prote- 
zione e di  Difesa,  quindi  anco  il  modo  avver- 
biale conserva  questo  significato,  e,  sebbene  i 
Vocabolari  non  lo  pongano  in  nota  così,  pure 
egli  è bello  e può  ben  dirsi.  Ma  trovasi  di 
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frequente  in  alcune  scritture,  fatte  più  coll’a- 
scie  che  colla  penna,  All’ombra  di  tua,  di  sua, 
di  una  proiezione.  E non  è questa  una  ridevo- 
lissima  goffaggine?  Se  All’ombra  o Sotto  l’om- 
bra valgono  Sotto  la  protezione,  e se  Protezione 
vale  Protezione,  non  vengono  a dire  questi 
poveri  ingegni  : Sotto  la  protezione  della  tua 
protezione?  In  vece  dunque  di  All'ombra  e 
Sotto  l’ombra  della  protezione  di  alcuno,  si  dica 
All’ombra  di  alcuno,  Sotto  l’ombra  di  alcuno, 
Sotto  i.A  protezione  di  alcuno.  Morali  di  San 

. Gregorio.  Io  sedetti  sotto  l’ombra  di  colui , che 

■ io  desiderava-  ecc.  sotto  la  difesa  del  suo  av- 
vento. 

Onere,  come  Onerare,  è un  latinismo,  di  cui  non 
abbiam  bisogno.  Tralasciai  dunque,  e usa  in- 
vece Peso,  Gravezza,  Gravamento.  Morelli: 
Cronaca.  348.  Sono  alcuni,  che,  sotto  colore  d' al- 
cuna signoria,  impongono  taglie  e gravamenti 
a quelli  sudditi  che  elli  opprimono. 

Onta.  Vedi  Ad  onta. 

Opera.  Vedi  Capo  d’opera. 

Oppignorare,  e di’  lo  stesso  de’  suoi  verbali  Op- 
pignorazionc  ed  Oppignoramene,  si  ode  presso 
taluni  legali  per  Tor  via  il  pegno  al  debitore 
per  mezzo  della  corte.  Non  usarlo  mai , che  è 
sconcia  protesi,  e di’,  invece  del  verbo  e del 
verbale , Pegnorare  e PegnorAmento.  Matteo 
Villani.  4.  48.  Ed  i cittadini  erano  pegnorati 
o presi. 

Optare  dicono  taluni  nostri  damerini , per  mo- 
strarsi singolari,  in  senso  di  Desiderare.  Non 
usarlo  giammai,  ma  bensì  Ottare.  Ammaestra- 
menti degli  antichi.  4.  12.  6.  Non  restava  di 
oliarsi  requie,  e di  cercare  vacazione. 

Orda.  Ecco  le  parole  del  signor  Ugolini;  « Orda 
per  Adunanza  di  popoli  barbari  è voce  mo- 
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derna,  registrata  sol  dall’Alberti,  ma,  quantun- 
que egli  citi  l’autorità  del  Magalotti,  pure  non 
fu  ammessa  nel  vocabolario  del  Manuzzi,  e 
con  ragione.  » Queste  parole  dell’Ugolini  equi- 
varrebbero al  precetto  di  non  usare  Orda  , 
considerandolo  errore.  Per  carità  del  suo  no- 
me, consigliamo  il  prelodato  signor  Ugolini  a 
non  citar  mai  a suo  conforto  il  Predappiese, 
essendoché  egli  non  farà  che  minorare  a se 
stesso  gran  parte  di  quella  fede  che  il  suo  me- 
rito giustamente  gli  vuol  professata  dall’Italia. 
Il  Manuzzi  non  fece  che  ricopiar  fedelmente  la 
Crusca,  aumentandola  colle  fatiche  dei  dotti 
Compilatori  napoletani , non  di  rado  appro- 
priando impudentemente  a se  stesso  l’altrui  ; 
e quando  una  cosa  ò riprovata  dal  Manuzzi 
allora  appunto  s’ ingenera  il  sospetto  ch’ella 
sia  ottima.  Torniamo  ad  Orda.  Questa  voce 
sia  per  l’uso  che  oggimai  se  ne  fa  amplissimo, 
sia  pel  bisogno  che  ne  abbiamo,  essendo  man- 
canti di  un  vero  equivalente,  sia  infine  per 
l’ottima  sua  origine  etimologica,  par  che  debba 
starsi  in  lingua,  siccome  ogni  altra  buona  pa- 
rola. Orda  già  non  può  mai  intendersi  per 
Adunanza,  come  vorrebbe  l’Ugolini,  l’ Adunan- 
za comunemente  è una  Riunione  più  o men 
solenne  di  molte  persone  in  un  dato  luogo , per 
iscopo  o politico  o scientifico  o letterario.  Le 
orde  dei  barbari  non  son  che  frotte  girovaghe 
di  popoli  erranti , non  riunite  in  un  luogo,  ma 
proceden  ti  da  luogo  a luogo,  per  ragion  di  fame, 
di  miseria  o di  furto.  La  voce  è tartara,  nè  ciò 
faccia  meraviglia,  che  le  orde  non  essendo  fra’ 
popoli  in  civiltà  adulti,  non  possono  questi 
manco  avere  il  segno  ad  esprimere  idea  che 
non  hanno.  E dappoiché  la  parola  Orda  si  ri- 
ferisce sempre  a que’  tartari  vaganti , quindi 
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da  essi  la  prendemmo  ad  esprimere  una  loro 
usanza.  ìlord,  in  tartaro,  vai  Tribù,  o,  come 
direbbero  i moderni  con  vocabolo  non  no- 
strano, Truppa.  In  persiano  ed  in  turco  Ordu 
trovasi  in  senso  di  Accampamento,  ed  appunto 
in  turco  anco  Ortu  vale  Ogni  compagnia  di 
fanti , donde  ne  nacque  che  Orda , come  ne 
assicura  ilMontecuccoli,  fu  nome  proprio  delle 
Camerate  o Compagnie,  nelle  quali  erano  di- 
visi i Giannizzeri.  Non  PÀlberti,  ma  il  Grassi 
fu  il  primo  che  ponesse  a registro  Orda  nel 
significato  in  che  comunemente  si  usa,  ed  ec- 
cone  le  precisissime  parole:  « Ora  chiamansi 
generalmente  Orde  tutte  quelle  frotte  di  po- 
poli erranti,  che,  trascorrendo  da  un  luogo  ad 
un  altro,  dimorano  sotto  le  tende  per  cangiare 
abitazione  quando  abbian  consumalo  le  pro- 
vigioni  che  sonosi  procacciate.  » Orda  adun- 
que è ottimo  vocabolo,  perchè  l’unico  acconcio 
ad  esprimere  la  sopraddetta  idea. 

Ordinanza  in  significato  di  Decisione  non  è voce 
nostrana,  come:  Il  Tribunale  con  ordinanza  ilei 
dì  ecc.  In  sua  vece  userai  Decisione  , Delibe- 
razione. Amelo.  88.  Pensate  nuova  maniera  a 
decisione  della  presente  quislionc. 

Ordinanzare.  Grazie  a Dio,  come  scrivevamo  nel 
1846,  l’Italia  poco  uso  fa  di  questa  voce;  dire- 
mo intanto  a coloro  che  la  vagheggiano,  che 
preferiscano  Ordinare,  Comandare,  Decre- 
tare. Davanzali:  Annali.  4.  88.  Disse  doversi 
decretare  che  gli  aggravii  ecc. 

Ordine.  Di  pium’ordine,  Di  prima  sfera.  Si  odono 
quotidianamente  questi  due  modi  avverbiali 
e barbari,  riferiti  alle  qualità  di  persona  o 
cosa,  a significare  Grande  eccellenza , Superio- 
rità di  grado  o di  condizione,  come:  Ingegno  di 
prima  sfera,  Pennello  di  prim’ ordine.  Sfuggi 
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questi  brutti  modi,  e dirai  Eccellente,  Mi- 
gliore, Caro,  Singolare.  Casa:  Lettere.  45 .Si 
suol  ricorrere  ne’  mali  pericolosi  non  solo  a’  me- 
dici eccellenti , ma  eziandio  a ’ voli  ecc.  di  quei 
gloriosi  Santi  ecc. 

§ Essere  all'ordine  del  giorno , vedi  Esse- 
re § 2. 

Organico,  sustantivo,  vale  D'organo,  Strumentale, 
ed  è anco  vocabolo  medico  e chirurgico.  Vi  sono 
alcuni  che  l’usano  , pure  sustantivo,  in  senso 
di  Metodo.  Si  leggeva  non  ha  molto  in  un  am- 

f olissimo  cartellone,  che  parlava  di  un  nuovo 
stituto  letterario  : N.  N.  Autore  deliorganico, 
per  dire  : Inventore  del  nuovo  metodo.  Per  dire 
il  vero  da  questa  bell’alba  ci  dovevamo  atten- 
. dere  un  bellissimo  buon  giorno  d’istruzione). 
Non  usar  mai  Organico  in  tal  significato,  ma 
in  sua  vece  Metodo,  Statuto.  Fra  Giordano : 
Prediche.  Contentatevi  che  io  cammini  con  un 
metodo  ecc.  E GiovanniVillani.  7. 17.  Corressero 
tutti  statuti  e ordinamenti. 

Organizzare  vale  Formare  gli  organi  di  un  corpo 
animale,  e vai  anco  Disporre.  Nel  significato 
di  Creare,  fnstituire  officii  è un  gallicismo,  e 
si  usi  in  sua  vece  Ordinare,  Istituire.  Pal- 
ladio 8.  Come  la  casa  e l’edifìcio  si  dee  istituire 
quanto  al  suo  sito. 

Orgasmo  , che  i medici  intendono  per  uno  Stra- 
ordinario impetuoso  movimento  generale  o par- 
ziale della  macchina  animale , con  troppo  ar- 
dita metafora  si  trasporta  da  taluni  Scrittori  a 
indicare  una  Sommossa  o Straordinario  timor 
popolare,  come:  Per  quell’eccidio  tutta  la  po- 
polazione fu  in  orgasmo;  userai  meglio,  invece 
di  questo  Orgasmo  (imperciocché  le  figure 
troppo  ardite  addivengono  manifesti  errori) 
Sommossa,  Sollevazione,  Spavento.  Davan- 
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zati  : Annali.  1.  14.  Frastornare  quanto  s’era 
tirato  per  la  sommossa. 

Orientare.  Vedi  Disorientare  e Orizzontare. 

Originale,  se  è sustantivo,  vale  Scrittura  o Ope- 
ra, che  è la  prima  a esser  fatta  io  quel  genere; 
se  è adjettivo,  vale  D'origine  e non  altro.  Erra 
quindi  chi,  tanto  adjettivo  quanto  sustantivo, 
lo  porta  a significare  Singolare,  Bizzarro,  co- 
me : Pietro  è un  originale , oppure  Un  uomo 
originale.  In  questo  significato  dirai  Strava- 
gante , Bizzarro,  Strano,  Fantastico  , Singo- 
lare. Boccaccio:  Novella  87.  %.  Ma  sopra  ogni 
altra  bizzarra,  spiacevole  e ritrosa. 

Orizzontare.  Questo  verbo  non  trovasi  in  alcun 
lessico  italiano;  pure,  tanto  n’è  l’uso  invete- 
rato, e sì  ferma  la  penuria  d’equivalente , che  „ 
ben  lo  possiamo  rilasciare  agli  scrittori  di  cose 
matematiche,  i quali  ne  hanno  riempiute  le 
loro  opere  ; ma  Orizzontare  e Orientare,  neutri 
passivi,  in  senso  di  Superare  difficoltà,  o di 
Farsi  e di  Restar  capace  di  checchessia,  è or- 
rendo parlar  gallico,  quantunque  usitatissimo, 
come  : Tu  vuoi  che  in  fretta  in  fretta  ti  rispon- 
da? Lascia  prima  eh’ io  m’orienti  o mi  orizzonti. 
Invece  di  questo  Orientarsi  ed  Orizzontarsi 
userai  Farsi  capace  , Prendere  , Trovare  il 
bandolo.  Ambra:  Cofanaria.  4.  13.  Oh!  io  son 
chiaro  ; V ho  trovato  il  bandolo. 

Orleggio  è da  molti  usato  per  quel  piccolo  Ri- 
volto cucito  nell’estremità  dei  panni,  affinchè 
non  si  sfilino;  non  fu  mai  di  nostra  lingua, 
e dirai  invece  Orlo.  Annotazioni  ai  Vangeli  : 
Fanno  molto  grandi  gli  orli  delle  loro  gonnelle. 

Orroroso  usano  molti  per  Che  apporta  orrore ; 
non  è in  lingua,  e dirai  in  sua  vece  Orrendo, 
Orribile.  Firenzuola:  Asino.  114.  Fra  sì  or- 
renda moltitudine  di  assassini. 
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Ortografia.  Lacrimevolissimo  spettacolo  egli  è 
quello  di  veder  che  rital  ia  non  abbia  un  me- 
todo di  ortografia;  ciascun  che  scriva,  o bene 
o male,  se  ne  forma  uno  a suo  senno,  e con 
quel  procede  oltre,  senza  curarsi  se  una  ra- 
gione glielo  dettasse.  Antonio  Cesari,  strano 
in  tutto,  amando  in  tutto  far  del  singolare, 
poneva  lettera  piccola  dopo  il  punto  assoluto; 
e il  Predappiese,  nella  prefazione  al  suo  pseu- 
dolessico, facendogli  la  scimmia,  tenne  egual 
metodo,  non  indottovi  da  altro  motivo,  se  non  . 
dall’averlo  fatto  il  Cesari.  Sarebbe  tempo  che 
l’Àccademia  legislatrice  dettasse  leggi  ferme 
e chiare  in  si  grave  argomento,  e,  venendoci 
dalla  Crusca,  sarebber,  lo  tengo  per  fermo, 
tenute  daddovero  per  leggi,  e l’Italia  così, 
come  han  tutte  ’le  nazioni  , anco  barbare  , 
avrebbe  unità  di-  metodo  d’ortografìa.  Nè  a 
ciò  solo  dee  starsi  la  Crusca,  ma  dovrebbe 
stabilire  anco  la  profl’erenza  uniforme  dei  vo- 
caboli, e così  toglier  dal  Lessico  tanti  mostri 
bicipiti,  che  non  ponno  e non  deono  avere 
che  una  sola  testa,  come  Coserella  e Cosa- 
velia;  o l’uno  o l’altro.  I Lessici  non  si  com- 

' pilano  per  abbondanza  di  materiali , ma  sì 
per  la  loro  bontà.  Un  metodo  più  strano  anco 
di  quel  del  Cesari,  immaginava  Giovanni  Ghc- 
rardini  in  Milano,  come  vedemmo  altrove,  ma 
fortuna  che  non  ebbe  seguaci,  eccetto  qualche 
suo  amico,  che,  se  si  fosse  esteso  quel  nuovo 
pensamento,  la  lingua  italiana  sarebbe  tornata 
a profì'erenza  latina,  e le  ritmiche  ragioni  del 
nostro  verso  sarebbero  andate  in  Babilonia. 
Preghiamo  gli  Accademici  delta  Crusca  di 
scuotersi  una  volta,  e darci  anco  un  codice  di 
ortografìa. 

Orzo.  Zucchero  d’orzo.  Il  signor  Ugolini  la  de- 
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finisce  quella  Pasta  fatta  di  farina  d’orzo  e di 
zuccaro  ( Zucchero  dee  dirsi),  buona  a mollifi- 
care la  tosse,  cagionata  da  infreddatura  : chia- 
masi, aggiugne  egli,  con  buona  voce  Pennito.» 
Ci  duole  asserire  che  qui  erra  a partito  il  dotto 
Filologo.  Innanzi  tratto  ei  ci  ha  data  la  defini- 
zione di  Crusca,  presa  di  pianta  a Pennito.  Ma 
se  egli  va  dalla  punta  del  Libeo  al  piè  delle 
Alpi  dicendo:  Datemi  un  po’  di  pennito,  chi 
diamin  lo  comprenderà?  Niuno  certo  in  Italia. 
Gli  esempii  addotti  in  lessico  sono  di  Mastro 
Aldobrandino , del  Tesoro  dei  Poveri , e del 
Ricettario  fiorentino.  Questo  prova  che  il  Pen- 
nito era  un  farmaco  usato  in  que’  tempi , nei 
quali  i cerretani  erano  in  voga , ed  avevano 
creato  un  lor  proprio  vocabolario.  Or,  se  il 
Pennito  è un  composto  di  Farina  d’orzo  e zuc- 
chero , a buon  conto  una  pretta  pasta  addol- 
cita con  zucchero,  non  si  è avveduto  il  signor 
Ugolini  che  quel  che  oggi  dalla  farmacologia 
si  appella  Zucchero  d’orzo  non  ha  nulla  cne 
fare  con  niuna  spezie  di  farina?  E che  altro  è 
lo  Zucchero  d’orzo , ed  altro  la  Farina  d’orzo 
con  zucchero?  Sappia  or  dunque  il  prelodato 
Filologo  che  tutti  i farinacei  contengono  una 
sostanza  zuccherina  più  o meno  abbondante, 
sappia  che  già  tempo  se  n’estraeva  pur  dal- 
l’orzo, che  tra’  farinacei  è astersivo,  pettorale, 
rinfrescante , sappia  che  di  questo  zucchero 
estratto  dall’orso  se  ne  facevano  pasticche; 
ma , dappoiché  l’operazione  d’estrarre  lo  zuc- 
chero dall’orzo  era  di  qualche  spesa,  ed  i 
vantaggi  farmaceutici  aveano  molto  dell’iper- 
bolico, si  abbandonò  quella  operazione,  e le  si 
sostituì  il  semplice  zucchero  di  canna,  bianco, 
chiarito  e cotto  finché  cavatone  un  piccol  sag- 
gio si  rappigli  e prenda  l’apparenza  vetrosa  e 


Digitized  by  Google 


OSCILLARE 


637 

trasparente  e non  si  attacchi  alle  dita;  allora 
si  getta  sopra  una  piastra  di  marmo  unta  con 
olio  di  mandorla,  e si  taglia  in  pezzetti,  che  si 
dicono  Pasticche  o Caramelle  di  zucchero  d’or- 
zo, o D'orzo  assolutamente  (1).  A queste  si  è 
conservato  l’epiteto  d'orzo,  quantunque  l’orzo 
non  ci  entri  per  nulla.  Dunque  si  conclude 
che  Zucchero  d'orso  è ben  detto,  che  ne’  lavori 
di  questo  zucchero  non  entrò  mai  alcuna  spe- 
zie di  farina , che  i Perniiti  furono  ben  altra 
cosa  del  Zucchero  d’orzo,  e che  ora,  nonostante 
la  definizione  di  Crusca,  non  sappiamo  nè  in- 
tendiamo che  mai  questi  sieno. 

Oscillare  (e  di’  lo  stesso  anco  di  Oscillazione), 
che  vale  Muoversi  su  e giù  per  vibrazione  dì 
corda,  è buon  vocabolo,  e giustamente  usato 
dalla  fisica  e dalla  meccanica;  ma  ridurlo  a 
senso  metaforico,  per  Ondeggiare,  Essere  in- 
certo , è classico  errore.  Dirai  in  sua  vece 
in  questo  caso  Essere  dubbioso  , incerto  , 
Ondeggiare.  Firenzuola  : Asino.  145.  An- 
cora in  dubbio  di  se  stessa , ondeggiava  colla 
mente. 

Oscitahe,  Oscitante,  Oscitanza  per  Istare  in 
dubbio,  in  forse,  son  parole  molto  in  uso,  ma 
riprovevolissime,  direi  d’esse  quel  che  di- 
cemmo ad  Oscillare.  Vedilo. 

Oscurantismo  , Oscurantista  sono  voci  che  il 
tempestar  delle  parti  oggi  ha  inventate  per 
indicar  coloro  cne  aborrono  ogni  progredi- 
mento di  civiltà,  ed  amerebbero,  per  poter 
meglio  signoreggiare,  che  i popoli  fossero  im- 
mersi nella  ignoranza  dei  tempi  di  mezzo.  Lo 
Oscurantismo  sarebbe  la  dottrina  degli  Oscu- 
rantisti, cioè  piena  barbarie , quella  almeno 


(I)  Caramella  dal  latino  Clarum  mel,  Miele  chiarito. 
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che  è figlia  d'ignoranza.  Dappoiché  la  società 
umana  oggi  si  è inoltrata  coraggiosamente  in 
ogni  via  di  civiltà,  e retrocedere  è impossi- 
bile, cosi  bandiamo  la  croce  addosso  a questi 
nemici  della  ragione  e del  bene,  e quando  mai 
si  dovessero  nominare  per  ragione  o istorica 
o politica,  si  usino  i meno  schifosi  vocaboli 
Retrogrado,  Amico  del  regresso,  Regresso. 
Galileo:  Sistema.  334.  Queste  stazioni  e regressi 
ecc.  vorrei  io  meglio  intendere.  E Segneri  : 
Manna.  Giugno.  6.  6.  Procede  come  suol  dirsi 
con  ordine  retrogrado. 

Oso,  Osato  sono  ambedue  participii  del  verbo 
Osare.  Abbi  tu  la  seguente  avvertenza  quando 
farai  uso  di  questi  participii,  avvertenza  fon- 
data sulla  regola  degli  ottimi.  Oso  adoprerai 
sempre  col  verbo  Essere,  come  Son  oso  e non 
Ho  oso.  Petrarca:  Capitolo  10.  Vide  Ippia  il 
vecchierei,  che  già  fu  oso  Dir:  io  so  tutto.  0- 
sato  adoprerai  col  verbo  Avere,  dicendo  Ho 
osato  e non  già  Sono  osato.  Serdonati:  Sto- 
rie. 1.  5.  Se  alcuno  con  temerario  sforzo  a- 
v esse  osalo  di  passarlo,  dicevano  che  non  era 
più  per  ritornarsene  a casa. 

Ospitare  non  è in  lingua.  In  senso  d' Albergare, 
venendo  da  Ospizio  dirai  Ospiziare,  ed  anco 
Alloggiare.  Cecchi  : Esaltazione  della  Croce. 
1.  4 .Si  abbia  a alloggiare  soldati  per  le  case. 
E Dittamondo.  4.  d9.  Costui  di  notte,  ove  si- 
curo ospizio,  Prese  lo  suo  signor  con  due  suoi 
figli- 

Osservare  , ben  dice  il  Parenti  essere  stranis- 
simo quando  si  usa,  e si  usa  oggi  troppo  di 
frequente,  per  Fare  osservare,  come  : Osservo 
aVostra  Eccellenza  che  la  tal  cosa  ecc,  qui  deesi 
invece  usare  Fare  osservare,  Indicare,  Rap- 
presentare, Dare  a dividere.,  Dimostrare, 
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Manifestare,  Far  conoscere.  Distruzione  dei 
Cancellieri . 18.  Ne  dia  subito  conto  al  magi- 
strato, con  rappresentare  vivamente  e con  buon 
patrocinatore  le  ragioni  del  suo  comune. 

Ostacolare,  voce  non  mai  italiana,  si  ode  spesso 
per  Fare  ostacolo;  non  usarla  . e di’  invece 
Ostare.  Ameto.  98.  La  caligine  ostando  allo 
intelletto. 

Ostruire  è termine  medico,  e vale  Cagionare 
ostruzione,  e non  altro.  E non  sono  ridicoli 
coloro  che  a spron  battuto  l’adoperano  per 
Chiudere,  detto  di  fogne,  cloache  e che  so  io? 
Usa  qui,  invece  di  Ostruire  e di  Ostruito,  Chiu- 
dere, Serrare  , Chiuso,  Intasato,  Serrato. 
Serdonati:  Storie.  6.  238.  Acciocché  non  si  senta 
fuori  il  puzzo,  intasano  bene  le  commettiture 
(della  cassa). 

Overtura.  Alcuno  de’  più  audaci  Compilatori 
di  fogli  periodici,  che  dice  intendere  a quel 
che  egli  chiama  Progresso,  ma  che  in  buona 
lingua  direbbesi  Ingentilmento  o Civiltà,  nel 
dar  conto  di  ciò  che  si  faccia  da’  nostri  teatri, 
spezialmente  napoletani,  usa  un  vocabolario 
che  di  tutt’altra  nazione  egli  è che  italiana, 
come  sarebbe:  Debutto  (vedilo),  Overtura,  e 
simili.  Overtura  non  può  nè  deve  intendersi 
da  noi,  nè  v’è  alcuna  ragione  che  ’l  renda 
buono.  Egli  è un  verbale.  V’è  il  suo  verbo? 
No:  Ovrire  non  fu  mai  in  lingua.  Mi  si  op- 
porrà forse  da  colui  che  è termine  tecnico 
della , musica  ? Follia  ! Lichtenthal  che  ha 
scritto  il  Dizionario  di  questa  scienza  non 

f>one  certo  Overtura,  ma  dice  invece,  secondo 
'Alberti,  Apertura  - Sinfonia,  da  cui  si  dà 
principio  al  dramma,  oppur  meglio  Introdu- 
zione, che  è pezzo  di  musica  che  precede  uno 
opiù  componimenti  grandi,  e che  talvolta  nelle 
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opere  in  musica  tien  luogo  della  sinfonia.  Dun- 
que vi  sono  i vocaboli  buoni  italiani  per  espri- 
mere italiane  idee?  Ma!  quando  si  vuole  scri- 
vere in  lingua  che  non  si  sa  parlare,  e scriverlo 
quindi  senza  saperlo  scrivere,  questo  ne  av- 
viene di  ben  doloroso,  cioè  il  sentire  enco- 
miatori più  cani  degli  encomiati. 
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Pagina.  È una  delle  più  meschine  regole  gram- 
maticali che  i nomi  femminini,  terminati  in  a 
nel  singolare,  finiscano  poi  in  e nel  plurale. 
Non  sappiamo  quindi  comprendere  donde 
nasca  il  grave  sconcio  usato  da  moltissimi  di 
scriver  Pagini  nel  plurale.  Abbi  tu  dunque 
per  regola  fissa  di  dir  sempre  Le  pagine.  Prose 
fiorentine.  4.  2.  237.  Io  però  in  parecchie  pa- 
gine, che  ho  collazionate,  non  vi  ho  saputo  ve- 
dere giunte. 

Pajo,  mascolino,  che  vale  Due  di  una  cosa  stessa, 
nel  plurale  fa  Paja  femminino,  ed  erra  chi  dica 
altrimenti.  Boccaccio:  Novella  83.  11.  Ci  biso- 
gna per  quell’acqua  tre  paja  di  buoni  capponi. 

Palinodia  è un  Componimento  poetico  in  senso 
opposto  ad  un  altro,  e nell’uso  vale  anco  Ri- 
trattazione;  quindi  Cantare  o Ricantare  la 
palinodia  vale  Disdirsi.  Erra  dunque  chi  usa 
Palinodia  in  senso  di  Riprensione  od  Offesa,  e 
Cantare  la  palinodia  ad  alcuno  per  Fargli  un 
rabbuffo.  Dirai  adunque , invece  di  Cantar  la 
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palinodia  in  questo  significato,  Riprendere, 
Fare  un  rabbuffo  , Cantare  il  vespro.  Var- 
chi: Ercolano.  "183.  Cantargli  il  vespro  o il 
mattutino  degli  Ermini,  significa  riprenderlo  o 
accusarlo  alla  libera. 

Pantalone,  che  si  usa  frequentemente  per  Cal- 
zone, è un  empio  gallicismo;  dirai  sempre  in 
sua  vece  Calzone,  Calzoni.  Allegri.  193.  Sol 
rimasti  son  ìor  certi  calzoni. 

Papà.  Vedi  Mammà. 

Papioliotti  si  odon  nominare  da  molti  quelle 
Cartoline,  nelle  quali  s’involgono  i capelli, 
arrotolati  a ciambelline,  perchè,  levandonele 
dipoi,  restino  essi  in  forma  di  riccioli,  e Papi- 
gliotti  appellano  alcuni  i medesimi  Riccioli. 
Orrido  vocabolo  francese  da  fuggirsi , e da 
sostituirsi,  pel  primo,  Cartoline  de’  ricci,  pel 
secondo,  Ricci,  Ricciolini.  Buonarroti  : Fiera. 
3.  2.  15.  Falli  due  ricciolini  a quei  capelli. 

Pappetteria,  e Papetteria,  che  si  odono,  e,  quel 
che  è peggio,  si  leggono  fin  sulle  botteghe  e 
su'  cartelli,  per  Fabbrica  di  carta  e per  Bot- 
tega, in  cui  vendasi  carta  da  scrivere , è una 
delle  peggiori  bestemmie  che  possa  usare 
bocca  italiana  (1).  Son  vocaboli  proprio  di 
suono  e di  valore  francesi  (Papelerie).  Per  ca- 
rità dell’onor  nostro  fuggiamo  queste  nefan- 
dezze, e diciamo  invece,  che  buoni  equiva- 
lenti la  non  povera  Italia  ne  ha  in  buon  dato, 
secondo  il  bisogno.  Cartoleria,  Cartiera. 


(\)  Oh  quanto  sarebbe  proficuo  un  Consiglio  edilizio  in  questa 
bella  parte  d’Italia,  il  quale  sopravvegliassc  alla  correzione  dei 
cartelli  delle  botteghe  ! (lucMi  sconci , che  nascono  dalla  nostra 
vicinanza  allo  straniero,  sparendo  da  quelle  popolari  scritture, 
disparirebbero  in  breve  tempo  anco  dalla  bocca  della  plebe,  che 
oggi  altro  nou  sa  dire  che  Pappié,  Pappetteria,  e via  di  questo 
mal  gusto. 
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Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne.  Prendi 
acqua  della  pila  della  cartiera. 

Pappettiere  per  Colui  che  fabbrica  o vende  carta 
è altro  schifoso  gallicismo,  sostituisci  Caiito- 
lAjo,  Cartajo.  Firenzuola:  Novella  2.  211.  Lo 
menò  in  bottega  di  un  carlolajo , chiamato  Ja- 
copo di  Giunta. 

Pappié.  Potreste  mai  credere,  o Leggitori,  che 
si  spacci  a piena  bocca  in  Italia  cjuesto  lordu- 
me? Eppure  ell’è  una  dolorosa  verità  che  il 
nostro  popolo,  d’ogni  condizione  egli  sia,  non 
sa  nominar  Carta,  se  non  la  dico  Pappié.  E 
dovrò  scongiurar  che  si  fugga?  E non  abbiami 
noi  gl’italianissimi  Carta,  Foglio?  Deputati 
al  Decamerone.  8.  Si  facevano  i libri  pur  di 
carta  o pecorina  o bambagina,  com’oggi , e non 
di  tavole. 

Para.  Ecco  le  parole  del  signor  Ugolini  : « Usano 
molti  di  scrivere  Un  para  di  fazzoletti,  di  mu- 
tande, di  forbici  ecc.;  dirai  sempre  Paja  » Par- 
mi  qui,  se  non  erro,  che  il  chiaro  Filologo  nel 
correggere  un  errore,  ne  suggerisca  un  altro. 
Se  egli  biasima,  e giustamente,  Un  para,  non 
dovea  dar  per  precetto  dirai  sempre  paja, 
che,  dato  cosi  assolutamente,  par  che  a un 
singolare  sostituisca  un  altro  singolare,  e Paja 
non  è certo  singolare.  Ecco  siccome  dovea 
egli  piantare  il  cardine,  per  non  lasciare  nel- 
l’incertezza, non  di  rado  peggior  dell’errore, 
gl’inesperti.  Si  dice  m singolare  egualmente 
bene  Pajo  e Paro.  Vedi  Pajo.  Nel  plurale  l’uno 
fa  Para,  l’altro  Paja,  amendue  femminini.  Dap- 
poiché Paro  e Pajo,  che  son  la  stessa  voce  con 
diversa  ortografìa,  valgono  Coppia  cioè  Due 
di  una  cosa  stessa,  se  la  coppia  è una,  come: 
Due  soli  fazzoletti,  Due  sole  camicie  ecc.  allora 
è singolare  la  parola  che  dee  esprimere  la  detta 


Digitized  by  Google 


PARACARRO 


644 

coppia,  e clicesi  Un  paro,  o Un  pajo  di  fazzo- 
letti, ecc.  se  le  coppie  son  più,  come  Quattro, 
Sei , Otto  ecc.  fazzoletti,  allora  si  usa  in  plurale 
Paja  o Para,  facendogli  precedere  un  nome 
numerale,  che  comprenda  tante  volte  due 

Suante  sono  le  coppie  da  esprimersi;  quindi 
i quattro  fazzoletti  dirò  due  paja,  di  otto  dirò 
quattro  paja  ecc.  ecc. , ma  non  darò  mai  il 
nome  dell’  unità  (uno)  a Para  o Paja  che  son 
plurali.  Boccaccio:  Novella  12.  19.  Nè  neperdè 
altro  che  un  pajo  di  ciotoloni.  E 83.  11.  Oraci 
bisogna  per  quell'acqua  tre  paja  di  buoni  cap- 
poni e grossi. 

Paracarro.  « Egli  è quella  spezie  di  Colonnetta, 
dice  l’Ugolini , o di  Pilastrino  di  sasso  o di 
legno  che  si  pianta  per  difesa  delle  vie  (cioè 
delle  cantonate),  delle  porte  e delle  muraglie 
esterne.  È meglio  assai,  come  afferma  il  Pa- 
renti , che  dir  Palo  o Paletto.  Il  suo  appro- 
priato termine  sarebbe  Riguardo,  messo  in- 
nanzi da  Paolo  Costa;  può  dirsi  anco  Fittone .» 
Come  brama  dunque  il  dotto  Filologo  d’ Ur- 
bania  che  si  appelli  questa  spezie  di  Pilastrino, 
che  dee  difendere  o lo  stipite  della  porta  , o 
l’angolo  della  muraglia,  aall’urto  delle  rote 
de’  carri?  Se  ei  vuole  attenersi  all’uso  italiano 
dovrà  dire,  come  tutti  dicono,  Paracarro,  cioè 
Riparo  dal  carro  ; se  vuole  attenersi  all’  uso 
toscano,  lo  appellerà  Colonnino,  e infatti  d’or- 
dinario que’  Paracarri  hanno  la  forma  di  una 
piccola  colonnina  , la  cui  estremità  superiore 
pende  indietro  internandosi  nel  muro,  affinchè 
la  ruota,  investendola,  sia  obbligata  da  quel 
pendio  a sdrucciolarvi  sopra,  e non  possa  cosi 
nè  arrecare  nè  trovare  resistenza , e nuocere 
alla  saldezza  del  colonnino.  Il  Riguardo,  che 
vorrebbe  preferito  il  Parenti  ed  il  Costa , fon- 
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dati  su  quel  di  Dante  (Inferno.  26.)  Ov’ Ercole 
segnò  li  suoi  riguardi , non  sarebbe  disprege- 
vole, ma  non  dà  certo  l’idea  del  Paracarro. 
Dante  volea  far  cautelati  coloro  che  giugneano 
alle  Colonne  d’Èrcole,  ammonendoli  di  andare 
oltre  riguardati,  perchè  essendo  quelle  credute 
il  fin  della  terra,  v’era  periglio  d’inoltrarsi  al 
di  là  nel  grande  Oceano.  Ma  con  un  Paracarro 
non  v* è pericolo;  i Paracarri  sono  appunto 
messi  ivi  e in  quella  forma,  perchè  sien  pure 
investiti  dalle  ruote  dei  carri,  e perchè  salvino 
i muri  dal  loro  urto.  Per  noi  è buono  e alla 
toscana  Colonnino  o Pilastrino,  ed  ottimo  Pa- 
racarro, all’italiana  (I),  perchè  proprio  è un 
Riparo  da’  carri.  Di  Fittone  non  vogliam  par- 
lare chè  non  può  mai  valer  Paracarro. 
Paradossale  non  è in  lingua,  quindi  in  senso 
di  Che  contiene  paradosso , dirai  Paradosso  , 
ParAdossico.  Varchi:  Lezioni,  599.  A molti 
pajono  queste  cose  iperbole  o paradosse. 
Paralisi  , che  è una  Malattia  prodotta  da  dimi - 
nuzione  o abolizione  di  contrattilità  muscolare, 
erroneamente  si  porta  ad  esprimere  Cattiva 
condizione  in  affari , in  faccende , in  negozii  di 
commercio.  Non  usarlo,  ma  in  sua  vece  fa’  tuo 
pio’  di  una  delle  tre  addotte  maniere. 
Paralizzare  (e  tutti  i suoi  derivati,  come  Para- 
lizzamento,  Paralizzazione,  Paralizzante)  non 
è voce  nostrana,  fuggila,  e in  senso  di  malat- 
tia, dirai  Avere,  Patire  , Soffrire  paralisia. 
Libro  della  cura  delle  malattie.  Giova  a coloro 
che  hanno  paralisia.  E Menzini:  Satira  8.  Patì 

(i)  Nè  si  gridi  esser  parola  foggiata  alla  straniera,  che  la  nostra 
lingua  è molto  ricca  di  parole  sì  fattamente  composte,  come  Pa- 
racadute. Parac.uore . Parafango,  Parafeima.  Parafulmine, 
Parafuoco , Paragrandine , Paraguanto,  Paramosche , Para- 
petto, Paratole  ecc.  ecc. 
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paralisia  la  sala  e il  trono  (qui  metaforico). 
Quando  si  ode  Paralizzare  in  significato  della 
Cattiva  condizione  che  può  avere  il  commercio, 

. gli  affari  ecc.  tienti  a ciò  che  dicemmo  'a  Pa- 
r alisia.  Tedilo. 

Paralume.  Tedi  Banderuola. 

Parata.  Non  piace  al  Lissoni  nè  usato  in  si- 
gnificato militare,  nè  in  significato  cortigia- 
nesco, per  quel  Far  di  sè  mostra  l'esercito,  o 
per  l’ Esser  vestito  della  miglior  divisa,  ossia  in 
gala.  Ma  non  ne  adduce  le  ragioni.  Udiamo 
il  Grassi,  uomo  da  poter  dare  sentenza  in 
tanto  argomento.  « Parata  è Comparsa  di 
soldati  in  arredo,  per  fare  onore  al  principe 
od  a qualche  ragguardevole  personaggio,  o 
per  festeggiare  qualche  giorno  solenne.  L’uso 
ha  sostituito  questa  voce  a quella  di  Mostra, 
che  è la  sua  propria.  Fin  dal  secolo  XVII 
la  voce  Parata  era  ammessa  in  Toscana  in 
tal  significato,  ed  universalmente  in  quella 
milizia.  Nel  manoscritto  di  Ugo  Cacciotti  leg- 
gesi  : Stare  o Mettersi  in  parata  per  lo  più  ap- 
partiene a un  corpo  di  guardia.  » e qui  cita 
il  Grassi,  il  Cinuzzi  e il  Melzi.  Par  dunque 
che,  se  oggimai  da  quasi  due  secoli  Parata 
è d’uso  radicato  fra’  Toscani,  e fra  gli  Scrit- 
tori di  cose  guerresche,  non  sia  peccato  poi 
tanto  grande  far  che  vi  rimanga,  almen  negli 
eserciti.  Che  se  poi  daddovero  gli  schifiltosi 
noi  vogliono,  perchè  non  ebbe  il  beneplacito 
de’ Guittoni  e de’ Buonagiunta,  gli  si  sosti- 
tuisca Mostra  (1).  Segretario  fiorentino  (ci- 
tato dal  Grassi).  Chi  non  comparirà  alla  mo- 
li) Non  mai  come  vorrebbe  il  Lissoni,  esercito  vestito  della 
miglior  divisa,  perchè  'Parato  comprende  non  solo  la  Divisa, 
ma  pur  anco 'l’ordinanza  in  che  si  mostfd  l’eseróito,  gli  ’esercisg 
d’onore  ch’ei  debba  fare,  e che  so  io. 
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stra,  e non  avrà  scusa  legittima,  perda,  quando 
sia  appuntato  per  la  prima  volta,  il  ducato 
della  sua  paga.  E Varchi:  Storie . Fece  il  Duca 
Alessandro  in  quel  medesimo  tempo  una  mo- 
stra della  migliore  e della  meglio  armala  parte 
delle  fanterie. 

Parere.  Voci  erronee  di  questo  verbo.  Nello 
Indicativo  Paro,  Fargo  per  Pajo;  Pajano e Parno 
per  Pajono  o Parono;  Paremio,  Parevi,  Pare- 
vano per  Parevamo,  Parevate , Parevano;  Farei, 
Faretti  per  Parvi;  Pare,  Parelte  per  Parve; 
Parsamo  o Paressimo  per  Paremmo;  Paresti 
per  Pareste  ; Parevono  o Parellero  per  Parvero, 
Nell’Ottativo  Parrave  per  Parrebbe;  Parreb- 
bamo  o Parressimo  per  Parremmo  ; Parebbono 
o Parrebbano  per  Parrebbero.  Nel  Congiuntivo 
Io  para  per  Pajq  ; Tu  pari  per  Paja  ; Pariate 
per  Pajale ; Paijno  o Parino  per  Pajano. 

Parificare,  che  s’ode  per  Far  parifìcamento , 
Ridurre  a un  pari,  non  è vocabolo  per  anco 
ricevuto  in  nostra  lingua;  dirai  in  sua  vece 
Pareggiare.  Dante:  Purgatorio.  2.  18.  Che  ’l 
mover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Parola.  Questa  voce,  che  forma  bellissimi  modi, 
de’  quali  vedi  il  Vocabolario,  ne  ha  uno  ( e 
lo  stesso  di’  dell’altra  voce  Questione  ) , che 
non  fu  mai  da’  buoni  Scrittori  ricevuto,  ed 
è In  parola,  In  questione,  in  significato  della 
cosa  di  che  si  tratta,  come:  Io  debbo  dirvi  sul 
soggetto  in  parola,  o in  questione,  che  ecc;  ove 
ha  da  sostituirsi  Circa  al  soggetto  di  cui  si 
tratta.  Casa:  Lettere  5.  Di  quello  che  si  è trat- 
tato ecc.  qui  con  Monsignor  d’Alanzone,  suo 
Ambasciadore. 

§ Avere  la  parola.  Vedi  Avere  § 2. 

Partaggio,  Parteggio,  che  si  odono  per  Parte 
toccata  nello  scompartimento,  non  sono  voca- 
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boli  nostrani;  il  primo  trovasi  nel  lessico  dei 
Compilatori  padovani,  ma  con  infermissime 
autorità,  il  secondo  non  è stato  registrato 
mai  da  alcuno.  Le  voci  son  prettamente  galliche 
francese  Partage).  Il  miglior  consiglio  è di 
fuggirle  entrambe,  e dire  in  loro  vece  Divi- 
sione, Porzione,  Parte.  Vita  di  Santa  Eu- 
fralia. 312.  Meritiamo  ecc.  d'aver  teco,  e con 
gli  altri  suoi  santi , parte  in  vita  eterna. 

Parterre.  Questa  voce,  secondo  il  lessico  Al- 
bergano, è usata  dai  giardinieri  per  indicare 
una  Divisione  di  terreno,  che,  per  lo  più, 
guarda  la  facciata  più  bella  di  una  casa,  e 
generalmente  è divisa  in  ajuole,  e corredata 
ed  abbellita  di  basse  siepi,  di  fiori  ecc.  Non 
vi  ha  dubbio  che  non  sia  il  Par  terre  o Per 
terra  dei  Francesi.  Ma  in  Firenze,  fuori  di 
Porta  San  Gallo,  quasi  a toccammo  della 
città,  vi  è un  di  questi  deliziosi  giardinetti, 
ad  uso  di  pubblico  passeggio,  fatto  già  dai 
Francesi,  e che  i Toscani  non  altrimenti  ap- 
pellano che  Parterre.  Dite  a quel  popolo  che 
usi  altro  voflibolo,  ma  quale?  Se  i Francesi 
ritrovarono  Quella  spezie  di  delizioso  giar- 
dinetto, avean  ben  dritto,  come  di  cosa  loro, 
di  dargli  il  nome.  E noi  da  essi  avendo  presa 
la  cosa,  dobbiamo  bene  contentarci  di  rice- 
verne anche  il  segno  a indicarla,  non  aven- 
done altri  per  ora  la  nostra  lingua. 

§ Parterre  usano  moltissimi , anco  non 
ignoranti  delle  cose  di  lingua,  per  la  Parte 
più  bassa  dove  statino  gli  spettatori  in  un 
teatro.  Questo  poi  è gallicismo  da  doversi  dad- 
dovcro  schifare,  perchè  il  buon  vocabolo  suo 
lo  ha  l’ Italia , ed  è Platea.  Crudeli  : Rime. 
42.  Amor,  che  non  si  ferma  Nella  bassa 
platea,  ma  spiega  in  alto  De'  dipinti  palchetti 
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al  dubbio  lume,  Le  sue  purpuree  piume  ecc. 

Particolare,  che  sustantivo  vale  Particolarità, 
e adjettivo  ha  il  valore  opposto  a Generale, 
erroneamente  si  usa,  o assolutamente  come 
sustantivo,  o unitoa  Persona  come  adjettivo, 
in  senso  di  Persona  privata,  come:  Non  con- 
viene a un  particolare  prender  brighe.  Dirai  in 
sua  vece  Persona  privata,  liuti:  Inferno.  23. 
2.  Conceduto  da  principe  a privata  persona. 

Partire.  Dice  rUgolini,  sulle  traccie  del  Ma- 
strofini, che  questo  verbo,  quando  significa 
Far  le  parli , Dividere,  nella  prima  persona 
del  presente  fa  Parlisco  e non  Parto;  quando 
poi  si  us3  per  Trasferirsi  da  un  luogo  ad  un 
altro,  allora  si  dice  Parto.  E dove  hanno  essi 
trovato  autorità  che  rifermi  questo  loro  ca- 
none? Ne’ Glassici  no,  perchè  non  ve  n’è 
traccia,  e mentre  il  Mastrofini  prescrive,  in 
senso  di  Dividere,  Parlisco,  Partisci,  Parlisce, 
gli  Scrittori  hanno  invece  Parti,  Parte,  e non 
mai  il  supposto  Parlisco.  Nell’uso  nemmeno, 
perchè  i Toscani  crederebbero  di  bestem- 
miare, se  avessero  a dire  Io  parlisco,  ma  di- 
cono sempre  invece  Io  parto,  tu  parti,  quegli 
parte  il  pane.  Anzi  a loro  maggior  danno  , 
l’unico  esempio  che  abbiamo  di  Parlisco  è di 
Fra  Jacopone  da  Todi  (5.  21.  1.).  Da  questo 
mondo  affatto  mi  partisco,  e qui  non  vorrà  dir 
certo  Dividere,  ma  sì  Andarsene,  e per  traslato 
Morire.  Dar  dei  canoni  senza  fondamenti  è 
contro  ogni  buon  uso  ; io  non  so  se  sia  far 
delle  lettere  o una  Repubblica  o una  Babilo- 
nia. Ptr  me  Partisco,  Partisci  ecc.,  finché  non 
me  ne  assicuri  valevole  autorità,  è riprove- 
vole, nè  quel  di  Jacopone  fti  gran  peso,  niuno 
ignorando  quanto  strano  Scrittore  fosse  colui, 
e come  fanciullescamente  all'uopo  immagi- 
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nasse  le  rime.  Diciam  delle  voci  erronee. 
Nell’Indicativo  Partischiamo  e Partisciamo  per 
Parliamo;  Partano,  Parliscano  per  Partono.  Nel 
Congiuntivo  Quegli  parli  o par  liscili  per  Parta. 

§ Partire.  V.  A partire. 

Partitante  e Partitario  non  usare  in  alcun 
significato  , ma  precipuamente  in  senso  di 
Colui  che  prende  in  appalto,  in  cui  vece  di- 
rai Appaltatore.  Buonarroti.  Fiera.  3.  In- 
troduzione. E ingordi  di  ogni  merce  appalta- 
tori. In  significato  politico  per  Colui  che  segua 
le  parti  di  alcuno,  o alcun  principio  politico, 
dirai  Partigiano,  Ciie  parteggia,  Fautore, 
Parziale.  Davanzali  : Scisma.  32.  Scrive  Gio- 
vanni Coeleo  a Riccardo  Monsone  Inghilese , 
partigiano  del  re,  che  ecc. 

Passabilmente.  Questo  avverbio  Passabilmente, 
di  che  si  fa  tant’uso  da’moderni,  io  non  so 
che  sia  stato  mai  ricevuto  in  lingua.  Come 
state?  Eh!  passabilmente.  E che  cosa  signi- 
fica? Schifalo,  e usa  invece  Così  così,  Medio- 
cremente. Saggio  di  naturali  esperienze.  5. 
Bisogna  avere  un  gonfia  mediocremente  istrutto. 
Vedi  Bene. 

Passaggio  per  Passo , Luogo  di  Scrittore,  fu  anco 
avvertito  dai  Compilatori  napoletani  essere 
un  francesismo  da  rigettarsi.  Citano  essi  un 
empio  esempio  del  Magalotti.  Fuggi  per  pietà 
questo  Passaggio,  e usa  invece  Passo.  Redi: 
Insetti.  36.  Dottamente  ne  cita  molti  e molti 
passi,  che  per  brevità  tralascio. 

Passamantiere,  Passamanteiiia.  E non  vedete 
a nud’occhio  che  questi  due  vocaboli  sono  i 
prettissimi  francesi  Passamentier  e Passemen - 
terie,  quello  pep  Colui  che  fa  o vende  passa- 
mani, questo  per  la  Fabbrica  o la  Vendita  dei 
passamani?  Eppure  non  v’è  quasi  via  o vi- 
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colo  ove  non  sienvi  cartelloni  di  Passaman- 
lerie  e Passamantieri,  nè  v’è  alcuno,  che,  ab- 
bisognando di  Passamani  o simili  cose,  non 
li  chieda  con  que’  due  sconci  vocaboli.  La- 
sciamoli per  pietà  a’  nostri  confinanti,  e di- 
casi invece  Passamano  e Fabbrica  e Fabbri- 
catore di  passamani.  Cecchi:  Dote.  2.  4.  Ogni 
fornaja  vuol  fornir  le  vesti  Di  passamani  di 
oro.  I Compilatori  napoletani  riferiscono- nel 
loro  lessico  « PassamAnajo  per  Artefice  che 
si  occupa  in  molti  e diversi  lavori,  e princi- 
palmente ne:  tessuti  stretti  e grossi , cono- 
sciuti sotto  i nomi  di  Galloni  d’ogni  specie, 
Spinette , Cordoncini,  Frange,  Fiocchi,  Ghiande, 
Broccati,  Lacca,  Cinture,  Tappeti,  Legacce.  Na- 
stri ecc.  (D.  J.)  ».  Ognun  vede  quanto  sia  brutto 
questo  articolo,  cui  aggiugnamo  e quanto  sia 
sconcio  quel  Passamanajo , che  nè  Scrittori 
nè  Toscani  scrissero  o disser  mai. 

Passare  bello  e ricchissimo  verbo  italiano,  e, 
non  ostante  la  sua  grande  ricchezza,  i nostri 
moderni  non  contenti  soglion  dargli  dei  va- 
lori che  lo  travolgono  in  usanza  gallica.  Di- 
remo di  alcun  suo  reo  significato.  Passare 
per  Trasmettere,  Riporre,  come:  Passare  una 
scrittura  nell'archivio,  non  vuoisi  dire,  ma  sì 
in  sua  vece  Collocare,  Allogare,  Trasfe- 
rire ed  anco  , secondo  i casi  , Archiviare. 
Ammaestramenti  degli  Antichi.  9.  8.  28.  Di 
quelle  cose  che  volemo  memoria  avere,  dovemo 
in  certi  luoghi  allogarne  immagini.  E Bandi 
antichi.  Non  si  posson  dare,  fare,  archiviarsi 
ecc.;  e,  se  non  fossero  archiviate  ecc. 

§ 1.  Passare  per  Dare,  è pure  erroneo, 
come:  Passerete  a Pietro  questa  lettera,  o Pas- 
serete al  cassiere  questa  somma.  Userai  invece 
Dare,  Consegnare,  Pagare,  Sborsare.  Redi: 
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Lettere.  2.  112.  Mandai  a V.  S.  un  piego  con 
alcune  lettere  per  consegnarsi  al  figliuolo  del 
signor  Giovati  Carlo  giudice.  E Ariosto:  Cas- 
saria. 1.  Poi  quando  aspetto  che  i danari  sbor- 
sino, Non  ci  hanno  ’ l modo ; mi  domandan  ter- 
mine. 

Passività,  che  è astratto  di  Passivo  in  senso 
di  Passione,  ma!  si  usa  in  significato  di  Spesa 
maggior  dell’entrata,  come:  Della  passività  di 
tanti  patrimoni  è cagione  il  lusso.  Non  usar  mai 
Passività  in  questo  senso,  ma  di’  in  sua  vece 
Uscita,  Spesa,  Esito.  Morelli : Cronaca.  Ve- 
dere il  libro  dell'entrata  e dell’uscita. 

Passivo  vaie  Che  dinota  e significa  passione , 
quindi  è erroneo  se  lo  si  fa  significare  Stato 
di  debiti  o d’uscita,  tanto  come  sustantivo, 
quanto  come  adiettivo.  Vedi  Attivo  e Pas- 
sività. 

Pasticcetto  è diminutivo  di  Pasticcio,  che  è una 
spezie  di  Pasta  intrisa  con  zucchero,  ripiena 
o di  conserve  di  frutta,  o di  vivande  cotte, 
di  figura  rotonda , e leggermente  cotta  al 
forno,  donde  abbiamo  Pasticciere,  che  fa  pa- 
sticci , e Pasticceria  per  la  Bottega  del  pa- 
sticciere. Pasticcetto  non  piace  alFAzzocchi.  E 
perchè?  Forse  perchè  noi  trova  in  lessico? 
Ebbene:  lo  troverà  nella  bocca  deiToscani  (1), 
e in  lessico  rinverrà  Pasticcino  che  è quel  me- 
desimo. E poi  in  fatto  di  derivati  come  Accre- 
scitivi, Diminutivi,  Peggiorativi , Vezzeggiativi, 
quando  abbiamo  un  buon  Positivo  per  radi- 
cale, possiam  tutti  crearne  a nostro  senno, 
e sempre  bene.  Altro  sconcio  del  signore  Az- 
zocchi  è poi  quello  di  voler  sostituito  a Pa- 
li) Sebbene  i Toscani  dicano  più  frequentemente  Pasticcino, 

pure  non  sdegnano  comunemente  anco  il  Pasticcetto. 
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sticcetto  le  Tortelle,  i Tortelloni,  le  Tortelline, 
i Tortini.  Innanzi  tratto  il  Tortello  non  è che 
un  comangiare  delPistessa  materia  della  torta, 
ed  in  pezzi  più  piccoli;  quindi  nulla  ha  che 
fare  coi  Pasticci,  e mentre  il  Pasticcio  si  fa  e 
si  vende  dal  Pasticciere  nella  Pasticceria,  la 
Torta  e i Tortelli  si  vendono  dall'oste;  di  più 
non  sappiamo  che  vaglia  il  suo  Tortellone, 
perchè  nè  i Lessici  nè  i Toscani  hanno  nè 
questo  cibo  nè  questo  vocabolo.  In  ultimo  a 
convincere  il  signor  Azzocchi  che  da  Pastic- 
cetto  o Pasticcino  a’  suoi  Tortelloni  e Tortel- 
lini vi  è grave  differenza , legga  nella  Presa 
di  Samminiato  del  Neri  (6.  541  ove  si  vede 
chiaro  : Eran  prosciutti  poi  di  Casentino  Le 
pietre,  e i ferri  di  salciccia  cotta , I sassi  delle 
strade  eran  tortelli,  Pasticcini , polpette  e fega- 
telli.Non  ne  vede  egli  la  diversità  ? Molte  volte 
l' Azzocchi  prende  dei  qui  prò  quo  nelle  sue 
immaginate  sostituzioni.  Pasticcio,  Pastic- 
cino, Pasticcetto  sono  ottimi  vocaboli,  non 
differendo  fra  loro  che  nella  sola  grandezza. 

Patire.  I primi  scrittori  di  nostra  lingua  latiniz-  • 
zarono  con  questo  verbo,  ne’  presenti  dell’in- 
dicativo, imperativo  e congiuntivo,  dicendo 
Pato,  Pati,  Paté,  Pala,  e tali  voci  piacquero 
poi  a’  poeti  per  la  loro  brevità  ; ma  in  seguito 
si  preterì  la  terminazione  in  isco,  ed  eccone 
le  voci  erronee  più  usitate.  Nell’Indicativo 
Palisciamo  e Patischiamo  per  Patiamo  ; Pati- 
scano e Palano  per  Patiscono.  Nel  Congiuntivo 
Patischiamo  e Palisciamo  per  Paliamo  ; Pati- 
scano per  Patiscano.  Participio  Patente  per 
Paziente.  Gerundio  Paliendo  per  Patendo. 

Pauperismo  è parola  di  un  uso  oggimai  trasmo- 
dato in  Italia  a significare  la  Condizione  del 
povero , Tutti  i poveri  in  generale  ; ma  essendo 
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voce  nuova,  e della  quale  non  abbiam  di  me- 
stiero  , sarà  ben  ricacciarla  di  là  da’ menti, 
donde  ci  venne,  e usare  invece  Povertà,  I 
poveri.  Segneri:  Confessore  istruito.  10.  E pure 
tanti  ricchi  che  fanno?  Dopo  aver  divorata  con 
grosse  rapine  la  povertà  ecc.  spendono  in  lussi 
ecc.  ciò  che  si  dovrebbe  a’  poveri. 

Paviglione  usano  le  armate  per  Insegna,  delle 
navi,  ed  anco  per  Vessillo  degli  eserciti.  Fuggi 
questo  brutto  vocabolo  gallico,  e di’  in  sua 
vece  Bandiera,  Vessillo,  Insegna.  Ariosto: 
Furioso.  14.  ii.  Di  Dorifebo  vari  con  la  ban- 
diera. 

Pazientare  è bellissimo  e tenero  vocabolo,  che 
si  usa  da  mollissimi  in  significato  di  Aver  pa- 
zienza. Gli  schifiltosi  noi  vogliono  per  l’unica 
ragione  che  non  è in  Crusca.  Io  invece  non 
gli  farò  mai  brutto  viso,  tanto  più  che  ben  vi 
sta  in  lingua  tutta  la  sua  famiglia  , siccome 
Pazienza  , Paziente , Pazientemente,  e l'user j 
senza  badare  a chiacchiere  d'inetti  Iingi’.^j;  p \i  re 
per  consolar  quelli  che  tengono  cibila  scuola 
di  cotali,  dirò  che  suoi  equivalenti  possano 
essere  Tollerare,  Sopportare.  Aver  pazienza. 
Derni:  Orlando.  1.  3.  15.  Asto av<ea  poca 
pazienza,  Disse  aH’ambasci  adore  ecc. 

Pedamento.  Pedamenta  re  sono  vocaboli  che 
nella  bassa  Italia  si  Ufjan0  per  Fondamento , 
Fare  i fondamenti  dc'jH  edifici;  neramen  l’ar- 
chitettura li  ha  r1ce'vUti)  per  la  qual  cosa  dirai 
invece  Fondamen  to  ^Gettare  i fondamenti. 
Crescenzio,  fé  necessario  e utile,  se  è 

da  piantare  in  'luogo  umido,  di  fondamento. 

Pedantismov  Pet ,antesimo  foggili,  perchè  non  ne 
hai  bisogno,  e di’  invece  Pedanteria.  Caro: 
Lettere.  2.  ,4  Mi  pare  un  perdimento  di  tempo 

e una  ped q uteria  a descriverlo. 
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Pellettiere,  Pelletteria.  Sono  due  schifosi 
gallicismi,  che  fra  noi  s’usano  non  solo  par- 
lando , ma  pure  scrivendo,  e siam  fin  giunti 
ad  appellarne  una  via.  Via  de’  pellettieri  e Pel- 
letteria. Più  che  le  recenti  inondazioni  dei 
barbari,  ci  nuoce  la  loro  vicinanza.  Ed  oh!  lo 
ripetiamo  le  cento  volte,  un  Consiglio  edilizio 
che  freni  la  corruzione  della  lingua  nel  popolo! 
Ma  torniamo  a noi.  Invece  di  Pelletteria  per 
Pelle  conciala , con  pelo  lungo,  per  farne  fo- 
dere, vesti  od  ornamenti,  dirai  Pelliccia;  in- 
vece di  Pelletteria  pel  luogo,  nel  quale  si  ven- 
dono le  pelli , e per  la  strada  ove  si  fanno 
queste  vendite  e vi  stan  le  botteghe , e per 
l’arte  stessa  del  peli icciajo,  dirai  Pellicceria; 
ed  invece  di  Pellettiere,  per  colui  che  fa,  o 
vende,  o racconcia  pelliccio,  dirai  Pei  licciajo. 
Crescenzio.  9.  75.  1.  Delle  loro  pelli  (delle  pe- 
core) co' peli  si  fanno  le  pellicce  ei  foderi  dei 
panni,  che  sono  utili  nel  tempo  del  freddo.  E 
Malmantile  i.  57.  Addio,  Cupido;  dove  tu  ti 
sia,  A rivederci  ormai  ’n  pellicceria  (qui  pro- 
verbialmente). E Salvini:  Annotazioni  alla 
Fiera  del  Buonarroti.  3. 1.5.  L’arte  de' pelliccia]' 
e vajai  passava  per  la  maggiore. 

Pena.  Valer  la  pena,  che  s’ode  per  Tornare  il 
conto,  è orrido  gallicismo;  dirai  invece  Meri- 
tare il  prezzo,  Tornar  conto,  Tornar  bene, 
Convenire.  Segneri:  Manna  in  febbrajo.  26.  1. 
Ti  può  tornar  conto  un  minimo  pregiudizio  spi- 
rituale? 

Penale,,  come  sustantivo,  è d’uso  improprio; 
quindi  chi  dicesse:  Sono  stato  condannato  alla 
penale  di  cento  ducati , mal  farebbe , dovendo 
usare  invece  Multa,  Ammenda,  Pena.  Ariosto: 
Satira  5.  Con  nuovi  dazii  e multe  e con  balzello. 
Ed  erra  del  pari  chi  dica:  Pietrosi  è sottratto 
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con  la  fuga  alla  penale  inflittagli , ove  hai  da 
sostituire  Pena.  Dante:  Purgatorio.  17.  105.  E 
di’ ogni  operazion  che  merla  pene. 

Pendant.  Odi  Marc’ Antonio  Parenti.  Com’entra 
in  queste  discussioni  una  voce  si  formalmente 
ed  apertamente  straniera  ? C’entra  , perchè 
molti  non  sanno  esprimere  in  altro  modo  una 
simmetrica  rispondenza  di  cose , massima- 
mente  in  materia  di  architettura  e d’ornato. 
Così  pur  dianzi  una  penna  toscana  accusava 
una  mancanza  di  marmi  da  fare  i necessarj 
pandans,  tramutando  la  prima  vocale  per  me- 
glio rendere  in  bocca  italiana  anche  la  pro- 
nunzia squarciata  e leziosa  della  lingua  mae- 
stra. Ma  spiegavasi  pure,  senz’alcuno  impac- 
cio, nella  sua  lingua  quel  sommo  toscano  Mi- 
ehelangiolo  Buonarroti,  scrivendo  appunto  in 
materia  d’arte:  Quando  una  pianta  ha  diverse 
parti,  tutte  quelle  che  sono  a un  modo  di  qualità 
c quantità,  hanno  a essere  adorne  in  un  mede- 
simo modo,  e d’una  medesima  maniera,  e simil- 
mente i riscontri.  Ma  quando  la  pianta  muta 
del  tutto  forma,  è non  solamente  lecito,  ma  ne- 
cessario mutare  dal  detto  ancora  gli  adorna- 
menti, e similmente  i loro  riscontri  : e i mezzi  sono 
sempre  liberi,  come  vogliono.  Siccome  il  naso, 
che  è sul  mezzo  del  viso,  non  è obbligato  nò 
all’uno  nò  all’altro  occhio,  ma  l’una  mano  è 
bene  obbligata  a essere  come  l’altra,  e l’uno  oc- 
chio come  l’altro,  per  rispetto  degli  lati  e dei 
riscontri.  E questo  significato  della  voce  Ri- 
scontro si  stende  acconciamente  per  analogia 
e similitudine  ad  altre  corrispondenze  o raf- 
fronti , come  nel  seguente  passo  del  Bottari  : 
Ma  questa  malnata  invidia  sarebbe  rimasa  del 
tutto  scornata,  se  non  avesse  trovato  il  riscontro 
dell’ignoranza  prosontuosa,  che  l’avesse  bene 
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accolla.  E in  quest’altro  bellissimo  del  Salvini, 
nel  volgarizzamento  di  Omero: 

Oh!  fois'io  così  gioviti  come  allora, 

E fosse  in  piedi  a vie  la  stessa  forza! 

Il  suo  riscontro  troverebbe  Etlorre. 

I quali  esempj  ho  qui  voluto  recare  per  disteso 
a bene  persuaderti  che  l’italiano  Riscontro 
niente  ci  lascia  invidiare  agli  uflìzj  del  fran- 
cese Pendant. 

Pendere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  Pen- 
dessimo o Pendellamo  per  Pendemmo;  Pendesti 
per  Pendeste;  Perderno  o Pendenno  per  Pende- 
rono o Pendettero. 

Penetrare  , come  neutro  passivo  in  senso  di 
Persuadersi,  per  esempio  : Non  si  è ancora  il 
Ministro  penetrato  delle  mie  ragioni,  non  è 
modo  di  dire  nostrano.  Userai  invece  Persua- 
dersi, Convincersi.  Casa:  Lettere.  20.  Prego 
V.  S.  Illustriss.  che  si  persuada  due  cose. 
Penibile  si  ode  frequent'ssimamente  usato  per 
Penoso.  Rilasciamolo  alla  Francia,  ben  dice 
l’Ugolini.  Vita  di  Cristo.  Troppo  è caro  e duro  < 
e penoso  questo  ricomper amento. 

Pensionista,  Pensionato  (4)  si  usano  in  signifi- 
cato di  Chi  goda  pensione,  ma  non  furon  mai 
in  lingua,  per  lo  che  dirai  in  loro  vece  Pen- 
sionario.  Caro:  Lettere.  2.  -174.  Non  posso 
mancare  alle  promesse,  ch’io  n’ho  fatto  qui  ai 
pensionava. 

§ Pensionalo,  sostantivo,  si  usa  anco  da 
moltissimi  per  Ltiogo  ove  si  tengono  in  educa- 
zione i fanciulli;  non  ner  abbiamo  autorità,  per 
lo  che  dirai  invece  Collegio,  se  intendesi  di 
secolari,  Seminario,  se  intendesi  di  ecclesia- 
li) Nemmeno  Pensionare  per  Dar  pensione  è in  lingua,  ma 
tanto  n’è  l'uso,  e sì  buona  6 l’intlole  di  questo  verbo,  che  parrai 
si  possa  ammettere  senza  scrupolo.  > 
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siici,  o allo  stalo  ecclesiastico  indirizzati.  Ser- 
donati:  Storia  dell’ Indie.  14.  544.  Provvedete 
alla  cura  e disciplina  domestica  del  collegio  e 
del  seminario. 

Pentire.  Si  sappia  che  in  questo  verbo,  che  pro- 
cede come  Sentire,  è erronea  ogni  desinenza, 
la  quale  supponga  che  Pentire  abbia  uscita  in 
isco. 

Per,  Per  il.  Vedi  Articolo. 

Per  azzardo.  Vedi  All'azzardo. 

Per  a caso  è brutto  iperbato,  quantunque  oggi 
usitatissimo  ; dirai  Per  caso.  Vite  dei  Santi 
Padri.  2.  131.  E per  caso  fu  ch’ex  la  diede. 

Peiscepire  , Percezione.  Queste  due  voci  han 
significato  di  Apprendere,  Comprendere,  ma 
non  quello  di  Riscuotere  denaro,  secondo  che 
l’usano  i moderni,  spezialmente  nelle  scritture 
de’  pubblici  ufficii.  In  loro  vece  dirai  Rice- 
vere, Riscuotere,  Riscossione.  Bembo:  Let- 
tere. 5.  17.  Attendete  a riscuotere  li  cento  cin- 
quanta ecc. 

Percorrenza  leggeva  a questi  giorni  in  un  pub- 
blico avviso,  ripetuto  poi  in  un  foglio  periodico, 
per  Tratto  di  via  da  scorrersi,  ove  si  dicea  -.Nelle 
percorrenze  di  questi  tronchi  comuni  (di  strade 
ferrate).  Sarà  egli  di  mestiero  il  dirti,  non  imi- 
tare questi  scerpelloni?  Usa  invece  Tratto  , 
Distanza,  Spazio,  ed  anco,  secondo  i casi,  Via. 
Dante:  Purgatorio.  29.  44.  Poco  più  oltre  sette 
alberi  d’oro  Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto. 

Percorrere,  Percorso  (1),  in  senso  di  Trapas- 
sare con  velocità , non  sono  ancora  in  nostra 
lingua,  per  lo  che,  invece  di  Percorrere  nel  detto 
significato,  dirai  Scorrere,  Trapassare,  An- 
dare oltre.  Caro:  Eneide.  10.  529.  Graffiò  la 
coscia  lievemente  e scorse. 

(1)  A Percorso  l’Alberti  cita  l’ Algarotti,  infermissima  autorità. 
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§ 1 . Percorrere  non  v'è  manco  per  Dire  breve- 
mente; r Alberti  lo  pome  in  nota,  e cita  laconi- 
camente Sper.  forse  Speroni,  ma  in  qual  luogo 
delle  opere  di  questo  Scrittore  ? Usa  invece, 
finché  tu  non  ne  abbia  autorità,  Dir  breve,  Par- 
lane, Narrare,  Ragionare  succinto  o succin- 
tamente. Firenzuola:  Ragionamenti.  139.  Io 
te  la  narrerò  più  succintamente  ch'io  potrò.  E 
Ariosto:  Satira  1.  E gli  disse  in  parlar  breve 
e succinto  Chi  egli  era. 

§ 2 . Percorrere  un  libro  per  Leggerlo  di  volo 
pur  ripose  in  lessico  l’Alberti,  forse  fondato 
sul  grand’uso  che  si  fa  di  questo  modo,  essen- 
doché non  ne  cita  autorità;  finché  tu  questa 
non  avrai,  usa  in  tanto  Scorrere.  Storia  euro- 
pea. 6.  131.  Per  mostrare  più  aperto  la  sua 
grandezza,  ci  bisogna  succintamente  scorrere 
in  prima  l'origine  e il  fondamento  primiero 
della  stirpe  di  questo  conte. 

Per  cui.  Innanzi  tratto  è bene  ripeter  la  defini- 
zione di  Cui.  Egli  è pronome,  che  vale  Che, 
Quale  o Chi,  relativo,  per  lo  più,  di  persona 
in  amendue  i generi  e d’amendue  i numeri,  e 
trovasi  in  tutti  i casi , fuor  che  nel  primo , e 
sempre  senza  l’articolo,  e alcuna  volta  col 
segno  *del  caso.  Vedi  Cui.  Pur  nel  buon  secolo 
fu  usato  relativo  detto  di  animali  da  Dante 
(Inferno  1.  100)  e dal  Boccaccio  (giornata  4. 
Novella  7) , e fu  usato  anco  siccome  relativo 
di  cosa  dal  Petrarca  (sonetto  266.  - e 3.  6.)  e 
dal  Boccaccio  (Filocolo  5),  le  quali  auree 
autorità  ci  dan  dritto  , checché  ne  dicano  i 
Grammatici,  di  usar  Cui  tanto  relativo  di  per- 
sona quanto  di  cosa.  Quando  io  dico  Relativo, 
intendo  già  che  debba  riferirsi  ad  un  antece- 
dente; nè  potrò  giammai  usar  Cui,  se  l’antece- 
dente non  venne  prima  espresso.  Ora  i nostri 
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moderni  parlatori  e scrittori  foggiano  un  certo 
lor  modo  con  questo  relativo,  ch’io  non  saprei 
dirmi,  se  poscia  lo  intendano  essi  per  dizione 
congiuntiva,  o che  so  io.  Dicono  essi  Per  cui, 
senza  aver  prima  stabilito  un  antecedente,  cui 
riferirlo,  il  perchè  verrebbero  a dare  al  Per 
cui  il  valore  di  Onde,  Laonde,  Sicché ; Per  la 
qual  cosa.  Ne  chiarirà  meglio  un  esempio  fog- 
giato dal  Parenti:  La  sua  vettura  fu  rovesciata 
da  un  carro,  per  cui  il  principe  montò  sopra  il 
cavallo  d’una  guardia.  Chi  scrisse  intese  dire 
Per  la  qual  cosa , In  conseguenza  di  che , ma 
invece  ei  venne  a dire  che  per  mezzo  del  carro 
il  Principe  montò  a cavallo  ; e vedete  a quali 
sconci  conduca  il  pessimo  uso  di  alcuni  modi, 
che  per  altro  bene  usati  sarebbero  ottimi. 
Concludiamo  che  Per  cui,  senza  l’antecedente 
cui  riferirsi,  non  può  usarsi  nè  può  aver  si- 

§nificato.  Udite  come  ben  l’usasse  il  Petrarca: 
onetto  7.  Ed  è sì  spento  ogni  benigno  lume  Del 
Ciel,  per  cui  s'informa  umana  vita,  cioè  Lume... 
per  cui,  ecc.  (1). 

Perdere.  Voci  erronee  di  questo  verbo,  da  molti 
incautamente  usate.  Nell’  Indicativo  Perdiàno 
per  Perdiamo,  Perdano  o Perdeno  per  Perdono; 
Persamo  o Perdessimo  per  Perdemmo,  ^Perdesti 
per  Perdeste,  Persano  per  Perderono;  Perdrò, 
Perdrai,  Perdràecc.  ecc.  per  Perderò,  Perderai, 
Perderà  ecc.  ecc.  Il  signor  Ugolini  vorrebbe 
schifati  Persi  per  Perdei  e Perso  per  Perduto, 
e si  lascino,  ei  dice,  al  popolo,  e si  perdonino 
alla  tirannia  della  rima.  Or  bene:  Segneri:  Cri- 

(1)  Per  cui  per  Ondechè,  Il  perchè  fu  usato  dal  Botlari  nelle 
Lezioni  sul  Decamerone.  1.  1 70.  dal  Manni  nelle  Lezioni  di  Lingua 
oscana  1.  234.  dal  Battoli  nel  Torto  c Dritto  § 80.,  ma  voglionsi 
rilasciare  a queste  moderne  autorità,  che  nell’  errore  non  ponno 
fare  alcun  peso. 
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stiano  istruito.  3.  25.20.  Il  prima  quando  pre- 
sero moglie,  il  secondo  quando  la  persero.  E 
Guitton»  : Lettere.  49.  S’e  persa  l’anima  è perso 
tutto.  E Guicciardini  : Storia.  4.  287.  1 difen- 
sori, persi  d’animo,  abbandonaronla.  E Bembo: 
Lettere.  3.  11.  389.  Ma  perse  tutto  il  suo  bel- 
l’andare e portatura.  E Prose  Fiorentine.  2.  48. 
Il  re  dei  quali  (Persiani)  tantosto  che  preso  fu, 
così  fu  perso  il  regno.  E Salvini  : Annotazioni 
alla  Fiera  del  Buonarroti.  5.  3.  8.  Diceano 
anche  perduto  ; ma  Fra  Guittoty  diede  fortu- 
natamente un  esempio  di  Perso  nelle  sue  let- 
tere spirituali.  Vedasi  qui , ed  in  altre  molte 
autorità  che  si  potrebbero  addurre  , nulla 
avervi  che  fare  il  popolo,  nulla  la  rima. 
Perse  ecc.  Perso  sono  ottime  voci  di  prosa  e 
di  verso. 

Perfettibilità  , quantunque  il  Segneri  sbbia 
Perfettibile , non  è in  lingua  il  suo  astratto 
Perfettibilità,  il  perchè  dirai  in  sua  vece  Per- 
fezione. Cavalca:  Frutti  della  lingua.  Nelle 
quali  ecc.  consiste  la  nostra  perfezione. 

Perimere,  Perento,  Perenzione,  dicono  i Legali 
per  Non  avere , Che  non  ha  più  valore  in  giu- 
dizio, come  : La  sua  azione  è già  perenta , cioè 
Estinta , Ha  perduto  forza  Dirai  in  loro  vece 
Estinguere,  Estinto,  Estinzione.  Caro:  Let- 
tere inedite.  3.  98.  Quanto  all’estinzione , sono 
risoluto  d’estinguere,  ma  mi  vergogno  di  non 
aver  più  di  cinque  annate,  costando  che  in  Italia 
la  minore  estinzione  è di  sei.  E appresso.  E 
questo,  se  gli  scudi  d’oro  diranno  di  camera 
più  che  non  dicono , che  così  si  suole  usare  in 
molte  estinzioni. 

Perire.  Innanzi  tratto  si*  avverte  che  questo 
verbo  ha  nel  presente  due  uscite,  l’una  in  isco 
della  prosa  e del  verso,  e l’altra  in  ero  del 
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solo  verso.  Voci  erronee  di  esso  verbo.  Nello 
indicativo  Perischiamo  o Peri  sciamo,  Periscano 
o Perano  per  Periamo , Periscono.  Nel  Congiun- 
tivo Quegli  periscili  per  Perisca,  Perischiamo 
o Perisciamo , Perischiate.  Perischino  per  Pe- 
riamo, Periate,  Periscano.  Gerundio  Periemlo 

Eer  Perendo.  - Nè  i Grammatici,  nè  il  Masso- 
ni concedono  Participio  presente  a questo 
verbo,  anzi  quest’ultimo  vuole  erroneo  il  Pe- 
rente. Possibile  che  questo  bel  verbo  in  niun 
tempo  difettivo,  debba  esser  tale  in  questa 
sola  voce  ? E perchè  Perente  erroneo  ? E non 
è fra  tei  carnale  di  suono  a Perendo?  Forse  lo 
si  scomunica  perchè  non  si  rinvenni  ancora 
ne’  Classici?  Ma  i Classici  furono  in  obbligo 
di  usare  tutta  intera  la  lingua?  E,  usatala  an- 
cora, sono  stati  tutti  e interamente  spigolati 
i Classici? 

Peritàre  e Peritato  che  alcuni  usano  per  Ap- 
prezzare, Stimare,  non  ebbe  mai  questo  signi- 
ficato, per  lo  che  di’  lo  stesso  che  dicemmo  a 
Periziare.  Vedi  Perizia. 

Peritazione  non  è vocabolo  italiano;  fuggilo,  e 
per  l’equivalente  vedi  Perizia. 

Periterarsi.  Daddovero  che  è di  nuovo  conjo 
questo  verbo  ! Noi  leggevamo  a questi  dì  in 
un  nostro  foglietto  periodico,  che  pur  dicesi 
scritto  da  valente  persona  « Questo  Teairo  do- 
vrebbe stare  aperto  tutto  l’anno , a nostro  av- 
viso, e potrebb' essere  anco  l’aringo,  ove  si  peri- 
•terassero  i captanti.  » Forse  volea  dir  lo  scrit- 
tore Divenissero  peri  ti.  Non  imitare,  o Leggitor 
mio,  queste  gemme,  e invece  usa  Divenire  , 
Farsi  perito, pratico,  esperto,  dotto,  secondo 
i casi.  Redi  : Insetti.  6.  Fattasi, per  così  dire,  mae- 
stra più  pratica,  produceva  poscia  gli  uomini  e 
gli  altri  animali  tutti  nella  loro  spezie  perfetti. 
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Perito.  Vedi  Perizia. 

Perizia  sta  in  lingua  per  Maestria , Dottrina, 
Esperienza,  ina  non,  come  s’oile  del  continuo, 
per  Apprezzamento,  come:  Si  è fatta  la  perizia 
della  casa,  e si  dice  valere  ecc.  Gli  schifiltosi, 
che  non  menan  buono  che  ciò  che  è nella  Cru- 
sca, gli  sostituiranno  Apprezzamento,  Stima, 
Estimo,  Estima.  Ariosto:  Cinque  canti.  1.  2 .Di 
giro  è diece  tanto,  se  l’estima  Di  chi  a grand’a- 
gio il  misurò  non  erra.  Ecco  siccome  si  espri- 
me in  proposito  Michele  Ponza:  « Perizia,  Pc- 
ritazione,  Perito,  Peritare  sono  usati  in  tal 
senso  che  la  lingua  nostra  non  patisce.  Invece 
delle  prime  due  dirai:  Stima,  Valutazione , 
Giudizio,  Indicazione  semplicemente,  e Indi- 
cazione del  prezzo,  che  fu  stimato  essere  di 
necessità  a fare  tale  o tal  altra  cosa , Somma 
necessaria,  Conto  anticipato;  in  luogo  di  Perito 
userai  Stimatore,  e invece  di  Peritare  scriverai 
Stimare,  Valutare,  Giudicare,  Dire,  Dichiarare 
il  valore,  il  prezzo  di  una  cosa,  Giudicare  del 
valore,  del  prezzo  di  una  cosa  ecc.  » 

Periziare,  che  pur  s’ode  e si  legge,  non  è verbo 
ancor  ricevuto  dalla  vera  lingua  italiana,  per 
lo  che  dirai  invece  Stimare,  Apprezzare.  Boc- 
caccio: Novella  89.  42.  Gli  fece  una  spada  ci- 
gnere,  il  cui  guernimento  non  si  saria  di  leggeri 
apprezzalo. 

Perlustrare,  Perlustrazione,  che  a mala  pena 
possonsi  concedere  al  Vocabolario  militare, 
non  usarli  mai,  come  si  odono  troppo  di  fre- 
quente, per  Cercare,  Indagare,  come:  Ho  per- 
lustrato invano  il  giardino,  Vi  ho  fatta  perlu- 
strazione invano,  perchè  non  l’ ho  rinvenuto. 
Girai  in  loro  vece  Esplorare  , Perquirere  , 
Perquisizione,  Esplorazione,  Ricerca,  Inda- 
gine, Investigare,  Spiare,  Indagare,  Ricer- 
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care.  Fra  Giordano:  Prediche.  Facendo  per 
quel  paese  una  diligente  esplorazione. 

Permesso  , sustantivo , per  Permissione  è un  di 
que’  vocaboli  che  ha  patito  da’  linguaj  una  fie- 
rissima guerra , ed  ancora  tu  li  odi  bestem- 
miarlo senz’ alcun  permesso.  I Compilatori' 
napoletani  cel  dicono  pure  rifiutato  da  tutti  i 
buoni  Scrittori,  ma  pure  in  difesa  di  questo 
vocabolo  ci  fanno  assapere  che  in  un  Avviso 
premesso  all’edizione  del  Sacchetti  procurata 
dal  Bottari , e in  un  volgarizzamento  del  Don 
Chisciotte  attribuito  a Gaspero  Gozzi,  si  trova 
questo  Permesso.  Le  autorità  in  vero  sareb- 
bero troppo  inferme,  se  non  sopravvenisse  in 
conforto  il  Segneri , che  nell’Incredulo  I.  29. 
dice:  Veggiamo  che  il  tiene  in  briglia , sicché 
non  trascorra  i limiti  del  permesso.  Con  questa 
autorità  la  sentenza  par  pronunziata  in  favore 
di  Permesso , e dell’ampio  uso  che  di  lui  fa  tutta 
l’Italia;  se  non  che,  tanto  ricca  è la  nostra  lin- 
gua, che  in  sua  vece  potrebbe  assai  ben  sop- 
perirsi con  la  Concessione,  la  Licenza,  la  Fa- 
coltà, la  Permissione. 

Permettersi  per  Farsi  lecito , è un  significato , 
quantunque  molto  in  uso  oggi  anco  per  entro 
alle  scritture,  che  questo  verbo  non  ebbe  mai, 
nè  ’l  rinvenimmo  ancora  per  entro  ad  alcun 
Classico , essendo  il  pretto  gallicismo  Se  per- 
meare. I Compilatori  napoletani  ne  recavano  un 
esempio  del  Virgilio,  tradotto  dal  Caro  (IO. 
494),  che  diceva:  E d’ adempierle  ancora  S'era 
permesso.  L’autorità  era  beh  più  che  sufficiente 
a far  ricevuto  il  suddetto  significato  di  Per- 
mettersi, se  non  che,  entrati  noi  in  sospetto 
della  verità  del  passo  allegato,  consultata  buo- 
na edizione,  trovammo  S’era  promesso,  e il  te- 
sto infatti  ha  : Canitiemque  sibi  et  longos  prò - 
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miserai  annos.  0 andate  ora  a prestar  fede  ai 
lessici  ! Permettersi  adunque  nel  riferito  senso 
non  diremo.  Vedi  Arbitrare. 

Pernottare,  dice  il  Parenti,  è Passar  la  notte, 
Stare  o Dormire  di  notte,  nè  può  senz’accom- 
pagnatura significare  il  Levarsi  e Rimaner 
desto  di  notte  tempo;  perciò  disse  il  Passavanti 
ne’  Frutti  della  lingua  : Onde  eziandio  di  Cristo 
leggiamo  che  pernottava  in  orazione,  cioè  Pas- 
sava tutta  la  notte  in  orazione. 

Perrucca  per  Chioma  finta  o Capigliatura  postic- 
cia non  vuoisi  usare,  essendo  il  pretto  fran- 
cese Perruque.  L’Alberti  e i Compilatori  bolo- 
gnesi lo  han  posto  in  lessico,  avvalorandolo 
con  un  esempio  del  Redi , ma  si  avvidero  essi 
che  quel  passo  del  dotto  Aretino  è contrario 
ad  essi  ed  alla  lingua  ? E perchè  registrarcelo, 
in  guisa  da  far  credere  agl'inesperti  che  la 
voce  Perrucca  sia  buona  perchè  avvalorata  da 
tanta  autorità?  Ecco  le  precise  parole  del  Re- 
di: Lettere.  5. 126.  « Vi  sono  alcuni  giovanotti 
leziosi,  i quali  dicono  Perrucca,  per  più  avvi- 
cinarsi alPorigine  franzese  ; imperciocché  fa 
loro  nausea  qualsiasi  cosa  che  non  venga  dalla 
Francia,  e che  non  odori  di  franzese;  e già 
comincio  ad  accorgermi  che  Perrucca  getterà  in 
terra  col  tempo  l’antica  e toscana  voce  Parruc- 
ca. » Approva  o disapprova  qui  il  Redi  la  voce 
Perrucca?  Ve’ che  maniera  di  citare  a rovescio! 
Fuggi  Perrucca  e Perrucchiere  e di’  sempre 
Parrucca  e Parrucchiere.  Salvini  : Discorsi.  2. 
484.  L’ Ariosto  ci  pone  innanzi  due  usi  della  par- 
rucca, indegni  veramente  della  gravità  d'uomo; 
il  coprire  la  vecchiaja,  il  coprire  la  calvezza. 

Persiana  si  usa  a significare  quella  spezie  d'impo- 
sta traforata,  composta  di  regoli  sottili  di  legno, 
disposti  orizzontalmente  in  modo  da  lasciar pas- 
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sare  una  luce  sufficiente,  intercettando  per  altro 
i raggi  del  sole,  ed  impedendo  che  la  pioggia  pos- 
sa penetrare  nella  starna.  Vuoisi  da  molti  che 
questa  parola  ci  venga  dai  Francesi,  che  dicono 
appunto  Persienne,  ma  non  potrebbe  venirci 
dagli  Spagnuoli  che  l’appellano  Persiana?  E 
non  può  anzi  venirci  dal  luogo  di  origine,  es- 
sendo cioè  cosa  usata  primamente  dai  Per- 
siani, da  cui  noi,  francesi,  spagnuoli  e tutto  il 
mondo  può  averla  presa?  Comunque  sia,  più 
toscano  è Gelosia,  vocabolo  che  fa  credere 
esser  stata  quella  spezie  d’ imposta  appunto 
immaginata  da  quella  crudel  passione,  la  ge- 
. losia,  essendoché  per  esse  imposte  si  vedono 
gli  altrui  fatti,  e non  siam  veduti  noi.  Cecchi: 
Donzelli,  i.  2.  Innamoralo , Ch’arde  le  gelosie 
col  fiato,  e fora  Le  impannate  con  gli  occhi . 
Personale,  come  adjettivo,  vale  Attenente  alla 
persona,  come  sustantivo  non  è in  lingua,  pre- 
cipuamente in  senso  di  Persona  o di  Un  nu- 
mero di  persone , come  : Abbiamo  avuto  buone 
informazioni  del  vostro  personale , o II  perso- 
sonale  del  Ministero  costa  al  governo  diecimila 
lire.  Pel  primo  dirai  Persona  , pel  secondo 
Uffiziali.  Buonarroti:  Fiera.  5.  \.  9.  Del  Bar- 
gello saran  forse  ufiziali.  E Fioretti  di  virtù. 
Le  persone  non  si  conoscono  per  le  vestimenta , 
ma  per  V opere. 

§ Personale  si  ode  anco  usato  per  Corpo,  co- 
me: Quella  giovane  ha  un  bel  personale.  Qui  so- 
stituirai Corpo,  Figura.  Cecchi:  Stiavi.  5. 8.  Que- 
ste altre  (donne)  ecc.  non  sono  così  gentili  figure. 
Personalità  (1)  vale  Qualità  di  ciò  ch'è  perso- 
nale. L’uso  che  ne  fanno  i moderni,  in  senso 

(i)  Dice  il  signor  Ugolini  Essere  parola  nuova.  Nò  certo , 
imperciocché  era  già  nel  Trecento,  e il  Buti  scriveva  : Questa  è 
un’essema,  quanto  alla  personalità. 
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di  Avversione  ingiusta  e senza  motivo  contro 
alcuno , o meglio  di  Offesa  alla  fama  di  una 
persona , com’ io  leggeva:  Scrivi  pure,  ma  le 
personalità  sono  disdicevoli , è modo  senza 
esempio,  per  la  qual  cosa  in  sua  vece  usa  Av- 
versione, Odio,  Antipatia,  Diffamazione,  Mal- 
dicenza, secondo  i casi.  Buonarroti:  Fiera  3. 
3.  ii.  Che,  s’ agli  amici  tuoi  Queste  o lai  narri 
occorse  antipatie,  Gli  tieni  in  riso  e ’n  festa 
lutto  un  die. 

Personificare  (ed  anco  Personificazione)  è un 
verbo  oggimai  di  uso  cotanto  radicale,  ch’io 
per  verità  non  saprei  come  poterne  fare  di 
meno,  spezialmente  negli  studj  logici  e retto- 
rici.  Ei  s’ode  per  Attribuire  ad  una  cosa  la  fi- 
gura, i sentimenti,  il  favellare  di  una  persona. 
Il  Bernardoni  ed  il  Lissoni  scomunicano  que- 
sto vocabolo,  ed  il  secondo  si  spigne  più  oltre, 
e vorrebbe  invece  usato  Personeggiare ; e donde 
l’ha  egli?  Sempre  io  terrò  migliore  Personi- 
ficare di  Personeggiare,  e perchè  quello  già 
l’abbiamo  nell’uso,  e perchè  (rispondendo  a 
coloro  che  ’l  vogliono  il  Personnifìer  francese) 
io  ’l  reputo  latino,  se  non  aureo,  cioè  Perso - 
nam  facere,  Imitare  una  persona.  Chi  m’inten- 
derebbe, s’io  scrivessi  Personeggiare?  In  ul- 
timo poi  non  abbiam  traccia  alcuna  di  questo 
nuovo  ospite,  mentre  dell'altro  si  rinvengono 
passi  del  Varano  nella  Prefazione  alle  sue 
Visioni,  del  Parini  (o.  56-,  ed  in  quanto  a 
Personificazione  l’usava  il  Soave  nella  Ver- 
sione del  Blair,  e l’usan  tutti  i Maestri  di  Ret- 
torica.  Mi  si  dirà  non  essere  questi  Scrittori 
di  ventiquattro  carati.  Sia:  Ma  sono  sempre 
autorità  valevolissime,  quando  confermano  un 
uso  amplissimo,  di  ottima  parola,  anco  rice- 
vutissima fra’  Toscani. 


Digitizad  by  Google 


PERSUADERE 


668 

Persuadere.  Sue  voci  erronee.  Nell’indicativo 
Persuasimo,  Persuaderne)  o Persuadenno  per 
Persuademmo,  Persuasero.  Participio  Persua- 
dalo per  Persuaso. 

Petizionario  è voce  barbarissima,  e invece  di 
essa  userai  Petente,  Petitore,  Addomanda- 
tork,  Chiedente,  Che  chiede.  Buonarroti: 
Fiera.  1.  2.  4.  Che  tanto  quanto  providi  e ze- 
lanti Si  mostrar  pelilori. 

Piacere.  Voci  erronee.  Nell’Indicativo  Quegli 
piacci  per  Piace,  Piaciamo,  Piacciano  per  Piac- 
ciamo, Piacciono , Piacquamo,  Piacettamo  o Pia- 
cessimo per  Piacemmo,  Piacesti  e Piacqueno 
per  Piaceste,  Piacquero . Nell’Ottativo  Piacerebbi 

Ser  Piacerei , Piaceressimo  per  Piaceremmo. 

el  Congiuntivo  Io  piada  e Quegli  piada  per 
Io  e Quegli  piaccia;  Piaciamo,  Piaciate,  Pia- 
ciano  o Diaccino  per  Piacciamo,  Piacciate,  Piac- 
ciano. Participio  Piacduto  per  Piaciuto. 
Piangere.  Voci  erronee  di  questo  verbo.  Nel- 
l’Indicativo Piansamo  o Piangessimo  per  Pian- 
gemmo ; Piangesti  per  Piangeste.  Participio 
Piangiuto  per  Pianto. 

Piano  è erroneamente  usato  in  senso  di  Disegno, 
Tessitura,  come  : Eccovi  esposto  il  piano  della 
mia  opera.  Dirai  invece  Disegno,  Tessitura, 
Pensiero,  Ordine.  Morali  di  San  Gregorio. 
Per  lo  linteo  del  lenzuolo  si  figura  la  sottil  tes- 
situra della  santa  predicazione. 

§ Piano  odesi  pure,  e molti  lo  scrivono,  per 
Divisamento,  Proposito,  come  : Pietro  è un  gran 
matto  : fa  continuamente  piani  grandiosi,  senza 
poi  avere  un  soldo  da  tradurli  in  atto.  Valendo 
propriamente  Piano  una  Superficie,  sulla  quale 
si  può  edificare  o costruire  checchessia,  diver- 
, rebbe  il  Far  piani  troppo  temeraria  metafora  ; 
non  avventurarti  dunque  a farne  uso,  e in  sua 
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vece  dirai  Divisamente,  Proposito,  e,  pella 
suddetta  frase,  Fare  le  grandi  proposte.  Col- 
lezione de’  Santi  Padri.  Proposta  dell’  Abate  Pa- 
nuzio  delle  tre  maniere  di  vocazione. 

Piazza,  che  ha  sempre  ne’  suoi  significati  idea 
di  Luogo  spazioso,  erroneamente  si  usa  dai 
moderni  in  senso  d'impiego,  come:  Or  vaca 
una  piazza  al  Ministero;  Questo  è il  gallico 
Place.  Lascialo  agli  oltramontani,  ed  usa  in- 
vece Grado,  Officio,  Impiego,  Carica.  Redi  : 
Lettere.  2.  2.  Quanto  all'impiego  del  suo  Signor 
Figlio  qua  ecc. 

§ Piazza  è pure  erroneo  in  senso  di  sem- 
plice Posto,  come:  Siedi  qua:  occupa  la  mia 
piazza,  finché  io  non  tornì.  Dirai  in  sua  vece 
Luogo,  Posto,  Posta.  Dante:  Purgatorio.  8. 
118.  Faggio  ’l  serpente,  e gli  angeli  dier  volta, 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali.  E Davanzati: 
Storia.  4.  3o8.  Tutore,  Classico,  Civile,  ciascuno 
nel  suo  posto,  stigava  i suoi  a combattere.  A 
questo  equivalente  di  Posto  o Luogo  si  riferi- 
scono anco  i barbari  detti  Letto  a una  o due 
piazze,  cioè  Talmente  grande  da  poter  conte- 
nere due  persone,  Carrozza  a quattro  o due 
piazze,  Una  piazza  gratuita  nel  collegio  ecc. 

Piazzale  per  Piazza,  Luogo  spazioso,  circondato 
di  edificj  o di  mura,  non  è in  lingua,  e userai 
invece  Piazza,  Morelli:  Cronaca.  366.  Venne 
in  sulla  piazza  di  Pisa. 

Piazzare  non  è verbo  di  nostra  lingua,  pei  si- 
gnificati che  accennammo  a Piazza,  e vedilo. 
Invece  di  esso  Piazzare  dirai  Dare,  Confe- 
rire UN  UFIZIO,  UN  IMPIEGO,  OCCUPARE  IL  LUOGO, 
il  posto,  Collocare  e Collocarsi.  Guicciar- 
dini: Storie.  7.  Senza  alcuno  rispetto  della 
Sede  apostolica,  conferivano  i vescovadi  va- 
canti nel  loro  dominio.  E Casa:  Lettere.  19, 
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10  dubito  fortemente  che  Vostra  Sigilo  ria  ecc. 
non  abbia  occupato  il  pr>,mo  luogo. 

Puzzola.  In  due  volumi  'delle  sue  Esercitazioni 

11  Parenti  discorre  a lungo  sul  dare  un  voca- 
bolo a quello  stretto  topazio  che  sta  fra  letto 
e letto,  o fra  letto  e muro,  e par  che  noi 
rinvenga.  Riferisce  le  opinioni  di  altri,  che 
a noi  sembrano  bastevolmente  strane.  Il  Ram- 
belli  nel  suo  Vocabolario  domestico  la  dice 
Stradella  e Stretta  del  letto.  Il  Davila,  citato  dal 
Gherardini,  Landruzzella.  Il  professor  Carena 
nel  suo  Prontuario  l’appella  Vicolo  e Vicoletto 
del  letto.  Un  lucchese,  che  dice  di  avere  in- 
terrogato mezzo  mondo,  e non  avere  avuto 
sentore  di  un  vocabolo  preciso  che  espri- 
messe questo  spazio  fra  letto  e letto,  o Ietto 
e muro,  proporrebbe  Andito,  e,  secondo  lui, 
non  starebbe  male  Andito  del  letto  o dei  letti. 
Il  professor  Carena  poi  aggiugne  che  « Non 
gli  venne  fatto  di  sewlire  in  Toscana  alcuna 
famigliare  e ferma  denominazione  di  ciò  che 
i Francesi  chiamano  la  Ruelle  du  lit.  » Volete 
maggior  Babilonia  di  questa  per  un  vocabolo 
comunissimo?  Nulla  meno  che  Stretta,  Stra- 
detta,  Vicolo,  Vicoletto,  Andito  ecc.  ecc.  ecc.  Se  il 
professor  Carena  e quel  Signor  lucchese  aves- 
sero da  senno  interrogato  i Toscani,  avrebbero 
udito  che  essi  usano,  a significare  quello  Spa- 
zio che  è fra  letto  e letto,  o fra  letto  e muro, 
la  bellissima  parola  Passetto ; e Passetto  è 
appunto  diminutivo  di  Passo  per  Luogo  donde 
si  passa,  e come  in  questo  significato  i To- 
scani usano  Passetto,  l’usano  anco  a signifi- 
care quel  piccolo  Spazio  che  è in  capo  alle 
scale  degli  edifizj,  pel  quale  Si  passa  (donde 
Passetto)  o da  esso  caposcala  a un’altra  scala, 
o ad  un  andito,  o nelle  stanze,  quantunque 
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oltre  a Passetto  usino  anco  più  comunemente 
i medesimi  Toscani  Pianerottolo.  Par  dunque 
che  il  tanto  sudar  di  questi  miei  signori,  sia 
stato  appunto  un  cercar  acqua  in  mare,  e non 
trovavvela.  Userai,  com’i  Toscani,  Passetto. 

Piede.  Di  questa  voce,  che  in  lessico  ha  nulla- 
meno  che  86  significati  diversi  diversissimi,  e 
tutti  buoni,  non  contenti  i nostri  gallofili  ne 
formano  ancor  altri  indiavolati,  e de’  quali  non 
abbiamo  assolutamente  bisogno,  e per  dirne  di 
uno,  valga  il  modo  Sul  piede  per  significare  In 
islato,  In  condizione,  come:  Si  è oggi  posto 
l’esercito  sul  piede  di  guerra,  e che  vale  que- 
sta frase,  che  ripugna  ad  ogni  analisi?  Si  usi 
sempre  in  vece  dei  modi  Porre,  Mettere  , o 
Porsi , Mettersi,  Stare,  Essere  o simili  sul  piede 
di  guerra,  gli  altri  Armare  o Armarsi,  Met- 
tere o Mettersi  im  arme,  Levarsi  a guerra. 
Pistole  di  San  Girolamo.  397.  Conira  la  Giu- 
dea si  levarono  molti  a guerra.  E Segneri:  Pre- 
diche. 6.  7.  Cominciano  a concepire  molto  ter- 
rore, e subito  si  mettono  in  arme. 

Pietra  infernale,  il  signor  Ugolini  non  la  vuole 
usata,  ma  invece  pretende  sostituirgli  Fuoco 
morto.  Ma  che  diamin  mi  dice  egli?  Lasci  per 
carità  alla  chirurgia  il  suo  Vocabolario.  Altro 
è Pietra  infernale  ed  altro  è il  Fuoco  morto 
del  Redi.  La  Pietra  infernale,  che  anco  Pietra 
assolutamente  si  appella,  ò nitrato  di  argento, 
fuso  in  crogiuoli  speciali,  ridotto  nelle  forme 
a cannellini,  e conservati  nel  portapietra,  per 
servirsene  a bruciare  ulceri,  fungosità,  escre- 
scenze carnose,  e fare  insomma  cauterj  più 
o meno  profondi.  I Fuochi  morti  son  tutte 
le  sostanze  più  o men  caustiche,  che  furon 
dette  anco  Fuochi  potenziali,  come  gli  alcali, 
gli  acidi  minerali  concentrati,  la  potassa  cau- 
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stica  ecc.  ecc.  ecc.  Oggi  la  scienza  ha  posto 
in  abbandono  Fuoco  morto , non  usandolo  che 
in  veterinaria;  quindi  appella  solo  il  nitrato 
d’argento  Pietra , o Pietra  infernale,  e gli  altri 
caustici  co’  loro  proprj  nomi.  Ci  duole  di  do- 
ver dissentire  spesso  da  tant’Uomo,  ma  come 
fare?  Vogliam  dir  di  lui,  forse.  Tutto  non  può 
quella  virtù  che  vuole! 

Pigione  significa  il  Prezzo  che  si  paga  per  uso 
di  una  casa,  ed  è sempre  di  genere  femmi- 
nino. Ora  que’ della  bassa  Italia,  spezialmente 
i Napoletani,  con  un  certo  loro  malvezzo,  pen- 
sando dare  maestà  a’  loro  discorsi,  sogliono 
fare  spesso  delle  sconcie  metamorfosi  , e le 
femminine  cangiare  in  maschj , per  la  qual 
cosa  odi  continuamente  fra.  essi  II  pigione, 
quando  hai  a dire  sempre  La  pigione.  Salvini: 
Annotazioni  alla  Fiera.  3.  2.  17.  Pigione,  dalla 
parola  latina  generale  Pensio , onis , mercede 
dell’abitazione. 

Piglio.  Dice  il  Ponza:  L'amico  in  un  lettera  si 
lagna  ancora  con  un  certo  piglio  di  rimprovero. 
Piglio  significa  Aspetto,  Un  certo  modo  di  guar- 
dare, e dicesi  Con  libero  piglio,  Il  crudel  piglio 
della  fortuna,  Fare  un  aspro  piglio,  e suppone 
sempre  la  presenza  di  chi  lo  fa,  il  perchè  non 
si  può  fare  un  piglio  di  rimprovero  per  let- 
tera. Nel  sopraddetto  significato  sareobe  mi- 
gliore usare  Rigidezza,  Durezza  , Asprezza. 
Boccaccio:  Novella  77.  44.  La  tua  severa  rigi- 
dezza diminuisca  questo  solo  mio  atto. 

Pirrucca,  come  anco  Perrugca,  non  dir  mai;  sì 
Parrucca.  Vedi  Perrucca. 

Pittorico,  sebbene  si  usi  molto,  non  è in  lin- 
gua, bensì  Pittoresco.  Redi:  Vipere.  4.  25. 
Questa  licenza  pittoresca  non  è sola  dei  mo- 
derni, ma  ancora  gli  antichi  la  usarono. 


Digitized  by  Google 


Più  673 

Più.  Andiamo  assennati  nell’ usar  questa  voce, 
che  talora  può  formare  un  modo  barbaro,  av- 
vertito dal  Parenti.  Si  cade  nel  francesismo, 
sopprimendo  il  quanto  od  il  tanto,  ove  la  ra- 
gione e la  chiarezza  del  discorso  richieggono 
un  simile  accompagnamento:  Più  gli  uomini 
sono  eruditi,  più  dorrebbero  osservare  le  regole 
della  civiltà.  Non  volete  nè  'Tanto  nò  Quanto? 
Date  un  altro  giro  al  concetto  , che  non  no 
manca  l’agio  nell’ampiezza  di  nostra  lingua. 
Per  esempio  : Gli  uomini  più  eruditi  dovreb- 
bero essere  i più  civili. 

§ Più  si  usa  comunissimamente  anco  per 
negare  senza  la  espressa  negativa,  ed  è un 
modo  assolutamente  barbaro,  come  : Plus  de 
larmes,  Plus  de  maux  des  dents,  che  molti  vol- 
gono in  Più  pianti,  Più  mal  di  denti,  mentre 
dovrebbe!’  dire  Non  più  pianti , Non  più  mal 
di  denti.  Il  Più,  avverbio  comparativo,  non 
può  aver  forza  di  negare  se  non  gli  si  fa  prece- 
dere la  negativa  non.  Boccaccio:  introduzione. 
12.  E ciascuno  (quasi  non  più  viver  dovesse) 
area , siccome  se,  le  sue  cose  messe  in  abban- 
dono. 

Piumassaho  dicesi  nel  Piemonte  Colui  che  esercita 
l’arte  di  apparecchiar  piume  per  ornamento 
donnesco  o militare;  cotal  vocabolo  è il  fran- 
cese Plumassier . Lo  si  lasci  a coloro  che  non 
schifan  manco  di  porlo  a lettere  gigantesche 
per  entro  giganteschi  cartelloni  in  sulle  pub- 
bliche vie  , e in  sua  vece  si  usi  alla  toscana 
Piu.majo  da  Piuma,  registrato  anco  da’  Compi- 
latori napoletani,  o alla  romana  PennAcchiajo 
o Pennacchi  Ano  da  Penna  o Pennacchio. 

Pizzicauolo  non  usare  con  molti,  grida  il  signor 
Ugolini,  ma  si  Pizzicagnolo  o Pizzicaruolo , 
come  c’insegna  il  Vocabolario.  Saprà  il  signor 
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Ugolini  che  i Compilatori  bolognesi,  padovani, 
napoletani  e l’ Alberti,  insegnano  esser  buono 
Pizzicarolo  non  solo,  ma  anco  Pizzicheruolo,  al 
che  si  aggiungono  ottime  autorità.  Redi:  Let- 
tere. 5.  85.  Per  non  dire  che  i pizzicaroli  vi  han- 
no rinvoltato  altra  cosa  molto  più  vile  del  pepe. 
E 5.  258.  Capiterà  mai  nelle  mani  di  qualche 
erudito  pizzicagnolo  o pizzicarolo  ecc.  E Mau- 
ro: Rime  burlesche.  1.  180.  Tal  che  già  f upiz- 
zicaruolo  o oste,  Or  è gentile.  Par  dunque  che 
possa  ben  dirsi,  quantunque  i Toscani  usin 
solo  Pizzicagnolo. 

Placca  è vocabolo  francese,  che  si  ode  per  Pia- 
stra di  metallo;  non  l'usar  mai,  e di’  in  sua 
vece  Piastra,  Lamina.  Tito  Livio.  3 . Ordinò 
loro  cotte  dipinte  insieme  con  una  piastra  d’ot- 
tone nel  petto. 

Plateale  non  è in  lingua,  e si  usa,  unito  a il/o- 
ne/a, a significare  la  Moneta  di  minor  valore 
che  sia  in  corso,  o meglio  la  Moneta  del  metallo 
più  umile,  die  sarebbe  il  rame.  Lascia  questo 
Plateale,  finché  tu  non  ne  rinvenga  valevole 
autorità,  e in  sua  vece  dirai  Moneta  minuta. 
Vite  de’  Santi  Padri.  2.  207.  Dielli  (Zaccheria) 
una  moneta  d’argento,  la  quale  aveva,  e dissegli 
che  gli  perdonasse , che  non  gli  poteva  più  dare, 
conciossiacosaché  non  gli  rimanesse  altro  che 
un  danajo  minuto. 

§ Plateale,  detto  di  persona,  di  atti,  di  voca- 
boli ecc.  per  Di  o Da  piazza,  cioè  Comune,  Bas- 
so, Volgare,  Vile,  è riprovato  dal  Cesari,  ma 
contro  di  lui  sta  una  suprema  autorità  il  Monti, 
che  nella  Proposta  usa  Vocaboli  plateali,  e il 
Monti  in  fatto  di  lingua  ne  sapea  un  dito  più 
del  Cesari. 

Politicante  non  è buon  a parola  in  senso  di  Che 
ha  politica;  dirai  Politico.  Redi:  Esperienze  na- 
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turali.  20.  Fine  savio  e politico.  In  significato 
poi  di  coloro  che  vogliono  cinguettar  sempre  di 
politica,  mettendo  il  becco  in  molle  in  cose  che 
non  conoscono,  userai  Politicastro.  Segneri: 
Prediche.  33.  3.  Questo  senza  dubbio  sarebbe 
stato  il  consiglio  di  tali  politicastri. 

Pompa,  Po.mpajo,  Pompiere,  Pompare.  Questi  sono 
tutti  vocaboli  gallici,  e che  andrebbero  dalla 
nostra  lingua  schifati,  ma  si  potrà  egli  dar  loro, 
almeno  a tutti,  il  bando?  Vedo  ciò  diffìcilissi- 
mo, almanco  per  alcuno,  di  cui  oggi  i Toscani 
par  che  abbiano  voluto  rifermar  l'uso  Vedia- 
moli tutti  e quattro.  Pompa  è una  macchina  di 
forma  cilindrica,  che,  per  via  d’uno  stantuffo, 
serve  ad  innalzar  acqua  ; francese  Pompe.  11 
vocabol  vero  ed  ottimo  italiano  è Tromba,  o 
Tromba  idraulica.  Galileo:  Dialoghi,  i.  490. 
Ha  questa  tromba  il  suo  stantuffo  e animella 
su  alta,  sicché  l’acqua  si  fa  salire  per  attra- 
zione. — Pompare  è il  Trarre  acqua  per  mezzo 
della  tromba;  francese  Pomper.  1 nostri  buoni 
equivalenti  sono  Trombare,  Cavare,  Attin- 
gere acqua  colla  tromba.  Salvini  : Annota- 
zioni alla  Fiera  del  Buonarroti.  4.  3.  3.  Trombe 
da  cavar  acqua,  francese  Pompes , dal  greco 
Pempein  Mandare , dal  Mandare  in  giù  e in  su 
per  Attingere  acqua.  - Pompajo  o Pompiere  , 
francese  Pompier,  si  ode  usato  per  Colui  che 
fa  le  trombe,  che  i Toscani  dicono  Trombaio. 
— Pompiere,  pur  francese  Pompier,  usasi  per 
Colui  o Coloro  che,  formanti  un  corpo,  sono 
destinati  dalle  Comuni  a spegnere  gl*  in— 
cendii.  11  buon  equivalente  italiano  è invece 
Guardia  del  fuoco.  Buonarroti  : Fiera.  5.  1.2. 
E se’  tu  forse  la  guardia  del  fuoco  Corsa  al  no- 
stro soccorso? 

Pone  re  e Porre,  « La  seconda  terminazione  non 
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è die  abbreviatura  della  prima,  ed  ha  sì  pre- 
valuto, anco  ne’  derivati  da  Ponere , che  ornai 
questa  si  reputa  antiquata  in  tutti,  massima- 
niente  per  la  prosa.  Ciò  per  altro  dee  inten- 
dersi ne’  presenti  del  modo  infinitivo,  nel  fu- 
turo dell’indicativo,  nel  presente  imperfetto 
dell’ottativo,  e nel  corrispondente  tempo  del 
congiuntivo.  » Ecco  intanto  le  voci  erronee 
che  di  esso  verbo  si  spacciano  con  troppa  fre- 
quenza. Nell’Indicativo  Ponghi  per  Poni,  Pon- 
ghiamo  o Ponian  per  Poniamo,  Pongano  per 
Pongono  : Ponei  per  Ponevi,  Poncmio  o Pollavamo 
per  Ponevamo,  Ponevi,  Ponevano  per  Ponevate, 
Ponevano;  Ponei  per  Posi , Pone  o Ponette  per 
Pose,  Posamo  o Ponessimo  per  Ponemmo,  Po- 
nesti e Posano  per  l'onesto  e Posero.  Nell’Im- 
perativo Ponghi  amo  o Fogniamo  per  Poniamo, 
Ponghino  per  Pongano.  Nell’Ottativo  Io  ponesse 
per  Ponessi  ; Ponerebbi  por  Fonerei.  Nel  Con- 
giuntivo Io  ponghi  per  Ponga,  Quegli  ponghi  o 
pona  per  Ponga , Pogniamo  o Ponghiamo,  Fo- 
gniate o Ponghiale,  Ponghino  per  Poniamo  Po- 
niate, Pongano.  Participio  Ponuto  per  Posto. 

§ Porre  pena  in  qualche  cosa  per  Impegnar <.  i 
cura  e fatica  è un  francesismo.  E chi  ’l  vuol 
difendere  coH’autorità  del  boccaccio  , sappia 
che,  più  che  coll’autorità,  spezialmente  quando 
è una,  bisogna  stare  coll’indole  e natura  della 
lingua,  e che  il  Boccaccio  è pieno  di  gallicismi, 
de’  «piali  gran  raccolta  leeone  Michele  Ponza 
nel  suo  Annotatore.  Ci  duole  che  anco  la  Cru- 
sca autentichi  questo  modo  barbaro.  Tu  se- 
guila tuo  genio  nel  tenerla  o dall’esempio  o 
dalla  ragione,  ma  se  vuoi  fama  di  eletto  scrit- 
tore, fuggi  come  bestemmia  il  riferito  modo, 
e usa  invece  Prendersi  o Pigliarsi  o Darsi 
cura,  pensiero,  fatica.  Franco  Sacchetti  : No- 
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velia  -137.  Nessuno  offiziale  quasi  ha  fatto  of- 
fizio,  o datosene  fatica. 

Popolarizzare.  Questo  verbo,  che  odesi  attivo 
e neutro  passivo,  in  senso  di  Render  popolare, 
non  è nostrano;  dirai  invece  Divenir  popo- 
lare, Attenersi  all’uso  popolaresco.  Varchi: 
Ercolano.  223.  Attenendosi  all’uso  popolaresco. 

Porgere,  che  è sincope  di  Porrigere,  ha  nell’uso 
le  seguenti  voci  erronee , e da  schifarsi.  Nel- 
l’ Indicativo  Por  samo  o Porgessimo  per  Por- 
gemmo. Nel  Congiuntivo  Io  porgili  per  Porga; 
Porghiamo,  Porghiate,  Porghino  per  Porgiamo, 
Porgiate , Porgano. 

Portare  per  Contenere  è riprovato  dal  signor 
Ugolini,  ma  egli  per  avventura  non  si  sarà 
ricordato  di  Dante  : Inferno.  3ì.  Salimmo  su, 
ei  primo,  ed  io  secondo,  Tanto,  eh’  i’  vidi  delle 
cose  belle,  Che  porta  ’l  del,  per  un  pertugio 
tondo. 

Portata.  Questo  vocabolo,  che  ha  buoni  signi- 
ficati, de’  quali  vedi  i Lessici,  è solenne  galli- 
cismo , nel  significato  di  Capacità,  Intendi- 
mento, come  : La  soluzione  di  questo  problema 
è sopra  la  sua  portata.  In  questo  significato 
userai  invece  Capacità,  àttezza  ad  intendere, 
a fare.  Dante:  Convito.  59.  Siccome  da  fonte 
primo  si  diriva,  che  ’nsemprata  è la  capacità 
della  nostra  natura. 

§ 1.  Portata  per  Contezza  è pure  erroneo, 
come:  Pietro  è a portata  di  questo  segreto. 
Userai  invece  Contezza,  Notizia,  Conoscenza. 
Francesco  Barberino.  194.  12.  Avrai  contezza 
di  tutte  tue  figlie;  quindi  è erroneo  anco  VA 
portata  col  verbo  Essere  per  Essere  in  grado 
di  fare  ecc.,  come:  Io  sono  a portata  di  udire, 
di  conoscere,  di  comprendere,  Usa  invece  Es- 
sere IN  LUOGO  DI,  IN  GRADO  PL  A VER  INGEGNO  , 
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mente  A,  Essere  nel  caso,  Trovarsi  in  grado. 
Magalotti:  Lettere.  1.  50.  Nemmeno  sono  in 
grado  da  mettermi  su  questo  filo.  Vedi  Alla 
portata. 

§ 2.  A portata.  Questo  modo  avverbiale , 
unito  a un  nome  che  significhi  Arme  da  fuoco, 
e in  caso  genitivo,  s’usa  oggi  per  accennare 
lo  spazio  che  può  correre  un  projettile  dal 
punto  in  cui  parte  a quello  in  cui  ghigne, 
come:  A portata  di  cannone,  di  fucile  e simili, 
ma  non  è maniera  nostrana  di  favellare,  nè  la 
trovo  in  alcun  Classico  nè  in  alcun  Vocabola- 
rio; solo  tra’ Francesi  rinvengo  A portée  in 
questo  significato.  Non  usarlo  dunque,  finché 
non  ne  avrai  convenevole  autorità  de’  buoni 
Scrittori,  e dirai  in  sua  vece  A Tipo.  Bentivo- 
glio  (citato  dal  Grassi).  Da  certa  eminenza  a 
tiro  di  due  cannonate  si  mostrò. 

Portato,  participio  di  Portare,  non  lo  trovo,  in 
senso  morale,  per  Inclinato,  come:  Pietro  è 
portalo  al  giuoco , alle  o verso  o per  le  donne; 
questo  sarebbe,  o parmi,  un  gallicismo.  Dirai 
in  sua  vece  Propenso,  Inclinato,  Proclive. 
Curo:  Lettere.  21.  Ho  trovato  il  Santissimo  tanto 
inclinato,  e cosi  pieno  di  paterna  affezione  verso 
Vostra  Eccellenza  ecc. 

Posizione  non  vale  altro  che  Situazione,  o Modo 
come  la  cosa  è posta  o situata,  e sempre  in 
senso  fisico.  Or  erra  chi  lo  trasporta  al  me- 
taforico o morale,  come  sarebbe  per  Condi- 
zione, in  cui  uno  sia,  per  esempio:  La  mia 
infelice  posizione  mi  tiene  avvilito;  noi  dire, 
mi  sì  Condizione  Dante:  Inferno.  16.  53.  La 
vostra  co  • Azione  dentro  mi  fìsse  Tanto  ecc. 

§.  Posizione  dicesi  e scrivesi  ne’  pubblici 
uf-zj  per  gli  Atti  di  un  processo,  Carte  spet- 
tanti a un  dato  affare  o una,  dato  persona, 
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come:  Ponete  questo  interrogatorio  nella  po- 
sizione di  Tizio , Se  volete  precise  informazioni 
di  Cajo,  domani  guarderò  nella  sua  posizioney 
sono  maniere  francesi,  che  voglionsi  schifare, 
e dire  invece  Atti  (e  Fascicolo  v’è  nell’uso, 
è proposto  dal  Nesi,  c ne  abbiamo  il  conforto 
di  Cicerone,  che  almanco  esclude  il  gallicismo). 
Giovanni  Villani,  il.  42.  2.  Assalirono  le  Po- 
destà di  Pisa,  e cacciaronlo  di  casa,  e rubaronlo, 
e arsono  tutti  gli  atti  e scritture  del  Comune. 
Posta.  Fra’molli  significati  che  ha  questa  voce, vi 
è quello  del  Luogo  in  cui  si  danno  e portano 
le  lettere.  Ora  per  determinare  gli  usi  er- 
ronei che  si  fan  di  essa  voce,  basti  lo  stabilire 
che  Posta  vale  sempre  il  Luogo  ove  si  por- 
tano le  lettere  e non  mai  il  Porto,  la  Portatura 
di  esse  lettere,  ed  ecco  quindi  perchè  erra  chi 
dice  Francar  la  posta  (Vedi  Affrancare), 
Franco  di  posta.  Quel  luogo  non  si  paga,  il 
perchè  s’ha  da  dire  Pagare  il  porto  delle 
lettere  , Francar  le  lettere  , Franco  di 
porto.  Redi:  Lettere.  J2.  25.  Al  Salvadori,  pro- 
caccio di  Firenze,  ho  consegnata  una  cassetta 
per  Vostra  Signoria  Illustrissima , franca  di 
porto. 

Posteriormente  significa  In  modo  posteriore  , 
Dalla  parte  posteriore  e non  altro,  quindi  erra 
chi  lo  tragga  a significare  In  seguito,  coinè- 
Fallo  ciò  si  venne  posteriormente  all’esame  dei 
testimonii;  in  tal  significato,  invece  di  Poste- 
riormente userai,  Dopo,  Di  poi.  Poscia  (1).  Mo- 
relli : Cronaca.  Feccsi  questo  primo  officio  a 
mano , e dipoi  se  ne  fe’  borsa. 

Pota,  che  s’ode  continuamente  (come  Semina 

fi)  È singolare  clic  niun  lessicografo  abbia  ancora  posto  in  nota 
il  modo  avverbiale  In  seguito , nè  se  ne  sien  per  anco  rinvenuti 
esempii. 
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per  Sementa  (1))  per  Yatto  del  Potare , è er- 
rore, dirai  sempre  Potagione,  Potagione,  Po- 
tatura. Crescenzio.  4.  14.  8.  Colai  potatura 
può  essere  servata  ecc. 

Potenza  il  Lissoni  lo  disapprova  per  Istato,  Na- 
zione , Governo,  come:  Le  potenze  dell’Europa 
si  unirono  tutte  contro  Napoleone.  Sia  pur  vero 
che  i Francesi  abbiano  in  questo  significato  il 
loro  Puissance,  nói  leggiamo  nell’yl verani.  2. 
i 00.  Non  essendovi  allora  alcuna  potenza,  che 
signoreggiasse  il  mare , non  è probabile,  che  vo- 
lessene  servire  per  marine  battaglie.  E Matteo 
Villani  (5.  44.)  ’1  disse  per  le  forze  di  uno 
Stato:  Accolsero  la  loro  potenza  a cavallo  e a 
piede. 

Potere.  Questo  verbo  è de’  più  irregolari  che 
abbia  la  lingua  latina.  I Grammatici  concor- 
dano in  negare  ad  esso  verbo  il  modo  impe- 
rativo, imperciocché,  dicon  essi,  e bene,  certo 
non  può  comandarsi  ad  alcuno  che  abbia  potenza, 
se  non  l’ha.  Questa  ragione  non  piacque  al 
Mastrofini , il  qual  dice  che  essi  non  hanno 
avvertito  che  può  darsi  altrui  potenza , quando 
si  sia  da  tanto,  coni’ è di  Dio  rispetto  a tutte 
le  cose,  e come  in  minore  estensione  può  es- 
sere dell’uomo,  e di  certe  condizioni  dell’uo- 
mo ; le  quali  idee  essendo  atte  ad  essere  an- 
nunziate anche  pel  modo  imperativo,  ragione 

(IJ  Avvertito  piti  volte  il  Barone  Galluppi  di  non  usar  Semina 
per  Sementa,  essendo  voce  di  dialetto  calabrese,  rispondeva  Non 
aver  bisogno  di  maestro,  e continuò  sempre  di  suo  trotto,  ma- 
nifestandosi gran  filosofo,  ina  pessimo  scrittore.  Questo  fallo  ci 
richiama  alla  memoria  la  risposta  clic  un  tale  traduttore  (tale  di- 
cesi nel  frontispizio),  dcll'Epistole  di  Plinio  dava  a chi  giusta- 
mente rimprocciavalo  che  coralmente  avesse  tradotto  da  far  si  che 
in  quel  libro  non  vi  era  Plinio:  Se  non  vi  è più  Plinio,  vi  sono 
io  ; — senza  ch’ci  medesimo  lo  dicesse,  lo  conoscevamo  che  era 

SPARITO  IL  POVERO  PLINIO,  ED  ERA  RESTATO  UN  HEN  D’UNO  SCO- 
LARE. 
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vuole  che  questo  verbo  non  se  ne  privi  sì 
leggermente.  Ma  io  temo  che  le  voci  presen- 
tite imperative  dal  Mastrofini,  non  siono  che 
voci  dell’Ottativo,  o,  mi  si  conceda  il  dirlo, 
augurative.  Il  certo  è che  non  si  è ancora  rin- 
venuta negli  scrittori,  che  io  mi  sappia,  lina 
voce  imperativa  di  questo  verbo,  nè  alcuna 
foggiata  se  ne  ode  nell’uso.  Veniamo  oggimai 
alle  voci  erronee.  Nell’  Indicativo  ruoli  per 
Puoi  (1),  Possano  per  Possono;  Potei  per  Potevi, 
Polemio  per  Potevamo , Potevi  o Potavate  per 
Potevate;  Potevono  per  Potevano;  Potiedi  per 
Potei,  Potiede  per  Potò,  Poteltamo  o Potessimo 
per  Potemmo;  Potesti  per  Poteste,  Polerno  o 
Potenno  o Policro  o Potiedero  per  Poterono  o 
Potettero.  Nell’Ottativo  lo  potesse  per  Potessi ; 
Polrebbi  per  Potrei , Potrebbamo  o Potressimo 
per  Potremmo,  Potresti  o Potressi  per  Potreste, 
Polrebbano  per  Potrebbero.  Nel  Congiuntivo  Io 

0 Quegli  Possi  per  Possa,  Potiate  per  Possiate, 
Possino  per  Possano.  - Il  signor  Ugolini  ci 
dice  che  questo  verbo  non  fa  Poterò,  Poterai , 
Poteranno  ecc.  ma  Potrò  eco.  Ei  non  dovea  dar 
nota  di  errore  a queste  voci,  ma  al  più  portar 
sopr’esse  l’impronta  dell’antico,  essendoché 
abbiamo  : Nella  vita  di  Santa  Maria  Madda- 
lena. 1 1 4.  Non  vi  poterà  mai  esser  tolto.  E nella 
Vita  di  Santa  Margherita.  137.  Vorrai  morire 
e non  poterai.  Dà  pur  com’erronco  Puote  in- 
vece ili  Può,  ed  i Compilatori  napoletani  ad- 
ducono autorità  con  questa  citazione  Hocc. 

1 ise.  c.  11.  che  dice:  Conoscere  non  puote  ìlei 
sembianti.  Finalmente  grida  « esser  barbaris- 
mi.) Di  Puote  per  Può  ve  n’ha  un  diluvio  di  esempii,  del  Lasca 

nella  Mandragola  (17),  del  Derni  nelle  Rime  (3.  285),  del  Celimi 
nella  Vita  (24  e 231  e 242  e 270) , del  Redi  nelle  Osservazioni 
sugli  Animali,  ecc.  ecc.  ecc. 
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mo  l’usare  Potiamo , dovendo  dirsi  Possiamo  » 
Oda:  Cavalca:  Medicina  del  cuore.  26.  Per  que- 
sto potiamo  scontare  con  lui  il  nostro  debito. 
E 266.  Dobbiamo  dunque  per  questo  modo  e per 
ogni  altro  argomento  che  potiamo,  fortemente 
resistere  al  demonio.  E Ammaestramenti  degli 
Antichi.  2.  3.  5.  Almeno  sieno  meno  disacconce 
che  potiamo.  E Santa  Caterina  : Lettere.  199. 
1.  Non  posso  vedere  che  noi  la  potiamo  avere 
ecc.  E Caro:  Lettere  Farnesiane.  1.  273.  Vostra 
Eccellenza  sa  che  non  li  potiamo  mancare.  E 
Galileo:  Lettere  in  Poggiati,  Testi  di  lingua.  1. 
154.  Darei  con  altro  mezzo  le  notizie,  che  per 
quelli  potiamo  conseguire  ecc.  Or  se  tutti  que- 
sti Scrittori,  i migliori  di  tutti  i secoli,  usano 
sì  fatti  barbarismi,  e chi,  che  abbia  fìl  di  senno, 
non  vorrebbe  esser  barbaro  con  essi? 

Pradellà,  per  quell’arnese  di  legname,  sul  quale 
si  posano  i piedi,  è corruzion  di  termine,  dee 
dirsi  Predella.  Dialoghi  di  San  Gregorio.  Pi- 
gliò la  predella,  o altro  legno,  eh’ area  sotto  i 
piedi. 

Pranzare  è sempre  neutro,  quindi  erra  chi  lo  fa 
attivo,  come  : Oggi  ho  pranzato  maccheroni  e 
arrosto;  devi  qui  sostituire  o Desinare  o Far 
pranzo  m una  cosa  o Pranzare.  Novelle  anti- 
che. 61.  3.  Voi  pranzerete  innanzi,  e poi  inten- 
deremo a ’ vostri  bisogni.  Tennero  lo  ’nvito,  e 
pranzarono  assai  cattivamente , e senza  molto 
rilevo. 

Praticare,  che  ben  vale  Mettere  in  pratica,  Eser- 
citare, Trattare,  Consultare,  Frequentare,  non 
ha  per  anco  ricevuto  il  valor  di  Fare ; quindi 
erroneamente  si  usa  per  detto  verbo,  come: 
Bisogna  praticare  nuove  ricerche  , Nel  muro  si 
sono  praticale  le  opportune  pitture.  Si  è intro- 
dotto nella  tesoreria  per  mezzo  di  un  buco  pra- 
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Beato  nel  muro,  in  tutti  i quali  esempj  si  ha 
da  sostituire  Fare  e Fatto.  Boccaccio Novella 
46.  5.  Il  re  comandò  che  ella  fosse  messa  in  certe 
case  bellissime  ecc.  e così  fu  fatto. 

Pratico,  se  si  costruisce  col  terzo  caso  è erro- 
neo ; eppure  molti  così  lo  usano,  e non  è molto 
leggevasi  in  una  gazzetta  popolare  (che  ap- 
punto per  essere  pel  popolo  dovrebb’essere 
scritta  in  ottima  lingua)  : Un  giovane  ecc.  pra- 
tico di  cavalli  ecc.  cerca  di  occuparsi  in  tale 
qualità.  Pratico  sicostruisce  più  comunemente 
coll’//»,  articolata  o no,  e si  trova  anco  usato 
col  Di  e col  Con.  Matteo  Villani.  8.  103.  Esso 
abate  era,  uomo  molle , e poco  pratico  e sperto , 
e sì  nell  ai  me  e sì  nelle  baratte,  che  richieggono 
li  stati  e le  signorie  temporali.  E Borghini : 
Origine  di  Firenze.  130.  I men  pratichi  negli 
Scrittori  romani.  E 182.  Potrebbe  parere  a’  non 
mollo  pratichi  di  questo  suà  aulico  ecc.  E Lasca: 
Introduzione.  29.  Esser  pratico  co’  poeti. 

Preavvisare  e Preavviso  non  sono,  e giusta- 
mente, in  lingua.  Se  Avviso  è un  Annunzio 
che  precede  la  cosa  annunziata , perchè  aggiu- 
gnervi  una  particella  che  dimostri  questa  pre- 
cedenza , quando  questa  è nel  valore  del  vo- 
cabolo stesso?  Quei  Pre  si  rende  inutile,  im- 
perciocché non  fa  che  ripetere  P idea , che  è 
nella  paro.a,  cui  si  unisce.  Quantunque  più 
italianamente  si  possa  dire  Avvisar  prima. 
Avviso  anticipato,  pure  io  pifrto  opinione  che 
bastino  per  ottimi  equivalenti  Avvisare  e Av- 
viso. Giovanni  Villani.  11.  93.  Dare  avviso  a 
quelli  che  verranno  dopo  di  noi. 

Precauzionale,  per  Di  precauzione,  è vocabolo 
foggiato  dai  moderni,  e che  non  può  fra  noi  aver 
alcun  significato.  Lascialo,  e sappi  collocare 
talmente  il  periodo  da  potervi  usare  invece 


Digitized  by  Google 


PRECEDENZA 


684 

Precauzione  ed  anco  Cauzione,  chè  adjettivi 
od  avverbj  derivati  da  questi  due  vocaboli 
non  ne  abbiamo.  Macchiavello:  Discorsi  (ci- 
tato dall’ Alberti).  Nell’opera  loro  procedono  al- 
cuni con  impeto , alcuni  con  rispetto  e con  cau- 
zione. 

Precedenza  (In)  usano  molti,  spezialmente  pub- 
blici ufiziali  in  quelle  loro  scritture,  nel  signi- 
ficato di  Precedentemente,  come:  In  precedenza 
dell'asta  pubblica  si  erano  già  ricevute  delle 
offerte.  Lascia  questo  modo,  cbe  sa  del  bar- 
baro, ed  usa  invece  Prima,  Innanzi,  Antece- 
dentemente, PRECEDENTEDENTE,  In  RAGION  DI 
PRECEDENZA,  PER  MODO  PRECEDENTE.  Segncri : 
Parroco  Instruito.  I.  2.  Non  altro  faranno 
al  Parroco,  che  proporre  o provar  quella  per- 
fezione, a cui  egli  sia  già  precedentemente  ob- 
bligato a ragion  di  grado. 

Precisare  (il  francese  Precisar ),  che  si  ode  per 
Usar  precisione  , non  è per  anco  in  lingua  ; 
userai  dunque  in  sua  vece  Dm  preciso,  Far 

CON  ESATTEZZA,  DAR  TERMINI  PRECISI,  e simili. 
Fiammetta.  3.  50.  Non  è possibile  così  preciso 
termine  dare  alle  cose  future.  — E invece  di 
Stabilire , Determinare,  come:  Fu  precisato  il 
giorno  per  l’attacco,  dirai  Dare,  Formare, 
Determinare  il  giorno  ecc.  Ciriffo  Calvaneo. 
i.  53.  Fu  dato  il  dì  e il  luogo  alla  battaglia. 

Pregiarsi  « pef  Vantarsi,  sta  bene,  dice  il  si- 
gnor Ugolini;  ma  quel  dir  continuo  Mi  pre- 
gio di  protestarmi  suo  servo , Mi  pregio  di 
professarle  la  mia  servitù,  sono  modi  troppo 
gonfi,  specialmente  con  eguali.  Quanto  era  mi- 
gliore l’antica  schiettezza:  Le  bacio  le  mani, 
Dio  la  conservi,  Alla  sua  buona  grazia  mi  rac- 
comando. » Dirà  bene  il  signor  Ugolini,  ma 
in  tutti  questi  Mi  pregio  e in  tanti  altri,  io 
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non  so  vedervi  che  il  Vantarsi , il  Farsi 
gloria , ammesso  in  vocabolario  , e secondo 
il  qual  significato  scriveva  appunto  il  Bartoli 
(Asia.  2.  5.):  Tutti  si  pregiano  di  cavalieri.  In 
quanto  poi  alla  grande  semplicità  antica  del 
Le  bacio  le  mani,  non  so  se  questa  sia  piut- 
tosto millantata  schifosa  schiavitù,  che  sarebbe 
tempo  di  bandire  dalla  moderna  civiltà.  Qual 
atto  di  più  compiuta  servitù  aveano  i Romani, 
se  non  quello,  intendo  degli  schiavi  e dei 
nexi,  se  non  quello  di  baciar  quelle  mani  che 
gli  ribadivano  la  caritatevole  catena?  La  mo- 
rale cristiana  e civile  han  ben  altri  segni  per 
addimostrare  onoranza  altrui,  che  non  uno 
schifoso  baciucchiar  di  mano.  E dappoiché 
siam  sul  proposito  de’  modi  troppo  gonfi , e ve 
n’ò  un  più  gonfio  di  quel  baciar  le  mani,  che, 
nel  mentre  che  profusamente  dall  'antica  schiet- 
tezza si  scriveva,  non  so  poi  se  tutti  avreb- 
bero all’opportunità  avuto  cuore  o stomaco  di 
porlo  in  atto.  Concludiamo  che  nelle  soscri- 
zioni  delle  lettere  tutto  è mendacio,  come  non 
di  rado  è mendacio  anco  nelie  epigrafi,  e che 
oggimai  è tempo  di  disbrigarsi  da  un  frasario 
da  schiavi,  e dall’antica  schiettezza  prender 
quel  solo  che  non  confonda  un  uomo  libero 
ed  onesto  colla  turba  del  servitorame  o del- 
l’uomo della  forzata  sdeba.  Caro:  Lettere.  2. 
ITI.  Intanto  attendete  a star  sano.  E 190.  Ed 
. altro  non  mi  occorrendo,  a tutta  l’Accademia 
e a Vostra  Signoria  mi  raccomando  e o/fero. 
E 192.  E a lei  mi  ofj'ero  e mi  raccomando  per 
sempre.  E 194.  Intanto  preservatevi  sano,  e 
amatemi  come  sempre.  E 1.  45.  E con  ogni 
sorta  di  riverenza  umilmente  me  le  racco- 
mando. E Lembo:  Lettere.  2.  244.  A lei  di  tutto 
il  mio  cuore  donandomi  e proferendomi.  E 
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246.  Siate  sano , e tenetemi  per  molto  vostro.  E 
256.  Nostro  Signore  Dio  vi  consoli.  E 273. 
All'uno  ed  all’altro  proferendomi  e raccoman- 
dandomi. Stale  sano.  E Bernardo  Tasso:  Let- 
tere. I.  273.  E questo  sarà  il  fine  di  questa 
mia,  con  la  quale  vi  prego  salute  e onore.  E 
274.  E con  questo,  pregandovi  onore  e lunga 
vita,  farò  fine.  E 289.  Fra  tanto , tenendo  me- 
moria di  me,  vivete  felice  ecc.  ecc.  ecc. 

Premere.  Sue  voci  erronee  Premellamo  o Pre- 
messimo per  Prememmo , Premesti  por  Premeste, 
Premettano  per  Premerono  o Premettero. 

Prendere,  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo 
Presumo  o Prendessimo  per  Prendemmo.  Nel 
Congiuntivo  fo  prendi  per  Prenda  , Quegli 
prendi  per  Prenda,  Prendi  no  per  Prendano. 
Participio  Prendalo  per  Preso.  Il  signor  Ugo- 
lini dice  che  nel  passato  indicativo  fa  Presi  e 
non  Prendei,  secondo  che  dicono  molti.  Il  Ma- 
strofini  invece  non  fu  cosi  assoluto  nel  suo 
divietare,  ma  vuol  solo  che  si  usi  parsimonia 
col  Prendei,  ed  eccone  le  precise  parole.  » Nel 
suo  passato  indeterminato  ammette  varietà  da 
non  tacersi.  Ma  non  è da  tacersi  nemmeno 
che  la  seconda  uscita  di  questo  tempo  in 
que’  composti  non  è da  usarsi  così  liberamente 
come  la  sua.  Vuoisi  vedere  con  quali  parole 
si  congiunga,  per  giudicare  dal  complesso 
dell’armonia  che  il  periodo,  secondo  lo  stile 
in  cui  si  scriva,  possa  più  convenientemente 
prendere  ; « e pone  entro  al  suo  Prospetto 
come  egualmente  buone  Presi  e Prendei,  ed 
antiquato  il  Prendetti.  Qual  giudizio  or  por- 
teran  noi  infra  la  discrepanza  di  questi  due 
dotti  Filologi?  Noi  non  rinvenimmo  esempio 
di  Prendei,  egli  è vero,  ma  se  andiamo  cèr- 
cando  l’uso  egli  vi  è,  e quasi  diremmo  uni- 
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versale,  e vi  è la  regola  filologica  del  verbo 
per  la  quale  dà  Prend-ere  non  dee  disdegnarsi 
Prend-ei. 

Preoccupare  vale,  attivo.  Occupare  avanti,  ma, 
neutro  passivo,  per  Pigliarsi  pensiero  di  una 
cosa,  è maniera  di  dire  che  veramente  ha 
dello  strano.  A questi  dì  leggevamo  in  una 
Gazzetta  popolare  questo  magnifico  periodo: 
Di  ciò  non  mi  sono  preoccupalo  e non  mi  curo, 
lasciandone  la  responsabilità  a chi  tocca.  Se 
possa  udirsi  di  peggio  io  non  so.  Tu  fuggi 
questo  falso  uso  di  Preoccupare , e di’  invece 
Pigliare  , o Prendere  pensiero  , Pensare  , 
Aver  cura,  secondo  il  costrutto.  Casa:  Let- 
tere. 39.  Anche  di  questo  prego  Vossignoria  che 
pigli  un  poco  di  pensiero. 

Preparativo  per  Preparamento,  è voce  gallica, 
che  l’Italia  non  può  ricevere , quantunque 
l’uso  ne  sia  diffusissimo.  I Compilatori  na- 
poletani ’1  pongono  in  nota  nel  loro  lessico 
universale  , e ’l  ri  fermano  con  autorità  del- 
l’infermissimo  Algarotti,  ma  vi  aggiungono 
Ma  non  è da  imitare ; non  l’imitar  dunque,  ed 
usa  invece  Preparamento,  Apparecchiamento. 
Bartoli:  Asia.  2.  57.  Quanto  al  preparamento 
richiesto  per  condur  quell'impresa  ecc.  egli  al- 
lestì soldati , ìiavilio  ed  armi. 

Prepostero  è posto  dai  Compilatori  bolognesi 
in  lessico  per  Che  viene  avanti  quando  do- 
vrebbe venir  dopo , o per  Che  viene  fuori  del 
luogo  e del  tempo  debito,  e lo  avvalorano  essi 
con  un  esempio  dell’Adimari  e due  del  Gal i- 

, leo.  Per  me  questa  voce,  non  ostante  le  buone 
autorità  che  la  confermano,  è un  giocolino 
da  secentista;  ed  infatti  l’etimologista  napo- 
letano si  trovò,  credo,  impacciato  in  rinve- 
nirne l’origine,  e concluse  col  darci  il  canone 
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« da  Prae  Innanzi  e da  Post  Dopo  »;  e che  ne 
raccapezzale?  Pure  è d'uopo  rispettare  le  au- 
torità, e passiam  oltre;  ma  come  l'usò  il  Ban- 
diera, secondo  il  dir  del  Perticari  (volume  o, 
pagina  66),  per  Falso,  Ingiusto,  Non  dritto,  è 
assolutamente  riprovevole,  e vuoisi  invece 
usare  uno  dei  predetti  equivalenti. 

Presa  d'assalto  non  piace  al  signor  Dissoni, 
e riprova  l’esempio  Nella  presa  d’assalto  di 
San  Giovanni  d’Acri.  Presa  per  altro  lo  ba 
il  Grassi  e lo  hanno  i Compilatori  napoletani 
per  V Azione  di  prendere  una  città,  una  for- 
tezza, un  campo,  un  luogo  forti  ficaio,  per  forza 
d’armi  o per  istrattagemma.  Latino  Expu- 
gnatio.  In  Giovanni  Villani  (7.  il.  1.)  si  legge 
Dopo  la  presa  della  città  d'Antioccia.  Tutti  i 
trecentisti  son  pieni  di  Presura  per  Presa;  in 
Giovanni  Villani  (7.  116,  2).  La  presura  di 
Agosla.  E Guido  Giudice.  181.  Si  tardava  la 
presura  della  citlade.  Dunque  Presa  o Pre- 
sura è ottimo  nel  significato  addotto  dal  Lis- 
soni.  E di  mestiero  ora  veder  se  unita  questa 
voce  ad  Assalto,  componga  una  buona  o una 
sconcia  maniera  di  dire.  Si  prendon  sem- 
pre in  un  modo  i luoghi  fortificati  ? Mi  ri- 
sponda il  signor  Lissoni  appunto  ,*  siccome 
giudice  idoneo  , essendo  vecchio  soldato , 
secondochè  ne  odo  dire.  I)i  un  luogo  se  ne 
farà  presa  per  fame,  per  patti,  a discre- 
zione, per  forza,  d’assalto.  E non  ne  viene 
così  naturalissimo  il  costrutto?  E che?  Per 
usar  questa  maniera  avrem  sempre  d’uopo  di 
autorità?  Presa  d’assalto,  nei  fatti  guerreschi.  „ 
io  credo  essere,  o m’inganno,  un  de’  migliori 
modi  che  possansi  usare,  senza  nulla  curarmi 
se  siasene  rinvenuto  esempio,  o le  altre  lingue 
lo  abbiano. 
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Presagimento,  verbale  di  Presagire,  non  è stato 
ancora,  che  si  sappia,  ricevuto  in  buona  lin- 
gua, il  perchè  dirai  sempre  Presagio.  Firen- 
zuola: Asino.  46.  Puocci  annunziare  quello  che 
si  avesse  a / are  nella,  sommità  dell’aria  per 
divino  presagio. 

Presbitero,  dice,  nel  terzo  libretto  degli  Spro- 
positi, il  Parenti  che  usa  un  francesismo  chi 
io  traduca  per  Canonica.  L’Ugolini,  andando 
sulle  peste  del  dotto  Modenese,  pone  in  1- 
schiera  pur  Presbitero,  e conclude,  ripetendo 
la  voce,  Presbitero  significa  soltanto  il  luogo 
riservato  in  Chiesa  agli  ecclesiastici.  Han  preso 
ambedue  un  equivoco.  Il  luogo  riservato  in 
Chiesa  agli  ecclesiastici,  e di  cui  a lungo 
parla  il  Du  Fresile,  è Presbiterio  e non  Pre- 
sbitero, dal  greco  Presbys,  vecchio  o legato, 
donde  Presbiteros,  più  vecchio  o principale. 
Error  sì  usar  Presbiterio  per  Canoyica , sic- 
come senza  erubescenza  Antonio  Bazzarini 
registrava  in  lessico,  quasi  che  fosse  buono, 
Presbiterio  anche  prendesi  per  l'Adunanza 
stessa  dei  preti , e per  la  casa  ov’essi  abitano. 
Tutto  ciò  è falsò,  nè  Presbiterio  ebbe  mai 
questi  significati.  Presbitero  poi,  m’è  d’uopo 
ripeterlo,  non  fu  mai  e mai  in  lingua,  nè  buona 
nè  corrotta,  ma  sì  Presbiterio.  E quando  tu 
voglia  significare  la  Casa  del  Parroco  o del 
Prete  curalo , dirai  sempre  Canonica. 

Prescindere.  Sue  voci  erronee.  Prescindessimo 
per  Prescindemmo , Prescinderno  per  Prescin- 
derono. Participio  Prescisso  per  Prescindalo. 

Presedere.  Questo  verbo  anomalo  non  può  es- 
sere che  neutro  assoluto,  essendo  parola  com- 
posta, che  vale  Seder  sopra,  innanzi.  Non  può 
dunque  farsi  mai  passivo,  e la  sbagliano  al- 
l’ingrosso  i Fogliettanti,  che  scrivono  a tutto 
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pasto  II  Re  oggi  ha  preseduto  il  Consiglio  di 
Stato,  o più  goffamente  Jen  il  Consiglio  di 
Stato  fu  preseduto  dal  Re,  ove  si  avea  da  dire 
Il  Re  oggi  ha  preseduto  al  Consiglio  di  Stato, 
oppure  Vi  è stato  Consiglio  di  Stato  sotto  la 
presidenza  del  Re.  In  questo  errore  cadde 
ancora  secondo  il  solito,  Antonio  Bazzarini, 
che  ad  Abbadia  dice  Convento  (no:  Mona- 
stero) presieduto  (no:  Presedulo , che  Presie- 
dere non  è in  lingua)  da  un  abate.  Invece  di 
far  passivo  Presedere  dirai  Esser  presidente. 
Adriani  nel  Plutarco.  3.  121.  La  medesima 
Dea  sia  presidente  non  meno  del  natale  che 
della  morte. 

Presentare  è erroneo  per  Comprendere,  Avere, 
come  : La  presa  di  Sebastopoli  presenta  molte 
difficoltà.  Userai  invece  Contenere,  Avere, 
Comprendere  difficoltà,  Essere  di  Risento. 
Fra  Giordano:  Prediche.  5.  Potete  vedere  come 
il  parlare  è pericoloso  e di  rischio. 

Presenza  di  spirito  , modo  oggi  usitatissimo 
nel  significato  di  Imperturbabilità,  è giusta- 
mente biasimato  da  tutti  i Filologi,  siccome 
schifoso  gallicismo.  Non  l’usar  tu  mai,  ma  in 
sua  vece  puoi  ben  presceglierne  uno  fra  Pron- 
tezza d’ingegno  , Intrepidezza,  Intrepidità, 
Imperturbabilità.  Segneri:  Manna  in  novem- 
bre. 13.  3.  Colui  l’ama  più,  il  quale  al  santo 
voler  suo  si  congiunge  in  tutte  le  cose  con  più 
imperturbabilità.  E Salvini:  Prose  toscane.  2. 
83.  Degna  è di  lode  l’intrepidezza. 

Presenziare,  verbo  che  si  ode  per  Attendere 
presenzialmente,  ma  non  è in  nostra  lingua; 
dirai  dunque  in  sua  vece  SopravvegliAre,  Co- 
nóscere, Attendere  presenzialmente.  Serdo- 
nati:  Storia.  6.  234.  Spedisce  uomini  ecc.  a ve- 
dere e considerare  tutte  le  cose  presenzialmente. 
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Presso  per  In  seguito,  Dopo  che,  per  esempio: 
Presso  pubblicato  l'editto  ninno  disubbidì,  Presso 
la  presentazione  de’  requisiti  sarà  posto  al  pos- 
sesso dell’ufficio,  il  signor  Ugolini  asserisce 
essere  errore  comune  da  schifarsi.  Il  de- 
creto ha  falso  fondamento.  Se  avesse  detto 
aver  dello  strano,  men  male,  ma  così  di  slan- 
cio voler  giurare  che  sia  errore,  ha  del  pec- 
cato mortale.  Eppure  il  Cinonio  poneva  Presso 
per  Dopo,  e ’l  confermava  con  due  aurei  esem- 
pii.  Pecorone.  19.  2.  Di  Riccardo  nacque  Arrigo 
suo  figliuolo  che  regnò  presso  lui.  E Vita  di 
Santa  Dominila.  282.  Nicànore,  vinto  ch'ebbe  al- 
cuna gente,  e tutti  disfatti,  presso  innamorò  for- 
temente di  una  vergine,  che  era  presa  colli  altri. 
Prestare,  che  vale  più  comunemente  Dare,  o 
Dare  in  prestito,  mal  s’usa  in  senso  di  Met- 
tere l’opera  propria  in  altrui  servigio,  come: 
Mi  sono  prestalo  per  te.  Invece  di  questo  Pre- 
starsi diremo  Adoperarsi,  Impiegarsi,  Affa- 
ticarsi. Petrarca:  Canzone.  27.  2.  S’egli  è pur 
mio  destino,  E ’l  Cielo  in  ciò  s’adopra  ecc. 

§.  Prestare,  neutro  passivo,  è pure  erro- 
neo per  Adattarsi,  come  : Questo  argomento 
non  si  presta  ad  una  tragedia.  Lascia  questo 
uso,  e di’  invece  Adattarsi,  Essere  adatto. 
Libro  di  viaggi.  Con  esso  si  piglia  ogni  ani- 
male, ed  è alle  caccie  adatto  come  il  cane. 
Prestinajo  e Pristinajo  , tanto  usato  nel  Pie- 
monte, per  Colui  che  fa  ’l  pane  per  venderlo, 
non  usar  mai,  e di’  invece  Foiwajo.  Boccac- 
cio: Novella  52.  2.  fi  qual  Cisti,  d’altissimo 
animo  fornito,  la  fortuna  fece  fornajo. 
Pretendere  è verbo  attivo  (I),  quindi  mal  fa 

(1)  Dicono  nel  loro  lessico  i Compilatori  napoletani  Attivo  e 
neutro  assoluto.  Gli  esempii  li  trovo  attivi,  che  se  non  han  tutti 
il  quarto  caso,  hanno  una  proposizione  che  ne  fa  le  veci, 
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chi  l’usa,  come  s’usa  comunissimamente,  nel 
modo  Pretendere  a una  cosa,  come:  Pietro 
pretende  a quell’impiego.  Qui  devi  usarlo  at- 
tivo, e dire  Pretendere  quell’impiego.  Sordo- 
nati:  Storia.  6.  242.  Se  alcuno  pretendesse  o 
da  lui  o da  veruno  de’  suoi , alcuna  cosa  o 
creduta  o prestata  ecc.  venisse  tosto  a doman- 
darla. 

Preterito.  Non  posso  far  di  meno  di  qui  rife- 
rire le  lunghe  si,  ma  giuste  parole  di  Mar- 
cantonio Parenti,  sull’uso  de’  preteriti,  circa 
a’  quali  non  di  rado  oggi  molto  si  falla,  « Sot- 
topongo, ei  dice,  a questo  tema  due  osserva- 
zioni generali,  che  non  saprei  a quale  specia- 
lità di  vocabolo  meglio  assegnare.  L’una  ri- 
guarda del  modo  indicativo  de’ verbi,  il  tempo 
Preterito  imperfetto,  che  i Toscani  qualificano 
colla  soia  voce  Pendente  (lì,  come  quello  che 
accenna  principio,  ed  anche  progresso,  ma' 
non  termine  e compimento  di  operazione. 
Tale  essendo  il  suo  ufficio,  non  si  dirà  tuttavia 
che  per  enallage  servir  non  possa  al  passato; 
e chi  lo  dicesse  farebbe  sollevare  un  nembo 
di  esempi  in  contrario.  Ma  si  potrà  bene  os- 
servare che  il  linguaggio  rettorico  e figurato 
non  è una  cosa  medesima  col  connine  e pro- 
prio: onde  non  bisogna  abusare  di  questa 
maniera,  come  oggidì  fanno  tanti  che,  seguendo 
il  vezzo  del  Botta  e di  qualche  altro  prosatore, 
vi  danno  continuamente  per  sospeso  ed  im- 
perfetto il  determinato  e compiuto.  E ciò  non 
incontra  solo  nè  componimenti  di  quelli  che 
studiano  alle  eleganze  oratorie,  ma  nelle  carte 
eziandio  de’ più  semplici  espositori,  dove  non 
troveremo  dii  fece , chi  venne,  chi  nacque,  chi 

(t  J Anzi  i Tosami  preferiscono  più  comunemente  appellarlo  Im- 
perfetto che  Pendente. 
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sposò , chi  morì,  nè  la  cosa  che  sembrò,  che 
succedette,  che  fu  ; ma  chi  faceva,  chi  veniva, 
chi  nasceva , chi  sposava,  chi  moriva,  e la 
cosa  che  era,  che  sembrava  , che  succedeva, 
e sempre  da  cima  a fondo  della  narrativa  una 
consimile  filatessa.  » 

« L’altra  osservazione  concerne  a quello  che 
dicono  preterito  determinato , nell’uso  del  quale 
vanno  i Lombardi,  chi  per  inavvertenza,  chi 
per  leziosaggine , talmente  piegando  alla  ma- 
niera francese,  che  per  alcuni  si  potrebbe  le- 
var via  dalle  conjugazioni  il  Venni,  il  Guardai, 
YUscii,  e così  tutti  gli  altri,  bastando  loro  il 
Sono  venuto,  VIIo  guardato,  ecc.  ecc.  Ora,  an- 
che qui  dirò  che,  per  quanti  esempj  allegarsi 
possano  a sostegno  di  sì  fatta  usanza,  non  se 
ne  può  stabilire  una  regola  contraria  alla  na- 
turale proprietà  del  discorso  ; la  qual  proprietà 

f>e’  Toscani  è così  evidente  e sentita  che  un 
eggiadro  nostro  Scrittore  di  sè  confessa  : 
« Leggendo  io  un  giorno  al  canonico  Grazzini 
non  so  qual  mio  scritto,  ove  diceva:  Ieri  sono 
stato,  e il  Grazzini  rise  gentilmente.  Di  che  io 
chiedendolo  perchè  ridesse:  Oh,  riprese,  per- 
chè dopo  le  ventiquattr’ore  i Toscani  non  usa- 
no mai  il  passato  presente  , ma  sì  il  passato 
perfetto,  come  Feri  lessi,  Ieri  vidi,  feri  andai . » 
E già  la  cosa  dovea  essere  sembrata  al  Buom- 
matei  sì  decisa  da  potere  asseverare  senza  il 
minimo  dubbio:  « Ninno  dirà  mai:  Io  jer  l'al- 
tro ho  desinato , ma  desinai;  niuno  si  sentirà 
che  dica  : Stasera  il  tale  cenò  meco , ma  ha  ce- 
nato. » Vero  è che  la  dizione  di  cui  parliamo, 
abbraccia  talvolta  ben  altro  spazio  di  tempo, 
ma  questo,  chi  ben  considera,  avviene  quando 
il  preterito,  o per  successione  di  atti  o per 
continuazione  di  effetti,  ci  rimane  abitualmente 
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in  presenza;  come  s’ io  dicessi:  Quanti  prin- 
cipi legittimi  hanno  perduto  il  trono  ! Le  usanze 
straniere  hanno  sfigurato  il  costume  italiano.» 

Pretesa  si  ode  usato  pel  Pretendere,  ma  tu  noi 
dir  mai,  sì  invece  Pretensiose.  Fortiguerri  : 
Ricciardetto.  1.73.  Disse  Rinaldo:  0 ve’  pre- 
tensione! 

Preterire  esce  in  isco  siccome  Impedisco.  Il  suo 
participio  passato  è Preterito , come  Impedito; 
pronunciato  breve  non  è che  semplice  adot- 
tivo, che  significa  passato. 

Prevedibile.  Vedi  Imprevedibile. 

Prevenire,  che  non  vale  altro  che  Venire  avanti, 
Anticipare , si  ode  usato  frequentissimamente 
a mo’  de’  francesi  per  Informare  , Avvisare. 
Tutti  i maestri  del  bel  dii  e lo  hanno  scomu- 
nicato a una  voce,  e tu,  Leggitor  mio,  fa  lo 
stesso,  e invece  di  Prevenire  nel  detto  erroneo 
significato,  usa  Avvisare,  Significare,  Infor- 
mare, Dare  avviso,  Avvertire.  Matteo  Vil- 
lani. 7.  37.  Avvisarono  Messer  Lodovico  del 
fatto. 

Preventivo,  sustantivo , per  Ispese  future  o da 
farsi  in  un  ministero  o in  ano  stalo,  come: 
Presentare , Formare  il  preventivo  dell’anno 
1856,  è Un  gallicismo,  fra  noi  introdotto  nel 
violento  Regno  italico.  La  nostra  lingua  non 
ebbe  che  Preventivo  adjettivo , che  vale  Alto 
a prevenire;  or  che  previene  ella  mai  una  nota 
di  spese  che  ancor  si  dovranno  fare,  nè  sap- 
piamo se  avremo  mezzi  da  farle?  Il  sig.  Ugo- 
lini dice  che,  invece  di  Preventivo  « meglio  fa- 
cevano i nostri  vecchi,  chiamando  questo  conto 
Tabella  o vero  Tabella  di  approssimazione  » 
e poco  dipoi  aggiugne  « dovrebbe  chiamarsi 
un  tal  conto  quello  di  Tabella  di  previsione, 
o,  come  dicono  i Toscani,  bilancio  o Tavola  di 
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previsione . » Ma  perchè  non  indicarci  chi  sieno 
questi  vecchi  che  usaron  le  Tabelle  eli  appros- 
simazione, per  conoscere  se  sieno  autorevoli? 
I Toscani  non  usarono  mai  certo  questa  frase, 
per  essi  nulla  dicente,  ma  sì  Bilancio.  Allegri. 
222.  Potrete,  com’io  fo  senza  interesse,  Libera- 
mente vederne  il  bilancio.  Vedi  Consuntivo. 

Preventivo,  adjettivo,  nell’uso,  vai  solo  Atto  a 
prevenire;  mal  dunque  operano  coloro,  che 
gli  danno  il  significato  di  Anteriore,  come:  Vi 
ho  fatto  intendere  con  due  avvisi  preventivi  ec. 
Usa  invece  Antecedente,  Anteriore,  Prece- 
dente. Dante:  Paradiso.  25.  69.  Grazia  divina 
e precedente  merlo. 

Prevenuto,  che,  come  participio  di  Prevenire , 
vale  Venuto  avanti , mais’ usa  per  Imputato, 
come  : Pietro  è prevenuto  di  omicidio.  Nè  giova 
dir,  come  dicono  alcuni,  si  lasci  questo  modo 
ai  processanti,  essendoché,  se  questi  proces- 
santi sono  italiani,  nemmeno  ad  essi  deesi 
concedere  l’errore.  Usa,  invece  di  questo  Pre- 
venuto, Accusato,  Imputato,  Incolpato.  Firen- 
zuola : Asino.  193.  Quel  Pegaso  essere  stato 
imputato  aver  Vali.  Ed  Albertano.  20.  Com- 
pagno si  fa  della  colpa  chi  difende  l’incolpato. 

§ Prevenuto  è pur  male  usato  in  senso  di 
Preoccupato , come:  Vi  è poco  da  sperare,  che 
egli  è mal  prevenuto  contro  di  te.  Usa  in  tal 
significato  Preoccupato.  Crusca:  Conquista 
del  Messico.  Non  avea  l’animo  preoccupato  da 
nessuna  ccc.  informazione. 

Previamente  non  è in  lingua,  sebben  vi  sia  Pre- 
vio per  Precedente;  quindi  tu  non  usare  que- 
sto avverbio,  ma  invece  Prima,  Anteriormen- 
te , Antecedentemente , Precedentemente , 
Innanzi  , In  ragion  di  precedenza  , Per  modo 
precedente.  Segneri:  Parroco  instruito.  i.  2. 
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Non  altro  faranno  al  parroco  , che  pro- 
porre o provar  quella  perfezione,  a cui  egli 
sia  già  precedentemente  obbligato  a ragion  del 
grado. 

Previo  , acljetlivo,  vale  Precedente.  Vengono  dai 
Filologi  biasimati  coloro  che  I!  usano  in  una 
certa  maniera  di  ablativo  assoluto,  come:  Sarà 
egli  rimesso  in  libertà  , previa  sicurtà,  Potrà 
ottener  l’officio,  predo  esame.  Noi  diciamo:  so 
l’ablativo  assoluto  è un  costrutto  proprio  pur 
della  lingua  italiana,  come  fu  della  latina,  se 
gli  adjettivi  possono,  col  sostantivo,  espresso 

0 sottinteso,  ben  formare  questi  ablativi  asso- 
luti, se  più  che  l’autorità  dee  prevalere  la  re- 
gola e la  ragione,  il  sopraddetto  uso  di  Previo 
non  sapremmo  conoscere  perchè  riprovevole, 
nè  perche  biasimarsi  chi  si  fattamente  lo  usas- 
se; ma  dappoiché  molti  infermerebbero  anco 
1 1 « - 1 corpo  se  dovessero  usar  voce  o modo  che 

1 sublimi  Pataffii  usato  non  avessero,  quindi 
diciamo,  solo  a costoro,  scriventi  col  compasso, 
di  usar  Previo  sempre  dipendente  da  qualche 
preposizione  chiarissimamente  espressa,  o pre- 
ceduto da  qualche  articolo  o segnacaso,  come 
vediamo  negli  esempii  addotti  in  lessico.  Se- 
gneri:  Manna  in  novembre.  19.  3.  Però  Cristo, 
per  previa  disposizione  a morire  in  croce  con 
lui , ricercò  che  ciascun  si  assuefacesse  a portar 
la  sua  croce  quotidiana.  E Redi  : Lettere.  1.  355. 
La  darei  a Sua  Eminenza  ecc.  col  suo  previo 
solutivo  avanti.  E 356.  Il  previo  solutivo  da 
pigliarsi  avanti  all’acqua  del  Tettuccio,  mi pia- 

. cerebbe  ecc. 

Privativa,  del  qual  vocabolo  tanto  comunemente 
si  abusa,  come  sustantivo  femminino,  in  senso 
di  Privilegio  che  il  governo  accordi  a chicches- 
sia , non  è voce  nostrana  ; dirai  invece  Privi- 
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legio.  Buli:  Inferno.  23.  2.  Privilegio,  cioè  au- 
torità conceduta  da  chi  può. 

Procedenza  per  Derivazione  non  lo  abbiamo  an- 
cora in  lingua;  quindi  in  sua  vece  dirai  Deri- 
v Amento,  Derivazione.  Saldati:  Avvertimenti, 
i.  2.  li.  Conir'  ali  uso  la  regola  non  vale  della 
derivazione  e dell’analogia  de’  linguaggi.  Il 
signor  Ugolini  rifiuta  come  barbaro  anco  Pro- 
cessione per  Derivazione  ; ma  io  "1  vedo  anzi 
un  regolarissimo  verbale  di  Procedere,  e ’l  vedo 
confermato  con  buona  autorità  del  Deodati: 
(Sapienza.  1.  25.)  Una  pura  processione  della 
gloria  dell’ Onnipotente. 

Proclamare,  Proclama,  Proclamazione.  Quando 
nel  1846  in  Napoli  io  mandava  in  cospetto 
degl’italiani  un  piccol  Saggio  di  Voci  e modi 
erronei,  non  feci  alcun  conto  de’  sopraddetti 
tre  vocaboli,  imperciocché  parevan  bastevol- 
mente  guarentiti  dall’uso  radicatissimo  ed  uni- 
versale e dalle  autorità  della  Crusca,  del  Men- 
zini,  e dell’ottima  Istruzione  pe’  Cancellieri. 
Oggi  stava  nel  medesimo  proposito  di  non 
dirne  parola,  se  non  che  i decreti  del  Parenti 
e dell’Ugolini  da  un  lato,  che  danno  ad  essi 
tre  vocaboli  scomunica,  e l’acerrima  difesa  di 
un  anonimo  Filologo,  il  qual  si  fonda  sopra  un 
passo  di  Fazio  degli  Uberti,  tolto  a una  Rac- 
colta di  poesie  inedite  del  detto  Trecentista  data 
in  luce  da  Francesco  Trucchi , il  qual  passo 
proverebbe  que’  tre  vocaboli  non  esser  più 
merce  gallica,  ma  bensì  di  nostra  classica  ori- 
gine, son  ragioni  che  mi  hanno  obbligato  a 
fermarmivi  un  po’  sopra,  e dirne  pur  io,  come 
che  sia,  qualche  mio  pensamento;  ma  innanzi 
tratto,  per  maggiore  chiarezza,  darem  la  storia 
<li  queste  contese,  nè  per  avventura  sembri  ad 
alcuno  essere  strano  pigliarla  tanto  per  le  lun- 


Digitized  by  Google 


PROCLAMARE 


698 

ghe  per  uno  o due  vocaboli,  essendoché  a 
parer  de’  dotti  la  proprietà  anco  di  un  sol  vo- 
cabolo non  è cosa  da  prendersi  a gabbo. 

Nel  1841  il  Parenti  riprovava  Proclamare  e 
suoi  afflili,  siccome  derrata  venutaci  d’oltre- 
monte  (Proclamer , Proclamution),  e mostrava 
quanto  ricca  fosse  d’equivalenti  la  nostra  lin- 
gua, avendo  il  Pubblicare , il  Divulgare,  il  Pro- 
mulgare, il  Bandire,  e la  Pubblicazione,  la  Pro- 
mulgazione, il  Bando,  la  Grida,  l’Editto  ecc. 
L’opimon  de’  dotti  parteggiava  pel  Parenti. 
Nel  1852  un  giovane  filologo  (così  lo  appella  il 
Parenti  medesimo,  non  dicendoci  chi  egli  sia) 
avendo  letto  nelle  Poesie  di  Fazio  degli  Liberti 
edite  dal  Trucchi  nel  48  i seguenti  versi  : 
Finché  di  me  sia  polvere 
Con  fedeltà  proclamerò  tua  gloria, 

E vivo  e morto  avrò  di  lei  memoria, 
si  diede  a gridare  « Ora  eccovene  un  esempio 
di  Fazio  degli  liberti  da  tappar  la  bocca  a 
cerbero  latrante.  Vinto  però,  e giustamente, 
non  davasi  il  Parenti,  e rispondeva  nel  mede- 
simo anno  : « Questa  osservazione  poco  mi 
tocca,  perchè  se  io  feci  parola  di  Proclamare , 
non  fu  che  per  lo  stordimento  e per  la  nausea 
ingeneratami  dal  perpetuo  frastuono  de’  fran- 
cesisti  col  loro  Proclamare  e Proclamazioni  e 
Proclami , che  ne  facevano  pressoché  perder 
l’uso  delle  nostre  belle  o temperate  voci  Pub- 
blicare, Divulgare . Promulgare , Bandire  ecc. 
Ora,  per  occasione,  diro  che,  se  gli  Accademici 
non  misero  punto  a registro  quel  verbo,  nep- 
pur  seppero  trovare  esempio  d!  Acclamare , 
Declamare,  Reclamare,  da  essi  quasi  per  tol- 
leranza, accennati.  Il  che  non  parrà  strano, 
ove  si  rifletta  che  soltanto  l’arbitrio  degli  eru- 
diti in  latinità  potè  sopraffare  colla  scrittura 
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la  naturai  ripugnanza  della  pronunzia  toscana, 
la  quale,  come  notava  il  Salviati,  « il  percoti- 
mento fugge  oltremodo  delle  diverse  conso- 
nanti, e lo  strepito  e la  durezza  che  dal  sì  fatto 
nasce  comunemente  » Quindi,  se  non  le  pia- 
cque nel  semplice  la  forma  del  Clamare,  questa 
medesima  non  le  poteva  gradire  ne’ composti. 
Così,  non  ammesso  il  eludere,  preferì  sempre 
V Acchiudere , V [richiudere , il  Conchiudere  ecc. 
a\V  Accludere , all’ Includere , al  Concludere  ecc. 
Quanto  al  prodotto  esempio  , non  mi  è dato 
osservare  il  libro  ond’è  tratto;  ma  parreubemi 
d’aver  perduto  ne’  miei  studj  la  tramontana, 

SE  QUESTO,  ANZICHÉ  DEL  TRECENTO,  NON  FOSSE 
LO  STILE  DEL  SETTECENTO  E PIÙ  PRESSO.  » 

Il  signor  Ugolini,  poco  più  poco  meno,  ei 
non  fa  che  ripetere  quanto  diceva  il  dotto 
Modenese,  donde  traeva  sensi  e parole. 

Ora  esporremo  qualche  nostro  pensiero  , 
del  quale  rilasciamo  il  giudizio  ai  dotti.  Sia 
pur  vero  che  la  Francia  abbia  il  suo  Proclamer 
e Proclamation,  ma  siam  noi  certi  di  aver  de- 
dotti questi  vocaboli  da’ Francesi?  E non 
cantò  Virgilio  Adjuvat  et  magna  proclamat 
voce  Diores?  Dunque  da  ben  più  antica  fonte  ci 
verrebbero  essi.  Si  risponderà  che  non  li  ebbe 
il  Trecento,  perchè,  come  dice  il  Parenti,  non 
valse  nè  fatica  nè  tempo  alla  Crusca  per  rin- 
venirvene  un  esempio.  Ma  fu  tutto  spigolato 
quel  secolo?  No  certo,  chè  nell’auguste  bi- 
blioteche fiorentine  vi  son  codici  ancora  ver- 
gini d’ogni  lettura,  in  balia  direi  della  polvere, 
e il  numero  de’  quali  è considerevolissimo. 
Ma  poniam  anco  che  tutti  leggendoli  non  vi 
si  rinvenisse  orma  di  que’  maledetti  vocaboli, 
furon  forse  quegli  Scrittori  tenuti  a riversare 
ne’ loro  scritti  tutta  intera  una  lingua,  o quanta 
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sol  facea  di  mestiere  a’ loro  argomenti?  Ma 
analizziamo  questo  scomunicato  Proclamare. 
Che  vale  egli  mai?  Pubblicare,  Divulgare,  Pro- 
mulgare. Or  quel  che  più  monta  egli  è che 
Proclamare  è una  parola  composta  di  Pro  e 
Clamare:  questo  radicale,  nello  stessissimo 
significato,  ben  ce  lo  dà  l’aureo  secolo,  avendo 
noi  in  Francesco  Barberino:  339.  li.  Ed  a’  ser- 
genti clama,  Che  gli  sinistri  non  lascia  venire. 
Abbiano  Clamazione  nei  Capitoli  della  confra- 
ternita dell’Impruneta,  scrittura  d innanzi  della 
prima  metà  del  XIV  secolo,  ove  si  legge  : Sotto 
la  presenzia  e divozione  e clamazione  di  essa 
beata  immagine  della  Vergine  gloriosa.  Or  che 
han  fatto  gl’italiani?  Con  una  lor  protesi,  fi- 
gura negli  elementi  del  nostre  favellare  tanto 
comune,  han  ridotto  questo  Clamare  a più 
piena,  a più  rotonda , a più  sonante  proffe- 
renza,  facendone  Proclamare,  che  vale  appunto 
come  i suoi  elementi,  cioè  Pro,  In  laude,  In  fa- 
vore, In  utile,  e Clamare,  Parlare,  Gridare, 
Pubblicare  ad  alta  voce.  Si  è detto  per  alcuno 
che  Proclamare , Proclamazione  e Proclama 
sien  voci  venute  a noi  col  governo  italico,  ma 
cotestoro  par  che  avessero  le  traveggole  in 
leggendo  gli  esempi  addotti  in  lessico,  essen- 
doché il  Corsini,  il  Menzini,  l’Istruzione  pei 
Cancellieri,  sono  ben  anteriori  a queirinfausto 
periodo.  E vorrem  dire  che  que’  tre,  ed  altri 
molti  creassero  allora  allora  i detti  vocaboli? 
No  certo:  imperciocché  potean  tutti  concor- 
dare in  un  pensiero,  in  un  fatto?  Quindi  è 
evidentissimo  che  già  n’era  inveterato  l’uso 
nel  popolo  assai  tempo  innanzi. 

Ma,  si  objetterà,  e l’esempio  di  Fazio  degli 
liberti  non  è prova  inconcussa  che  il  Procla- 
mare stava  già  vegeto  e fresco  ed  italiani?- 
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simo  nel  beato  secol  d’oro  di  nostra  lingua? 
Eccoci  a toccar  anco  sì  fatto  argomento.  Fazio 
degli  Ubei  ti  non  si  è mai  sognato  di  usar  Pro- 
clamare. 11  signor  Francesco  Trucchi  nel  1841 
in  Toscana  mandava  in  luce  olio  Canzoni  ed 
una  Serventese  inedite  di  Fazio  degli  Uberti, 
dic’egli;  ma  dappoiché  quella  edizione  gli  era 
riuscita  scorretta,  ne  avea  distrutto  i più  esem- 
plari (1).  Innanzi  tutto,  perchè  fare  l’edizione 
scorretta  ? Secondo  : perchè  distruggerla  ? 
Terzo:  e,  distrutta  ancora,  perchè  non  ripro- 
durre anco  le  citate  otto  Canzoni  nella  Rac- 
colta del  1846-47,  correggendole  nella  guisa 
che  vi  riproduce  la  sola  Serventese?  Gravi 
sono  questi  dubbj  a danno  della  fede  che  si 
dee  a queste  Raccolte  del  Trucchi.  Il  principe 
degl’italiani  filologi,  Vincenzo  Nannucci,  cne 
di  nuove  teorie  ha  le  filologiche  facoltà  arric- 
chito, appena  vennero  in  luce  que’  quattro  vo- 
lumoni  del  Trucchi,  intitolati  Poesie  italiane 
inedite  di  dugento  autori  dall’origine  della 
lingua  infino  al  secolo  decimo  set  timo,  raccolte 
ed  illustrale  da  Francesco  Trucchi,  Socio  di 
varie  Accademie , Prato , Tipografìa  Guasti 
1846-47,  nella  sua  Teoria  de’  nomi  della  lin- 
gua italiana (2)  a pagina  X,  tesse  un  cotal  pa- 
negirico a questa  Raccolta,  che  nulla  di  più 
tremendo  videro  le  lettere  italiane.  Dopo  aver 
parlato  dell’editore,  mostra  com’egli  male  in- 


di Io  non  so  comprendere  perchè  il  Parenti  dica  a pagine  86  del 
fascicolo  9°  edite  dal  Trucchi  nel  48.  Sia  un’altra  delle  solite 
Raccolte  ? 

(2)  Or  ora  il  Trucchi  ha  dato  in  luce  un’altra  Raccolta  di  Ora- 
tori di  ogni  secolo,  secondo  il  solito,  edili  ed  iliediti,  ed  incomincia 
coll’eloquenza  delle  bestie,  cioè  colle  conosciutissime  Favole  eso- 
rtane !!!  Modelli  ed  esemplari  bellissimi  per  noi  i ragionari  dei 
bruti  ’.l! 
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terpretasse  le  più  usuali  parole  del  nostro 
dettato,  e ne  dà  giù  un  saggio,  come  (l’avere 
spiegato  Signorato  per  Signore , Principe - 
Avaccio  per  Avanti,  Óltre  - Rendèmi,  cioè  Ren- 
deimi  per  Mi  rese  - Vane,  cioè  Va,  per  Va- 
neggia - Altri  sì  per  Altresì  - 0 fanciulla  gia- 
lla, cioè  giuliva,  per  0 fanciulla  Giulia  (1),  e 
via  di  questo  gusto. 

Intanto  per  Firenze  correa  voce,  che  ai 
molti  errori  ed  ai  molti  falsi  giudizii  che  por- 
tavano quelle  Raccolte  Trucchiane,  si  do- 
vesse aggiugnere,  che  alcune  di  quelle  poesie 
attribuite  a’  Classici  Scrittori  del  miglior  no- 
stro secolo,  fossero  state  invece  improvvi- 
sate sul  tavolino  dell’Editore;  e questa  voce 
rinforzavasi  quando  delle  peggiori  e più  stem- 

fjerate  rime  non  si  dicea  donde  tratte,  come 
a Serventese  attribuita  a Fazio  , della  quale 
si  dice  solo  che  sta  in  più  codici.  Singoiar 
fatto!  Nel  mentre  che  i Toscani,  i quali  han 
cotale  orecchio  da  distinguere  la  pronunzia 
dell’/»,  tenean  ferma  opinione  di  questi  sconci 
improvvisi,  il  chiarissimo  Parenti,  che  nulla 
sapea  di  ciò  che  si  dicesse  fra  i Toscani  di 
quelle  scempiate  Raccolte , scriveva  nel  già 
citato  Fascicolo:  « Quanto  all’esempio,  (della 
Poesia  di  Francesco  Trucchi  battezzata  per 
di  Fazio  degli  Uberti),  non  mi  è dato  osser- 
vare il  libro  ond’è  tratto;  ma  parrebbemi  di 

AVER  PERDUTO  NE’  MIEI  POVERI  STUDJ  LA  TRA- 
MONTANA, SE,  QUESTO,  ANZICHÉ  DEL  TRECENTO, 
NON  FOSSE  LO  STILE  DEL  SETTECENTO,  O PIÙ 

presso.  Infatti  non  v’è  cosa  più  miserabile  di 


(\)  Leggansi  anche  sulle  Raccolte  di  Francesco  Trucchi,  i Ricordi 
Filologici  e Letterari,  Pisloja  184-7.  iV.  9.  11.  12.  13.  14.  ove 
Si  dice  ben  più  di  quel  che  disse  il  eh.  Nannucci. 
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quel  brano  che  si  allega  per  provar  la  voco 
Proclamare: 

Finché  di  me  sia  polvere, 

Con  fedeltà  proclamerò  tua  gloria, 

E vivo  e morto  avrò  di  lei  memoria. 

Or  concordiamo  tutti  gli  elementi,  che  ci 
* posson  condurre  a una  conseguenza.  Si  di- 
struggono i più  esemplari  (scempiato  costrutto 
quell’i  più ) perchè  scorretti,  mentre  si  dove- 
vano correggere  e riprodurre,  per  provare 
altrui  che  si  sapeano  correggere;  si  stampano 
Carmi,  attribuendoli  ad  un  Autore,  cui  non 
li  vuole  attribuiti  nè  l’argomento,  nè  il  det- 
tato ; si  affibbiano  al  povero  Fazio  degli 
Uberti,  Scrittor  limpidissimo  e purgatissimo, 
neologismi  ed  errori,  che  nè  quel  secolo  nè 
molti  dei  posteriori  conobber  mai;  si  bat- 
tezzano di  un  Autore  classico  antico  le  scem- 
piaggini scritte  da  oscuro  moderno;  si  tra- 
disce.... ma  lasciamo  oggimai  queste  invere- 
condie, e concludiamo  co’  dotti  e coll’evidenza 
che  l’allegata  poesia  non  fu  mai  di  alcun 
poeta,  ma  è parto  della  penna  di  un  mo- 
derno scolaretto  (1),  e che  si  soppresse  quella 
edizione  del  1841  quando  si  vide  che  già  la 
magagna  incominciavasi  a discoprire.  Io  non 
sdegno  il  Proclamare  nè  i suoi  affini,  ma  ben 
dico  che  per  ora  ne’ buoni  secoli  noi  rinvengo.  — — - 
Prodigalizzare  vale  propriamente  Usare  ec- 

(\)  Anco  in  Napoli,  nell’Omnibus  letterario,  per  un  capriccio  furon 
foggiate  poesie  alla  maniera  di  Dante  da  Majano  e della  Nina  Sici- 
liana, alcune  prose  di  Vincenzo  Monti  e di  Ugo  Foscolo,  ma  furon 
cotalmente  fatte,  che  un  chiarissimo  Ingegno  di  quella  capitale  tfra 
gli  altri)  il  cav.  G.  De’  C.  vi  restò  si  fattamente  preso,  clic  iulendea 
riprodurle  cd  illustrarle  ; nè  volea  più  prestar  fede  a chi  intendea 
toglierlo  d’inganno  ; ma  quelle  poesie  e quelle  prose  eran  foggiale, 
non  da  un  misero  scolaretto  , ma  da  chi  possedeva  compiuto  il 
magistero  di  nostra  lingua. 
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cesso  nello  spendere  e nel  donare,  Consumare, 
Gettare  ria,  e così  pur  suona  l’esempio  del- 
l’Ottimo  Comento  a Dante  (Paradiso  22)  : Per- 
ciocché quello  ch’è  d’iddio  prodigalizzano  al 
loro  sangue,  e alle  loro  brutte  bestie.  Tutto 
ciò  premesso,  non  si  vuole  usare  detto  verbo 
in  significazione  buona,  cioè  di  Donare  sem-  » 
PL1CEMENTE , ESSER  GENEROSO , USAR  DOVUTA 
GENEROSITÀ  , CONCEDERE  , ACCORDARE  , USAR 
LIBERALITÀ,  LARGITÀ,  LARGIRE.  PaSSUVanlì.  298. 
iVou  si  dee  ritorno  gloriare  dei  beni  dell’anima, 
i quali  Iddio  liberamente  e non  per  nostro  me- 
rito, ci  largisce  e dona. 

Prodigare.  Questo  verbo  è di  un  grand’uso  fra 
gl’italiani,  quantunque  non  siasene  rinvenuto 
esempio  negli  Scrittori , e niun  lessico  ne 
abbia  preso  conto;  è (l’indole  e di  prode renza 
piii  nostrana  di  quel  che  sia  il  ricevutissimo 
Prodigalizzare.  Noi  noi  vorremmo  rifiutato, 
perchè  non  sembra  esservene  ragione  , alle 
quali  cose  aggiugner  si  dee  che  Prodigaliz- 
zare non  parci  che  possa  fare  perfettamente 
le  veci  del  Prodigare;  il  primo,  secondo  che 
ne  dicono  gli  esempi  e i lessici,  si  avvicina 
sempre  col  suo  significato  allo  Scialacquare,  e 
talor  ne  fa  le  veci,  e il  secondo  può  anco  avere, 
com’ha  nell’uso,  un’ottima  significazione. 

Progetto  e Progettare  son  di  cotale  e cotanto 
uso  infra  gl’italiani  d’ogni  condizione,  ch’i’non 
so  come  potrà  farsi  a dar  loro  il  bando.  Sia 
pur  vero  che  ci  venisser  d’oltremonte,  ed  in 
pretto  farsetto  straniero  i due  ospiti  Projet  e 
Projeter,  sia  pur  vero  che  nè  di  Progetto  nè 
di  Progettare  ci  offrano  ancora  esempj  gli  ot- 
timi Scrittori,  e i Lessicografi,  sia  pur  vero 
infine  che  non  ne  abbiam  bisogno,  tanti  son 
fra  noi  i buoni  equivalenti,  e che  per  tutto 
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ciò?  Oggi  popoli  e Scrittori  fan  di  questi  due 
vocaboli  un  uso  così  grande,  che  altrettanto, 
saremmo  per  dire,  non  facciano  del  pane. 
Certo  che,  se  guardiamo  al  suono,  alla  pruf- 
ferenza,  non  disconvengono  alla  nostra  lin- 
gua. L’etimologista  napoletano  ci  dice  « venir 
Progetto  dal  latino  Projeclus,  Disteso,  Gettato 
su  qualche  cosa,  e vai  dunque  Idea  distesa , 
gettata  in  sulla  carta  »;  a lui  rimanga  il  suo 
sogno.  Per  coloro  che  vogliono  autorità  e ra- 
gioni, suggeriam  di  sostituire  Disegno,  Pen- 
siero.  Intenzione,  Mira,  Scopo,  Disegnare, 
Ordinar  nel  pensiero  , Far  conto.  Getti: 
Sporta ■ 5.  6.  Come  volle  Iddio , il  disegno  mi 
riuscì.  E Segni : Storie.  2.  59.  La  fortuna,  che 
avea  disegnalo  di  rovinar  pure  quel  governo, 
apprestò  tostamente  un' occasione  maggiore  ecc, 

Progressività,  che  tanto  s’usa  pel  Progredire, 
Avanzamento,  Progredimento,  è un  errore;  dee 
dirsi  Progressione.  Galileo : Sistema.  153.  Ar- 
rivando in  terra  i^la  ruzzola)  al  moto  del  brac- 
cio s’aggiugne  la  progressione  della  vertigine  , 
onde  la  velocità  si  raddoppia. 

Promettere.  Il  signor  Ugolini  dice  « Schiva  il 
comune  errore  di  dire  Promessi  per  Promisi.  » 
Comune  errore  no.  Udirà  ora  i Toscani  pre- 
ferir Promessi  a Promisi;  leggerà  nel  volga- 
rizzamento di  Tito  Livio:  Decade  I.  libro  I. 
capitolo  1.  Lo  re  latino  ecc.  con  la  mano  de- 
stra data  ad  Enea  li  promesse  fede  di  futura 
amicizia ; troverà  in  Mastrofini  Promessi  per 
Promisi  riposto  fra  gli  antiquati,  nel  che  nem- 
men  concordo,  e non  fra  gli  erronei.  Dunque 
ove  l’errore? 

Pronomi.  Frequentemente  s’ode  in  Napoli  e più 
in  Roma  dire  Me  diede,  Me  chiese , Me  portò, 
per  Mi  diede,  Mi  chiese,  Mi  portò.  A rendere 
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accorti  dell’errore,  sarà  ottimo  addur  qui  le 
regole  del  buon  uso  di  questo  pronome.  Io 
ha  per  obliqui  nel  singolare  Mi  e Me ; il  primo 
non  si  pone  mai  congiunto  con  alcuna  pre- 
posizione, come  A ini,-  Di  mi;  ma  senza  pre- 
posizione in  dativo  si  dice  sempre  Mi,  cioè 
Mi  diede,  Mi  dolse,  Mi  ruppe.  Petrarca:  Capi- 
tolo 2.  E benché  fosse  onde  mi  dolse  e duole,  Pur 
vidi  in  lui  chiara  virtude  accesa;  eccetto  che 
quando  gli  conseguita  o la  particella  Ne,  per 
esempio  Me  ne  diede,  Ce  ne  diede,  o il  pronome 
della  terza  persona  ne'  suoi  obliqui  Lo,  La, 
Le,  Gli,  cioè  Me  lo  diede,  Me  le  diede,  Me  lo 
portasse , Me  li  mandò.  Boccaccio:  Novella  79. 
30.  Egli  erano  poche  cose,  che  messer  Guaspar- 
ruolo  da  Seliceto  facesse  ecc.  che  egli  non  me 
le  mandasse  a dire.  Che  se  poi  il  detto  pro- 
nome lo  si  ponesse  avanti,  si  dice  Mi,  per 
esempio  La  mi  diede.  E l’istessa  regola  vale 
per  Ti,  Ci,  Si.  Laberinto.  Appena  che  io  posso 
giammai  sperare  perdono  o salute,  quantunque 
tu  la  mi  prometta,  sì  mi  par  grave  e spiacevole 
il  mio  peccalo. 

§ d.  I Gerundi,  acciò  che  niuno  si  confonda 
in  usarvi  il  pronome,  egli  è da  avvertire  che 
hanno  questo  di  proprio,  che,  uniti  a Io  e 
Tu,  li  ritengono  sempre  in  caso  retto,  onde 
si  dice  Cantando  io,  Udendo  tu,  e si  suole  po- 
sporre. Corbaccio:  Essendo  io  in  allissitno 
sonno  legato  ecc.  E il  retto  conservano  ancora 
quando  si  risolvono  all’infinito,  come:  Per  non 
sapere  io  cantare,  Per  non  voler  tu  udire.  Che 
se  si  accoppiano  ai  pronomi  Egli  ed  Ella , li 
ricevono  tanto  nel  retto  quanto  nell’obliquo, 
come  : Scrivendo  egli,  Scrivendo  lui,  ma  se  si 
risolvono  all’infinito  Egli  ed  Ella  si  rimangon 
sempre  in  caso  retto,  come:  PCr  non  sapere 
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egli  scusarsi,  Per  potere  ella  venire.  Si  è usato 
anco  da  Scrittori  gravissimi  il  quarto  caso, 
ma  l’altra  maniera  sembraci  da  preferire.  Ve- 
dine il  Cinonio. 

§ 2.  Lui  s’usa  e debbe  usarsi  nel  caso 
retto  dopo  il  verbo  Essere,  al  pari  di  Lei  e 
Loro,  quando  questo  verbo  significa  trasmu- 
tazione d’uno  nelPaltro.  Firenzuola:  Lucidi.  2. 
2.  Di  sorta  eh’  i’  sto  intra  due,  s’egli  è lui  egli , 

0 s'V  sono  me.  E Morgante,  1.  1.  Ed  era  Iddio 
il  verbo  e ’l  verbo  lui.  E Caro:  Lettere.  1.  8.  Ac- 
cettatelo per  amico,  con  tutte  quelle  accoglienze, 
che  vi  detta  la  vostra  gentilezza  e che  fareste  a 
me  proprio,  o se  io  fussi  lui. 

§ 3.  Cui  non  può  essere  mai  caso  retto; 
eppure  in  una  Lettera  dedicatoria  di  alcune 
stemperatissime  poesie  trovo:  Io  son  quegli 
cui  inventò  questo  metro.  Non  vi  può  essere 
peggior  uso  di  questo,  e tu,  o Leggitore,  guar- 
datene per  quanto  possa  uomo  guardarsene. 

1 Lessici  producono  varii  passi  di  autorevoli 
Scrittori,  che  hanno  il  Cui  in  caso  retto,  ma  in 
taluni  il  Cui  non  è veramente  caso  retto,  e 
in  altri  i migliori  codici  non  hanno  questo 
errore. 

§ 4.  Lo  per  Tale,  come:  Tu  mi  vuoi  reo, 
ma  non  lo  sono , non  vuoisi  usare.  L’adoperò 
la  Crusca , e ne  abbiamo  esempii  in  molti 
Scrittori,  spezialmente  nel  Bartoli,  quindi,  se 
noi  vogliamo  errore,  almanco  dee  dirsi  inutile 
in  nostra  lingua. 

§ 5.  Gli  è a tutti  noto  esser  caso  dativo 
singolare  e accusativo  del  plurale,  amendue 
mascolini;  erra  dunque  a partito  chi,  come 
odesi  ad  ogni  piè  sospinto,  dica  Gli  bacio  le 
mani,  Me  gli  raccomando,  e simili,  parlandosi  o 
scrivendosi  a seconda  persona,  dovendosi  in- 
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vece  usare  Le  bacio  le  mani,  Me  le  raccomando. 
Anco  nel  terzo  caso  singolare  femminino  si  usa 
Le  e non  mai  Gli  Dante:  Paradiso.  10.  Non  le 
dispiacque,  ma  si  se  ne  rise.  E Caro:  Lettere. 
1 . 1 45.  E con  ogni  sorte  di  riverenza  umilmente 
me  le  raccomando.  E 2.  381.  E le  bacio  le 
mani. 

§ 6.  Sonovi  alcuni  che  al  relativo  Quale  so- 
glion  senza  discrezione  toglier  l’articolo.  Sarà 
Hen  qui  indicare  quando  lo  si  possa  togliere, 
c quando  no.  Allorché  Quale  è il  Qui  Quae 
Quod  dei  Ialini  vuol  sempre  l’articolo:  Dante: 
Inferno.  2.  Ch’ei  fu  dell'’ alma  Roma  e del  suo 
impero  ecc.  La  quale  e ’l  quale,  a voler  dir  lo 
vero,  Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo;  allorché 
poi  è d Qualis,  lo  rigetta.  Petrarca:  Canzone  29. 
Piacemi  almcnche  i miei  sospir  sieti  quali  Spera 
il  Tevere  e l'Arno. 

§ 7.  A tutte  le  sopraddette  regole  si  po- 
tranno opporre  in  contrario  autorità  di  ogni 
secolo,  ma  sappian  gli  studiosi  che  anco  l’au- 
torità, qualunque  sia,  ha  un  confine,  e che  non 
vi  è errore  che  con  passi  de’  Classici,  pur  del 
secol  d’oro,  non  possa  difendersi,  ma  che  bi- 
sogna stare  alle  regole,  quando  queste  sono 
fondate  sull’uso,  sulla  ragione,  sull’indole 
della  lingua , e sono  concordi  ne’  migliori 
Grammatici,  altrimenti  faremmo  una  confu- 
sione cotale , da  non  intenderci  più  manco 
fra  noi. 

Pronto  per  Prestito  non  usare.  Vedi  In  pronto, 

Pronunziare,  dice  il  Parenti,  ricopialo  dall’Ugo- 
lini, per  Dire  il  suo  parere',  Decidere,  Senten- 
ziare, esser  maniera  da  rilasciarsi  a’ Francesi. 
Eppure  essi  son  due  adoratori  zelantissimi 
del  Davanzati,  che  scriveva  nello  scisma  d’In- 
ghilterra (13):  Fu  eletto  (arcivescovo)  sì  vera- 
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mente , che  se  il  papa  confermasse  il  matri- 
monio, egli  pronunziasse  in  contrario. 

Pronunziato,  che  è più  comunemente  detto  di 
Parola , mal  s’usa  in  significato  di  Rilevato  , 
Vivamente  improntato,  detto  di  Forma,  o di 
Linee,  come:  Naso,  Bocca  pronunziata.  Dirai 
in  sua  vece  Rilevato.  Poliziano:  Stanze.  \. 

103.  Con  fronte  crespa  e rilevate  ciglia. 

Propriamente  per  Decentemente,  Con  decoro  è un 
francesismo,  come:  La  mia  serva  non  vuole 
uscire  di  casa,  se  prima  non  è vestita  propria- 
mente. Tu  non  usarlo  in  tal  significato  , ma 
in  sua  vece  dirai  Decentemente,  Con  decenza,  » 

Pulitamente,  Nettamente.  Segneri  : Prediche. 

8.  6.  Non  vi  vergognale  di  stare  ai  vespri  colla 
dovuta  decenza. 

Proprietà,  e quindi  Io  stesso  dirai  di  Proprio 
e Propriamente,  mal  s’usa  in  senso  di  Decenza , 
come:  Pietro  veste  con  molta  proprietà.  Dirai 
in  sua  vece  Decenza,  Decoro,  Convenienza. 

Vedi  Propriamente. 

Proseguo  e Prosieguo  non  sono  vocaboli  di 
nostra  lingua,  quantunque  si  odano  spesso 

Per  Proseguimento.  Dirai  dunque  in  loro  vece 
roseguimento.  Continuazione.  Saggio  di  na- 
turali esperienze.  Nel  proseguimento  del  pre- 
sente libro  si  narreranno.  È pure  da  schifarsi 
il  modo  avverbiale  In  proseguo , ed  in  sua 
vece  userai  In  progresso  o processo  di  tempo. 
Crescenzio.  5.  1.  7.  In  processo  di  tempo  ecc.  si 
taglino.  E Guicciardini:  Storie.  9.  La  quale  in 
progresso  di  tempo  si  argumentò  (1). 

fi)  Il  signor  Ugolini  dice  : In  prossieguo  per  In  seguito  è modo 
barbaro.  Desidererei  che  mi  favorisse  autorità  per  quell'/n  seguito. 

So  che  è di  grand’uso,  ma  però  noi  trovo.  Ripeto:  Noi  biasimo, 
e l’uso . ma  noi  trovo  ; ed  ei  che  si  fonda  molto  sull’autorità , ben 
dee  averla. 
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Providenziale  e Provvidenziale,  avverbj  usita- 
tissimi,  nel  significato  di  Di  provvidenza,  Della 
proevidenza,  Spettante  a provvidenza,  Che  ha 
della  provvidenza,  non  sono  in  nostra  lingua, 
non  bene  dunque  usa  chi  scriva:  Mi  racco- 
mando alla  vostra  provvidenziale  virtù,  Mo- 
derate i vostri  sottoposti  con  discrezion  prov- 
videnziale. Usa  invece  un  de’ sopra  riferiti 
equivalenti.  Fiori  di  virtù.  Puotesi  appropriare 
la  virtù  della  provvidenza  alla  formica. 

Provigionare.  Dirai  di  esso  verbo  lo  stesso  che 
dicemmo  ad  Approvigionaue. 

Provoca,  che  s’ode  pel  Provocare,  per  L'alto  del 
provocare,  non  è in  lingua,  sebbene  usitatissi- 
mo  vocabolo;  dirai  invece  Provocazione,  Pro- 
vocamelo. Questioni  filosofiche.  La  provoca- 
zione dell’ira  di  Dio.  I Toscani,  in  tutte  le 
loro  scuole,  di  qualunque  grado  e condizione 
elleno  sieno,  appellan  sol  Provoca  quei  Con- 
tendere verbalmente  di  studio,  che  fanno  gli 
scolari  gli  uni  contro  gli  altri,  per  guada- 
gnarsi posti  di  onore , o altri  premj . In 
questo  significato  e per  la  parlante  valevo- 
lissima autorità  di  quel  popolo  legislatore, 
e per  essere,  considerata  la  dignitosa  occa- 
sione in  che  lo  usa,  il  vocabolo  spoglio  di 
tutto  quel  sapore  ostile  che  hanno  Provo- 
cazione e Provocamene,  par  che  potrebbe 
riconoscersi  per  buono  , e introdursi  nei 
lessici. 

rovvisoriamente.  Questo  avverbio,  tanto  usato, 
non  è in  lingua,  dirai  perciò  in  sua  vece  A 
tempo,  Temporalmente.  Santo  Agostino  : Città 
di  Dio.  Li  rei  nondimeno  ec.  sono  temporalmente 
flagellati.  II  signor  Ugolini  dà  pur  per  equi- 
valente Temporaneamente ; io  noi  trovo,  ma 
ne  avrà  ben  egli  autorità,  siccome  diligen- 
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tissimo.  Strano  è poi  vedere  come  il  solilo 
Antonio  Bazzarini  ponga  in  nota  Provviso- 
riamente, dandocelo  per  d’uso,  e rimandare 
a Provvisionalmente,  voce  pur  sua,  per  lo  che 
ei  cita  se  stesso  ad  autorità,  e più  strano  poi 
si  è vedere  i Compilatori  napoletani  dare  a 
Provvisionalmente  per  sinonimo  Provigional- 
mente,  e questo  non  porre  a registro,  quindi 
è quel  comunissimo  giuoco  di  spiegare  Yi- 
gnotum  per  ignotum. 

Provvisorio  neppure  è in  lingua,  sebbene  si 
usi  ad  ogni  aprir  di  labbro.  Dirai  in  sua 
vece  Temporaneo,  Temporario.  Cocchi:  Ascle- 
piade.  Essendo  l'amicizia  un  bene  grande,  ma  di 
sua  natura  assai  fragile  e temporario  ecc. 

Puntata,  che  vai  Colpo  di  punta,  nell’alta  Italia 
si  usa  quotidianamente  per  Parte  di  volume 
di  un’opera,  che  si  manda  in  luce  e si  vende 
prima  che  tutta  l’opera  sia  compiuta.  Non 
so  qual  relazione  possa  avere  un  Colpo  di 
punta  con  un’Opera  letteraria.  Meglio  fan  co- 
loro che,  invece  di  Puntata,  usano  Fascicolo, 
cioè  Piccolo  fascio  di  carte. 

Puntone  dicono  nella  bassa  Italia  per  l’Angolo 
delle  vie  e degli  edifizj , ma  erroneamente  , 
dovendoglisi  sostituire  Cantonata.  Buonar- 
roti: Fiera,  i.  i.  3.  Si  pubblichi  l’editto  e là 
s’attacchi,  Dove  fan  cantonata  le  prigioni. 

Pupata  chiamano  taluni  quel  Fantoccio  di 
straccio  o d’altra  materia,  vestito  da  donna, 
col  quale  baloccansi  le  bambine.  Non  usar 
questo  vocabolo  (Vedi  Pupo),  e dirai  in  sua 
vece  Bambola.  Buonarroti:  Fiera.  2.  4.  18. 
Sì  ben  s'era  esplicato  il  valentuomo  In  queste 
tai  ecc.  bambole  e mammucce. 

Pupo,  voce  gallica,  da  taluni  italiani  usata  a in- 
dicare quei  Fantoccini,  coi  quali  nei  teatrini 
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ambulanti  si  rappresentano  commedjuole. 
Fuggita  e di’  invece  Burattino.  Malman- 
lile.  i.  46.  Andare  il  giorno  in  piazza  a’  bu- 
rattini. 

Putire.  Avverti  nella  seconda  persona  del  pre- 
sente del  Congiuntivo  di  non  dire  Putiscili, 
ma  sì  Putisca. 
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Qua.  Vedi  Qui. 

Quadro  per  Upecchietlo  non  piace  al  signor  Ugo- 
lini, e la  dice  voce  non  approvata.  Da  chi 
intende  egli  che  la  si  debba  approvare!’  Dalla 
Crusca?  Non  è arrivato  il  Lessico  alla  lettera 
Q;  quindi  non  sappiamo  che  diamine  ella 
sia  per  farvi.  Dall’uso?  Hallo  tutta  Italia  e 
parlando  e scrivendo  Dal  consentimento  di 
dotti  Filologi?  Ascolti  i Compilatori  napole- 
tani, che  noi  certamente  riteniam  fra’  dottis- 
simi in  questa  generazione  di  studj,  sebbene 
ancora  in  quel  vasto  lessico  si  veda  la  mano 
dell’Uomo  e non  de’  Nomi.  « Quadro,  dicon 
essi,  differisce  da  Specchietto,  Prospetto.  Spec- 
chietto è quel  Prospetto  che  tengono  la  Po- 
lizia, i Magistrati,  il  Governo;  dal  quale  pro- 
spetto si  viene  a rivelare,  o bene  o male, 
la  condotta  e il  carattere  di  certe  persone.  I 
risultamcnti  di  questo  Specchietto  possono 
ordinarsi  in  un  quadro;  possono  simili  spec- 
chietti far  parte  di  un  quadro  statistico;  ma 
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Quadro  è vocabolo  assai  più  generale.  Il 
Quadro  ha  per  lo  più  forma  sinottica,  è di- 
stribuito in  caselle  ed  in  titoli;  questo,  nei 
casi  che  Quadro  si  può  riguardare  come  af- 
fine a Specchietto.  Ma  certo  ognun  vede  che 
quando  parliamo  di  un  quadro  poetico,  storico, 
oratorio,  filosofico , è tutt’altra  cosa.  Prospetto, 
che  in  origine  vale  Veduta,  nell’uso  moderno 
venne  a dire  cosa  simile  a Quadro,  ma  è 
quadro  che  porge  un  saggio  , un  annunzio , 
una  compendiosa  immagine  della  cosa.  In- 
nanzi a molte  opere  complicate  gioverebbe 
porre  il  prospetto  tanto  delle  materie  quanto 
delle  dottrine.  Un  quadro  delle  umane  co- 
gnizioni nello  stato  in  cui  si  trovano  al  pre- 
sente, dimostrerebbe  il  poco  che  si  ò fatto 
rispetto  al  molto  che  rimane  da  fare.  Di 
quel  che  rimane  da  farsi  certo  non  si  po- 
trebbe presentare  un  quadro,  ma  solamente 
un  prospetto  ».  Unisci  questa  solenne  au- 
torità all’uso,  e po’  di’  se  sia  o no  voce  ap- 
provata. 

Quadriglie,  A quadriglie.  Si  ode  questo  modo 
avverbiale  in  tutta  l’Italia,  non  esclusa  Fi- 
renze, riferito  a talune  spezie  di  tessuti  per 
farne  abiti  da  donna,  in  significato  di  A scac- 
chi, cioè  Tessuto  o Stampato  a quadrettini,  di 
varj  colori , e in  guisa  disposti  che  sembri 
tutta  la  roba  un  continuato  scacchiere.  Questo 
modo  avverbiale  è assai  brutto  per  noi  ita- 
liani, e tanto  più  orrendo,  quanto  che  è com- 
posto di  vocaboli  non  nostrani.  Mal  dunque 
fa  chi  dica  o scriva  : Mi  sono  fatta  una  veste 
a quadriglie , mentre  avrebbe  a dirsi  italiana- 
mente: Mi  son  fatta  una  veste  di  roba  a scac- 
.chi.  Usa  dunque  invece  quest’altro  modo  A 
scacchi.  Berni:  Orlando  innamorato.  2.  23.  19. 
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Con  la  bandiera  a scacchi  neri  e bianchi,  Dì 
Normandia  Riccardo  accanto  gli  era. 

Quale.  Vedi  Pronome  §.  6. 

§ 1.  Quale  per  Come , dice  il  signor  Ugo- 
lini, è da  fuggirsi  ; pure  mi  ricordo  di  avere 
letto  nei  suoi  scritti  che  per  lui  l'autorità  del 
Cesari  sia  senz'appello,  e mi  ricordo  ancor  di 
aver  letto  in  un  suo  programma  l’immenso 
conto  ch’ei  faceva  del  meschino  Predappiese. 
Or  bene:  Eccogli  cinque  autorità  auree,  pro- 
dotte dal  Cesari  nel  lessico  di  Yeiona,  e ripro- 
dotte dai  Compilatori  napoletani:  Pecorone. 22. 

2.  Le  brigate  ecc.  fecero  molte  feste  a gara  l’nna 
dell’altra,  qual  meglio  sapeva  e poteva.  E Boc- 
caccio nel  Zima.  Di  rendervi  grazie,  quali  per 
me  si  potranno  maggiori.  E Boccaccio:  Novella 

3.  Mi  vi  convien  dire  una  novelletta , aitai  voi 
udirete.  E Cavalca:  Esposizione  del  Simbolo. 
1.  114.  Questo  certo  è tale,  quale  che  l’uomo  di- 
cesse, che  non  fosse  fuoco,  ed  egli  tuttavia  ne 
fosse  riscaldato,  (cioè  : Ciò  è come  se  ecc.)  E 
Segneri:  Manna  in  settembre.  5.  2.  Da  nobile 
(ubbidiente)  è assecondare  qual  precello  ogni 
cenno  di  chi  ti  regge.  Secondo  me  alcuni  di 
questi  esempii  il  Cesari  li  ha  tirati  colle  funi 
al  Come,  ma  taluni  altri  son  dessi  precisa- 
mente. 

Qualifica  non  è in  nostra  lingua  in  alcun  si- 
gnificato, quantunque  sia  usitatissimo.  I com- 
pilatori padovani  lo  han  posto  in  lessico,  ma 
non  ebbero  autorità  per  eonfermarvelo.  Tu 
userai  invece  Qualificazione.  Salvini:  Prose 
toscane.  1.  4.  64.  Or  udite  come  .sonoro  e bravo, 
che  io  non  so  che  altra  qualificazione  dargli, 
n’esce  a un  tratto  il  ternario. 

Qualunque.  Moltissimi,  spezialmente  leziosi  im- 
piegati, soglion  dire  e scrivere  Ogni  qualun- 
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c[ue  colta,  per  Ogni  volta  che.  Questa  è maniera 
impropria  di  esprimersi,  conciossiachè  è inetto 
pleonasmo.  Ogni  volta  e Qualunque  volta  val- 
gon  lo  stesso;  quindi  invece  di  Oyni  qualunque 
volta , dirai  sempre  Ogni  volta  che.  Boccac- 
cio: Novella  23.  12.  Per  ogni  volta  che  passar 
vi  volea  ecc. 

Quanto  dire,  che  tanto  s’usa  per  Cioè,  è un 
gallicismo  [C’està  dire);  fuggi  lo,  ed  usa  in  sua 
vece  Cioè,  Cioè  dire,  Cioè  a dire.  Passavanli. 
loì.  La  terza  circostanza  si  è ubi  cioè  a dit  e 
in  che  luogo. 

Quarto,  Quartino  (ed  il  secondo  non  è in  lin- 
gua in  alcun  significato)  si  odono  quotidiana- 
mente in  significato  di  Porzione  di  una  casa 
per  uso  di  abitarvi,  ma  non  li  u^ar  mai,  e 
dirai  in  loro  vece  Quartiere,  Appartamento. 
Saldali:  Granchio.  1. 4.  Quello  appartamento 
è quasi  un’altra  casa. 

Quegli  e Questi  son  pronomi  dimostrativi  di 
terza  persona  nel  nominativo  singolare,  detti 
d’uomo,  e valgon  Colui,  Quella  persona.  1 Les- 
sici adducono  varj  esempj  di  Quegli  usato  in 
caso  obliquo,  ma  ncn  voglionsi  imitare.  Se  si 
parla  di  bruti'  o di  cose  si  usi  Quello  e Questo. 

§ Quello,  pronome,  e Bello,  adjettivo,  innanzi 
a parole , dice  il  Pallavicino  , che  incomin- 
ciano da  consonante,  la  quale  non  sia  S,  con 
un’altra  consonante,  sogliono  troncarsi  nel 
mascolino  singolare,  dicendosi  Quel  principe, 
Bel  principe.  Nel  plurale  si  restringono,  le- 
vando le  due  l,  e dicendo:  Quei  principi,  Bei 
principi,  ed  anche  coll’apostrofe  Que ’ principi, 
Be’  principi.  Seguendo  poi  vocale  o s impura, 
si  dice  Quegli  e Begli , Begli  occhi,  Quegli  specchi. 

Questione  e Quistione.  È notissima  la  frase  av- 
verbiale e non  nostrana  In  quistione,  unita 
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per  lo  più  a sostantivi,  come:  L’affare , il  ne- 
gozio, o il  denaro  ecc.  in  quistione,  per  dire 
del  quale  è proposilo,  di  che  si  tratta;  vuoisi 
schifare  perchè  erronea,  e dire  invece  Di  cui 
SI  TRATTA,  SI  PARLA,  SI  RAGIONA.  Vedi  PAROLA. 

Questo.  Vedi  Quegli  §. 

§.  Questo  usato  per  l’articolo  II  o Lo,  o La 
ecc.,  come*  Bisogna  andare  fino  a Roma,  questa 
città  delle  meraviglie,  invece  di  La  città  ec.  è il 
francese  C’est  la  ec.,  si  schifi  come  grave  errore. 

Questua  , Questuare.  Sono  due  vocaboli  di 
grande  uso  oggimai  fra  gl’italiani,  ma  non  se 
n’è  rinvenuto  ancora  esempio  in  alcun  valido 
scrittore.  Il  Predappiese  li  usava  alla  voce 
Mendicante  nel  suo  Pseudolessico,  ma  non  li 
avendo  poscia  messi  in  nota,  prova  ch'egli 
stesso  usò  quel  vocabolo  ignorandone  la  pro- 
venienza, e questo  a quel  grand’uomo  accade 
spessissimo.  Nel  piccolo  Yocabolarietto  del 
Longhi  e Menini,  stampato  a Torino  nel  1851 
si  pose  Questua  per  Accatto,  e si  disse  Voce 
dell’uso  L’Alberti  pone  Questuante  per  Chi  va 
all’accatto.  I Compilatori  della  Minerva  pon- 
gono Questuario  per  Appartenente  a questua- 
zione,  gli  stessi  danno  Qucstuazione,  che  defi- 
niscono Accattamento  di  pane,  o altro  spettante 
a villo,  per  carità,  e ’l  confermano  con  auto- 
rità del  Dottor  volgare  del  De  Luca  (3.  li.  7.), 
A Questuare  l’ Alberti  ci  dice  « voce  nuova 
come  Questua,  e vale  Andare  accattando,  Li- 
mosinare. I buoni  Scrittori  toscani  dicono  Ac- 
cattare, Vivere  o Reggersi  d'accatto  » (1).  A 


(1)  È strano  oltre  ogni  credere  vedere  in  Lessico,  postovi  dai 
Compilatori,  padovani  Qucstuosoc  Questuosissimo  per  Lucrativo, 
Lucroso,  Guadagnativo.  E d’onde  vengono?  Lo  sa  Dio,  chè  a me 
non  riuscì  rintracciare  altra  etimologia  clic  da  Questuare,  c quindi 
la  presi  per  una  eufemia,  indegna  però  di  ogni  onesto  lessico. 
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me  non  dispiacciono  adunque  tali  voci,  nuove, 
forse  ai  tempi  dell’ Alberti , non  più  nuove 
oggi,  ed  all’uso  aggiugnesi  l’autorità  non  di- 
spiacevole  del  De  Luca  e dei  Lessicografi.  Ma 
se  vuoi  starti  sol  col  tuo  santo  Trecento  usa 
Accatto,  Limosina,  Accattare,  Limosinare, 
Mendicare,  Vivere  di  accatto.  Fra  Giordano: 
Prediche.  S.  Viveano  di  limosina , e così  si 
crede.  E Boccaccio:  Novella  18.  16.  E limosi- 
nando traversò  l'isola. 

Qui,  Quivi,  Qua.  Fra  questi  avverbi  locali  è 
una  differenza  immensa,  eppure  molti,  anco 
non  idioti,  grossolanamente  vi  sbagliano.  Qui 
vale  In  questo  luogo,  cioè  Nel  luogo  dov’è  colui 
che  -parla.  Petrarca:  Sonetto  10.  Qui  mi  sto 
solo,  c coni' Amor  m’invita,  Or  rime  or  versi, 
or  colgo  erbette  e fiori.  — Quivi  vale  In  quel 
luogo,  intendendosi  di  quel  luogo  di  cui  si 
favella,  ma  dove  non  è chi  favella.  Niun  altro 
esempio  meglio  del  seguente  può  farne  inten- 
dere il  valore.  Boccaccio:  Introduzione.  40. 
Quantunque  quivi  cosi  muoiano  i lavoratori, 
come  qui  fanno  i cittadini.  — Qua,  come  Qui, 
esprime  il  luogo  nel  quale  è chi  parla,  e vale 
pure  In  questo  luogo.  Boccaccio:  Novella  30. 
15.  Non  ti  dare  malinconia,  figliuola,  no  ; egli 
si  fa  bene  anche  qua.  — Or  ecco  la  differenza 
fra  Qua  e Qui.  Qui  si  adopera  quando  si  vuole 
accennare  il  luogo,  in  cui  è chi  ragiona,  ma 
precisissimo,  da  non  supporre  spazio  alcuno 
di  separazione  o lontananza,  come  stanza,  casa, 
chiesa,  città  ecc.;  ma  quando  si  vuole  accen- 
nare il  luogo  di  chi  parla  con  qualche  incer- 
tezza o indeterminazione,  si  usi  Qua;  onde, 
se  si  dirà  ad  un  tale:  Venite  qua,  vorrà  signi- 
ficare: Fatevi  avanti,  Approssimatevi  ; ma  se 
si  dirà  : Venite  qui,  vorrà  proprio  dire  che  se 
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gli  faccia  dappresso,  accosto.  Dante:  Purga- 
torio. 7.  46.  Anime  sono  a destra  qua  remote. 
E Boccaccio:  Lettera  a,  mcsser  Pino  de’  Rossi. 
288.  Sono  tornato  a Certaldo,  e qui  ho  comin- 
ciato con  troppe  meno  difficoltà,  che  io  non  esti- 
mava di  potere , a confortarmi  la  mia  vita.  — 
E finalmente  Quivi  non  è che  il  contrapposto 
di  Qui,  e vale  In  quel  luogo,  intendendosi  di 
quel  luogo  di  cui  si  favella,  ma  dove  non  è 
chi  favella , e commette  gravissimo  errore 
chi  lo  usi  per  Qui,  siccome  inutilmente  fanno 
moltissimi.  Vedi  sopra  l’esempio  tratto  dalla 
Introduzione  del  Boccaccio.  Molti  esempii  del 
buon  secolo  si  producono  in  contrario  dai  Les- 
sicografi, di  Qui  cioè  per  Quivi,  e converso, 
ma  è indubitato  ch’eglino  son  sogni. 

Quietanzare  e Quitanzahe,  e Quetanzare,  che 
sono  verbi  oggi  usitatissimi,  non  userai,  e di- 
rai in  lor  vece  Quitare,  Quietare,  Quetare, 
Far  quitanza,  Quietanza,  Quetanza.  Firen- 
zuola: Lucidi,  4 5.  Io  ti  fo  libera  quitanza. 
E Matteo  Villani.  5.  43.  Quitò  del  danno  rice- 
vuto il  Comune  di  Pisa. 

Quindennio  e Quindicennio  per  Ispazio  di  quin- 
dici anni.  Nota  singolarità,  per  non  dirne  al- 
tro. Michele  Ponza,  seguito  dal  Lissoni.  dice: 
Non  fu  mai  scritto  Quindicennio,  ch’io  mi 
sappia,  da’  classici  Scrittori,  i quali  usarono 
dire  Quindennio.  Il  signor  Ugolini  poi  a Quin- 
dennio dice:  Parola  da  non  usarsi.  Questi  non 
la  vuole , quegli  la  vogliono , e intanto  gli 
studiosi  qual  prò’  trarranno  da  cotali  discre- 

Eanze?  Quindennio  fu  posto  in  nota  dall’ Al- 
erti, che  lo  appella  pure  Spazio  di  quindici 
anni,  e Denominazione  di  una  gravezza,  e vi 
cita  a conforto  le  Lettere  di  messer  Pino  della 
Raccolta  dell’Atanagi  ; ma  non  dicendosi  che 
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secco  secco  Pino  Lettere,  ci  obbliga  ad  andar 
cauti,  sapendo  quanto  spesso  fallisse  quegli 
nell'’  citazioni.  Ci  dica  ora  il  signor  Lissoni 
quali  sieno  i classici  Autori  che,  a suo  arviso, 
abbiano  usato  Quindennio ? Nò  Quindennio  nè 
Quindicennio  sono  stati  usati  ancora,  nè  una 
sola  autorità  farebbe  peso  ; la  vera  voce,  e fami- 
gliarisSima  ai  veri  Classici  di  tutti  i secoli,  e 
vivente  tuttora  nel  popolo  legislatore,  è Quin- 
quennio , donde  pur  l’ottimo  Quinquennale. 
Libro  della  Cura  delle  febbri.  S'osserva  che  la 
quartana  talvolta  arriva,  continuando,  al  quin- 
quennio ed  al  sessennio.  E Salvini:  Discorsi,  i. 
202.  Tenevano  i loro  principianti  sotto  la  di- 
sciplina d'un  rigoroso  silenzio  per  lo  spazio  di 
ben  cinque  anni,  e finito  il  quinquennio  sorti- 
vano di  studenti. 

Quivi.  Vedi  Qui. 

Quota,  che  si  usa  oggimui  universalmente  in 
Italia  per  Porzione  che  tocca  a ciascuno  quando 
si  dee  tra  molti  pagare  o ripartir  qualche  cosa, 
non  piace  al  signor  Ugolini^  ma  egli  è di  le- 
gittima origine  per  noi,  essendoché  viene  dal 
latino,  Quot  a Qttolus.,  Di  qual  numero;  è usita- 
tissimo  fra’  Toscani;  è approvato  dalla  Crusca, 
la  quale  pur  lo  convalida  con  un  esempio  del 
Salvini:  Discorsi.  2.  262.  Siccome  quelle  sorta 
di  conviti,  ne’  quali  ognuno  dei  convitati  mette 
la  sua  quota  o il  suo  scotto  ecc.  furono  appel- 
lale Collazioni, poi  danoi  Colizioni,  dal  conferire 
e contribuire  ognuno  per  la  sua  parte;  così  ecc. 

Quotizzare,  che  s’ode  in  senso  di  Dividere  in 
quote,  non  è in  nostra  lingua;  dirai  invece  Di- 
videre in  quote,  Determinare,  Prescrivere 
LA  QUOTA  O LE  QUOTE.  Vedi  QUOTA. 

Quotizzo,  sostantivo,  che  molti  usano  per  Quo- 
ta, non  dir  mai.  Vedi  Quota. 


Raccomandazione,  Lettere  di  raccomandazione 
dieon  tutti  oggi,  e non  male,  per  quelle  Lel- 
tere,  che  si  ddnno  altrui,  per  procacciargli  con 
esse  la  protezione  di  terza  persona;  non  piace 
al  signor  Lissoni,  che  sembra  avere  un  so- 
lenne prurito  di  ristrignere  anco  oltre -il  con- 
venevole la  nostra  lingua.  L’uso  di  tutti  gl’ita- 
liani, e precipuamente  da' Toscani,  tien  per 
ottimo  Lettera  di  raccomandazione,  fondati  sul 
giusto  principio  che  Raccomandazione  vale  II 
raccomandare  ad  alcuno  cosa  o persona,  o a 
bocca  o per  lettera,  c perciò  il  Bembo  (Lettere. 
4.  23)  scriveva  : Le  vostre  lettere  scrittemi  inrac- 
comandazione di  Laterio  ecc.  io  le  ho  ricevute 
solamente  questa  mattina.  Se  Raccomandamenlo 
è un  verbale  pari  a Raccomandazione,  perchè 
potè  ben  dire  l’aureo  secolo  nelle  Vite  dei 
Santi  Padri;  Impetrò  lettere  di  raccomanda- 
mento  da  sua  parte  dal  Vicario  che  era  in  Pa- 
lestina! E non  potrò  dire  poi  Lettere  di  racco- 
mandazione? Baje!  E bonissimo. 
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Radere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  Ra- 
samo  o Radessimo  per  Rademmo.  Nel  Congiun- 
tivo Quegli  radi  per  Rada,  Radino  per  Radano. 
Participio  Raduto  per  Raso. 

Radiare,  e di’  lo  stesso  di  Radiazione,  che  vale 
Sparger  raggi,  si  ode  oggi  erroneamente  per 
Cancellare  da  libro  o da  altra  scrittura.  Non 
usarlo,  ma  invece  dirai  Cancellare,  Cassare, 
Cancellatura,  Cassatura.  Vite  de' Santi  Pa- 
dri. Cassate  questa  scritta  e questo  titolo,  che 
è sopra  la  porta,  e scrivete  cosi.  E Vite  de ’ Pit- 
tori. 64.  Così  fossero  vedute  ecc.  le  bozze,,  le 
cancellature  ecc. 

Radiazione.  Vedi  Radiare. 

Raddoppiamento.  In  tutta  l’Italia,  e precipua- 
mente nel  napoletano  e nel  romano,  si  abusa 
nel  raddoppiare  alcune  consonanti  per  entro 
le  parole,  e odesi  e vedesi  scritto  Tabbacco, 
Induggio,  Disaggio , e molte  altre.  Per  dare 
comecchessia  regole  fisse  all’uopo  , diremo 
dunque  che,  oltre  ai  raddoppiamenti  che  so- 
glion  nascere  dalla  forza  degli  accenti,  raddop- 
piano la  prima  consonante  le  voci  composte 
dalle  particelle  Da,  Ra,  Su,  So,  come:  Dap- 
poco, Dattorno,  Raffigura,  Raggiro,  Suggerisco, 
Suddetto,  Sovvengo,  Soccorso,  che  non  si  scri- 
verebbero Dapoco,  Datorno,  Rafìguro  ecc.  Di- 
casi lo  stesso  di  Dapprima,  Dappoi,  Daddo- 
vero,  Dappiè,  che  pur  disunite  possono  scri- 
versi. Ri  non  raddoppia  la  consonante,  ma 
scrivesi  Ricogliere,  Rivedere,  eccetto  Rinnegare, 
Rinnovare,  Rinnestare,  Rinnalzare,  Rinnaffìare, 
Rinnamora>'e.  Le  parole  composte  di  Sopra, 
Contra,  Altro  ecc.  possono  raddoppiare  la 
consonante,  e possono  tenerla  semplice,  come: 
Contraffare  e Contrafare,  Contraddire  e Con- 
tradire, Sopraccarico  e Sopracarico.  Nelle  voci 
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semplici  poi  ò vizio  non  piccolo  raddoppiare 
a capriccio  le  consonanti;  onde  con  una  g 
scriverai  Agio,  Disagio,  Cagione,  Bigio,  Indu- 
gio, Grattugia,  Ingordigia,  Trangugio,  Artigiano, 
Cortigiano  (quantunque  venga  da  Corteggio) 
Pregio,  Fregio  ; e qui  non  a caso  dicemmo  que- 
sto, imperciocché  ne  abbiamo  regole  infalli- 
bili, ed  eccole.  Quando  la  g italiana  deriva  dal 
latino  t o s,  si  lisa  semplice,  come  Ragione  da 
Ratio,  Cagione  da  Causa;  quando  poi  deriva 
da  i o d,  si  raddoppia,  come  Peggio  da  Pejus, 
Moggio  da  Modius,  Raggio  da  Radius,  Veggio 
da  Video.  Se  poi  la  voce  è tutta  italiana,  nata 
da  nome  o da  verbo  significativo  per  se  stesso, 
si  raddoppia  la  g,  come  Vagheggio  da  Vago, 
Passeggio  da  Passo,  Coraggio  da  Cuore,  Lc- 
gnaggio  da  Legno.  Inoltre  le  sillabe  Gio,  Già 
raddoppiano  allora  la  g,  quando  forman  da 
sé  dittongo  alcuno , come  accade  in  Corteg- 
gio, verbo,  Peggio,  Moggio  ecc.  ecc.;  ma  non  la 
raddoppiano , ove  non  formano  dittongo  al- 
cuno, come  accade  in  Cortigiano,  Disagio  e 
simili.  Osserva  di  non  raddoppiare  giammai 
la  m,  siccome  usan  molti,  in  Comune,  Numero. 
essendo  sconcezza  dir  Commune , Nummero , 
Dubbio,  Dubbioso,  Dubbiare  è strano  uso  scri- 
verli con  un  b solo,  ed  è errore  scrivere  con 
due  Dubitare,  Dubitativo.  Invece  di  Guadagno, 
Guadagnare,  è errore  dir  Guadambio,  Guadam- 
biare.  Vedi  Lettura. 

Ragguardevole  vale  Degno  di  essere  ragguar- 
dalo,  Riputato;  non  lo  abbiamo  per  altro  nel 
significato  di  Grande,  Considerevole,  come: 
Il  nemico  avea  forze  ragguardevoli,  Paolo  ha 
un  ragguardevole  patrimonio.  In  questi  signi- 
ficati userai  Grande,  Considerevole,  Consi- 
derabile , Poderoso.  Boccaccio:  Novella.  17. 
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34.  Prestamente  congregò  bella  e grande  e pode- 
rosa oste.  E Saggio  di  naturali  esperienze , 28. 
Apparirà  verso  la  sommità  della  canna  alcuna 
mole  considerabile  d'aria. 

Rango  orrendissima  parola,  anco  nel  suono 
prettamente  gallica,  che  molti  usano  per  Con- 
dizione, Grado,  Ordine,  come:  Quegli  è persona 
d’alto  rango,  State  nel  rostro  rango  e non  vi 
abbassate,  Ognuno  al  suo  rango.  Di  cjuesta  pa- 
rola fece  uso  pur  taluno  Scrittore,  che  autore- 
vole usciva  del  Frullone,  ed  un  siane  il  Coc- 
chi ne’  suoi  Bagni  di  San  Giuliano.  Fuggita 
per  ogni  ragione,  ed  usa  invece  Stato,  Guado, 
Oudine  , Condizione.  Boccaccio.  Genti  d’alta, 
nobile,  illustre,  bassa,  piccola,  popolanesca,  in- 
fima condizione. 

Rapacia  per  Rapacità  è un  vero  mostro.  Schifalo 
ed  usa  in  vece  sempre  quest’ultimo.  Buti.  L’a- 
varizia similmente  ha  due  levamenti,  cioè  ra- 
pacità e tenacità. 

Rappa.  Sogliono  molti  usare  in  plurale  questa 
voce  a significare  le  Crespe  della  pelle,  per  lo 
più  nella  faccia , che  vengono  o per  vecchiaja 
o per  sofferti  lunghi  patimenti.  Non  usar  que- 
sta voce,  ma  sì  Guinza,  Ruga,  Crespa.  Lorenzo 
de’  Medici:  Canzone.  Tante  grinze  ha  nelle  gote 
Quante  stelle  sono  in  cielo. 

Rapporto.  Circa  questa  parola  non  potrem  far 
meglio  , che  riferendo  le  precise  parole  del 
Grassi,  le  quali  rileviamo  dall’Ugolini:  « Rap- 
porto, quegli  dice,  è verbale  di  Rapportare; 
ma  in  un  solo  de’  significati  di  questo  verbo, 
cioè  in  quello  di  portare  ad  uno  la  notizia  di 
ciò  che  si  è veduto  o inteso  altrove  ecc.  Si  spogli 
dunque  il  vocabolo  Rapporto  ilei  significato , 
che  nella  nostra  lingua  non  ha  di  convenienza, 
di  attinenza , di  dependenza,  e condanniamo 
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com’errore  di  brutto  neologismo  Rapporto  di 
amicizia,  Rapporto  di  famigliarità , di  paren- 
tela; come  pure  l’arcibrutto  modo  avverbiale, 
invalso  pur  troppo  nelle  scritture  correnti  , 
cioè  di  Rapporto  o per  Relativamente  o per 
Rispettivamente  ».  Digerisce  poi,  secondo  lo 
stesso  Grassi,  Relazione  da  Rapporto,  nel  senso 
di  Riferire,  in  questo;  che  cioè  Relazione  ha 
nell’uso  un  senso  più  nobile  e più  largo  di 
quello  di  Rapporto;  e però  la  narrazione  di  un 
lungo  viaggio,  d'un  gran  fatto  d'arme  in  som- 
ma che  pigli  dignità  dal  tempo  e dalle  circo- 
stanze, dicesi  Relazione ; ed  una  succinta  no- 
tizia di  quello  che  è accaduto  molto  tempo 
prima  , e di  cui  fummo  testimonio  o parte , 
chiamiamo  Rapporto.  Il  Salviati  usa  Rapporto, 
ma  tra  cosa  e cosa,  come  osserva  il  Tomma- 
seo; sì  che,  se  anche  sull’autorità  sua  volesse 
adoperarsi,  gioverebbe  non  indicare  con  essa 
la  relazione  di  sangue,  di  negozi,  di  amicizia, 
di  conoscenza. 

§ 1.  Rapporto  è pure  erroneo  nell’ usitatis- 
sinio  modo  avverbiale  In  rapporto,  come:  In 
rapporto  al  vostro  affare , nulla  è concluso,  in 
vece  di  che  si  ha  da  dire  Rispetto,  Intorno, 
In  comparazione  , A paragone.  Casa:  Lettere. 
72.  Ho  avuta  la  sua  epistola  buona  e ben  latina, 
rispetto  al  poco  esercizio  che  egli  ha. 

§ 2.  Rapporto  per  Ragione  è pur  erroneo. 
Odasi  il  Ponza  : « Persona  degna  e rispettabile 
su  tutti  i rapporti.  Su  tutti  i rapporti,  dizione 
tradotta  letteralmente  dal  piemontese,  che  la 
tolse  dal  francese,  nè  punto  italiana  tanto  per 
riguardo  alla  particella  Su , quanto  al  nome 
Rapporto.  » Qui  dee  dirsi  Per  tutte  le  ra- 
gioni. 

Rappresentanza  è l 'Atto  del  mostrare  checchessia 
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alla  veduta,  e la  Cosa  rappresentata  , e vale 
anco  II  far  le  veci,  ma  non  dicevole  sembraci 
per  Rimostranza,  e men  per  Supplica,  ne’  quali 
significati,  oltre  questi  due  che  ti  abbiam  sug- 
geriti, usa  anco,  Ricorso,  Domanda.  Salvini : 
Prose  toscane.  1.  21.  Da  questa  sua  fondata 
umiltà  ne  veniva  la  clemenza  ecc.  la  docilità 
nell’udire  le  rimostranze , la  piacevolezza  del 
tratto.  E Annotazioni  al  Salvator  Rosa.  38. 
Assordano  le  orecchie  de’  buoni  principi , acciò 
non  sentano  le  suppliche  dei  meritevoli. 

Rasare  (e  di’  lo  stesso  di  tutta  la  sua  famiglia} 
che  si  usa  frequentemente  in  vece  di  Radere, 
schifalo,  perchè  non  è ricevuto  in  lingua,  fuor 
che  nella  marineria.  Dirai  dunque  meglio,  se- 
condo i diversi  significati,  in  cui  si  usa  il  Ra- 
sare, Radere  , Cancellare  , Spianare  , Spian- 
tare. 

Rasente.  Vedi  Lunghesso. 

Rateatamele,  avverbio  che  si  legge  soventis- 
simo nelle  scritture  di  pubblici  (Jffiziali,  nel 
significato  di  A rate,  non  vuoisi  usare  e per- 
chè la  nostra  lingua  non  l’ha,  e perchè  anche 
è molto  ingrato  di  suono.  Dirai  in  sua  vece 
nel  senso  stesso  A rate,  Per  rate,  Propor- 
zionalmente. Morelli:  Cronaca.  Come  tocca 
loro  per  rata  de’  detti  tre  quarti. 

Ratifica,  sustantivo,  per  Ralificamento , se  non 
è brutto,  non  è certo  squisito  vocabolo,  per 
la  qual  cosa  se  tu  ami  scrivere  correttamente 
in  vero  italiano,  gli  sostituirai  Ratificazione, 
Ratificamento.  Guicciardini  : Storie.  12.  575. 
Insisteva  ostinalissimamente  nella  ratifica- 
zione. 

Ràtizz amento  e Ratizzo  per  Rata  sono  voci 
egualmente  brutte  che  il  loro  verbo.  Usa  in 
vece  Rata,  Parte,  Porzione,  Quota.  Salvini 


Digitized  by  Google 


RATIZZARE  727 

Discorsi.  2.  261.  Ognuno  de’  convitati  mette  la 
sua  quota. 

Ratizzare,  che  si  ode  per  Assegnar  rate,  è brutto 
vocabolo  e non  nostrano;  dirai  in  sua  vece 
Dividere  in  rate  , Stabilire  , Assegnar  le 
rate.  Vedi  Ratizzamelo. 

Rattrovarsi.  Dirai  di  questo  lo  stesso  che  di- 
cemmo ad  Attrovarsi.  Vedilo. 

Ravvisare  « da  viso,  dice  il  Parenti,  propria- 
mente è Riconoscere  al  viso , e così  spiega  la 
Crusca  : presuppone  dunque  un  conoscimento 
anteriore.  Impropriamente  perciò  si  usa  nel 
senso  più  generico  di  Scorgere,  Scoprire,  nè 
per  avventura  basterebbe  ad  autorizzare  que- 
st’uso l’esempio  del  Salvini,  cui  piacque  scri- 
vere (sia  detto,  salvo  il  debito  ossequio  a tanto 
filologo)  senza  ragione  di  bisogno  o di  accon- 
cezza , nel  secondo  de’  suoi  Discorsi  accade- 
mici : In  questi  antichi  testi  ecc.  si  ravvisa  la 
lingua  che  si  fa.  Ma  qui  non  si  ferma  il  neolo- 
gismo, e stira  il  significato  di  questo  verbo 
ai  senso  di  Riputare,  Stimare,  Giudicare  e si- 
mili , esempigrazia  : Per  provvedere  al  disor- 
dine si  è ravvisato  conveniente  l’impiego  della 
forza,  Non  si  ravvisa  utile  questo  progetto  ecc .» 
Diremo  al  signor  Parenti  ciò  ch’egli  dice  al 
Salvini,  cioè  Salvo  il  debito  ossequio  a tanto 
filologo,  non  possiamo  convenire  ne’  suoi 
giuramenti.  Nè  quella  sola  volta  il  Salvini  dava 
a Ravvisare  il  significato  di  Scorgere,  Scoprire, 
ma  ben  altre  volte,  ed  anco  attivamente  lo 
producevamo  noi  nel  lessico  universale  di 
Napoli,  tratto  da’  medesimi  Discorsi  (5.  21.): 
Entra  volentieri  ad  udire  il  restante , prepa- 
randosi a ravvisare  sempre  nuove  bellezze  e 
maggiori;  ed  in  più  amplia  metafora,  cioè  per 
Distinguere  tult’altro  che  viso,  togliemmo  da 
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altri  conienti  del  Salvini  , e riponemmo  nel 
predetto  gran  lessico:  A pochi  è a fondo  pene- 
trar concesso,  E tra  queste  ombre  ravvisare  il 
die.  Ma  non  è qui  dove  più  dolga  il  male 
al  Filologo  modenese , quantunque  gli  dolga 
assai  veder  Ravvisare  nel  detto  significato; 
il  forte  per  lui  del  neologismo  sta  nei  prender 
questo  verbo  per  Riputare , Stimare,  Giudicare. 
Ebbene:  se  finora  intertenemmo  il  chiaro  Au- 
tore con  autorità  non  elettissima,  or  vogliam 
convincerlo  con  quella  di  uno  de’  nostri  Santi 
Padri,  vo’  dire  con  Franco  Sacchetti,  nella  No- 
vella 90,  ove  dice:  Quando  il  calzolajo  udì  que- 
sto, ravvisò  che  con  le  dette  forme  il  dovesse 
fare  uccidere.  E a meglio  convincere  il  signor 
Parenti  che  qui  appunto  si  ha  il  Ravvisare  nel 
significato  da  lui  maledetto,  è di  mestiero  farsi 
a narrare  in  breve  la  novella.  « Un  calzolajo, 
per  presunzione,  si  era  dato  segretamente  a 
brigare,  per  tórre  a un  tal  Ridolfo  una  terra, 
della  quale  esso  Ridolfo  era  signore.  Questi, 
avutone  sentore,  s’incammina  bel  bello,  come  a 
sollazzo,  verso  la  bottega  del  ciabattino,  v’en- 
tra dentro , si  prende  tutte  le  forme  che  vi 
trova,  e vassene  con  Dio.  Il  calzolajo,  discon- 
fortato per  le  precedenti  sue  peccata,  non  avea 
animo  di  recarsi  a Ridolfo,  e richiedere  le  sue 
forme,  temendo  d’essere  punito  del  tentato 
tradimento  ; ma  udendo  un  giorno  che  esso 
Ridolfo  dovasi  tempone  in  mezzo  a lietissima 
brigata,  sperò  che  questa  avrebbe  frenato  l’ira 
del  giustamente  olfeso  Ridolfo  , se  prorom- 
pesse, e vi  si  recò,  chiedendo  le  sue  forme, 
senza  le  quali , per  non  poter  lavorare , mor- 
rebbe di  rame.  Il  Signor  di  quella  terra  molto 
si  sollazzava  col  ciabattino,  dandogli  baje,  ma 
alla  fine,  perduta  la  pazienza,  gli  mostrò  d’es- 
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sere  inteso  del  tradimento,  e giurò  di  voler- 
nelo  punire,  quindi  vòltosi  ad  un  di  coloro 
ch’ivi  sgangheratamente  ridevano,  ordinò  che 
andasser  difilato  a prender  le  forme,  e che 
ivi  le  recassero,  che  volea  fustigare  il  fellone. 
Quando  il  calzolaio  udì  questo,  ravvisò  che 

CON  LE  DETTE  FORME , IL  DOVESSE  FARE  UCCI- 
DERE. Che  vai  egli  mai  qui  questo  Ravvisare? 
Non  è egli  per  ì’appunto  il  Riputare,  lo  Sti- 
mare, il  Giudicare ? Dall’udir  le  minaccie  di 
punizione,  dal  mandare  a prendere  le  forme, 
non  dovea  egli  Giudicare,  Stimare,  Reputare, 
che  desse  avrebber  servito  a spaccargli  il  capo? 

Razionale,  che  ben  vale  Ragionevole,  i moderni 
lo  usurpano  pessimamente  in  senso  di  Colui 
che  fa,  che  rivede  i conti.  Fuggi  Io  in  questo 
significato,  e in  sua  vece  dirai  Ragioniere. 
Giovanni  Villani.  41.  89.  9.  Vi  mandarono  am- 
basciadori  e ragionieri. 

Re  per  Amministrazione , Roba,  pone  entro  al 
suo  pseudolessico  il  Predappiese,  giurando 
sopra  un  passo,  ch’ei  leggeva  nella  Vita  di 
Dante,  scritta  dal  Boccaccio  (8)  : Similmente 
ebbe  ad  aver  cura  della  re  famigliare,  ed  oltre 
a ciò  della  repubblica;  ma  lesse  male  il  po- 
ver  uomo,  ed  un  errore  di  menante  o di  ti- 
pografo, che  la  sua  vuota  testa  non  seppe 
conoscere,  il  condusse  a sognare,  e a dargli 
per  equivalente  latino  il  Res.  Sappi  adunque 
o Leggi tor  mio,  e Questo  fallo  sia  suggel  che 
ogni  uomo  sganni  sul  senno  di  Giuseppe  Ma- 
nuzzi,  (e  dopo  questa  prova  abbiam  giurato 
a buoni  amici  di  non  ritornar  più  a contami- 
narci di  tanto  lezzo)  che  il  Boccaccio  scriveva 
Re famigliar  e , voce  latina  Res  famil  iaris,  dal 
Certaldese  fatta  italiana,  e che  altro  non  vuol 
dire  che  La  cosa  domestica , Le  cose  de’  privati, 
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e chiaro  dovea  ciò  vedersi  anco  da  un  cervel 
balzano  , siccome  quello  del  predetto  Cor- 
ruttore dal  nostro  lessico,  per  quel  Repubblica 
che  vien  dopo,  il  qual  Repubblica,  non  vale 
certo  Democrazia,  ma  si  V Amministrazione 
della  cosa  pubblica,  come  suona  anche  il  latino 
Respublica.  11  Re  dunque  predappiesco  per 
Cosa,  Amministrazione,  Roba , non  fu  mai  in 
lingua,  nè  mai  vi  sarà,  non  fu  saputa  leg- 
gere quella  parola  nel  Classico,  e quindi  dal 
Predappiese  portossi  in  nota  un  nuovo  scer- 
pellone in  aggiunta  ai  millanta  e millanta  già 
creati  e prodotti  dal  Manuzzi  in  quella  sua 
superfetazione,  e dee  leggersi  ivi  e dee  dirsi 
sempre  Repubblica  , sebben  saria  vocabolo 
da  rilasciarsi  allo  strano  Boccaccio. 

Reagire.  Si  ode  questo  verbo  usitatissimo  in 
Italia,  in  senso  dell’azione  che  il  paziente  ri- 
volge contro  l’agente;  ma  non  fu  mai  voca- 
bolo nostrano;  or,  se  noi  fummo  indulgenti 
con  Agire,  noi  potrem  del  pari  esser  con  Re- 
agire, non  essendo  più,  come  quello,  verbo 
latino,  ma  sì  il  francese  Reagir.  Mi  si  ri- 
sponderà che  non  v’è  che  sostituirgli?  Questo 
lo  Conobbe  pure  il  celebre  Galileo  Galilei,  il 
perchè,  considerando  egli  che  invece  di  Agire 
si  dovea  talora  usare  Operare,  tenne  la  me- 
desima analogia,  e invece  di Reagire,  disse, 
come  direni  pur  noi  Rioperare  1).  Galileo 
Galilei.  3.  105.  Non  essendo  maggior  ragione, 
che  la  maggiore  velocitàdi  A operi  nella  minore 
di  B,  che  la  tardità  di  B rioperi  nella  velocità 
di  A.  — Pare  per  altro  che  oggimai  le  scienze 
chimiche  vogliali  la  proprietà  eli  questo  verbo 

fi)  Se  ad  alcuno  molto  a sangue  non  audasse  questo  equivalente, 
ei  potrebbe  usar  invece  qualche  perifrasi , come  : Rivolgere  l’a- 
zione contro  ecc. 
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siccome  ne  han  pure  il  participio  presente 
Reagente,  e il  verbale  femminino  Reazione ,■ 
convalidato  questo  anco  dall'autorità  del  Coc- 
chi: Discorsi  toscani,  (1.  111).  É manifesto  che 
per  l’azione  del  bagno  freddo  e per  la  reazione 
del  corpo  nostro  si  può  risvegliare  e moto  ed 
impeto. 

Realizzare  (e  di’  lo  stesso  di  Realizzazione), 
che  è voce  pretta  gallica,  non  userai  in  niun 
significato,  finché  non  ne  avrai  valevole  au- 
torità, quindi  in  senso  di  Adempiersi  qualche 
tuo  desiderio  o pensiero,  dirai  Avverarsi,  Ef- 
fettuare, Eseguire,  Mandare  ad  effetto, 
Effettuazione.  Davanzali:  Annali.  12.  148. 
Aggiunse  aver  mali  pensieri  contro  allo  stalo; 
esser  bene,  prima  ch’ella  gli  effettui,  confiscarle 
i beni,  e scacciarla  d’Italia.  — In  senso  di 
Convertire  in  denari  robe  o crediti,  dirai  Ri- 
scuotere, Recare  a contanti.  Franco  Sac- 
chetti: Novella  117.  Ritrovandosi  fra'  rigattieri, 
poiché  con  esse  ( robe  ) ebbe  fatto  un  pezzo  la 
mostra,  le  recò  a contanti.  - Finalmente  in  sen- 
so di  Mantenere  promesse,  dirai  Mandare  ad 
effetto,  Adempiere,  Attenere,  Mantenere, 
Eseguire  le  promesse,  Dare  esecuzione  alle 
promesse.  Boccaccio:  Novella  77.  29.  Ma  ben 
vi  prego  che  quando  il  vostro  desiderio  avrete, 
e conoscerete  che  io  v’avrò  ben  servita,  che  vi 
ricordi  di  me,  e d' attenermi  la  promessa. 

Rfatizzare  per  Commettere  reali  è voce  sup- 
posta dal  Lissoni , e certo  da  niuno  usata; 
quindi  non  ce  ne  prendiam  pensiero. 

Recapito  e Ricapito  valgono  propriamente  Indi- 
rizzo, Avviamento,  Spaccio,  Compimento,  Fine, 
Esecuzione,  quindi  mal  fa  chi  l’usa,  come  s’usa 
comunissimamente  ne’  favellar!  e nelle  scrit- 
ture di  pubblici  uffizi,  per  Alto,  Prova,  Scrit- 
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tura  (1) , che  si  adduca  in  sostegno  di  chec- 
chessia, come:  In  questo  processo  non  vedo  i 
corrispondenti  recapiti,  che  confermino  quanto 
venne  asserito.  Non  usar  dunque  Recapito  o 
Ricapito  nel  detto  significato , ma  in  lor  vece 
uno  dei  sopraddetti  equivalenti , cioè  Atto  , 
Prova,  Scrittura,  Allegazione.  Caro:  Lettere. 
2.  164.  Questa  sentenza  mi  par  tanto  chiara, 
che  non  ha  bisogno  d’allegazioni  nè  di  ragioni 
nè  d’esempii. 

Recidività  non  vuoisi  usare  in  ninna  guisa,  e 
per  l’astratto  di  Recidivo,  dirai  Recidiva.  Libro 
della  cura  delle  malattie.  Sempre  è peggiore  la 
recidiva,  che  il  male  primiero. 

Reciproganza,  Reciprocità,  tanto  usati  da' nostri 
gazzettieri,  non  sono  vocaboli  nostrani  ; invece 
di  questi  userai  Reciprocazione,  Scambievo- 
lezza. Varchi:  Ercolano.  198.  Cotesta  reci- 
procazione si  può  fare  quanto  all’ immagina- 
zione; ma  quanto  al  vero,  e all’uso  del  parlare, 
non  pare  che  possa  accadere. 

Reclamare  in  senso  di  Far  lamento  o Richia- 
marsi, sta  bene,  ma  come  poi  l’usano  i mo- 
derni per  Esigere , è uno  sconcio  gallicismo, 
come  : Questi  campi  abbandonati  reclamano 
cultura , La  pubblica  morale,  per  tanti  delitti 
contaminata,  reclama  leggi  severissime.  In  que- 
sto significato,  invece  di  Reclamare,  userai 
Richiedere,  Desiderare,  Esigere,  Invocare. 
Serdonati  : Storie.  5.  209,  Mentre  invocava  la 
fede  d’iddio  e degli  uomini,  lo  mise  in  catene. 

li)  Il  signor  Ugolini  dà  per  equivalente  Documento,  ma  s'ei  ri- 
guarda questa  voce  nella  sua  etimologia  la  vedrà  venir  da  Docco. 
ed  altro  non  valere  che  Insegnamento , nel  qual  significalo  solo 
usaronla  i migliori,  e usar  la  si  dee.  Ecco  a che  conduca  l'affidarsi 
ai  documenti  del  Predappiese.  Più  amplie  ragioni  adduco  alla  voce 
Documento. 
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Recluoere,  che  da  molti  si  usa  per  Chiudere,  nel 
significato  però  di  Privare  altrui  della  propria 
libertà  è un  verbo  che  non  ebbe  giammai  la 
nostra  lingua;  dirai  in  sua  vece  Chiudere, 
Imprigionare.  Dino  Compagni.  2.  42.  Avete  il 
sangue  di  cosi  alta  corona  fallo  non  soldato, 
ma  assassino,  imprigionando  i cittadini  a torlo. 
Reclusione.  Non  essendovi  il  verbo,  neramen 
v'è  il  suo  verbale;  quindi,  invece  di  Reclu- 
sione, userai  Prigionia  (1).  Aver  ani.  i.  232. 
Punire  con  esso  i corsali  ecc.  per  vendicare  l’ol- 
traggio da  essi  ricevuto  della  prigionia. 
Recluso.  I Compilatori  Bolognesi  cel  danno  per 
Rinchiuso,  e allegano  un  esempio  di  Girolamo 
Beni  vieni  in  una  Canzone,  che  si  trova  nelle  Ri- 
me di  Pentimento  spirituale,  stampate  nel  1821 
dal  Silvestri  in  Milano , ed  eccone  le  precise 
parole  : Con  l’ opere  mie  torte  Le  già  recluse  e 
smorte  Piaghe  rinfresco  e il  sangue.  Come  cia- 
scun può  vedere  da  questi  versi  dorati  ma  non 
d’oro,  il  Recluso  non  sembra  valere  Rinchiuso, 
ma  sì  Cicatrizzato  ; e questa  licenza  non  do- 
vrebbe meritarsi  imitatori. 

Reclusorio  manca  al  Vocabolario  è vero,  ma 
ab  immemorabili  i Toscani  appellano  Recluso- 
rio de’  poveri , e Reclusorio  assolutamente  il 
loro  Monte  Domini,  luogo  nel  quale  si  chiudono 
i mendici  e vagabondi  ad  apprendervi  o ad 
esercitarvi  un’arte;  nè  altrimenti  T sanno  ap- 
pellare. E ciò  provi  che  mentre  un  vocabolo 
e la  sua  discendenza  è riprovata  in  lingua  , 
alcun  suo  affine  è non  di  rado  ricevutissimo 

(1)  Il  signor  Ugolini  pone  per  equivalente  a Reeludere  e Reclu- 
sione, Arrestare  e Arresto,  ma.  questi  due  vocaboli  sono  ben  di- 
versi nel  significato  da  Imprigionare  e Prigionia.  Posso  esser  per 
via  arrestato,  ma,  rinvenuto  immediatamente  innocente,  sarò  tosto 
rilasciato  libero,  e qui  dov’è  l’idea  di  prigione  ? 
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presso  il  Popolo  legislatore,  che  alla  fin  dei 
conti  è la  massima  delle  autorità,  conciossiachè 
su  quest’autorità  fondaron  la  lingua  i Padri 
nostri,  e su  questa  autorità  legittimata  dai  Pa- 
dri predetti,  scriveansi  le  grammatiche  e com- 
pilavansi  i lessici;  e,  se  il  popolo  non  parlava, 
gli  scrittori  non  v1  erano;  uno  scrittore  può 
ampliare  ed  illegiadrire  una  lingua,  ma  non 
la  potè  mai  creare. 

Recupera  e Recupero,  sustantivi,  molti  li  usano, 
anco  scrivendo,  pel  liicuperare , ed  il  governo 
papale  appunto  nel  luglio  1849  instituiva  un 
Magistrato  in  Roma  detto  Delle  recupere,  il  cui 
officio  era  quello  di  Recuperare  quanto  il  Reg- 
gimento repubblicano  avesse  preso  da’  luoghi 
pubblici  o da’  privati  per  mezzo  del  così  detto 
allora  Officio  delle  requisizioni,  o che  gli  uomini 
di  quella  stagione  avessero  di  proprio  arbitrio 
ed  illegalmente  preso  altrui.  Queste  parole 
Recupera  e Recupero  non  sono  in  lingua,  sì 
Recuperazione  , Recuperamelo  , Ricupera- 
zione, Ricuperamene,  Il  ricuperare  o recu- 
perare, Ricoveramene  o Ricovramento,  Ra- 
cquisto  , Racquistamene  , Il  racquistare. 
Machiavelli : Storie.  1.  24.  Carlo,  nel  riordi- 
nare la  guerra,  per  recuperazione  di  quell’ [sola, 
si  morì. 

Reddito,  che  tanto  si  usa  per  Rendita , è da  fug- 
girsi e da  usarsi  invece  Entrata  , Rendita. 
Boccaccio:  Novellai.  4.  Ed  esso  rimase  povero, 
senz’  altra  cosa,  che  un  suo  poderetto  piccolo, 
essergli  rimasa,  delle  rendite  del  quale  strettis- 
simamenle  vivea. 

Redigere  , Redazione  , Redattore  , Redatto  , si 
usano  da  taluni  per  Compilare,  Compilazione, 
Compilatore , Compilalo,  ma  son  vooi  che  la 
nostra  lingua  non  ha  ancor  ricevute.  È vero 
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che  son  voci  di  buon  suono  , è vero  che  ve 
n’ha  in  Italia  un  grand’uso,  e pur  chiarissime 
penne  cel  fecer  leggere,  è vero  che  i lor  natali 
sono  legittimissimi,  perchè  i latini  Redigere  , 
Redactum,ma  dappoiché  dalla  lingua  del  Lazio 
sursero  varie  figlie,  e fra  esse  la  nostra  e la 
francese,  e questa  innanzi  di  noi  accettò  il  ma- 
terno retaggio,  e ricevè  di  buon  grado  il  Ré- 
diger , il  Rédacteur , la  Rédaction,  così  gl’italiani, 
superbi  \,  perchè  non  primi  ad  usare  queste 
latine  provenienze,  non  vogliono  esserne  i se- 
condi, e le  schifano,  e le  rifiutano,  e noi  per 
non  far  del  singolare  pur  le  schiferemo  e le 
rifiuteremo,  e diremo  invece  Compilare,  Com- 
pilazione, Compilatore,  Compilato.  Redi:  Let- 
tere. 4.  371.  Nel  fagotto  dei  manoscritti  risarà 
ancora  il  Vocabolario,  che  io  ho  compilato  delle 
voci  e dialetti  aretini.  E Comento  al  Paradiso. 
6.  Piacque  a Dio  d' inanimarlo  alla  correzione 
e compilazione  delle  leggi.  E Redi  : Insetti.  45. 
Il  greco  compilatore  de’  precetti  dell'agricoltura. 
E Boccaccio:  Vita  di  Dante.  258.  In  cotal  ma- 
niera l’opera,  in  molti  anni  compilata,  si  vedde 
finita. 

Redimere.  Questo  verbo,  nella  prima  e terza  voce 
del  singolare  e nella  terza  del  plurale , del 
passato  indeterminato,  ha  doppia  uscita:  Redi- 
mei  e Redensi , Redimè  e Redense,  Redimer ono 
e Redensero.  Sono  erronee  le  voci  Redimessimo 
per  Redimemmo,  Redimuto  per  Redento. 

Refrattario  è un  vocabolo  oggi  usitatissimo  in 
Italia.  L’Alberti  lo  pone  per  Contumace,  Disob- 
bediente, per  Chi  nella  moderna  milizia  si  salva, 
colla  fuga  o col  nascondersi,  dal  dovere  delle 
armi  cui  è chiamato  colla  leva;  il  Nesi  ci  assi- 
cura dirsi  pur  delle  malattie  Che  resistono  ai 
rimedii,  e l’ha  per  voce  d'uso;  i Compilatori 
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napoletani  cel  registrano  per  detto  Di  que’ cor- 
pi, che , rifrangendo  in  certo  modo  il  calore, 
reggono  ad  un’assai  alta  temperatura,  ed  o non 
si  possono  fondere  o assai  difficilmente  si  fon- 
dono. In  un  Vocabolario  di  nostra  lingua,  in 
un  sol  volume,  compilato  e stampalo  da  David 
Passigli,  alla  voce  Cervicoso  è usato  Refrat- 
tario. Essa  voce  è venuta  a noi  da  poco  in 
qua  dalla  Francia.  Quella  nazione  fin  ab  an- 
tico usava  il  Réfractaire  per  Contumace,  dopo 
il  1789  gli  ampliò  significato,  e ’l  disse  pure 
di  quei  preti  che  non  avean  voluto  prestare 
il  giuramento  della  costituzione  civile  del  cle- 
ro. Coloro  che  dàn  biasimo  di  neologismo  o 
di  barbarismo  a questa  voce  vorrebbero  sosti- 
tuire ad  essa  Contumace,  Disubbidiente,  Con- 
travventore. Ma  possono  queste  voci  raggiu- 
gnere  perfettamente  il  pieno  significato  di 
Refrattario?  È certo  che  la  voce  è barbara, 
ma  intanto  non  ve  n'ha  altra  che  pienamente 
facciane  le  veci.  Il  Refrattario  non  è sol  Colui 
che  non  si  presenta,  chiamato,  a prender  le 
armi,  ma  oltre  al  non  presentarsi  mai , fogge, 
s’invola  uscendo  dallo  stato  in  cui  si  ricerca, 
e nel  quale  può  essere  un  giorno  ritrovato;  il 
Disertore  non  può  essere  il  Refrattario,  perchè 
quegli  ha  già  incominciato  il  suo  servizio,  c 
lo  abbandona  fuggendolo  ; questi  non  lo  inco- 
minciò mai , quindi  lo  fugge  senz’  abbando- 
narlo ; il  Contumace  non  si  presenta  ncmmen 
egli,  ma  sta  solo  avvertito,  per  non  esser  pre- 
so, e,  se  si  occulta  per  prudenza,  d’ordinario 
non  fugge  dallo  stato.  Il  Refrattario  accenna 
a disubbidienza  alle  discipline  militari,  il  Con- 
tumace a disubbidienza  agli  ordini  di  mam- 
strati  civili  o criminali  ; e queste  diverse  di- 
subbidienze debbono  avere  il  lor  diverso  vo- 
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cabolo;  la  Disobbedienza  è un  Trascredire  a 
qualunque  ordine  di  maggiori,  come  sono  Dio, 
Genitori,  Superiori  ecc.;  si  può  essere  disubbi- 
diente , e rimaner  presso  colui  cui  si  disubbi- 
disce, e non  averne  pena.  Contravvenire , nel 
proprio,  è Fare  una  cosa  contraria  a ciò  che  è 
convenuto  ; si  contravviene  alle  promesse,  agli 
impegni,  ai  doveri.  Dunque  concludiamo  che 
equivalenti  da  dare  a Refrattario  non  ne  ab- 
biamo, o almeno  a me  non  fu  dato  rinvenirne, 
quindi,  dappoiché  gli  Alberti,  i Nesi,  i dotti 
Compilatori  napoletani,  confermano  il  grande 
uso  che  abbiam  oggi  di  questa  voce,  potrem- 
mo non  interamente  scomunicarla.  In  fine 
tocca  a quell’  autorevole  Consesso  che  II  più 
bel  fior  ne  coglie  di  stabilire  un  segno  a 
questa  idea,  quando  i dotti  non  vogliono  rico- 
noscere Refrattario,  perchè  idea  senza  segno 
non  può  essere,  e quindi  determinino  come 
s’ abbia  da  appellare  Colui  che  chiamato  a 
prender  Tarmi,  fugge,  nè  cura  le  minacciate 
severissime  pene. 

Regalia  ben  vale,  secondo  T Alberti,  il  Bergantini 
e l’uso  universale,  spezialmente  nella  bassa  e 
media  Italia,  per  i Supremi  dritti  regii,  ovvero 
I dritti  fiscali,  e in  special  modo  pel  Regio  di- 
ritto di  godere  Ventrate  dei  benefìzi  vacanti  o 
di  conferire  i benefizi  non  curati , fintantoché  il 
nuovo  beneficiato  non  abbia  prestato  il  giura- 
mento di  fedeltà  e ricevutone  il  possesso  ; ma 
non  mai  per  altro  questo  vocabolo  potrà  valer 
Regalo,  come  corrottamente  nei  suddetti  luo- 
ghi a piena  bocca  si  usa;  quindi  in  tal  signi- 
ficato in  vece  di  Regalia  dirai  Dono,  Donativo, 
Presente,  Regalo.  Firenzuola:  Discoidi  degli 
animali.  43.  Se  nulla  gli  era  rimasto,  aveva  a 
servire  a'  regali  della  corte. 

24 
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Regìa  pure  in  due  terzi  d’Italia,  e spezialmente 
nel  Regno  di  Napoli,  usano  per  Amministra- 
zione di  pubbliche  entrate,  e talor  anco  per  Ap- 
pallo privilegiato.  E chi  non  vede  in  questa 
voce  il  Regie  francese,  regalatoci  nell’incomin- 
ciar  di  questo  secolo?  Invece  di  questo  Regìa, 
userei  io  piuttosto  Dritti  della  camera, 
Dritti  camerali,  o Camera  assolutamente. 
Matteo  Villani.  9.  HO.  Comandamento  fece 
ecc.  avessono  pagato  alla  Camera  sua  quelli 
danari. 

Regime  è uno  sconcio  barbarismo  (francese:  Rè- 
gime)  che  in  tanta  voga  ei  corre  oggi  per  l’I- 
talia, che  sembra  non  potersi  noi  più  pren- 
dere alcun  provvedimento,  se  noi  prendiamo 
col  Regime.  Varj  significati  soglionsi  dai  ma- 
laccorti dare  a questa  voce,  e direm  d'alcuno 
più  usuale.  Regime  si  prende  sovente  per  Reg- 
gimento, come:  Si  vivea  bene  sotto  il  regime  di 
Tito.  In  questo  significato  userai  Reggimento, 
Governo,  Boccaccio:  60.  i.  Sii  dunque  re , e sì 
fattamente  ne  reggi,  che  del  tuo  reggimento  alla 
fine  ci  abbiamo  a lodare. 

§ Regime  si  è anco  usato  in  significato  me- 
dico e chirurgico,  per  Norma,  Regola  da  te- 
nersi nella  cura  di  una  malattia,  come:  Con 
questo  regime  spero  che  presto  riacquisterà  sa- 
lute. In  questo  senso  dirai  Cura  , o , come  i 
nostri  padri,  Curagione  e Curazione,  che,  seb- 
bene antiquati,  pure  non  tali,  che  non  possano 
godere  il  beneficio  del  Renascentur.  Crescenzio. 
9.  14.  5.  Essendo  prima  la  piaga  con  vino  la- 
vata ecc.  e così  fatta  cura  vi  si  faccia  nove 
giorni. 

Registramene  non  ha  per  anco  ricevuto  la  no- 
stra lingua,  e invece  di  questo  verbale,  userai 
Il  registrare,  Registro,  Registratura  Fra 
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Giordano:  Prediche.  R.  Lo  trovò  nella  registra- 
tura fatta  nel  solito  giornale  del  convento. 

Registrazione  dice  l’Ugolini  non  essere  am- 
messo dal  Vocabolario;  ma  di  qual  mai  Vo- 
cabolario si  serve  egli  ? I dotti  Compilatori 
padovani  (della  Minerva)  ed  i napoletani,  re- 
gistrano questo  vocabolo,  e '1  confermano  con 
autorità  presa  dal  Dottor  volgare  del  De  Luca 
(6.  15.  5.). 

Regolamentare,  che  taluni  usano  per  Regolare, 
lascisi  loro  senza  invidia,  e dicasi  invece  Re- 
golare, Dar  regola.  Ordinare,  Restringere  o 
Porre  sotto  regola,  Prescriver  modo,  misura, 
Reggere,  Guidare,  Dirizzare,  Dirigere,  Mo- 
derare, Temperare,  e con  tutta  questa  e ben 
altra  derrata,  si  va  in  busca  di  un  Regolamen- 
tare!! Ottimo  Comento  all’ Inferno.  7.  Regolare 
la  qualitadee  la  disposizione  per  sano  giudicio 
di  ragione , conceduta  a lui  per  la  podestà  del 
libero  arbitrio. 

Regolarizzare,  Regolarizzazione,  Regolarizza- 
mento  sono- brutti  barbarismi,  che  tu  schiferai 
a tutto  potere,  ed  userai  in  vece  Regolare, 
Ordinare,  Riordinare  ecc.  eec.  Vedi  Regola- 
mentare. 

Regressivo  usan  molti  per  Che  vuole  tornare 
indietro,  Che  è alto  a far  tornare  indietro,  come 
leggevamo  a questi  giorni  in  un  Giornale  a 
lenzuolo  : Questi  non  sono  provvedimenti  per 
ajutare  il  progresso,  ma  son  tutte  misure  re- 
gressive. Usa  invece  Retrogrado.  Segneri: 
Manna  in  giugno.  6.  6.  Procede,  come  suol  dirsi, 
con  ordine  retrogrado . Il  signor  Ugolini  gli 
darebbe  ad  equivalente  anco  indugiatore , ma 
chi  indugia  non  torna  indietro , ei  si  riman 
fermo. 

Regrettàre  e Regretto.  Leggiamo  nel  signor 
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Ugolini:  « Per  dolersi:  goffo  e risibile  france- 
sismo, usato  anco  nelle  scritture  d’ufficio  nel 
tempo  del  regno  italico  ; ora  però  rimandato 
ai  confini  con  regrettato  e regretto.  Al  regret- 
ter  de'  francesi , corrisponde  il  piangere  una 
cosa,  cioè  dolersi  di  averla  perduta  e deside- 
rarla; ed  è frase  bellissima  del  comune  parlar 
toscano  ignorata  dagli  Scrittori;  cosi  l’egregio 
Lambruschini  nel  Vocabolario  del  Tommaseo 
alla  parola  Lagrimare.  » — Molte  cose  qui  so- 
novi  a dire,  e prima  non  è un  miracolo  che 
nelle  scritture  del  regno  italico,  se  era  un  re- 
gno francese  o infranciosato,  si  usasse  il  Re- 
grettare;  ma  egli  è usato  dal  celebre  Beccaria, 
da  Leone  Pascoli  nella  Risposta  al  Novelliere 
Fiorentino,  Regretto  è usato  pur  da  Lorenzo 
Pignoria  ne’ suoi  scritti  intorno  alle  Immagini 
degli  Dèi  degli  Antichi  di  Vincenzo  Cartari; 
con  queste  autorità  il  Regreltare  e il  Regretto 
sono  stati  posti  in  lessico  dal  Bergantini,  dai 
Compilatori  padovani,  e dai  napoletani;  non 
intendo  con  ciò  sostenere  que’ due  barbaris- 
simi vocaboli , il  Ciel  me  ne  guardi  ! ma  sol 
provare  cronologicamente  che  furono  in  Italia 
usati  innanzi  al  Regno  italico,  e a far  più  com- 
piuta questa  istoria,  aggiungiamo  che  questi 
vocaboli  sono  d’uso  antichissimo  fra’ lucchesi, 
popoli  pur  del  cuor  della  Toscana.  L’etimolo- 
gista Pasquale  Borelli,  cosi  ne  discorre:  « Dal 
francese  Regretter , che  può  trarsi  dal  lutino 
Regredi,  che  gli  antichi  dissero  Regredere,  Tor- 
nare indietro  col  pensiero  su  cosa,  da  cui  ci 
sorge  dispiacenza.  Rcgredior  vien  poi  da  Re 
Indietro,  e Gradior  Io  cammino.  Vedi  Le  Du- 
ehal.  - Provato  or  l’antico,  sebben  riprovevo- 
lissimo, uso  di  queste  barbare  voci,  veniamo 
all’opinar  del  signor  Lambruschini.  Regretto  e 
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Regretlare  veramente  in  Italia  non  sono  usati 
secondo  il  significato  preciso  dato  ad  essi 
dalla  loro  lingua  madre.  Regret,  in  singolare, 
è Rammarico , Dispiacere,  in  plurale  vale  Do- 
glianze, Lamenti  ; il  Regretter  vai  poi  Dolersi, 
Compiangere.  Que’  molti  che  usano  questi 
sconci  vocaboli  in  Toscana,  dan  loro  piuttosto 
il  significato  di  Ribrezzo,  di  Orrore  che  un 
provi  per  trista  cosa,  e il  Regrettare  è il  Rifug- 
gire con  ribrezzo  da  spettacolo , visto  o udito , 
di  rincrescevole  idea.  Questo  è il  vero*  signi- 
ficato del  Provare,  Sentir  regretto  di  una  cosa 
del  Regrettare  da  una  cosa,  come  s’usa  mala- 
mente fra  noi.  Quei  che  voglion  dar  loro  il 
significato  di  origine  dicono  che  valga  Pian- 
gere una  cosa , cioè  Dolersi  di  averla  perduta 
e desiderarla,  cui  aggiugne,  come  poco  fa  ri- 
ferimmo, Raffaello  Lambruschini  » frase  bellis- 
sima del  comune  parlare  toscano  , ignorata 
dagli  scrittori.  Ci  duole  che  questa  asseve- 
razione ci  venga  da  tant’Uomo,  per  ogni  ragion 
benemerito  della  nostra  generazione  e delle 
venture.  Piangere  una  cosa  per  Dolersi  di  averla 
perduta  e desiderarla  è frase  non  sol  comunis- 
sima fra’  Toscani,  ma  l’ebber  pure  gli  Scrittori 
di  tutti  i secoli,  e a non  far  lunga  tiritera,  pi- 
glieremo due  esempj  de’  migliori,  l’uno  d’au- 
reo Scrittore  d’aureo  secolo,  l’altro  de’  mo- 
derni, e così  daremo  i due  estremi  di  tutta 
l’età  della  lingua.  Il  Petrarca,  nel  sonetto  190, 
dopo  aver  detto  Non  conosco  Altro  sol  ; nè 
quest’ occhi  hann’ altro  obbietto,  che  la  sua  Laura, 
fe  quali  espressioni  manifestano  passione  e 
desiderio  ardentissimo  dell’  amato  obbjetto  , 
conclude  Verdi  rive , fiorite  ombrose  piagge , 
Voi  possedete , ed  io  piango  'l  mio  bene , a non 
è egli  qui  un  dolersi  di  aver  perduta  l’ ange- 
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lica  figura  e desiderarla?  E ’i  Chiabrera  nella 
Guerra  gotica  pur  cantava:  E se  gli  amici, 
onde  ti  piange  il  cuore,  Ha  spenti  acerbamente 
aspra  ventura  ecc. , queste  parole  non  valgon. 
forse  quel  medesimo  che  le  altre  del  Petrarca? 
Concludiamo  Regretlo  e Rcgretlare  sono  per 
noi  italiani  due  schifosissime  bestemmie,  da 
ricacciarsi  con  tutta  forza  di  là  dai  monti , 
quindi  o tu  voglia  secondo  l’uso  che  se  ne  fa, 
o tmvoglia  secondo  il  significato  che  dà  loro 
il  Lambruschini,  userai,  invece  di  que’  barba- 
rismi, Ribrezzo,  Orrore,  Spavento,  Rincre- 
scimento, Dispiacere,  Piangere,  Compiangere. 
Buonarroti:  Tancia.  4.  ii.  Oirnè!  eh’ a ricor- 
darmel  n’ho  ribrezzo! 

Reimpiegare  e Reimpiego  per  Nuovo  impiego , e 
Nuovamente  impiegare  sono  vociaceie  intro- 
dotte in  lessico  da  quel  grande  Ingegno  del 
Librajo  da  Venezia  nella  sua  Ortografia  enci- 
clopedica universale.  Tu,  Leggitor  mio,  la- 
sciale a lui,  ed  usa  i suddetti  equivalenti. 

Reinsegnamento.  Che  vai  egli  mai  questo  mo- 
stro? Io  per  me  noi  so.  Leggo  nel  numero  87 
di  una  Gazzetta  popolare:  « Un  giovane  ecc. 
pratico  ai  cavalli , munito  dei  voluti  reinse- 
gnamenti,  cerca  di  occuparsi  in  tale  qualità.» 
Cile  sia  stato  preso  per  Certificato  d’idoneità ? 
ma  in  questo  caso  al  barbaro  ospite  sarebbe 
stato  mal  conferito  il  battesimo  italiano,  es- 
sendoché il  francese  Renseignement  vale  Indi- 
zio, e che  vuol  dire  Munito  dei  voluti  indizj ? 
In  qualunque  significato  abbiano  quegli  Scrit- 
tori usata  questa  empietà,  tu  schifala  in  ogni 
modo , e di’  invece  Attestato,  voce  di  buon 
uso  e di  Crusca. 

Reintegro,  sustantivo,  pel  Reintegrare  è brutta 
invenzione  moderna , che  rilascerai  a chi  non 
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è italiano,  ed  in  sua  vece  userai  Reintegra- 
zione. Guicciardini  : Storie.  13.  658.  tiragli  a 
cuore  la  reintegrazione  del  re  Giovanni  al  regno 
di  Navarra.  Reintegramento  rifiuta  l’Ugolini 
perchè  noi  trova  in  lessico;  è vero  che  non 
vi  è,  ma  pure  non  parmi  vocabolo  da  schifarsi, 
non  avendo  come  tanti  altri  verbali  in  ento 
nulla  di  strano,  e potendo,  bene  usato, far  bella 
mostra  di  se,  come  legittimo  figlio  di  Reinte- 
grare. 

Rejezione  per  Rigettamene , Ribut lamento , bia- 
simato dall’Ugolini,  è di  buona  origine,  ve- 
nendoci dal  latino,  è di  grand’uso  fra  gl’italiani, 
è usato  dal  Dolce  ner  libro  3 dell’Oratore,  dal 
De  Nores  nel  libro  3 della  Rettorica , ne  fu 
preso  nota  dal  Bergantini,  lo  riposero  in  les- 
sico i Compilatori  padovani  e napoletani,  ed  ha 
un’aurea  autorità  nel  Trecento  in  Recezione, 
che  non  è che  la  stessa  Rejezione  con  diversa 
ortografia.  Santo  Agostino:  Città  di  Dio.  IO.  -16. 
Mostri  ciò  anche  per  la  remozione  o regezione 
delli  sacri fizii  antichi. 

Relativamente  include  in  sè  un  certo  valore  di 
comparazione,  quindi  ben  può  dirsi  di  una 
cosa  relativamente  ad  un’altra,  e appunto  lo 
definisce  la  Crusca  In  maniera  relativa,  Com- 
parativamente; ma  come  lo  si  usa  da’ moderni 
per  In  quanto,  non  sembra  bene  adoperato, 
come  : Relativamente  a questo  affare  debbo  dirvi 
ecc.  Va’  cauto , eusa  invece  di  Relativamente 
nel  suddetto  significato  , In  quanto  , Per  ri- 
spetto a,  Per  ciò  che  spetta  a.  Ambra:  Co- 
fanaria.  i.  4.  Con  la  qual  m’ è lecito  Ora,  in 
quanto  a lui,  a mio  beneplacito,  Ciarlare  o ber- 
teggiar. 

Relazione  per  Amicizia,  usato  da  moltissimi,  è 
di  pessimo  uso,  come:  Pietro  ha  molto  stretta 
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relazione  con  Paolo.  In  questo  significato  dun- 
que userai  Amicizia.  Boccaccio:  Novella  98.  4. 

1 due  giovani,  usando  insieme,  tanto  si  trova- 
rono i costumi  loro  esser  conformi,  che  una  fra- 
tellanza e un’amicizia  si  grande  ne  nacque  tra 
loro , che  mai  poi  da  altro  caso  che  da  morte 
non  fu  separata. 

Remora  , sol  significa  una  Specie  di  pesce,  che, 
appigliandosi  ai  fianchi  delle  navi,  si  credeva 
che  avesse  forza  di  fermarle  ; da  questa  novel- 
letta se  n’  è tratta  una  metafora  , e si  usa  da 
moltissimi  per  Ritardo,  ma  però  erroneamente. 
Non  l’usare,  ma  sì  in  sua  vece  Ostacolo,  Im- 
pedimento, Ritardamento,  Ritardo,  Indugio. 
Galileo:  Sistema.  140.  Io  non  ci  so  scorgere 
causa  d’accelerazione,  nè  di  ritardamento. 

Rena.  Vedi  Arenamento.  Si  noti  intanto  che  nel- 
l’appellare  La  parte  più  arida  della  terra , ri- 
lavata dalle  acque , che  per  lo  più  travasi  nel 
lido  del  mare  e ne’  greti  de’  fiumi , se  uso  la 
parola  Arena,  questa  ha  ambedue  i numeri; 
ma  se  uso  Rena,  non  ha  che  il  solo  singolare, 
nè  mai  dirassi  Le  rene,  ma  Le  arene. 

Rendersi  defunto.  Sono  poche  le  scritture  di 
pubblici  uffiziali , nelle  quali , dovendo  essi 
render  conto  altrui  della  morte  di  chicchessia, 
non  usino  la  ridevolissima  frase  Rendersi  de- 
funto, come  : Ieri  alle  ore  ecc.  N.  si  è reso  de- 
funto, Se  la  malattia  di  N.  incalza  cosi  furio- 
samente, è indubitato  che  fra  poche  ore  si  renderà 
defunto.  Un  tempo  noi  credevamo  impossibile 
un  tale  sconcio  in  penna  italiana,  ma  quando 
ci  fu  dato  di  leggerlo  le  cento,  le  mille  volte 
entro  le  mille  e le  diecimila  scritture,  poveri 
noi , gridava , ove  siam  giunti  ! Ad  attribuire 
pienezza  di  volontà  alla  morte!  Fin  da  che  il 
mondo  ebbe  origine,  il  morire  non  s’intese 
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mai  per  un  libero  atto  di  volontà  liberissima 
(nè  altri  ci  opponga  i suicidj,  che  atti  di  paz- 
zia e non  di  libero  arbitrio  li  reputammo  sem- 
pre) , ma  invece  una  necessità  : Mqua  lege 
necessitas  sortitur  insignes  et  imos , diceva  * 
Orazio.  Or  Rendersi,  neutro  passivo,  è verbo 
che  manifesta  volontà  libera  ; lo  mi  rendo  vinto, 
perchè , non  avendo  più  speranza  d’aver  vit- 
toria. voglio,  rendendomi,  campar  la  vita;  un 
si  rende  in  colpa  perchè  ha  la  volontà  di  acqui- 
star merito  innanzi  a Dio,  confessandosi  reo; 

10  mi  rendo  monaco,  frate,  perchè  per  elezione 
ho  la  ferma  volontà  di  prendere  quello  stato  ; 
ma  s’io  dico  Tizio  s’è  reso  defunto,  non  posso 
mai  presupporre  la  ferma  volontà  in  lui  di 
morire,  e,  se  pur  un  si  ammazza,  mi  vergo- 
gnerei di  usare  il  Rendersi  defunto,  essendoché 

11  proprio  vocabolo  sarà  in  quel  caso  Ucci- 
dersi. Invece  adunque,  per  finirla,  di  dire 
Rendersi  defunto , si  usi  Morire,  Trapassare. 
Dante  : Paradiso.  13.  52.  Ciò  che  non  muore , e 
ciò  che  può  morire . 

§ Rendere  è un  verbo , circa  al  quale  molto 
quistionan  fra  loro  i Grammatici  per  la  for- 
mazione delle  voci  del  Passato  indeterminato 
Rendei , Rendetti,  Resi  e del  Participio  passato 
Renduto  e Reso,  ma  le  osservazioni  dei  Classici 
le  assicura  tutte  buone.  Erronee  sono  però  le 
seguenti.  Nell’Indicativo  Resamo  e Rendessimo 
per  Rendemmo,  Rendesti  per  Rendeste , Resano 
per  Renderono,  Rendettero  o Resero.  Participio 
Redduto  per  Renduto  o Reso. 

Rendevosse.  Chi  avrebbe  detto cinque  secoli 
or  sono,  a’  Santi  Padri  del  gentile  e ricco  no- 
stro dettato  , verrà  tempo  che  non  pur  gli 
scritti,  ma  ben  anco  i Codici  infallibili  della 
lingua  d’Italia , useranno  e conserveranno  il 
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Rendevosse?  E questa  spezie  di  voci  sono  ap- 
punto registrate  in  quel  solenne  volume,  nel 
quale,  a comune  ammaestramento,  è deposi- 
tata l’angelica  lingua  di  Dante,  del  Petrarca  e 
di  tutti  i migliori  dell’eletta  schiera.  L'Alberti, 
il  primo,  pose  in  lessico  questa  orrenda  pa- 
rola, e la  confortava  con  un  esempio  del  Neri 
nella  Presa  di  San  Miniato;  più  tardi  i Compi- 
latori napoletani  vi  aggiunsero  un  altro  esem- 
pio del  Magalotti  nelle  Lettere.  E l’ Alberti  e i 
Napoletani  fallirò  a gran  partito.  Innanzi  tratto 
il  Neri  usava  a bello  studio  la  voce  Rendevosse 
per  dar  lutto  il  ridicolo  cli’ei  poteva  alla  scena 
ed  ai  soggetti  ch’egli  volea  dipingere;  quindi 
adoperava  questa  parola  piii  per  vilipenderla 
che  per  usarla.  Ecco  le  parole  precise:  Che  le 
truppe  vicine  e le  lontane  Sien  pronte  il  nuovo 
dì  senz’altro  impaccio  A fare  il  rendevosse  in 
sul  campaccio.  I Napoletani  poi  piii  dell’ Al- 
berti fallirono,  essendoché  citarono  il  Magalotti 
a conforto  di  una  voce  ch’egli  non  usava;  ecco 
siccom’egli  scriveva:  Voi  ne  avete  fatto  un 
rendez-vous  di  tulli  gli  amici,  e di  lutti  i pas- 
satempi più  romorosi.  È di  un  uso  universalis- 
simo che,  allorché  in  una  lingua  si  scriva 
parola  di  altra  lingua,  e non  nostrana,  questa 
parola  venga  scritta  in  alieno  carattere,  con 
che  si  viene  a dire  che  si  usa  quel  dato  voca- 
bolo o per  necessità  o per  capriccio,  ma  che 
in  niun  conto  si  riconosce  per  buono;  e cosi 
ha  fatto  il  Magalotti , ma  poi  : <(ue’  Compila- 
tori lo  allegano  in  conferma  di  Rendevosse  ed 
invece  egli  ha  scritto  Rendez-vous  ! Ed  in  ogni 
caso  il  Vocabolario  italiano  sarà  pur  Vocabo- 
lario francese?  Egli  è ben  vero  che  sul  finire 
della  definizione  aspergon  di  grave  biasimo 
questo  mostruoso  gallicismo,  ma  credete  voi 
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se  il  lessico  approvi  un  vocabolo?  Lo  aprono 
guardano  all’ordine  alfabetico,  al  più  al  più,’ 
se  noi  sanno,  miran  che  vaglia,  e così,  contenti 
della  prima  osteria,  non  braman  di  più.  Io 
parlo  per  prova,  avendo  tenuto  lunghi  anni 
cattedra,  e veduto  come  adoperino  gii  scolari 
nello  spacciarsi  co’  lessici.  E qui  come  faranno9 
Vedono  Rendevosse  in  ischiera,  quindi  accosto 
immediatamente  susta-ulivo  composto,  poscia 
Appuntamento  dato  a un  assegnato  luogo  per 
trovar  visi,  a certo  tempo  ed  ora;  c si  dice  anco 
ma  la  derrata  è troppa,  quanto  si  lesse  basta’ 
si  chiude  i!  libro  e addio,  senza  giugnere  un 
P°  più  in  là  ove  si  scomunica  la  voce.  Se  non 
perchè  si  usi,  ma  perchè  si  sappia  che  s’igni- 
uctH  la  voce  usata,  intendesi  di  volerla  porre 
m lessico,  tre  avvertenze  dee  fare  in  questo 
caso  il  Lessicografo;  1.  Esser  fedele  in  riferir 
la  voce  usata  dallo  scrittore,  c non  lecere 
Rendevosse  ove  è scritto  Rendez-vous.  2°'Ein 
dalle  prime  parole  prorompere  nella  maledi- 
zione  al  vocabolo  barbaro  e dir:  Non  si  usi, 
cnè  è un  inverecondia  per  gl'italiani , 3.  poscia 
(iennirlo,  che  se  v incappa  a leggere  chi  è uso 
di  fermarsi  a bere  al  primo  pozzo  eh’ e’  trovi 
per  via  legga  o no  la  definizione,  tosto  sa  che 
la  parola  è ri  provatissima.  Perdona,  o Leggitor 
mio,  se  ti  ho  annojato,  e tu  pel  primo  schifa 
tutti  questi  infernali  Rendevo ?,  Rendevosse  e 
Rendez-vous,  che  la  nostra  bella  lingua  è tanto 
ricca  da  poterci  fare  scegliere  a nostro  grand’ 
agio  qual  più  tipiaccia  fra’ suoi  llirnovo,  Po- 
sta, ec.  ec.  Varchi:  Benefìzi  di  Seneca.  3.  to’.  Chi 
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è pudica  è segno  che  è brutta  ecc.,  se  ella  non  dà 
la  posta  a ciascuno  ora  per  ora  ecc.  si  tiene  da 
niente.  Vedi  Appuntamento.  §. 

Rendiconto  è una  parola  della  quale  par  che 
pochi  e i più  intendenti  di  lingua  , possano 
far  di  meno,  cotanto  s’ incastra  colle  tanaglie 
entro  ogni  più  comun  favellare,  e per  nulla 
tu  odi,  oppur  tu  leggi  in  iscritture  e pubbliche 
e private:  Dovendosi  fare  il  rendiconto  di  que- 
st’anno, Il  Ministro  delle  Finanze  dee  dare  il 
suo  rendiconto  alle  Camere,  Se  dubitate  dell  o- 
nestà  del  vostro  fattore,  chiamatelo  ^improv- 
viso al  rendiconto,  e via  di  questo  gusto  anco 
in  altre  ben  più  sconcie  maniero.  A ristrignere 
il  molto  in  poco  diremo  essere  questa  voce  il 
barbaro  Compte-rendu,  che  nè  scrittori  nè  les- 
sici ebber  mai , il  perchè  dovrai  tu  usare  in 
vece  di  Dare  il  rendiconto  italianamente  Ren- 
dimento di  conto,  Render  conto  o il  conto, 
Far  vedere  la  sua  amministrazione  (1).  tìembo. 
Lettere.  Egli  a bocca  le  renda  conto  dell’ammi- 

nistrazion  sua.  t 

§ Rendiconto  poi  più  buffonescamente  si  usa 
daìle  Accademie,  da’  Municipi! , in  molti  pub- 
blici officii  per  la  Relazione  degli  atti  delle  de- 
liberazioni ecc.,  come:  Ecco  qui  il  rendiconto 
dell’adunanza  di  ferì.  Usa  invece  Relazione, 
Rapporto.  lustrazione  de’  Cancellieri.  34.  rie 
faccino  i rapporti  ai  Cancellieri  ecc. 

Renditore  per  Colui  che  presenta,  che  porge , che 
porta,  che  esibisce  una  lettera,  e biasimato  dal 
signor  Ugolini , ma  ha  egli  ben  considerati  i 
natali  di  questo  vocabolo?  Renditore,  dicono 

M ) Come  a Rendez-vous  usa  il  signor  Ugolini  Appuntamento, 
qui  adopera  ad  equivalente  il  Resoconto,  ma,  non  trovandoli  no. 
in  lingua,  desidereremmo  conoscer  la  fonte,  donde  gli  vengano. 
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gli  Accademici,  Verbale  mascolino  di  Rendere. 
Ora  a che  conduce  questa  definizione?  A ri- 
conoscere in  questo  verbale  i significati  del 
verbo  donde  deriva.  Ai  § 3.  di  Rendere  nel 
Lessico  universale  io  trovo  : E per  Rimettere, 
Dare  in  mano , Recapitare , e dicesi  di  lettera, 
foglio  o simile.  Yien  prima  in  conforto  un 
esempio  tratto  dalle  Lettere  del  Magalotti,  che 
dice:  Conduttore  al  quale  li  consegnai  sabato; 
c allora  che  leggerete  questa,  ne  gli  avrà  facil- 
mente venduti  in  mano  propria.  Ma  noi  non 
vogliamo  riconoscere  autorevole  il  Magalotti, 
passionato  assai  del  neologismo,  nè  altri  per 
avventura  cel  concederebbe  per  maestro  ; ma 
al  Caro  chi  vorrà  fare  il  mal  piglio?  Al  leg- 
giadrissimo Caro  ? Udite  esempio  che  non 
vuole  appello.  Lettere.  2.  123.  Messer  Tiberio 
mi  ha  resa  la  lettera  di  vostra  signoria.  Dun- 
que vi  è,  ed  ottimo,  Renditore  per  Portatore, 
Esibitore? 

Renuente,  Renuenza,  usano  molti  per  Renitente, 
Renitenza , ma  non  sono  vocaboli  ricevuti , 
quindi  userai  i suddetti  equivalenti.  Firen- 
zuola: Asino.  72.  E veduto  alfine  che  io  pure 
stava  renitente  ecc.  E Galileo:  Sistema.  360. 
Nessuna  renitenza  sarebbe  in  me  di  credere  alle 
ragioni  ecc. 

Repressivo,  che  si  ode  spesso  per  Che  reprime , 
non  usare,  che  non  v’è,  nè  ne  abbiam  bisogno, 
e dirai  invece  Reprimente.  Buti:  Inferno.  16. 
1.  Virtù  reprimente  V avarìzia. 

Reprimenda  molti  e molti  usano  per  Rimpro- 
vero, ma  non  vuoisi  usare,  non  essendo  che  il 
gallico  Réprimande.  Dirai  invece  Rimprovero, 
Riprensione,  Rabbuffo,  Sgridata,  Correzione, 
Rimprocciamento,  Riprensiva.  Esposizione  del 
Pater  nostro.  Appresso,  se  ciò  non  vale,  egli 
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vi  mette  le  polveri  aspre  e pungenti  delle  dure 
riprensioni. 

Requirente.  E quando  mai  fu  in  lingua  un  tal 
vocabolo?  Eppure  temerebbero  moki  pubblici 
uflìziali  di  morirne,  se  non  usasser  più  nelle 
loro  scritture  il  Requirente.  E abbiam  noi  il 
Requirere?  Lasciamol  dunque,  e usiamo  in 
vece  Ricercante  , Che  ricerca  o ricerchi. 
Redi:  Insetti.  1.  Non  e uomo  alcuno  ecc.  che 
ricerchi  dalla  ragione  il  giudizio  delle  cose  sen- 
sibili per  altra  via,  che  per  quella  più  facile  e 
più  sicura  da’  proprii  sensi  aperta  e spianata. 

Requisire  è verbo  che  non  hanno  ricevuto  i no- 
stri Classici,  sebben  nell’uso  perenne  degl’ita- 
liani siavi  e nel  significato,  non  già  di  Richie- 
dere o Domandare,  come  asserisce  il  signor 
Ugolini,  perchè  in  questo  significato  non  se 
ne  saprebbe  concepire  un  uso  o formarne  un 
esempio,  ma  in  quello  di  Pretendere  da  un  po- 
polo una  forzata  somministrazione  di  chicches- 
sia, pe’ bisogni  di  uno  stato  o di  un  esercito. 
Come  dicemmo  nel  primo  significato  n’è  im- 
possibile l’uso,  quantunque  egli  abbia  Requi- 
sito e Requisizione,  nel  secondo  non  è nostra- 
no, ed  userai  invece  Comandare,  Pretendere, 
Esigere  ecc.  contribuzione,  Far  grave  impo- 
sta. Vite  di  Plutarco.  P.  S.  4.  Domandavano 
gli  Ateniesi  contribuzione  dal  detto  Focione.  E 
Matteo  Villani.  8.  13.  Feciono  imposta  ecc.  ben 
grave,  e di  presente  l’esazione. 

Requisizione  è buono  per  Ricercamento,  Istanza, 
e pessimo  per  Forzata  contribuzione , cui  dalla 
violenza,  più  che  dal  dritto,  si  astringa  un  po- 
polo, pe’  bisogni  di  un  esercito  o di  uno  stato. 
La  voce  in  questo  significato  è gallica  (Requi- 
sition).  Userai  invece  Grave,  Violenta  esa- 
zione o simili.  Ariosto:  Furioso.  32.  4.  Intanto 
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gravi  esazioni  e spesse  Tutte  hanno  le  città 
(l'Affrica  oppresse.  Vedi  Requisire. 

Resa  di  conto  è frase  da  fuggirsi.  Vedi  Rendi- 
conto. 

Respingere  ha  sempre  idea  di  violenza  , come 
accenna  appunto  il  suo  latino  Repellere.  Or 
con  quanto  buon  senno  i nostri  pubblici  uffi- 
ciali (e  quando  dico  Nostri,  intendo  di  tutta 
l’Italia)  usano  questo  verbo  pel  semplice  Resti- 
tuire, Rispedire?  E non  leggi  in  quelle  loro 
scritture , e non  odi  perennemente  uscir  da 
quelle  loro  labbra:  Abbiavi  respinto  la  vostra 
supplica  all’ Intendente  per  maggiore  informo? 
Ieri  fu  respinta  la  domanda  al  Sindaco,  perchè 
priva  de?  necessari  documenti?  Lascia  questo 
Respingere  ai  facchini , e tu  usa  invece  nel 
detto  significato  Rimandare  , Mandare  indie- 
tro , Rispedire.  Vite  de’  Santi  Padri.  2.  88. 
Conoscendo  che  Santo  Antonio  lo  aveva  riman- 
dato, allora  il  riceveltono  umilmente.  E Redi: 
Lettore.  Il  corriere  speditomi  daVostra  Altezza 
è arrivato  qui  alle  quindici  oreecc.  onde  non  si 
meravigli  dello  indugio  di  due  ore  nel  rispe- 
dirglielo. 

RESPiRO.Che  vaglia  propriamente  Respiro  è a tutti 
gl’italiani  notissimo.  Nel  Commercio  evvi  una 
frase  che  significa  Dilazione  al  pagamento,  ed 
è Pagare,  Comprare,  Vendere  e simili  a respiro. 
In  proposito  di  essa  frase  dice  il  signor  Ugo- 
lini: « Si  usa  fra  noi  (Romani);  ma  i Toscani 
dicono  comprare,  pagare  a tempo  o a tempi.  » 
Or  che  il  signor  Ugolini  è in  Toscana  si  con- 
vincerà del  contrario,  e come  lo  tradisse  quel 
Cotale,  cui  tesse  tanti  elogi  nel  suo  Program- 
ma, appellandolo,  forse  per  irrisione,  maestro. 
I Toscani  dicono  appunto  ad  ogni  piè  sospinto 
Comprare,  Vendere,  Pagare  a respiro,  essen- 
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dochè  Respiro  vai  anco,  nell’uso,  non  sol  Di- 
lazione, ma  pur  Libertà,  Comodo,  e quindi 
viensi  a dire  Pagare  ecc.  con  comodo;  e fondata 
appunto  su  questo  vero  l’Accadeniia  del  Ci- 
mento , scriveva  nel  Suggio  di  Naturali  Espe- 
rienze. 44.  Che  la  mole  d'aria  ecc.  non  vuol 
meno  dello  spazio  ecc.  per  avere  il  suo  pieno 
respiro,  cioè  comodo,  libertà.  E quando  l'Àl- 
berti,  poscia  ricopiato  da  tutti  i posteriori  Les- 
sicografi, ponea  nel  suo  Vocabolario:  « Nel 
Commercio  Respiro  dicono  i Negozianti  per 
Dilazione  al  pagamento  » credete  voi  che  l’an- 
dasse a prendere  quest’uso  nelle  Romagne  o 
fra’  Lombardi?  No:  ’1  prese  proprio  da’  Tosca- 
ni. E ne  vuole  l’Ugolini  una  prova  maggiore? 
eccola  in  un  comunissimo  scherzo.  Nel  voler 
significare  un  pagamento  a respiro,  suole  ma- 
liziosamente o per  ischerzo  la  plebe  toscana 
equivocare  con  la  parola  Sospiro,  sostituen- 
dola all’altra  Respiro,  o perchè  tanto  l’un  vo- 
cabolo che  l’altro  esprimono  un’azione  del 
medesimo  organo  della  vita,  o perchè  hanno 
ambedue  un  medesimo  suono  e quindi  una 
desinenza  stessa;  e quando  intendono  di  voler 
qualche  cosa  in  vendita  da  altri,  soglion  dirgli  : 
Dammela,  che  te  la  pagherò  (non  già  a respiro 
o respiri ) a sospiri,  e coti  ciò  voglion  dire  che, 
avuta  la  detta  roba,  ogni  volta  cìie  il  creditore 
ne  lo  richiedesse  di  pagamento,  il  debitore  gli 
farebbe  un  sospiro,  e con  ciò,  stando  ai  precisi 
termini  del  contratto,  verrebbe  a saldarlo  a o 
con  sospiri.  Non  vi  è toscano  che  non  conosca 
questo  scherzo,  nè  vi  è toscano  che  volendo 
pagare  con  suo  agio  e comodo  non  usi  e bene 
tal  frase  pagare  a respiro. 

Responsabile,  Responsabilità,  sono  due  voci 
venute  non  sono  molti  anni  dalla  Francia  in 
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Italia , e che  non  vi  hanno  ottenuta  legittima 
cittadinanza,  quantunque  se  ne  faccia  grande 
uso.  Niun  purgato  Scrittore,  niun  lessico  ha 
voluto  riconoscerle,  quindi  schifale,  ed  usa 
invece  Mallevadore,  Garante,  Malleveria, 
Guarentigia.  Giovanni  Villani . 10.  44.  1.  E i 
loro  mallevadori  furo  presi  in  Firenze  per  lo 
duca.  E 11.  89.  7.  Per  osservare  la  detta  pace 
senz’ altra  malleveria.  Il  signor  Tommaseo,  • 
dopo  aver  detto  pur  egli  che  il  Responsabile  è 
tratto  dal  francese,  aggiugne:  « che  si  farà 
meglio,  se  si  può  adoperare,  in  vece  del  nome, 
il  verbo  Rispondere,  o giro  simile  ».  Con  quale 
autorità  concede  a Rispondere  il  significato  di 
Mallevare?  Colla  propria? 

Resta,  che  ha  molti  buoni  significati,  de’  quali 
vedi  il  Vocabolario,  non  Ha  certo  quello  di 
Residuo , come  : Ho  pagato  una  porzione  del 
debito,  ed  è rimasta  una  resta,  Questa  è l’ulti- 
ma partita , fo  di  tutta  questa  resta;  in  questi 
significati  userai  Residuo,  Avanzo,  Rimanente, 
Resto.  Ciriffo  Calvaneo.  2.  36.  Meglio  era  che 
venuto  qui  non  fussi , Che  tu  hai  scontro  il  tuo 
ventuno  in  f russi , E vanne  dell’ avanzo  del  tuo 
resto. 

Retrattivo.  Vedi  Retroagire. 

Retrè.  Questa  parola  prettissima  francese,  anco 
nella  pronunzia  (Rctrait),  la  si  usa  tanto  oggi 
in  Italia,  che  nulla  più.  E dovrem  noi  dire 
banditela?  In  quanto  aircquivalente  bisogna 
innanzi  considerare  qual  significato  dieno  i 
moderni  alla  voce  Retrè.  Il  signor  Ugolini 
dice  : Chiamasi  oggi  ciò  che  i nostri  vecchi  in- 
dicavano italianamente  col  nome  dì  Gabinetto. 
Innanzi  tratto  i nostri  vecchi  non  ebbero  certo 
la  parola  Gabinetto ; tardi  gli  Accademici  la 
posero  in  nota  per  l’autorità  del  Segneri,  chè 
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non  è certo  un  de’  nostri  vecchj , se  i vecchi 
sono  i nostri  padri,  e Gabinetto  è parola  intus 
et  in  cute  francesissima;  Vedi  Gabinetto.  Che 
oggi  si  usi  in  Italia  Retrè  per  Gabinetto,  non 
sappiamo,  essendoché  bisognerebbe  innanzi 
che  il  signor  Ugolini  ci  dicesse  in  qual  signi- 
ficato intenda  egli  il  suo  Gabinetto,  che  i Les- 
sici, bene  o male,  ’1  producono  in  tre  signifi- 
• cati,  per  Stanza  intima  e per  Istipo  la  Crusca, 
per  Segreti  o Misteri  politici  l’ Alberti.  Invece 
possiamo  assicurare  il  signor  Ugolini  che  gli 
Italiani  con  questo  strafalcione  intendono  e- 
sprimere  il  Cacatojo,  e usano  gli  schizzinosi 
questo  forestierume  per  coprire  un  vocabolo 
alquanto  sporco , quindi  dicono  : Portate  il 
bambino  al  retrè  per  fare  i suoi  bisogni,  Favo- 
rite indicarmi  il  relrc.  Or  se  non  ti  piace  il 
suddetto  equivalente,  che  pure  a qualche  stile 
può  essere  vocabolo  acconcissimo,  usa  Pri- 
vato, Necessario,  Destro,  Luogo  comune, 
Agiamento.  Firenzuola:  Novella  7.  268.  Chia- 
mata la  Sabatina , la  menò  di  quella  camera 
nell’ agiamento. 

Retroagire.  L’Alberti  e i Compilatori  napole- 
tani usano  questo  vocabolo  alla  voce  Retroat- 
tivo, colle  seguenti  parole:  « Effetto  retrattivo 
(nuovo  di  conio  questo  Retrattivo),  quello  an- 
teriore alla  pubblicazione  della  legge,  facen- 
dola retroagire.  » Cerco  nelle  vicinanze  di  Re- 
troattivo il  Retroagire  per  intenderne  il  signi- 
ficato, che  non  so,  e vedo  che  que’  dotti  non 
ve  lo  han  posto,  con  che  provano  che  pur  essi 
il  ritennero  per  uno  strafalcione  di  nuova 
stampa.  Che  bel  farla  da  legislatori!  Riprovare 
un  vocabolo  col  solo  fatto  di  non  porlo  in 
ischiera,  e poscia  usarlo  come  se  già  vi  fosse 
ricevuto  ! Dirai  di  questo  vocabolo  ciò  che  di- 
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cemmo  a Reagire  : Vedilo.  In  quanto  poi  al 
Retrattivo  (nuovo  pur  questo,  e non  ricono- 
sciuto da  essi  medesimi  che  l’usano,  e non 
messo  a registro)  avrebbe  a prima  giunta  piut- 
tosto il  significato  di  Ritrattivo,  usato  nel 
buon  secolo  per  Atto  a ritrarre,  per  piccola 
alterazione  ortografica,  che  di  Retroattivo  vo- 
cabol  proprio  dei  Forensi  in  significato  di  C7u? 
opera  sul  passato.  Retrattivo  ò un  aborto,  e 
dicasi  in  vece,  solo  in  argomenti  legali,  Re- 
troattivo. 

Retrodare  , RetrodazìOxXE  , vocaboli  usati  per 
Restituire  o per  Retrocedere , non  sono  vere 
delizie  di  lingua?  Retrodazione  poi,  registrato 
dal  librajo  di  Venezia,  è un  vero  mostro.  Il 
signor  Ugolini  offre  per  equivalente  Dare  in- 
dietro ; ma  è di  buon  conio  il  Dare  indietro  a 
uno  una  cosa  per  Restituirgliela ? Contentati, 
o Leggitore,  di  sostituire  a cjuesti  due  neolo- 
gismi il  Restituire,  il  Retrocedere,  la  Resti- 
tuzione e il  Retiiocedimento.  Boccaccio:  No- 
vella 80.  24.  Parendole  aver  tirato  a pochi , 
pensò  di  restituirgli  i cinquecento.  E Passavanti 
il.  Il  fare  testamento  o restituzione , che  abbia 
lo  ’nfermo  a fare , impediscono.  E Segneri  : 
Manna  in  dicembre.  29.  3.  Questo  retrocedi- 
menio da  Dio  , che  in  un  tal  caso  l’uomo  fa  col 
suo  cuore , è il  mal  detestabile. 

Retrodonare  , Retrodonazione.  I Compilatori 
padovani,  citando  il  De  Luca  nel  Dottore  Vol- 
gare, pongono  in  lessico  questi  due  vocaboli, 
e li  definiscono  Tornare  indietro  il  dono,  Resti- 
tuzione fatta  altrui  della  donazione.  Saran  gio- 
jelli,  ma  con  pace  del  signor  De  Luca,  li  la- 
scerei  volentieri  e senza  invidia  a lui , imper- 
ciocché, se  io  rinvio  il  dono,  non  io  che  Ricu- 
sarlo, e Restituirlo,  e non  dono  nulla,  ma  se 


Digitized  by  Google 


RETTIFICA 


756 

dico  Retrodonare  vengo  a dire  Donare  indietro, 
ciò,  Ridonare  a chi  mi  ha  donato,  e,  qui , o m’ 
inganno,  l’idea  è ben  diversa.  Ciascuno,  sul- 
l’addotta  autorità,  operi  come  creda  migliore, 
ma  io  certo  non  consiglierò  mai  alcuno  ad  in- 
trodurre nelle  sue  scritture,  se  vuol  buona  fa- 
ma, queste  per  me  stranezze. 

Rettifica  non  dir  mai,  bensì  Rettificazione, 
Rettificamelo.  Volgarizzamento  di  Meme. 
Della  rettificazione  dell’  opoponaco  ne  divi- 
sammo. 

Rettore  e Retore.  Avverti  a bene  scrivere  e 
a bene  usare  queste  due  parole.  Se  tu  vuo’ 
dire  Colui  che  regge , pronunzierai  e scriverai 
Rettore  con  due  t , per  la  ragione  che  viene  dal 
latino  Rector,  le  quali  due  consonanti  si  volga- 
rizzano per  altrettante  consonanti,  ossieno  due 
t,  imperciocché  il  vero  italiano  non  comporta 
il  et.  Giovanni  Villani.  9.  183.  1.  Essendo  i 
dodici  rettori  della  Città  di  Milano  in  islretto 
trattato  ecc.  Se  tu  vuo’  poi  esprimere  Colui 
che  sa  o che  insegna  rellorica  userai  Retore  con 
un  t , perchè  con  l tanto  egli  è in  latino,  quanto 
in  greco,  donde  e’  viene , nulla  considerando 
ch’egli  abbia  Rettorica  con  due  t , essendoché 
pur  con  un  t fu  scritta  dai  nostri  migliori , 
avendo  Retorica  il  Sai  vinti  negli  Avvertimenti 
(1.  2.  11.),  lo  Speroni  nfe’ Dialoghi  (109)  ed  altri 
molti.  Varchi  : Ercolano.  142. 1 relori  non  pure 
non  considerano , ma  non  hanno  a considerare 
la  verità , ma  il  verisimile. 

Revoca  vocabolo  usato  quant’altro  mai  in  Italia 
per  Y vitto  di  annullare,  come:  Data  la  revoca 
del  decreto,  vuoici  fuggire,  essendo  di  fresca 
data,  e senza  conforto  di  approvato  scrittore 
o di  lessico,  e in  sua  vece  vuoisi  usare  Rivo- 
càzione,  Revocvzione,  Rivogamelo,  Il  rf.vo- 
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care,  Annullamento.  Casa:  Lettere.  41.  La 
qual  revocazione  credo  che  non  sia  lontana  dalla 
giustizia. 

Rialzo,  sostantivo,  non  è in  lingua  in  alcun  si- 
gnificato , e pur  lo  si  ode  pel  Rincarare  che 
(anno  le  derrate  ai  mercati,  come  : Jeri  i cereali 
patirono  un  forte  rialzo.  Schifa  questo  voca- 
bolo , ed  usa  invece  nel  detto  significato  Au- 
mento, Accrescimento  di  prezzo.  Gradirei  sa- 
per donde  il  signor  Ugolini  abbia  avuto  il  suo 
equivalente  Incaramento.  So  ch’è  un  verbale 
ben  dedotto  da  Incorare,  ma  intanto  per  lui, 
che  molto  si  fonda  sull’autorità,  dev’essere  di 
qualche  peso  il  silenzio  degli  scrittori  e dei 
lessici  circa  questa  parola. 

Riassumere,  che  vale  Assumere  di  nuovo,  mal  si 
usa  oggi  per  Riepilogare , detto  di  Ragiona- 
menti o Ragioni  per  venire  ad  una  conclusione; 
quindi  in  questo  significato  gli  sostituirai  Ri- 
capitolare, Epilogare,  Riepilogare.  Ottimo 
Comento  al  Paradiso.  2.  E riepilogò  che  Dio  è 
formale  principio. 

Riassunto,  sustantivo,  e Riassunzione  per  Rica- 
pitolazione non  direi,  ma  sì  Epilogazione,  Epi- 
logo, Ricapitolazione.  Santo  Agostino  : Città 
di  Dio.  Incomincia  la  numerazione  delli  tempi, 
fatta  la  ricapitolazione  da  Adamo. 

Riattivare,  Riattivazione,  che  sì  frequente- 
mente si  odono,  debbonsi  ognora  fuggire,  e 
sostituir  loro  Rimettere  in  vigore  , in  piede  , 
Riprendere  a fare  , Ristarilire  , Ristabili- 
mento. Redi:  Lettere  sugli  occhiali.  Poco  prima 
dell  anno  1300  fu  di  nuovo  ritrovata  e ristabi- 
lita (l’invenzione  degli  occhiali).  E Accademia 
della  Crusca:  Storia  del  Messico.  Contribuì 
molto  a questo  ristabilimento  di  quiete  l’av- 
viso ecc. 
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Ribassare  e Ribasso  non  sono  voci  di  nostra 
buona  lingua  ; il  significato  poi  che  più  comu- 
nemente si  dà  a fjuesti  neologismi  è di  Dimi- 
nuire, Diminuzione  ili  prezzo.  Schifalo,  e senza 
tema  di  errare  sostituisci  e Scemare,  e Dimi- 
nuire di  prezzo.  Buonarroti  : Fiera.  2.  4.  11. 
Tu  scema  il  prezzo  di  (pielle  vacchette , Abbassa 
quei  sommacchi. 

Ricavare  un  guadagno,  un  utile,  un  frutto  da  una 
vendita,  da  un  campo,  da  checchessia,  assicura 
l’Ugolini  di  non  doversi  usare,  ma  per  avven- 
tura si  consigliò  egli,  innanzi  di  pronunziar 
sentenza,  con  1 uso  e co  Lessici  ■!  i Toscani  hau 
Cavare  e Ricavare  in  questo  significato  a tutto 
pasto,  han  pur  Cavare  e Ricavare  i Vocabo- 
lari, il  primo  con  autorità  del  Borghini,  il  se- 
condo con  autorità  del  Firenzuola.  Dunque 
perchè  il  bando? 

Ricavo  e Ricavato,  sustanlivo,  che  alcuni  crean 
come  figli  di  Ricavare,  in  senso  di  Ritrarre 
un  utile,  come;  Reco  il  ricavo  della  vendila 
delle  mie  gioje,  non  fu  mai  nella  nostra  lingua, 
nè  certo  è bel  vocabolo,  il  perchè  dirai  invece 
Prodotto.  Profitto.  Boccaccio:  Novella  79.  4. 

L avvisò  ecc.  clic  da  alcuna  altra  parte,  non 
saputa  dagli  uomini,  clovesser  trarne  prò  fai 
grandissimi. 

Ricercare.  Il  Censore  di  Monsignor  Zaguri  scri- 
veva in  un  suo  opuscolo  La  preposizione  in 
ricercava  T accusativo.  Antonio  Cesari  nel  bia- 
sima dicendogli  : Era  da  dire:  allapreposizionc 
ricercavasi  T accusativo.  Se  noi  stiamo  all’uso, 
quegli  ha  ragione;  se  noi  stiamo  all’autorità 
ha  ben  due  ragioni.  11  Censore  adunque 
avrebbe  dalla  sua  autorità  ed  uso,  due  punti 
contro  ’l  Cesari.  Ricettario  Fiorentino.  82.  Quelle 
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(medicine),  che  si  cuocono  per  adoperarle  cotte, 
ricercano  minor  coltura. 

Ricetto,  che  ben  vale  Ricovero , Ospizio,  non 
usar  mai  per  Riposo , come  : Io  stasera  non 
trovo  ricetto.  Gli  sostituirai  Requie  /Riposo. 
Vite  de ’ Santi  Padri.  2. 42.  In  ogni  altra  colpa , 
che  l’uomo  fa  nel  moni  stero,  trova  alcuna  requie. 

Ricevo,  sostantivo,  tanto  usato  nella  bassa  Italia, 
non  dir  mai,  sì  Ricevuta.  Vasari:  Vita  del 
Buonarroti.  Voleva  il  mandalo  che  gli  facesse 
la  ricevuta.  E appresso.  Non  usava  far  quie- 
tanza nè  ricevute  per  altri. 

Ricevutissimo.  Nella  difesa  di  Monsignor  Zaguri 
fatta  da  Antonio  Cesari,  e da  noi  più  volte  qui 
citala  in  prova  di  qualche  falso  giudizio  del 
predetto  Cesari,  rimproccia  egli  all’avversario 
Leggi  ricevutissime  della  grammatica , e dice: 
Penerei  a passa  i lo  per  Approvate,  Mantenute. 
Innanzi  tutto,  come  ben  si  vede,  l’avversario 
con  quel  Ricevutissime  non  intendea  certo  si- 
gnificar Mantenute.  Ma  poi  l’uso  de’ buoni  par- 
lanti non  ha  forse  il  Ricevuto  e il  Ricevutissimo 
prettissimamente  come  questo?  Ma,  dappoiché 
con  sì  fatte  teste  non  mai  la  ragione,  ma  sem- 
pre l’autorità  ha  forza,  non  dava  la  Crusca  al 
Cesari  il  Ricevutissimo  del  Segneri  : Prediche. 
J.  9.  Fu  principio  ricevutissimo  in  tutti  gli  af- 
fari umani  quello  di  Appiano?  E non  dieder 
dipoi  i Compilatori  padovani  il  medesimo  Ri- 
cevutissimo del  Bellini:  ne'  Discorsi.  2.  1(30. 
Dal  qual  modo  ricevutissimo  e comunissimo  di 
pariaresi  deduce  ccc.?  Onesto  Cesari  è quel 
Capoccia  che  scomunicava  a spada  sguainala 
il  Moltissimo  avverbio;  avverbio  scritto  fin  su 
tutti  i boccali  delle  taverne  toscano. 

Riconvenire  per  Rimproverare  alcuno  di  aver 
mancato  al  suo  dovere,  è vero  essere  usitalis- 
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simo  in  Italia , ma  è vero  del  pari  esser  ma- 
niera da  tutti  i buoni  riprovata.  L' Alberti 
ripose  questo  Riconvenire  in  lessico,  e ’1  con- 
fortava con  autorità  del  Magalotti,  ma  sarà  ella 
questa  •un’autorità?  Schifai  tu  , ed  usa  invece 
Rimproverare,  Rimpiiocciare,  Rimrrottare. 
Boccaccio:  Novella  4.  titolo.  Onestamente  rim- 
proverando al  suo  abate  quella  medesima  colpa . 

Ricoprire  un  posto,  non  è certo  una  maniera 
di  dire  nostrana,  che,  se  altri  volesse  difenderla 
colla  ragione  della  metafora,  io  gli  risponderei 
che  la  sarebbe  più  ardita  delle  orientali.  E qui 
non  tanto  è erronea  la  frase  quanto  anco  la 
parola  Posto , che  noi  non  abbiamo  in  senso 
di  Grado,  Officio.  Non  vogliamo  essere  schifil- 
tosi, ma  vogliamo  certo  essere  italiani.  Fug- 
girai adunque  Posto  per  Grado,  e fuggirai 
pure  la  sconcia  maniera  Coprire  posti , gradi, 
officj , dignità,  e dirai  in  lor  vece  Avere,  Te- 
nere grado  e simili.  Ambra:  Furti.  47.  A que- 
sto modo  fanno  gli  uomini  che  tengono  grado  ? 
Vedi  Coprire. 

Ricorrere  (e  di’  lo  stesso  di  Ricorrente)  è usato 
da  molti  per  Occorrere , ma  questo  verbo  non 
fu  mai  ricevuto  dagli  ottimi  in  tal  significato; 
quindi  in  sua  vece  userai  Occorrere,  Biso- 
gnare , Avere  bisogno.  Casa  : Lettere,  i i.  La 
supplico  ecc.  di  comandarmi  liberamente,  quan- 
do le  occorra  cosa,  la  quale  si  possa  far  da  me. 

§ Ricorrere  nemmen  buono  è detto  di  tempi, 
di  solennità  ecc.  come:  Quest'anno  l’Ascensione 
ricorre  il  22.  Dirai  in  sua  vece  Venire,  Rica- 
dere. Franco  Sacchetti:  Novella  142.  Si  mette 
in  punto  col  soffione  e col  sale  per  la  seguente 
mattina,  che  venne  in  giovedì  (1). 

fi)  È vero  che  Ricorrente.,  detto  di  malattia,  per  Che  di  quando 

in  quando  ritorna  e si  fa  sentire  venne  usato  dal  Cocchi  ne'  Ba- 
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Ricupera  e Ricupero.  Vedi  Recupera,  ove  tro- 
verai la  ragion  del  biasimo. 

Ricorrenza,  voluto  verbale  di  Ricorrere,  non  si 
trova  in  alcun  lessico.  Lasciai  dunque  finché 
non  ne  abbia  valevole  autorità.  Vedi  Ricor- 
rere. 

Ricusare  (e  Recusare),  che  è attivo  e vale  Non 
volere,  Rifiutare , non  si  costruisca  mai,  col  da- 
tivo di  relazione,  come  dicono  i Grammatici: 
quindi  è errore  Io  gli  ho  ricusala  la  mia  opera, 
in  questo  significato  userai  meglio  Negare. 
Nè  usare  il  Ricusare  neutro  passivo,  quantun- 
que ve  ne  sia  qualche  stiracchiato  esempio, 
come  : Mi  sono  ricusato  di  prestarmi  per  lui , 
che  tu  volgerai  in  attivo , e dirai  : Ho  ricusato 
di  ecc.  Bembo:  Asolani.  2.  14.  Egli,  non  si  mu- 
tando di  proposito,  ostinatamente  il  ricusava. 
Ricuso,  che  si  ode  sustantivo  pel  Ricusare,  non 
vuoisi  dir  mai  in  niun  significato,  perchè  non 
è vocabolo  di  nostra  lingua.  Userai  in  sua  vece 
Ricusa,  Ricusazione.  Davanzali  : Annali.  3.  8. 
Blesio  fece  cerimoniosa  ricusa.  E Guicciardin  i : 
Storia.  19.  122.  Parendogli  conveniente  che  il 
Re,  dopo  la  sua  ricusazione,  avesse  dovuto  re- 
plicare. 

Ridere.  Sue  voci  erronee.  Ridei  o Ridetti  per 
Risi,  Ride  o Ridette  per  Rise,  Risamo  o Rides- 
simo per  Ridemmo,  Ridesti  per  Rideste,  Ride- 
rono  o Ridettero  per  Risero,  Riduto  per  Riso. 
Ridò  brutta  e stemperata  voce  oltramontana  (Ri- 
deau) , che  i nostri  gongolano  e si  pavoneg- 
giano in  profferire  assiduamente,  nè  saprebber 

gni  : Quei  tanti  mali  subalterni , passeggini  e ricorrenti  di 
cardialgia  ; e da  Del  Papa  ne’  Consulti  : In  questo  corpo  regna 
una  interpolata  e ricorrente  itterizia  ; ma  vuoisi  lasciar  loro. 
Si  può  ben  difendere  il  Ricorrere  nel  detto  significato , ma  non 
per  questo  tutto  ciò  che  si  può  difendere  divien  ottimo. 
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dir  altro  che:  Ho  posto  un  bel  ridò  al  letto,  Ti- 
ratemi il  ridà  perche  non  mi  offendano  le  zan- 
zare, e che  so  io.  E che?  Non  abbiam  forse 
bellissimi  e più  dignitosi  vocaboli,  con  una 
gradazione,  direi  (juasi  infinita,  fino,  siami 
lecito  il  dirlo,  alle  ultime  sfumature  dell’idea? 
Vuo’  tu  esprimere  queU’^mesedi  panno,  drappo 
o sirnil  materia , che,  appiccalo  nelle  camere 
al  palco,  cala  sopra  il  letto  e circondalo?  Use- 
rai Padiglione.  Saldili:  Annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarroti.  4.  2.  7.  E padiglioni , letti  a 
padiglione.  — Yo’  tu  significare  una  di  quelle 
tende  che  fasciano  il  letto,  e,  diremmo,  lo  chiu- 
dono? Usa  Cortina.  Amelo.  78.  Lui  nudo,  bel- 
lissimo, quanto  il  lume  passante  le  cortine  sot- 
tili mi  concedea,  il  vedeva.  - Yo’  tu  tutte  queste 
tende,  che  pur  sogliono  esser  varie  ili  numero 
pe’  bisogni  di  un  letto,  comprendere  in  un 
solo  vocabolo  ? Userai  Cortinaggio.  Matteo 
Franzesi  : Rime  burlesche.  2.  127.  E dormii 
sodo  sotto  un  cortinaggio.  - Vo’  tu  esprimere 
quel  Drappo  di  varia  materia,  che  si  pone  in- 
nanzi alle  finestre  dal  sommo  all’  imo  ? Più 
propriamente  userai  Tenda,  quantunque  ti  sia 
pur  lecito  far  capitale  anco  di  Cortina,  così 
ti  danno  il  buon  uso  e i lessici.  - Ti  abbiso- 
gna acconcio  vocabolo  per  indicar  quelle  pic- 
cole Tende , che  si  pongono  proprio  ai  telaj, 
ed  ai  vetri  delle  finestre  e delle  carrozze,  per 
impedire  che  altri  osservi  ciò  che  si  faccia  al 
di  dentro?  Userai  Tendina  e Bandinella,  che, 
fondati  sull’uso,  ti  porgono  e U Alberti  e i Si- 
nonimisti.  - Ti  è per  avventura  necessario 
appellar  quel  Paramento  di  drappo  od  altro  che 
si  tiene  innanzi  alle  porte?  Userai  Portiera. 
Allegri.  131.  Laddove  un  mal  commesso  albero 
s’usa  Per  portiera,  impannata , e per  imposta. 
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E mentre  noi  abbiam  cotanta  dovizia,  dobbiam 
ricorrere  a1  Francesi  per  uno  sconcio  vocabolo, 
a que’  Francesi  che  col  loro  meschino  Rideau 
son  costretti  a sopperire  a tutte  le  sopraddette 
idee,  a ciascuna  delle  quali  noi  abbiamo  un 
segno  speciale  ed  acconcissimo  (i). 

Riempire.  Dice  l’Ugolini  « Manca  alla  Crusca, 
che  solo  registra  Riempiere.  » Se  manca  alla 
Crusca,  non  manca  certo  alla  lingua  e ad  altri 
lessici.  Riempire  non  è che  una  protesi  legit- 
timissima di  Empire.  Empire  ha  l’Alberti,  il 
Cesari,  i Compilatori  padovani  e napoletani, 
con  autorità  del  Pecorone  (9.  1.},  del  Ricciar- 
detto (1.  21),  del  Tasso  nella  Gerusalemme 
(3.  19.),  del  Macchiaveilo  nelle  Storie  (8.  400.) 
Riempire  hanno  i Compilatori  napoletani,  ha 
il  Muzzi  con  esempio,  die’ egli,  dell’Asino  del 
Firenzuola  (203),  ha  il  Grassi  con  esempio  del 
Segneri  : Gli  menò,(tremila  Spagnuoli)  in  Fian- 
dra, perche  quivi  riempissero  i Terzi  antichi  (2). 
Non  vogliamo  chiamar  l’Ugolini  in  colpa  di 
queste  false  asseveranze  , essendoché  egli 
avea  già  protestato  nel  suo  Programma  di  ser- 
virsi, invece  di  legittimo  vocabolario,  di  certo 
ciarpame  che  fa  veramente  schifo. 

Rifare  « senz’altra  aggiunta,  dice  il  signor  Ugo- 

fl)  Ma  volete  voi  miseria  più  lacrimevole?  Conquesto  loro  Ridenti 
sono  costretti  a significar  lino  quella  gran  Tela  posta  alla  bocca 
dei  Palco  scenico,  che  si  alza  all’ incominciar  di  ciascun  atto,  e si 
cala  al  finir  d’esso,  quantunque  l’appelliuo  anco  Toile  de  Thédtre. 
Noi  Italiani  abbiamo  a ciò  due  acconci  vocaboli  Sipario  c Tendone. 
Calini:  Lezioni  sopra  i Re.  3.  2.  Tolse  a questa  (alla  Divinità) 
il  sipario  e fece  che  di  colà  cominciassero  a veder  Dio  faccia 
a faccia.  Qui  è per  similitudine , ma  la  similitudine  fa  presuppor 
sempre  il  proprio.  Carli:  Svinatura.  18.  Mirando  che  appariva 
Al  tirar  del  tendone  ignota  scena  D’ampia  campagna  orribil- 
mente amena. 

(2)  Polrebb’egli  essere,  non  indicando  in  quale  opera  del  Segneri 
sia  questo  passo,  che  ii  Grassi  volesse  intendere  il  Segni,  oppure 
il  Firmiamo  Strada  volto  in  italiano  dal  Gesuita  Segneri? 
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lini,  non  può  significare  la  frase  di  Ristorare  i 
danni  ecc.  conviene  aggiungere  i danni,  le 
spese.  » Dunque  se  io  dico : Voi  mi  avete  deru- 
balo, rifatemi  o io  vi  accuso,  non  è bastevol- 
mente  chiara  la  dizione?  E se  non  meniam 
buona  questa  spezie  di  ellissi,,  qual  altra  mai? 
Ma  v’è  pur  l’autorità.  Mauro:  Rime  burlesche. 
1.  105.  Non  è da  cavaliere  il  dì  di  festa  ecc.  Ma 
con  pontificai  panno  guernìlo , Da  gir  con  duo 
ceslon  fino  al  macello,  E da  rifare  un  mulattier 
fallito. 

Riferta,  fatto  derivare  da  Riferire,  è brutto  vo- 
cabolo, userai  in  sua  vece  Relazione,  Rap- 
porto. Berni:  Orlando.  2.  28.  41.  Se  ’l  vero 
appunto  non  scrisse,  io  lo  scuso,  Perchè  si  stette 
all’ altrui  relazione. 

Rifiutare  vale  Non  volere,  Non  accettare.  Usarlo 
neutro  passivo,  Rifiutarsi  ad  una  cosa  per  Non 
volerla  fare,  è maniera  prettamente  francese. 
Il  Parenti  proporrebbe  ad  equivalente  il  Ne- 
garsi , che  è nel  Proemio  della  Vita  di  San 
Francesco:  Costrinsesi  di  ferma  promessane 
a Dio  che  giammai,  se  possibile  gli  fosse,  a co- 
lui che  addomandasse  per  amore  del  Signore, 
non  si  negherebbe.  Molti  rifiutano  questo  verbo 
col  dativo  di  relazione,  ma  trovasi  in  Giovanni 
Villani  (8.  75.  2.)  Lasciò  e rifiutò  al  re  Carlo 
di  Puglia  la  Contea  di  Lieti.  Altri  noi  vogliono 
(ed  in  verità  è strano)  per  Confutare , ma  ne 
adduce  in  lessico  valevole  esempio  il  Cavalier 
Angiolo  Pezzana,  che  ’1  toglie  dalla  Storia  del 
Concilio  di  Trento  del  Pallavicino  (3.  849):  E 
là  dove  il  Soave  in  sua  propria  persona , e in 
sua  propria  faccia  contese  con  altri  di  tal  ma- 
teria: da  ciò  che  ha  prescritto  nell’opera  ch’io 
rifiuto , riman  convinto  che  iva  contro  a mani- 
festa ragione. 
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Riflesso  (A  o Al).  Questo  modo  avverbiale  si 
ode  continuamente  usato  in  senso  di  In  consi- 
derazione, ma  non  ve  ne  può  essere  altro  peg- 
giore. Ri/lesso  è vocabolo  di  fisica,  e vale  Ri- 
verbero, Riflessione  di  luce.  In  senso  di  Consi- 
derazione non  si  trova  usato  che  nelle  Rime  del 
Filicaja  due  volte,  l’una  nel  sonetto  che  inco- 
mincia D'Ilio  ecc.  l’altra  nel  sonetto  che  ha  per 
principio  Tra  le  due  vite  ec.,  e un  terzo  esempio 
è nel  Discorso  di  Antonio  de’  Mazzi  per  l’Àc- 
cademia  del  Disegno,  stampato  per  Martini  in 
Firenze  nel  1717.  Orrido  vocabolo  egli  è però 
nel  detto  significato,  e i medesimi  Compilatori 
padovani  nel  riprodurre  i surriferiti  esempii 
dicono  : « Riflesso  si  usa  anco  per  Considera- 
zione, Riflessione , ma  non  è di  buon  conio.  » 
Or  duncpie,  nonostante  queste  autorità  alle- 
gate, ed  altre  che  potrai  ben  rinvenire,  schi- 
falo, o Leggitor  mio,  e invece  di  dire,  come 
s’ode  contìnuamente:  A riflesso  de ’ tuoi  consi- 
gli io  farò  pace,  Al  riflesso  della  tua  umilia- 
zione io  ti  perdono,  userai  In  considerazione  , 
In  riguardo  ecc.  Segneri:  Manna  in  febbrajo. 
26.  3.  Sì,  come  disse  una  volta:  Quid  proderit 
homini?  In  riguardo  al  tempo  futuro,  così  volle 
anco  con  provido  avvedimento  dire  un’  altra 
volta:  Quid  prodest?  In  riguardo  al  tempo 
presente. 

Riflettere.  E da  considerare  in  questo  verbo , 
che  il  participio  Riflettuto  si  adatta  più  all’in- 
dicazione di  cosa  riguardata  col  pensiero  ; e 
Riflesso  c quella  cosa  materialmente  ripiegata, 
come  sono,  per  esempio,  i raggi  della  luce.  Si 
noti  che  l’ Ariosto  disse  Flesso,  ma  questa  fu 
libertà  di  poeta,  non  avendo  noi  il  verbo  Flet- 
tere. Ecco  le  poche  voci  erronee  ed  usitatis- 
sime  di  questo  verbo  : Riflettetti  e Riflessi  per 
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Riflettei,  Riflettette  e Riflesse  per  Rifletté , Ri- 
fletteltero  e Ri  (lessero  per  Rifletterono. 

§ Riflettere  per  Spettare,  come  : Questo  affare 
non  riflette  me  o a me,  è modo  assai  barbaro; 
egli  è d’uopo  dire  Riguardare,  Spettare,  Ap- 
partenere, Concernere.  Pallavicini  : Istoria 
del  Concilio.  3.  724.  Per  quello  che  riguardava 
all’indennità. 

Rifulgere.  Sappiasi  innanzi  tratto,  affinchè  niu- 
no  sia  condotto  in  errore,  che  questo  verbo  non 
ha  participio  passato,  non  essendosi  mai  detto 
nè  Rifulgiuto,  nè  Rifulso,  e forse  ciò,  perchè 
il  latino  Fulgere,  da  cui  esso  ha  origine,  mancò 
di  quel  participio.  Voci  erronee  di  questo  ver- 
bo. Nell'Indicativo  Rifulgei  per  Rifulgesti,  Ri- 
fulgessimo per  Rifulgemmo. 

Rifusa,  sustantivo , per  quella  Giunta  di  valore 
in  denaro  o in  altra  cosa,  che  si  dà  per  pareg- 
giamento del  cambio  o permuta  di  merci  o 
simili,  è errore,  e dirai  invece  Giunta,  ed  anco 
se  ti  aggrada,  e secondo  il  bisogno,  Arrota, 
Soprassoma,  Vantaggio.  Fra  Giordano:  Pre- 
diche. 5.  24.  Prima  si  dà  la  derrata , e poi  la 
giunta;  non  si  dà  prima  la  giunta  che  la  der- 
rata. 

Riguardo  (A).  Questo  modo  avverbiale  vai  Con 
cautela,  Cautamente.  Oggi  per  altro  lo  si  usa 
molto  alla  maniera  barbara,  cioè  come  prepo- 
sizione , dicendosi  e scrivendosi  : A riguardo 
per  Quanto , Per  quello  che  spetta , come  : A 
riguardo  al  mio  credito,  anticipatemi  una  som- 
ma, in  vece  di  che  si  avrebbe  a dire:  Per  ciò 
che  spetta  al  mio  credito,  anticipatemi  ecc.  I 
Francesi  dicono  appunto  Au  regard,  ancienne 
faQon  de  parler  adverbiale , qui  signifie  par 
rapport.  Non  usar  dunque  mai  A riguardo  nel 
detto  significato , ma  in  sua  vece  dirai  In  ri- 
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GUARDO,  In  QUANTO,  Per  QUANTO,  Pf.R  QUELLO  ' 
che  spetta.  Segneri  : Cristiano  istruito.  3.  22. 

1.  In  riguardo  dell’ ammalalo  ec.  in  riguardo 
del  male  ecq.  in  riguardo  ai  rimedii  ecc.  e final- 
mente in  riguardo  del  medico , che  a lungo  an- 
dare si  stanca. 

Rilasciare  (e  suoi  aifini)  che  ha  molti  buoni  si- 
gnificati in  Vocabolario,  non  ha  certo  in  lingua 
quello  di  Dare,  detto  di  Ordini,  come  : Ha.  ri- 
lasciato gli  ordini  opportuni , perche  le  si  paghi 
il  denaro.  Non  l’usare,  ma  sì  in  sua  vece  dirai 
Dare,  Spedire.  Casa:  Lettele.  21.  E così  è spe- 
dito il  breve,  giusta  la  forma  di  essa  minuta. 

Rilevanza  io  non  direi,  ma  bensì  Importanza, 
Rilievo.  Galileo:  Sistema.  224.  In  occorrenza 
di  fabbricare  ponti  o altre  macchine  sopra  l’a- 
cqua, che  avvengono  per  lo  più  in  a (fari  di  mollo 
rilievo,  può  essere  di  giovamento  saperne  la 
verità. 

Rilucere.  « Lucere , dice  il  Mastrofini,  è difettivo 
in  alcune  parti,  e alcune  sue  terminazioni  sono 
fuori  d’uso,  le  quali  ne’ suoi  composti  Rilucere 
e Tralucere  sono  comuni  e pregiate.  Niuno 
direbbe  oggi  nè  Luco,  nè  Lussi,  nè  Lucei ; e 
tutti  dicono  Riluco,  Rilussi  e Rilucei.  Il  verbo 
latino  Lucere  era  senza  participio  passivo;  i 
nostri  non  ardirono  darla  al  verbo  Lucere, 
benché  non  fosse  ingrato  all’orecchio,  nè  con- 
trario ad  alcun  participio  il  dire  Luciulo;  e nel 
prospetto  di  Rilucere,  noi  ometteremo  bensì 
il  participio  Riluciuto,  per  un  certo  rispetto 
agli  antichi,  ma  non  porremo  questa  termina- 
zione fra  le  erronee , desiderando  anzi  che 
sorga  taluno  scrittore,  il  quale,  collocandola 
bene,  la  mostri  altrui  come  degna  di  ornare 
un  bel  discorso.  Ecco  intanto  le  voci  erronee, 
comunemente  usate,  e che  voglionsi  schifare. 
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di  un  buon  uso  comunissimo,  spezialmente  fra 
molti  toscani,  che  fu  messa  a registro  nei  lessi- 
ci, che  è rifermata  dall’autorità  di  ottimi  scrit- 
tori, siccome  uno  è Vincenzo  Martelli.  So  ben 

10  che  talora  puossi  riprovare  una  voce  o un 
modo,  o perchè  altri  il  riprovò,  o perchè  non 
c’imbattemmo  in  alcuna  ragione  da  legitti- 
mario, ma  troppo  facili  ci  sembrano  taluni  in 
correre  allo  scomunicare;  alla  fin  fine  si  ha 
da  comprendere,  contro  i mille  divieti  cesa- 
riani,  che  noi  parliamo  una  lingua  viva,  e una 
lingua  viva  si  amplia  ad  ogni  ora  che  corra, 
ad  ogni  muover  di  labbro.  E chiunque  abbia 
genio  ed  ingegno  può  creare  in  lingua,  nè 
questa  facoltà  fu  propria  piuttosto  di  un  se- 
colo che  di  un  altro,  piuttosto  di  quello  che 
di  questo  scrittore.  Qual  privilegio  avea  più 
di  noi  Dante  in  ampliar  la  lingua?  Niuno  : 
Hanc  veniam  pelimiisque  damusque  vicissim. 
Abbi  tu  buon  tornio,  e forma  poi  quante  voci 
e modi  ti  aggrada,  che  ne  sei  in  piena  facoltà, 
senz’ attenderne  il  senatusconsulto  della  Cru- 
sca, dei  Linguaj,  dei  Lessici,  di  quanti  si  as- 
settino in  cattedra.  Il  forte  sta  per  altro  che 
tu  abbia  buon  tornio.  Deriva  bene  ciò  che  vuoi 
creare  da  legittima  fonte,  tieni  l’occhio,  ma  non 
perdutamente,  all’analogia,  dà  al  tuo  parto  fì- 
sonomia , suono , indole  pienamente  italiana, 
e riditi  poi  di  tutti  gl’inettissimi  Non  si  dice 
dei  leccasepolcri.  E quindi  più  cauti  vorrei 
coloro,  che,  giurando  sulla  fredda  e neghittosa 
autorità,  danno  il  bando  a tutto  ciò  che  non 
rinvengono  per  entro  a’  lessici , nè  avrebbero 
avuto  vergogna  di  scomunicarti  pure  il  pane, 
quantunque  lo  si  faccia  e lo  si  mangi  da  tutti 
i popoli  della  terra,  fin  da  quando  Adamo  vide 

11  grano,  se  i Lessici  non  li  avessero  ritenuti 
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Santolo.  Ecco  lina  francesata,  direbbe  un  bell’in- 
gegno, nell’uso  di  questa  parola  presso  taluni 
nostri  popoli.  Ella  si  trae  ad  esprimere  ap- 
punto l’opposto  di  quello  ch’ella  valga.  San- 
tolo o Santulo  (voce  di  dialetto  e non  di  lingua, 
imperciocché  ella  è veneziana)  significa  il  Pa- 
drino e Compare,  ossia  Colui  che  leva  il  figlioc- 
cio dal  sacro  fonte , o che  ’l  tiene  alla  cresima. 
Nell’uso,  di  cui  accennammo,  presso  taluni  si 
prende  invece  alla  rovescia  per  Quegli  che  è 
tenuto  al  battesimo  o alla  cresima.  Non  far  tu 
confusione  inetta  di  queste  voci  e de'  loro  si- 
gnificati , ma  unicuique  suum  ; del  Santolo  o 
Santola  dirai  Padrino  e Compare  o Matrina  e 
Comare  , ed  a coloro  ch’essi  tengono  o a bat- 
tesimo c a cresima  darai  il  nome  di  Figlioc- 
cio. liuti:  Purgatorio  12.  1.  La  santula  o vero 
matrina , che  lo  presentò  al  battesimo.  E Libro 
de’  Sagramenti.  Lo  settimo  è l’uomo  colla  sua 
comare,  o a sua  figlioccia,  o alla  figliuola  di 
di  suo  patrigno  o di  sua  matrigna. 

Sapere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  Sappio 
per  So,  Sapono  per  Sanno;  Sapei  per  Sapevi, 
Sapemio,  Sapevi,  Sapevano  per  Sapevamo,  Sa- 
pevate, Sapevano  ; Sapei  e Sapetti  per  Seppi, 
Sapè  e Sapelte  per  Seppe,  Seppamo  e Sapessi- 
mo per  Sapemmo,  Sapesti  per  Sapeste,  Sape- 
rono  o Sapettero  per  Seppero.  Nell’Imperativo 
Sappiìio  per  Sappiano.  Nell’Ottativo  Io  sapesse 
per  Sapessi,  Quegli  sapessi  per  Sapesse,  Sapesti 
o Sapessivo  o Sapessate  per  Sapeste,  Sapessino 
o Sapesseno  per  Sapessero  ; Saprebbi  o Sapre* 
per  Saprei,  Saprebbamo  o Sapressimo  per  Sa- 
premmo, Sapresti  o Sapressi  per  Sapreste , Sa - 
prebbano  per  Saprebbero.  Nel  Congiuntivo  Tu 
sappie  per  sappia,  Sappino  per  Sappiano.  Par- 
ticipio Sacciuto  per  Saputo. 
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Sarcofago  e Cenotafio.  Noi  riferiara  questi  due 
vocaboli  non  già  perchè  li  reputiamo  erronei, 
essendoché  oggimai  questi  due  grecismi  sono 
ricevutissimi  anco  da’  buoni  scrittori  , ma 
perchè  da  molti  si  suole  l’un  vocabolo  scam- 
biar per  l’altro,  ed  ecco  dove  sta  l’errore.  Il 
Parenti  ci  dice  che  il  primo  non  si  può  dire 
che  dell’urna  chiudente  il  cadavere;  laddove 
il  secondo  importa  propriamente  la  mancanza 
di  questo.  Facea  però  di  mestiero  addurre  una 
ragione,  la  quale  si  rinviene  limpidissima  nella 
etimologia.  Sarcofago  fu  voce  destinala  in  ori- 
gine a significare  una  pietra  dotata  di  virtù 
corrosiva  e disseccante,  entro  la  quale  riposti 
i cadaveri,  ne  venivano  tosto  distrutte  le  carni 
e rasciugato  l'umore  e T fradiciume.  Venne 

f)oi  adoperata  a indicare  indistintamente  qua- 
unque  sepolcro,  in  cui  gli  antichi  riponevano 
i cadaveri  interi  senza  abbruciarli,  ed  era  per 
lo  più  cassa  fittile  o marmorea,  d’ordinario 
adorna  all’esterno  di  sculture.  Questa  voce 
composta  viene  dal  greco  Sarx,  Sarcos  Carne 
e Phago  Mangio , lo  che  mostra  che  propria- 
mente dovea  esservi  il  cadavere  nell’urna,  se 
dovea  rimanervi  distrutto.  Cenotafio  poi  era 
un  Sepolcro  o un  Monumento  vuoto  innalzato 
in  onore  di  un  morto,  era  una  Tomba,  che 
non  conteneva  il  corpo  della  persona  cui  s’eii- 
geva , e pur  questa  parola  composta  vien  dal 
greco  Cenos  Vuoto,  e Taphos  Sepolcro.  Secondo 
queste  ragioni  sarà  agevole  a chicchessia  non 
inciampar  nell’uso  dei  due  detti  vocaboli. 
Sarda,  Sardella,  Sardina,  vocaboli  diversi  se- 
condo i diversi  luoghi,  ove  s’usano,  valgono 
tutti  lo  stesso,  cioè  una  spezie  di  Pesce  notis- 
simo. 

Sartrice  dicono  molti  e molti , e si  vede  anco 
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scritto  e stampato  in  varj  luoghi  d’Italia  per 
Colei  che  taglia  e cuce  vestimento,,  per  lo  più 
da  donna;  ma  donde  sei  traggono?  E non  basta 
la  SartorA,  poco  usato  daddovero,  ma  pur 
legittimo  femminino  di  Sartore,  e l'usita tissi- 
mo  Sarta?  In  Firenze  quelle  che  fanno  o cu- 
ciono calzoni  pe’  magazzini  di  vestiario  si 
chiamano  le  Calzonaje. 

Satisfare  per  Soddisfare  1’  Ugolini  il  vuole  pro- 
prio del  verso,  e dà  biasimo  di  affettazione  a 
chi  1’  usasse  in  prosa.  Contro  questo  decreto 
sta  che  in  lessico  fra  un  diluvio  di  esempii 
de’  migliori  classici,  un  solo  ve  n’è  di  poesia. 

Sbaldanzire.  Vedi  Imbaldanzire. 

Sbalzo  (A).  Sbalzo  lo  trovo  per  Lo  sbalzare,  e 
quindi  Dar  lo  sbalzo  per  Mandar  via;  ma 
questo  modo  avverbiale  A sbalzo  non  lo  rav- 
viso. Lo  rinvengo  per  altro  scritto  in  un  brutto 
Romanzacelo  moderno,  indicante  una  maniera 
di  palpitare  del  cuore,  a pagine  433:  I battiti 
del  cuore  a sbalzo  incostante , e significante 
pure  una  maniera  di  sorridere,  a pagine  466: 
La  traeva  a sorridere  veloce  e a sbalzo.  Vuoi 
cosa  più  orrenda?  Se  il  primo  si  può  a fatica 
comprendere,  il  secondo  no  certo,  impercioc- 
ché non  so  come  si  possa  Ridere  a sbalzo. 
Lascialo  dunque,  salvo  che  tu  parli  di  fisica , 
o di  moto  fisico  di  cose  che  vadano  cadendo, 
balzando  cioè  nel  cadere  e saltellando. 

Sbloccare  molti  usano  per  Togliere  il  blocco,  ma 
è voce  non  italiana  e che  ha  piuttosto  del  buf- 
fonesco; e pensiam  di  fare  non  dispregevol 
cosa  discorrendo  del  suo  radicale  Blocco , del 
quale  per  ismemorataggine  non  facemmo  ri- 
cordo al  suo  luogo.  La  parola  Blocco  non  si 
udì  certo  in  Italia  innanzi  alla  metà  del  secolo 
passato.  I nostri  antichi  e buoni  Padri  ne’  primi 
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periodi  della  lingua  usavano  la  parola  Assedio 
nel  modo  appunto  che  l’usavano  i latini  donde 
derivava,  cioè  nel  significato  di  Circondare  alla 
larga  e fuor  delle  offese  il  recinto  di  una  città, 
per  impedire  ad  essa  le  vettovaglie  ed  affa- 
marla: e però  si  usò,  dice  il  Grassi,  nel  secol 
d’oro  il  verbo  A ssedere , quasi  Sedersi  sotto 
una  città.  I Romani  infatti  aveano  bene  distinto 
questo  modo  di  Assediare  da  quello  del  Bat- 
tere colle  macchine  murali  una  città  e del 
Prenderla  per  forza.  Chiamavano  la  prima  ope- 
razione Obsidio  donde  Assedio , e la  seconda 
Oppugnatio.  Avanzando  l’arte  militare,  si  strin- 
sero le  città  nemiche  con  forti  linee  di  circon- 
vallazione tu tt’ all’  intorno  . donde  l’esercito 
assediente  riparato  dalle  offese,  s'accosta  per 
via  di  trincee  alle  mura,  battendole  colle  arti- 
glierie, ed  afferrandole  colle  mine.  Allora  le 
parole  Assedio  e Oppugnazione,  rimaste  sino  a 
quel  tempo  separate,  incominciarono  a con- 
fondersi, e si  chiamò  Assedio  largo,  quello  nel 
quale  Teserei  toassediante circondava  la  piazza 
fuori  delle  offese  di  essa,  e Assedio  stretto 
quello  col  quale  si  faceva  sotto  alle  mura  ne- 
miche , battendole  colle  artiglierie  e rovinan- 
dole colle  mine.  Finalmente  si  prese  di  Francia 
la  voce  Blocco  e Bloccatura,  e s’intese  con 
questi  vocaboli  T operazione  di  un  esercito  , 
che  chiude  con  numerose  forze , poste  alla 
larga,  tutti  gli  aditi  di  una  piazza  forte  a fine 
di  stancarla  affamandola , e rimase  alla  parola 
Assedio  il  secondo  significato.  Ma  perchè  pren- 
dersi dalla  Francia  questo  brutto  Blocco  e Bloc- 
catura? Chi,  che  abbia  vaghezza  di  bel  dire,  ha 
mai  voluto  lordare  i suoi  scritti  con  questi 
inutili  barbarismi?  Non  sappiam  compren- 
dere come  mai  Mariano  d'Avala  traduca  il 
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Blocus  in  Assedio,  Blocco,  Bloccatura,  quando 
egli  stesso  riferisce  che  il  Botta  rimprocciava 
al  Grassi  l'avere  ammesso  la  voce  Blocco?  E 
non  avea  egli  il  prelodato  signor  d’Àyala  altri 
equivalenti  ottimi  ne’  classici  da  sopperire  a 
questo  gallicismo?  E non  ci  dice  egli  stesso 
cheil  Macchiavello  scriveva:  Potersi  prender 
Pisa  o per  assedio  e fame  ovvero  per  espugna- 
zione? E questo  Assedio  e fame  non  è egli  il 
biasimevolissimo  Blocco?  E i nostri  padri  non 
ebbero  l’Assedio  stretto  e V Assedio  largo?  Ben- 
tivoglio:  Guerre  di  Fiandra.  Seguì  la  resa  dopo 
tre  anni  di  largo  e di  stretto  assedio,  e . fu  senza 
dubbio  una  delle  più  famose  oppugnazioni  e di- 
fese, che  mai  seguissero  in  alcun  tempo.  Or  pro- 
vato che  Blocco  è riprovevolissimo  vocabolo, 
ne  vien  di  legittima  conseguenza  che  arciri- 
provevolissimo  sia  lo  Sbloccare,  invece  del 
quale  userai  co’  buoni  Levare  l’assedio,  Ri- 
tirarsi dall’assedio,  Aprir  l’assedio,  Levarsi 
dall’ assedio , Sciogliere  l'assedio,  Trarre 
dell’assedio.  Cronaca  d’incerto.  1378.  Per  non 
potere  stare  ad  assedio  per  lo  cardinale  di  Luc- 
ca, si  levò  dall’assedio  e lasciò  una  bastia  for- 
nita. E Ariosto:  Furioso.  3.  27.  Che  'l  terzo 
Ottone  e ’l  Pontefice  tolga  Delle  man  loro,  e ’i 
grave  assedio  sciolga.  E 26.  134.  Che , per  le- 
var l’assedio,  il  faranno  Prima  che’l  Redi 
Francia  il  tutto  opprima.  E 27.  17.  Si  consi- 
gliaro  alquanto  e fur  V estreme  Conclusion  de’ 
lor  ragionamenti , Di  dare  ajulo , malgrado  di 
Carlo,  Al  re  Agramante  e dell’assedio  trarlo. 

Sbollare  ci  fa  sapere  il  signor  Ugolini  che  per 
Levare  i bolli,  i suggelli , Disuggellare , manca 
al  Vocabolario,  senza  dir  se  sia  o no  errore, 
e noi  gli  diciamo  invece  che  manca  alla  lingua 
che  non  può  averlo,  e che  è un  grave  sconcio 
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farne  uso.  Innanzi  tratto  definiamo  i vocaboli 
radicali.  Il  Bollo  contrassegna,  il  Suggello  o 
Sigillo  chiude;  quello  è in  segno  di  autenticità, 
questo  di  difesa.  Dopo  Sigillala  una  lettera, 
la  posta  ci  pone  il  Bollo.  Marchio  e Marco  è una 
specie  particolare  di  Bollo.  Il  Sigillo  servendo 
propriamente  a chiudere,  dappoiché  una  cosa 
chiusa  posso  tornare  comecchessia  ad  aprirla, 
quindi  ben  potrò  questo  riaprire  significare 
colla  parola  Disigillare  o Disuggellare  ; col  si- 
gillo particolare  riunisco  due  estremità  di  una 
lettera,  in  guisa  speciale  piegata,  col  sigillo 
dello  stato  chiudo  una  porta,  perchè  non  ne 
sieno  involate  le  cose  che  vi  stanno  al  di  den- 
tro. Per  fare  queste  operazioni  appongo  l’im- 
pronta del  suggello  sopra  l’ostia  o sopra  la 
ceralacca,  io  rompo  dipoi  o l’ostia  o la  cera- 
lacca, e così  apro  o disuggello  ciò  che  avea 
chiuso  e suggellato  ; posso  il  sigillo  fatto,  senza 
romperlo,  staccarlo  o strapparlo  intero,  e non 
è un  disuggellare  pur  questo?  Il  Bollo  si  ap- 
pone intingendo  in  inchiostro , vernice,  o che 
so  io,  l’impronta,  e poi  calcandola  sopra  la  cosa 
che  si  vuol  bollare,  si  fa  sì  che  la  detta  im- 
pronta vi  rimanga  impressa,  si  bollano  così  le 
balle  che  si  mandano  in  dogana  , si  bollano 
così  le  carte,  donde  carta  bollata  e non  sigil- 
lata, e,  arroventando  al  fuoco  la  detta  im- 
pronta, in  egual  modo  si  bollano  i rei.  Ora 
staccatemi  o rompetemi  questi  bolli , sì  che 
possa  dirsi  sbollare  quella  data  cosa?  Il  mar- 
chio è una  specie  di  Bollo , ed  è quello  che 
d’ordinario  colla  forza  di  un  martello  o di  un 
torchio  s’imprime  in  guisa  durevole  su  metalli, 
e specialmente  oro  ed  argento;  e dappoiché 
il  marchio  in  origine  era  un  peso,  oggi  serve 
piuttosto  a indicare  i carati  o la  bontà  de’  me- 
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talli  preziosi,  marcandovi  una  stabilita  im- 
pronta, e potrete  pur  questa  impronta  le- 
varla si  dalla  cosa  improntata  che  voi  possiate 
dire  Smarcare  , o Smarchiare  ? Nò  certo. 
Dunque  riepilogando  dico:  che  Disuggellare 
ben  si  usa , perchè  il  suggello  , come  di- 
cemmo, o staccandolo,  si  leva,  o rompen- 
dolo si  apre  la  cosa  sigillata , e si  disigilla 
o disuggella , ma  nè  il  bollo  nè  il  marchio  si 
possono  o rompere  o staccare,  quindi  non  si 
potrà  mai  dire  in  nostra  lingua  Sbollare  e 
Smarcare  o Smacchiare.  Questo  dovea  fare  il 
signor  Ugolini,  e non  starsi  al  semplice  Manca 
al  Vocabolario , essendoché  non  tutto  ciò  che 
manca  al  Vocabolario  è errore;  talvolta,  anzi 
spesso,  può  essere  un  giojclio  o non  rinvenuto 
o non  avvertito. 

Sbollettare.  Essendo  la  Bolletta  una  Fede,  un 
Certificato  che  Tizio  ha  pagato  il  tal  dritto  di 
dogana,  per  potere  estrarre  da  essa  dogana 
checchessia,  non  potrà  mai  dirsi  ridevolissi- 
mamente  Sbollettare,  per  Prendere  la  bolletta , 
Pagare  ecc.  Di’  di  Sbollettare  ciò  che  diciamo 
di  Sdaziare  e vedilo. 

Sbriciare  si  usa  in  alcuni  dialetti  per  lo  Sdruc- 
ciolare, ma  non  ne  abbiamo  autorità  nè  di 
scrittore  nè  di  lessico.  Il  Bergantini,  i Compi- 
latori padovani  e napoletani,  con  moderna 
autorità  tratta  dalla  Somma  della  Naturai  Fi- 
losofìa d’Ulloa , hanno  Sbrisciare , che  per  me 
è bellissimo  vocabolo,  formato  per  ragione 
di  onomatopea,  e i così  fatti  raro  son  ripro- 
vevoli. 

Sbucciare  e Sbocciare.  Molti  errano  nel  preciso 
uso  di  questi  due  vocaboli,  usando  talora  il 
primo  invece  del  secondo.  Si  avverta  adunque, 
secondo  il  Parenti,  che  Sbucciare  vuol  dir  Le- 


Digitized  by  Google 


SCADERE 


809 

varia  buccia,  e Sbocciare  Uscire  il  fiore  fuor 
della  sua  boccia. 

Scadere,  Scaduto,  Scadenza.  Questi  tre  vocaboli 
non  tanto  nel  commercio,  quanto  in  qualun- 
que altro  uso  della  società  si  spacciano  si  di  fre- 
quente, che  oggi  non  si  saprebbe  più  indicare 
un  tempo  stabilito  nel  quale  o si  dovrà,  o si 
dovè  pagare  una  data  somma,  che  non  s’abbia 
da  significare  o co\V Essendo  scaduto  il  termine, 
pagamento , interessi  o col i’Z?.s .sente  venuta  la 
scadenza,  o col  Doverlo  fare  quando  ne  verrà 
la  scadenza.  L' Alberti  colpito  da  cotanto  uso 
poneva  in  nota  lo  Scadere  e la  Scadenza , e ciò 
non  solo  come  proprietà  di  Commercio,  che 
minore  allora  saria  stato  il  male  , ma  corse 
anco  piti  là,  cioè  oltre  i limiti  dell’uso,  e disse 
E di  certe  cose  che  si  hanno  da  fare  fra  un  dato 
termine.  Qual  giudizio  dobbiam  noi  portare 
sopra  queste  voci?  Vogliano  dar  di  petto  con- 
tro la  prepotentissima  forza  di  un  uso  univer- 
sale e inveterato?  Non  credo  che  si  possa,  e 
tanto  più  non  si  può,  in  quanto  mi  par  di  sen- 
tire all’odore  questa  merce  entrar  quandoches- 
sia  nel  lessico  degli  Accademici.  Dunque  li 
vuole  questi  sì  fatti  vocaboli  il  Commercio,  ed 
ei  se  li  abbia,  ma  solo  il  Commercio.  E tu , o 
Leggitore,  ne1  tuoi  favellari  e nelle  tue  scrit- 
ture fanne  di  men  più  che  tu  mai  possa,  chè 
la  nostra  lingua  ha  in  buon  dato  segni  da  sop- 
perire a quelli,  e i nostri  Padri  sepper  bene 
trovar  via  da  esprimersi  senza  impacciarsi 
nelle  Scadenze,  negli  Scaduti  e negli  Scaderi; 
quindi  òche,  se  tu  vorrai  che  una  tal  cosa 
scada,  o sia  scaduta  o che  scaderà  a un  dato 
tempo,  che  gl’interessi  saranno  pagati  alla  loro 
scadenza,  o che  sono  oggimai  scaduti,  non  farai 
che  tradurre  letteralmente  d Venire  diem  dei 


Digitized  by  Google 


SCALDARE 


810 

Latini  come  usa  Ulpiano  (nella  legge  1.  de 
regio  j uve)  Cum  dies  veni  sset  quo  pecunia  pelii 
possit , userai  i bei  modi  Pagare  a termine 

POSTO,  A TEMPO,  VENUTO  IL  TEMPO,  IL  GIORNO, 

Saldi,  Paghe,  Salarj  Corsi  o Decorsi,  Non 
pagati,  Non  soddisfatti  a' tempi.  Varchi:  Be- 
nefizi. 4.  39.  Nessuno  scrive  al  giornale  i be- 
nefìzi, che  egli  dà,  nè  come  fanno  gli  avari,  il 
richiede  subito  venuto  il  tempo,  e se  ne  richiama. 
E appresso.  I danari,  ancorché  sieno  mal  pre- 
stati, ed  a chi  noi  merita,  si  possono  riscuotere, 
e d'uno  che  ci  sia  debitore,  ce  ne  possiamo,  ve- 
nuto il  tempo,  richiamare.  E Caro:  Lettere.  1. 
22.  E intanto  si  degni  far  rilassare  i frutti  se- 
questrati al  signor  Antonio, acciocché  se  ne  possa 
satisfare  alle  pensioni  decorse.  E Segneri:  Pre- 
diche. 22.  l ì.  Quando  si  tratta  di  dare  a servi 
que’  lor  salarj , benché  decorsi  da  lungo  tempo , 
non  potest.  E Vincenzo  Martelli.  27.  Voi  dite 
che  i privilegiati  del  Principe  non  sono  pagati 
nè  soddisfatti  a’  tempi  ecc.  ; ma  poiché  restano 
(i  denari)  in  potere  <legli  erarj , per  pagarli  a' 
tempi  che  sono  obbligati,  o è colpa  loro  che  non 
lì  domandano , o è colpa  degli  erarj  che  non  li 
pagano. 

Scaldare  i Napoletani  1’  usano  pel  Cuocere  chec- 
chessia nella  sola  acqua,  ma  è errore,  imper- 
ciocché lo  Scaldare  non  è che  Indurre  un  leg- 
ger grado  di  calore  in  una  cosa,  e ciò  si  può 
fare  senza  mezzo  di  alcun  liquido,  o strofi- 
nando forte , o avvicinando  alla  vampa  del 
fuoco,  quindi  dirai  invece  Lessare.  Franco 
Sacchetti:  Novella  112.  Salsiccioni  ecc.  aven- 
dogli fatti  lessare , gli  mise  a freddare  su  una 
finestra. 

Scalinata  per  Ordine  di  gradi  innanzi  a chiesa 
o altro  edifizio,  è parola  rifiutata  dall’Azzocchi, 
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ma  non  sappiamo  per  quale  ragione,  essen- 
doché sono  egualmente  bonissuni  in  questo 
significato  Scalinata,  Scalea,  Gradinata.  Sca- 
linata poi  ha  il  Baldinucci,  ha  l’Alberti,  hanno 
i Compilatori  napoletani,  hanno  in  uso  tutti  i 
Toscani,  i quali  oggi  dicon  sempre  Scalinata, 
e della  parola  Scalca  fanno  i Fiorentini  come 
un’  antonomasia  dicendo  solo  di  quelle  che 
stanno,  a due  bracci,  innanzi  alla  Chiesa  di 
Badia. 

Scalciarsi  e Scalmatura  non  piacciono  al  signor 
Ugolini,  che  le  dice  voci  ili  plebe  storpiate,  per 

10  che  vuole  invece  usato  Scalmanarsi  e Scal- 
manatura. Dov’ha  egli  trovato  questo  Scal- 
manatura? Non  ne  sente  il  suono  diabolico, 
che  sarebbe  sempre  aborrito  dal  delicatissimo 
orecchio  toscano?  Un  solo  esempio  abbiamo 
di  Scalmanarsi  (senza  il  verbale  Scalmana- 
tura)  nelle  Lettere  del  Redi,  riferito  in  lessico 
dai  Compilatori  bolognesi.  Scalmato  fu  posto 
dall’  Alberti , da’ Bolognesi  e da’ Napoletani 
con  autorità  del  Segneri  nelle  Prediche  (9.  69.) 
e del  Fortiguerri  nel  Ricciardetto  (30.  91.),  po- 
scia in  un  § di  Scalmato  aggiungono  tutti  i 
detti  Compilatori  Morbo  scalmato,  lo  stesso 
che  Scalmatura.  Scalmatura  ha  pure  l’ Alberti 
e i Napoletani, che '1  definiscono:  «Quel  Busso, 
che  da’  medici  è detto  Passione  celiaca,  ossia 
Escrezione  di  materie  bianche  quasi  chilose; 
dicesi  anco  Morbo  scalmato.  » Scalmare  però 
fu  posto  dal  chiarissimo  Parenti 3 il  quale  cita 

11  Tassoni  nelle  Annotazioni  alla  Crusca  , ed 
eccone  le  precise  parole  : « Se  si  dice  Scalmati, 
perchè  non  si  dice  anche  Scalmare  e Scalma? 
0 non  conoscono  i Fiorentini  la  lingua  loro? 
Scarmare  e Scanna  è siciliano  antico,  e i mo- 
derni l’usano  tuttavia.  » Il  verbo  Scalmarsi, 
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aggiugne  il  Parenti,  trovasi  nel  volgarizza- 
mento della  Mascalcia  di  Giordano  Rullo,  come 
fu  accennato  dall’abate  Vannucci  diligentissi- 
mo editore  dei  Volgarizzamenti  di  Catone  Dei 
costumi.  « Perchè  dunque  con  questi  autore- 
voli decreti  trarre  gli  studiosi  in  credenza  che 
una  voce  sia  errore,  quando  non  è? 

Scampolo.  « Ci  avverte  il  Tommaseo,  dice  l’U- 
golini,  che  Scampolo  significa  l’ Ultimo  taglio 
che  resta  della  pezza  già  tutta  smaltita,  nè  può 
trasportarsi  ad  altra  qualità  di  roba , che 
panno  non  sia,  onde  non  si  dirà  mai,  come 
usano  i Lombardi , scampolo  di  carta  ».  Il 
Tommaseo , non  essendo  toscano , è troppo 
assoluto  nei  suoi  giudizii  sopra  le  cose  dei 
Toscani,  e talora  gli  avviene,  anzi  spesso, 
dirne  delle  grosse.  Innanzi  tutto  saremmo 
quasi  per  domandare  qual  sia  più  precisa 
definizione  e per  ogni  ragion  migliore,  se  Ul- 
timo taglio  che  resta  della  pezza  già  tutta  smal- 
tila, come  dice  il  Tommaseo,  oppure  Pezzo 
di  panno  che  rimane  l' ultimo  della  pezza,  come 
dicono  i dotti  Compilatori  napoletani  ! Lascio 
ad  altri  che  dia  giudizio  per  me.  Il  più  con- 
siderevole egli  è che  il  Tommaseo  non  vuol 
che  si  trasporti  ad  altro,  che  panno  non  sia  lo 
scampolo.  Stava  pur  egli  in  Toscana  quando 
facea  questo  solenne  decreto?  Udiva  i To- 
scani a quanti  usi  mai  volgessero  questa  pa  - 
rola?  Non  intese  mai  nelle  Botteghe  di  co- 
loro, che  vendano  quella  spezie  di  Carte  co- 
lorate che  servono  di  addobbo  alle  pareti 
delle  stanze,  le  quali  carte  si  conservano  in 
quelle  botteghe  arrotolate,  dirsi,  allorché  se  ne 
richieda  di  alcune  qualità  di  cui  non  sienvi 
rimasti  che  dei  pezzi:  Mi  rincresce  di  non 
poterla  servire:  perchè  non  mi  sono  rimasti  che 
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questi  scampoli?  Non  gli  venne  mai  fatto 
udire  in  una  brigata  di  giovanotti  e giova- 
notte, quando  vi  sia  una  vecchia,  cui  niuno 
voglia  togliere  a braccetto,  aflìbbiarla  ad  uno, 
e dirgli  a mezza  voce:  To’:  beccati  questo 
scampolo?  Metafora  bellissima,  considerando 
quella  donna  come  un’ultima  pezza  di  panno, 
durante  la  sua  gioventù , e ridotta  poi  in 
vecchiaja  a un  ultimo  scampolo?  Ma  pure 
avrà  fatto  uso  di  un  Lessico  autorevole  nella 
compilazione  dei  suoi  sinonimi;  e,  se  non 
voleva  accogliere  ciò  che  o derivagli  il  buon 
uso,  dovea  ricevere  ciò  che  davagli  la  buona 
e legittima  autorità  dei  legislatori.  Ebbene: 
ei  non  vide  in  Vocabolario,  anzi  nei  classici 
Scrittori,  tanto  ampliato  il  significato  di  que- 
sta parola  Scampolo,  da  tradurlo  a metafore 
estreme.  Nel  Livio  Maggiore  si  trova  scam- 
polo per  le  Reliquie  di  un  esercito:  Fabio  il 
consolo  si  combatte  a Perugia  contro  allo  scam- 
polo degli  Elrurii.  Nel  Valerio  piassimo  sta 
per  Estremi  avanzi  di  una  vita  affaticatissima: 
Con  quelli  piccioli  scampoli  della  sua  vita  fece 
sVche  la  repubblica  non  perì  ; e nel  significato 
medesimo  lo  si  trova  nella  Collazione  del- 
l’Abate Isaac.  25.  Secondo  l'ordine  della  soli- 
tudine guidi  lo  scampolo  de'  suoi  dì.  Fra  Guit- 
tone  nelle  Lettere.  16.  fin  l'usava  per  Un  resto 
d'amore:  Dimandandovi  in  prezzo  di  quello 
scampolo  d'amore,  che  mi  dovete  ancora,  che 
sovente  mi  significhiate  ecc.  E per  le  Toppe  che 
si  mettono  ad  un  vestito  lacero  l'ha  il  Malman- 
tile.  11.  22.  Va  col  mantel  ch'egli  ha  di  cento 
scampoli.  Scampolino  per  Minima  quantità  è 
nel  Trattato  delle  segrete  cose  delle  donne: 
Del  drappo  ne  portano  uno  scampolino  sopra 
la  parte  offesa  del  male.  Scampolelto  di  sole  si 
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disse  fino  di  quel  Residuo  di  luce  che  sta 
fra  ’l  finir  del  dì  e il  sopraggiugnere  della 
notte;  Guido  Giudice:  Quello  scampolelto  del 
sole  del  di,  ch'era  in  mezzo  tra  la  luce  e le  te- 
nebre, cerlissimamente  pareva  a lei  che  avesse 
tratto  di  due  dì.  E dopo  tanti  Scampoli,  Scam- 
polini e Scampoletti,  che  tutti  sono  una  zuppa 
e un  pan  molle,  dopo  tanti  e sì  diversi  si- 

Snificati  concessi  a queste  voci  dall’uso  e 
agli  scrittori , si  ha  coraggio  di  spogliare 
questi  bei  vocaboli  delle  migliori  loro  signi- 
ficazioni, rilasciandone  ad  essi  come  per  in- 
dulgenza un  solo,  e quello  che  non  si  potè  far 
di  meno  di  concedergiisi,  e certo  non  il  più 
antico? 

Scassare  e Scassatura,  che  valgono  il  Togliere 
da  una  cassa  e Aprire  rompendo,  non  si  tro- 
vano registrati  per  Cancellare  uno  scritto,  pel 
che  si  vorrebbe  sostituire  loro  per  la  più  si- 
cura Cassare  , Cancellare , Cancellatura  , 
Cassatura.,  Cavalca:  Specchio  della  croce.  0 tu 
mi  cancella  del  libro  della  vita,  dove  m’hai 
scritto.  E Vile  de'  Pittori.  64.  Così  fecero 
vedute  ecc.  le  bozze,  le  cancellature,  ecc.  E Vite 
de’  Santi  Padri.  Cassate  questo  scritto  e questo 
titolo,  che  è sopra  la  porta,  e scrivete  così.  In 
verità  io  non  so  determinarmi  a rifiutar  come 
erronei  lo  Scassare  e la  Scassalura  nel  detto 
significato.  La  lettera  s,  come  dicon  bene  gli 
Accademici,  aggiunta  in  principio  a molti  e 
varii  vocaboli  se  talora  ne  altera  il  signifi- 
cato, talor  anco  non  vi  opera  nulla,  e quei 
dotti  ne  adducono  in  esempio  Campare  e 
Scampare , Bandito  e Sbandito,  Beffare  e Sbef- 
fare, or  perchè  non  potrò  dire  nella  guisa 
medesima  Cassare  e Scassare,  Cassatura  e 
Scassatura?  Ma  potrò  dire?  Si  dice  anzi  Scas- 
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sare  e Scassatura  per  tutta  l’Italia.  Per  me 
non  avrò  difficoltà  di  usarli  quando  mi  ven- 
gano in  acconcio;  altri  operi  come  pensa  mi- 
gliore, chè,  se  degli  schifiltosissimi  egli  è, 
sopra  gli  pòrsi  ed  equivalenti  ed  autorità. 
Nò  mi  si  dica  che  se  non  voglionsi  consi- 
derare errori,  s’han  da  ritenere  almeno  inu- 
tili, imperciocché  a molti  e molti  di  questi 
vocaboli  si  potrebbe  affibbiar  lo  stesso,  e per 
ragion  d’esempio  a’  tre  or  ora  addotti,  essen- 
doché se  abbiamo  Campare , Bandito,  Beffare, 
a che  Scampare,  Sbandilo,  Sbeffarc? 

Scattola  non  dir  mai,  come  usan  molti,  sì 
Scatola.  Malmantile.  12.  11.  Chi  ha  scatole, 
chi  sacelli,  chi  involture  Di  gioje , di  miscee,  di 
biancheria. 

Scegliere  e Serre.  Ha  questo  verbo  alcune 
difficoltà,  molte  delle  quali  per  istranezza  fu- 
rono aumentate  dagli  scrittori.  11  Bembo,  ve- 
neziano, scrisse  Sciegliere,  il  Rucellai  Scel- 
gere ; noi  per  altro  attribuiamo  queste  ma- 
niere a errore  e non  a elezione.  Scevre  non 
è che  sincope  di  Scegliere,  e quantunque  i 
grammatici  vogliano  che  le  scorciature  di 
esso  verbo  sien  proprie  della  poesia , noi 
siam  d’avviso  che  non  disconvengano  manco 
alla  prosa,  quando  con  buon  senno  venganvi 
usate.  Ecco  intanto  le  sue  voci  erronee.  Nel- 
l’Indicativo Scelgano  e Scegliano  per  Scelgono; 

• Sceglievi,  Sceglievano  per  Sceglievate,  Sceglie- 
vano; Sceglici  e Sceglictti  per  Scelsi;  Scegliè  e 
Scegliette  per  Scelse;  Scelsamo  e Scegliessimo 
per  Scegliemmo;  Scegliesti  per  Sceglieste;  Sce- 
glierono  e Scegliettero  per  Scelsero.  Nell’Im- 
perativo Scelghino  e Sceglino  per  Scelgano  o 
Scegliano.  Nell’  Ottativo  Scegliessi  per  Sce- 
gliesse,  Scegliessivo  per  Sceglieste,  Scegliessino 
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e Sccgliesseno  per  Scegliessero.  Nel  Congiun- 
tivo Tuo  Quegli  scelghi  per  Scelga;  Scelghiamo  i 
per  Scegliamo;  Scelghino  e Sceglino  per  Scel- 
gano o Scegliano.  Participio  Scegliuto  per 
Scelto. 

Scendere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  : 
Scesamo  o Scendessimo  per  Scendemmo , Scen- 
desti per  Scendeste , Scenderno  per  Scesero.  Nel 
Congiuntivo  Quegli  scendi  per  Scenda;  Scen- 
dano per  Scendino. 

Sgernere.  Non  si  rinvenne  ancora  usato  nè  il 
participio  presente  Scernente,  nè  il  passato 
Scernuto,  quantunque  sieno  entrambi  giusta 
la  regola.  Gli  antichi  usaron  talora,  invece 
di  Scernere , Scernire  e Scemilo.  Le  voci  er- 
ronee di  questo  verbo  in  uso,  sono:  Scer- 
nessimo  per  Scernemmo;  Scernerno  e Scernenno 
per  Scernerono. 

Schiarire  è usato  neutro  assoluto  e.  neutro 
passivo  per  Farsi  chiaro,  Apparire , Divenir 
chiaro,  e come  attivo,  usato  dal  Villani,  per 
Diradare,  Slargare  le  file  de’  soldati.  Non  si  è 
rinvenuto  ancora,  dicono  alcuni  Filologi,  pure 
attivo,  per  Far  chiaro , ma  pare  a noi  che  il 
giudizio  abbia  un  po’  del  temerario,  avendo 
in  questo  significato  il  suo  radicale  Chiarire, 
e lo  Schiarare,  che  porci  quid  medesimo. 
Dante:  Paradiso.  9.  1.  Da  poi  che  Carlo  tuo, 
bella  Clemenza , M’ebbe  chiarito.  E Inferno.  26. 
26.  Nel  tempo  che  Colui,  che  ’l  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a noi  tien  meno  ascosa. 

Scialbo  per  I scialbatura , Intonaco,  Intonico,  dice 
l’Ugolini  essere  vocabolo  riprovato,  ed  ag- 
giugne  che  pur  anco  il  Lambruschini  ne  assi- 
cura che  è voce  dello  stato  romano , non 
usata  in  Toscana,  e non  adoperata  da’  buoni 
Autori.  Quanto  mai  ci  duole  di  dover  talora 
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combattere  le  opinioni  dei  grandi  uomini! 
Scialbo  non  si  usa  in  Toscana,  ma  nemmen 
nello  stato  romano,  si  usò  però  tra'  Toscani, 
nè  il  Yolgarizzator  di  Palladio,  nè  Dante,  nè 
il  Cantor  di  Tirsi  e Mclibeo,  citato  dal  Pa- 
renti, avrebbe  potuto  farne  uso  quando  la 
miglior  zecca  del  favellare  italiano,  i Toscani 
ad  essi  non  1’  avesser  somministrato.  Palla- 
dio. 14.  nel  titolo:  Come  la  camera  dee  essere 
scialbata ; e quale  è il  buono  scialbo;  si  noti 
che  qui  è in  senso  proprio,  ed  è introdotto 
in  lessico  dal  Cesari,  come  appunto  venne 
biasimato  dal  Lambruscbini.  Dante:  Purga- 
torio. 10.  9.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina 
balba  ecc.  Colle  man  monche,  e di  colore  scialba. 
E Ar.  Egl.  Tirsi  e Mclibeo  (citato  dal  Parenti) 
Qual  campestre  papavero  alla  rosa , Qual 
scialbo  salce  al  sempre  verde  alloro.  Mi  si  ob- 
bietterà  che  questi  due  ultimi  sieno  adjettivi 
e che  esprimano  qualità  e non  sostanza;  sia 
pur  vero,  ma  questi  adjettivi,  se  non  altro, 
avvalorano  in  gran  parte  lo  Scialbo  sustan- 
livo  del  Palladio;  il  qual  Palladio  lo  ha  ben 
usato  in  senso  d’ Intonaco?  E come  dunque 
si  potea  dire  non  adoperato  dai  buoni  Au- 
tori ? Yedesi  dunque  che  non  s’eran  letti  que- 
sti buoni  autori.  E per  soprassello  aggiun- 
giamo che  a Scialbalo  i ciotti  Compilatori 
napoletani  dicono:  Propriamente  e originaria- 
mente sbiancheggiato ; quasi  bianchiccio  e pal- 
lido, ma  nell’uso  toscano  vale  Intonacato.  Dun- 
que si  è usato  dai  Toscani?  E a Scialbatura 
pongono  per  sinonimo  Scialbo.  Dunque  è 
riconosciuto  dai  lessici? 

Sciogliere,  e sincopato  Sciorre,  egualmente  ac- 
conci alla  prosa  e -al  verso.  Voci  erronee. 
NeUTndicativo  Scioggo  per  Sciolgo  e Sciogho, 
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Scioe  per  Scioglie,  Sciolghiamo  o Seiogghiamo 
per  Sciogliamo , Sciogghiele  per  Sciogliete, 
Sciolgano  o Scioggano  per  Sciolgono  o Scio- 
gliotio;  Scioglici  per  Sciolsi,  Sciogghiesti,  tanto 
usato  dai  contadini  toscani,  per  Sciogliesti, 
Scioglie  per  Sciolse,  Sciolsamo  o Sciogghiemmo 
o Sciogliessimo  per  Sciogliemmo,  Sciogliesti 
o Sciogghieste  per  Scioglieste,  Sciolsano  o Scio- 
glierono  per  Sciolsero.  Nell’Imperativo  Sciogga 
per  Sciolga  o Scioglia,  Sciolghiamo  o Sciog- 
ghiamo  per  Sciogliamo,  Sciogghino  o Sciolghino 
per  Sciolgano  o Sciogliano.  Nell’Ottativo  Scio- 
gliesse per  Sciogliessi,  Nel  congiuntivo  Io 
scjolghi  e Sciogga  per  Sciolga  e Scioglia,  Tu 
o Quegli  sciogghi  per  Sciogga  o Scioglia , 
Sciolghiamo  o*  Sciogghiamo  per  Sciogliamo, 
Sciolghiate  o Sciogghiate  per  Sciogliate,  Sciol- 
ghino o Sciogghino  per  Sciolgano  o Sciogliano. 
Participio  Sciogliuto  per  Sciolto.  11  signor  Ugo- 
lini dice  essere  errore  usar  nel  futuro  Scio- 
glierò, Scioglierai  eco.  dovendosi  dire  invece 
Sciorrò,  Sciorrai  ecc.  E donde  questa  sco- 
munica? Veda  il  Mastrofini  buon  giudice  in 
questa  causa,  i Compilatori  napoletani,  ed 
oda  l’uso  degli  ottimi;  è certo  che  vi  sono 
autorità  valevolissime  per  ambedue  le  ma- 
niere. 

Sciupo  per  Lo  sciupare,  Dissipare  si  usa  in  mol- 
tissimi luoghi  dell’Italia,  ma  il  miglior  uso 
toscano  e l’autorità  della  Crusca  ti  danno  lo 
Sciupio  e lo  Sciupinio.  Bellini:  Bucchereide. 
230.  La  sperpetua,  il  satanasso,  0 s' altro  c’  è, 
che  spiegar  possa  in  terra  Lo  sciupinio  d'ogni 
più  dura  guerra.  - Sciopino  usa  il  Buonarroti 
nella  Tancia  (3.  5.)  e Sciopinio  il  Salvini  ce- 
mentando il  detto  luogo. 

Scodella  di  maccheroni  trovo  usato  nell’Anno- 
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tatore  di  Michele  Ponza  (2.  290.),  ma  parmi 
improprio.  Tra  Piatto  e Scodella  v’è  una  diffe- 
renza che  non  parmi  avvertita  dai  Sinonimisti. 
Piatto  è piano , donde  il  nome,  Scodella  (che 
taluni  etimologisti  vogliono  dal  celto-brettone 
Skudel,  che  vai  Piatto  cupo ) è più  fonda  del 
piatto  ; in  questa  si  scodellan  minestre  bro- 
dose, nel  piatto  vivande  che  non  abbian  bro- 
do. Non  si  udirà  mai  profferire  una  Scodella 
di  maccheroni , perchè  questi  sono  asciutti,  e 
non  han  bisogno  di  vaso  molto  fondo  per  im- 
pedire che  il  brodo  si  versi , come  non  si  di- 
rebbe con  precisione  un  Piatto  di  minestra, 
perchè  in  un  piatto  con  pochissimo  fondo  mal 
si  conterrebbe  il  brodo  della  minestra.  Vite 
dei  Santi  Padri.  1.  68.  Ogni  dì  si  faceva  fare 
una  scodelletta  di  farinata  liquida,  con  alquante 
erbette  colte  e peste  mescolate  con  essa,  e questo 
era  suo  cibo  e suo  bere. 

Scolpire  fa  nel  passato  indeterminato  Scolpim- 
mo e Scolpirono  e non  Scolpissimo  e Scolpirno. 

Scomparire,  quantunque  i lessici  non  favellino 
del  suo  participio  passato,  affinchè  tu  non  erri, 
ei  fa  Scomparito  e Scomparso,  non  mai  Scom- 
parso, che,  se  si  rinvenisse,  non  potrebbe 
considerarsi  che  un  putrefatto  cadavere,  come 
Appartilo. 

Scomparto  è una  di  quelle  sincope  stranissime, 
che  in  Italia  si  odono  molto  usate,  ma  che  ì 
buoni  Scrittori  nè  i lessici  non  vollero,  e giu- 
stamente, mai  ricevere.  Dal  verbo  Scompartire 
che  vale  Distribuire,  Dividere , si  trarrà  con  più 
legittima  regola  Scompartimento , e non  mai 
Scomparto,  invece  del  quale  adunque  userai 
Divisione,  Distribuzione,  Spartimento,  Scom- 
partimento e molti  altri  che  in  buon  dato 
hanno  i classici  nostri  Scrittori  e l’uso.  Sode- 
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rini:  Coltivazione.  21.  Nello  scompartimento 
de’  campi  si  riempia  il  fondo  di  sassi  ammon- 
tati in  colmo.  E Perdonali:  Storie.  6.  219.  Lo 
scompartimento  poi  di  tutta  la  città  e fatto  in 
questa  maniera. 

Scompletare.  Vedi  Completo  e Completare. 

Sconnesso,  sustantivo,  io  leggeva  in  un’opera 
periodica  letteraria,  nella  quale  dicevasi  : 
« Dopo  tutto  lo  sconnesso  di  queste  idee,  e 
la  molta  impropriata  delle  parole,  rilasciamo 
il  giudicar  di  quest’opera  al  cortese  lettore;  » 
ma  il  cortese  lettore  avrà  giudicato  il  giudice. 
Sconnesso,  sustantivo,  è uno  strafalcione  senza 
pari,  e tu  fuggilo  ed  usa  invece  Sconnessione, 
che  è ben  bene  dedotto  Sconnettere  da  Slega- 
mento. Saggio  di  naturali  esperienze.  24.  E chi 
sa  che  da  questo  suo  slegamento  di  parli  non 
addivenga,  ch’ella  di  rado  o non  mai  si  fermi , 
anche  ne’  suoi  più  appropriali  ricetti. 

ScoPETTAUEper  Nettare  i panni  con  la  scopetta.  Se 
tu  odi,  o Leggi tor  mio,  le  stranissime  chiac- 
cherate  dei  nostri  filologi  su  questa  parola  , 
scommetto  che  rinneghi  ogni  fede  a’  Lessici. 
E prima  il  signor  Ugolini  scrive:  Stimalo  er- 
rore; dirai  Sclolare.  Troppo  avventato  nei  suoi 
giudizj  è il  signor  Ugolini,  e dal  suddetto  de- 
creto ben  si  comprende  che,  quando  lo  scri- 
veva, non  aveva  per  anco  veduto  la  Toscana. 
È vero  che  dicono  i popoli  di  quel  bel  paese 
Sclolare  i panni , ma  direbber  Setola  lo  stru- 
mento onde  li  setolano?  Setolare  certo  dovrebbe 
e dee  venir  da  Setola,  eppure  quell’uso  pre- 
potente (e  santissimo  in  sua  prepotenza)  che 
opera  senza  ragione  del  suo  operare  dice  Se- 
tolare i panni , e si  vergognerebbe  dir  Setola 
da  panni.  Il  Vocabolario  al  § 3.  di  Setola  per 
quello  Strumento  da  nettare  i panni , produce 
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un  assai  brutto  esempio  della  Fiera  del  Buo- 
narroti (2.  1.  15.),  ove  si  dice:  Voi  non  badate 
a quel  che  v’ò  alle  spalle,  Ch'ù  carico  di  pettini 
da  lino,  Di  scardassi  c di  setole.  Il  Machiavello 
nella  Clizia  (1.  3.)  usa  ben  Setolare  alla  toscana, 
ma  Spazzolare  que’  popoli  dicono  più  comu- 
nemente , e Spazzala  e non  mai  Setola  usano 
per  lo  Arnese  , onde  si  spazzolano  gli  abiti. 
Scopeltare  dice  tutta  l’Italia,  non  esclusi  i Fio- 
rentini, ed  hassi  Scopetta  con  autorità  de’  più 
chiari  Toscani.  Derni:  Rime.  1.  11.  Adoprasi 
in  quel  tempo  più  la  teglia  ecc.  Che  la  scopetta 
a Napoli  o la  streglia.  E Sodcrini  : Coltivazione 
59.  Legheragli  forte  con  salci  sfessi,  o giunchi 
sodi,  come  una  scopetta.  E Celimi  : Oreficeria. 
40.  Avendo  prima  con  una  scopetta  o frascon- 
cino  ben  diguazzato  e mescolato  il  colore  ecc. 
Per  Iscopettare  oltre  al  Redi  nel  Vocabolario 
Aretino,  secondo  l’Alberti,  l’usa  il  Tansillo  : 
Capitolo  6.  0 la  sera  mi  colclii , o ’l  mattili 
m’alzo , Se  io  ne  chiamo  uno,  se  ne  muovon  due, 
Chi  mi  scopetta  il  sajo,  chi  le  calze.  Ma  uno 
sconcio  singolarissimo  vogliamo  addimostrare 
agli  studiosi,  ed  è che,  dopo  avere  i Compila- 
tori napoletani  definito  Scopetta  per  Spazzola 
in  varj  modi  formata,  e che  serve  per  nettare  i 
panni,  e dicesi  anche  Spazzola,  aggiungono 
Vedi  Brusca,  e qual  mai  relazione  ha  la  Brusca 
con  la  Scopetta  o Spazzola,  se  quella  serve  a 
pulir  la  groppa  degli  asini  (ho  sbagliato),  cioè 
ÌJei  cavalli),  e queste  gli  abiti  degli  uomini? 
Concludiamo  che  s’inganna  ^Ugolini  dicendo 
errore  lo  Scopeltare  e quindi  la  Scopetta;  po- 
tendosi egualmente  dire  e sempre  bene  Sco- 
pettare,  Spazzolare,  Setolare,  non  essen- 
dovi altra  diversità  in  questi  vocaboli,  che  la 
diversità  della  forma  o della  materia,  ond’ è 
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fatto  l’arnese,  col  quale  si  Scopetta,  si  Spaz- 
zola, si  Setola.  Nè  possiam  chiudere  questo 
articolo  senza  far  due  parole  della  Sinonimia 
di  un  chiarissimo  Genovese,  e della  cui  fami- 
liarità molto  ci  onoriamo, ov’egli  discorre  delle 
voci  « Setolino,  Spazzola,  Granata,  Grana- 
tino, Spazzolino,  Spazzouna.  - Colla  granata 
si  spazza  per  terra;  colla  spazzola  si  nettano 
dalla  polvere  gli  abiti,  la  prima  è di  saggina 
o di  brugo  (che  vai  egli  mai  questo  Brugo ? Sia 

{>er  avventura  voce  del  dialetto  genovese?  Niun 
essico  ne  ha  traccia,  e la  lingua  italiana  noi 
conosce);  la  seconda  di  setole  di  cinghiale,  e 
anche  di  penne  di  uccelli.  Granatino  è piccola 
granata  ,per  usi  di  cucina  o del  necessario. 
Spazzolino  piccola  spazzola;  Spazzolino  quello 
da  denti,  da  ugne,  da  badi  ecc.  che  ora  di 
Spazzolini  o Setolini,  chi  vuol  mostrarsi  di  boti 
ton  (perchè  usar  questi  nefandi  barbarismi  in 
un  libro  che  debb’andar  per  le  mani  degli  stu- 
diosi, d’ordinario  inespertissimi?)  deve  avere 
un’intera  raccolta  d’ogni  sesto,  forma,  uso.  11 
Setolino  è o per  la  qualità  delle  setole  più  fine 
o per  la  loro  lunghezza  più  soffice  (si  dirà  be- 
ne Soffice  fuor  che  di  una  superfice  morbida  e 
che  avvalli?)  Setolino,  quasi  di  seta,  o da  seta, 
come  se  le  stoffe  seriche  soltanto  dovesse  toc- 
care. » Ci  perdoni  l’amico,  ma  dovendosi  in 
pro’degli  studiosi  diradare  ogni  maniera  di  te- 
nebre in  così  fatti  argomenti,  ci  facciamo  ar- 
diti manifestare  francamente  alcun  nostro  pen- 
siero. La  Spazzola  e i dice  dover  essere  di  setole 
di  cinghiale,  e anche  di  penne  di  uccelli.  E non 
può  essere  di  saggina?  Spezialmente  quelle 
spazzole  fatte  come  i granatini?  Ma  se  sono 
di  penne  di  uccello,  non  son  più  spazzole,  nè 
servon  più  per  abiti,  spezialmente  da  uomo,  ma 
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per  cose  delicatissime,  ed  a cui  vogliasi  tórre 
ieggerissimamente  la  polvere.  Se  è di  penne  i 
Toscani  non  la  chiamano  certo  Spazzola,  anzi 
niuno  degli  Italiani,  ma  sì  Piumino,  che  è un 
mazzo  di  penne,  per  lo  più  di  varj  colori,  fer- 
mate a un  manico  tornito,  e che  serve  appunto 
a spolverare  cose  delicatissime.  Spazzolino,  è 
bello  e italianissimo,  ma  non  è nè  dell’uso  nè 
dei  lessici;  Spazzolerà  sì.  Setolino,  che  non  fu 
ancora  registrato,  è ben  definito  dal  Sinoni- 
mista,  ma  dovea  pure  avvertire  che  i Toscani 
l’usano  anco  precisamente  per  Ispazzola , al- 
meno in  quanto  all’uso,  essendoché  da  Seto- 
lino a Spazzola  propriamente  nell’  uso  v’  è 
questa  differenza,  che  la  Spazzola  è di  saggina 
legata  ad  una  estremità  con  un  giunco  smez- 
zato, e la  Spazzola  è quella  le  cui  setole  o anco 
fili  di  saggina  sono  fermati  per  mezzo  di  tanti 
buchi  in  cui  vengono  introdotti  in  una  tavo- 
letta di  legno,  con  spago  e colla,  e sopravi 
una  impiallacciatura  lustrata,  rabescata  ecc. 

Scorticatojo  alcuni  l’usano  pel  luogo  ove  si 
macellano  le  bestie  grosse  da  mangiare,  ma 
cotestoro  la  sbagliano  all’ingrosso.  Il  detto 
luogo  si  appella  propriamente  Ammazzatojo, 
e in  molti  luoghi  d’Italia  usasi  dirlo  Matta- 
tojo  , e questo  da  Mattare  latino  Mudare. 
Scorticatojo  nella  detta  significazione  non  si 
disse  mai,  e,  dicendosi,  avrebbe  troppo  dello 
schifoso.  E in  tal  proposito,  dappoiché  anco 
Niccolò  Tommaseo,  circa  a taluni  usi  toscani 
di  queste  parole  ha  preso  qualche  abbaglio 
( Vedi  Macellaio  ),  sarà  bene  discorrere  al- 
quanto. Ammazzatojo  è il  luogo  ove  si  am- 
mazzano le  bestie  grosse  per  uso  di  man- 
giare, Scannatojo  è il  luogo,  ove  si  scannano 
gli  animali  piccoli  per  vendersi  in  beccheria. 
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Gli  animali  grossi  si  uccidono  a colpi  di  mazza 
sul  capo,  donde  proprio  ammazzare,  i pic- 
coli si  uccidono  tagliando  loro  la  canna  della 
gola,  donde. scannare.  Lo  scorticatojoc  il  luogo 
ove  si  scorticano  cavalli,  asini,  muli  e cani. 
Non  si  può  a quest’  ultimo  luogo  dare  un 
nome  che  comprenda  l'idea  di  uccidere,  es- 
sendoché d’ordinario  le  bestie  che  vi  si  tra- 
ducono sono  già  morte,  e il  picciol  numero 
di  quelle  che  vi  si  potrebbe  portare  ad  uc- 
cidersi o per  vecchiaia  o per  incurabile  ma- 
lore, non  può  usurpare  il  nome  che  viene 
dal  maggior  numero  di  quelle  che  vi  si  por- 
tano morte.  E dappoiché  la  carne  di  queste  be- 
stie non  può  essere  di  alcun  uso  per  l’uomo, 
quindi  quantunque  del  corpo  se  ne  traggano 
per  le  arti  e il  grasso,  e i nervi  e le  ossa, 
pure  la  prini3  ed  essenzial  cosa  è quella  di 
trar  loro  di  dosso  la  pelle,  per  le  concie,  ed 
è il  guadagno  maggiore,  quindi  dallo  scorti- 
care ottimamente  detto  scorticato] o.  Nò  con- 
fonder si  vogliono  i detti  tre  vocaboli.  In 
Firenze,  e trovasi  anco  usato  da’  Classici  mi- 
gliori, sogliono  appellar  Sardigna  lo  Scorti- 
catojo,  la  qual  seconda  parola  non  ha  oggi 
fra’  Toscani  alcun  uso,  spacciandosi  in  ogni 
occasione,  parlando  e scrivendo,  sol  l’altra. 
L’etimologia  di  Sardigna  non  sapremmo  ben 
determinare.  Scrivono  i Compilatori  napole- 
tani che.  « Sardigna  dicesi  ad  un  luogo  fuor 
della  Porta  San  Frediano,  in  Firenze,  dove 
son  portati  a scorticar  cavalli,  asini  e muli, 
che  muoiono  dentro  a Firenze;  in  questo  se- 
condo significato  parlò  Lorenzo  Lippi  nel 
primo  Cantare  del  suo  piacevolissimo  Mal- 
mantile,  e nel  10  cantare.  Credo  che  tal  nome 
sia  stato  dato  loro  per  cagione  dell’aria  grossa 
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e puzzolente,  alludendo  all’isola  di  Sardigna 
famosa  per  la  cattiva  aria  ».  E il  Salvini  an- 
notando la  Fiera  del  Buonarroti  ( 4.  3.  4.) 
dice  « La  Sardigna  in  Firenze  si  è un  luogo 
fuori  della  Porta  San  Fidano  , sulla  riva  di 
Arno,  ove  si  gettano  le  carogne  degli  ani- 
mali, così  detto  credo  , dalla  cattiva  aria  in 
cui  si  credeva  aulicamente  essere  la  Sardi- 
gna ».  Tre  cose  dobbiatn  «jui  notare:  che  que- 
sti Scrittori  nulla  stabiliscono  di  certo  sulla 
etimologia  di  questa  voce;  secondo,  che  è 
falso  essere  fuori  Porta  San  Friano,  c proprio 
alla  Sardigna,  aria  cattiva;  terzo,  che  mal  dice 
il  Salvini  che  si  credeva  anticamente  essere 
l’isola  di  Sardegna  di  pessim'aria,  essendoché 
anticamente,  siccome  popolatissima,  era  in- 
vece saluberrima,  ed  oggi  perchè  spopolata 
e quasi  tutta  incolta  è a tempi  e luoghi  pe- 
stifera. Del  resto  in  altr’opera  parleremo  di 
proposito  di  questa  etimologia,  non  essen- 
done qui  il  luogo. 

Scossa  usano  molti  per  quella  subitanea  improv- 
visa veemente  commozione  d’animo,  onde 
alcuno  è compreso,  allorché  vengagli  riferito 
un  fatto  inaspettato  e terribile,  e ’l  trovo  anco 
scritto  in  alcuni  Racconti  storico-romantici 
scritti  e stampati  in  Piacenza,  ove  leggesi  : 
Cadde  la  marchesa  per  tale  scossa  ec.  In  questo 
significato  parmi,  od  erro,  il  Seconsse  francese. 
In  ogni  modo  non  farne  tuo  prò',  o Leggitor 
mio,  chè  noi  ritrovi  nè  in  autorevoli  Scrittori 
nè  in  buoni  lessici , ed  userai  in  sua  vece 
Commozione,  Commovimento.  San  Giovan  Cri- 
sostomo Ben  sapete  che  in  Dio  non  cade  nulla 
passione  e commozione. 

Scrittura  in  senso  d’ I strumento  notar iesco,  Con- 
tratto non  è di  buon  uso,  e i Fiorentini  dicon 
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meglio  Scritta.  Boccaccio:  Novella  2.  19.  Per 
belle  scrìllc  si  obbligarono  l'uno  all’altro.  E 
Novella  80.  21.  Siccome  colui,  che  di  ciò  non 
aveva  nò  scritta  nò  testimonj. 

Scrivano,  dice  il  signor  Ugolini:  « Secondo  il 
Vocabolario  non  potrebbe  usarsi,  se  non  per 
Quello  { Quegli  dice  la  Crusca,  secondo  la  re- 
gola ) che  tiene  scrinare  di  conti , e non  per 
Scriltore  in  genere;  e ciò  sia  detto  per  infor- 
marne chi  ami  scrivere  con  proprietà.  » Il 
signor  Ugolini  dice  bene  , ma  noi  non  ci 
avvenimmo  giammai  a udir  nò  a leggere  un 
sì  grosso  scerpellone  , nè  crediamo  esservi 
stato  mai  alcuno  sì  balordo  da  prendere  lo 
Scrivano  per  lo  Scrittore;  ma,  se  vi  fosse,  che 
non  vogliam  credere,  sappia  che  Scrivano  è 
d’ordinario  chi  copia  le  altrui  cose,  Scrittore 
chi  le  crea.  Borgkini:  Origine  di  Firenze.  222. 
Mentre  lo  cercano  liberare  da  un  piccolo  errore, 
se  fu  pur  suo , e non  del  suo  scrivano  eco.  lo 
precipitano  in  uno  grandissimo.  E Bali  nel  Pur- 
gatorio. Benché  la  mano  sia  strumento  dello 
scrittore , la  mente  è quella  che  detta  e ordina. 

Scuderia.  Ne  volete  voi  una  più  grande  che 
non  è il  duomo  e santa  croce?  All’Azzocchi 
non  piace  Scuderia , e vuoivi  sostituito  Stalla! 
Ma  perchè?  Forse  teme  che  questa  voce  di- 
penda dal  francese  Ecurie?  Si  tolga  questo 
scrupolo;  ell’è  anco  pc  natali  prettissima  ita- 
liana, venendo  da  Scudiere,  perchè  negli  an- 
tichi tempi  lo  scudiere  aveva  la  cura  de’  ca- 
valli del  suo  signore,  come  quella  de’ cani, 
delle  armi  ecc. . e nella  legge  Salica  trovasi 
Scurìa  in  questo  significato.  Solo  nel  secoloxvu 
tutti  gli  scrittori  militari  italiani  adoperarono 
in  questo  significato  la  voce  Stalla.  Ma  qualun- 
que ne  fosse  l’origine,  come  mai  ardire  di  fare 
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diventare  Stalle  le  Scuderie?  Scuderia  secondo 
il  Vocabolario  è nomo  dato  alle  stalle  magn in- 
carnente architettate,  ed  ove  tengonsi  nume- 
rosi cavalli,  e propriamente  stalle  ne’  palazzi 
de’  principi.  Nelle  scuderie  la  pulizia  è estre- 
ma, o,  se  tu  vuoi,  anco  il  lusso  e le  ricchezze, 
nelle  stalle  ordinariamente  abbonda  il  lordume 
e talor  anco  la  miseria.  E taluni  proverbj  di 
senso  avvihtivo,  che  ben  si  addicono  a Stalla, 
il  direste  di  Scuderia ? Il  Cavalca  ne’ Frutti 
della  lingua  ; mostrando  la  ragione,  per  la 
quale  sempre  le  cose  di  Pompeo  andavano  a 
rotta  di  collo,  quella  cioè  di  aver  profanate  le 
sante  cose  della  religione,  disse:  Perchè  fe’ 
stalla  del  tempio  di  Dio , pone  il  dispregiativo. 
Andate  in  Firenze  in  sulla  piazza  di  San  Marco 
e ditemi  come  que1  maestri  di  lingua  appellino 
quel  magnifico  edificio,  in  cui  si  tengono  i 
cavalli  della  Corte:  Scuderie.  Domandate  a quel 
popolo  come  appelli  quelle  stanze  amplissime 
e magnifiche,  ove  la  cavalleria  tiene  i suoi 
cavalli,  Scuderie.  Sogni  a sua  posta  l’Azzocchi, 
che  sogna  spesso,  ma  dia  almanco  una  vernice 
di  vero  a’  suoi  sogni. 

Scuotere.  Riportiamo  fedelmente  le  parole  del 
Mastrofìni  per  correggerne  alcuni  falli,  che  po- 
trebbero illudere  gli  inesperti.  « Debbesi  ap- 
plicare, egli  dice,  anche  a questo  verbo,  ri- 
guardo a scrivere^ varie  desinenze  col  dittongo, 
ciò  che  ho  detto  di  Morire.  Però  si  osservi  che 
i suoi  composti  lo  ritengono  ordinariamente 
anche  nelle  parole  di  tre  sillabe,  con  penulti- 
ma lunga,  come  se  non  fossero  che  parole  di 
Scuotere,  precedute  semplicemente  dalla  par- 
ticella Per  o Ri.  Si  osservi  ancora  che  per  una 
volta  che  si  trova  usato  in  versi  Scusse,  terza 
persona  singolare  del  passato  indeterminato 
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moltissime  volte  poi  parimente  in  versi  si 
trova  usato  Percusse.  Non  però  mai  Riscusse, 
nemmeno  per  necessità  di  rima:  e tal  desi- 
nenza sarebbe  barbara,  come  sarebbe  barbaro 
il  dire  nel  participio  passato  Riscusso,  abben- 
chè  per  avventura  dicasi  dal  poeta  qualche 
volta  Percusso.  Il  participio  presente  è,  nè 
può  essere  altro  che  Scuotente  e Scoiente; 
ma  Percuotere  ebbe  Percussente  antiquato,  ed 
ora  ha  Percotente  regolare , e Percuziente  co- 
munemente usato  in  argomenti  di  fisica.  No- 
tabile anomalia  presentano  poi  i due  verbi 
Concutere  e Discutere , se  voglionsi  composti 
da  Scuotere,  perciocché  rigettano  la  o costan- 
temente, ritenuta  la  u sola,  per  tutte  le  loro 
desinenze,  onde  abbiamo  Discussi,  Concussi,  e 
Discusso  e Concusso,  parola  che,  per  essere 
raramente  usata,  nou  però  manca  d’essere  le- 
gittima. » Di  quanti  mai  falli  non  sarebbe  ca- 
gione questa  teorica  in  man  degl’incauti  ! Ve- 
diamolo rapidissimamente.  Se  è regola  fissa , 
e da  non  patire  eccezioni , che  se  da  una  sil- 
laba, per  prolungamento  di  parola,  sen  vada 
via  l’accento,  debba  anco  andarsene  via  il  dit- 
tongo , come  potremo  concedere  al  signor 
Mastrofini  che  i verbi  composti  ila  Scuotere  lo 
ritengano  ordinariamente  anche  nelle  parole  di 
tre  sillabe,  con  penultima  lunga,  che  vuol  dire 
che  ’1  ritengano  in  quelle  sillabe  che  non  han 
più  accento?  0 Scuotere  o Percuotere  o Riscuo- 
tere, sono  un  idem  per  idem  e tutti  sottoposti 
a una  medesima  regola.  Due  sono  le  regole 
chiarissime  per  l’uso  del  dittongo;  per  l’unaab- 
biam  detto  ch’ei  vada  nella  sillaba,  in  cui  cada 
l’accento,  per  l’altra  che  debbono  aver  dittongo 
ed  accento  sulla  prima  tutte  le  voci  del  verlao 
disillabe,  e le  sdrucciole  comprese,  essendo- 
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chè  una  parola  sdrucciola  ha  il  preciso  valore 
di  una  piana,  e come  piana  si  considera  che 
fosse,  quindi  come  di  due  sillabe:  quindi  ben 
dirò  Scuote,  Scuola,  Scuotono,  Scuotere , mal 
dirò  Scuoteste,  Scuoterò.  Si  eccettuano  da  que- 
sta regola  le  parole  disillabe,  nelle  quali  alla 
vocale  della  prima  sillaba  succedano  due  con- 
sonanti, chè  allora  il  dittongo  non  può  più 
starvi,  quantunque  vi  rimanga  l’accento,  e 
ben  dirò  Scossi,  Scosse,  Scosso , e pessima- 
mente Scuossi,  Smosse,  Smosso.  E se  tu  rin- 
vieni in  codici  ed  edizioni  in  altra  guisa  della 
regolare,  da  noi  riferita,  abbi  per  errate  redi- 
zioni ed  i codici,  su’  quali  troppo  bonariamente 
si  fondava  il  Mastrofini.  Lo  stesso  dirai  dei 
composti  di  Scuotere,  come  Percuotere,  Riscuo- 
tere. E più  madornale  errore  pone  il  Mastro- 
fini per  regola,  allorché  dice:  « Il  participio 
presente  è , nè  può  essere  altro  , che  Scuo- 
tente, Scotente.  » E dove  ha  trovato  lo  Scuo- 
tente? La  Crusca  sennatamente  registrava  solo 
Scotente  per  participio  di  Scuotere,  Che  scuote. 
Scuotente  ponea  solo  in  nota  il  librajo  Antonio 
Bazzarini  nell’empia  Ortografia  enciclopedica 
universale,  e dicealo  (contro  ogni  regola 
grammaticale)  Voce  di  regola.  Di  qual  regola? 
Bazzariniana.  Vedi  Dittongo.  Ma  veniamo  og- 
gimai  alle  voci  erronee,  troppo  usate,  del  verbo 
Scuotere.  Nell’Indicativo  Scuotano  per  Scuo- 
tono; Scotevono  per  Scolevano ; Scossamo  o 
Scotessimo  per  Scolemmo,  Scoterno  o Scotenno 
per  Scossero.  Nell’Ottativo  Scotessino  o Scotes- 
seno  per  Scotessero;  Scoteressimo  per  Scole- 
remmo. Nel  Congiuntivo  Io  o Quegli  Scuoti 
per  Scuota,  Scuotino  per  Scuotano. 

Scurule  usò  taluno  in  sua  scrittura  a stampa 
per  Scurrile,  Buffonesco , Ridicolo,  e così  Mi- 
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chele  Ponza  nel  suo  Annotatore.  1.  82.  ne  lo 
riprende:  « Da'  motteggi  scuruli?  Del  vocabolo 
Scurulo  o Scurolo,  sia  sdrucciolo  sia  piano, 
non  è fatto  il  menomo  cenno  dai  dizionarj 
della  lingua  italiana,  i quali  ci  danno  Scurrile 
di  pronuncia  piana  con  molti  esempj.  » Se- 
gneri:  Quaresimale:  Prologo.  Non  legge  l’occhio 
tutto  dì  con  diletto  ciò  che  si  rappresenta  su 
tante  scene  o scurrili  o satiriche  o maestose? 
Sdaziare.  Il  signor  Ugolini , se  potesse  avere 
come  legittimo  Daziare  (1),  non  avrebbe  ripu- 
gnanza ad  approvare  anco  lo  Sdaziare , ma 
qui  rappresenta  egli  la  parte  di  Archimede, 
quando  voleva  un  punto  fìsso  per  sollevar 
colla  sua  leva  il  mondo;  un’ impossibil  cosa 
cercava  questi,  una  impossibilissima  cerca 
quegli,  essendoché  Daziare  non  può  ammet- 
tersi nè  dalla  lingua  nè  dalla  ideologia.  Sda- 
daziare  è vero  che  si  ode  oggi  comunemente 
per  l’ Italia,  tanto  in  attiva  quanto  in  neutra 
significazione,  pel  Trar  le  mercatanzie  di  do- 
gana pagandone  la  gabella  o il  dazio , ma  è 
voce  per  tutte  le  ragioni  riprovevolissima.  Noi 
non  possiamo  in  proposito  che  ripeter  quanto 
ne  scrivevamo  nel  1846  in  Napoli  contro 
quanto  asseriva  il  signor  Francesco  Del  Buono 
napoletano,  il  quale,  secondo  il  suo  modo 
consueto,  volendo  prender  la  difesa  di  questo 

fi)  Daziare  non  è registrato  ne’  lessici,  ma  ben  v’è  nell’uso  pro- 
prio nel  significato  d'imporre  il  dazio.  Stabilir  quanto  di  Dazio 
debbasi  pagare  per  una  data  cosa , io  noi  vedo  brutto , nè  avrei 
alcuna  difficoltà  di  farne  uso,  perchè  Dazio  è ciò  che  si  paga  al 
Principe  o al  Comune  per  le  mercatanzie  che  s' introducono 
nel  paese , ed  c confortato  per  analogia  da  molti  altri  verbi  di  un 
consimile  o quasi  consimile  valore,  come  Contribuire  da  Contribu- 
zione , Censire  da  Censo , Gravare  da  Gravezza , lmpotre  da 
Imposta , Taglieggiare  da  Tassa,  i quali  ciò  nulla  ostante  non 
hanno  il  loro  opposto  Scontribuire , Scensire , Disimporre,  Sta • 
glieggiare, 
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verbo,  così  la  discorreva.  « Se  non  che  vuoisi 
notare  che,  se  da  Gabella  e da  Dogana  fu  ed 
è ben  detto  Sgabellare  e Sdoganare,  perchè  per 
ragione  eguale  non  sarebbe  permesso  da  Da- 
zio dire  Sdaziare ? » Dunque  noi  non  errava- 
mo quando  dieevam  che  al  tribunale  del  signor 
Del  Buono  si  danno  d’ordinario  cattive  sen- 
tenze, perchè  le  sue  leggi  son  fondate  su  pes- 
simi principj?  A quella  sua  frase  Per  ragione 
eguale  non  avrebbe  egli  dovuto  sostituire  Per 
ragione  opposta,  quando  le  sue  analogie  pro- 
cedan  sempre  per  ordine  inverso  a’ principj 
donde  si  dovrebber  trarre?  È vero  che  da  Ga- 
bella e da  Dogana  si  hanno  ottimamente  Sga- 
bellare e Sdoganare , perchè  valgono  Togliere, 
Prendere,  Levare  cose  dalla  gabella  o dalla  do- 
gana, sempre  però  legalmente,  venendo  cioè 
pagato  innanzi  il  dovuto  dazio;  o Gabella  e 
Dogana  sono  due  luoghi,  ossia  due  offìcii,  nei 
quali  stanno  i Gabellieri,  i Doganieri,  i Dazieri 
a riscuotere  il  dazio  legale.  E la  Gabella  e la 
Dogana,  essendo  luoghi,  ben  si  dice  Levare, 
Prendere,  Togliere  da  un  luogo,  ed  ecco  lo  Sga- 
bellare e lo  Sdoganare,  che  vagiiono  precisa- 
mente  Levare,  Togliere,  Prendere  dalla  gabella 
e dalla  Dogana;  ma  per  lo  Sdaziare  non  v’è 
la  ragione  eguale  del  signor  Del  Buono.  Il 
Dazio  non  è un  luogo  (1)  quindi  non  posso  nè 

(\)  L’Ariosto  nella  Cassaria  (2.  I.)  usò  Dazio  pel  Luogo  ove  si 
paga  il  dazio,  ove  dice  : Io  vo’  che  al  Dazio  Tu  vada,  e dica 
a quei  lupi,  che  mandino  Un  di  lor  qui,  che  prima  che  s'im- 
ballino, Vegga  le  robe  , ma  non  solo  egli  è unico  esempio,  cd  un 
solo  esempio  ò sempre  di  ben  limitata  autorità,  ma  si  conosce  pure 
che  l’Ariosto  non  Tu  pienamente  libero  nell’uso  di  quella  parola, 
essendoché  avendo  bisogno  di  rima  sdrucciola,  non  potean  soppe- 
rirgli nè  Dogana  nè  Gabella,  Si  dirà  che  potea  fare  una  circumlo- 
cuzione  ? Qui  poi  lasciato  la  disputa  col  si  potea  o si  dovea  ; c niuno 
ignora  che  chi  scrive  Commedie  od  Epistole  è talora  costretto  a 
usare  anco  solecismi  per  meglio  dipingere  gli  andazzi  popolari. 


« 
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Prendere  nè  Levare  nè  Togliere  dal  dazio,  ec- 
cetto che  il  chiarissimo  signor  Del  Buono  non 
volesse  interpretare  lo  Sdaziare  pel  Sottrarsi 
dal  pagare  il  dazio  legale,  e in  questo  caso 
egli  c’insegnerebbe  nulla  meno  che  la  nobile 
arte  del  Contrabbandiere;  ma  ciò  non  può  es- 
sere, nè  la  sua  virtù  ne  tollera  pure  il  sospetto, 
quindi  dobbiam  concludere  che  more  solito, 
il  signor  Del  Buono  ha  preso  un  qui  prò  quo, 
e ha  sognata  una  ragione  eguale  dove  non  è. 
Concludiamo  adunque  , chè  la  via  lunga  ne 
sospinge,  e diciamo  che  Sdaziare  non  può  nè 
debbesi  usare,  che  non  è vocabolo  sorretto  da 
alcuno  scrittore  di  buon  peso,  da  ni  un  prin- 
cipio di  buona  analogia,  da  niuna  ragione,  per 
le  quali  cose  in  vece  sua  direm  sempre  Sdo- 
ganare, Sgabellare.  Ambra:  Cofanaria.  21. 
Diedemi  tele  di  pensa,  sottili  in  un  cofano  eco. 
e di  subito  l'andammo  a sgabellare. 

Sdazio  non  dirai  per  le  ragioni  che  non  si  dice 
Sdaziare  e vedilo. 

Seccatura  par  che  non  l’abbia  la  nostra  lingua, 
per  la  qual  cosa , finché  non  ne  rinverremo 
buona  autorità,  diremo  Seccaggine,  Noja,  Fa- 
stidio, Importunità.  Boccaccio:  Novella  84. 
10.  Per  levarsi  quella  seccaggine  dagli  orecchi. 

Seco  e Meco,  non  sono  che  i pronomi  Se  e Me 
colla  preposizione  Con  allessagli.  Usasi  anco  e 
bene  con  la  precedenza  della  detta  preposi- 
zione, Con  meco,  Con  seco  ;4).  Errore  grave  e 
radicatissimo  è poi  quando  Seco  al  eletto  si 
uniscono  altri  pronomi  come:  Seco  lui , Seco 


li)  Coti  seco,  Con  meco  , Coti  ieco  l'Ugolini  li  dice  pleonasmi 
boccacrevoli,  die  gli  amatori  della  bella  naturalezza  non  potranno 
giammai  sopportare,  ma  egli  scriveva  quando  ancora  non  era  mai 
stato  in  Toscana,  e precipuamente  nella  bella  patria  di  Benvenuto 
Celimi. 
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lei,  Seco  loro,  Seco  voi,  e voglionsi  schifare, 
come  balordaggini,  dello  quali  anco  chi  le  usa 
non  sa  renderne  ragione.  1 buoni  Scrittori  in 
questo  caso  usaron  sempre  invece  il  pronome 
Èsso,  posto  tra  la  preposizione  Con  ed  alcuni 
pronomi,  ed  ha  la  proprietà  allora  di  rimanervi 
come  indeclinabile  e terminante  sempre  in  o, 
non  avendo  considerazione  alcuna  nè  a’numeri 
nè  a'  generi,  il  perchè  ha  da  ritenersi  piuttosto 
come  vezzoso  ripieno,  usitatissimo  anco  nel 
buon  secolo,  e che  aggiugne  forza  e grazia  al 
parlare.  Lo  sconcio  del  Seco,  che  si  unisce  ad  al- 
tro pronome,  è troppo  graveed  è evidentissimo. 
Se  io  dico:  Andai  seco  loro  a cena,  Venne  seco 
noi  in  campagna  ecc.  imperciocché,  facendone 
l’analisi,  trovo  di  avere  scritto  Andai  con  sò 
loro , Venne  con  sò  noi , quale  maggiore  scem- 
piaggine che  dire  Con  sé  loro,  Con  sé  noi?  Di- 
cendo invece  Con  esso  loro,  Con  esso  noi,  Con 
esso  seco , Con  esso  meco,  io  non  ho  più  due 
pronomi , che  mi  facciano  uno  stranissimo 
pleonasmo,  sì  ho  una  preposizione  e un  sol 
pronome,  innanzi  a cui  una  particella  indecli- 
nabile che  mi  corrobora  di  maggior  grazia  il 
discorso,  ma  non  mel  rende  strano  ed  erroneo. 
Boccicelo:  Novella  45.  4 6.  Di  vero  tu  cenerai 
con  esso  meco.  E Novellala.  MEgli  incominciò 
ce  giacersi  con  esso  lei.  E Giornalai.  Proemio. 
Cominciarono  a cantare,  e la  valle  insieme  con 
esso  loro.  Ed  Esposizione  del  Pater  nostro.  29. 
E Ili  è allora  con  esso  suoi  due  migliori  amici. 
E Crescenzio.  2.  22.  42.  Traente  con  esso  seco 
l’umore.  Diremo  per  altro  con  Pietro  Giordani 
che  Con  lui  è piii  spedito. 

Secretaire.  Dice  l’Ugolini  « così  i nostri  fran- 
cesisti  chiamano  quell’dnnadio  o Scrignctto  o 
Forziere  da  conservare  robe  minute  e di  pregio; 
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nè  si  ricordano  o non  sanno,  che  italianamente 
appellasi  Stipo , e Stipettaio  chi  lavora  gli  Stipi .» 
È un  po’troppo  in  verità  quell 'onoìfari  cordano 
o non  sanno,  essendoché  lo  Stipo  italiano  non  è 
e non  fu  mai  il  Secretaire  francese.  Stipo  non  è 
che  un  Armadio  ove  si  chiude  ogni  altra  cosa 
che  carte.  II  Buonarroti  nella  Fiera  (2.  2.  6.ì 
vi  chiudeva  utensili  domestici,  e de’  più  gros- 
solani, e (3.  1.  7.)  li  pone  iti  un  monte  con 
casse  e scatoloni , che  in  verità  nulla  han  del 
vezzeggiativo.  Il  Redi  nelle  Annotazioni  al 
Ditirambo  (212.)  fa  Stipo  sinonimo  di  Scara- 
battoìo , e ’l  pone  ad  uso  delle  botteghe,  per 
porvi  in  mostra  minuterie.  Il  Salvini  nella 
Fiera  del  Buonarroti  (4.  2.  7.)  mel  dà  per  For- 
ziere , ove  cioè  si  chiudono  gioje  e denari. 
Vede  dunque  il  signor  Ugolini  che  non  pote- 
vamo sapere  quel  che  non  è in  lingua.  Or 
dunque  sappia  il  prelodato  benemerito  Filo- 
logo, che  i gallicizzanti  usano  Secretaire  in 
tre  significati,  e per  la  Stanza,  in  cui  si  scrive 
e si  studia  e si  tengono  carte  di  pregio,  e per 
quel  leggiadro  A rmadietto  o Stipelto,  nel  quale 
pili  gelosamente  si  .chiudono,  e per  quella 
spezie  di  Tavolino,  col  piano  superiore  a pen- 
dio e a levatojo,  sul  quale  si  scrive,  ed  entro 
il  quale  pur  si  ripongon  carte.  Or  per  dare 
gli  equivalenti  italianissimi  e dignitosi  basta 
solo  aprire  i Lessici,  e ne  saremo  provveduti 
in  buon  dato.  Nel  primo  significato  adunque 
useremo  Studio,  Sgrittojo.  Agnolo  Pandolfini. 
42.  Sempre  tenni  le  mie  scritture  non  per  le 
maniche  dei  vestiti , ma  in  casa  serrate , e in 
buono  luogo  allogate  nel  mio  studio.  E Varchi: 
Lezioni.  216.  Come  si  può  ancora  vedere  nello 
scrittojo  di  Sua  Eccellenza.  - Nel  secondo  si- 
gnificato userai  Studiuolo.  Dorghini:  Riposo. 
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610.  Ha  fatto  fare  il  Granduca  Francesco  col 
suo  disegno  uno  studinolo  di  ebano.  - Nel  terzo 
significato  userai  Tavolino,  onde  Stare  a ta- 
volino per  Stare  a studiare , a scrivere  ccc. , e 
più  precisamente  Scrivania.  Magalotti:  Let- 
tere. Non  essendo  cosa  sperabile  da  un  ragaz- 
zaccio lo  stare  a tavolino  le  ultime  sere  di  car- 
nevale. 

Sedere.  Ila  questo  verbo  varietà  di  desinenze 
e di  ortografia,  ed  in  alcune  voci  prende  ta- 
lora le  desinenze  dell’antico  verbo  Seggere, 
per  lo  che  bisogna  andar  mollo  avvertiti  nel 
farne  uso.  Ecco  le  voci  erronee  che  più  co- 
muneinentesi  odori  in  bocca  del  nostro  popolo. 
Nell’Indicativo  Segghiamo  per  Sediamo  o Seg- 
gi amo,  Siedano  o* Seggano  per  Scdono  e Seg- 
gono; Tu  sedei  per  sedevi , Sedendo  per  Sede- 
vamo, Sedevi  per  Sedevate,  Sedevano  per  Sede- 
vano; Sedessimo  o Sedeltamo  per  Sedemmo, 
Sedesti  per  Sedeste,  Sedetlano  per  Sederono  e 
Sedettero.  Nell’Imperativo  Seda  per  Sieda  o 
Segga,  Segghiamo  per  Sediamo,  Segghino  o Se- 
dano per  Siedano  e Seggano.  Nell’Ottativo  Se- 
desse per  Sedessi,  Sedcrebbi  per  Sederei.  Nel 
Congiuntivo  Io  segghi  o seda  per  sieda  e segga, 
Quegli  segghi  per  sieda  o segga,  Segghiamo  per 
Sediamo  o Seggiamo,  Segghiate  per  Sediate, 
Segghino  o Sedano  per  Siedano  e Seggano. 

Sedicente.  Questo  vocabolo  si  ode  quotidia- 
namente nel  significato  del  Pseudos  greco , 
•cioè  Falso,  come  : Pietro  è un  sedicente  dotto. 
L’uso  ne  è continuo  per  tutta  l’Italia  e par- 
lando e scrivendo,  e anco  nel  senso  morale, 
ha  del  biasimevole,  essendoché  non  vai  pro- 
prio che  è,  ma  che  si  dice  da  se  stesso,  Se-di- 
cente,  Dicente-se,  Che  da  se  stesso  si  dice,  si  di- 
chiara. In  ogni  maniera  nè  Scrittori  di  buona 
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fama  nè  lessici  han  mai  fatto  capitale,  che 
io  mi  sappia,  di  questo  Sedicente,  il  perchè 
sarà  prudenza  non  usarlo,  ma  sì  in  sua  vece 
Falso,  Chevuolfarsi  credere, Che  si  spaccia. 
Favole  Esopiane.  Possiamo  intendere  per  lo  sci- 
mio,  i falsi  giudici,  i quali  ecc.  abbattono  la 
verità.  E Giovanni  Villani.  6.  5S.  4.  Ed  ezian- 
dio i Fiorentini  si  spacciavano  per  Pisani  in 
Tunisi. 

Seduta  si  usa  frequentissimamente,  anzi  uni- 
versalmente, in  Italia,  per  Adunanza  di  più 
persone,  congregate  a fine  di  trattare  di  chec- 
chessia; quindi  La  seduta  del  Parlamento,  del 
Consiglio  di  Stato,  di  medici , di  avvocali  e 
clienti,  di  quanti  in  somma  ed  in  quante  oc- 
casioni possonsi  mettere  a sedere  per  discor- 
rere sopra  ogni  argomento.  La  parola  è fran- 
cese ( séance ),  niun  buono  Scrittore  e niun 
lessico  ha  voluto  farne  uso,  quindi  e pel  nullo 
bisogno  che  ne  abbiamo,  essendo  provvedutis- 
simi di  ottimi  equivalenti,  e per  la  pestifera 
sua  origine,  la  rifiuteremo.  Ma  dappoiché 
molti  e vari  significati  si  dànno  a questa  pa- 
rola, sarà  ben  fatto,  mi  pens’io,  second’essi 
distribuire  gli  equivalenti  (4).  Quando,  in- 
vece del  brutto  Seduta , vuoi  esprimere  il 
congregarsi  dei  Deputati  politici  al  pubblico 
parlamento,  userai  appunto,  come  propriissi- 
mo,  Parlamento,  e,  se  ti  aggrada,  anco  Assem- 
blea. Giovanni  Villani.  6.  83.  2.  Ordinavo  di 
far  parlamento  a Empoli  per  riformare  lo 
stalo  diparte  ghibellina  in  Toscana.  E Berni: 
Orlando.  2.  3.  Fu  un  Concistoro  dipoi  licen- 
ziato, E finito  il  superbo  parlamento.  — Se  tu 

(i)  Ci  duole  immensamente  veder  Seduta  nel  Dizionario  del  si- 
gnor S.  P.  Zecchini,  senz’ avvertire  almen  gli  studiosi  ch’ella  é 
voce  non  nostrana. 
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vo'  esprimere  quella  Riunione  solenne  e pub- 
blica, od  ordinaria  e privata,  di  uomini  con- 
gregatisi per  consigliare  o consigliarsi,  userai 
appunto  Consiglio,  donde  Consiglio  della 

CITTÀ,  DEL  COMUNE,  DELLO  (che  Oggi  diccsi  Di) 

stato,  de’ ministri  ecc.  Giovanni  Villani.  12. 
ih.  Più  modi  si  trovò  che  cercarono  di  tórgli 
la  signoria,  e chi  la  vita  ecc.  alcuni  d’ assalirlo 
andando  in  consiglio.  E Borghini : Origine  di 
Firenze.  4 44.  Così  si  ragunasse  in  questo  nei 
primi  tempi  il  consiglio  della  città;  che  consi- 
glio è propriamente  a noi  quel  che  a ’ latini  Se- 
natus,  e consiglieri  i Senatori,  donde  è che  il 
Villani  ed  antiche  scritture  spesso  nominavo  il 
Consiglio  del  cento  e del  comune.  - Vo’  tu  espri- 
mere in  un  vocabolo  coloro  che  formano  il 
Consiglio  del  Principe  e l’atto  quando  sono 
congregati  intorno  ad  esso,  per  discutere  e 
consigliare  circa  alcun  provvedimento?  Userai 
Il  Consiglio,  La  Consulta.  Ricordano  Male- 
spini. 28.  Un  certo  luogo , fatto  pe’  Romani,  il 
quale  si  chiamava  il  Parlagio , nel  quale  sta- 
vano i Baroni  Romani  con  Cesare  insieme  a far 
il  parlamento  ed  il  consiglio.  E Davanzali  : An- 
nali. 15.  122.  Il  tribuno  riferì,  presenti  Tigel- 
lino  e Poppea:  questi  erano  la  consulta  delle 
crudeltà  del  principe.  - Se  vo’  precisamente  si- 
gnificare quelle  Adunanze  della  cristianità 
composte  di  Prelati  d’ogni  grado  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica , nelle  quali  si  han  da 
stabilire  articoli  dottrinali  o disciplinari,  di- 
rai Concilio.  Guicciardini  : Storie.  Dall’altra 
parte  molti  asserivano,  l’autorità  del  convocare 
i concilii  risedere  solamente  nella  persona  del 
Pontefice.  Che  se  queste  Radunanze  ecclesia- 
stiche son  di  un  solo  stato,  provincia  o dio- 
cesi, composte  di  eoclesiastici  ordinariamente 
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non  prelati  sotto  la  presidenza  del  proprio 
vescovo , nello  quali  non  può  trattarsi  di 
dornma,  essendo  questo  riservato  ai  concilj, 
ma  sol  di  riformare  abusi  nella  disciplina, 
userai  Sinodo,  o tu  ’1  voglia  mascolino  o tu 
'l  voglia  femminino.  Cavalca : Frutti  della 
lingua.  Un  notorio  e infame  fornicatore  essendo 
richiesto  a un  sinodo  ecc.  E Vite  dei  Santi 
Padri.  2.  250.  Celebrandosi  la  santa  Sinodo  in 
Nicea.  - Yo’  tu  parlare  della  Radunanza  dei 
Frati,  Monaci,  Monache?  Se  dotta  Ragunanza 
è della  sola  famiglia  religiosa  di  un  convento 
o monastero  dirai  Capitolo,  assolutamente; 
se  è dei  conventi  di  una  provincia  dirai  Ca- 
pitolo provinciale , se  è di  tutto  l’ordine , 
Capitolo  generale.  Boccaccio:  Novella.  1. 18. 
E fatto  soìiare  a capitolo,  alli  frati  raunati  in 
quello  per  suadette  ec.-Che  se  vo’  significare  ra- 
dunanza dei  Canonici  di  una  collegiata , e 
precipuamente  della  Cattedrale,  pur  dirai  Ca- 
pitolo. Maestruzzo.  1.  13.  Se  vaca  la  chiesa , 
puolla  dare  il  capitolo.  - Intendi  significare  le 
Ragunanze  di  quelle  compagnie  secolari,  dette 
Congregazioni  di  spirito  , che  si  riuniscono 
per  celebrare  offici  divini,  e compiere  varie 
opere  di  pietà  e di  misericordia?  Il  preciso 
vocabol  d’uso  è Congreg azione.  Segneri:  Manna 
in  aprile.  6.  2.  Vogliono  dare  ad  intendere  di 
andare  anch’essi  ecc.  a congregazioni,  a confe- 
renza ec.  — Se  tu  vo’  significare  quelle  Ragu- 
nanze politiche  di  Principi,  e di  Ministri  di 
sovrani,  ma  nelle  quali  alcun  sovrano  vi  sia 
in  persona,  per  discutervi  faccende  comuni 
dello  stato,  userai  proprissiraamente  Congresso 
e Dieta.  Guicciardini:  Storie.  Libro  7.  Furono 
in  questo  congresso  da  ogni  parte  libere  e piene 
di  somma  confidenza  le  dimostrazioni,  e tali , 
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quali  non  era  memoria  degli  uomini  essere. mai 
state  in  alcuno  congresso  simili.  E Storia  Eu- 
ropea. 4.  87.  Sapendo  come  esso  Carlo  tornava 
dalla  dieta  di  Bornia,  ed  era  già  nella  Piccar- 
dia.  - Che,  se  a queste  politiche  e solenni  ra- 
gunanze,  niun  sovrano  vi  è in  persona,  ma 
solo  i loro  ministri  a trattarne  le  faccende, 
oggi  si  vuole  usare  Conferenze,  legittimis- 
simo derivato  di  Conferire,  usato  dal  Boccac- 
cio nella  Novella  18.4.  D'ogni  cosa  colla  reina 
e colla  nuora  di  lei  conferendo  (l).-Se  tu  vuoi 
significare  quel  Congregarsi  e Sedere  prò  tri- 
bunali de’  giudici,  quando  si  trattan  cause  in- 
nanzi essi,  affinchè  ne  rendan  ragione  (che 
i nostri  con  due  vocaboli  francesi  sogliono 
appellare  La  Seduta  e II  Debà),  userai  Corte, 
e dappoiché  i giudici  e i magistrati  sono  di 
molte  spezie,  quindi  secondo  la  loro  condi- 
zione e il  carico  speciale  cui  sono  eletti,  que- 
ste Riunioni  giudiziarie  o Corti  prendon  diversi 
titoli,  come  di  Corte  civile,  quando  essa  non 
sentenzia  che  in  cause  civili,  Corte  criminale 
quando  non  si  occupa  che  della  punizione 
dei  delitti,  Suprema  Corte  la  Riunione  di  quei 
giudici  che  han  dritto  di  ricevere  gli  appelli 
e confermare  o annullare  le  sentenze  delle 
delle  corti  inferiori.  Boccaccio:  Novella  37. 
Similmente  presa,  come  l’Andreola  fu,  non  con 
forza,  nò  con  virtù,  ma  con  morte  inopinata  si 
deliberò  dalla  corte.  E Giovanni  Villani.  Re- 
candoli a piatire  dinanzi  a’  suoi  balii  e corti  se- 
colari.- Se  tu  vo’dire  delle  Riunioni  accademi- 

(1J  I Compilatori  napoletani  usano  bene  Conferenza  per  Col- 
loquio, Abboccamento,  Conferimento  ili  due  o più  persone,  per 
trattare  di  cose  serie,  ed  il  Salvini  ne’  Discorsi.  2.  260.  disse  : 
Nè  si  può  negare , molto,  anzi  assaissimo , giovare  la  con- 
ferenza agli  studj. 
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che,  il  vocabol  più  proprio  e più  usato  è Adu- 
nanza, ese  questa Ragunanza  acquista  celebrità, 
allora  per  una  certa  antonomasia  suolsi  appella- 
reanco  L’accademia.  Salimi:  Prose  e Rime.  218. 
Non  (bisogna)  essere  nell’errore,  nel  quale  sono 
buona  parie,  che  credono,  che  quando  V accademia 
(della  Crusca)  cita  un  autore,  lo  canonizzi  per 
l’autorità  infallibile  nella  lingua,  e che  tutte  le 
voci  che  ri  son  messe  nel  Vocabolario),  come 
in  un  tesoro,  sieno  della  medesima  lega , e che 
ogni  volta  che,  per  esempio,  il  Padre  Segneri  ec. 
è citato,  abbia  a far  figura  nel  Vocabolario 
quanto  Dante  e ’l  Boccaccio.  E Dati:  Lettere.  68. 

' A vendo  bene  allindata  l’accademia,  si  fece  adu- 
nanza privata.— Vo’ tu  significare  la  Ragunanza 
di  tre  o più  medici  intorno  ad  un  infermo,  per 
dire  della  sua  malattia,  e de’  provvedimenti 
da  prendersi  nella  cura  ? Userai  Consulto, 
onde  i modi  comunissimi  Esservi  consulto, 
Tener  consulto,  Udire  il  consulto.-Vuoì  tu 
esprimere  la  Riunione  di  avvocati  e clienti  per 
concordare  su  quanto  sia  da  farsi?  Usa  Ses- 
sione, che  appunto  la  Crusca  definisce  Ses- 
sione Punirsi  a consultare  sopra  alcuno  a fare. 
E comunissimamenle  dicono  i Toscani  la  Ses- 
sione per  la  Ragunanza  sopraddetta.- Se  la  Ra- 
gunanza si  rinouova  poi  a periodi  fissi  e rego- 
lari, si  appella  allora  anco  Tornata.  Davan- 
zali: Accusa.  141.  Trenta  tornate  e più  nell’ac- 
cademia non  è capitato.  E Salvini:  Discorsi. 
Le  nostre  privale  e ordinarie  tornate  di  tutto 
l’anno  sono  nello  stesso  tempo  e straordinarie 
e pubbliche.  Si  avverta  però  che  Tornata  può 
dirsi  di  Ragunanza  di  privati,  di  popolani,  e 
al  più  al  pili  di  Seniori  di  un  municipio,  che 
rappresentano  il  popolo  e son  del  popolo,  ma 
non  può  usarsi  di  Ragunanze  di  Principi,  di  Mi- 
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nistri,  di  Ambasciatori,  di  Prelati,  insomma  di 
persone  di  alto  affare,  ed  a governo  spettanti; 
quindi  non  diresti:  Nella  tornata  ili  jeri  la 
Consulta  ha  deciso,  Nella  tornata  di  domani 
la  Corte  sentenzierà  ecc.  Nella  tornata  di  (fio- 
redi  il,  Consiglio  di  stalo  sarà  sotto  la  presi- 
denza del  re.  — Eccoti,  o Leggi tor  mio,  (pianta 
derrata  ti  odoro  per  sopperire  a Seduta  in  qua- 
lunque significato  tei  vogliano  fare  usare,  nè 
creder  ch’i’  abbn  vota  la  bottega,  die  ben  altro 
avea  da  porgerti,  ma  il  campo  che  mi  è dato 
a spaziare  è troppo  angusto,  per  la  qual  ra- 
gione ti  prego  di  contentarti  di  questo;  ma 
innanzi  di  chiuder  lo  scrigno,  d’altra  cosa 
debbo  darti  avviso,  od  è,  che  io  sopra  a’  sin- 
goli significati  in  che  vogliono  i filogalli  spac- 
ciare Seduta  io  ti  ho  posto  gli  equivalenti  pre- 
cisissimi, ma  non  creder  per  questo  che  ta- 
luni di  essi  non  possan  trarsi  c non  si  trag- 
gano dalla  prepotente  forza  dell’uso  ad  altri 
significati  o più  ampli  o più  ristretti.  Io  ti  ho 
additata  la  precisione;  l’uso  e il  genio  poi 
può  condurti  a dare  altre  significazioni  a 
quelle  voci,  le  quali  in  fin  fine  sono  tutte  ita- 
lianissime, e non  pestifere  come  la  Seduta. 

Segretaria  dice  il  signor  Ugolini  « che  per  la 
dolcezza  di  nostra  lingua  da  Segretario  non  si 
è fatto  Segretaria , ma  solo  Segreteria  ; come 
da  Computista  non  si  fece  C output  istavia  ma 
Computisteria  ».  E che  ha  che  far  la  dolcezza 
di  nostra  lingua  con  le  sillabe  ta  e te?  Forse 
Luna  è più  o men  dolce  dell’altra,  o sono  en- 
trambe di  un  valore  e di  un  peso?  S’egli  mi 
parlasse  delle  lettere  ceg  colla  e coll’e,  avreb- 
besi  la  ragione  della  maggior  dolcezza,  ma 
col  t non  ve  ne  vedo,  ed  è una  di  quelle  frasi 
che  si  spacciano  senza  dar  loro  significato.  Per- 
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chè  s'abbia  a dire  Segreteria  e Computisteria 
e non  Segretaria  e Compuiistaria  credo  che 
debba  esservi  una  regola  ferma  e sicura  (che 
non  è certo  la  maggior  dolcezza  di  nostra  lin- 
gua, della  quale  mal  potrebbe  giudicare  chi 
fosse  d’orecchio  grosso,  e lo  avesse  pari  a 
Mida'  e questa  regola  vedila  alla  voce  Derivati. 

Seguiue.  Questo  verbo  ebbe  doppia  uscita  presso 
gli  antichi;  quella  in  isco  vuoisi  dal  Mastrofini 
assolutamente  antiquata  ; noi  vorremmo  tem- 
perato il  solenne  decreto,  conciossiachè  oggi 
ancora  non  è strana  presso  i Toscani  q-uesta 
desinenza.  11  predetto  Filologo  in  talune  voci 
di  esso  verbo  aggiugne  un  i , come  Sieguo , 
Siegue , Siegua,  Sieguono  ecc.  Noi  non  ne  rin- 
veniamo ora  esempio,  sebben  ci  sembri  aver 
talora  in  alcuno  scrittore  ritrovata  cosi  fatta 
maniera,  ma  era  ella  certo  dello  scritto,  o me- 
glio scempiaggine  di  copista  o di  tipografo? 
Non  potea  essere  sdolcinata  profierenza  di 
popolo,  spezialmente  senese?  Certo  che  quell’* 
in  Sieguo  è inutile,  e,  se  tu  vuoi,  anco  strano. 
Non  è d’origine,  perchè  Sequor  darà  Seguo;  non 
è dell’uso  di  Classici  Scrittori,  perchè  trovo  in 
essi  Seguo,  Segui;  non  ve  ne  è bisogno,  che 
anzi  parmi  stemperare  piuttosto  che  inforzare 
il  sonoro  del  periodo.  Per  queste  ragioni  par 
che  si  debba  rilasciare  al  Mastrofini,  che  do- 
vea  ritenerlo  pel  suo  gusto,  e non  darne  pre- 
cetto d’uso  agli  studiosi.  Le  voci  erronee  più 
comuni  di  questo  verbo  sono,  nell’Indicativo 
Seguischiamo  per  Seguiamo,  Seguano  per  Se- 
guono; Seguissimo  c Seguemmo  per  Seguim- 
mo, Seguisti  Seguinno  per  Seguiste  Seguirono. 
Nell’Imperativo  Seguischiamo  per  Seguiamo, 
Segnino  per  Seguano.  Nell’Ottativo  lo  seguisse 
per  seguissi,  Seguirebbi  per  Seguirei.  Nel  Con- 
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giuntivo  Io  o Quegli  segui  per  segua,  Segui- 
schiamo  per  Seguiamo,  Seguischiate  per  Se- 
guiate, Segnino  per  Seguano.  Infinito  Scguere 
per  Seguire. 

Seguito  In)  è un  modo  avverbiale  cotanto  oggi 
usato  dagl’  Italiani  che  non  sapremmo  deter- 
minarci a rifiutarlo,  come  vogliono  alcuni  fi- 
lologi ; e,  quantunque  non  si  trovi  in  niun 
significato  posto  ne’  lessici,  pure  sembra  che 
in  taluno  ei  non  fosse  veramente  da  scomu- 
nicarsi. E in  vero  : Seguito  vale  anco  Esito  o 
Progresso , quindi  non  avrebbe  egli  un’affinità 
di  significazione  con  l’avverbio  Di  seguito  o in 
ispezial  modo,  come  l’usa  la  Crusca,  con  Seguita- 
mente. , cioè  Continuatamente , o come  diremmo 
Continuando , Seguitatido?  Per  esempio,  se  io 
dicessi  a un  chimico  : Non  sospendete  questa 
analisi,  ma  ottenuto  il  liquore  distillato,  in  se- 
guito (cioè  seguitando)  vedete,  senza  togliere 
dal  fuoco  la  storta,  a che  si  riduce  il  rimasu- 
glio, non  vuol  dir  forse  qui  continuando  l'ope- 
razione , non  è il  Seguitamele  del  Segneri 
(Manna  in  agosto  il.  3.),  e del  Salvini  (Odissea 
12.  74.),  e il  Di  seguito  della  Crusca?  Essen- 
doché se  Seguito  ha  pur  valore  di  Progresso, 
Ciò  che  va  seguendo , succedendo  o progredendo, 
e ne  abbiamo  ottima  autorità  in  Albertano  al 
capitolo  60  : I cominciamenti  sono  in  nostra 
balia,  ma  lo  seguito  e la  fine  giudica  ventura, 
perchè  nel  significato  medesimo  non  potrò 
usare  Yln  seguito,  e dire  per  esempio:  Finite 
lo  stipite,  e in  seguito,  senza  perder  tempo , lit- 
\ slratelo?  Non  è qui  forse  nel  medesimo  signi- 
ficato di  quel  dell’Albertano  ? Non  vuol  egli 
qui  forse  dire  Segui ta/mente,  Successivamente  ? 
Ma  i linguaj  noi  vogliono , e noi  non  inten- 
"y  diamo  lavar  la  testa  all’asino  col  tentar  di 
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persuaderneli,  per  la  qual  cosa  essi  delicatis- 
simi usino  invece  e il  Seguitamentk  , e il  Di 
seguito,  e il  Seguitando. 

§ In  seguilo  per  In  conseguenza,  pure  oggi 
citatissimo,  ha  per  verità  alquanto  delio  stra- 
no. Ed  invero:  Seguilo  nel  precedente  signifi- 
cato ha  valor  di  Continuazione , una  cosa,  un 
atto  seguita  un  altro  senza  interruzione;  ma 
se  io  dico  In  conseguenza,  può  esservi  la  inter- 
ruzione, può  distare  il  principio  da  ciò  che 
consegue  giorni  ed  anni , e quindi  non  è più 
seguito;  quindi,  se  io  dico:  In  seguito  a quella 
cavala  di  sangue  morì,  quanto  mai  tempo  in- 
termedio può  esservi  passato  dal  cacar  sangue 
alla  morte?  Dunque  qui  non  devi  usare  In 
seguito,  perchè  la  cosa  fion  seguita,  ma  In  o Per 
conseguenza,  ed  anco  Dopo,  Dipoi.  Morelli  : 
Cronaca . Fecesi  questo  primo  ufficio  a mano,  e 
dipoi  se  ne  fe’  borsa.  E Firenzuola  : Discorsi 
degli  Animali.  44.  Se  il  ladrone  avesse  lasciato 
stare  le  cose  altrui , non  avrebbe  dato  de'  calci 
al  vento  sul  mercatale , ed  in  conseguenza  io  non 
avrei  al  presente  quest’ ansietà  nè  questa  cura. 
E Redi:  Lettere,  1.  313.  Io  non  so  come  nel 
mondo  si  generi  il  vento,  e per  conseguenza  non 
so  ancora  come  net  nostro  corpo  si  faccia  il 
fiato. 

Selcino.  Per  questa  parola,  dappoiché  si  tratta 
di  combattere  la  opinione  di  un  uomo,  che  per 
la  fama  ch'egli  gode  può  addivenire  autore- 
vole anco  negli  abbagli  ch’ei  non  di  rado  pren- 
dea,  dovremo  dire  alquante  più  parole  che  non 
vorrebbe  il  nostro  desiderio,  e che  per  avven- 
tura non  comporterebbe  l’indole  concisa  di  que- 
sta operetta;  ma  conciossiachè  i falli  dei  mag- 
giori sogliono  esser  d’ordinario  leggi  pe’  mi- 
nori,quindi  è che  a render  cauti  gl’inesperti,  in 
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questo  argomento  c’interterremo  alquanto  più 
che  non  fummo  usi  per  gli  altri.  Dice  adunque 
ne’  suoi  sinonimi  alla  voce  Lastricatore  il  si- 
gnor Nicolò  Tommaseo,  come  tragghiamo  dal- 
l’Ugolini: « Acciottolare  non  avendo  derivato 
analogo,  io  non  so  se  nei  paesi,  dove  le  strade 
si  acciottolano,  questo  mestiere  si  possa  indi- 
care col  nome  di  Lastricatore.  » A me  pare 
che  no  , giacché  lastra  è un  largo  pezzo  di 
pietra,  e ciottolo  o il  selce  (1)  sono  piccoli 
pezzi.  Le  strade  di  Firenze  sono  lastricate, 
quelle  di  Romagna  acciottolate  o selciate.  Nè 
la  parola  Selcino  sembra  tratta  fuori  infelice- 
mente  ; e se  ben  dicesi  in  Toscana  Imbianchino 
quello  (2)  che  imbianca,  non  sarà  disdetto 
(mancando  altra  miglior  voce)  il  chiamar  Sel- 
cino colui , che  selcia  le  strade.  » A quel  che 
ne  pare  il  signor  Tommaseo  vorrebbe  che  non 
solo  tutte  le  arti,  ma  ancora  le  minime  divi- 
sioni e suddivisioni  di  arti  avessero,  per  coloro 
che  le  esercitano,  un  proprio  nome  che  le  si- 

» 

(1)  Perché  fare  Selce  mascolino?  In  lutti  i secoli  si  è detto  sem- 
pre La  selce  e non  II  selce,  nè  si  potea  altrimenti . essendoché,  se 
Selce  è sincope  di  Selice,  si  disse  mai  II  selire  ? No:  perchè  ei  fu 
sempre  femminino.  Potrà  forse  addursi  a salvamento  un  esempio 
di  Gianpielro  Maffei  nella  Vita  di  Santo  Anseimo  al  capitolo  1(5. 
ove  «lice  : E non  passò  molto  che  da  quel  duro  selce  cominciò 
a sorgere  una  limpidissima,  acqua  e ottima  ; ma  a nulla  giova 
questa  autorità,  innanzi  lutto  perchè  è modernissima,  quindi  perchè 
qui  Selce  non  è in  scuso  di  Ciottolo,  ma  «li  un  gran  masso  di 
pietra , donde  si  fece  sgorgare  acqua.  Selce  mascolino  è una  ro- 
roanala. 

, (2)  Perchè  non  usar  Quegli  riferito  a persona,  invece  di  Quello  ? 
È vero  che  ve  ne  sono  esempi  di  ogni  secolo,  ma  Grammatici  e Les- 
sici lo  vogliono  riprovato  in  tale  significazione , e appunto  i dotti 
Compilatori  napoletani  riferendone  molli  dicono  : « E riferito  a Per- 
sona per  Quegli,  Colui,  che  sono  da  pnEFEninsi.  » 11  dolio  Cor- 
ticelli  scriveva  Quello  dimostra  cosa.  Tutti  i maestri  del  dire 
concordano  ad  una  voce  nel  non  volere  usalo  Quello  per  Quegli,  c 
chi  scrive  per  gli  studiosi  debbo  attenersi  a regole  e non  a brulle 
eccezioni. 
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gnificasse,  e ciò  dopo  tanti  secoli  di  uso  con- 
trario , il  quale  a colui  che  esercita  il  ceppe 
principale  di  un’arte  riferisce  tutte  le  suddette 
divisioni.  Una  sola  h l’idea  in  Lastricatore  (che 
niun  lessico  ha  registrato,  ma  che  è di  ottima 
lingua  e di  ottimo  uso  toscano,  come  legittimo 
verbale  derivato  da  Lastricare),  e questa  idea 
è quella  di  Colui  che  copre  il  suolo  (i  Lessici 
dicono  il  suolo  della  terra , ma  non  credo  che 
vi  sia  il  suolo  del  cielo)  o coti  lastre , o con  mat- 
toni, o con  selci,  o con  ciottoli,  o con  lava,  o 
con  stucchi,  o con  mosaici.  Firenze,  donde  ebbe 
origine  il  vocabolo,  avendo  in  prossimanza 
molte  e abbondevolissime  cave  di  pietre,  fu 
sempre  d’esse  lastricata,  quindi  da  quelle  pie- 
tre molto  grosse  e piane,  dette  Lastre,  venne 
il  Lastricare  e il  Lastricatore,  nè  poteano  dire 
altrimenti,  perchè,  non  avendo  che  una  sola 
maniera  di  ricoprire  il  suolo,  non  aveva  quindi 
che  una  sola  idea,  e perciò  un  solo  vocabolo. 
Fuori  delle  mura  della  Città  non  si  ponean 
certo  lastre  in  terra,  ma  sì  ciottoli  o selci,  ep- 
pure si  continuò  sempre  a usare  anco  per 
queste  vie  suburbane  la  voce  Lastricare,  non 
già  più,  vogliam  ripeterlo,  nel  senso  di  Rico- 
prire il  suolo  di  lastre , ma  bensì  di  Ricoprirlo 
di  qualunque  altra  materia,  con  runico  inten- 
dimento sempre  di  renderle  resistenti  anco  al 
peso  eli  grossi  carri , lo  che  non  si  otterrebbe 
col  semplice  sterrato.  Mi  si  oppone  dai  sud- 
detti due  Filologi  che  in  Romagna,  ove  si  sel- 
ciano le  strade,  colui  che  le  selcia  appellasi 
Selcino  e non  Lastricatore  come  in  Toscana. 
Ma  come  possono  i ftomagnuoli  usar  Lastri- 
catore se  manca  lor  l’idea  del  lastricare  nel 
proprio  e preciso  suo  significato? Eppure  anco 
nelle  Romagne  vi  sono  talune  strade  vera- 
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mente  lastricate  alla  toscana , e come  credete 
voi  che  appellino  essi  que’ehe  le  lastricano? 
Col  loro  comune  ed  usuai  vocabolo  di  Selcino, 
che,  come  il  Lastricatore  tra’ Fiorentini,  è di- 
venuto fra  essi  vocabolo  non  significante  pro- 
prio la  materia  di  che  fa  liso,  ma  lo  scopo 
che  ha  nel  servirsi  di  essa  materia,  quello 
cioè  di  Coprire  il  suolo,  lo  si  copra  pur  di 
checchessia,  ma  purché  io  si  copra.  E quando 

10  domandi  ad  un  del  popolo  legislatore  Tizio 
qual  mestiere  fa?  ed  egli  mi  risponda  : il  la- 
stricatore , già  ho  compreso  che  ia  sua  arte  è * 
di  ricoprire  il  suolo  delle  pubbliche  vie,  sia 
par  di  lastre,  di  selci,  di  mattoni  ecc.  ecc.  I 
lessici,  come  dicemmo,  non  han  posto  a regi- 
stro Lastricatore , ma  bensì  Lastricare,  e Aal 
significato  in  cui  fu  usata  il  Lastricare  da’  mi- 
gliori Scrittori  de’  migliori  secoli,  si  viene  a 
confermare  quanto  io  sopra  diceva,  che  cioè 
oggi  Lastricatore  non  vale  solo  chi  ricopra  il 
suolo  di  lastre,  ma  chi  ’l  ricopra  di  checchessia 
chè  ’l  renda  resistente  anco  a’  maggiori  pesi 
che  possati  corrervi  per  sopra.  Lastricar  di 
mattoni  disse  Giovanni  Villani:  6.  27.  1.  Si 
lastricarono  in  Firenze  tutte  le  vie , che  prima 
ce  n’ area  poche  lastricate,  se  non  in  certi  sin- 
golari luoghi  e mastre  strade  lastricale  di  mat- 
toni - Lastricato  di  marmo,  disse  il  Semi: 
Orlando  2.  10.  26.  Contra  quel  lastricato  pavi- 
mento Di  marmo  sbatte  quello  incautamente.  — 
Lastrico  fatto  con  ciottoli  dice  ad  Acciottolato 

11  Minucci  nelle  Note  al  Malmantile.  462.  In- 
tendiamo (selciato;  quei  lastrichi  fatti  di  pietre 
piccolissime , che  si  sogliono  fare  nei  viali  dei 
giardini  a foggia  di  mosaico,  con  pietre  però 
maggiori  di  quelle  del  mosaico,  e minori  assai 
di  quelle  degli  acciottolali.  E ivi.  Benché  sel- 
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ciato  significhi  un  lastrico  minuto  ec.  - Lastrico 
di  mattoni  per  coltello  usano  i Toscani,  e ’l  ri- 
ferma l’ Alberti.  — Lastricalo  di  selici  dice  b 
Crusca  a Selciato , cioè  Pavimento  o Strada  co- 
perta o lastricata  di  selici,  nè  la  Crusca  in- 
maginava  arbitrariamente  questo  uso,  ma  n*n 
faceva  altro  che  colla  sua  autorità  confermar 
quello  del  popolo.  — À Selciare  definisce  La- 
stricare, a Selciata  dice  Lastrico  di  strada,  ìd 
Acciottolare  dice  Lastricar  con  ciottoli,  ad  Ac- 
ciottolato dice  Lastrico  fatto  con  ciottoli,  a 
Ciottolare  dice  Lastricare  una  strada  con  ciot- 
toli , ed  è la  Crusca  che  dice  lutto  questo  (e 
quando  dico  Crusca  intendo  tutto  il  popolo 
toscano  ed  il  suo  tribunale),  la  quale  Crusca 
nel  dare  giudizio  di  lingua  viva  italiana  dee 
valere  e vale  qualche  oncia  più  di  uno  stra- 
niero, che  abbia  imparato  le  cose  nostre  con 
l’arco  dell’ osso,  e non  per  natura  nascendo 
fra  noi.  - Quella  necessità  poi  che  vede  il  si- 
gnor Niccolò  Tommaseo  eli  distinguere  con 
eliversi  vocaboli  il  Lastricatore  toscano,  se- 
condo le  diverse  materie  onde  lastrica  una 
via,  confesso  il  vero,  io  non  so  vedernela. 
Finché  mi  si  elica  che  la  distinzione  debba 
farsi  del  verbo,  concedo,  perchè  il  verbo  mi 
ha  da  significare  l’azione,  e,  se  non  me  la  si- 
gnifica, ve  lo  astringo  ad  esprimermela  preci- 
sissimamente colla  forza  di  un  nome;  quindi 
se  dico  Lastricare  intendo,  nel  proprissimo, 
Ricoprir  di  lastre,  che,  se  d’altra  materia  il 
faccia , come  con  mattoni , o della  istessa  ma- 
teria delle  lastre  ma  di  diversa  forma,  come 
con  selci  o ciottoli,  bisognerà  ben  ch’io  l’espri- 
ma, come  l’espresser  sempre  i nostri  Classici 
(e  fra’  Classici  debbo  comprendere  anco  la 
Crusca),  de’  quali  poco  innanzi  addussi  alcun 
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esempio  ; ma  se  io  dico  Lastricatore  nulla  im- 
porta che  io  esprima  la  materia,  onde  egli  si 
serve,  perchè  in  essa  parola  altro  non  debbo 
che  accennare  il  mestiere  di  colui,  quello  cioè, 
come  dicemmo,  in  genere  di  Ricoprire  il  suolo 
di  checchessia , e se  dico  Lastricatore  intendo 
chi  sa  e può  farmi  V acciottolato , il  selciato,  il 
lastricato,  ['ammattonato  su  di  un  suolo  qua- 
lunque, ed  infatti  il  chiarissimo  S.  P.  Zecchini, 
dice  ne’  suoi  sinonimi:  Il  lastricatore  lastrica 
le  strade  ed  anco  gli  appabtamenti.  Ed  essen- 
doché abbiam  ricordato  questo  dotto  sinoni- 
mista,  vogliam  mostrare  com’ei  concordi  nella 
nostra  opinione  in  quanto  ai  primitivi , dai 
quali  deriva  il  Lastricatore  : « Lastrico,  so- 
stantivo, generico,  sta,  e ben  s’intende  da  sè  : 
Lastricato , che  oltre  a sustantivo  può  essere 
aggettivo  e participio,  può  stare  con  un  nome; 
luogo,  sito,  cortile  lastricato;  o facilmente  sot- 
linteudervisi.  Il  Lastricato  lo  direi  poi  sem- 
pre di  lastra,  di  marmo,  o d’altre  pietre  che 
esse  sieno;  il  Lastrico  anco  di  ciottolini,  di 
pietruzze  a mosaico,  di  mastice,  detto  alla  ve- 
neziana', o d’altro  » Che  se  poi  veniamo  a 
quella  passione  fortissima  nel  Tommaseo  di 
voler  dare  alle  minimissime  gradazioni  di  un’ 
idea  un  particolar  segno  (che,  se  non  l’ha  vo- 
luto fare  quel  popol  che  ha  dritto  di  legge,  non 
so  come  possa  farlo  un  individuo),  dove  an- 
drà egli  a metter  capo  solo  per  questa  voce 
Lastricatore?  Lastricatore  ei  ben  riconosce, 
a quel  che  ne  pare , per  Colui  che  cuopre  il 
suolo  con  uno  strato  di  lastre.  Or,  dappoiché  le 
vie  non  sol  si  lastricano  ma  ancor  si  selciano , 
cioè  si  ricoprono  di  selci,  così  egli  il  Tomma- 
seo va  richiedendo  un  segno  per  esprimere 
questa  speziale  Lastricatura , e glie  lo  porge 
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il  signor  Ugolini  nel  romagnolesco  Selcino, 
ma  per  quanto  e’  facciano,  e’  non  radicherà 
mai  questo  vocabolo  nelle  toscane  scritture  (1). 
Ma  se  poi,  ostinatamente,  per  sè  e non  per 
altri,  il  signor  Tommaseo  vuol  distinguere 
con  Selcino  (che  in  ogni  modo  per  analogia 
dovrebbe  dirsi  Selciatore  come  Lastricatore ; 
o cpn  qualunque  altro  vocabolo  colui  che  pro- 
priamente lastrica  da  quello  che  selcia,  dovrà 
per  giusta  ragione  rinvenire  altri  vocaboli  che 
esprimano  precisamente  colui  che  acciottola 
il  pavimento,  colui  che  lo  ammattona , colui 
che  lo  ricopre  di  mosaico,  colui  che  vi  pone 
strati  di  mastico  e di  vernice,  colui  che  in  Na- 
poli lastrica  le  strade  con  grossi  pezzi  di  lava 
vesuviana  indurita;  e tanti  altri  vocaboli, 
quanti  sono  i modi  e le  materie  da  ricoprire 
qualunque  spezie  di  suolo.  A me  per  esempio 
non  dispiacerebbe  da’ singoli  verbi  Selciare, 
Acciottolare,  Ammattonare,  trarre  i verbali  le- 
gittimi e di  ottima  regola  Selciatore,  Acciotto- 
latore,  Ammattonatone,  ma  tratti  che  li  avremo 
a chi  li  imporremo?  A nessuno,  proprio  a 
nessuno,  che  oggimai  la  Toscana,  ov'è  la  zecca 
legittima  del  buon  favellare , non  li  vuole,  e 
ben  sopperisce  a tutti  i bisogni  col  suo  La- 
stricatore. Ma  stabiliamo  anco  che  si  ponessero 
in  corso  queste  nuove  monete,  e che  anco  da 
quel  popolo  privilegiato  si  accettassero,  po- 
trem  noi  foggiare  altrettanti  vocaboli,  quanti 
sono  i modi  o le  materie  onde  si  lastricano  o 

(i  ) Si  noti  che  CAottolo  differisce  ben  da  Selce.  I Ciotti  o Ciot- 
toli sono  i sassi  rotolali  dalla  ('oriente  de’  fiumi,  e con  essi  cosi  in- 
teri si  acciottolano  le  strade,  come  vcdesi  in  quelle  di  Torino.  La 
Selce  è il  Ciottolo  rollo  con  colpi  di  martello , c con  questi  rot- 
tami , bastevolmente  incomodi  a’  piedi  c dannosi  alle  scarpe , si 
selciano  le  vie,  come  vedesi  in  Roma. 
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si  ricoprono  i pavimenti?  S’ei  mi  dice  si,  mi 
'risponda  come  mi  appellerà  colili  che  mi  la- 
strica un  suolo  di  mosaico.  Quelle  pietruzze, 
onde  si  forma  un  leggiadro  insieme  non  sono 
nè  selci  nè  ciottoli.  Dunque?  Nè  i Toscani, 
nè  i Lessici  hanno  vocabolo  adequato.  I soli 
Romani  ne  hanno  uno  che  vi  si  approssima 
ed  è Mosaicista,  cioè  Fabbricato!'  di  mosaici, 
ma  que’  leggiadri  mosaici  che  fanno  i Romani, 
unici  inventori  e coltivatori  di  quell’arte,  per 
incastrarli  in  anelli,  in  fibbie,  od  in  altri  ador- 
namenti , son  fatti  di  sottilissimi  pezzetti  di 
vetrificazioni  e di  paste,  mentre  i mosaici  dei 
pavimenti  sono  composti  di  piccoli  pezzetti 
di  pietre  e di  marmi  ; ina  poniam  pure  che 
voglia  darsi  per  ampliazione  di  valore  al  vo- 
cabolo Mosaicista  ancor  questa  significazione, 
qual  vocabolo  mi  rinverrà  per  coloro  che  con 
mastici  e vernici  fanno  colai  leggiadri  pavi- 
menti che  è una  meraviglia  a vederli?  Vorrà 
chiamarlo  jVasticatore , perchè  si  serve  pur 
esso  di  mastice , e compone  colori  per  porre 
su’ pavimenti,  e formarne  come  una  incrostatu- 
ra, secondochè  l’appella  il  Baldinucci  nel  Vo- 
cabolario del  Disegno  : Pavimento  è una  coperta 
o croslatura  piana  che  si  fa  sopra  ’l  terreno,  o 
sopra  t palchi,  o volti  per  potervi  camminar 
comodamente?  Nò  certo,  perchè  il  Masticatore 
è vocabol  proprio  della  pittura, *e  nulla  ha  che 
fare  co’  lastrici.  Or  concludendo  diciamo  che 
far  rinnovatore  è bene,  quando  d’innovazioni 
abbiati  bisogno  le  cose,  ma  volerlo  fare  per 
pompa  e per  amor  di  singolarità,  ha  un  non 
so  che  di  ridicolo,  che  i grandi  uomini  debbono 
fuggire,  se  non  vogliono  il  giambo.  Lastrica- 
tore passerà  certo  nella  quinta  edizione  del 
lessico  degli  Accademici,  e vi  passerà,  lo  te- 
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niamo  per  fermo,  in  tutti  i sopraddetti  signi- 
ficati, ne’  quali  cel  danno  i Toscani,  e con  La- 
stricarc  lo  avvalorano  gli  scrittori,  senza  punto 
aver  bisogno  di  sognarvi  sopra. 

Sellerò  e Sellako  dicono  nel  Romano  e nel 
Lombardo  quella  erba  notissima  nelle  cucine 
che  dicesi  e dee  dirsi  in  buona  lingua  Sèdano. 
Redi:  nel  Dizionario  del  Pasta , Sedani.  Appio. 
Specie  d’erba  urinativa , che  fa  negli  orli , cd  è 
a uso  di  cibo  e di  medicina. 

Semata  dicono  in  molti  luoghi  d’Italia  e spezial- 
mente in  Roma  per  Lattata , ossia  per  quella 
Bevanda  fatta  con  mandorle  (e  la  mandorla  ve- 
ramente non  è che  un  seme)  o semi  di  popone 
e simili,  pesti  e stemperati  con  acqua  e colati; 
si  appella  anco  Orzata  , perchè  si  faceva  in 
origine  pur  con  orzo.  Ma,  è egli  forse  ripro- 
vevole il  vocabolo  Semata,  se  veramente  si 
spreme  da  semi'?  Certo  che  sarà  sempre  me- 
glio derivato  Semata  , da’  Semi  , la  detta 
sostanza,  che  Lattata  dal  color  di  latte,  che 
è pur  comune  a molte  altre  bevande , nelle 
quali  come  in  questa  il  latte  non  entra  per 
nulla.  Se  Lattata  disse  il  Minucci  e il  Redi  , 
oggi  per  avventura  i Toscani  non  l’intende- 
rebbero, chè  usano  tutti  e sempre  Orzata. 

Semina.  Questo  vocabolo  non  è di  nostra  lingua, 
per  la  qual  cosa  dirai  in  sua  vece  Sementa, 
Semente.  Jlóccaccio : Novella  72.  7.  Cominciò 
a nettar  sementa  di  carolini,  che  il  marito  aveva 
poco  innanzi  trebbiati.  Vedi  Pota. 

Semplicizzark  e Semplificare.  Questi  due  vo- 
caboli sono  scomunicati  da  tutti  i Filologi 
italiani,  perchè  non  rinvenuti  in  classici  Au- 
tori, e,  quel  che  più  monta,  perchè  d’origine 
pretta  francese , cioè  il  Simplifier.  Eppure 
nelle  filosofiche  discipline,  e più  precisamente 
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nella  logica,  nella  chimica  e nella  fisica  vi 
han  cotant’uso  e cotanta  forza,  che  niun’altra 
parola  può  avervene  maggiore,  e odi  e leggi: 
Semplifichiamo  la  quistione , cioè  Riduciamola 
a’ più  semplici  prindpii  che  si  possa;  Voi  non 
comprenderete  nulla  se  non  semplicizzate  questa 
sostanza , cioè  Se  con  ianalisi  non  la  decom- 
porrete ne’  principi!  ond'e  composta  ; Sempli- 
cizzate  questa  macchinetta,  c avrete  il  vantag- 
gio, ottenendo  il  medesimo  scopo , di  guadagnar 
tempo  e risparmiar  nella  spesa,  cioè  Fatela  più 
semplice,  con  minor  numero  di  ordigni,  che  i 
moderni  direbbero  Meno  complicata.  E si  noti 
cosa  da  ninno  per  anco  avvertita,  cioè  che 
di  questi  due  vocaboli  Semplicizzare  e Sem- 
plificare non  usano  indistintamente  le  so- 
praddette scienze,  ma  pongono  fra  essi  una 
notevole  differenza.  Semplificare  è della  Filo- 
sofia, alla  quale  udirete  dire  Semplifichiamo 
lo  idee  ma  non  semplicizziamolc,  e ne'  fìsici 
o chimici  argomenti  non  diranno  Semplificate 
quella  sostanza,  Semplificate  quell'ordigno,  ma 
sì  Semplicizzatelo , dal  che  ne  viene  ohe 
quello  alle  cose  intellettuali,  questo  alle  ma- 
teriali nell’uso  venga  riferito;  diversità  che 
1’  orecchio  più  che  la  ragione  fa  intendere. 
Nè  il  Semplificare  può  veramente  dirsi  tutto 
di  origine  gallica,  essendoché  con  molta  ra- 

§ion  per  loro  opinano  quelli  che  ’1  traggono 
al  Simplicem  facere  o furi  de’  latini.  Ma  tor- 
nando al  riprovevole,  che  vuoisi  rinvenire  in 
essi  due  vocaboli , noi  non  siam  di  avviso 
che  ve  ne  sia;  e,  se  per  avventura  alcun  che 
mai  ve  ne  fosse,  ei  sparisce  per  la  necessità 
che  abbiam  di  essi  vocaboli.  E in  fatti,  qual 
mai  equivalente  sostituire  ad  essi?  Il  Render 
semplice ? Il  Ridurre  a semplicità?  Può  dirsi, 
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10  ne  convengo,  essendoché  in  filosofia  il 
Semplice  è contrario  di  Composto,  è quel 
Che  non  ha  parli , che  Non  è divisibile,  e Sem- 
plicità è la  Condizione,  lo  Stato  di  ciò  che  è 
semplice,  ma  questi  soh  modi,  e non  voca- 
boli, e perchè  le  scienze  per  esprimere  un’una 
e sola  idea  non  ponilo  avere  uno  e solo  vo- 
cabolo? Che  forse  la  lingua  nostra  di  cosi 
fatti  ha  penuria?  E se  ben  vi  stanno,  e con 
auree  autorità  del  miglior  secolo,  Stimmatiz- 
zare, Dommatizzare,  Tesaurizzare,  Cauteriz- 
zare, Polverizzare,  Agonizzare,  perchè  no 
Semplicizzare  e Semplificare?  E se  mi  si  op- 
pone non  doversi  ricevere  questi  perchè  sono 

11  francese  Sempii fier,  io  risponderò  loro,  che? 
i nostri  buoni  Trecentisti  in  proposito  dei 
suddetti  verbi,  addotti  in  esempio  , non  sa- 
pean  forse  che  i Francesi  aveano  anco  Stig- 
matiser , Dogmatiser,  Thésauriser,  Caulériser, 
Pulvériser,  Agonise'r?  Innanzi  di  sentenziare 
sul  gallicismo,  egli  è di  mestiero  aver  grande 
perizia  di  lingua,  poscia  conoscer  bene  la 
storia  comparata  delle  due  favelle,  concios- 
siachè,  essendo  nate,  diciam  così,  a un  por- 
tato da  una  madre  stessa,  egli  è da  conside- 
rare attentamente  se  quella  voce  o quel  modo 
sospetto  di  gallicismo  noi  il  prendemmo  dai 
Francesi,  se  i Francesi  il  prendessero  da  noi, 
se  Io  ereditammo  invece  insieme , siccome 
avito  patrimonio.  Ma  tornando  al  proposito, 
sì  grande  è l’uso  e tanto  inveterato  in  filo- 
sofia, in  chimica,  in  fisica,  ed  in  altre  scienze 
ancora,  del  Semplicizzare  e Semplificare,  tanto 
italiano  il  suono,  sì  grande  il  bisogno,  che 
non  sapremmo  certo  determinarci  a maledirli; 
altri  pensi  a suo  senno. 

Sensibile,  che  vale  Atto  a comprendersi  dall’a- 
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nima  col  mezzo  de’  sensi  e Che  sente,  è errore 
usarlo  in  significato  di  Considerevole,  come: 
Il  grano  ha  sofferto  oggi  nel  prezzo  un  aumento 
o una  diminuzione  sensibile,  Vi  mostrerò  quanto 
sia  sensibile  la  loro  infamia.  In  questi  signi- 
ficati devi  invece  sostituire  Notabile,  Note- 
vole, Considerabile,  Grande  o Grandissimo. 
Dante:  Convito.  69.  E di  ciò  farò  al  presente 
speziale  capitolo, perche  più  notevole  sia  la  loro 
infamia.  E Giovanni  Villani.  7.  94.  4.  Nel 
presente  anno  fu  grandissimo  caro  di  tutte  vit- 
tuaglie.  E Saggio  di  naturali  esperienze.  28. 
Apparirà  verso  la  sommità  della  canna  alcuna 
mole  considerabile  d'aria. 

Sensibilmente  per  Notabilmente  è un  altro  stra- 
falcione, come  : Questa  notte  il  malato  ha  mi- 
gliorato sensibilmente.  Dirai  invece  Notabil- 
mente, In  maniera  considerabile,  Notevol- 
mente. Sant’ Agostino  : Città  di  Dio.  Per  l’eccel- 
lenti lingue  degli  scrittori  è diffamalo  c divul- 
gato notabilmente. 

Senso.  Molti  buoni  significati  ha  questa  voce, 
de' quali  per  brevità  vedi  il  Vocabolario,  non 
ha  per  altro  quello  di  Lato , Parte,  come:  Ti- 
rate la  cordabene per  questo  senso,  Se  volete  sor- 
prendere il  nemico,  dovete  marciare  in  questo 
senso,  ove  si  ha  da  dire:  Tirate  la  corda  per 
questo  verso,  Marciare  verso  questa  parte , in 
questa  direzione.  Sostituisci  dunque  Verso, 
Lato,  Parte,  Direzione  (i).  tìnti.  Secondo  le 
ragioni  degli  astrologi,  che  dicono  che  l’aspetto 

(I)  Volete  voi  ridere?  11  Librajo  da  Venezia  nella  sua  stemperala 
Ortografìa  enciclopedie:!  universale  scrive  : Diccsi  comunemente 
Senso  comune , e vale  Senso  comune  a tutti  gli  uomini.  Questa 
definizione  è pari  a quella  di  colui  clic  definiva  : dicesi  pane 
perchè  è pane.  Se  avesse  avuto  una  dramma  di  filosofia,  avrebbe 
definito  il  Senso  comune  L’uso  delle  intellettuali  facoltà  comune 
a tutti  gli  uomini  di  mente  satui. 
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dei  corpi  celesti,  che  è la  direzione  dei  loro 
raggi,  manda  per  li  raggi  la  lor  virtù  e la  lor 
influenza.  E Guido  Giudice'.  34.  Egli  mandòe 
in  ogni  lato  per  li  fabbri. 

§ A senso,  frase  comunissima  ne’  pubblici 
offici,  per  Giusta,  Secondo,  è pur  grave  er- 
rore, come:  A senso  della  legge,  A senso  degli 
ordini  dati  dal  Ministro,  e si  ha  da  dire  Giu- 
sta, Secondo,  Conforme,  In  conformità,  Sic- 
come sono  ecc.  Fortiguerri : Ricciardetto,  1.  i. 
Cantando  a aria,  conforme  le  frulla. 

Sentimento.  I tanti  significati  che  ha  la  voce 
Sentimento  non  bastano  a coloro  che  non 
hanno  amore  per  la  conservazione  e per  la 
gloria  delle  cose  nostre,  non  bastano,  dico,  sì 
che  altri  vogliansene  dare  ad  essa,  e,  quel  che 
è peggiore,  accattandoli  d’oltremonte.  Senti- 
mento usano  molti  per  Dimostrazione,  spe- 
zialmente conchiudendo  le  loro  lettere,  come: 
E con  sentimento  della  più  distinta  stima  mi 
confermo  ecc.  periodo  che  racchiude  un  er- 
rare in  quasi  ogni  parola.  In  questo  signi- 
ficato è il  vero  Sentiment  francese.  Ecco  in 
proposito  le  parole  di  Basilio  Puoti  in  una 
sua  nota  alla  pagina  48  delle  Vite  dei  Santi 
Padri.  « Questo  vocabolo  Sentimento  ha  più 
significazioni,  come  può  vedersi  nel  Vocabo- 
lario, ma  non  ebbe  mai  quella  di  affetto  o 
di  espressione  di  affetto,  come  oggi  da  molti 
gallicamente  si  usa.  Onde  si  guardino  i gio- 
vani di  dire  alla  fine  delle  loro  lettere  (tra- 
dite i sentimenti  della  mia  amicizia,  ed  altre 
simili  locuzioni  tolte  di  peso  da’ Francesi;  e 
imparino  dal  Tolomei,  dal  Caro,  dal  Casa,  e 
da  tutti  gli  altri  elegantissimi  Scrittori  di  let- 
tere del  Cinquecento  la  vera  maniera  toscana 
di  terminare  questa  sorta  di  componimenti  ». 
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Di  Sentimento  per  Affetto  ne  riferisce  due  esem- 
pii  del  buon  secolo  il  Padre  Cesari:  Beicari: 
Vita  del  Colombini.  61.  Gridavano  Cristo  con 
tanto  fervore  e con  tanto  sentimento  di  Dio  ec. 
E Fioretti  di  San  Francesco.  188.  Che  giova  al- 
l'uomo il  mollo  digiunare  ed  orare  ecc.  con 
grande  sentimento  delle  cose  celestiali  ? Se 
possa  dirsi,  come  definisce  il  Cesari,  Affetto 
di  uno  per  L'amore  che  gli  si  porti,  ne  lascio 
il  giudizio  ai  Cesariani.  E vero  che  nella  me- 
desima Vita  di  San  Francesco  a pagina  505, 
abbiamo:  Ardendo  di  carità  nell’affetto  della 

, pittura,  ma  non  panni  nell’identicissimo  si- 
gnificalo dei  due  esempii  addotti  dal  Ce- 
sari , almeno  in  quanto  al  primo.  Sia  però 
come  si  voglia,  che  qui  non  è campo  da  lun- 
ghe dispute,  diremo  che  Sentimento,  come 
abbiano  noi  sopra  riferito,  non  è certo  in  si- 
gnificazione di  affetto , siccome  intendeva  il 
Puoti,  essendoché  assai  sconcio  dettato  ver- 
remmo a comporre  dicendo:  E con  affetto  della 
più  distinta  stima,  I gallicizzanti  usan  qui 
Sentimento  per  Dimostrazione,  Assicurazione, 
Assicuranza.  Per  gli  equivalenti  a quel  brutto 
francesismo,  o meglio  del  come  s’abbiano 
dignitosa  e italianamente  a terminar  le  epi- 
stole, vedasi  a Pregiarsi. 

Seppure  non  si  usò  mai  scriversi  cosi  unito  , 
quindi  l’userai  diviso  Se  pure.  Boccaccio  : No- 
vella 17.  13.  Avvisando  che  tra'  Cristiani  era, 
ed  in  parte,  dove,  se  pure  avesse  saputo,  il  farsi 
conoscere  le  montava  poco. 

Sequela,  o Seguela  (In)  dicono  e scrivono 
moltissimi,  spezialmente  pubblici  uffiziali, 
per  In  conseguenza,  come  : In  sequela  degli  or- 
dini ricevuti  ecc.  In  sequela  della  battaglia,  si 
arresero,  e un  modo  erroneo.  Ei  dee  dirsi 
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Conseguentemente  (I)1(iPf.r  conseguente,  Per 
conseguenza.  Cavalca:  Specchio  della  Croce. 
Poiché  il  nostro  amore  è ordinato,  e tratto  ad 
amare  Cristo  crocifisso,  conseguentemente  sor- 
dina il  nostro  ad  odiare  sò  medesimi. 

Sera,  Notte.  Che  valgano  questi  due  vocaboli, 
ni  un  vi  sara  che  lo  ignori.  Un  pessimo  uso 
per  altro  suol  farsene  nell’Italia  superiore, 
ed  è di  prenderli  in  significato  di  Occidente , 
Ponente,  Quello  dei  quattro  punti  cardinali 
del  cielo,  verso  cui  par  che  vada  a tramon- 
tare il  sole,  dal  quale  tramonto  ne  viene  per 
conseguenza  a noi  prima  la  sera,  quindi  la 
notte.  Troppo  ardita  figura  è prender  questa 
conseguenza  per  la  sua  cagione;  quindi  è che 
mal  si  esprimon  coloro  (ed  oh  ! anco  lo  scri- 
vono in  leggi  e in  bandi),  che  dicono:  La  casa  è 
volta  a sera,  Confina  da  notte  il  campo  con  ecc. 
devi  dire  invece  A ponente,  All’occaso,  Al- 
l’occidente. Saggio  di  naturali  esperienze .169. 
J)i  più,  o a tramontana , o a mezzogiorno,  o a 
levatile,  o a ponente  che  lo  stesso  assortimento 
di  vasi  nella  stessa  notte  sia  stato  posto,  da 
per  tutto  si  sono  osservate  le  medesime  strava- 
ganze. 

Serio,  se  è detto  di  persona,  vale  Che  usa  nei 
modi  gravità  e circospezione , se  di  discorso, 
Grave,  Considerato,  ma  detto  di  Cosa  per  Di 
molta,  Di  grave  importanza,  non  ha  conforto 
nè  di  scrittore,  nè  di  lessico;  quindi  non  dir 
per  esempio:  Questo  è stato  un  fatto  serio,  La 
sfacciataggine  di  queste  donne  è cosa  veramente 
seria,  ma  sì  invece  È un  fatto  grave  ecc.  Fuggi 
Serio  in  questo  significato,  ed  usa  Grande, 

(1)  Il  signor  Ugolini  sostituirebbe  Dipendentemente,  ina  ebbe 

egli  mai  questo  vocabolo  il  valore  di  Conseguentemente  ? Noi  non 

Yogliam  dirlo. 
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Grave,  Da  considerarsi.  Petrarca : Canzone 
40.  Quant'è  il  danno  aspro  e grave.  E Vita  di 
San  Francesco.  179.  E dicea  ’l  beato  Francesco 
che  così  è grave  cosa  che  l'uomo,  che  molto  con- 
versa colle  femmine,  se  ecc. 

Serpe,  e volgarmente  Serpa,  sogliono  appellare 
moltissimi  italiani  quella  Cassetta  o spezie  ili 
Sederino,  che  sta  innanzi  alle  carrozze,  e nel 
quale  siede  il  cocchiere  per  guidare  i cavalli. 
La  voce  è pretta  francese,  e quindi  non  vuoisi 
usare.  Il  vocabol  proprio  è Cassetta.  Acca- 
demici della  Crusca.  Cassetta  Quella  parte  della 
carrozza,  dove  siede  il  cocchiere  per  guidare  i 
cavalli;  onde  Andare  o Stare  a cassetta,  G iri- 
dare i cavalli.  Latino:  Aurigari.  Greco:  Enio- 
chein. 

Serpere  è un  verbo  anomalo  più  proprio  del 
verso  che  della  prosa,  quantunque  i prosa- 
tori pur  essi  ne  abbiano  fatto  uso.  Non  dir 
Serpevi  per  Serpevate,  Serpevano  per  Serpe- 
vano. Il  participio  passato  manca,  non  po- 
tendosi dire  nè  Serpaio,  nè  Serpato  nè  Ser- 
pito.  Vi  è Serpato  in  lingua,  ma  per  semplice 
adjettivo,  e d’altro  significato,  valendo  Di  più 
colori  a guisa  di  serpe. 

Serra,  che  ha  molti  buoni  significati,  de’  quali 
vedi  il  Vocabolario,  non  ebbe  però  mai  quello 
di  Luogo  chiuso,  in  cui  nell’inverno  si  custodi- 
scono al  caldo  talune  piante.  In  questo  signi- 
ficato, quantunque  fra  i giardinieri  usualis- 
simo, è un  pretto  gallicismo.  Il  Nesi  fu  il 
primo  a prenderne  nota,  e. i Compilatori  na- 
poletani confortati  da  tanto  esempio  ’l  ripro- 
dussero nel  loro  lessico,  ma  e gli  uni  e l’al- 
tro ebbero  l’avvedimento  di  notare  che  È 
voce  francese.  L’Italia  non  ne  ha  certo  bisogno, 
potendo  usare  invece  Stufa.  E dappoiché  fin 
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da’  remoti  tempi,  spezialmente  romani,  il  lusso 
e la  magnificenza  solean  coltivar  piante  di 
altri  luoghi  e d’altri  climi,  anco  innanzi  che 
si  conoscessero  i Galli,  quindi  ne  viene  che 
pure  il  vocabolo  avea  da  aversi  per  signifi- 
care il  luogo,  in  cui  esse  piante  venivano  cu- 
stodite. E i Romani  appunto  aveano  il  Calida- 
ri um  con  cui  appellavano  ogni  chiuso  recinto, 
nel  quale  si  mantenesse  ad  alta  temperatura 
un  calore  artificiale  o ad  uso  di  bagni,  o ad 
uso  di  sudare,  o ad  uso  di  piante,  o ad  al- 
tri; quindi  noi  pure,  in  convenevoli  scritture, 
sempre  potremmo  usare  il  Calidario,  seb- 
ben  sia  più  vivo  la  Stufa,  e quando  sol  fosse 
per  conservarvi  agrumi,  si  dirà  Aranciera. 

Sehragliere  si  usa  non  tanto  parlando  , ma 
pure  scrivendo,  e scrivendolo  fin  sulle  bot- 
teghe in  ampli  cartelloni , in  tutto  il  Piemon- 
tese, per  qu élY  Artefice  che  in  qualunque  modo 
lavori  di  ferro.  E vi  è di  mestiero  l’avvertir 
qui  che  la  voce  Serragliene  è uno  schifoso 
forestierume,  introdottosi  in  questa  bellissima 
porzione  d’Italia  per  la  troppa  prossimanza 
alla  Francia?  E che?  non  è forse  sì  fattamente 
ricca  la  nostra  bellissima  Italia  di  vocaboli 
ad  arti  pertinenti,  che  fino  alle  minime  divi- 
sioni e suddivisioni  di  un'arte  medesima  può 
assegnar  proprio  vocabolo?  Vedi  Minusiere. 
E per  darne  un  saggio  di  questa  scomunicata 
voce  Serragliere  francese  Serrurier ),  diciamo 
innanzi  tratto  che  la  voce  Ferrajo,  invece  di 
che  suol  dirsi  anco  Fabbro  ferrajo,  è voca- 
bolo generico,  il  quale  s’usa  a significare  un 
lavoratore  comechessia  di  ferro,  come  il  latino 
Faber  ferrarius ; e ristringendo  talora  il  si- 
gnificato di  essa  voce,  si  prende  per  equi- 
valente preciso  di  Fabbro.  Dialoghi  di  San 
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Gregorio.  4.  37.  To  non  vi  comandai  che  mi  me- 
nassi costui,  ma  Stefano  ferrajo.- Allorché  poi 
vuoisi  da  chicchessia  significare  Colui  che  fa  * 
lavori  di  ferro  in  grosso , e massicciani,  e che 
non  han  bisogno  di  un  pulito  finimento,  deesi 
usare  Fabbro  (1).  Brunetto : Tesoretto.  1.  20.  - 
E di  lui  ingenerò  egli  Tubalcaim  che  fa  il  primo 
fabbro  del  mondo.  - Volendo  significare  Colui 
che  fa  lavori  più  minuti,  come  piccoli  inge- 
gni ed  utensili  domestici,  i quali  lavori  non 
possono  nè  debbono  avere  la  rozzezza  di 
quelli  del  Fabbro,  ma  anzi  debbesi  loro  dar 
precisione  e finimento,  dirai  Magnano.  Boc- 
caccio: Novella  75.  2.  Il  qual  pareva  piuttosto 
un  magnano,  che  altro , a vedere. -Se  questo  Ar- 
tefice altro  non  fa  che  chiavi,  toppe,  scrigni 
di  ferro,  o altri  simili  ingegni,  lo  appellerai 
Ciiiavajo,  Chiavaro,  Chiavajuolo,  e nell'uso 
anco  Chiavettiere,  da  Chiavetta.  Giovanni 
Villani.  4.  9.  2.  Evalivi  quelli  della  pressa, 
che  stavano  tra.  i chiavajuoli.  E Buonarroti: 
Fiera.  2.  3.  4.  Perocché  gli  ottonai  Non  stati 
ben  fra  gli  orefici  e i chiavavi  Tra  i fondachi 
de’panni.-Ver  esprimere  colui  che  faccia  uten- 
sili di  ferro  o di  acciajo,  ordinariamente  per 
uso  d’arti,  come  succhielli  d’ogni  grossezza, 
arnesi  per  orefici,  incisori,  calderai,  armajuoli, 
scultori,  bottaj,  legnajuoli  ecc.,  dee  dirsi  Suc- 
chiellinajo.  Canti  Carnascialeschi.  275,  titolo. 
Canto  de’  Succhiellinaj.  Se  costui  fa  solo  col- 

fi)  Volete  voi  vedere  quale  uniformità  di  principj,  e quanta  con- 
cordia di  giudizj  stia  fra’  sinonimisti?  E po’  dicasi  che  talora  essi 
non  sognino.  I Compilatori  napoletani  dicono  il  Magnano  esser 
colui , che  fa  lavori  minuti  di  ferro,  piccoli  iiigegni,  chiavi,  toppe 
ec.,  a distinzione  di  Fabbro,  che  fabbrica  ferri  grossi,  come  zappe, 
vanghe  cc.  11  signore  S.  P.  Zecchini  dice  invece  che  Fabbro  dicesi 
a chi  fa  belli  e complicati  e puliti  lavori  in  ferro.  A chi  potrà 
prestar  fede  lo  studioso  inesperto  di  nostra  lingua? 
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telli,  rasoj,  forbici  o simili  cose,  usisi  Contel- 
linAjo.  Canti  Carnascialeschi.  238.  Canto  dei 
Lanzi  coltellinaj.  Questo  saggio  sia  bastevole 
all’uopo,  che  ben  altro  vi  sarebbe  da  dire  per 
le  diverse  arti  del  Fabbro,  nel  cui  esercizio 
entra  di  necessità  il  martello;  che,  se  poi  i 
lavori  in  vece  di  farsi  sull’incudine,  si  ha  di 
mestiero  del  fuoco  soltanto,  allora  entriamo 
in  un’altra  spezie  di  vocaboli,  tutti  però  di 
questo  genere,  ed  abbiamo  il  Fonditore,  il 
Gettatore  ecc.  ece.  che  pure  lavorano  ferro 
fondendolo. 

Serramentare  dicono  qui  alcuni  per  Serrare, 
ma  volete  voi  più  strana/anzi  più  scempiata 
parola?  Mi  parrebbe  troppo  peccato  spendervi 
intorno  molte  parole;  dirai  in  sua  vece  Ser- 
rare. Boccaccio:  Novella,  lo.  25.  li’  tornatosi 
dentro , serrò  la  finestra. 

Serramento,  che  dicon  molti  in  tutta  l’Italia, 
per  qualunque  Strumento,  onde  si  chiudano 
porte,  finestre,  cassette,  armadj,  casse  e che 
so  io  d’altro,  non  è ricevuto  ancora.  Serra- 
mento è in  lingua  solo  per  l'Atto  del  serrare. 
Invece  adunque  del  sopraddetto  vocabolo 
userai  o il  generico  Serrame,  o,  secondo  la 
cosa  che  devi  serrare,  e la  forma  e l’uso  del 
Serrame,  Serratura,  Toppa,  Chiave,  Chiavi- 
stello, Catenaccio,  Catorcio,  Saracinesca, 
Lucchetto,  Saliscendi,  Paletto,  e varj  altri. 
Passavanti:  68.  Aprendo  il  suggellato  serrame 
della  cella,  la  domandò  quello  che  ella  aveva 
fatto  in  questi  tre  anni.  E Favole  Esopiane. 
Serrò  la  casa  dentro  con  buona  serratura.  E 
Dante : Purgatorio.  9.  122.  Quandunque  Vana 
d'este,  chiavi  falla,  Che  non  si  volga  dritta  per 
la  toppa.  E Morali  di  San  Gregorio.  Io  posi 
il  chiavistello  alle  porte,  e dissi.  E Salvini: 
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Discorsi.  3.  84.  Altri  il  chiamano  in  Toscana 
catenaccio.  E Buonarroti:  Fiera.  4.  4.  10.  E 
messo  il  catorcio , Veggovi  un  Est  locanda.  E 
Allegri.  167.  L’oro  e l’argento  di  questi  se  ne 
sta  raccolto  ne’  casson  di  noce  imbulletati  e 
gravi,  serrato  a centomila  sarancinesche.  E 
Bembo:  Lettere.  5.  147.  Compratemi  una  ce- 
stella d’argento  di  vinchi  col  suo  lucchetto  e 
chiave  d’argento.  E Baldinucci:  Vocabolario 
del  disegno.  Saliscendi , regolo  di  ferro,  di  più 
grandezze  per  uso  di  tener  chiuse  le  imposte  di 
porta  e finestra  con  l’ajuto  di  un  ferro  triango- 
lare, che  si  chiama  monaco,  sopra  il  quale  cade 
nel  serrare,  si  alza  nclTaprire.  E Ambra.  I 
Bernardi.  3.  9.  Fuori  è il  paletto,  onde  serrarsi 
La  camera  di  fuori. 

Servente.  Vedi  Cavaliere. 

Servo.  Si  perdonin  due  parole  per  confutare 
un  discorso  che  nulla  dice.  Il  signor  Niccolò 
Tommaseo  scrive  nei  suoi  Sinonimi  (alla  voce 
Cameriere ) che  « Servo  è voce  piii  ignobile 
di  servitore  e di  domestico....  Nessuna  per- 
sona bene  educata  nominerà  senza  offesa  di 
convenienza  i suoi  servi....  Questa  voce  ha 
senso  spiacevolissimo,  quando  si  applica  ad 
ogni  specie  di  dipendenza,  fuori  che  a quella 
di  Dio  ....  per  la  suddetta  ragione  non  è più 
dell’uso  gentile  quella  frase  abbiettissima  suo 
umilissimo  servo;  ma  lo  si  preferisce  Servitore; 
e speriamo  che  i sociali  complimenti  andranno 
così  mano  mano  nobilitandosi  un  poco,  e gli 
uomini  tutti  avranno  la  modestia  di  stimarsi 
fratelli , e come  tali  solamente  amarsi  e ser- 
virsi. » Una  considerazione  sì  monastica  ri- 
chiede che  ne  diciamo  qualche  cosa.  Noi,  meno 
indulgenti  del  signor  Tommaseo,  vorremmo 
a tutt’uomo,  da’ complimenti  e da’ cerimoniali, 
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bandite  queste  farmole,  che,  se  si  dicono  dad- 
dovero,  inviliscono  l’uomo,  se  per  adulazione, 

10  infamano.  Ma  il  pieiodato  Filologo  vuole 
una  distinzione  in  questi  vocaboli,  che,  se  non 
venisse  da  lui,  oseremmo  dirla  puerile.  Servo 
non  piacegli , e sia;  ma  s’egli  vi  sostituisce 
Servitore,  facendo  l’analisi  dei  due  vocaboli, 
verremo  ad  avere  un  idem  per  idem,  concios- 
siachè  egli  non  dee  guardare  qual  significato 
avesse  questa  parola  presso  un  altro  popolo 
e in  un’altra  lingua,  l’una  e l’altro  oggi  spenti, 
ma  dee  guardare  qual  significato  dà  alla  parola 

11  popolo  che  n’usa.  Se  una  gentil  signora  oggi 
dice:  Questi  sono  i miei  servi,  intende  fors’ella 
i suoi  schiavi?  No  certo,  ma  intende  quegl’in- 
felici che,  per  rigor  di  fortuna,  le  danno  la 
loro  opera  e i loro  sudori,  per  mercede,  e in 
questo  significato  o che  io  dica  Servo,  o Ser- 
vitore, o Servente,  sarà  quel  medesimo.  Or  se 
una  è l’idea  che  comprendono  questi  segni, 
quella  cioè  del  servire  (non  già  come  carne 
venduta  e da  schiavi,  perchè  idea  di  schiavitii 
noi  non  abbiamo,  eccetto  che  negli  storici,  ma 
per  elezione)  un  che  in  compenso  provveda 
ai  miei  bisogni,  o usi  io  l’uno  o l’altro  vocabolo, 
verrò  sempre  a intender  una  cosa  medesima. 
Se  oggi  si  volessero  o schifare  o usar  vocaboli 
secondochè,  anco  fra  noi  italiani,  ebbero  in 
origine  un  odioso  o un  onorando  signifi- 
cato j avremmo  ben  di  che  farsi  ridicoli.  E 
per  dire  di  cosa  in  opposto  senso,  chè  d’al- 
tre voci  or  non  mi  ricordo,  Brigante,  Masna- 
diero  in  origine  ebbero  onorevolissimo  signi- 
ficato; dunque  oggi  se  ne  potrebbe  onorare 
un  capitano  , un  condottiere  di  brigata  , di 
masnada,  di  compagnia?  In  quanto  agli  usi 
domestici  o Servo  o Servente  o Servitore  vai- 
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gon  tutti  una  cosa,  ossia  chi  mi  fa  servigi  per 
prezzo;  e,  in  quanto  abusarlo  nei  complimenti, 
perchè  è vile  Servo?  Perchè  di  vile  signifi- 
cato? Sarà  di  dignitosissimo  Servitore?  Nel 
catalogo  delle  adulazioni  una  è P idea  che 
danno  e Servo  e Servitore,  e,  poiché  io  non 
intendo  come  uno  possa  essere  ad  un  altro 
servo,  quindi  tutte  queste  forinole,  delle  quali 
è piena  ogni  lettera  scritta  altrui,  vorrei  ban- 
dite, e vorrei  usate  maniere  che  non  offendes- 
sero la  mia  dignità , nè  potessero  in  coloro 
cui  sono  dirette  generar  sospetto  di  adulazio- 
ne. Vedi  Pregiarsi.  Ma  in  queste  frasi  ancora 
sarà  ben  di  mestiero  che  o dal  loro  torno,  o 
dalla  maniera  di  esprimerle , ben  vedasi  il 
rispetto  che  l’inferiore  dee  al  superiore.  Se- 
condo le  parole  del  Tommaseo:  « Speriamo 
che  i sociali  complimenti  andranno  mano  ma- 
no nobilitandosi  un  poco  , e gli  uomini  tutti 
avranno  la  modestia  di  stimarsi  fratelli,  » do- 
‘vremmo  tutte  le  lettere  intitolarle  Carissimo 
Fratello  e sottoscriversi  Vostro  Fratello ? E 
le  gerarchie  sociali  ove  andrebbero?  Che  se 
poi  intende  che  quello  stimarsi  tutti  fratelli 
debba  essere  un  atto  pratico  del  divino  pre- 
cetto Ama  il  prossimo  tuo  come  tc  medesimo, 
questa  fratellanza  non  dee  essere  professata 
per  modestia,  com’egli  dice,  ma  sì  per  obbligo, 
per  sacro  dovere,  come  un  fondamento  della 
vita  sociale,  anzi  come  il  primo  dei  fondamenti, 
la  carità.  Concludendo,  dico,  che  se  conside- 
riamo tutti  gli  uomini,  giusta  il  divino  dettato, 
come  creature  di  una  stessa  mano,  membri  di 
una  stessa  famiglia,  con  eguali  diritti  in  tutti, 
le  parole  Servo  e Servitore  non  dovrebbero 
udirsi  in  niuna  lingua,  nè  leggersi  in  alcun 
vocabolario  ; ma  dappoiché  la  società  è com- 
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f>osta  in  ogni  suo  ordine  di  singole  gerarchie, 
e quali  dal  Principe,  che  è il  primo  officiale 
in  uno  Stato  e capo  di  tutti  gli  ordini,  scen- 
dono fino  airuom  piu  oscuro,  e dappoiché  i 
relativi  bisogni  son  tali , che  l’uno  ha  più  o 
men  di  mestiero  dell’altro,  quindi  ne  viene  che 
chi  non  apparasse  i precetti  di  alcun’arte  o a 
niun’arte  fosse  acconcio,  è di  mestiero,  dico, 
che  si  acconci  a prestar  servigi  a chi  per  miglior 
fortuna  può  dargli  quel  pane  ch’ei  non  ha,  e 
in  questo  caso  Servire,  Servo,  Servitore,  Ser- 
vente, Servigiale,  Servitù, .Servizio,  son  tutti 
vocaboli  necessarj,  di  una  sola  idea,  di  un  sol 
valore;  o trattasi  infine  di  usar  le  voci  Servo 
e Servitore,  per  piaggiare  i grandi  scrivendo 
loro,  e,  lusingandoli,  cattivarsene  benevolenza 
per  ottenerne  cosa  che  si  desideri,  allora  quei 
due  vocaboli  sono  d’infame  significato,  perchè 
seduttori,  menzogneri,  vilissimi. 

Sessennio  dirai  benissimo  per  lo  Spazio  di  sci t 
anni.  Libro  della  cura  delle  febbri.  Si  osservi 
che  la  quartana  talvolta  arriva  continuando  al 
quinquennio  e al  sessennio.  Il  signore  Ugolini 
la  rifiuta,  perchè  non  trovasi,  ei  dice,  in  Vo- 
cabolario , ma  non  suggerisce  poi  un  equiva- 
lente. Se  Io  dicemmo  ch’ei  si  servirà  di  qual- 
che male  accozzato  centone  per  Vocabolario. 
Sessetmio  è in  Vocabolario,  e con  ottima  au- 
torità; ma  non  ci  fosse  pure  stato,  e perchè 
doveasi  scomunicare?  Non  abbiam  forse  Bien- 
nio, Triennio,  Quadriennio,  Quinquennio,  ec.  ec. 
e tutti  con  autorevolissimi  esempii,  e Sessen- 
nio poi  non  dovea  starsi  in  lingua?  E come  le 
suddette  voci  son  tutte  latine,  pur  non  ave- 
vamo in  latino  il  Sexennium  ? Ma  non  si  lesse 
in  Crusca,  mentr’era  in  Crusca. 

Setacciare,  che  odesi  frequentemente  per  Istac - 
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dare,  cioè  Separare  collo  staccio  il  sottile  dal 
grosso  di  checchessia  polverizzato,  è un  roma- 
nismo. Vedi  Setaccio. 

Setaccio  per  quasi  tutta  i’Ftalia  è usato  a signifi- 
care quella  specie  di  Vaglio  (ino,  con  cui  si  cerne 
per  mezzo  di  un  panno  simile  alla  stamigna, 
fatto  di  crini  di  cavallo,  e legato  in  due  cerchi, 
e suol  si  con  esso  separare , agitandolo  orizzon- 
talmente, le  parli  più  fine  della  farina  dalle  più 
grosse,  il  succo  o la  sostanza  più  sottile  pur 
dalle  più  grosse  de ’ liquori,  poltiglie,  paste  ecc. 
Non  vuole  usarsi  perchè  voce  di  dialetto;  l’ot- 
tima di  lingua  è Staccio.  Redi:  Osservazioni 
sugli  animali.  68.  Ne  pigliarono  (delle  anguille) 
non  con  altro  arnese , che  con  gli  stacci,  più  di 
tremila  libbre.  Singolarissimo  è quanto  si  legge 
nell’  Etimologista  napoletano , circa  l’origine 
di  questa  parola:  « È sincope  fiorentinesca  di 
Setaccio,  derivato  da  Setola,  crine  del  cavallo, 
di  che  è formato  questo  arnese.  » Dove  ’l  trova 
Setaccio  da  essere  il  radicale  di  questa  voluta 
sincope?  In  ogni  caso  da  Setola  verrebbe  Se- 
tolacelo. Io  suppongo  che  il  Vaglio,  più  o men 
fitto  secondo  i bisogni,  quando  in  forma  più 
piccola  si  fece  di  Seta  per  Stacciarvi  polveri 
finissime  e delicatissime,  avesse  potuto  dirsi 
presso  alcuni  popoli  italiani,  da  Seta,  Seta-ccio. 
È una  induzione  che  credo  più  probabile  della 
borrelliana;  il  certo  poi  è cne  Setaccio  niuno 
scrisse  mai , e i Toscani  non  l’ usano , bensì 
Slaccio,  donde  Stacciare,  Stacciata,  Staccia- 
tura. 

Settimanale,  che  odesi  universalmente  in  Italia 
per  Di  ogni  settimana,  Che  ricorre  in  ogni  set- 
timana, è riprovato  dai  linguajuoli.  L’Alberti 
notava  come  di  buon  uso  Tavverbio  Settima- 
nalmente, Nè  riprovar  si  deve  Settimanale,  se 
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l’analogia  può  mai  aversi  alcuna  ragione.  Ab- 
biamo Annuale,  abbiamo  Mensuale,  e perchè 
non  dovremo  avere  Settimanale?  E tengasi 
per  ottimo,  chè  il  buon  uso  lo  conferma.  Set- 
timanile  certo  non  vuoisi  usare.  Eppure  una 
brigata  di  letterati  napoletani  si  poneva  a com- 
pilare un  Foglio  periodico  di  scienze,  lettere 
ed  arti , che  veniva  in  luce  una  volta  la  setti- 
mana, ed  ebbe  il  coraggio  d’intitolarlo  II  Set- 
timanile.  Rimanga  ad  essi  questo  giojello. 

Sezione.  « È soltanto  termine  dei  matematici, 
dice  il  signor  Ugolini;  quindi  invece  di  dire 
Sezione  di  un  cadavere , dirai  Dissezione  di  un 
cadavere.  Così  usava  il  Redi , bravo  medico  e 
scrittore.  Chi  fa  la  dissezione,  si  dice  in  buona 
lingua  Dissettore.  » Saran  belli  questi  ragio- 
nari , ma  non  possono  quadrare  a tutti.  Chi  è 
che  dà  il  linguaggio  alle  singole  scienze  ed 
arti?  I pratici  di  esse,  gli  scienziati  e gli  ar- 
tisti. Or  dunque  sappia  il  signore  Ugolini  che 
fra  i cultori  dell’arte  salutare,  nell’uso  perenne, 
è più  comune  Sezione , che  Dissezione , non 
ostante  l’autorità  del  Cocchi,  del  Bellini  e del 
Salvini,  chè  quell’addotta  del  Redi  non  la  rin- 
vengo. Dissezione  non  è che  un  frequentativo 
di  Sezione.  Abbiamo  usitatissimo  il  verbo  Se- 
zionare per  Far  sezione  dei  cadaveri,  non  si 
udrà  mai  profferito  Dissezionare.  Se  egli  il  si- 
gnore Ugolini  mi  cita  Dissettore,  pili  usato  gli 
dirò  Settore  nella  scienza , posto  a registro 
dall’ Alberti,  e in  lessico  dai  dotti  Compilatori 
napoletani , confermato  con  esempio  delle 
Rime  del  Saccenti.  I latini  in  questo  signifi- 
cato ebbero  il  Seclor  per  Tagliatore  di  cada- 
veri, ebbero  il  Secttis  per  Diviso,  Tagliato,  Se- 
parato, e noi  abbiam  pure  Setto  in  questo 
significato.  Cavalca:  Specchio  della  Croce.  14. 
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Come  putrido  membro,  e setto  e diviso  dal 
corpo  della  chiesa.  Dunque?  Dunque  Sezione, 
Sezionare,  Setto,  Settore  sono  ottimi  vocaboli. 

Sfabbricina  usan  molti  nella  bassa  Italia,  per 
significare  que’  pezzi  di  calcina  vecchia  , a- 
sciutta  e secca,  che  levasi  dalle  rovine  delle 
fabbriche,  ma  non  è vocabolo  ricevuto,  il  per- 
chè dirai  in  sua  vece  Calcinaccio.  Vedi  Brec- 

CIALE. 

Sfacchinarsi,  che  soglion  dir  molti  per  Durar 
fatica  da  facchino,  non  usare,  ma  sì  Affacchi- 
narsi. Ambra:  Bernardi.  2.  6.  Non  ti  affacchi- 
nar così  tu. 

Sfera.  Vedi  Ordine  e Cerchio. 

Sfilare,  siccome  termine  militare,  è ricevutis- 
simo (ripetiamo,  nelle  milizie),  e tutti  gli  scrit- 
tori delle  cose  di  guerra  il  riceverono  o ne 
usarono,  e il  significato  di  questo  verbo  sa- 
rebbe in  tal  caso  Marciare  su  piccole  fronti, 
come  spiega  Mariano  D’Ayala,  nel  suo  pre- 
giato Dizionario  alla  voce  Defiler.  Ecco  sic- 
come il  Grassi  definisce  Filare Marciare 

in  colonna  per  drappello,  per  compagnia  o 
per  divisione,  e in  ordine  di  parata,  innanzi 
al  Sovrano,  o ai  Capi  supremi  dell’esercito. 
È vocabolo  usato  in  questo  senso  dal  Da- 
vila.  Avvertasi  di  non  confonderlo  colla  pa- 
rola Sfilare . » Il  signor  Dissoni,  che  ci  si  dice 
essere  un  vecchio  soldato,  non  vuole  questo 
Sfilare;  dicendo  « Sfilare  significa  Uscire  di 
fila,  Disunirsi , Sbandarsi,  appunto  il  contrario 
di  ciò  che  si  vuole  intendere  nel  seguente 
esempio:  Sotto  gli  occhi  deH’Imperatore  sfi- 
larono tutte  le  truppe,  cioè  passarono  in  fila 
una  dopo  l’altra  ».  Filare  e Sfilare  hanno 
amendue  significato  di  Marciare  innanzi,  se 
non  che  Filare  s'intende  per  Marciare  a drap- 
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pelli  di  fronte , e Sfilare  è il  Marciare  non 
più  a drappelli,  ma  ad  uomini  in  fila  gl’uni 
dietro  agli  altri.  Oda  il  signor  Lissoni:  l)a- 
vila  : l storie . Era  necessario,  tenendo  la  strada 
ordinaria,  di  passare  tra  due  grandissimi  par- 
chi, l'uno  dei  quali  era  alla  destra,  e l'altro 
alla  sinistra,  essendo  la  strada  maestra  in 
mezzo  dell’uno  c dell'altro,  per  la  qual  cosa 
convenendo  e la  cavalleria  e la  fanteria,  sfilati 
gli  squadroni,  camminare  molto  ristretta,  l'eser- 
cito del  re  s'era  condotto  in  tale  stato  ecc.  E 
Montecuccoli.  Porsi  innanzi  ad  un  passaggio, 
dove  l’oste  dee  sfilare.  E Algarotti.  Fatte  sfilare 
le  fanterie,  le  coperse  colla  cavalleria.  Omet- 
terà per  avventura  il  signor  Lissoni  che  questi 
esempii  addotti , non  sono  passi  di  classici 
Scrittori.  Se  egli  intende  pel  puro  dettato,  vo- 
gliamo esser  con  lui,  se  intende  per  voci  e 
modi  spettanti  all’arte  della  guerra,  dissen- 
tiamo da  lui.  Innanzi  tratto  il  Davila,  se  non 
è per  lingua  una  gemma , per  le  parole  spet- 
tanti a milizia  e a politica,  non  porrò  certo 
secondo  al  Botta  , or  ora  dichiarato  autore- 
vole dalla  Crusca,  il  qual  Botta  per  gallicismi 
ne  ha  un  buon  corredo.  Ma  stringiam  più 
l’argomento.  È vero  che  l’Italia  ebbe  sempre 
eserciti,  fece  fazioni,  vinse,  trionfò,  fu  vinta 
e cadde,  e a tutte  queste  idee  doveano  avere 
gli  storici  acconci  vocaboli  per  narrarcele; 
ma  quando  l’Italia  perdè  affatto  la  sua  indi- 
pendenza  , ed  ebbe  il  capo  conculcato  da 
piede  straniero,  dovè  conformare  i suoi  eser- 
citi ( non  più  suoi  ) secondo  la  volontà  od 
anco  il  capriccio  di  chi  qui  imperava  ; e co- 
storo e tattica  e vocabolario,  secondo  la  na- 
zione da  cui  venivano,  imponeva.  Al  cadere 
però  del  passato  secolo  ed  all’ incominciare 
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del  nuovo  le  guerresche  discipline  ebbero 
ovunque  nuova  forma,  nuova  vita,  e nuovi 
segni.  La  Francia,  pel  suo  Gran  Capitano,  fu 
maestra  di  guerra  al  mondo,  e,  ovunque  portò 
le  sue  aquile,  ivi  radicarono  suoi  modi  e sue 
forme.  Vorrà  dirsi  che  la  tattica  antica  del  guer- 
reggiare fosse  pari  alla  moderna?  Manco  per 
sogno.  Or  dunque  se  è vero  che  dalla  Francia 
ci  venisse  la  nuov'arte  di  guerra,  se  è vero 
che  donde  ci  vengono  le  cose,  come  dice  il 
Macchiavello,  di  là  dobbiamo  prendere  anco 
i segni  ad  esprimerle,  non  farà  meraviglia  , 
che  molto  del  dizionario  militare  in  Italia  sia 
francese;  e quale  mai  dovrebb’essere  in  quelle 
cose  che  noi  non  conoscemmo  innanzi  che 
ci  fosser  date,  e che  nella  nostra  favella  non 
possiamo  rinvenire  vocaboli  ad  esprimere. 
Come  per  gli  eserciti  è a noi  la  Francia,  al- 
trettanto ci  è l’Inghilterra  per  Tarmate.  Vor- 
rem  dire  che  la  presente  arte  della  marine- 
ria sia  precisamente  quella  de’  secoli  passati 
in  Italia?  Niuno  ardirà  asseverarlo.  Ora,  se 
l’Inghilterra  non  solo  l’ha  perfezionata , ma 
pur  rinnovata  in  tutto  il  mondo  , come  po- 
trem  noi  questi  suoi  perfezionamenti  e queste 
sue  innovazioni  appellare,  se  non  con  vocaboli 
da  lei  stessa  dati  alle  cose  sue?  E quel  che 
non  vien  da  lei  dalla  Francia?  Riprovinsi  e 
dicansi  altrimenti  Scialuppa,  Scooner  o Scuner, 
Vascello,  Brulotto , Reggimento,  Battaglione, 
Tenente,  Luogotenente  e Luogotenenza  e mille 
e mille  altri  vocaboli,  che  non  sono  e per 
valore  e per  proflerenza,  che  i Francesi  Cha- 
loupe,  Corvette,  Brulot,  Régiment,  Lieutenant  e 
Lieiitenance,  Battaillon,  e gl’inglesi  Scouner, 
o Scooner,  e Vessel?  Anco  la  gentil  Toscana 
tiene  eserciti,  e pure  a questi  Yocabolarj  si 
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è dovuta  acconciare.  Dagl’  italiani  scrittori 
o parlatori  si  ha  da  prendere  quel  che  ebbe 
l’ Italia , ma  quel  che  non  potè  mai  avere , 
perchè  in  Italia  non  nacque,  e non  fu  mai?  E 
per  tranquillare  in  fine  la  coscienza  del  signor 
Lissoni,  che  non  trova  senso  nello  Sfilare,  e 
che  non  ha  autorevoli  nè  il  Davila  , nè  il 
Montecuccoli,  nò  il  Grassi,  ne  il  D’Ayala,  che 
invece  sono  autorevolissimi  in  argomenti  mi- 
litari, gli  citeremo  in  conferma  dello  Sfilare 
per  Marciare  in  perfetta  ordinanza  Scrittore 
autorevolissimo  nella  Presa  di  Samminiato.  7. 
33.  Sotto  il  comando  di  così  gran  duce  Sfila  ogni 
reggimento  in  ordinanza  Yerso  quell’ alta  porta. 
E 8.  52.  Tognaccio  ecc.  Alla  testa  sfilò  del  reg- 
gimento. E 12.  71.  Prestamente  Baronlo  allor 
comanda  Che  ogni  duce  co’  suoi  sfìle  alle  mura. 

Sfittare.  Vedi  Disaffittark. 

Sfogo  vale  bene  Uscita,  Sfogamento , Alleggeri- 
mento, Sgravamento , ma  non  ebbe  giammai 
quello  di  Provvedimento  di  checchessia,  come: 
Speriamo  che  il  Ministro  sia  per  dare  sfogo  alle 
mie  suppliche.  Qui  dirai  Provvedimento.  Ave- 
vani . 1. 300.  Senza giudicialc sentenza  o pubblico 
provvedimento.  - E col  medesimo  verbo  Dare, 
si  suole  usare  per  Adempiere  a checchessia,  co- 
me : Il  Segretario  deve  dare  sfogo  agli  ordini 
del  Ministro,  ove  dirai  Dare,  Fare  esecuzione, 
Mandare,  Mettere  ad  esecuzione.  Franco  Sac- 
chetti: Novella  86.  Come  pietoso  esauditore  de' 
miei  preghi,  gli  mandò  ad  esecuzione.  - E man- 
co, detto  di  cosa,  può  valere  Esito,  come  : Il 
tale  affare  non  ha  avuto  ancora  sfogo.  Qui 
userai  Avere  esito,  resultato,  effetto.  Boc- 
caccio: Novella  98.  Tito,  in  questa  cosa,  a vo- 
lere che  effetto  abbia , mi  par  da  tenere  questa 
ria.  - Nello  stile  segretariesco,  ed  ordinaria- 
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niente  dalla  bocca  e dalla  penna  d’ infinito 
numero  d’ officiali  esce  un  cotale  modo  av- 
verbiale composto  di  questa  parola , che  la 
proprio  schifo.  In  o A sfogo,  nel  significato  di 
Obbedendo,  o in  vece  di  Secotulochè , Giusta, 
come:  A sfogo  degli  ordini  del  Ministro,  vi  ri- 
metto ecc.  In  i sfogo  di  quanto  mi  si  present  e 
nella  sua  pregiatissima  di  jeri  ecc.  Fuggi  da 
questo  sconcio , ed  usa  invece , secondo  che 
te  ne  avvertirà  il  senso,  od  Obbedendo,  o Per 
obbedire,  o Secondoghè,  o Giusta  ecc.  Redi: 
Lettere.  2.  152.  Per  obbedire  al  desiderio  ed  a ’ 
comandamenti  delle  sorelle  di  Vostra  Signoria 
ecc.  sono  stalo  a riverire  la  signora  Francesca 
sua  madre. 

Sfiiattazione.  Vedi  Esfrattazione. 

Sgelare  « è parola,  dice  il  signor  Ugolini,  non 
inclusa  nel  Vocabolario;  onde  dicendo,  per 
esempio:  Sgelare  le  membra,  oltreché  si  use- 
rebbe Sgelare  nel  modo  d’intransitivo  contro 
natura  sua,  sarebbe  anche  mal  detto,  per  non 
essere  parola  di  buona  lingua.  » Ah  quanto 
ci  duole  dover  combattere  le  opinioni  dei 
grandi  uomini!  Ma  possiam  noi  passarcela, 
come  suol  dirsi,  pel  rotto  della  cuffia  sugli 
abbagli  che  cotestoro  prendono,  quando  essi 
abbagli,  perchè  dati  in  forma  di  canoni,  sono 
più  gravi  e dannosi  che  i popolari  errori?  In 
questo  articolo  il  prelodato  Filologo  dice  ri- 
provevole Sgelare,  ma  non  ci  riferisce  in  qual 
significato  lo  udisse  usato , nè  suggerisce  al- 
l’uopo un  buon  equivalente.  E qual  vantaggio 
ne  avranno  gli  studiosi?  Di  saper  che  non  si 
dice,  e non  si  dice  spezialmente  intransitivo, 
ma  come  dovranno  essi  in  vece  dire?  Chi  sa  ! 
Veniamo  a’  ferri.  Finché  il  signor  Ugolini 
avesse  riprovato  Sgelare  per  ragione  di  prof- 
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ferenza,  avremmo  voluto  esser  con  lui  indul- 
gentissimi, essendoché  la  nostra  lingua  non 
vuole  parole  comincianti  in  Sge,  forse  per  una 
distintissima  difficoltà  di  pronunziarle,  e pri- 
ma del  Buonarroto  che  usava  Sgemmare,  nè 
dipoi  alcun  altro,  non  sappiati!  che  vi  fosse  chi 
usasse  di  cosi  fatte  parole.  Se  ciò  avesse  detto 
il  signor  Ugolini,  avrebbe  avuta  buona  por- 
zione di  ragione,  e dico  buona  porzione  e non 
tutta,  imperciocché  avrebbe  in  tal  caso  dovuto 
formare  una  regola  generale,  e non  restrignersi 
al  solo  Sgelare;  ma  invece  tutto  il  suo  canone 
da  cima  a fondo  è falso.  Innanzi  tratto  lo  Sge- 
lare, eh’ ei  dice  non  incluso  nel  Vocabolario 
(cioè  in  quel  tale  Zibaldone)  vi  è inclusissimo,  e 
i dotti  Compilatori  napoletani  ricevevano  dalla 
Geografìa  del  Bartoli  (21)  il  participio  Sgelato: 
E sgelato  il  mare  veramente  il  trovarono ; e 
dappoiché  que’  valenti  ben  sapevano  che  d’or- 
dinario non  si  dà  participio  senza  il  suo  verbo, 
donde  aver  dee  principio,  poneano  poco  più 
avanti:  Sgelare  Attivo.  Sciogliere  il  gelo,  Li- 
quefare. Voce  di  regola.  Dunque  v’è  Sgelare? 
Ma  veniamo  ad  altro.  Dice  il  prelodato  Filo- 
logo che  usarlo  in  modo  intransitivo  è contro 
sua  natura;  ma  anzi  gli  diciam  noi  che  è se- 
condo sua  natura;  già  lo  ha  veduto  nell'esem- 
pio addotto  del  Bartoli;  ma,  dicami  egli,  che  è 
mai  Sgelare?  Il  verbo  Gelare,  ridotto  od  op- 
posto significato  coll’aggiunta  della  lettera  S, 
la  quale  ha  talora  la  proprietà  di  volgere  i 
vocaboli  primitivi  in  contraria  significazione, 
come  Calzare  e Scalzare , Montare  e Smontare, 
Garbo  e Sgarbo , Frenare  e Sfrenare.  Ciò  pre- 
messo, il  verbo  certo  non  cangia  natura,  la 

?[uale  nel  derivato  rimarrà  quale  precisamente 
u nel  primitivo.  Gelare  adunque  mel  dà  il 
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Lessico  per  attivo,  per  neutro,  per  neutro  pas- 
sivo; irregolare  distinzione,  secondo  me,  con- 
ciossiachè  dovea  dirmi  prima  Neutro,  che  è il 
proprissimo,  quindi  neutro  passivo,  ed  in  ul- 
timo attivo  ; e gli  esempi  che  si  adducono  sono 
appunto  neutri:  Petrarca:  Sonetto  -181.  Ch’un 
fuoco  di  pietà  fessi  sentire  Al  duro  cuor  che  a 
mezza  state  gela.  E Molza:  Ninfa  Tiberina.  68. 
E in  ogni  parte  dove  il  latte  geli  Non  fia  che  il 
tuo  bel  nome  altri  celi.  Son’ eglino  qui  questi 
Gelari  transitivi  o intransitivi  ? Siamo  più 
parchi  in  affibbiar  decreti  ; nè  con  molta  age- 
volezza poteasi  cadere  in  inganno,  sol  che  si 
fosse  ascoltato  l’uso  di  tutta  l’Italia,  la  quale 
usa  Gelare  e Sgelare  intransitivi,  come:  Sta- 
sera fa  freddo  assai  ; facilmente  questa  notte 
gelerà:  Se  domani  farà  caldo,  vedrai  che  certo 
sgelerà.  Dunque  Gelare  e Sgelare  si  usano 
pure  intranséivi , sono  registrati  in  lessico, 
e nulla  han  dell’erroneo.  Dirò  per  altro  che 
per  la  sua  aspra  profferenza  non  vorrei  a do- 
vizia usato  questo  Sgelare,  e spezialmente  per 
entro  alle  scritture,  che  l’autorità  del  Bartoli , 
scriltor  leggiadro,  è taluna  volta  un  po'  infer- 
ma, essendoché  per  far  del  singolare  non  di  rado 
egli  andava  in  busca  delle  stranezze  più  spam- 
panate, e poneale  giù  pur  che  fosse  ammirato. 
Se  ben  te  ne  viene  il  destro,  usa  pure  Sgelare, 
ed  usai  pure  intransitivo  e transitivo , ma 
quando  non  ti  aggradi,  o all’indole  di  tua  scrit- 
tura non  convenga,  fa  allora  tuo  prò’ di  Di- 
giii  acci  are,  Didiacciare,  Disghiacciare,  Sdiac- 
ciare. Davanzali:  Storie.  1.  263.  Ma  quel  dì 
essendo  molliccio  e didiacciato,  le  loro  pertiche 
e spadoni  a due  mani  fur  disutili.  E Bartoli: 
Istoria.  2.  E disghiacciato  il  Danubio , s'invia- 
rono i Turchi  all’impresa. 
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Si  è particella,  che  talora  sta  in  luogo  del  pro- 
nome Se , e serve  per  terzo  e per  quarto  caso 
d’ambedue  i generi  dell’uno  e dell’altro  nu- 
mero. Or  fallano  tutti  coloro , e spezialmente 
i Lombardi,  e sono  moltissimi,  che  usano  que- 
sto Si,  il  quale,  come  dicemmo,  è il  Se,  o Sibi, 
o il  Nos  de’  latini,  invece  del  Ci,  come:  Si  par- 
timmo, Si  fermammo.  Qui  dee  usarsi  Ci.  Boc- 
caccio: Novella  79.  La  donna  e Pirro  dicevano: 
Noi  ci  seggiamo. 

§ 1.  Si,  affisso  alle  voci  dei  verbi  in  fine  vuoisi 
da  molti  o errore  o confinante  con  l’errore,  e 
fondansi  sull’opinione  degli  Accademici,  che 

10  chiamano  uno  sfinimento,  secondo  che  dice 
l’Ugolini.  Premesso  ch’io  non  saprei  qui  qual 
giusto  significato  attribuire  a questo  sfini- 
mento , dico  che  questo  così  fatto  affisso  al 
verbo  non  è per  nulla  riprovevole.  Se  vogliam 
dire  che  il  troppo  frequente*  uso  di  esso  Si 
ingenerasse  nausea,  andrà  bene,  questa  nausea 
non  verrà  prodotta  solo  dall’affisso  Si  ad  ogni 
piè  sospinto,  ma  la  si  prccaccerà  altresì  sem- 
pre col  troppo  e vizioso  ripetere  di  qualunque 
parola  o modo.  Usato  con  garbo  e innanzi 
tutto  con  gusto  questo  affisso  egli  illeggiadrirà 

11  discorso,  anziché  produrvi  l’accademico  sfi- 
nimento.  Dove  io  rinvengo  una  considerevole 
irregolarità,  egli  è quando  di  due  o più  verbi 
che  io  ponga  in  un  periodo,  anzi  in  una  pro- 
posizione istessa , ad  uno  antepongo  il  Si , 
all’altro  od  altri  lo  affiggo,  se  questa  maniera 
non  è erronea,  panni  che  coll’errore  molto 
prossimamente  confini,  come  sarebbe,  per 
esempio,  nelle  parole  addotte  dal  prelodato 
Ugolini  Si  sa  e dicesi  per  tutto.  In  ogni  dettato 
vuoisi  tenere  uniformità  di  regola,  nè  qualche 


Digitìzed  by  Google 


Si  877 

esempio  che  possa  rinvenirsi  in  contrario,  mi 
persuaderà  mai  ad  usare  in  altra  guisa. 

§ 2.  Sì  (che  in  questo  caso  altro  egli  non  è 
che  una  sincope  di  Così)  molti  e molti  l’usano 
in  corrispondenza  di  Che,  e in  significato  di 
Tanto,  come:  Sì  l'uno  che  l'altro,  Egli  non  è 
sì  o così  ricco  che  voi.  Tutti  i Grammatici  con- 
cordano in  biasimare  questa  maniera  di  favel- 
lare , e vogliono  che  nei  suddetti  significati  si 
abbia  a dare  al  Sì  per  corrispondenza  il  Come 
o il  Quanto.  Udiamo  intanto  quel  che  ne  dica 
Michele  Ponza  nel  primo  volume  del  suo  An- 
notatore a pagine  72,  dopo  aver  parlato  del- 
YOnde  per  Acciocché.  « Non  così  indulgente  e 
dubbioso  vorrei  mostrarmi  verso  la  particella 
Che  risponsiva  alla  Così,  quantunque  abbiala 
adoperata  il  Botta,  e sialo  tuttora  da  parecchi, 
e principalmente  negli  uffizi  delle  segreterie. 
Primieramente  perchè  l'uffìzio  della  particella 
Che . adoperata  nel  discorso  in  dipendenza 
della  particella  Così,  altro  non  può  essere  se 
non  quello  dell’ut  de’  latini , dipendente  dalle 
parole  eo,  adeo,  tam,  tantum,  tantus  (talmente, 
sì,  cosi,  tanto,  sì  grande  ecc.),  come  quando 
si  dice;  Ella  era  sì  bella,  che  tutti  al  vederla 
ne  spasimavano.  Secondo,  perchè  ne’ citati  e 
in  altri  consimili  esempi,  la  voce  Così,  colla 
sua  sincopata  Sì,  è avverbio  sinonimo  di  Tanto, 
al  quale  la  lingua  italiana  non  ha  assegnato 
finora  altra  corrispondente  fuori  della  voce 
Quanto,  colla  quale  la  particella  Che  non  ha 
nulla  che  fare,  essendo  questa  o congiunzione 
o relativo,  e nulla  più.  Forse  male  non  si  ap- 
porrebbe chi  volesse  notare  di  gallicismo  cotal 
uso  di  questa  particella,  trovandosi  la  francese 
Que  governata  ossia  dipendente  dalla  parti- 
cella  Sì,  che  in  italiano  viene  a dire  Così,  Sì, 
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Tanto,  come  nell’esempio  seguente:  II  n’est 
pas  si  riche  que  vous,  la  quale  ultima  particella 
responsiva  Que  si  dovrebbe  tradurre,  come  di 
fatto  l’ha  tradotta  l’ Alberti,  per  Come  o Quanto. 
Egli  non  è sì  o cosi  oppur  tanto  ricco  come  o 
quanto  voi , ma  non  già  che  voi;  e nel  seguente 
esempio  pur  anco:  Tant  pour  une  chose , que 
pour  l’autre,  Tanto  o Così  per  una  cosa,  quanto 
o come  per  l’altra,  e non  già  che  per  l’altra.  » 
Il  Cesari  ci  olire  autorità  del  buon  secolo  in 
contrario  di  questa  regola  in  un  esempio  della 
Città  di  Dio  di  Santo  Agostino  (o.  2.)  : Se  l’uo- 
mo nasce  si  sotto  l’uno  che  l’altro  punto  del 
Cielo , che  duri  ancora  quella  medesima  parte 
dell’  oroscopo  ecc.;  ma  contro  quest’autorità 
cesariana  dobbiam  dire  tre  cose:  1.  Che  niun 
Filologo  ignorerà  essere  stati  i codici  della 
Città  di  Dio  (e  peggio  le  edizioni  cotanto  mal 
governati  che  non  v’  è da  affidarsi  briciolo  in 
essi;  il  dotto  Gigli  nella  sua  Biblioteca  Sacra 
ne  sta  ora  curando  le  piaghe,  che  sono  infinite; 
2.  Che  una  sola  autorità,  sempre  incerta  perchè 
sola,  non  fu  mai  di  gran  peso,  ma  3.  avess’ella 
pure  un  peso,  potrà  averne  tanto  da  scaval- 
care l’uso  de’ buoni  Scrittori  di  ogni  secolo, 
ed  il  consentimento  di  tutti  i grammatici? 
Quest’autorità,  quando  daddovero  si  trovi,  ad 
altro  non  servirà  che  a difendere  alquanto  co- 
lui, al  quale  per  trascuranza  sfuggisse  un  tale 
sì...  che,  non  già  chi  ne  facesse  amplio  uso,  e 
meno  anco  a soverchiare  o distruggere  una 
regola  ricevutissima. 

§ 3.  Sì.  Vedi  Come  e Che. 

Sia  in  lingua  italiana  si  usa  leggiadramente  per 
la  disgiuntiva  0;  ma,  come  dicemmo  del  Si , 
ripetiam  del  Sia,  che  cioè  non  può  avere  la 
corrispondenza  del  Che?  Qual  costrutto,  qual 
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significato  ne  somministrerebbe?  A questo 
esempio  Vincerà  sempre  sia  per  ricchezze  sia 
per  nobiltà,  ben  potrò  sostituire  0 par  ricchezze 
o per  nobiltà,  ma  non,  come  vorrebbero  i mo- 
derni, moltissimi  de’  quali  sragionan  sempre, 
Sia  per  ricchezze  che  per  nobiltà , essendoché 
se  questi  Sia  equivalgono,  come  dicemmo, 
all'O,  che  verre’  io  mai  a dire  scrivendo  Vin- 
cerà sempre  o per  ricchezze  che  per  nobiltà , 
che  tanto  sonerebbe  il  Sia  ...  che  soprallegato? 
Or  dunque,  rifiutato  com’erroneo  il  Sia...  che, 
diciam  che  esso  Sia  può  ottimamente  usarsi 
in  tre  modi;  o ripetuto  egli  stesso,  facendo 
l’un  sia  corrispondente  dell’altro,  valendo  en- 
trambi l’o  disgiuntiva,  come  nel  Segneri:  Man- 
na in  dicembre.  7.  2.  Congiunto,  sia  per  amici- 
zia, sia  per  qualunque  altro  titolo;  o detto  solo 
0 sia  colla  corrispondenza  di  o come  nel  Tas- 
soni: 5.  65.  0 sia  in  giostra  o in  battaglia  ogni 
altro  eccede  (1);  e nel  Salvini:  Inno.  0 sia  per 
terra  ferma  Di  vitelle  nutrice,  o sia  per  isole; 
è dicesi  anco  Or  sia  pur  colla  corrispondenza 
di  0 come  nel  Bar  Ioli:  Ghiaccio.  32.  Un  corpo 
veramente  continuato  ecc.  or  sia  d'atomi  o di 
menome  particelle. 

Siccome.  Scrive  il  signor  Ugolini:  .<  I moderni 
gli  danno  un  senso  improprio,  e lo  pigliano 
per  Poiché,  adoperandolo  ad  indicare  non  già 
la  somiglianza,  ma  la  ragione  della  cosa,  per 
esempio:  Siccome  la  povertà  ci  priva  di  molti 
piaceri,  perciò  ognuno  si  sforza  di  fuggirla.  In 
questa  frase  il  Siccome  non  entra  ; qui  non  c’è 
cosa  alcuna  da  paragonare,  si  tratta  solo  di 
spiegare  un  fatto  coll’altro;  bensì  quando  la 

(i)  L’Edizione  di  Bologna  per  Costantino  Pisarri  del  1737  legge: 

Sta  in  giostra,  o sia  in  battaglia  ogn’altro  eccede.  Ei  par  da 

preferire  la  soprallegata  maniera. 
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somiglianza  delle  cose  è essa  medesima  una 
ragione  dell’essere  loro,  allora  il  Siccome  avrà 
luogo,  e diremo  : Siccome  l’ozio  è il  padre  dei 
vizi,  così  una  discreta  occupazione  è necessaria 
anco  ai  ricchi.  » 

Similarmente  usano  molti  in  vece  di  Simigliali - 
temente,  ma  dove ’1  rinvennero  essi?  E non 
solo  ’l  dicono,  ma  scrivonlo  ancora,  e,  per  ci- 
tare un  sol  luogo,  lo  rinvengo  in  una  rivista 
bibliografica  di  un  Sistema  mnemonico  dal  pro- 
fessore Filippo  Garello  applicato  alla  cronolo- 
gia, ove  leggesi:  Ciascuna  di  esse  figure,  o rap- 
presentativa o simbolica,  è ad  un  tempo  nume- 
rica, imitando  similarmente  la  forma  delle  cifre 
arabe.  Abbiamo  in  lingua  Similare,  addiettivo, 
come  aggiunto  dato  a quelle  cose,  che  sono 
semplici  e non  composte  da  altre,  e che,  divise, 
sono  divise  in  particole  simili.  In  questo  si- 
gnificato l’usava  il  solo  Magalotti.  Ma  Similar- 
mente noi  trovo,  quindi  userai  per  la  più  sicu- 
ra, in  vece,  secondo  i significati,  Di  simil 

NATURA,  Di  SIMIL  INDOLE,  In  MODO  SIMILE,  Sl- 

migliantemente  , Similmente  ec.  ec.  Brunetto: 
Tesoretto.  2.  50.  Ed  un’altra  figura  muta  simi- 
gliantemente. 

Simpatizzare.  Vedi  Antipatizzare. 

Simultà,  Simultaneo,  Simultaneità,  Simultanea- 
mente. Molto  si  è disputato  per  questi  quattro 
vocaboli,  ed  i linguaj  sempre  tennero  il  fermo 
nel  volerli  tutti  ed  egualmente  rifiutati.  Le 
ragioni  speziali  che  essi  adducono  sono:  Che 
non  son  voci  italiane , che  non  le  usaron  mai 
i buoni  Scrittori , che  nemmen  derivano  dai 
latini,  i quali  ebber  solo  il  Simul.  Che  rispon- 
dere a cotestoro?  Con  ragioni.  Se  una  voce  o 
modo  non  sta  in  lingua  per  sua  natura  e per 
sua  indole,  santo  è il  rifiuto;  se  non  vista  sol 
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perchè  non  rinvengasi  usato  dagli  Scrittori, 
è stranezza  il  bando  ; altrove  ne  dicemmo  il 
perchè,  quindi  qui  è inetto  ripeterlo.  Delle 
suddette  voci  alcune  sono  oggimai  di  cotanto 
uso  in  Italia,  non  solo  fra’  dotti,  ma  pur  fra  '1 
popolo,  ch’io  mi  troverei  ben  disconfortato  a 
dannarle  aU’ostracismo;  ma  oltre  all’uso,  par- 
mi  , se  non  erro , che  ne  abbiamo  anco  neces- 
sità, e vaglia  il  vero.  Presupponiamo  una  mac- 
chinetta, la  quale,  composta  di  diversi  ordigni, 
debba  servirmi  a diversi  usi,  ed  a questi  usi 
non  possa  ella  sopperire  in  un  medesimo 
tempo,  ma,  compiutone  uno,  venga  all’altro, 
compiuto  questo  ad  un  altro  ancora,  e tutto 
ciò  uno  a che  non  abbia  esauriti  tutti  i moti, 
ai  quali  è fatta  consecutivamente  capace  dalla 
forza  data  a una  sola  molla,  caricata  in  un 
tempo.  Questi  singoli  moti  di  essa  macchina, 
non  interrotti,  ma  succedentisi  senza  distanza 
di  tempo  gli  uni  agli  altri,  come  li  appellerò 
con  un  sol  vocabolo?  Mei  dà  la  scienza  Succes- 
sivi. Or  se  questa  macchinetta  invece  di  far 
Successivamente  i detti  movimenti,  per  uno 
speziai  suo  meccanismo  li  fa  tutti  in  un  tempo 
stesso,  ed  in  un  tempo  stesso  compie  ai  molti 
e diversi  usi  cui  è destinata,  come  con  un  sol 
vocabolo  significherò  questa  idea  ! Qual  sarà 
qui  r opposto  del  Successivo?  Certo  Simultaneo. 
Ed  infatti  l’ Alberti  e i dotti  Compilatori  bolo- 
gnesi, ed  i napoletani,  i quali  tutti  insieme  par- 
mi  che  formino  una  valevole  autorità,  dicono  a 
Simultaneo , che  ben  pongono  in  nota,  È con- 
trapposto al  Successivo;  e adducono  un  esempio 
del  Magalotti  (Lettere  2.  5.)  che  dice:  Il  vostro 
credere  sarà  anteriore  al  vostro  discorrere , e 
simultaneo  col  vostro  volere.  Alcuni  mi  objet- 
tavano  che  avrei  potuto  sostituire  il  Contem- 
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poraneo,  il  quale  ha  valevolissime  autorità  del 
miglior  secolo,  ma  Contemporaneo  può  equi- 
valere a Simultaneo?  Io  credo  che  no.  Simul- 
taneo è qualità  di  cosa  , che  operi  insieme  con 
altra,  Contemporaneo , che  dicesi  di  cosa  e più 
spesso  di  persona,  vale  di  un  medesimo  tempo. 
Di  più:  veniamo  agli  astratti.  La  Contempora- 
neità io  non  saprei  comprenderla , ma  la  Si- 
multaneità sì,  imperciocché  essendo  questa  il 
il  Concorso  di  più  principj  in  una  medesima 
azione,  ho  l’idea,  debbo  averne  il  segno,  e a 
questa  idea  non  potrebbe  sopperire,  quando 
vi  fosse,  Contemporaneità , mi  è d’uopo  usare 
il  proprissimo  Simultaneità,  che,  se  non  mel 
. dànno  i Lessici,  ben  mel  porgono,  e legitti- 
missimo, le  arti  e le  scienze.  Simultà  non 
userei  certo  mai,  brutta  parola  tronca  e ch’io 
non  saprei  comprendere  come  mai  saltasse  in 
capo  ai  dotti  Compilatori  della  Minerva  di 
porlo  in  ischiera  nel  pregevolissimo  loro  Les- 
sico, e confortarla,  con  esempio  tolto  dalle 
Prediche  del  Musso  (1. 181.)  Lasciamo  questo 
brutto  Simultà,  e non  abbiamo  a schifo  il  Si- 
multaneità, quantunque  non  registrato  da  al- 
cun lessico,  ma  di  cui  le  arti  e le  scienze  han 
bisogno,  e che  per  nulla  ragione  parmi  ripro- 
vevole. 

Sistemare,  Sistemato,  Sistemazione,  Sistema- 
ticamente, Sistematico,  Sistematismo,  Siste- 
matizzare, Sistematologia.  Vedi , o Leggitor 
mio,  qual  mai  sacco  di  derrata  ti  offrono  i 
nostri  neologisti , e,  quel  che  più%ionta,  te 
l’offrono  sì  autorevolmente  e tanto  sul  serio, 
che  per  poco  egli  avviene  che  tu  non  presti 
loro  fede,  e sia  costretto  a giurare  per  la  bontà 
di  tutte  queste  vociacele.  Discorriamone  un 
poco  , ma  in  fretta.  Sistema  è il  radicale  di 
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tutti  questi  vocaboli.  Sistema  altro  non  signi- 
fica che  o un  Metodo  nel  trattare  le  materie 
scientifiche,  d’erudizione  e simili,  o la  Positura 
e l'Ordine  delle  principali  parli  del  mondo,  se- 
condo le  diverse  opinioni  dei  filosofi  e degli 
astronomi,  o,  presso  i medici,  la  Unione  di  più 
vasi,  nervi  ecc.  ecc.  della  stessa  natura.  Or  se 
sistema  è un  metodo  (e  ben  posso  in  taluni 
casi  io  sostituirgli  il  Metodo ) nel  trattare  chec- 
chessia , se  io  dico  Sistemare  in  questo  signi- 
ficato, come  verrò,  qualunque  analisi  che  io 
ne  faccia,  a dare  un  valore  a questo  verbo? 
Dico  a dargli  un  valore  legittimo,  perchè  il 
neologico  non  soddisferà  anima  nata.  Siste- 
mare e Sistematicamente  pose  l’ Alberti  pel 
primo  in  nota,  dicendole  Voci  d’uso ; Sistema-  . 
tico  l’hanno  gli  Accademici,  e,  nel  significato 
che  essi  gli  dénno  di  Pertinente  a sistema,  non 
è da  biasimarsi,  essendoché,  se  mi  ammettete 
per  buono  Sistema  ne’  suoi  legittimi  signifi- 
cati, in  questi  stessi  significati,  dee  riceversi 
il  Sistematico,  cioè  Di  o Da  sistema,  ed  è legit- 
tima parola  greca,  il  Sislematicos,  come  è pur 
greco  il  Sistema,  da  'Syn  Insieme  e Isthemi 
Tosto.  Sistemazione  quanto  è erroneo  altret- 
tanto è ridicolo.  Se  Sistema  è Metodo,  Ordine 
di  checchessia.  Sistemazione  verrebbe  a voler 
lo  stesso  che  Sistema,  e quindi  avremmo  due 
identici  vocaboli  per  una  sola  e medesima 
idea,  e ciò  non  può  essere,  perchè  perfetti  si- 
nonimi una  lingua  non  può  avere.  Il  primo  a 
prender  nota  di  Sistemazione  fu  il  solito  An- 
tonio Bazzarini  nell’empia  sua  Ortografia  en- 
ciclopedica universale;  sol  questo  basti  a ren- 
der la  voce  riprovevolissima,  cui  si  aggiugne 
che,  se  in  lingua  rifiutiamo  il  verbo,  potremo 
ricevere  il  suo  verbale?  Sistematicamente  ac- 
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coglieva  il  primo  l’ Alberti,  confortandolo  col- 
l’autorità dell'uso;  ma  se,  almanco  per  le 
scienze,  meniam  buono  il  Sistematico,  ragion 
vuole  che  non  si  rifiuti  il  Sistematicamente , 
che  altro  non  vale  che  In  modo  sistematico , 
Con  sistema.  Sistematismo  è una  vera  em- 
pietà. Chi  immaginava  questo  vocabolo  era 
.Bonavilla  Aquilino,  che  il  riponeva  nel  suo 
Dizionario  etimologico  di  tutti  i vocaboli  usati 
nelle  scienze , arti  e mestieri  che  traggono  ori- 
gine dal  greco.  Sull’autorità  dell'Aquilino,  ri- 
producevalo  l’Alberti,  e dipoi  i Compilatori 
napoletani.  E si  argomenti  della  inutilità  di 
questo  vocabolo  dalla  definizione  che  gli  dan- 
no i predetti  Lessicografi:  Metodo,  secondo  il 
guale,  dicono  essi,  si  accumulano  tutti  i fatti 
di  una  scienza  intorno  ad  una  opinione  o vera 
o falsa.  E non  è questo  un  Sistema  ? A che 
dunque  creare  altro  vocabolo  ad  un'idea  che 
ha  suo  proprio  segno?  Sistematizzare  è qual- 
che oncia  peggiore  di  Sistemare,  che  almanco 
ha  pianissima  profferenza  italiana.  L’Alberti 
fu  il  primo,  dipoi  imitato  dai  Compilatori  na- 
poletani, che  lo  introducesse  nel  suo  lessico, 
e ’1  confermava  con  autorità  d’Antonio  Conti 
(Prose  e Poesie),  autorità  che  anco  i Compila- 
tori bolognesi  ripetevano  a Sistematizzato,  ma 
che  è di  niun  peso  ed  infermissima.  Sistema- 
tologia  immaginava  il  suddetto  Bonavilla  Aqui- 
lino, e,  traendolo  dal  greco  Sistema  e Logos, 
Sistema  e Discorso  ’1  diceva  Trattato,  Storia, 
Descrizione  di  varj  sisteini  di  medicina.  Ma  po- 
sto anco  che  questa  parola  si  potesse  intro- 
durre e starsi  nell’italiano,  perenè  limitarla  ai 
soli  Sistemi  di  medicina,  e non  pure  ad  ogni 
altro  Sistema?  Il  vero  si  è che  non  si  ristrinse 
l'Aquilino  a dar  l’etimologia  di  que’  vocaboli 
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che,  venendo  dal  greco,  aveano  nell’uso  dei 
nostri  un  corso,  come  moneta  di  qualche  va- 
lore , ei  molti  ne  immaginava  e ne  foggiava 

fjer  analogia,  e di  sua  propria  e sola  autorità 
i corroborava,  lo  che  non  avvertendo  i Com- 
pilatori napoletani,  di  que’  sogni  riempierono 
il  loro  lessico,  per  ogni  altra  ragione  pregevo- 
lissimo. Data  or  la  storia  dei  detti  vocaboli, 
veniamo  a una  conclusione.  Sistema,  Sistema- 
tico, Sistematicamente  sono  ottimi  nei  riferiti 
significati.  Redi:  Consulti.  1.  50.  Non  esser 
così  conforme  alla  verità,  l’antico  sistema  degli 
umori  nel  corpo  umano  ecc.  E Galileo  Saggio. 

285.  I sistemi  del  mondo  interi,  e con  sommo 
artificio  costrutti  e condotti  al  fine.  E Crusca. 
Sistematico:  Adiettivo:  Da  sistema.  Latino : 
Svstematicus.  Greco:  Sistematicós.  Invece  di 
Sistemazione,  Sistematismo , userai  Sistema, 
vedi!  sopra,  ed  anco,  secondo  i casi,  Ordine, 
Riordinamento  , Riordinazione.  Segneri:  Cri- 
stiano istruito.  3.  19  7.  La  penitenza  prodotta 
da  un  tale  spirito  è una  riordinazione  delle  cose 
disordinate.  In  vece  di  Sistematologia  dirai 
Narrazione,  Esposizione,  Descrizione  di  si- 
stemi , de’  varj  sistemi  ecc.  Invece  di  Siste- 
mare, Sistematizzare  userai  Ordinare  , Asse- 
stare, Mettere  in  regola,  Regolare,  Dar 
sesto,  ordine,  sistema,  Mettere  a ordine,  ✓ 
all’ordine,  in  ordine.  Libro  di  Astrologia.  E 
poi  enterrai  nella  tavola,  che  io  ti  regolerò  per 
innanzi.  E Segneri:  Manna  in  luglio,  i.  6. 
Manda  famigli,  che  mettano  tutto  all’ordine, 
come  devesi  ad  un  suo  pari. 

Sito,  adjettivo  o meglio  participio,  siccome  sin- 
cope di  Situato  da  Situare,  è assai  strano,  e 
quantunque  il  Cesari  e il  Parenti  ne  riferi- 
scano in  lessico  due  autorità  del  buon  secolo. 
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l’una  del  Cavalca  (Disciplina  degli  spirituali 
142),  l’altra  del  Bocc.  Cacc.  Dian.  cap.  1., 
pure  non  poterono  contenersi  dal  dire  nella 
definizione  Voce  antica  e riprovevole.  Nell’alta 
Italia  si  fa  un  grand’  uso  di  questo  Sito  parti- 
cipio, e parlando  e scrivendo,  vuoisi  però  di- 
menticare nella  nostra  lingua,  come  non  fos- 
sevi  stato  mai,  e dire  invece  Situato.  Giovanni 
Villani  5.  7.  5.  Nota  che  il  detto  poggio  è de' 
meglio  situati  che  sia  in  Italia. 

Situare,  verbo  attivo  che  ha  sempre  valor  fisico 
di  Porre  checchessia  in  sito  o luogo  ecc. , non 
mai  significato  morale  di  Dare  stato , come: 
Mio  Padre , mi  vuol  situare  nel  monastero , I 
parenti  mi  vogliono  situare  (per  moglie)  nella 
famiglia  B.  Si  ha  in  tal  senso  a sostituirgli 
Allogare,  Acconciare,  Collocare.  Segni: 
Storie.  6.  161.  Furono  i patti  che  la  Caterina, 
nata  per  madre  di  Maddalena  di  casa  d'Albania 
ecc.,  fusse  collocata  per  moglie  a Enrico  duca 
d'Orliens. 

Situazione,  pur  come  Situare,  non  può  valere 
O/ficio,  Staio;  dirai  dunque  sempre  in  tale 
significazione  Stato,  Grado,  Impiego,  Officio, 
Carica.  Redi:  Lettere.  22.  Quanto  all’impiego 
del  suo  signor  figliuolo  ecc.  (1). 

SxMArcare  e Smarchiare.  Vedi  Sbollare. 

Smerciare  noi  vogliono  in  nostra  lingua,  sebben 
si  usi  comunissimamente,  quindi  usa,  se  vuoi, 
Esitare,  Vendere,  Spacciare.  Boccaccio:  No- 
vella 14.  4.  Se  spacciar  volle  le  cose  sue  ecc. 

Soccartare,  Soccartato.  Si  usa  questo  verbo 
(e  di’  lo  stesso  del  suo  participio)  comunissi- 
mamente per  Avvolgere  in  carta  (come  se  di- 
cesse Mettere  sotto  carta),  Chiudere  in  lettera, 

(T)  Il  Barlolì  ha  usato  Naturale  situazione  dei  cuori  per  Con- 
dizione. Questo  esempio  uou  fa  al  caso  nostro. 
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ma  ha  dello  sconcio,  nè  parmi  che  debbasi 
usare,  pel  che  dirai  invece  Includere.  Redi: 
Lettere.  2.  261.  Le  ne  mando  qui  inclusa  una 
copia. 

Società  vale  Unione,  Compagnia,  Alleanza,  ma 
non  ha,  come  l'usano  i moderni,  senso  di  Con- 
versazione di  più  persane , che  si  riducono  in 
un  medesimo  luogo  per  sollazzo;  in  questo  si- 
gnificato userai  Ritrovo,  Crocchio  , Brigata  , 
Compagnia.  Boccaccio:  Novella.  56.  2.  Avevano 
molto  caro,  quando  in  brigata  si  trovavano. 
Laonde  addivengon  pure  riprovevolissimi  i 
modi  tanto  in  uso  di  Andare  a o alla  società, 
Essere,  Stare  in  o nella  società,  Tenere  società, 
per  Andare  a interlenersi  in  conversazione  con 
molli  in  casa  altrui , per  Istarvi  a sollazzo , 
Riunire  intorno  a sè  varie  persone  a fin  di 
sollazzo.  Questi  sono  gallicismi , in  cui  vece 
userai  generalmente  Andare  o Stare  o Tro- 
varsi in  conversazione,  Tener  conversazione. 
Magalotti:  Lettere.  20.  Mi  trovai  un  giorno 
in  una  conversazione.  Se  vuoi  esprimere  il 
Riunirsi  delle  brigate,  in  alcuna  casa,  la  sera, 
ed  è l’uso  più  comune  di  conversazione,  dirai, 
come  i Toscani  Andare,  Essere,  Stare,  Te- 
nere A veglia,  Derni:  Rime.  4.  11.  Stassi  a 
veglia  Fino  a quatlr’ore,  e cinque , e sei,  e sette. 
E Dati:  Lettere  inedite  di  Alcuni  Accademici. 
Essendo  a queste  sere  col  nostro  Signore  Cin- 
zio  a veglia  dal  signor  Giovanni  Prise , ecc. 
ci  diede  una  stampa.  E Crusca.  Andare  a ve- 
glia, Andare  a casa  altrui,  a effetto  di  pas- 
sar quivi  le  ore  prime  della  notte,  operando 
o conversando.  E ivi.  Tenere  a veglia  per  A vere 
appresso  di  sè  nell’ ore  della  veglia  ec.  — Nem- 
men  bene  è usato  Società  a indicare,  così  as- 
solutamente, la  Spezie  umana,  in  cui  vece  dirai 
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Il  mondo,  Gli  uomini,  La  razza  umana,  La 
comunanza  civile,  Il  genere  umano.  Segneri: 
Prediche:  Prefazione.  Non  presumo  io  che  per 
me  punto  si  muti  il  genere  umano  non  mai  con- 
corde. - Alcuni  riprovano  anco , nel  Commer- 
cio , Società  per  quella  Convenzione  che  si  fa 
tra  due  o più  persone,  in  forza  della  quale  si 
accomunano  fra  loro  tutti  o parte  dei  propri 
beni,  o ragioni,  per  dividerne  indi  il  guadagno, 
e sopportarne , quando  ve  ne  sieno , le  per- 
dite (1),  ma  ne  abbiamo  autorità  valevolissima 
degli  Accademici,  i quali  dicono  a Far  parte 
con  uno  : Fare  società  per  dividersi  gli  utili,  la 
quale  autorità  conferma  l’uso  perenne  di  que- 
sta maniera  non  solo  fra’  mercatanti , ma  in 
tutta  l’Italia. 

Soddisfo,  sustantivo,  siccome  dicesi  e scrivesi 
nella  bassa  Italia,  non  usar  mai,  e per  YAlto 
del  soddisfare , dirai  Pagamento,  Soddisfaci- 
mento. Boccaccio:  Novella  9.  3.  Ma  iti  soddis- 
facimento ti  prego  che  tu  m’insegni  come  tu 
sofferi  quelle  (ingiurie),  le  quali  io  intendo  che 
ti  son  fatte. 

Sofà.  Vedi  Canapè. 

Soggezione  e Suggezione.  Chi  è che  non  sappia 
che  questo  vocabolo  (essendoché  è un  solo 
con  diversa  ortografia)  vai  soltanto  in  nostra 
lingua  Lo  star  soggetto,  L’ esser  sotto  l'altrui  po- 
destà? Eppur  lo  si  ode  in  un  senso  che  fa  ve- 
ramente schifo,  quello  cioè  di  Vergogna,  Ri- 
tegno, Freno,  come:  Vedi  come  risponde  senza 

(1)  Odi  orrenda  maniera  di  esprimersi  del  Senatore  Don  D.  A. 
Azuni  nel  suo  Dizionario  ragionato  di  giurisprudenza  mercantile: 
* Convenzione  tra  due  o più  persone,  onde  porre  in  comune  tra  loro 
tutti  o parie  de’  beni  o qualche  commercio,  opera  o impresa,  per 
dividerne  indi  il  lucro,  o sopportarne  la  perdita  in  comune.  » Ve’ 
quanl’è  bello  quell’Onde  porre! 


» 
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suggezione?  Guarda  come  commettono  laidezze 
senza  alcuna  soggezione.  In  vece  del  detto 
modo  userai  Senza  ritegno,  modo,  misura, 
freno,  rossore.  Boccaccio:  Novella  49.  3.  Ed 
il  suo,  senz’alcuno  ritegno,  spendea. 

Sogna,  Sugna  e Songia.  Noi  non  c’intratterremo 
sulla  parola  Sogna,  che  il  signor  Ugolini  perde 
il  tempo  a biasimare , essendoché  questa  è 
voce  di  dialetto  (e  in  tutta  la  bassa  Italia  ap- 
punto dicesi  ’Nsogna ) e non  veramente  errore, 
e può  considerarsi  come  piccola  alterazione 
di  Songia ; diremo  del  significato  di  Sugna 
assai  diverso  da  quello  ch’egli  vorrebbe  dargli, 
se  i Toscani  han  qualche  voce  di  autorità  in 
fatto  di  lingua.  Sugna,  scrive  il  detto  Ugolini, 
dandolo  por  equivalente  a Sogna , « è grasso 
di  porco  o d’altro  per  medicine  o per  unger  cuoj 
o gli  assi  delle  carrozze.  » Egli  non  ha  che 
ricopiato  la  Crusca  , alterandola  ; pure  e la 
Crusca  e l’Ugolini  mi  perdonino,  se  con  asse- 
veranza io  dico  che  diedero  una  falsa  defini- 
zione. Che  in  antico  alcuno  scrittore  usasse  la 
Sugna  per  comporne  unguenti  può  essere, 
imperciocché  v'è  un  popolar  pregiudizio  che 
pretende  il  grasso  di  majale  tanto  più  agevol- 
mente guarisca  alcune  malattie,  quanto  egli  è 
più  vecchio  e rancido;  e infatti  Pier  Crescen- 
zio (6.  74.  2.)  asseriva  che  se  / domestichi  (gi- 
gli) saranno  pesti  con  sugna  vecchia,  ecc.  matu- 
rano il  freddo  apostema;  e al  9.  77.  14.  ripete 
che  la  sugna  è buona  in  molli  unguenti  da  cu- 
rare infermitali.  Vada  adunque  ora  il  signore 
Ugolini,  ora  ch’egli  sta  in  Firenze,  pieno  di 
questa  autorità  crescenziana,  a ordinare  a un 
farmacista  toscano  di  manipol  irgli  un  buono 
unguento  o una  buona  pomata,  dicendogli  per 
esempio  che  il  farmaco  sia  nella  tal  dose  e la 
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sugna  nella  tal  altra;  o prenderà  il  farmacista 
la  cosa  in  bernesco,  o vorrà  cbe  gli  si  parli  più 
chiaro,  se  cioè  quell’unguento  debba  esser  fatto 
in  diversa  maniera  che  l’ordinaria,  e se  ella  è 
una  prescrizione  singolare.  Le  diverse  guise 
di  preparare  il  grasso  del  porco  assumono, 
negli  usi  domestici  e dei  pizzicagnoli,  diversi 
nomi.  Se  prendesi  tutto  un  pezzo,  o al  più 
diviso  in  due,  il  grasso  che  l’animale  tiene 
sulla  schiena,  e,  senza  staccarlo  dalla  cotenna 
e senza  squagliarlo  al  fuoco,  lo  si  sala  e lo  si 
conserva,  ciascun  di  questi  grossi  pezzi  di 
grasso  appellasi  Lardo,  e anco,  spezialmente 
nel  romano,  Lardone.  Boccaccio  : Lettera  a 
Messer  Pino  de’  Rossi.  278.  Li  romani  eserciti 
ecc.  portavano  ecc.  un  poco  di  farina  per  uno , 
con  alquanto  lardo.  E Ricettario  fiorentino.  260. 
Unguento  da  occhi  magistrale:  recipe  lardone 
di  porco  salato  once  tre  ecc.  - Se  questo  grasso, 
anziché  dalla  schiena , è levato  dalla  pancia 
del  porco , ov’egli  è più  sottile  e mischiato  a 
fìlamenta  carnose,  salato  pur  esso  colla  coten- 
na, appunto  perchè  v’è  mista  questa  quantità 
di  carne,  quantunque  in  assai  maggiore  quan- 
tità vi  sia  il  grasso,  appellasi  Carnesecca  (1). 
Davanzati  : Coltivazione.  161.  Scotenna  un 
pezzo  di  carnesecca  , lasciandovi  tanto  grasso 
nel  mezzo  appiccato,  che  a guisa  di  cocchiume 
turi  la  botte.  - Se  il  grasso  del  porco  tolto 
dall’animale,  è fatto  in  minutissimi  pezzi  e bat- 
tuto fino  a ridurlo  in  poltiglia,  e lo  si  pone  in 
caldaja  al  fuoco,  per  farnelo  liquefare,  la  parte 

(1)  Errano  i Lessici  definemlo  Carnesecca  lo  stesso  che  Car- 
nesalata.  Carnesalata  è nome  generico  di  qualunque  parie  del- 
l’animale , in  qualunque  maniera  fatta  e salala  per  conservarla  , e 
Camesecca  non  è che  la  pancia  del  porco  così  com'clla  vien  tagliata 
e senz’altre  manipolazioni  o ingredienti,  salata  e conservala. 
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liquefatta  , che  si  ripone  ordinariamente  in 
vesciche  e si  conserva  per  usi  di  cucina  e per 
medicine,  si  dice  Strutto  (4).  Fortiguerri:  Rie - 
ciardello.  2.  68.  Già  eh' è un  cattivo  stare  a 
dente  asciutto,  Quando  si  vedon  gli  altri  assa- 
porire Totani  e sfoglie  fritte  nello  strutto.  -La 
Sugna  poi  è un  sottil  lardo,  senza  sale,  per 
non  nuocere  alle  cose  che  ungonsi  con  esso, 
arrotolato,  e legato  con  spago,  ordinariamente 
vecchio  e rancido,  e che  serve  ad  unger  l’in- 
terno dei  mozzi  delle  ruote  (2),  nei  quali  en- 
trano le  estremità  della  sala,  che  diconsi  anche 
pernii,  e serve  pure  ad  ungere  scarpe  per  più 
conservarle  e difenderle  dall’umido,  ad  unger 
pellami  e cuoj , se  già  posti  in  uso,  perchè 
quando  si  ungon  nuovi  e subito  dopo  usciti 
dalle  conce,  si  adopera  allora  Sego  e non  Su- 
gna. Crescenzio.  9.  77.  14.  La  lor  sugna  (de’ 
porci)  è buona  per  ugnere  calzamenli  e conser- 
vargli. Or  veda  il  sig.  Ugolini  se  oggi  sarebbe 
gentil  faccenda  il  formar  colla  puzzolente  Su- 
gna qualche  delicato  cosmetico  per  lo  specchio 
di  amabile  signorina. 

Solere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  Solia- 
mo per  Sogliamo,  Sogliono  per  Sogliono  ; Tu 
solei  per  solevi,  Solemio,  Solevi,  Solevono  per 
Solevamo,  Solevate,  Solevano.  Nell’Ottativo  Io 
solesse  per  solessi,  Quegli  solessi  per  solesse, 

fi)  Gli  avanzi  che  rimangono , come  abbrustoliti , e privi  affatto 
di  strutto,  diconsi  Ciccioli,  c dal  popol  fiorentino  Siccioli. 

(2J I Lessicografi  che  abbiano  dato  la  meno  imperfetta  definizione 
di  Sugna,  sono  Longhi  e Menini.  Si  avverta  però  che  dicendo  tutti  i 
vocabolaristi  Servir  la  sugna  a unger  ruote  o le  ruote  , fan 
credere  a coloro  che  non  abbiano  idea  di  quest’uso,  che  tutta  in- 
tera si  unga  la  mola,  sebben  chi  ha  osservato  come  e’  si  facciono  c i 
carradori  e i cocchieri  ecc.,  avrà  veduto  che  veramente  non  ungon 
nemmeno  il  mozzo  della  rota,  ma  solo  il  perno  od  estremità  della 
sala,  che  poscia  così  unta  introducono  nel  mozzo , cui,  col  moversj 
poi  il  carro,  partecipa  il  suo  untume. 
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Solesti,  Solessino  per  Soleste,  Solessero.  Nel 
Congiuntivo  Quegli  sogli  per  soglia.  Soliamo 
per  Sogliamo,  Sogliono  per  Sogliono. 

Solidario  , Solidarietà  , Solidariamente  , Soli- 
dalmente sono  voci  che  fra’  legali  e nelle  pub- 
bliche Segreterie  si  usano  perennemente , ma 
che  nè  i buoni  Scrittori,  nè  i buoni  Lessici  han 
voluto  riconoscere , essendoché  sono  pretti 
vocaboli  francesi  Solidaire,  Solidari  té , Soli- 
dairement,  e si  usano  nel  significato  di  Obbli- 
gazione che  ciascuno  degli  obbligati  ha  per  l'in- 
tera somma , com' ei  fosse  solo  obbligato.  La 
buona  lingua  italiana  ha  i modi  In  sodo,  In 
solido,  coi  quali  unendolo  a diverse  voci, 
forma  i diversi  costrutti  di  che  abbisogna  ; 
quindi  per  formare  gli  equivalenti  a’  suddetti 
gallicismi,  dicesi  Obbligato  in  solido,  Sicurtà 
in  solido,  Sodare,  In  solido,  In  sodo.  Morelli: 
Cronaca.  Vogliendo  sodare  secondo  la  forma 
degli  statuti.  E Cocchi  : Dote.  7.  3.  Un  certo 
sensale  Gli  facea  dar  cinquecento  ducati ; Ma 
e’  restò  pel  sodo.  E Maestruzzo.  \.  70.  Se  egli 
non  ha  ascendentes  et  descendentes,  allora  gli 
è licito  di  fare  in  solido  eredi  i naturali. 

Solitamente  non  si  è per  anco  rinvenuto  negli 
Scrittori,  quindi,  finché  ne  attendi  tanta  ap- 
provazione , userai  Per  lo  più  , Al  solito  , 
Nella  maniera  solita,  Al  modo  consueto.  So- 
derini  : Coltivazione.  92.  Empi  tutta  la  botte  di 
grappoli  di  buon’uva  interi,  infondi , quanto  vi 
va,  greco,  e lascia  bollire  col  peverino  al  solito. 

Solo,  Sola,  è adiettivo;  può  abbreviarsi  in  Sol, 
ma  nel  mascolino,  e non  già  nel  femminino, 
nè  è regolare  il  dirsi  Una  sol  parola,  Una  sol 
veste.  V’è  il  modo  cotanto  combattuto  Una  sol 
volta , che  tutti  i Grammatici  e tutti  i Lessici 
rifiutano  concordi,  modo  che  ha  pur  trovato 
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de’  difensori.  Il  Salvini  difendevalo  a spada 
tratta  nelle  sue  Note  alla  perfetta  Poesia  del 
Muratori,  e dicevi  quasi  voler  significare  Una 
volta  solo  e non  sola.  Questa  difesa  è curia- 
lesca; egli,  nel  farmi  la  sua  arbitraria  analisi, 
non  dovea  rimuovere  le  parole  da’ loro  luoghi, 
imperciocché  anco  i collocamenti  contribui- 
scono ai  significati.  Il  signor  Giovanni  Ghe- 
rardini  di  filano  ha  sciorinato  contro  la  Crusca 
una  quantità  di  esempii  in  prova  déll’Una  sol 
volta,  ed  ha  menato  gran  romore  pella  fatta 
scoperta;  un’altro  buon  centinajo  potrei  pur 
io  somministrargliene;  ma  che  perciò?  Innanzi 
tratto  rimontiamo  alle  fonti,  guardiamo  nei 
Codici,  e vediamo  se  fossero  idiotismi  intro- 
dotti ne’ testi  da  copisti  o da  tipografi , ma 
quando  anco  non  si  potesse  venire  a capo  di 
questo,  vede  egli  il  signor  Gherardini  regola- 
rissimo questo  modo  Una  sol  volta?  Non  mi 
trasponga  le  parole  alla  salviniana,  ma  ne 
faccia  l’analisi  com'elleno  stan  poste,  chè,  se 
lo  si  usa  in  un  modo,  non  lo  si  ha  a tradurre 
in  un  altro  che  non  ebbe  mai,  per  farne  spic- 
care fuori  a posta  una  ragione  a nostro  prò. 
Sol  è mascolino,  e vien  posto  fra  due  femmi- 
nini Una  e Volta,  cui  riferiscesi  ; se  questo  sia 
regolare,  lascio  che  ’l  giudichino  le  Ciane  più 
idiote  di  quel  popolo,  che  non  disse  certo  mai 
Una  sol  volta,  ma  sempre  fa  udire  ne’ suoi  det- 
tati Una  sola  volta  e più  comunemente  Una 
volta  sola.  Ed  a conferma  delle  nostre  parole 
ecco  quelle  dell’egregio  filologo  Raffaello  Libe- 
ratore, ove  illustrava  un  pensiero  del  Cinonio: 
« Viene  imputato  per  barbarismo  di  questa 
lingua  a chi  disse  Una,  sol  volta  non  si  confor- 
ma; perchè,  se  Sol  vi  sta  per  Sola,  non  può 
troncarsi,  per  non  patire  accorciamento  la  ter- 
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minazione  femminile  in  A ; e,  se  per  Solamente, 
non  si  può  porre  tra  un  pronome  ed  un  nome, 
senza  l’inciampo  d’un  solecismo.  » Che  se  gli 
esempi  bastassero  a legittimare  uno  sconcio 
modo,  e ad  annullare  una  regola  santissima, 
ne  vuol  egli  qualche  centinajo  il  signor  Ghe- 
rardini  di  Lui  in  caso  retto,  ed  anco  alcuno 
del  divino  Àlligbieri?  E perciò  Egli  il  dotto 
Filologo  milanese  vorrà  pormi  per  regola  che 
Lui  debba  pure  usarsi  in  nominativo , e di- 
struggerammi  le  contrarie  regole  grammati- 
cali? Addio  lingua,  se  le  eccezioni,  anzi  gli 
errori,  dovessero  soverchiare  le  regole  rice- 
vutissime e legittime.  Una  sol  volta  è modo 
irregolarissimo,  e chi  voglia  fama  di  forbito 
scrittore  dovrà  certo  fargli  il  mal  viso,  se  le 
autorità  in  contrario  gli  fossero  anco  piovute 
dal  cielo,  e dovrà  dir  sempre  in  vece  Una  sola 
volta,  o Una  volta  sola.  Fiammetta.  3.  Egli 
non  mi  venne  pure  una  volta  sola  mirammo 
l’aver  già  letto  ecc. 

Solvere.  Dice  il  Mastrofini  che  di  questo  verbo 
non  può  far  uso  che  il  poeta,  poiché  il  prosa- 
tore ha  terminazioni  ovvie  e forbite  nel  verbo 
Sciogliere.  Questa  sentenza  ci  indurrebbe  a 
credere  che  pochi  prosatori  egli  avesse  letto, 
essendoché  un  numero  infinito,  spezialmente 
degli  aurei , usano  in  prosa  il  detto  verbo  e 
bene.  Sue  voci  erronee:  Solsi  per  Solvei,  Sol- 
vessimo  o Solvei tamo  per  Solvemmo,  Solvesti 
per  Solveste,  Solsero  per  Solverono. 

SomministranzA  dicono  oggi  i nostri  pubblici 
officiali,  spezialmente  militari,  per  quella  Quan- 
tità determinata  di  vettovaglie  o di  masserizie 
necessarie  ai  soldati . somministrata  o dagli 
appaltatori  o dal  governo.  Tu  non  rinverrai 
certo  ne’  buoni  Scrittori  o ne’  Lessici  questo 
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vocabolo,  ma  sì  in  sua  vece  Somministrazione. 
Segneri:  Manna  in  ottobre.  27.  1.  Con  dire  fi- 
nalmente a Dio  che  ci  liberi  da  ogni  male,  di- 
mandiamo d’essere  liberati  da  ciò  che  si  aitra- 
versa alla  somministrazione  del  nostro  quoti- 
diano sostentamento. 

Sommità,  che  tanto  si  usa  oggi  per  Persona  dotta, 
chiara,  celebre,  è un  nuovo  strafalcione  oltra- 
montano. Dirai  d’esso  ciò  che  dicemmo  a No- 
tabilità: vedilo. 

Sopimento.  Vedi  Assopimento. 

Sopprimere,  Soppressione.  1 significati  di  questi 
vocaboli  vengon  loro  dalla  ragione  etimologica 
Sub-premere,  Premer  sotto,  cioè  Reprimere,  Co- 
stringere, Opprimere , Conculcare , Calcare;  nè 
altri  uè  hanno  se  non  riferentisi  a queste.  Or 
nell’uso  di  dette  due  voci  si  suole  trapassare 
oggi  al  gallicismo,  adoperandole  nel  significato 
di  Supprimer  e Suppression,  detto  di  Civili 
• comunanze , d’officii,  di  leggi  ecc.  come:  Con 
legge  del  ventotto  si  è ordinata  la  soppressione 
degli  ordini  monastici;  Il  Parlamento  soppri- 
merà le  comunità  ecc.  Nel  1815  si  soppresse 
l’officio  di  revisione.  In  questi  significati  biso- 
gna usare  italianamente  Abolire,  Abrogare, 
Annullare,  Far  cessare,  Abolimento,  Abo- 
lizione, Abrogazione,  Discioglieiie , Dissol- 
vere ecc.  ecc.  Boccaccio:  Introduzione  41.  Che 
questa  compagnia  non  si  dissolva  troppo  più 
tosto,  e con  meno  onor  di  noi,  che  non  ci  biso- 
sognerebbe.  E Segneri:  Manna  ia  luglio.  30.  1. 
L’amare  Dio  non  appartiene  ai  precetti  ceri- 
moniali, che  furono  aboliti  da  Cristo  nella  sua 
legge.  E Bandi  antichi.  4.  56.  10.  La  quale  or- 
dinazione e ogni  altro  decreto  contrario,  seguito 
sino  a questo  presente  giorno,  abrogarono  e an- 
nullarono in  tutto  e per  tutto. 


Digito 


by  (jOOgle 


SOPRALUOGO 


896 

Sopraluogo,  Sopraloco  o Sopralluogo  sono  tutte 
parole  arbitrariamente  composte,  e molto  usate 
fra’  legali,  unite  con  varj  verbi,  come  Andare, 
Portarsi,  Recarsi,  Trovarsi,  Stare,  Mandare 
ecc.  per  significare  l'Andare  o il  Mandare  chic- 
chessia in  un  dato  luogo  e preciso  a farvi  le 
opportune  operazioni , a esarminarvi  le  cose  o 
come  veramente  avvennero,  o come  veramente 
sono,  sì  che  la  distanza,  per  mezzo  delle  rela- 
zioni, non  sempre  fedelissime , alterando  la  ve- 
rità dei  fatti  o delle  cose,  non  costringa  a dar 
falsi  giudizj.  In  verità  le  due  parole  che 
compongono  le  tre  sopraddette  sono  ftalianis- 
sime,  e di  queste  composizioni  ne  abbiamo 
un  numero  infinito  in  lingua,  le  quali  ragioni 
ci  riterrebbero  dal  dare  ad  esse  un  biasimo, 
ma  dappoiché  non  rinvengonsi  usate  da’  buoni 
Scrittori  nè  riposte  per  entro  a’  lessici,  ed  oltre 
a ciò  non  ne  abbiami  bisogno,  lo  che  più  monta, 
consigliamo  a preferire  alle  dette  voci  l’ altra 
maniera  usata  da’ buoni  e ricevuta  dai  Vocabo- 
laristi Sulla  o Sopra  la  faccia  del  luogo. 
Guido  Giudice.  Dopo  aver  bene  considerato  il 
tutto  sulla  faccia  del  luogo.  E Magalotti:  Let- 
tere. Non  ho  cuore  di  andare  a riconoscere  sulla 
faccia  del  luogo  V esterminio  de’  miei  alleati. 

Sopratodos.  Molti  si  daranno  a credere  questa 
voce  essere  un  parto  del  mio  ingegno,  imper- 
ciocché pare  impossibile  che  siavi  stato  chi 
n’avesse  voluto  fare  uso.  Si  persuadan  cote- 
storo  che  fui  sempre  nemico  de’  sogni;  questa 
voce  per  noi  stranissima  non  solo  fu  usata, 
ma  usata  dai  Lessicografi,  incredibile  a dirsi! 
Il  primo  a prenderne  nota  fu  l’ Alberti,  poscia 
i Compilatori  napoletani,  che  ’1  definiscono 
Abito  che  si  porta  sopra  tutti  gli  altri;  egli  è 
vero  che  vi  appongono  il  marchio  di  Voce 


Digitìzed  by  Google 


SOPRAVVIVENZA 


897 

spagnuola,  ma  che  perciò?  Il  nostro  lessico  è 
quello  forse  delle  Spagne  ? Ma  minor  male 
sarebbe  stato,  se,  avendo  questa  voce  rinve- 
nuta in  alcuno  scrittore,  l’avesser  registrata 
solo  per  farci  intendere  esso  scrittore;  no: 
niuno  l’usava,  e solo  i detti  Vocabolaristi  la 
ponevan  giù  per  loro  vezzo,  e trovaron  fino  il 
solito  etimologista,  che  vi  consumò  sopra  al- 
. cune  chiacchiere.  Che  dirtene?  Avrai  bisogno 
o Leggitore,  che  ti  suggerisca  di  schifarla  ? Mi 
vergogno  fino  di  avervi  speso  intorno  queste 
poche  parole.  Mi  dimenticava  di  dirti  che  l' Al- 
berti e i Napoletani  definiscono  Sopralodos 
per  Abito  che  si  porta  sopra  tutti  gli  altri  abili. 

Sopravvivenza,  à determinare  il  vero  significato 
di  questa  parola,  talora  ne’  pubblici  offici  er- 
roneamente usata,  non  possiamo  fare  miglior 
cosa,  che  riprodurre  le  parole  del  Lissoni: 
« Se,  per  esempio,  una  persona  pensionata  ha 
bisogno  del  parroco  che  attesti  di  essere  in 
vita,  questo  si  usa  chiamare  Fede  di  sopravvi- 
venza, ma  il  pensionato  non  ha  pensione  per- 
chè sopravviva  ad  alcuno,  sì  perchè  vive;  dun- 
que l'attestazione  parrocchiale  deve  chiamarsi 
Attestato  di  vita,  Fede  di  vita.  Potrebbe  per  lo 
più  tollerarsi  Fede  di  sopravvivenza  ad  una 
vedova,  che  goda  di  una  pensione,  perchè  so- 
pravvive al  marito.  » 

Sorgere  (e  di’  lo  stesso  de’  suoi  composti)  non 
fa  Sorgetti , Sorgette,  Sorgettero,  ma  Sorsi, 
Sorse,  Sorsero. 

Sorpresa  per  Maraviglia , e Sorprendere,  Sor- 
prendersi per  Recar  o Darsi  meraviglia , sono 
voci,  dicono  i Compilatori  napoletani,  schivate 
da’  buoni  Scrittori.  Il  Salvini  usò  Sorprendente 
in  un  significato  quasi  consimile,  quando  nei 
Discorsi  (1.  312)  diceva:  Non  vi  ha  in  questa 
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fatto  alcuna  cosa  di  sorprendente  e di  maravi- 
glioso.  Quanto  sia  valevole  l’autorità  del  Sal- 
vini dicanlo  i nemici  del  neologismo  (1).  Tu 
userai  invece  Meraviglia,  Maraviglia,  Ammi- 
razione, Dare,  Arrecare,  Darsi,  Prendere 
meraviglia.  Boccaccio:  Novella  18.  43.  Fu  ad 
un’ora  da  tanta  maraviglia  v da  tanta  alle- 
grezza soprappreso , che  ecc.  E Pallavicini: 
Concilio.  2.  608.  Taluno  prenderà  maraviglia 
che  io  riferisca  varj  titoli  disuguali  dati  dalle 
stesse  persone  alle  stesse  persone.  Anco  il  Ponza 
scrivea:  « Non  posso  stringere  alleanza  con  le 
Massime  antisociali , nè  colla  Sorpresa  ed  il 
Sorprendersi,  per  Meraviglia  e Maravigliare  » 
Sorte.  Dice  il  signor  Ugolini  : « Esempio  : Egli 
venne  tardi,  di  sorte  che  non  potè  giungere 
in  tempo;  dirai  in  vece  Di  modo  che,  A tal 
che,  Per  forma  che  ec.  » Dunque  egli  riprova 
questo  modo?  Or  oda,  ed  è la  Crusca  che  parla 
« Di  sorta  che  e Di  sorte  che.  Avverbio.  Di 
modo  che,  Di  maniera  che,  Così  che.  Latino:  Ita 
ut.  Greco:  Oste.  Firenzuola:  Lucidi.  2.  2.  Se 
l’ha  presa  da  me,  di  sorte  che  io  sto  infra  due, 
s’egli  è lui  egli,  o se  io  son  io  me.  E 3.  2.  La 
conficcai  nel  suo  proposito  di  sorta  che,  se  io  ne 
l’avessi  voluta  cavare,  la  non  ne  sarebbe  voluta 
uscire  ad  otta.  E Varchi:  Lezioni.  218.  Fa 
quei  muscoli  e membri  tondeggianti  di  sorte  che 
vanno  a ritrovare  quelle  parti  che  non  si  veg- 
li) Volete  voi  vedere  la  negligenza  abbondcvolissima  di  taluni 
Lessicografi  nel  defluire?  Ascoltale  che  cosa  dicono  essi  a Sorpren- 
dente g « E per  Clie  cagiona  ammirazione , Meraviglioso  » c riferi- 
scono l'esempio  da  noi  addotto  dal  Salvini.  Or  se  tale  debb’essere 
la  definizione  che,  soslituila  alla  voce  o modo  definito,  corrispondavi 
a capello,  che  verremo  a dire  nell’esempio  salviniano?  Togli  il  Sor- 
prendente, sostituisci  la  definizione,  ed  avrai  precisamente  * Non 
vi  ha  in  questo  fatto  alcuna  cosa  di  maraviglioso  e di  ma- 
viglioso.  » 
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gono.  » Ascolti  ancora.  Eccogli  Di  sorte,  col 
che  sottinteso,  ed  è il  Cesari,  che  parla.  « Di 
sorte,  posto  avverbialmente.  In  modo,  Così 
bene,  Sì  fattamente.  Cecchi:  Assiuoli.  5.  2.  La 
mercanzia  sarà  incettata  a comune:  di  sorte  ho 
fatto  per  voi  opera.  » Dunque? 

Sortii  o Surtù.  Questa  voce  tanto  oggi  usata  dai 
nostri  filogalli,  fu  per  la  prima  volta  registrata 
in  lessico  dall’Alberti,  e poscia  dai  Compilatori 
napoletani.  Il  Bergamini  corroboravala  già  con 
autorità  del  Baruffaldi.  Che  dirne?  Due  signi- 
ficati danno  gl’italiani  a questo  francesismo, 
l’uno  appartiene  all’arte  del  sarto,  e l’altro  alla 
gastronomia.  Nel  primo,  secondo  l’etimologia 
gallica  Sortout , vuol  dire  Soprattutto , quindi 
lo  traggono  a significare  un  Abito  che  si  porta 
sopra  tutti  gli  altri  abiti.  A Surtù  o Sortù  in 
questo  significato  sostituirai  Soprabito,  che, 
quantunque  non  posto  nei  lessici,  pure  è ita- 
lianissimo ed  citatissimo,  ed  è quella  spezie  di 
Vestimenti  a lunghe  falde,  che  ricoprono  intor- 
no intorno  la  persona,  e che  si  portan  su  tutte  le 
altre  vesti.  Nel  secondo  suolsi  significare  una 
Pietanza  fatta  ordinariamente  di  riso  asciutto, 
cioè  scolatane  tutta  l’acqua  nella  quale  è stato 
cotto,  e poi  condito  con  sugo  di  carni  e con 
varie  droghe  e messo  a stufare.  Questa  pie- 
tanza i gallicizzanti  sogliono  appellarla  Surtù 
di  riso,  ma,  dappoiché  furon  primi  i Lombardi 
ausarne,  siccome  quel  popolo  che  in  Italia 
ha  le  maggiori  e migliori  risaje , quindi  tu , 
fuggendo  come  peste  il  detto  Surtù  o Sortù, 
dirai  invece  o Riso  alla  milanese,  o Risotto. 

Sorvegliare,  Sorvegliante,  Sorveglianza,  sono 
tutte  voci  non  ricevute  dalla  nostra  lingua, 
(sebben  potessero  difendersi  con  qualche  buon 
esito),  alle  quali  sostituirai  Sopra wedere,  In- 
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VIGILARE,  SoPRANTENDERE,  SOPRASTARE,  So- 
PRAVVEGGHIARE,  SoPRAlNTENDENZA,  SOPRINTEN- 
DENTE, Soprastante,  Yigjlatore,  eco.,  ecc. 

Sospeso  (In).  Si  usa  mollissimo  da’ moderni  que- 
sto modo  avverbiale,  co’  verbi  Stare,  Tenere. 
come:  Io  non  so  qual  esito  avesse  l'affare,  e 
intanto  sto  qui  in  sospeso,  Non  gii  manifestare 
la  cosa,  tienloin  sospeso,  ma  non  vuoisi  usare 
avverbialmente,  e,  in  vece  de’  sopraddetti  ed 
altri  modi,  userai  il  participio  di  Sospendere , 
e dirai  Stare,  Tenere  sospeso  o simdi.  boc- 
caccio: Novella  47 . Tutte,  temendo,  scavati 

sospese  a udire.  È 96.  7.  Si  maravigliò  e so- 
speso attese  quello  che  questo  volesse  dire. 

Spalare.  Vedi  Rotta. 

Spandere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  Span- 
dano per  Spandono  ; Spandessimo  o Spandet- 
tamo  per  Spandemmo.  Nel  Congiuntivo  Io  o 
Quegli  spandi  per  spanda,  Spandino  per  Span- 
dano. 

Spargere.  Sono  erronee  le  voci  Sparsamo  o 
Spargessimo , Spargesti,  Spargerono  o Spar- 
sano  per  Spargemmo,  Spargeste,  Sparsero. 

Spazzino  usano  molti  appellar  que’  Venditori  di 
mercerjuole  che  vanno  attorno  per  la  città. 
Donde  l’etimologia  di  questa  voce  non  saprem- 
mo, essendoché  il  vocabolario  non  dà  che  un 
solo  Spazzino,  quello  cioè  Che  ha  cura  o officio 
di  spazzare.  Fosse  per  avventura  sincope  di 
Spazzolinajo,  Venditore  di  Spazzolini,  nella 
guisa  che  ben  dedotto  sarebbe  Spazzolalo  da 
Spazzola , cioè  Fabbricatore  o Venditore  di 
spazzole?  Noi  non  ce  ne  saremmo  occupati, 
essendo  voce  del  dialetto  romano,  ma  dap- 
poiché per  avventura  si  può  richiedere  da 
quel  popolo  un  equivalente,  non  gli  sugge- 
riremo certo  lo  Spillettajo  dell’Azzocchi , si  il 
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Merciajuolo,  essendoché  egli  è un  vero  ven- 
ditoruzzo  di  mercerjuole.  Buonarroti:  Fiera. 
2.  1.  15.  Un  merciajuol  per  ultimo  a bottoni 
Fornito  e a spilletti,  aghetti  e fìbbie. 

Specifica } tanto  usato  nel  linguaggio  segreta- 
riesco , non  è in  nostra  lingua  ; quindi  in  sua 
vece  dirai  Specificazione,  Elenco,  Catalogo. 
Prose  fiorentine.  4.  1 . 263.  Tale  specificazione 
pare  a me  ecc. 

Specolare  vale  Contemplare  checchessia , Cono- 
scere specolando;  non  è però  nostrano  secondo 
il  significato,  che  gli  aànno  i mercatanti  di 
Fare  o Trattare  negozj  mercatanteschi  o d’altra 
maniera.  In  sua  vece  in  tale  significazione 
dirai  Negoziare  , Trafficare  , Mercatare  , 
Mercatantare.  Giovanni  Villani.  11.  93.  3. 
Per  quelli  che  andavano  fuori  di  Firenze  a ne- 
goziare. 

Specolativo,  che  vale  Dato  alla  speculazione  o 
contemplazione , non  userai  giammai  nel  senso 
mercatantesco  di  Dato  al  negoziare,  ma  dirai 
in  questa  vece  Industrioso,  Provvido,  Traf- 
ficante. Davanzati:  Cambi.  104.  Risultante 
dal  molto  commercio,  e intrecciamento  dei  traf- 
ficanti. 

Specolatore  e Speculatore  , ben  dice  il  signor 
Ugolini  valere  Che  medita  in  generale,  e non 

fia  secondo  la  significazione  moderna  Chi  me- 
ita  per  arricchire.  In  significato  adunque  di 
Chi  intenda  a negozj  userai,  secondo  la  ragion 
del  discorso,  Intraprenditore,  Trafficante, 
Negoziante.  Negoziatore.  Serdonati:  Storie. 
6.  221.  Vi  sono  spessi  alberghi  e osterie  da  ri- 
cevere i forestieri  e negozianti. 

Specol azione,  che  vale  benissimo  Contempla- 
zione, non  vale  certo  II  negoziare,  in  cui  vece 
userai  Negozio,  Traffico.  Passavanti.  360. 
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Dalla  parte  di  fuori  son  cagione  di  sogni  l’arli, 
gli  offici,  i lavorìi,  ed  ogni  mesliero  e traffico , 
che  si  fa  del  continuo  con  istudio  e con  solleci- 
tudine. 

Spedizione  usano  i legali,  e gli  ufficiali  delle 
pubbliche  segreterie,  per  Copia,  come:  Venite 
domani  e vi  farò  la  spedizione  delVatto.  Tal 
parola  in  detto  significato  è un  gallicismo. 
Direte  in  sua  vece  Copia.  Matteo  Villani.  2. 
48.  Per  questo  molte  copie  (della  lettera)  se  ne 
sparsono  tra  i Cristiani. 

Spendere  fa  nel  passato  Spesi , Spese , Spesero  e 
non  Spendei,  Spendette,  Spendettero. 

Spengere  e Spegnere.  Loro  voci  erronee.  Nel- 
l’ Indicativo  Spengano  per  Spengono;  Spegnei 
per  Spensi , Spegneo  per  Spense , Spensamo  e 
Spegnessimo  per  Spegnemmo , Spegnesti  per 
Spegneste.  Nell’  Ottativo  Spegneressimo  per 
Spegneremmo.  Nel  Congiuntivo  Io  o Quegli 
spenghi  per  spenga,  Spenghiamo  e Spenghino 
per  Spegniamo , Spengano.  Participio  Spegnuto 
per  Spento. 

§ Ci  avvertono  gli  Accademici  che  Spegnere 
fa  Spegniamo  e non  Spegnamo,  giacché  questo 
viene  da  Spegnare , che  vale  Riscuotere  o Ri- 
cuperare una  cosa  impegnata. 

Spettanza  non  è in  lingua,  il  perchè  dirai  in  sua 
vece,  o tu  intenda  di  luoghi  o tu  intenda  di 
dritti,  Appartenenza,  Giurisdizione.  Guìltone: 
Lettere.  Voi  avete  la  vostra  casa  con  tutte  le 
sue  appartenenze. 

Spiazzale  per  Piazza  è errore.  Vedi  Spiazzo. 

Spiazzo  è brutta  voce  in  qualunque  significato 
vogliasi  darle.  La  si  ode  per  Largura  di  luogo, 
e in  questo  senso  userai  invece  Piazza.  Boc- 
caccio: Novella  li.  4.  Io  ho  inteso  che  la  piazza 
è piena  di  Tedeschi  e d'altra  gente  armata.  - 
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La  si  ode  pure,  nel  linguaggio  de’  pubblici 
amministratori,  per  quell’ Ordine,  che  essi  am- 
ministratori danno  ad  un  uomo  , che  sta  in 
guardia  alle  masserizie  dei  debitori,  perchè  que- 
ste non  vengano  involate,  di  ritirarsi  dal  far 
più  la  detta  guardia,  perchè  esso  debitore  ha 
soddisfatto  comecchessia  il  suo  creditore,  come 
per  esempio:  Il  carabiniere  non  può  muoversi 
di  qua  finché  non  abbia  ricevuto  lo  spiazzo. 
Questa  voce  è nata  dall’altra,  non  meno  erro- 
nea, di  Piazzarsi,  che  si  usa  oggi  in  pessima 
guisa,  quando  un  soldato  è mandato  a starsi 
in  casa  di  un  debitore,  e rimanervi  finché  que- 
sti non  abbia  pagato,  e quindi  non  venga  ri- 
mosso da  un  ordine  del  Magistrato.  Invece  di 
Spiazzo  dirai  adunque  Ritiro,  Rivocamento. 
Davanzali:  Scisma.  2V  Non  le  fu  ammesso, 
se  ella  non  mostrava  della  delegazion  loro  ri- 
vocamento. 

Spiccare,  che  ha  buoni  significati,  de’  quali  vedi 
il  Vocabolario,  non  ha  quello  certo  di  Spedire, 
come:  Dopo  la  battaglia  fu  spiccato  un  corriere 
a Vienna,  ove  si  ha  da  dire  Mandar  con  pre- 
stezza, Spedire.  Davanzali:  Annali.  16.  231. 
In  caccia  e ’n  furia  sono  spediti  faste.-  E nep- 
pure ha  l’altro  significato  di  Dare  (ordini  e 
simili).  Vedi  Aboassare. 

Spionare,  che  si  usa  per  Investigare  i segreti  fatti 
altrui,  noi  trovo  in  lingua,  e,  finché  non  v’ab- 
bia adunque  cittadinanza,  userai  Spiare.  Var- 
chi: Ercolano.  72.  Il  verbo  generale  è Spiare, 
verbo  non  meno  infame  che  Origliare , sebbene 
si  piglia  alcuna  volta  in  buona  parte,  dove  Far 
la  spia  si  piglia  sempre  in  cattiva. 

Spioncino  , dall’uso  di  Spiare  o Guardare  con 
esso  le  cose  a qualche  distanza,  dicesi  nella 
bassa  Italia  un  Piccolo  canocchiale,  speziai- 
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mente  ad  uso  di  teatro  ; la  lingua  però  non  ha 
ricevuto  questo  vocabolo,  e in  sua  vece  dirai 
meglio  Canocchialino  , Piccolo  canocchiale, 
ed  anco  Canocchiale.  Tariffa  delle  Gabelle 
toscane.  Canocchiali  con  custodia  o senza,  e con 
tubi  di  qualunque  materia. 

Spirito  di  parte,  e,  peggio,  di  partito,  per  si- 
gnificare la  Tenacità  nel  seguire  i principj  di 
una  parte  politica  o religiosa  è un  gallicismo 
(Esprit  de  partie)  ; ed  è un  barbaro  parlare  il 
dire,  per  esempio:  Vedi  a quali  eccessi  spin- 
gonsi  i Giornalisti  per  solo  spirilo  di  parte , o 
di  partito.  A questo  Spirito  di  parte  io  sosti- 
tuirei Amore,  Cagione,  Principj  di  parte.  Bor- 
ghini:  Armi  delle  famiglie.  46.  Cacciati,  o da 
se  partiti,  per  cagione  di  parte , si  sparsero  ecc. 

§ Presenza  di  spirito.  Vedi  Presenza. 

Splendere.  Non  dicasi  Splendessimo  e Splender- 
ne, ma  si  Splendemmo  e Splenderono 

Spogna  e Sponga  per  Ispugna  vengon  riprovati 
dal  signor  Ugolini  siccome  erronei  e non  degni 
di  chi  desideri  parlar  bene.  Finché  avesse 
detto  più  usitato  Spugna,  saremmo  con  lui, 
ma  dar  loro  nota  di  errore  è troppo.  Oda  adun- 
que: Spogna:  Tolomei:  Lettere.  1.  283.  Come 
spogne  li  premesse , togliendo  lor  quanta  roba 
avessero  per  rapacità  aquistata.  Sponga:  Ca- 
stiglioni:  Cortigiano.  1.  43.  Aver  sempre  dietro 
il  paggio  per  le  strade  con  la  sponga  e la  sco- 
petta. Oltre  a ciò  l’Aquillino  e i Compilatori 
napoletani  portano  anche  Spongia,  donde  lo 
Spongiforme  del  Redi:  Lettere,  li.  Nella  ma- 
niera appunto  che  soglion  fare  i tumori  spon- 
gi  formi. 

Spreto,  o tu  l’oda  sustantivo  o tu  Poda  adjettivo, 
è sempre  uno  strano  latinismo,  che  la  lingua 
nostra  non  ha  voluto  ricevere.  È vero  che  i 


Digìtized  by  Googl 


SPUDORATO 


905 

legali  usano  a spron  battuto  Questo  è fatto  in 
spreto  della  legge , Dopo  avere  spreti  i suoi  or- 
dinici e spinto  fino  all’insulto.  Userai  pel  primo 
Dispregio,  Onta,  pel  secondo  Sprezzato,  Di- 
sprezzato,  Non  curato.  Segneri : Cristiano 
istruito.  3.  35.  18.  Alcuni  in  onta  de'  santi, 
giungono  in  fino  a chiamar  santo  il  diavolo.  E 
Ameto.  59.  Non  dopo  lungo  tempo  Apaten , da 
me  dispregiato  in  prima,  avrebbe  potuto  eco. 

Spudorato  leggesi  continuamente  negli  scritti 
de’  nostri  moderni,  e spezialment-e  Romanzieri 
e Gazzettieri,  per  Che  ha  perduto  il  pudore.  Io 
non  1’  userei , quindi  in  sua  vece  sembrereb- 
bemi  assai  migliore  il  dire  Senza  pudore,  eru- 

BESCEXZA,  ROSSORE,  VERGOGNA,  VERECONDIA, 

ribrezzo  o riprezzo.  Paolo  Orosio.  Trattone 
fuori  il  cervello , con  desiderio  e senza  riprezzo, 
ere.  come  fossei'o  veraci  vasetti  da  bere  , usa- 
vano. 

Spuntare  sempre  dicesi  di  ciò  che  è ritenuto 
da  cose  che  abbiano  punta,  come  aghi,  spilli 
e simili,  allorché  questi  si  levano  in  guisa, 
che  la  cosa  ritenuta  ferma  per  mezzo  di  essi 
non  sia  più  obbligata  a starsi  nello  stato,  al 
quale  obbligavano  a stare  quegli  arnesi  ap- 
puntati. Quando  però  si  parli  del  disgiunger 
cose  ritenute  da  bottoni,  introdotti  negli  oc- 
chielli, non  si  può  usare  Spuntar,  perchè  i bot- 
toni non  hanno  punta,  ma  Sbottonare.  Vite 
di  Plutarco.  Sopra  queste  parole  sbottonò  la 
sua  veste,  e mostrò  nel  suo  petto  tanti  forati, 
che  nullo  uomo  lo  polca  credere.  Nè  Spuntar 
può  usarsi  quando  si  disgiungano  cose  rite- 
nute da  fbbie , dovendosi  usare  allora  Sfib- 
biare. Perni:  Orlando.  1.  23.  36.  Rinaldo,  che 
al  ferire  attento  slava,  Perchè  l’anima  troppo 
ha  riscaldata,  Ad  Aquilante  l’elmo  già  sfb- 
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biava.  Quando  poi  le  dette  cose  stanno  unite 
da  Gangheri,  e voglionsi  disgiungere,  usasi  la 
voce  Sgangherare.  Buonarroti  : Fiera.  4.  2.  7. 
Tal  riguardar  che  prodigo  s’avventi,  ec.  Sgan- 
gheri la  scarsella  e piastre  ruzzoli. 

Sputarola,  che  odesi  detto  per  una  sorta  di  Faso 
da  sputarvi  dentro,  non  l’usare,  ma  sì  in  sua 
vece  Sputacchiera.  Redi:  Consulti.  2 139.  In- 
torno a questo  fetore  si  potrebbe  considerare  se 
veramente  gli  sputi  ec.  acquistino  il  fetore , dopo 
qualche  tempo,  che  sono  stati  nella  sputacchiera, 
conforme  soventemente  suole  avvenire. 

Squilibrio,  Squilibrarsi.  Vedi  Disquilibrio  e 
Disquilibrabsi. 

Stabilimento.  Eccoci  a una  voce,  il  cui  uso.  noi 
saremmo  per  dire,  è pari  a quel  del  pane,  e 
che  pure  altra  non  ve  n’è  pari  a questa  ripro- 
vevole. Non  odi  un  favellare,  non  leggi  una 
scrittura  che  tu  per  poco  non  vi  rinvenga 
questo  barbaro  ospite  (Etablissement).  E non 
ti  dà  continuamente  negli  orecchi  lo  Stabili- 
mento di  pubblica  beneficenza , lo  Stabilimento 
di  mendicità,  lo  Stabilimento  de’  sordo-muti, 
de’  ciechi,  de’  pazzi,  de’ bagni,  lo  Stabilimento 
di  fisica,  lo  Stabilimento  tipografico,  o ad  uso  di 
tintoria , lo  Stabilimento  di  panificazione , e 
tanti  e tanti  Stabilimenti  in  fine  quante  sono 
le  scienze  e le  arti,  anzi  gli  umani  pensamenti, 
che  sono  posti  o possonsi  porre  in  atto , es- 
sendosi pervenuti  fino  a dare  a taluni  luoghi 
d’impudente  e sfacciatissima  immoralità,  per 
eufemia,  un  titolo  che  insulta  satiricamente 
ogni  pudore,  cioè  Stabilimento  di  educazione? 
Che  dirtene?  Che  fuggi  questi  Stabilimenti  ; 
ma  puoi  tu  supporre  che  l’indole  di  quest’ o- 

fiera  conceda  di  porgerti  altrettanti  equiva- 
enti , quanti  sono  gli  Stabilimenti  dei  nostri 
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barbaro-parlanti?  Noi  faremmo  lavoro  da  non 
giungerne  cosi  in  fretta  alla  fine.  Ti  porgerem 
dunque  i principali,  cioè,  per  gli  Ospizj  di 
carità,  Spedale,  Pazzeria^o  grecamente  Mani- 
comio) Orfanotrofio,  Ospizio,  Foresteria;  per 
arti  e mestieri  Officina,  Fabbrica,  Lavoreria, 
Fonderia  ec.  ec.  ec.  Baldinucci:  Vocabolario  del 
disegno.  Spedale,  abitazione  o ricetto  di  poveri, 
detto  dalla  virtù  dell’ospitalità,  che  vi  si  eserci- 
ta. Sono  di  più  sorte:  di  fanciulli  esposti,  com’  è 
lo  spedale  nominatissimo  di  Firenze , detto  de- 
gl’Innocenti,  e dicesi  in  latino  con  voce  greca 
Brephotopbium  : de’  pellegrini  o tornei,  come 
in  Firenze  lo  spedale  della  Congregazione  di 
S.  Tommaso  d’ Aquino,  e dicesi  questo  greca- 
mente Xenodochium  ; degl'infermi  ecc.  e dicesi 
Nosocomi um  ; degli  abbandonali  ovvero  orfani; 
de’  poveri  mendicanti , de’  sacerdoti , de’  vecchi 
ed  inabili  ecc.  Nel  nominatissimo  spedale  della 
Scala  di  Siena,  tre  opere  di  carità  si  esercitano: 
si  curano  gl’infermi,  s’allogano  i pellegrini , e 
si  allevano  i fanciulli  esposti.  E libro  di  So- 
netti. 109.  E per  balzare  in  pazzeria  pur  bu- 
chera. E Borghini  : Vescovi  Fiorentini.  496. 
Assegnato  a questo  atto  un  luogo  appartato  con 
nome  di  ospizio  o di  foresteria.  E Livio : Deca 
3.  Ora  dava  opera  in  riguardar  le  opere  , e 
quelle  che  nelle  officine  e quelle  che  nello  arma- 
mentario ecc.  E Giovanni  Villani.  4.  2.  3.  Ca- 
pitò alla  sua  visione,  a una  fabbrica,  dove  s’usa 
di  fare  il  ferro.  E Favole  esopiane.  Era  vicina 
alle  sue  laoorerie.  E Buonarroti  : Fiera.  1.  2. 
2.  Dicon  ben  che  non  è venuto  innanzi,  ma  en- 
trato è in  fonderia. 

Stabilire  vale  Statuire,  Deliberare,  Ordinare, 
Deputare,  Collocare,  Fondare,  ma  non  già  Pro- 
vare, come:  Nel  processo  è stabilita  chiara- 
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mente  ìa  vostra  innocenza,  in  vece  dirai  Puo- 
vabe,  Dimostrare.  Dino  Compagni:  Storie. 
27.  / Malefidi  si  potessono  provare  per  due  le- 
stimonii  di  pubblica  voce  e fama. 

§ Stabilire , neutro  passivo,  manco  si  usò 
mai  da1  buoni  per  Andare  ad  abitar  in  un  luogo, 
come;  Io  da  un  anno  mi  sono  stabilito  in  To- 
rino. Userai,  invece  di  questo  Stabilire , Fare, 
Prendere  stanza,  Stare,  Trattenersi,  Dimo- 
rare. Giovanni  Villani.  1J.  83.  I.  In  Anversa 
fece  sud  stanza  ferma  infino  all'uscita  di  set- 
tembre. 

Staglio  vale  Computo  alla  grossa , cioè  Conto, 
in  cui  non  si  guarda  la  cosa  tanto  pel  minuto, 
ma  si  fa  alla  grossa  tanto  per  finirla.  I moderni 
volgono  questa  voce  a significare  Lavoro  dato 
o pigliato  a fare,  non  a giornate,  ma  per  una 
sola  e convenuta  somma,  e fermo  prezzo,  in 
guisa  che  chi  piglia  a fare  il  lavoro,  lo  piglia 
Tutto  sopra  di  sè,  e ne  riceve  il  prezzo  de- 
terminato, compiuto  ch’egli  abbia  detto  la- 
voro. Non  usare  Staglio  in  questo  significato, 
ma  in  sua  vece  dirai  Cottimo.  Allegri,  i 44.  Non 
altrimenti  che,  se  egli  avessi  preso  questo  lavoro 
a cottimo  (1). 

Stagnazione  di  affari,  di  commercio.  Dirai  di 
questo  modo  lo  stesso  che  dicemmo  a Rista- 
gno. Vedilo. 

Stallatico  è usitatissimo,  parlandosi  o scriven- 
dosi, per  Istalla,  o sia  l’Albergo  delle  bestie, 
ma  presso  Scrittori  e Lessicografi  lo  Stallatico 
è Quel  che  stallano  le  bestie  o sia  il  Concime, 
quindi  invece  di  Stallatico,  nel  suddetto  signi- 
ficato, userai  Stallaggio.  Firenzuola:  Asino. 

(1)  Si  noti  die  Cottimo  nell’uso  tanto  degli  Scrittori,  quanto 
del  quotidiano  favellare  non  si  usa  clic  a modo  avverbiale,  cioè  A 
cottimo,  co’  verbi  Dare,  Prendere  e simili. 
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96.  Nasceva  sulla  più  alta  parte  della  monta- 
gna un’ altissima  torre  con  graticci  di  legname, 
comodo  stallaggio  per  le  pecore. 

Stampiglia  non  è voce  nostrana,  sebbene  possa 
credersi  che  venga  da  Stampa  e da  Stampare, 
per  lo  che  dirai  meglio  Marchio,  Bollo,  Im- 
pronta, Stampa.  Baldinucci:  Vocabolario  del 
disegno.  È stampa  la  cosa  o strumento , che 
imprime  o segna. 

Stazzare  per  Prendere  stanza , Stanziarsi , Fer- 
marsi in  un  luogo  « è parola,  dice  il  signor 
Igolini,  che  mostra  perse  la  sua  bruttezza  ». 
Sarà  vero  quanto  dice  il  dotto  Filologo,  ma 
iitanto  questa  bruttezza  non  si  mostrava  ad 
.Annibai  Caro,  che  scriveva  nelle  sue  Lettere 
iiedite  (1.  23'J.):  Al  conte  Cristofano  s’ è fatto 
oferla  di  stanzare  in  casa  e di  quel  che  gli  fa 
bùogno  (2). 

Staie.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  Staggo, 
Stiggi,  Staggiamo,  Staggono  per  Sto , Stai, 
Starno  , Stanno  ; Steva  per  Stava  ; Stiedi , 
Sti'de,  Stiedimo  o Slcttamo  o Stiedamo  o Stes- 
simo, Stesti,  Stiedero  o Stettono , per  Stetti, 
Siete , Stemmo,  Steste,  Stettero.  Nell’Ottativo 
Stasi,  Stessimo  per  Stessi,  Steste;  Starebbi  per 
Stari.  Nel  Congiuntivo  Stiino  per  Stiano. 
Stato, sustantivo,  ha  molti  buoni  significati,  ol- 
tre a. suo  primo  dell  'Essere,  Condizione  di  una 
perso.a  o cosa , ma  non  ha  per  altro  quello  di 
Ruolo  o simili,  come:  Ecco  lo  stato  di  tutti  gli 
Ufjìziai  del  Ministero.  Qui  deve  usarsi  Cata- 
logo, L.exco,  Ruolo,  Nota.  Buonarroti : Fiera. 

(2)  Quando  ni  citiamo  lo.  cose  del  signor  Ugolini , intendiamo  il 
suo  Vocabola>o  di  parole  e modi  errati,  stampalo  in  Urbino 
nel  1848.  Udii  io  che  oggi  nc  abbia  fatta  una  novella  Edizione, 
che  non  ci  fu  d«  di  vedere.  Vogliam  credere  che  in  questa  abbia 
#nctto  quanto  i sfuggiva  in  quella. 
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1.  4.  6.  Caparrato  ho  più  spie,  Delle  quai  tengo 
descritte  al  mio  ruolo  Numero  grande.-  Il  signor 
Ugolini  aggiugne  « Usano  molti  ancora  di  dire: 
Gli  stati  generali  o provinciali  del  Regno , in 
luogo  di  Camere,  Consigli  provinciali , Con- 
gresso generale;  ma  non  è modo  di  dire  che 
abbia  esempio  di  Classico.  » Noi  gli  risponde- 
remo che  fra  il  canchero  e la  rabbia  preferi- 
remo sempre  lo  Stati  generali  al  suo  Camere; 
perchè  per  quel  modo  sta  ragione  e dignità, 
per  questa  voce  nuli’ altro  che  assai  del  ridi- 
colo. E come  gli  saltò  in  capo  di  dare  Canere 
per  equivalente  a Stati  generali?  Se  Stati  ge- 
nerali per  lui  non  ha  autorità  di  scrittore  l’a- 
vrà ben  d’uso  di  storici  moderni  (chè  moderna 
è l’idea)  e di  lessico;  per  Camera  nessuna  di 
queste  autorità,  non  che  altre.  Nè  l’una  di  que- 
ste maniere  potrebbe  certo  sostituire  all’altra, 
perchè  esprimono  idee  ben  diverse.  Cantra  è 
un  gallicismo,  che  significa  i Rappreseitanti 
di  una  nazione,  eletti  fra  tutti  gli  ordini  della 
nazione,  o dal  Popolo,  ed  è,  secondo  i galliciz- 
zanti, la  Camera  dei  Deputati ,o  dal  Princpe,ed 
è la  Camera  dei  Pari,  altrimenti  in  buona  lingua, 
Senato.  Gli  Stati  generali  sono  invece, (presso 
talune  nazioni  soltanto,  come  in  Olanda/Àssem- 
blee  politiche,  composte  da  un  dato  numero  di 
Rappresentanti  della  nazione,  divisi  seiondo  la 
condizione  o STATO  loro,  come  Cler^  Nobili, 
Popolo,  e da  questo  modo  di  elegger*?  per  con- 
dizioni o Stali  (1), si  disser, quasi  per£iustaan- 
tonomasia  Stati,  o Stati  generali.  Or  biasimate 
pure  queste  maniere,  ma  se  vorrete  scrivere 

(4 ) Stato  per  Condizione  di  persona  è usitat j^simo  anco  nel 
buon  secolo.  Vite  dei  Santi  Padri.  1 . 4.  Le  vcrie  professioni 
di  vivere,  e i varii  posti  che  da  noi,  secondo  jt  modo  comune 
di  favellare,  si  chiamano  stati.  / * 
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storie  e riferir  fatti  di  que’  dati  popoli,  presso 
i queli  sia  in  uso  una  tale  spezie  di  Assemblee 
distinte  per  ordini  o stati  o condizioni,  dovrete 
bene  usar  questi  mo’  di  dire,  o farete  una  con- 
fusione e non  sarete  intesi.  A buon  conto,  di 
Camere,  nel  riferito  significato,  niun  lessico 
prese  nota,  perchè  riprovevole  il  gallicismo, 
di  Stati  o Stati  generali,  il  primo  fu  a metterlo 
a registro  ilNesi,  e dopo  di  lui  i dottissimi 
Compilatori  napoletani,  che  dicevano:  « Nella 
Storia  moderna  Stati,  termine  applicato  a varii 
ordini  d'  un  popolo  radunati  per  consultare 
ddle  cose  pubbliche.  In  Olanda  gli  stati  ge- 
nerali, erano  un’Assemblea  delle  antiche  sette 
ptovincie  unite  di  Olanda.  » Sembrandomi 
pei  impossibile  che  Scrittori,  anco  elettissimi, 
d’stone  non  abbiano  usato  questa  parola,  nel 
significato  appunto  riprovato  dal  signor  Ugo- 
liri,  ho  aperto  a caso  il  Firmiano  Strada  vólto 
in  taliano  dal  Segneri  sull’Assedio  di  Anversa 
(Tirino  1829),  e a pagine  21  trovo:  Era  la 
cità  governata  dall’  Aldegonda  suo  consolo , 
prino  un  tempo  fra  gli  amici  dell’Orange , ed 
a nessun  altro  secondo,  dopo  l’Orange,  nell’au- 
torià  degli  stati.  Son  certo  che,  sfogliando 
que:t’opera,  ed  altra  ancora,  di  proposito,  si 
rinv-rrebbe  assai  di  frequente  e Stali,  e Stati 
generili,  come  più  volte  rtnviensi  nel  Caterino 
Davik , che  la  Crusca  potea  ben  preferire  ad 
un  Bitta.  Fuggi  intanto  il  Camera  del  signor 
Ugolii,  e di’  in  vece  non  già  Stati,  perchè 
altra  t l’idea,  ma  sì  Assemblea,  Consiglio, 
Parlaiento,  e,  secondo  la  sua  condizione, 
anco  S.nato.  Salvini:  Discorsi.  1.  183.  Tutti 
i senati  parlamenti,  consigli , giunte,  congrega- 
zioni, asemblee,  ecc. 

Stazionammo  non  dir  mai , ma  sì  Stazione. 
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Guido  Giudice.  Li  Greci  si  rassegnarono  nel 
detto  porto  con  sicura  stazione. 

Stazionare  non  è verbo  della  nostra  lingua,  ma 
un  pretto  gallicismo,  per  lo  che  userai  in  sua 
vece  Stanziare.  Storia  Europea.  6.  154.  Libe- 
randolo dalla  già : meritata  pena,  lo  mandava  a 
stanziare  ne’  sobborghi  di  Mersaburia. 
Stendere  fa  nel  passato  più  comunemente  Stesi, 
ma  si  trova  anco  Stendetti,  e quindi  ne  deriva 
non  biasimevole  Stendei  che  ne  divien  sincope. 
Reltorica  di  Tullio.  Con  grande  sollecitidine 
stendette  (1)  suo  ingegno  a traslatare  di  g'eco 
in  latino. 

Stenditore  per  Istenditojo  è un  romanismo;  ap- 
punto i Romani  sogliono  i nomi  in  jo  fili  rii 
sempre  in  ore.  Dice  il  Parenti  che  « Stendere 
è persona  od  altro  che  stende,  non  già  il  Dogo 
dove  si  stende  alcuna  cosa  per  asciugarla  : 
questo  è lo  Stenditoio.  » Crusca.  Slendiore: 
Che  o Chi  stende. 

Stipolare,  Stipolazione  è ortografia  errata  eli- 
casi ognora  Stipulare  e Stipulazione.  Mae- 
struzzo.  1.  62.  Imperocché  non  si  può  stipilare 
che  in  quattro  cotanti.  E Matteo  Villani. i.  li. 
Per  solenni  privilegi  e stipulazioni  putiliche 
diedero  al  comune  di  Firenze  ogni  ragione. 
Stirare,  de’ cui  buoni  significali  vedi  il, Voca- 
bolario , non  ha  certo  quello  di  Dispute  pel 
minor  prezzo  che  vuoisi  pagare  una  cosa /come: 
Pietro  mio,  quando  fai  la  spesa,  tu  stirilroppo, 
o stiri  tro)>po  il  prezzo  (cnè  lo  si  usa  sttivo  e 
neutro).  Vuoisi  usare  in  sua  vece  Stiàccuia- 
re.  Varchi:  Benefizi  di  Seneca.  4.  12. nessuno 
ecc.  sta  a stiracchiare  il  pregio.  I 
Stonare  non  vale  che  Cantar  falso.  Err/dunque 

( \ ) I Toscani  usano  di  preferenza  Stendetti , Stentsli , Sten- 
dette, Stendemmo,  Stendeste,  Slendettero.  / 
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chi  l’usi  per  A ssor  da  re  con  grida  o romori, 
come  : Per  Giove,  con  questo  fracasso  ro’  stonate 
il  mondo.  In  sua  vece  userai  Stordire,  Intro- 
nare, Assordare.  Favole  esopiane.  Col  suo  gri- 
dar bestiale  stordisce  gli  altri  uomini  e im- 
pauriscegli. 

§ Stonare  non  usar  nemmeno  per  Dare, 
Arrecar  noja,  fastidio,  ma  in  sua  vece  Annoja- 
re  , Nojare  , e neutro  passivo  Nojarsi  , Anno- 
j arsi.  Seneca:  Pistole.  80.  Io  udii  un  gran  grido 
di  coloro,  che  vedevano  il  giuoco , e che  tosto  ne 
sono  annojali. 

Storcere  per  Trarre  da  altrui , con  forza  o con 
inganno,  sebbene  usualissimo , non  vuoisi 
usare,  come:  Storcetegli  la  confessione  del  fatto 
per  forza,  Vedi  se  puoi  storcergli  un  po’  di  de- 
naro. Devi  usare  invece  Estorcere  ed  Estor- 
queke,  che  non  viene  ad  essere  una  protesi  di 
Storcere,  ma  un  perfetto  verbo  primitivo,  di 
provenienza  latina  (Extorquere).  Guicciardini: 
Storia.  1.  Nè  essendo  i Principi  allora  pronti 
a eslorqucre  danari  da’  popoli , come  dipoi  ecc. 
ha  insegnato  loro  l'avarizia. 

Stradizione  dice  il  signore  Ugolini  essere  stato 
usato , noi  noi  crediamo,  ma,  se  per  avventura 
fosse  vero,  si  ritragga  chicchessia  da  questa 
empietà,  e dica  di  Stradizione  ciò  che  dicemmo 
del  suo  fratello  carnale  Estradizione,  e vedilo. 

Straniero  « in  luogo  di  estraneo  usano  molti, 
scrive  i!  signor  Ugolini,  e dicono, per  esempio: 
Questo  argomento  pare  straniero  al  mio  tema. 
1 Temi,  dice  il  Tommaseo  (Straniero)  non  han- 
no patria.  » Lo  dice  il  Tommaseo,  la  cui  pas- 
sione ò un  dettar  leggi  alla  spartana  senza 
essere  stato  a Sparta,  ma  non  Io  dice  la  lingua. 
Che  ha  che  fare  lo  Straniero  in  significato 
deli'  Al  icnigena  latino,  collo  Straniero  in  signi- 
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Acato  dell' Alienus?  Che?  Non  fa  differenza  il 
Tommaseo  tra  una  cosa  di  altra  terra  e una 
cosa  di  altra  ragione?  E perchè,  buon  Dio! 
volere  imporre  leggi  contro  le  leggi?  Eppure, 
quantunque  egli  non  sia  toscano,  certamente 
in  Toscana  visse  alcuni  anni,  e vi  udiva  ad  ogni 
muover  di  labbro  lo  Straniero  cui  egli  nega 
la  patria.  E,  se  di  un  Lessico  dovè  servirsi, 
come  dicemmo  altrove,  per  la  compilazione 
dei  suoi  Sinonimi , avrà  ben  veduto  che  anco 
il  divino  Trecento  ha  lo  Straniero  da  lui  male- 
detto. S.  Agostino:  Città  di  Dio.  Essa  cosa  è 
tanto  chiara,  che  è straniera  da  ogni  scrupolo 
di  dubitazione.  Ha  ella  patria  questa  cosa,  que- 
sto tema?  Nè  dirò  di  Farsi  straniero  per  Farsi 
nuovo,  pur  dell’aureo  secolo,  che  confina  col 
significato  riprovato  dal  Tommaseo,  se  non  è 
quel  medesimo,  com’io  penso.  Collazione  dei 
Santi  Padri.  0 che  tu  ti  faccia  straniero  della 
sua.  refezione.  Sempre  più  e più  si  conosce  che 
i grandi  nomi  non  bastano  a coprire  i grandi 
falli,  come  provava  Antonio  Cesari  al  prelo- 
dato Tommaseo  in  proposito  di  quel  tal  Qui, 
che  fu  un  vero  Qui  prò  quo. 

Stravisare  vale  Travisare,  cioè  Ingannare  mo- 
strando una  cosa  per  un’altra.  Non  lo  abbiamo 
per  altro  nel  significato,  nel  quale  si  usa  quo- 
tidianamente, di  Fare  con  percosse  o ferite  uno 
sfregio  sulla  faccia  altrui.  In  questo  senso 
userai  Sfregiare.  Varchi  : Suocera.  2.  i.  Io 
non  ho  bisogno  della  nimicizia  di  persona,  e 
d’essere  una  sera  sfregiata  a vedere  e non  ve- 
dere. 

Straviso  non  si  usò  mai  da’  buoni  Scrittori  in  al- 
euti significato,  e pure  oggi  comunemente  lo  si 
ode  per  I sfregio . Tu  schifalo,  e di’  invece  Sfre- 
gio. Mahnantile.  1.  66.  Gobba  e zoppa  è costei, 
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orba  e mancina:  Ha  il  gozzo  e da  due  sfregi  il 
viso  guasto. 

Strutturare  e Strutturato  per  Tirar  su  con 
istruttiva,  Fabbricare,  sono  due  vocabolacci 
immaginati,  il  primo  dall’empia  Ortografia  en- 
ciclopedica universale  del  solito  Antonio  Baz- 
zarini,  il  secondo  pescato  dai  Compilatori  pado- 
vani nelle  opere  del  Lunadei  e ripetuto  dai  Com- 
pilatori napoletani,  e nel  piccolo  Vocabolario 
del  Passigli,  lo  non  so  se  possa  udirsi  di  più 
orribile.  Per  me  ti  consiglierei  a schifarli  come 
peste,  e usare  invece  Farbrigare,  Fabbricato. 
Passar  anti:  Prologo.  Di  una  navicella  lieve  e 
salda,  la  quale  Gesù  Cristo  fabbricò  colle  sue 
mani.  E Redi:  Insetti.  29.  Questa  faccenda  far 
si  dee  in  una  stanza  fabbricata  apposta  per 
questo  effetto. 

Studacciiiare,  per  Istudiare  svogliatamente  ed  in 
mal  modo,  dice  d’ averlo  V Amati  rinvenuto 
nell’Aretino,  e con  questa  autorità  i Compila- 
tori bolognesi  lo  passarono  in  lessico,  e poscia 
i Compilatori  napoletani  fecero  altrettanto. 
Noi  diciamo  che  error  di  penna  deve  essere 
nell'Aretino  lo  Studacciiiare,  essendoché,  se  le 
regole  valgon  qualcosa  , da  Studi-o  si  dovrà 
trarre  Studi-are,  e da  questo  Studi-acchiare , 
e non  Stud-acchiare , perchè  non  fa  Stud-o  e 
Stud-are.  E Studiacchiare  si  dice  anco  familiar- 
mente parlando,  e migliore  sempre  dello  Stu- 
dazzare  del  Doni  nelle  Zucche,  secondo  che 
rinvenne  il  Bergantini. 

Subire.  Chi  crederebbe  che  questo  verbo,  tanto 
usato  nei  fa vel lari  e nelle  scritture,  non  abbia 
conforto  d’autorità  nè  di  Lessico  nè  di  Scrit- 
tore? Eppure  è una  verità.  Solo  il  Bergantini 
e F Alberti  ne  presero  nota,  e citano  le  opere  di 
Niccolò  Liburnio.  Chiamati  per  officio  a dare. 
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non  leggi,  che  non  siamo  da  latito,  ma  pen- 
sieri, diciamo  che  poco  può  stare,  secondo 
noi,  che  Subire  non  venga  fuori  corroborato 
da  buona  autorità , essendoché  egli  non  è en- 
trato in  uso  oggi,  ma  vi  sta  da  tempo,  ed  i 
Toscani  pure  lo  adoperano  ad  ogni  piè  sospin- 
to; e non  parmi  possibile  che  dalla  loro  bocca 
non  sia  passato  in  alcun  pregevole  loro  scritto. 
Tanto  più  che  non  è di  origine  sospetta,  ve- 
nendo dal  latino  prettissimo  Subire,  e questo 
da  Sub  e Ire.  Tutto  ciò  premesso,  io  non  ne 
sconsiglierò  l’uso,  nò  d’usarlo  avrei  dilficoltà. 

Succombebe  , e SoccoMBEiiE.  Succumbere  è un  la- 
tinismo, e chi  lo  abbia  usato , secondo  che  io 
sappia,  è il  Salvini  (Discorsi.  1.  109  ),  come 
ne  avvertono  gli  Accademici.  Soccombere  è più 
italiano,  ed  ha  pure  il  conforto  del  Trecento. 
Cavalca:  Esposizione  del  simbolo.  156  Tulli 
impugnando,  ed  a tutti  soccombendo.  Posto  che 
sia  da  preferirsi  Soccombere  a Succumbere,  ecco 
le  voci  erronee  piii  usitate  oggi,  e le  quali  vo- 
glionsi  riferire  anco  al  verbo  Incombere.  Nel- 
l’Indicativo Soccombessimo  e Soccomberno  per 
Soccombemmo  e Soccomberono.  Nel  Congiuntivo 
Io  o Quegli  soccombi  per  soccomba,  Soccombino 
per  Soccombano.  Participio  Soccombilo  per  Soc- 
combuto. 

Suga  (Cauta) . Molli  usano  appellare  Carla  suga 
quella  spezie  di  Carta,  che,  non  contenendo 
còlla,  non  vi  si  può  scrivere  perchè  suga  /'  in- 
chiostro e se  ne  inzuppa;  dee  dirsi  Carta  su- 
gante. Redi:  Consulti.  1.  155.  La  colatura  si 
ricoli  di  nuovo  per  carta  sugante. 

Suggebe.  Questo  verbo  è nell’uso  dei  prosatori 
e de’  poeti  ; e sembra  piit  dignitoso  di  Suc- 
chiare, sebbene  egli  è di  mestiero  avvertire 
che  quello  ha  bisogno  di  questo , almeno  pel 
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Participio  passato,  essendoché  Suggere  noti 
l’ha,  e bisogna  che  tolgalo  in  prestito  da  Suc- 
chiare, dicendo  Succhiato.  Ecco  intanto  le  voci 
erronee  di  Suggere,  che  da  molti  soglionsi  in- 
cautamente usare.  Nell’Indicativo  Sugghiamo 
per  Saggiamo,  Suggano  per  Suggono;  Sugges- 
simo  per  Suggemmo  ; Sugghino  per  Suggano. 
Nell’Ottativo  Suggessino  per  Suggessero.  Nel 
Congiuntivo  Io  o Quegli  saggili  per  sugga,  Sug- 
ghiamo  Sugghiatc  Sugghino  per  Suggiamo  Sug- 
giate Suggano. 

Sugna.  Vedi  Sogna. 

Suicidarsi  e Suicidarsi , usano  molti  scrivere, 
spezialmente  forensi  (e  tu  ’l  rinvieni  anco  in 
taluni  Codici  italiani)  per  Uccidere  se  stesso  (1). 
Se  il  radicale  Suicidio  può  essere  bello  e ne- 
cessario, non  così  questo  verbo;  cui  si  aggiu- 
gne  non  averne  bisogno.  Ed  in  vero  se  io 
rendo  neutro  passivo  l’ Uccidere  non  ho  io  un 
miglior  segno  ad  esprimere  l’idea  di  Chi  si 
privi  di  vita  da  se  stesso?  Dirai  invece  de’ so- 
praddetti verbi,  Uccidersi,  Ammazzarsi,  Darsi 
la  morte.  Borni:  Orlando,  i.  16.  2.  E forse 
che  non  par  che  ognun  s’ammazzi? 

Suola,  che  i Toscani  pronunziano  Sóla  con  o 
larghissimo,  è la  Parte  della  scarpa,  che  posa 
in  terra.  Si  noti  essere  nome  indeclinabile  e 
dicesi  tanto  la  Suola  che  le  Suola.  Gli  Accade- 
mici ne  avvertono  che  si  usa  anche  Suolo  in 
singolare,  ma  non  saprei  aonde  sei  traessero, 
non  essendovi  questo  Suolo  nell’uso,  e non 
* avendone  essi  potuto  addurre  esempio. 
Supremazia  è voce  venutaci  dall’Inghilterra,  ap- 
pellandosi così  là  quel  Diritto  che  i Sovrani 
d’ Inghilterra  si  sono  attribuiti  d’ esser  Capi  della 

(t)  I|  singolare  si  ò poi  elio,  se  non  era  l’ Alberti,  che  ve  li  ripo- 
neva, non  avremmo  ancora  in  lessico  nè  Suicida  nè  Suicidio. 
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Religione  anglicana , onde  Giuramento  di  su- 
premazia essi  dicono  quello  col  quale  gli  dn- 
glicani  riconoscono  il  loro  Re  per  Capo  della 
Chiesa,  siccome  fu  stabilita  da  Arrigo  Vili  nel 
1534.  In  Italia  suolsi  oggi  trarlo  più  ampia- 
mente a significare  Primo  grado  di  potenza  o 
di  autorità,  ma  noi,  fuor  dell’uso,  non  abbiamo 
Scrittore  di  peso  che  lo  conforti,  quindi  per 
la  più  sicura  usa  Preminenza,  Primato,  Si- 
gnoria , Suprema  autorità  , Superiorità,  se- 
condo i casi.  Davanzali:  Scisma.  43.  Calvino 
scrisse  contro  questo  Primato  ecclesiastico  di 
Arrigo. 

Surroga  non  dir  mai,  quantunque  tu  l’oda  spesso 
usato,  e per  II  surrogare  dirai  invece  Surro- 
gamento,  Surrogazione,  Sostituzione,  Sup- 
plemento. Segneri  : Parroco  istruito.  8.  2. 
Sicché  quando,  a cagione  del  loro  numero,  chia- 
mali altri  (figliuoli)  ad  esercitarsi,  sieno  in 
soccorso,  non  sieno  in  surrogamelo,  sempre 
mal  tollerabile  a un  padre  vero. 

Surtù.  Vedi  Sortù. 

Svellere.  Questo  bellissimo  verbo  fu  vólto  anco 
in  S vegliere,  di  cui  fecero  uso  i migliori  Scrit- 
tori di  tutti  i secoli,  ma  vuoisi  avvertire,  che, 
dando  a Svellere  la  proflerenza  di  Svegliere  non 
dicasi  nel  presente  Sveglio , Svegli , Svegliamo, 
essendoché  potremmo  allora  equivocare  col 
verbo  Svegliare  (1).  Ecco  le  voci  erronee  di 
questo  verbo,  da  taluni  usate.  Nell’Indicativo 
Svellevi  per  Svellevate,  Svellevono  per  Svelle- 
vano ; Svelici  per  Svelsi,  Svelle  per  Svelse,  * 

fi)  L’ Alamanni  nella  Coltivazione  (i.  t9.  ) cantò:  Quindi  la 
sveglia  (la  pianta),  e dal  vicin  più  presso  II  più  nodoso  tralcio 
in  vece  prenda,  E ’n  guisa  d'arco  ripiegando  ili  basso,  Dentro 
il  sotterri.  Noi  non  vorremmo  imitarlo  questo  Sveglia  , per  la 
ragion  dell’equivoco , nè  il  Poeta  fu  stretto  a usarlo , essendoché 
polea  servirsi,  c forse  più  sonoramente,  di  Svelga. 
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Svelsamo  e Svellessimo  per  Svellemmo,  Svel- 
levano per  Svelsero  ; Sveglierò  o Sverrò  per 
Svellerò,  Sveglierà  o Sverrà  per  Svellerà.  Nel- 
l’Ottativo Svellessono  o Svellcssino  per  Svelles- 
sero; Sverrei  o Sverna  per  Svellerei , Sverrebbe 
o Sverna  per  Svellerebbe,  Svelleressimo  per 
Svelleremmo , Sverrebbero  o Svernano  per 
Svellerebbero.  Nel  Congiuntivo  Svellino  o Svel- 
ghino  per  Svellano  o Svelgano.  Participio  Stel- 
lalo per  Svelto . 

Sveltezza.  Vedi  Svelto. 

Svelto,  in  luogo  di  Lesto,  non  va  a sangue  al 
padre  Bresciani,  il  quale,  stretto  e passionato 
imitatore  del  Bartoli,  ora  vuol  fare  dello  sdol- 
cinato, ora  del  pedante.  Non  neghiamo  al  Pa- 
dre Bresciani  maestria  di  lingua  classica  , ne- 
ghiam  solo  in  lui  conoscenza  di  lingua  viva, 
o,  come  dovremmo  dire  con  giustizia,  di  lingua 
toscana.  Ei  dice  Svelto  per  Lesto  manca  di 
proprietà.  Vada  tra’  Fiorentini  e v’oda  a tutto 
pasto:  Svelto!  muoviti;  In  quest’affare  ci  vuole 
sveltezza;  Se  no\i  sei  svelto,  non  arrivi  in  tem- 
po; Con  codesta  tua  poca  sveltezza,  guadagne- 
rai assai,  e via  di  questo  gusto.  Che  se  poi  si 
potesse  per  avventura  sespettare  da  alcuno 
che  la  sentenza  dei  Toscani  non  valesse  quella 
d’un  Padre  Bresciani,  ricorreremo  all’autorità, 
e domanderemo  come  vogliasi  intendere  quello 
Svelto  del  Buonarroti:  Fiera.  4.  1.  10.  Non 
sentite  Voi  Lo  sgrigiolar  dell’ armi  eia  favella 
Radomontesca?  Cheti,  lesti , svelti;  e quel  del 
0 Salvini,  che,  annotando  ivi,  dice:  Svelti : quasi 
direi  che  venisse  dallo  spagnuolo  Sveltos,  cioè 
svelti,  acciviti.  E la  Crusca  definisce  il  disu- 
sato Accivito  per  Pronto,  Destro,  Attento,  Ac- 
corto. - Vuoisi  or  detto  anco  di  Sveltezza  ciò 
che  abbiamo  scritto  di  Svelto. 
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Tablò.  Che  dirvi  di  questo  schifoso  ospite,  il 
signor  Tableau?  Eppure  in  Italia  molti  pre- 
ferirebbero di  restar  senza  pane  appunto  nel- 
l’ora del  digiuno,  che  senza  il  Tablò;  quindi 
tu  odi  i Pittori,  che  crederebbero  di  porre  in 
discredito  il  proprio  valore  nell’arte,  se  non  ti 
offrissero  un  Tablò,  in  vece  di  un  Quadro.  Bai- 
dinucci:  Vocabolario  del  Disegno.  Quadro:  più 
generalmente  fra  Pittori  è presa  questa  voce  per 
ogni  sorta  di  pittura  fatta  in  tela  o in  legno  o 
d’altra  vìaniera,  che  sia  quadra  ecc.  — Tu  odi 
i nostri  poetastri  che  crederebbero  venire  in 
fama  di  gretti  e miseri  scrittorucoli,  se,  nel  leg- 
gerti un  pezzo  de’ loro  sonniferi,  non  t’invitas- 
sero ad  ascoltare  ed  ammirare  un  loro  Tablò, 
invece  di  un3,  comunque  sia,  Descrizione. 
Davanzali:  Annali  4.  91.  Queste  arrecano, 
benché  ut  ili , poco  piacere , perchè  descrizion  di 
paesi,  battaglie,  ecc.  - De’ nostri  comici  che 
dirti,  i quali  per  nulla  si  appellano,  e con  gra- 
vità, Compagnie  italiane , e più  audacemente 
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TARLÒ 

Toscane  (per  dire  ai  popoli  che  fra  essi  sta  un 
magistero  di  lingua),  c poi  tu  li  senti  di  lingua 
non  saperne  briciolo,  e parlarti  alla  barbara?* 
Leggi  un  po’  que’  loro  enfatici  Cartelloni,  en- 
tro i quali,  dopo  averti  parlato  a lettere  di 
scatola,  di  grande  spettacolo,  di  scenario  nuovo, 
d 'assalti,  di  giuochi  di  forza  e di  destrezza , nei 
quali  giocherà  anco  il  buffo,  ti  concludono,  e 
chiuderà  lo  spettacolo  un  gran  tablò,  e con  que- 
sto Tablò  intendono  un  Gruppo  di  attori,  in 
varie  attitudini  dispostisi,  da  dipingere  tutti 
insieme  un'azione,  un  fatto,  esprimendolo  con 
gli  atti  e non  con  le  parole,  a guisa  di  panto- 
mimi. E non  potrebber  qui  servirsi  più  italia- 
namente di  Gruppo,  Quadro,  Spettacolo?  (1). 
Vite  dei  Santi  Padri.  In  questo  spettacolo  stei  ti 
lutto’l  giorno  con  gran  diletto.  E Davanzali: 
Scisma.  13.  Non  io,  non  voglio  vedere  questi 
spettacoli.  - Se  a caso  ti  trovi  con  alcuno  dei 
nostri  damerini  (che  non  si  credono  bastevol- 
mente  leziosi  se  non  barbareggiano)  o a un 
verone,  o ad  una  passeggiata,  e ti  additano  una 
magnifica  veduta,  una  deliziosa  prospettiva, 
e come  credi  tu  che  te  la  indichino,  se  non 
col  ve’  che  bel  tablò?  E perchè  non  Veduta, 
Prospettiva,  Prospetto?  Baldinucci:  Voca- 
bolario del  Disegno.  Dicono  i nostri  artefici 
talvolta  Veduta  per  lo  stesso  che  Prospettiva  o 
Lontananza  in  prospettiva;  onde  Bella  veduta 
dicesi  a Paese  vasto  c ameno , che,  vero  o dipinto, 
mollo  dimostra  all’occhio. -E  non  vedesti  al- 
cuna volta  in  mezzo  a caratteri  gotici  e rabe- 
scati, che  nulla  han  che  fare  colla  bella  sem- 
plicità italiana,  scritto  il  Tablò  delle  materie 

(\)  Appunto  i Compilatori  napoletani  definiscono  Spettacolo 
in  questo  significato  : Ogni  oggetto  che  tragga  a sè  gli  sguardi, 
l’attenzione. 
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trattale  ne’  precedenti  libri , per  Ristretto  , 
Sunto,  Sommario,  Compendio?  Barloli:  Ghiac- 
cio. 25.  Eccone  in  due  parole  il  ristretto.  - E 
non  udisti  anco  talora  dalla  bocca  di  qualche 
Tipografuzzo,  e pur  di  qualche  Scrittoruzzo,  il 
Tablò  per  1’ Indice,  la  Tavola,  che  si  pone  or- 
dinariamente o in  principio  o in  fine  delle 
opere?  Ariosto:  Furioso.  32.  16.  All’indice  ri- 
corse e vide  tosto  A quante  carte  era  il  rimedio 
posto.  - E non  odi  anco  ne'  pubblici  officj , e 
il  vedi  anco  scrivere,  Tablò  per  Ispeccuietto? 
Davanzali:  Annali.  1.6.  Quando  egli  fece  ve- 
nire e leggere  uno  specchietto  di  tutto  lo  stato 
pubblico.  E quanti  mai  Tablò  non  odi  tu  pe- 
rennemente in  Italia  profferiti  e scritti  da  chi 
si  vergogna  di  essere  italiano  fin  nella  lingua? 

Tacere.  Ecco  una  regola  del  Mastrofini:  « Chi 
dice  Taccio  non  indica  bene  se  ometta  di  par- 
lare, o se  apponga  colpa  o difetto  ad  alcuno. 
Onde  adunque  si  distingua  la  terminazione 
procedente  da  Tacere  con  una  sola  lettera  C; 
il  che  più  esattamente  corrisponde  ancora  al 
modo  con  cui  i colti  Toscani  pronunciano , 
essendo  altronde  certo  che  così  scrissero  i 
migliori  Scrittori  del  Trecento.  » Invece  un 
Grammatico  di  merito  non  ordinano  (1)  scri- 
ve: Tacere  piglia  un’altra  c quando  riceve  un 
i,  come  Taccio,  Taccia:  tuttavia  nel  Participio 
ne  ritiene  una  sola,  e si  scrive  Taciuto.  Nel 
preterito  indeterminato  fa  Tacqui , Tacesti , 
Tacque:  plurale  Tacemmo,  Taceste,  Tacquero .» 
In  questa  discrepanza  di  pareri,  a chi  dei  due 
la  ragione?  Per  me  al  secondo.  Com’è  mai 
possibile  l’equivoco  fra  Tacere  e Tacciare? 
Se  regolare  è il  costrutto , il  significato  della 

(1)  Raccolta  di  Prose  e Poesie  a uso  delle  Regie  Scuole  di 

Torino.  1753. 
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parola  debb’ esser  chiaro.  Se  io  Taccio  uno, 
cioè  Gli  appongo  colpa  o difetto,  come  dice  il 
Mastrofini , dovrò  esprimere  un  nome  o un 
pronome  paziente,  cui  affibbiarla;  ma  se  io 
Taccio  una  cosa  cioè  non  la  dico,  il  nome  o 
pronome  personale  non  ha  luogo;  chè  se  vorrò 
significare,  pel  verbo  Tacere,  che  non  intendo 
Palesare  un  tale,  dirò  allora  Taccio  di  Pietro  e 
narro  solo  di  Paolo,  il  caso  non  è più  quarto 
o paziente,  e quindi  anco  per  sintassi  l’equi- 
voco è impossibile.  Queste  alterazioni  di  Or- 
tografia col  pretesto  di  non  inciampare  nei 
detti  equivoci,  mi  hanno  del  puerile,  come 
puerile  mi  sembra  la  tanto  nota  distinzione 
di  Camino  e Cammino,  mentre  niuno  certo 
equivocherà  nell’ intendermi  quando  io  dica: 
E messomi  in  cammino,  in  due  ore  fui  a casa , 
e Acceso  fuoco  nel  cammino,  mi  rasciugai  della 
pioggia . Equivocate,  se  vi  riesce,  e i Toscani, 
contro  la  sentenza  del  Mastrofini,  non  fan  mai 
di  queste  distinzioni.  Veniamo  oggimai  alle 
voci  erronee  del  verbo  Tacere,  che  son  da  molti 
usate.  Nell’  Indicativo  Tacquamo  e Tacettamo 
e Tacessimo  per  Tacemmo,  Tacesti  per  Taceste, 
Tacquano  e Tacettano  per  Tacquero . Nell’  Im- 
perativo Tacino  per  Tacciano . Nel  Congiuntivo 
Io  o Tu  o Quegli  tacci  per  taccia , Taciono  o 
Tacciono  per  Tacciano.  Participio  Tacciuto  per 
Taciuto. 

Tanfà,  che  moltissimi  dicono  pel  Puzzo  di  muffa, 
non  ha  autorità  nè  di  Scrittore  nè  di  Lessico; 
l’usano  spesso  anco  i Toscani,  ma  per  la  più 
sicura  ’l  farai  mascolino,  dicendo  Tanfo.  Sal- 
vini: Annotazioni  alla  Fiera  del  Buonarroti. 
4.  Introduzione.  Tanfo , sito  cattivo  di  luogo 
stato  più  tempo  chiuso,  dove  l’aria  non  giuoca, 
dal  greco  Taphos,  Avello. 
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Tangente,  Che  tocca,  dal  verbo  Tangere , e dicesi 
solo  di  figura  geometrica;  quindi  erra  chi  lo 
usi  in  senso  di  Porzione,  come:  Questa  c la 
mia  tangente  per  la  compra  della  casa.  In  sua 
vece  in  tale  significato  userai  Quota,  Porzio- 
ne.  Per  l’esempio  vedi  Quota. 

Taluno.  Alcuni  Filologi,  fra’  quali  il  chiaro  Mo- 
denese, dan  per  precetto,  che  non  può  questa 
voce  usarsi  in  plurale,  non  solo  pronome,  ma 
precipuamente  adjettivo;  ed  ecco  all’uopo  le 
precise  parole  del  Parenti  « Taluno  : adoprarlo 
in  plurale  è novità  di  questo  secolo,  che  ripu- 
gna all’uso  di  tutti  gli  altri  secoli  del  nostro 
volgare,  quando  mai  non  avessimo  a farci  caso 
di  qualche  oscura  eccezione.  E aggiugne  dop- 
pio fallo  chi,  traendolo  al  plurale,  vuole  ezian- 
dio che  serva  come  aggettivo,  e s’accompagni 
a cosa  : Taluni  errori , talune  carte.  Questo 
pronome  non  è che  sustautivo,  ha  soltanto  il 
singolare,  e si  riferisce  regolarmente  a per- 
sona. Ha  quindi  fatto  mal  servigio  a’  discenti 
il  Compilatore  di  un’  Ortografia  enciclopedica 
universale  (1)  della  Lingua  italiana,  segnando 
alla  voce  Taluno  il  plurale  Taluni  e Talune; 
tratto  forse  in  errore  dalla  Crusca,  la  quale 
seccamente  dice  Taluno  lo  stesso  che  Alcuno. 
Nè  meglio  ha  adoperato  dove , citando  l’ Al- 
berti, ha  messo  quest’altro  articolo:  Certuni, 
Certune,  taluni,  alcuni,  pronome  mascolino  e 
femminino , che  non  si  usa  nel  singolare.  L’Al- 
berti  non.  avea  messo  taluni , ma  semplice- 
mente  notato  : Certuno,  voce  usata  nel  numero 
del  più  solamente,  in  vece  del  pronome  Taluno, 

(i)  Non  vi  è strafalcione  che  Antonio  Bazzarini  non  infognasse 
in  questo  suo  zibaldone,  si  che  il  suo  nome  è divenuto  proverbiale, 
ma  in  quanto  a questo  Taluno  sembra  a noi  eh'  ei  non  avesse  il 
torto. 
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Alcuno.Mi  posso  ingannare,  ma  per  ricredermi 
desidero  legittima  autorità.  » Perchè  non  s’ab- 
bia da  fare  Taluno  plurale,  sia  egli  pronome 

0 sia  egli  adjettivo,  io  per  me  non  so  com- 
prenderlo. Taluno  ei  non  è che  precisamente 
{'Alcuno,  e talora  può  avere  anco  una  tal  quale 
significazione  di  distributivo.  Se  v’è  pronome, 
cui  veramente  repugni  il  plurale,  egli  è l’Uno, 
imperciocché  egli  par  creato  a significare  la 
Singola  cosa.  E l’Uno  come  può  aversi  il  plu- 
rale? E pure  lo  ha,  e dissesi  e scrissesi  in  tutti 

1 tempi  Gli  uni  e gli  altri,  e tante  altre  ma- 
niere di  Uni  ed  line,  che  una  stretta  ragione 
logica  sembrerebbe  non  voler  concedere.  Ma 
di  Taluno  è ben  altra  la  bisogna;  egli  è pro- 
priamente V Alcuno;  quindi  perchè,  se  a que- 
sto posso  dare  il  plurale,  noi  potrò  del  pari 
concedere  a quello?  Cui  si  aggiunga  il  perenne 
uso  toscano,  che  ci  fa  udire  frequentissima- 
mente Taluni  e tal’ altre  pronome,  e Taluni 
soldati  andaron  là,  tal’ altri  venner  qua,  adjet- 
tivo.  Ma  a conchiudere  la  faccenda,  concios- 
siachè  il  signor  Parenti,  per  ricredersi  desidera 
legittime  autorità  , glie  ne  daremo  una  poten- 
tissima, e cui  sembra  che  egli  portasse  ognora 
molta  veneranza;  e questa  è di  Basilio  Puoti. 
Ei  dice  dunque  nella  sua  Grammatica  a pagine 
70  : Uno,  Alcuno,  Taluno,  Ciascheduno,  £)ua- 
lunque  ; i primi  tre  hanno  il  plurale,  gli  altri 
non  Thannopunto.  Taluno  è lo  stesso  che  Alcuno: 
Vidi  in  quella  talune  donne  che  piangevano  (1). 

( 1 ) Noi  quantunque  un  tempo  familiarissimi  del  Puoti,  pure  non 
giurammo  giammai  nella  sua  parola.  Credemmo  il  Puoti,  come  tutti 
i linguaj  , un  gran  maestro  di  quella  porzione  di  lingua  che  si  ap- 
prende ne’  classici  Scrittori,  ma  digiuno  affatto  di  quelTaltra  por- 
zione , che  appellasi  lingua  viva  , la  quale  non  è nien  di  quella 
autorevole.  Gran  fallo  ei  commise  nelle  sue  opere  il  Puoti,  quello 
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Par  dunque  che  il  precetto  fosse  inconside- 
rato, quando  vi  si  oppone  uso  ed  autorità. 
Tarlo  e Tignuola.  Vadasi  avvertito  nell’uso  di 
queste  due  parole,  solendo  molti  scambiare 
l’una  per  l’altra.  Il  Tarlo  è quel  Verme  che  si 
ricovera  nel  legno  e lo  rode , la  Tignuola  è 
quell’  Insetto,  che,  in  istato  di  bruco,  rode  i 
tessuti  di  lana,  e nella  sua  naturale  trasfor- 
mazione diventa  una  farfallina.  Fior  di  virtù. 
Siccome  il  tarlo  consuma  il  legno,  e la  tignuola 
il  panno , cioè  le  vestimento  ; così  consuma  la 
invidia  il  corpo  dell’uomo. 

Tascabile  per  Che  può  portarsi  in  lasca,  detto  di 
cosa  che  sia  stata  ristretta  in  volume  sì  piccolo, 
da  potersi  da  chicchessia  portare  seco  senza 
incomodo,  manca  alla  lingua,  non  avendolo, 
per  quanto  sappiamo,  usato  nè  Scrittori,  nè 
Lessici.  Il  primo  a farne  uso  fu  il  noto  Antonio 
Bazzarini,  ponendolo  nel  frontespizio  di  quel 
suo  misero  vocabolariuccio  intitolato  da  lui 
Vocabolario  usuale  tascabile  della  lingua  ita- 
liana, opera  perigliosissima  per  gl’inesperti  a 
cagione  de’ gravi  errori  di  ogni  maniera  che  vi 
son  profusi  a piene  mani.  E non  avea  egli  altri 
vocaboli  più  dignitosi  da  usare  in  vece  ai  que- 
sto umile  Tascabile?  Non  potea  forse  usare 
con  miglior  senno  Manuale,  Majìeggiabile  , 
Maneggevole,  Portabile,  Portatile,  Porte- 
vole  (i)  ed  altri?  11  Tascabile,  oltre  al  non 

cioè  di  non  dirci  mai  donde  traesse  gli  esempj  ch'egli  allegava  in 
sostegno  de’  suoi  pensieri,  ma  quanti  '1  conobbero,  avendo  pienissi- 
ma certezza  del  candor  de’ suoi  costumi,  e dell’  immensa  onestà  sua, 
non  porranno  in  dubbio  cerLo  niuna  delle  sue  allegazioni,  tanto  più 
che  sappiamo  per  mille  prove  che  egli  il  Puoti  non  avrebbe  fatto 
giammai  un  passo,  se  il  suo  piede  non  fosse  stato  retto  da  mano  di 
Trecentista  e meglio  Dugentista. 

(T)  Il  Salviati  usò  anco  Manesco  nel  Granchio.  3.  8.  Avea  fatto 
Un  fardelletto  manesco  del  mio  Miglioi'amento.  — Manuale 
ne  averte  P Alberti  essere  nella  Teseide  del  Boccaccio. 
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essere  in  lingua,  ha  un  non  so  che  di  basso  e 
di  vile,  che  viengli  dai  modi  familiarissimi 
formati  dal  vocabolo  Tasca,  siccome,  Andare 
in  tasca,  Avere  in  tasca  alcuno,  Dar  di  naso  in 
tasca,  Entrare  in  tasca. 

Tavolo  non  è in  lingua  in  niun  significato,  e 
molti  l’usano  per  Tavola  o Tavolino , ma  er- 
roneamente, come:  Posate  questo  piatto  sul  ta- 
volo. Nell’Ortografia  enciclopedica  universale 
si  riporta  come  Voce  d’uso,  ma  è di  un  uso  er- 
roneo, quindi  schifalo,  ed  usa  invece  Tavola  e 
Tavolino,  secondo  i casi.  Vita  di  Cristo.  Che 
imbandigione  non  conosciuta  fue  portata  dinanzi 
a quella  tavola.  E Buonarroti  : Fiera.  2.  3. 10. 
Son  tutti  tavolin,  deschi  e trabacche. 

Tempo.  Far  tem?o  usano,  parlando  e scrivendo, 
alcuni,  per  indicare  un  punto  (di  tempo',  dal 
quale  debba  incominciarsi  a far  checchessia, 
come  leggevamo,  non  è molto,  in  un  Decreto 
per  l’abolizione  dei  pezzi  da  25  centesimi:  A 
far  tempo  dal  tal  giorno,  si  dovrà  ecc.  È pes- 
sima frase,  e devo  dirsi  invece  Incominciare, 
o pure  dovrai  usare  il  semplice  Dal  (tal  giorno 
o tempo)  o modi  simili. 

Tenacia  non  s’usi,  quantunque  una  certa  analo- 
gia ’1  comportasse,  ma  dicasi  invece  sempre 
Tenacità.  Crescenzio.  5.  9.  2.  Generalmente  si 
fa  di  quello  tutte  quelle  cose,  le  quali  richieg- 
gono durezza  e tenacità  di  legno. 

Tenaglia  dicono  nel  romano  per  quello  Stru- 
mento di  ferro  ad  uso  nelle  arti  di  sconficcare, 
o di  trarre  checchessia  con  violenza.  È voce  di 
dialetto;  la  buona  di  lingua  è Tanaglia.  Semi: 
Orlando.  ì.  4.  45.  Scontrasi  con  Spinella  per 
la  via,  E l’afferra  qual  chiodo  la  tanaglia. 

Tendere  nel  passato  fa  Tesi,  Tese,  Tesero,  e non 
fendei,  Tendè,  fenderono. 
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Tenere.  Vuoisi  innanzi  tratto  avvertire  che  nel 
presente  dell’imperativo  è tritatissimo  Te  per 
Tieni,  tanto  negli  Scrittori  quanto  nell’uso  to- 
scano, ma  non  vuoisi  usare  che  in  istil  basso. 
- Voci  erronee  di  questo  verbo,  comunemente 
in  uso.  Nell’ Indicativo  Tiengo,  Tenghi,  Ten- 
ghiamo , Tengano  per  Tengo . Tieni,  Teniamo, 
Tengono;  Tenemio , Tenevi,  Tenevono  per  Tene- 
vamo, Tenevate,  Tenevano;  Tentiamo  o Tenes- 
simo, Tenesti , Temano  per  Tenemmo,  Teneste, 
Tennero.  Nell’Imperativo  Tenghiamo,  Tenghino 
per  Teniamo,  Tengano.  Nell’Ottativo  Tenesse 
per  Tenessi  ; Terrebbamo  o Tcrressimo,  Terresti 
o Tenessi,  Terrebbano  per  Terremmo,  Terreste, 
Terrebbero.  Nel  Congiuntivo  Io  e Quegli  tenghi, 
Tenghiamo,  Tenghiate,  Tenghino  per  Io  o Quegli 
Tenga,  Teniamo,  Temale,  Tengano.  Nell’Infi- 
nito Tenire  per  Tenere. 

Tenuta  è vocabolo,  che  ha  molti  buoni  signifi- 
cati, de’  quali  vedi  il  lessico,  ma  molti  altri  se 
ne  dànno  ad  esso,  che  sono  errori  veramente 
massicciaci.  E primieramente  si  usa,  anco  scri- 
vendo, per  Divisa,  ma  non  vuoisi  dire,  sic- 
come non  dicesi  nel  medesimo  significato 
Montura,  e vedilo  anco  per  gli  equivalenti. 

§ Tenuta  coll’ adjettivo  Grande,  per  Gala, 
come,  I soldati  domani  vanno  alla  parata  in 
gran  tenuta,  è pure  erroneo.  Qui  deve  usarsi 
Gran  gala,  Abito,  Divisa  da  festa,  da  o di 
gala,  e i nostri  Scrittori  e i Toscani  usarono  e 
usano  in  questo  significato  anco  Abito  sem- 
plicemente. Memorie  delle  belle  arti.  1.  36. 
Quelli  del  Re,  ed  egli  medesimo,  sono  vestiti 
coll’abito  di  gala  della  nazione.  E Bartoli  : 
Giappone.  10.  331.  Visitarono  il  serenissimo 
Duca,  che  maestosamente  in  abito  li  ricevette  a 
mezzo  la  scala. 
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Tergiversare  (e  suoi  discendenti)  vale  Scher- 
mirsi, Schivare,  Cercar  sotterfugi,  e non  altro; 
ora  come  accogliere  Tergiversare  nel  signifi- 
cato, incui  l’usano  moltissimi,  di  Attraversare, 
Tare  mal  riuscire  gli  altrui  divisamenti,  ecc., 
come:  Il  Ministro  era  ottimamente  disposto  in 
mio  favore,  ma  il  segretario  mi  ha  tergiversata 
la  cosa?  Invece  di  Tergiversare,  nella  detta  si- 
gnificazione, userai  Attraversare,  Impedire, 
Contrariake^Opporre  ostacoli.  Machiavelli: 
Clizia.  2.  3.  È egli  possibile  che  tu  non  mi  at- 
traversi sempre  la  via  con  queste  novelle?  E 
Redi:  Lettere.  Ho  parlato  ancora  al  signor  se- 
natore che  mi  ha  promesso  non  solamente  di  non 
attraversare , ma  di  favorire. 

Termine.  Vedi  Mezzo. 

§ Termine  viene  da  alcuni  filologi  biasimato 
nella  locuzione  A termine,  A’  termini,  invece 
di  Secondo  che,  come:  A termine,  o A'  termini 
della  legge  questo  e delitto.  Dicesi  putir  di  fran- 
cesismo; sia  pure,  ma,  domando  io.  secondo 
l’analisi,  A bene  sta  in  lingua  per  Secondo  che, 
Giusta,  Conforme  a?  Sì,  ed  anco  nel  miglior 
secolo  della  lingua.  Termine  v'è  per  Parola? 
Sì.  Dunque  altro  non  viensi  a dire  nel  riferito 
esempio,  che  Giusta  l'espressione  della  legge. 
Secondochè  suonano  le  parole  delta  legge,  e mi 
pare  che  tutto  sia  regolare.  Che  se  i linguai, 
stretti  sempre  alla  loro  fredda  autorità,  noi 
vogliono  perchè  non  rinvenuto  nei  loro  Guit- 
toncelli,  per  sicurezza  di  coscienza  adoperino 
essi  in  vece  il  Secondochè,  il  Giusta,  il  Con- 
forme a,  il  Come,  il  Siccome,  ed  altri.  Ama- 
retto: Cronichctta  61.  Poca  gente  vi  morì,  forse 
tremila  uomini,  secondochè  racconta  Fabio. 

Ternato  per  Compreso  in  una  nota  di  tre  perso- 
ne, (la  qual  Nota  nell’uso  appellasi  Terna ) pro- 

30 
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poste  a Principe  o suo  Ministro,  per  isceglicr- 
vene  una  da  conferirle  un  dato  officio,  non  è 
vocabolo  nostrano,  dee  fuggirsi,  ed  errerebbe 
chi  dicesse:  Pietro  è il  primo  ò il  secondo  o il 
terzo  ternato.  Invece  di  questo  Ternato  userai 
Candidato.  Bembo:  Storia.  1.  12.  Quelle  pallot- 
tole, che  nel  bossolo  bianco  si  mettevano,  favo- 
rivano il  candidato. 

Tebziaue,  che,  come  termine  di  giuoco,  lo  si  ode, 
in  tutta  l’Italia  meridionale,  per  quel  Guardar 
le  carte  da  giuoco,  sfogliandole  o tirandole  su 
a poco  a poco,  non  dee  usarsi  giammai,  per- 
chè non  è approvato  da  alcuna  legge  nè  d’e- 
timologia nè  di  analogia,  quindi  in  sua  vece 
dirai  Succhiellare.  Salvini:  Annotazioni  alla 
Fiera  del  Buonarroti,  1.  2.  ì.  Succhiellare  le 
carte,  nel  giuoco,  è tirarle  su  a poco  a poco , co- 
me fa  della  roba  che  leva  a poco  a poco  il  suc- 
chiello. 

Tesa.  Fra  gli  altri  suoi  significati,  odesi  anche 
usato  per  que’  Pezzi  di  più  scalini,  in  cui  è 
divisa  una  scala  di  un  edificio,  come  Palazzi, 
Case,  ecc.  Non  essendovi  autorità  scritta  che 
il  conforti,  molti  ne  biasimali  l’uso,  e voglion 
preferito  Branca  (IV  Vasarri:  Vite  dei  Pittori. 
La  scala  di  questo  palazzo  ha  troppo  poca 
pianta,  e consiste  in  due  sole  branche,  e per 
questo  troppo  lunghe. 

Teste  per  Testimonio  s’usa  oggi  nel  foro  e nelle 
segreterie,  ma  donde  il  bisogno  di  quest’inu- 
tile e strano  latinismo?  Di’  tu  sempre  Testi- 
monio e Testimone.  Petrarca:  Canzone.  18.  3. 
0 testimon  della  mia  grave  vita! 

Timbro  i nostri  gallicizzanti  usano  a spron  bat- 

(1)  I buoni  Toscani  però  usan  sempre  Tesa , e non  mai  Pratica, 

e Questa  sarebbe  (anzi  è)  una  massima  autorità. 
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tuto  per  Bollo  o Sigillo,  come:  Ponete  il  timbro 
a questo  certificato,  Il  timbro  della  posta  è del 
13  corrente.  Fuggasi  questo  schifoso  barbari- 
smo, e dicasi  invece  Suggello,  Sigillo,  Bollo, 
Marchio,  Impronta.  Giovanni  Villani.  8.  95.  1. 
Se  ne  portò  seco  il  suggello  dell’ Ercole  del  Co- 
mune. 

Tintorieue  per  Colui  che  esercita  l’arte  del  tin- 
gere, è un  gallicismo,  come  Serragliere,  Minu- 
siere,  ec.,  e di  uso  frequentissimo  in  questa 
bella  parte  d Italia.  Vuoisi  schifare,  e dirsi  in- 
vece sempre  Tintore.  Giovanni  Villani.  11. 
1.  5.  Ruppe  il  muro  del  Comune  di  sopra  al 
Corso  de’  Tintori. 

Tirabuscione,  Tirabussone,  Tirabusciò!?,  Tira- 
busciò. Con  questi  ed  altri  consimili  vocaboli 
suolsi  significare  quello  Strumento  di  metallo 
fatto  a spire,  e che  serve  per  trarre  dal  collo 
delle  bottiglie  i turaccioli  di  sughero.  Ecco  una 
di  quelle  cose,  delle  quali  in  Italia  è l’uso  e 
non  il  segno  ad  esprimerle;  e un  segno  biso- 
gna ben  trovarlo.  L’essenziale  ora  consiste 
in  saper  se  dobbiamo  ritenere  il  Tire-bouchon 
francese,  o se  dobbiam  noi  per  noi  creare  un 
vocabolo  nuovo.  Ecco  come  si  esprime  prima 
il  Bergantini,  poscia  l' Alberti,  quindi  i Com- 
pilatori Padovani  e Napoletani:  « Tirabcs- 
sone  (1):  Sostantivo  mascolino  composto :Voce 
francese  e da  schivarsi.  Meglio  direbbesi  Ca- 
vaturacci.  Lettere  di  Francesco  Celotti.  » Il 
Parenti  dice  che  il  piccolo  vocabolario  del  Pas- 
sigli immaginasse  pel  primo  il  Cavaturaccioli, 
ma,  com’egli,  da  quanto  abbiam  riferito,  avrà 
veduto,  non  già  quel  Vocabolarietto,  in  cui  fu 

i 

(1)  Notisi  che  nell’uso  non  dicesi  Tirabustone,  ma  sì  sempre 

Tirabusciò. 
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posta  molta  borra,  ma  ben  altri  autorevoli  lo 
creavano.  Noi  diremo  adunque  di  schifare  il 
Tirabuscione  o Tirabussone  o Tirabusciò  fran- 
cesi, che  è orrendo  per  noi  anco  nel  suono,  e 
attenersi  al  Cavaturacci  o Cavaluraccioli,  che 
è un  idem  per  idem,  e che  ha  un  buon  conforto 
di  analogia  per  altre  voci  simili  italianissime, 
come  Cavadenti , Canapeto , Cavastracci.  Po- 
trebbesi  anche  dire  Tiraluraccioli,  modellan- 
dolo sul  Tirapalte,  Tirastivali,  ed  altri;  ma 
Cavaturaccioli  avrà  sempre  miglior  suono  di 
Tiraturàccioli,  il  qual  ultimo  è reso  aspro  dal 
concorso  delle  due  t e delle  due  r. 

Tirante  si  usa  impropriamente  per  quella  Stri- 
scia di  pelle  o d’altro,  che  serve  a tener  sospese 
le  brache,  perche  non  ci  cadano  da  dosso.  In 
quanto  all’etimologia  non  è brutto,  ma  non 
essendo  ricevuto  da’  buoni  parlatori,  dirai  in 
sua  vece  Straccale.  Bcrni:  Rime.  93.  Porta  a 
traverso  al  collo  uno  straccale. 

Tiratojo  o Tiratore,  che  è termine  d’uno  stru- 
mento da  lanajuoli,  non  è ricevuto  dai  buoni 
Scrittori,  in  significato  di  quelle  Cassette,  più 
o meno  grandi,  che  stanno  nei  cassettoni  (o 
Canterani),  e che  servono  per  riporvi  bian- 
cherie ed  altro.  In  vece  di  Tiratojo  dirai  Cas- 
setta, e,  se  di  un  tavolino,  Cassettino.  Gio- 
vanni Villani.  *71.  Ilo,  I.  Si  ricordò  dei  suoi 
denari,  che  avea  lasciati  in  una  sua  cassetta. 
E Firenzuola:  Lucidi.  3.  3.  Io  gli  ho  (gli  scudi) 
su  ’n  un  cassettino,  e non  vo ’ che  la  padrona  lo 
sappia. 

Toeletta.  Articolo  di  grande  impaccio  è stato 
sempre  questo  per  tutti  gli  italiani  filologi,  i 
quali,  a quanto  ne  sembra,  sono  andati  a ten- 
tone per  levarsene  colla  meno  peggio.  Noi  ri- 
feriremo innanzi  tutto  le  singole  opinioni  di 
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cotesloro,  e quindi  manifesteremo  i nostri 
pensamenti,  dei  quali  rilasciamo  ai  dotti  il 
giudizio.  - Toeletta  è parola  prettamente  fran- 
cese, e vale,  se  così  mi  è lecito  esprimermi 
colle  Prose  Fiorentine,  L’insieme  di  tutto  che 
occorre  altrui  per  acconciarsi  ed  abbellirsi  (1). 
L’Alberti  registrò  da  prima  Toeletta , di  poi 
credè  migliore  Toletta,  e ’1  confortava  con  un 
esempio  dell’Algarotti  ; e i Compilatori  napo- 
letani (Pasquale  Borrelli  tentarono  con  isti— 
racchiatura  etimologica  purgare  il  vocabolo 
dell’infetta  sua  origine,  volendolo  piuttosto 
celtico  che  gallico,  ed  ecco  siccome  lepidamente 
ne  discorrono:  « Toilette  in  francese,  che  vien 
dal  celtico-brettone  Taoliad,  Quantità  di  cose 
che  possono  mettersi  su  di  una  tavola,  che  in 
quella  lingua  dicesi  Taol,  ed  in  alcuni  dialetti 
Tol:  » f pia  fide  tenetur!!)  Vedete  che  bel  modo 
di  sognare  ad  occhi  aperti!  Più  riprovevole 
era  il  fallo  del  Parini,  che  usava  la  medesima 
scrittura  francese  Toilette,  dicendo:  Ecco  te 
pure  Te  la  toilette  attende.  Ma,  pentito  dipoi 
di  questo  suo  peccato  mortale,  correggeva  La 
tavoletta  attende;  ma  dappoiché  vide  che  nem- 
meno questo  battesimo  lavava  interamente  le 
reliquie  del  suo  fallo,  essendoché  Toilette  vien 
da  Toile  Tela,  e non  da  Table  Tavola,  dal  che 
avrebbe  dovuto  discendere  Tablette  Tavoletta, 
ricorresse  in  ultimo  Te  la  teletta  attende.  Anco 
l’Alberti  aveva  registrato  Tavoletta,  ma  non 
già  nè  come  voce  buona,  nè  come  voce  d’uso, 
Bensì  come  vocabolo  in  bocca  di  alcuni,  e in- 
fatti scriveva:  Tavoletta:  così  alcuni  chia- 
mano la  Toeletta,  dal  francese  Toilette.  Latino: 

(!)  Non  ci  va  molto  a la  definizione  che  ne  dànno  l’Al- 

berti ed  i Napoletani,  cioè:  « .-uiorti mento  di  varii  arnesi  per  coi 
si  adorna  la  donna  nel  gabinetto,  e dicesi  anco  degli  uomini.  » 
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Mundus  muliebris.  In  proposito  del  Teletta  Aid 
Parini,  dice  il  Parenti  « Così  e non  altrimenti 
praticare  dovrebbe  chi  volesse  con  esattezza 
innestare  questa  voce  nel  Dizionario  italiano.  » 
Ci  perdoni  il  Filologo  modenese,  ma  n >i  siamo 
di  contrario  avviso.  E perchè  mai  così  e non 
altrimenti  dovria  farsi  ? Finché  mi  si  dicesse, 
così  seccamente,  che  una  donna  sta  alla  tavo- 
letta, potrò  immaginarmi  che  ella  stia  innanzi 
o presso  a qualche  tavola  per  farvi  checches- 
sia, ma  se  dirò  Sta  alla  teletta,  che  mai  ne 
comprenderò  io?  Nè  Tela  nè  Teletta  in  questo 
significato  si  usarono  mai.  Forse  vorrà  signi- 
ficarsi con  questo  nome  Tela  o Teletta  la  così 
detta  Pezza  o Pezzetta  di  Levante,  che  è un 
Drappo  rado,  tinto  in  rosso,  che  serve  per  li- 
scio, e che  dicesi  venir  di  Levante,  mentre  ne 
vedemmo  fabbricar  da  molti  in  Italia  (1;?  Ma 
troppo  strano  ci  sembra  dar  l’epiteto  di  Teletta 
alla  Pezzetta,  nè  so  chi  possa  avere  tanta  au- 
torità. Mi  si  dirà  da  taluno  che  egli  è di  me- 
stieri ritrovare  il  bandolo  di  questa  matassa 
arruffatissima,  conciossiachè  niuna  idea,  che 
noi  abbiamo,  può  star  senza  il  suo  segno,  se 
vogliamo  esprimerla.  Questo  era  ciò  che  do- 
veasi  fare  dai  Filologi,  senza  dar  nello  strano.- 
Alcuni  rinverrebbero  non  dispregevole  Abbi- 
gliatojo  nel  significato  del  Toilette  francese,  ma 
non  è egli  Abbigliatojo  significativo  piuttosto 
di  luogo  che  di  cosa,  voglio  dire  dello  Stan- 
zino, in  cui  uno  si  ritira  per  abbigliarsi . che 
dei  cosmetici,  che  servono  a dipingersi  il  volto 
coll’intendimento  di  procacciarsi  od  aumen- 
tarsi gioventù  o bellezza?  che  di  quelle  ac- 


, ,.,w!  p M Ricettario  fiorentino  usarono  anco  assolutamente 
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conciature,  pettinature,  lisci  e fronzoli,  che 
imbruttiscono  piuttosto  che  abbellire  una  don- 
na? L’Alberti  invece  suggerisce,  come  italia- 
nissimo, Apparecchiatojo , e così  la  discorre  : 
« Apparecchiatojo.  Latino:  Mundus  mulicbris. 
Tavoletta,  cioè  Tutto  l’apparecchio  necessario 
per  abbigliare  una  persona,  e specialmente  una 
donna;  a questa  voce  di  dialetto  particolare 
corrisponde  il  francesismo  di  Toeletta.  » Onesto 
Apparecchiatojo  non  mi  dispiacerebbe,  ma  mi 

E are  che  l’uso  perenne  dei  buoni  Toscani  ab- 
ia  il  pretto  e legittimo  vocabolo  da  sostituire 
a Tocllette,  e sia  Specchio.  E non  udiste  mai  il 
popolo  legislatore  dirvi  Le  nostre  signore  con- 
sumano tutta  la  mattinata  allo  specchio,  Fa 
vergogna  u quell’uomo  star  tante  ore  allo  spec- 
chio, È bella  colei  perchè  sta  molto  allo  spec- 
chio, Ah!  se  non  fosse  lo  specchio  vi  sembre- 
rebbe una  Megera,  Interrogar  lo  specchio,  Con- 
sigliarsi collo  specchio,  pel  comune  e scempiato 
Far  toeletta,  e tanti  altri  di  così  fatti  parlari, 
che  ben  ci  dicono  esser  quello  Specchio  il  vero 
Toilette  francese?  Nè  vogliamo  che  vi  diate  a 
credere  essere  quest’uso  di  Specchio  di  mo- 
derno conio,  essendoché  Specchio  pel  Toilette 
francese  e per  l’ Apparecchiatojo  italiano  del- 
l’Alberti,  l’avean  pure  gravissimi  Scrittori  del 
Trecento.  Dante  nel  lo0  del  Paradiso  dice: 
Bellincion  Berti  vid’io  andar  cinto  Di  cuojo  e 
d’osso,  e venir  dallo  specchio  La  donna  sua 
senza  ’l  volto  dipinto.  E il  Petrarca  non  can- 
tava nel  Sonetto  38°:  Ma  più  ne  incolpo  i mi- 
cidiali specchi,  Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa 
avete  stanchi,  ecc.,  Questi  fur  fabbricati  sovra 
Tacque  D’abisso,  e tinti  nell'eterno  oblio , Onde 
il  principio  di  mia  morte  nacque.  Parmi  dun- 
que che  niun  meglio  di  Specchio  possa  rispon- 
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dere  al  Toilette  francese,  tanto  piii  che  lo  Spec- 
chio è il  primo  e necessarissimo  degli  arnesi 
nell’apparecchio  muliebre. 

Questa  verrebbe  ad  essere  nulla  più  che 
una  regolarissima  sineddoche,  prendendo  cioè 
la  più  essenzial  parte  di  una  cosa,  per  tutta  la 
cosa.  — Noi  avevamo  già  mandato  a stampa 
questo  foglio,  quando  ci  veniva  tra  le  mani 
il  Decimo  Dialogo  dei  Diporti  biologici  del 
professor  Pietro  t’anfani,  saporitissimo  scritto, 
che  serve  di  proposta  di  alcuni  proverbj  to- 
scani alle  Raccolte  del  Giusti  e del  Gatti.  Noi 
togliamo  da  esso  scritto  il  giudizio  che  porta 
il  prelodato  Filologo  sull’equivalente  da  darsi 
alla  parola  Toelette.  E confortiamo  quanto  già 
noi  dicevamo  coll’autorità  di  tant’uomo,  im- 
perciocché ella  ben  vale,  o supera,  i senatus- 
consulti  di  quel  Consesso,  che  per  eufemia  si 
dico  Legislatoue.  Pietro  Fanfanr,  s’è  a buon 
dritto  meritato  un  de’  primi  seggi  nel  filolo- 
gico arringo,  e,  non  tenendo  qui  conto  di  tante 
sue  opere  in  queste  discipline,  vaglia  solo  a 
dimostrarlo  Maestro  la  sua  Etruria,  opera  che 
que’  Toscani,  anzi  quegl’italiani,  che  hanno 
amor  del  bello  e del  buono  mai  non  doveano 
lasciar  perire  (I).  Or  egli  scrive  nel  citato  Dia- 


ti) Il  chiaro  filologo  Pietro  Fanfani  nel  i8i9  stampava  elettis- 
sime Osservuizioni  supra  T nuovo  Vocabolario  della  Crusca,  c dedi- 
cavate a Marc’Antonìo  Parenti  di  Modena.  Giusie,  sennate,  calzanti 
le  ragioni,  perchè  colpivano  errori  massiciani  ed  evidentissimi.  I 
dotti  plaudivauo  al  Fanfani,  e saluta  vanto  il  vero  e valoroso  pmpu- 
gnalorc  di  nostra  lingua,  contro  le  innumerevoli  mende  dei  cruscanti, 
li  plauso  al  Fanfani  increbbe  all'Accademia,  e sorse  un  cotale,  che 
tanto  ne  sa  di  lingua  quant’io  di  alchimia,  il  quale  strombazzando 
pe’  canti,  come  c’  ciurmadori,  diede  fuori  altre  Osservazioni  alle 
Osservazioni,  c,  perchè  niun  le  avrebbe  comperale,  regalavate. 
Quali  Osscnazioni  di  Osservazioni  sieno  queste,  dicalo  chi 
abbia  avuto  la  pazienza  di  leggerle  ; e ciò  in  quanto  a critica,  chè 
in  quanto  a modi,  il  linguaggio  del  trivio  c del  lupanare  par  l'a- 
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logo:  « Io  l’ho  detto  ( Specchio  per  Toeletta) 
perchè  lo  disse  Dante,  e perchè  mi  pare  che, 
se  la  sola  Toeletta  presso  i Francesi  basta  a 
significare  quel  mobile,  su  cui  sta  lo  specchio 
e le  altre  cose  da  abbigliarci,  e la  stanza  me- 
desima dove  le  donne  si  abbigliano,  mi  pare 
che  il  solo  Specchio,  arnese  più  necessario  al- 
l’abbigliarsi,  che  non  è la  tela  con  cui  si  cuo- 
pre  il  tavolino  ov’esso  posa,  debba  bastare 
presso  gl’italiani  a significare  la  cosa  mede- 
sima... . Sarebbe  forse  brutta  la  voce  Abbiglia- 
tojoin  significato  di  quella  stanza,  ove  le  donne 
stanno  ad  abbigliarsi?  Non  è essa  bella  e ra- 
gionevolmente formata?  » Di  quanta  consola- 
zione ci  sia  stato  il  vedere  che  tant’Uomo 
concordava  con  noi,  anzi  le  nostre  opinioni 
confermava  pienamente,  l'uno  ignorando  che 
mai  si  scrivesse  l’altro,  non  vagliamo  ad  espri- 
merlo. Possiam  dunque  dire  fermamente  anco 
per  l’Autorità  di  un  Fanfani,  che  invece  di 
Toeletta } Toletta,  Tavoletta  o simili  altre  be- 
stemmie, accattate  da’  Francesi  a significare 
Tutto  quanto  sia  necessario  ad  una  donna  ed 
anco  follemente  a,  un  uomo  per  abbellirsi  e ac- 
conciarsi, debba  usarsi  Specchio,  e ad  espri- 
mere il  Luogo,  lo  Stanzino  in  cui  chicchessia 
chiudasi  per  usar  lo  specchio,  dirassi  ottima- 
mente Abbigli  Atojo. 

Togliere  e Tórre.  Voci  erronee  di  questo  verbo 
in  uso.  Nell’Indicativo:  Toggo,  Tolghi,  Tolghia- 
mo  o Togghiamo,  Toggono  per  Tolgo,  Togli,  To- 


miliaiissimo,  anzi  naturalissimo  allo  scrittore  di  esse.  Il  nome  del 
Pantani,  ili  cui  ammirammo  la  grandezza  d’animo  in  non  curarsene, 
da  questo  Zoilo  ebbe  anzi  aumento  di  gloria.  Come  notizia  biblio- 
grafica poi  aggiugnamo  che  le  Osservazioni  alle  Osservazioni 
si  vendono  qui  in  Torino,  ove  non  sappiamo  come  giunte,  su’  ban- 
cherozzoli,  a 2 soldi  la  copia,  e niun  le  vuole  ; tanto  pagavaie  io. 
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gliamo,  Tolgono ; Togliei  per  Toglievi,  e Toglier 
per  Tolsi,  Togliè,  Tolsamo  o Togliessimo,  To- 
gliesti, Tolsano  o Toglierono  per  Tolse,  To- 
gliemmo, Toglieste,  Tolsero.  Nell’ Imperativo  : 
Togga,  Tolghiamo , Tolgono  o Tolghino  per 
Tolga,  Togliamo,  Tolgano.  Nell’Ottativo:  To- 
gliesse per  Togliessi  ; Torrebbi  per  Tornei  o 
Toglierci,  Torrebbamo  per  Tor remino  o Toglie- 
remmo Nel  Congiuntivo:  Tolghi  o Togga  per 
Tolga,  Tolghiamo  o Togghiamo  per  Togliamo, 
Tolghiate  per  Togliale,  Tolghino  o Toggano  per 
Tolgano. 

Tola  appellano  molti,  anzi  tutti,  qui,  la  Latta, 
che  è una  sottilissima  lamiera  di  ferro  rico- 
perta di  stagno,  e deila  quale  farinosi  utensili 
per  lo  piu  da  cuocervi  o conservarvi  cibi  e be- 
vande. E Tale  appellano  anco  i vasi  fatti  della 
detta  lamiera.  Tola  non  è in  niun  significato 
in  lingua,  per  la  qual  ragione  fuggilo,  ed  usa 
in  vece  Latta.  Vite  dei  Pittori.  34.  Le  quali  si 
dipingono  con  diversi  colori  pervia  di  carta- 
pecora o di  latta  traforata  (1). 

Tollajo  appellano  molti  Colui  che  fa  utensili  di 
latta,  fi  voce  errata,  e di’  di  Tollajo  ciò  che 
dicemmo  di  Lallaro,  vedili,  e vedi  anco  Tola. 
Tombarello  s’appella  nel  Piemonte  un  Carrette 
a due  ruote,  tirato  da  un  cavallo,  per  uso  di 
trasportare  materiali  da  fabbricare.  La  voce  è 
pretta  francese  Tombereau;  si  schifi,  e si  usi 
Carretta.  Matteo  Villani.  6.  54.  Oltre  a ciò  il 
Signore  ne  fa  portare  in  sulle  carrette  gran 
quantità. 

Tondere,  dice  il  Mastrofini,  « è pure  Tondere  la- 
tino, il  cui  posto  fra  noi  ha  preso  il  verbo 

(1)  I Napoletani  appellano  questa  lamiera  Ramelatta.  ma  è un 
altro  strafalcione,  non  sapendo  che  cosa  vi  abbia  che  fare  il  Rame 
colla  Latta,  nella  quale  non  è clic  ferro  c stagno. 
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Tosare,  ma  sonoro  treno  e meno  grato  a’  poeti. 
Tondere  procede  come  Nascondere,  solo  che 
se  ne  allontana  nel  passato  indeterminato  del- 
l’indicativo,  e nel  participio  passato,  rispetto 
al  quale  quelli  che  alla  desinenza  Tondino  uni- 
scono anche  l'altra  Toso,  paionci  errare,  at- 
tribuendo al  verbo  Tondere  ciò  che  aperta- 
mente deriva  dal  verbo  Tosare.  L’altra  desi- 
nenza di  Tondere  nel  participio  passivo  è in 
onso,  come  apparisce  da  Intonso.  » 

Toppe  e Tuppè.  Non  siarn  contenti  di  vaneggiare 
da  mane  a sera  in  mille  mode  stranissime,  che 
ci  manifestano  proprio  leggieri  com’esse,  ma 
vogliamo  ancora  queste  mode,  per  giunta  alla 
derrata,  appellarle  con  nomi  barbari,  e per  noi 
di  niun  significato,  e di  suono  diabolico.  Fra 
le  molte  acconciature  del  capo  delle  donne, 
avvi  d Toppe  o Tuppè , che  è un  rialzare  i ca- 
pelli sul  di  dietro  del  capo  a guisa  di  ciuffo, 
e Ciuffo  o Ciu/felto  suona  appunto  in  italiano 
la  voce  francese  Toupet.  L’Alberti  ne  insozzò 
il  suo  lessico  italiano  dicendolo  Adornamento 
di  capelli  della  fronte  tirali  dalTinsù  all'indie- 
tro,  definizione  dalla  quale  non  si  raccapezza 
nulla,  imperciocché  quellLidornaou’n/o  dei  ca- 
pelli non  sappiamo  se  sia  un  Adornamento  po- 
sticcio appostovi,  nè  sappiamo  che  vaglia  quel 
modo  DalTinsù  all’ indietro.  Comunque  sia,  tu 
non  usar  mai  Tuppè  nè  Toppe , ma  in  lor  vece 
dirai  o Ciuffo  o Ciuffetto,  o qualunque  altra 
maniera  che  ti  porga  l’uso,  purché  sia  di  prof- 
ferenza  italiana.  Buonarroti:  Fiera:  Introdu- 
zione : Giornata.  1.  De’  ciuffi  vi  saran,  delle 
pianelle,  Pettini,  cappi,  fior,  ecc.  E Soldani: 
Satii'a.  4.  E faccia  prova  ancor,  se  colla  mano 
Afferrar  può  lo  sventolante  ciuffo  Di  lei  che 
fugge  e poi  s'attende  invano. 
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Torcere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo:  Tor- 
do, Torde,  Torchiamo , Torcano  per  Torco,  Tor- 
ce, Torciamo,  Torcono ; Torcessimo,  •Torceltero 
per  Torcemmo,  Torsero.  Nel  Congiuntivo:  lo 
o Quegli  Torchi  per  Torca,  Tardano  o T or- 
chino per  Torcano. 

Tosto,  Adiettivo.  « È comune  errore,  dice  il  si- 
gnor Ugolini,  fra  il  nostro  popolo  lo  scambiare 
Tosto  per  Duro,  Sodo,  dicendo  Uova  toste  per 
Ova  sode.  » E vero  che  i Toscani  preferiscono 
Uova  sode  a Uova  toste,  ma  non  ri  tengo  n ceri  » 
questo  epiteto  per  errore,  e infatti  il  Romani 
ne’  suoi  Sinonimi  lo  approva,  l’uso  lo  con- 
ferma, e i Compilatori  napoletani  ribadiscono 
il  chiodo,  dicendo:  Tosto  vale  anco  Abbrusto- 
lito, Arrostito,  ecc.  Latino:  Tostus.  Onde  Orzo 
tosto,  Caffè  tosto,  Uova  toste,  e simili.  Ma  v’è 
di  più.  Non  solo  dicesi  bene  Uova  toste,  ma 
fin  anco  si  disse  e si  scrisse  Uova  tantoste 
Prose  fiorentine.  6.  172.  L’uova,  che  a tutte  le 
cose  sono  condimento,  da  niuna  condimento  ri- 
cevono; onde  pigliatele  da  bere,  sode,  bazzotte, 
affogate,  tenere,  tantoste,  maritate,  ecc.  Non  bi- 
sogna correre  in  fretta  a dare  il  marchio  dei- 
errore  a una  voce  o frase  in  una  lingua  viva, 
che  si  amplia  quotidianamente  più  per  arbi- 
trio di  popolo,  che  per  volontà  di  scrittore. 

Totalizzare  usano  molti,  specialmente  per  Far 
di  più  cose  separale  una  sola  ed  intera,  Riunir 
più  cose  in  una,  ma  è voce  orrenda,  della  quale 
non  abbiamo  alcun  bisogno.  Il  primo  a porla 
a registro  fu  il  solito  Libraio  da  Venezia  nella 
sua  famosa  Ortografia  enciclopedica  univer- 
sale, confortandola  con  la  forinola  Voce  d'uso. 
ma,  ben  s’intende,  del  suo  uso  (I).  Non  usar 

(1)  Il  Salvini  usò  Unizzare,  ma  per  carità  della  dolcezza  nel  no- 
stro bell’idioma,  rilasciamo  a lui  questo  mostro. 
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mai  Totalizzare,  ma  in  sua  vece  adopera  Ri- 
durre più  cose  in  una,  Unificare,  Recare  in 
uno.  Boccaccio:  Novella.  33. 8.  Dove  voi  vogliate 
recare  le  vostre  ricchezze  in  uno,  c me  fare  terzo 
posseditore  con  Voi  insieme  di  quelle. 

Tovaglia  vale  quel  Pannolino  con  cui  si  appa- 
recchia la  mensa.  Molli  in  Italia  l’usano  in 
senso  di  quell’allro  Panno  che  serve  ad  asciu- 
garsi la  faccia  dopo  lavatalasi.  Dirai  in  que- 
sto significato  Sciugatojo,  àsciugatojo.  Boc- 
caccio: Novella.  35.  9.  Gli  spiccò  dallo  imbusto 
la  testa,  e quella  in  uno  sciugatojo  inviluppata, 
quindi  si  parti. 

Tra.  La  maggior  parte  dei  nostri  Filologi  bia- 
sima l’uso  del  ripetere  questa  preposizione, 
facendo  l’un  Tra  essere  in  corrispondenza 
dell’altro;  come,  secondo  il  signor  Ugolini: 
Tra  la  cattiva  stagione  e ira  la  negligenza  dei 
contadini  quest’anno  la  raccolta  dell'uva  è stata 
assai  scarsa ; cui  altri  aggiungono:  Tra  per 
questo,  tra  per  quest’ altro  U affare  è andato 
male.  Secondo  il  primo  esempio  dicono  che 
la  detta  preposizione  Tra  invece  di  ripetersi 
vuole  in  corrispondenza  la  E,  dovendosi  dire: 
Tra  la  cattiva  stagione  e la  negligenza  dei  con- 
tadini] giusta  il  secondo,  gridano  che,  se  Tra 
è preposizione,  come  si  può  porre  a reggerne 
un’altra  Tra  per?  e vorrebbero  detto  E per 
questo  e per  quest’ altro,  ecc.  Noi,  o non  niasti- 
cliiam  briciolo  di  lingua,  e siamo  di  ben  al- 
tra opinione,  o non  vediamo  alcun  errore  in 
cosi  fatta  maniera  di  esprimersi,  ed  i ragio- 
namenti di  coloro  si  riducono  tutti  nella  so- 
lita conclusione  che  non  rinvennero  ancora 
il  Tra  ripetuto  negli  epitaffi  dei  loro  venerati 
cimiterj.  E quando  finiremo  di  giurare  nel- 
l’autorità? Dunque  non  vi  è filosofia  per  una 
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lingua  viva?  E,  se  solo  l’esempio  è autorevole, 
la  lingua  dunque  è morta.  Erronea  dicesi  una 
voce  od  un  modo  quand’egli  o per  prolTerenza 
o per  etimologia,  e talora  anche  per  analogia 
ripugna  all'indole  della  lingua:  e,  quantunque 
buono,  può  divenir  pessimo  nell’uso  che  se 
ne  fa,  per  esempio:  Io  vengo  di  dire  è una 
proposizione  composta  di  quattro  belle  e ita- 
lianissime voci,  ma  son  così  poste  in  mezzo 
con  tale  costrutto,  che  ne  risulta  la  maniera 
più  scempiata  e più  riprovevole  del  mondo, 
formando  con  elementi  italiani  una  dizione 
per  nulla  italiana.  Ed  ora,  tornando  al  Tra, 
diciamo  che  per  se  stesso  è vocabolo  italia- 
nissimo e di  tutti  i secoli,,  ed  è un’aferesi  di 
Intra.  Non  si  potrà  sospettare  che  il  ripeter  Fra 
o Tra  sia  un  gallicismo,  perchè  i Francesi 
non  hanno  questa  maniera  di  dire.  Essendo 
l 'Intra  latino  fratello  carnale  dell’/nter,  anzi 
nato  ad  un  parlo  con  questo,  ne  viene  pure 
che,  siccome.il  Tra  è troncamento  dell’ intra, 
così  questo  Tra  ripetuto  non  viene  ad  essere 
che  una  foggia  latina,  avendo  pure  i migliori 
Scrittori  del  J.azio  la  ripetizione  deH’/ntcr. 
Virgilio  nell’ Eneide  al  libro  IX  cantava:  A 
pedibus  longe  melior  Licus  inter  et  hostis  Inler 
et  arma,  fuga  muros  tcnet,  aUaqae  certat  Pren- 
dere teda  menu,  sociumque  adstringere  dextras; 
Tibullo.  4.  1.  165.  Fertilis  itane  inler  posita 
est,  interque  rigentes;  Properzio.  2.  23.  15.  In- 
ter  matrem  Deus  ipse,  interque  sororem.  Cice- 
rone il  ripete  le  mille  volte.  Che  poi  innanzi 
ad  altre  preposizioni  lo  si  ponesse  non  solo, 
ma  pure  innanzi  ad  altre  parole,  ne  abbiamo 
a mille  a mille  gli  esempi.  Boccaccio:  Novella. 
21.  5 Tra  per  l’una  cosa  e per  l’altra  io  non 
vi  volli  star  più.  E Matteo  Villani.  1.  80.  Più 
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di  dugento  tra  dell’ima  setta  e dell’altra,  se  ne 
trovarono  morti  di  ferro.  E Introduzione  alle 
Virtù.  97.  Qual  è meglio  tra  che  lavori  a Dio 
o al  mondo?  E Boccaccio:  Novella.  30.  La  gio- 
vane tra  con  parole  e con  atti  il  mostrò  loro. 
E Novella.  76.  Ragunata  adunque  una  buona 
brigata  tra  di  giovani  fiorentini,  ecc.,  o di  la- 
voratori, disse  Bruto.  E Giovanni  Villani.  1. 
59.  Regnò  più  di  treni’ anni  tra  nello  imperio 
di  Roma  e quello  di  Costantinopoli.  Chi  poi 
tenesse  per  strano  il  porre  un  Tra  in  corri- 
spoiftenza  di  altro  Tra,  ci  dica  se  v’ha  più 
strano  di  questo  Che  col  Tra.  Giovanni  Vil- 
lani. 7.  91.  E morirvi  molta  gente  d’una  parte 
e d'altra  tra  di  fedite , e che  affogaron  in  mare; 
e quest’altro  pasticcino  delle  Novelle  antiche. 
59.  Si  le  si  solvò  il  cuor  di  tra  sì  gran  gioia , 
che  in  poco  d’ora  cadde  morto.  Ma  non  consi- 
derava io  che  pe’  Linguaj  questi  gioielli  hanno 
un’autorità,  che  sia  putrefatta  poco  importa,  e 
il  Tra  ripetuto  non  ha  che  l’uso,  che  pei  Lin- 
guaj non  vai  nulla. 

Tradizione,  per  \’ Alto  di  rimettere  ciò  che  si  ha 
in  custodia  o in  deposito  di  alcuno,  è un  bar- 
barismo, come:  Fate  domani  la  tradizione  dei 
prigionieri,  e partali  subilo.  Userai  invece  Con- 
segna e Consegnazione.  Guicciardini  : Storie. 
11.  Consegnare  le  chiavi  in  segno  della  con- 
segnazione del  possesso.  E Tassoni:  Secchia.  1 . 
47.  Notate  la  consegna  che  v’è  fatta  E vero 
che  abbiamo  Tradere  con  esempio  del  buon 
secolo  sì,  ma  dell'indiavolato  Francesco  Bar- 
berino: (20.  21.)  Onde  di  lor  ti  trado,  e quindi 
si  potrebbe  sostenere  Tradizione  verbale  di 
Tradere,  ma  oltre  che  qui  il  Trado  barberi- 
niano  vale  Insegnare  e non  Dare  o Consegnare, 
una  è l’autorità,  brutto  il  verbo,  e nulla  vi 
si  scorge  proprio  dell’italiana  leggiadria. 
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Trafugo.  Molti  usano,  specialmente  nelle  pub- 
bliche segreterie,  di  questa  sconcia  parola, 
come  sostantivo,  per  II  trafugare.  Non  l’usare, 
se  hai  un  po’  di  verecondia  nell’esprimerti, 
ma  sì  in  sua  vece  Trafugamento.  Udeno  Nisieli. 
3.  20.  Secca  e frivola  invenzione  altresì  pure 
il  trafugamento  di  Lavinia  per  le  selve  fatta 
da  sua  madre. 

Traligia.  « Così  volgarmente  fra  noi  chiamasi 
una  grossa  tela,  dice  il  signor  Ugolini,  per 
fare  materassi;  la  quale  in  corretta  lingua  si 
pronuncia  e scrive  Traliccio  ed  anche  u uscio, 
come  dice  il  Tommaseo  a Guscio.  » Siamo  alle 
solite.  Qui  il  signor  Tommaseo  prende  un  al- 
tro equivoco  dei  più  madornali,  fi  vero  che 
Guscio  dicono  i Toscani  alle  fodere  de’  guan- 
ciali, dei  capezzali  ; è vero  che  la  Crusca,  ri- 
fermando quest’uso,  a Federa  usa  Guscio,  di- 
cendo: Sorta  di  panno  d’accia  e bombagia.  del 
quale  si  fanno  i gusci  alle  coltrici  ed  ai  guan- 
ciali; e di  Guscio  in  questo  significato  abbiamo 
un’autorità  nei  Discorsi  del  Cocchi  che  dice: 
Così  ancora  tutti  i panni  Inni  lavabili  ed  i gu- 
sci delle  materasse  e dei  guanciali ; ed  un'altra 
nel  Saggiatore  del  Galilei  ’v369'i,  ove  leggesi: 
Altrimenti  bisognerà  che  voi  crediate  che  d’una 
balla  di  lana,  il  guscio  o invoglio  sia  maggior 
della  lana  che  vi  è dentro;  ma  non  vedeva, 
quantunque  stato  tanti  anni  il  signor  Tom- 
maseo in  Firenze,  anco  da  tutte  queste  auto- 
rità, che  egli  dicendo  potersi  usare,  secondo 
che  ne  assicura  l’Ugolini,  anche  Guscio  per 
Traliccio,  facea  un  erroneo  scambio  d’idee,  e 
prendea  nulla  meno  che  la  forma  per  la  so- 
stanza? Per  dire  Guscio  ad  una  Involtura,  bi- 
sognerà bene  che  ella  abbia  presa  la  forma 
di  Guscio,  e quindi  questa  forma  appellerò 
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Guscio,  e non  già  il  tessuto  prima  che  si  ta- 
gliasse e che  si  cucisse  a guscio.  Ogni  Guscio 
o Invoglio  può  essere  e non  essere  di  Tralic- 
cio, ma  ogni  Traliccio  non  è Guscio,  finché  il 
lavoro  non  faccia  diventar  tale  esso  Traliccio. 
Andate  ora  a giurare  ne’ maestri.  Concludo: 
non  dir  mai  Traligia  nel  significato  di  quella 
Grossa  tela,  per  lo  più  di  refe  e cotone,  che  si 
adopra  per  fare  sacchi,  guanciali,  capezzali,  e 
simili,  ma  sì  Traliccio,  la  cui  etimologia  è 
Tria  lieta,  Tre  licci,  Tre  fili;  Tela  composta 
di  triplice  liccio. 

Tranquillizzare  non  lo  abbiamo,  bensì  Tran- 
quillare. Guido  Giudice.  Vivamente  io  volli 
tranquillare  la  mia  vita,  sotto  silenzio  di  male, 
tempestando  con  romori  di  battaglie. 

Transatare  e Transigere,  che  si  odono  frequen- 
tissimamente usati  per  Venire  a’  palli,  Ritiun-  • 
ziare  a parte  delle  proprie  pretensioni,  non  son 
vocaboli  ricevuti  nella  nostra  lingua;  e se  il 
secondo  potrebbe  avere  una  debole  difesa  e 
pel  Transigente  prodotto  dall’ Al  berti  in  les- 
sico, e riprodotto  poi  dai  Compilatori  napole- 
tani, e perla  sua  legittima  etimologia  di  Trans 
e Agere,  cioè  Operar  olirei  termini  prescritti 
dalla  rigorosa  giustizia  per  incontrare  la  vo- 
lontà dell'altro  contraente,  il  primo  certo  non 
ha  difesa  alcuna,  sebbene  il  citato  Alberti  vi 
alleghi  l’autorità  del  Bembo  senza  produrla; 
nè  le  autorità  possono  servire  per  sostegno 
degli  strafalcioni,  nè  il  Bembo  è sempre  pur- 
gato (1)  da  voci  di  dialetto.  Per  la  migliore, 

(t)  Ecco  siccome  in  proposito  si  esprime  il  chiarissimo  Filologo 
Modenese  : « Da  cosa  nasce  cosa.  Avete  nel  Dizionario  dell'Alberti 
il  seguente  articolo  : « Transigente.  T.  de’ legali.  Che  fa  transa- 
zione, Che  transata.  » Che  è questo  Tramata ? Guardate  addietro, 
e vedrete  : « Trmsatare.  Far  transazione.  Bembo.  » A nome  dei 
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lascia  amendue  queste  voci,  ed  usa  piuttosto 
Accordarsi  Aggiustarsi,  Venire  a patti,  Ac- 
comodarsi. Segneri:  Manna  in  marzo.  20.  I.  Si 
hanno  da  accomodare  i servi  al  padrone , non 
si  ha  da  accomodare  il  padrone  ai  servi. 
Transigere.  Vedi  Transatare. 

Trapasso.  Se  gli  Accademici  mi  definiscono  Tra- 
passo nella  stessa  guisa  che  Trapassamene, 
cioè  II  trapassare,  Latino:  Transitus;  se  Tra- 
passo ha,  come  l’altro,  buone  autorità  de’  buoni 
secoli  e per  Transito,  e pel  Luogo  onde  si  tra- 
passa, e in  senso  rettorico  per  Digressione,  e 
sono  ben  confermate  le  frasi  Far  trapasso  per 
Passare  oltre,  e Andar  di  trapasso  in  veteri- 
naria, per  le  quali  cose  vedi  i Lessici  (2),  se, 
dico,  Trapasso  può  considerarsi  per  sincope 
di  Trapassamento,  e quindi  come  un  derivato 
di  Trapassare,  perchè  dovrò,  con  molti  Filo- 
logi, rifiutare  Trapasso  per  Morte?  Forse  per- 
chè i Francesi  hanno  in  questo  significato  il 
Trépas?  Ma  han  pure  il  Trépasser  per  Morire, 
e noi  del  pari  abbiamo  il  Trapassare  per  Mo- 
rire, usato  dal  Boccaccio  (Introduzione  34;,  e 
dai  Deputati  al  Decamerone  (123),  abbiamo  il 
Trapassamento  per  Morte  con  autorità  di  Dante 
nel  Convito  (77),  della  Esposizione  del  Pater- 
nostro (10),  del  Libro  di  Dicerie  e d’altri,  ed 
abbiamo  Trapasso  pure  per  Morte  in  un  uso 
perenne  de’  non  corrotti  parlatori,  e nel  Les- 
sico de’  dotti  Compilatori  Napoletani.  Dirò 

Legali,  io  ripudio  questa  barbara  voce,  e,  se  il  loro  voto  può  avere 
qualche  peso,  chieggo  luogo  per  Transigere,  che  almeno  fra  i can- 
celli del  Foro  ha  la  prova  di  una  schietta  discendenza  latina.  » 

(2)  Singoiar  cosa  ella  è che  il  signor  Ugolini  non  voglia  ricono- 
scere per  buoni  i sopraddetti  usi  di  Trapasso,  confermati  dai  Les- 
sici, da  Scrittori  e da  uso,  c giunga  fino  a dirli  : * Altri  barbari- 
smi da  non  curarsene  chi  ama  la  correzione  » 
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solo  imparzialmente  che  leggiadrissimo  non 
parmi,  come  non  parmi  nemmen  venustissimo 
il  Trapassamelo,  ma  noi  dirò  per  altro  erro- 
neo, né  barbaro.  Err.  neo  certamente  sarà  Tra- 
passo per  Trasferimento,  come  si  ode  frequen- 
tissimamente usato,  e corn'io  leggeva  a questi 
giorni  in  un  pubblico  bando:  Le  operazioni 
di  trapasso  si  faranno  in  Caglieri.  Trapasso 
è l’a//o  di  trapassare,  di  chi  trapassa,  andando 
comecchessia,  non  già  del  Trapassare  una  cosa. 
In  quest’ultimo  significato  invece  di  Trapasso 
userai  Trasferimento,  Traslazione.  Giovanni 
Villani.  6.  93. 1.  Significò,  ecc.,  molle  mutazioni 
e traslazioni  di  parti.  E Tolomei:  Lettere.  4. 
156.  Se  mai  pensate  di  farmi  cosa  grata,  ecc., 
fate  sì  che  Messer  Antonio  consenta  al  trasfe- 
rimento di  questa  piccola  pensione. 

Trarre.  La  storia  di  questo  verbo  è singolaris- 
sima, e la  riferiamo  perchè  può  difendere  al- 
cuni supposti  errori.  Dal  latino  Trahere,  fu 
prima  detto  Traere,  poi  Trare,  quindi  Trarre, 
finalmente  Traggcre.  Usossi  anco  Traire,  ma, 
come  dice  il  Mastrofini,  fu  tolta,  come  altre 
voci,  dai  Provenzali.  Ora  ecco  le  voci  erronee,  di 
cui  si  fa  qualche  uso  da  taluni.  NelHndicativo 
Trao,  Tragghi,  Traggano  o Traono  per  Traggo, 
Trai,  Traggono;  Traei,  Traemio,  Traevi,  Trac- 
vono  per  Traevi,  Traevamo,  Traevate,  Trae- 
vano;  Traggei  o Tr aggetti,  Traggè  o Trae  o 
Traggelle,  Trassamoo  Traessimo,  Traesti,  Tras- 
sano o Traggerono  o Traggettero  o Traerono 
per  Trassi,  Trasse,  Traemmo,  Traeste,  Traes- 
sero. Neli’Imperalivo  Tragghiamo,  Tragghino, 
per  Traiamo  o Traggiamo,  Traggano.  Nell’ot- 
tativo Traesse,  Traerei  o Trarrebbe  per  Traessi, 
Trarrei.  Nel  Congiuntivo  Io  o Quegli  tragghi 
per  Tragga. 
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Trasferto  e Transferto.  Ha’  tu  mai  veduto, 
vagando  per  le  nostre  vie,  quei  cartelli  ap- 
piccati alle  porte  di  alcune  botteghe  chiuse,  e 
lettovi  II  negozio  di  N.  s’è  trasferta  in  via,  ec.? 
E non  l'ha’  tu  pur  letto  per  entro  a’  nostri  fo- 
gli periodici,  fogli  d’ogni  dimensione  e d’ogni 
merito?  E che  intendono  eglino  di  dire  con 
quel  Trasferto?  Io  non  mel  so,  perchè  in  lin- 
gua nè  italiana  nè  latina  mi  fu  mai  insegnata 
bestemmia  pari  al  loro  Trasferto.  Richiestone 
alcuno,  panni  che  rispondesse  intendere  per 
esso  che  quel  negozio  non  e più  lì,  ma  e stato 
traslocato  in  altra  via.  Or  io  non  intendo  qui 
di  tessertela  troppo  lunga  la  tela,  per  provarti 
che  Trasferto  è una  empietà.  Non  è voce  la- 
tina, perchè  da  Transfero  avrai  Translatum  e 
non  altro;  non  è voce  italiana,  perchè  da  Tra- 
sferire avrai  Trasferito.  Friggilo  dunque,  nè 
renderti  pur  tu  ridicolo,  chè  la  nostra  lingua 
ha  immensa  dovizia  di  equivalenti,  da  non 
dover  far  tesoro  di  un  manifesto  errore.  Usa 
adunque  invece  Traslato,  Traslatato,  Tra- 
sportato, Trasferito.  Dante:  Paradiso,  li.  E 
vidimi  traslato  Sol  con  mia  donna  a più  alla 
salute. 

Traslocare,  Traslocato,  Traslocamene,  Tra- 
si.ocazione,  tanto  oggi  usati  e parlando  e scri- 
vendo, sono  voci  che  indarno  si  ricercarono 
finora  e negli  scrittori  e nei  lessici.  Se  le  re- 
gole dell’analogia  e dell’etimologia  fossero  sem- 
pre certe  e ricevute,  potremmo  ben  difendere 
questi  vocaboli,  non  brutti  di  suono,  nè  io  in 
buona  opportunità  avrei  scrupolo  di  farne  uso; 
ma,  se  tu  vuo’  far  del  linguaio  ^sconciamente 
dettopum/a)  usa  invece,  eci  hai  altro  buon  nu- 
mero d’equivalenti,  Trasportare,  Trasferire, 
Tramutare,  Traslatare,  Trasporto,  Trasfe- 
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rimento.  Tramutamento,  ecc.,  ecc.  Dante : In- 
ferno. 15.  Fu  trasmutato  da  Arno  in  Bacchi- 
gliene. Ed  Ottimo  Fomento  all’ Inferno.  20.  Chi 
con  tramutamene  di  vasi  in  vasi  d’acqua,  e di 
gettarvi  ir, va.  . 

Trasposizione.  La  nostra  può  considerarsi  come 
la  semplicissima  delle  lingue,  e tanto  propria 
le  è questa  semplicità,  che  ogni  più  leggiera 
trasposizione  di  parole  in  essa  offende  tosto 
l’orecchio.  Non  diremo  del  Boccaccio,  imper- 
ciocché egli  fece  quanto  mai  potè  per  trarre  il 
nostro  bel  dettato  al  torno  latino,  e quindi 
nocque  più  che  giovasse  alla  nostra  lingua; 
il  Bembo  volle  richiamarne  in  vita  le  stra- 
nezze, ma  non  saprei  cui  reggesse  l’animo  di 
legger  per  intero  gli  Asolani.  Qual  meno  qual 
più,  non  mai  però  quanto  il  Boccaccio,  un  gran 
numero  di  Trecentisti  ha  la  foga  delle  tra- 
sposizioni ; pure  vanno  perdonati,  essendoché 
vicinissimi  alla  lingua  latina  che  si  spegneva 
allora,  e per  le  molte  scritture  pubbliche  e pia- 
vate, che  in  latino  erano  costretti  di  fare,  di 
udì  re  e di  legger  continuamente,  e ne  ritennero, 
come  un  eco  negli  orecchi,  molte  delle  sue 
maniere.  Noi  vi  distiamo  da  5 secoli,  ed  il  fa- 
vellare italiano  ha  fermata  la  sua  indole,  la  sua 
Hsonomia,  la  sua  natura,  lasciate  che  così  mi 
esprima,  sì  che  è follia  volerla  con  altre  vesti 
che  delle  proprie  acconciarla.  E non  solo  il 
gusto,  ma  la  ragione  oggi  fra  noi  disdegna 
quelle  trasposizioni  che  sono  generalmente 
abbonite,  dirò  colle  parole  del  Pallavicino,  dalla 
nostra  lingua,  per  soggiacer  ella  agli  equivoci, 
più  che  la  latipa  e la  greca,  le  quali  se  ne  di- 
fendono colla  varietà  dei  casi;  onde,  per  esem- 
pio, un  sostantivo,  posto  nel  caso  genitivo,  ben- 
ché vi  si  frappongano  molte  parole  in  altri 
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casi,  vedesi  chiaramente  che  si  riferisce  al  suo 
aggettivo  posto  parimente  nel  caso  genitivo. 
Per  figura,  se  io  dirò  in  latino:  Sapientia  Dei 
mundum  universum  nutu  suo  regenlis,  la  frase 
è chiarissima;  là  dove  se  io  dirò  in  italiano: 
La  sapienza  di  Dio  il  mondo  tutto  col  suo  cenno 
reggente,  è oscura,  non  apparendo  a quale  dei 
sostantivi  precedenti  si  riferisca  quell’agget- 
tivo  Reggente.  Ed  è anzi  che  no  biasimevole  il 
far  di  coloro  che  si  credono  di  avere  ottima- 
mente parlato  o scritto,  allorché  hanno  cac- 
ciato il  verbo  in  fine,  o qualunque  altra  voce 
fuori  di  luogo,  siccome  usarono  pure,  come 
dicemmo,  alcuni  antichi  Padri  della  Lingua 
Volgare.  Tutto  la  nostra  favella  vuol  piano  e 
semplice;  quindi  preferisce  alle  opposte  ma- 
niere il  porre  l’aggettivo  dopo  il  suo  sostan- 
tivo, il  genitivo  dopo  il  nome,  il  paziente  dopo 
il  verbo,  l’agente  innanzi  a tutto;  fatto  con  gu- 
sto si  può  talora,  ma  parcamente,  oprar  per  con- 
verso, ma  se  tu  osserverai  la  detta  semplicità, 
ben  ti  approssimerai  a un  pelo,  come  suol  dirsi, 
a quel  secolo  beato  che  Disse  le  cose  sue  sem- 
plicemente. 

Trattamento,  vale  Ragionamento , Trattato  e Ma- 
niera di  trattare;  ma  però  si  usa  oggi  anco  in 
senso  di  Mercede , Soldo , come:  Io  aveva  sei  scudi 
al  mese  di  trattamento.  Fuggi  questo  gallicismo, 
ed  usa  in  sua  vece  Mercede,  Salario,  Onora- 
rio, Stipendio,  Soldo,  Provvisione,  Paga.  Buo- 
narroti: Fiera.  1.3.  3.  Buone  voglie  concor- 
ronci  i lettori  Senza  stipendio  alcuno4 

§ Trattamento  è pure  un  gallicismo  nel  si- 
gnificato della  Maniera  di  v{ta  o di  cura  che  il 
medico  prescrive  al  malato,  come:  Se  terrete 
questo  trattamento,  vi  assicuro  della  pronta 
guarigione.  Userai,  in  vece  di  questo  Tratla- 
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mento,  Prescrizione,  sia  di  medicine,  sia  di 
vitto,  insomma  di  tutto  ciò  che  spetta  al  buon 
esito  della  cura;  si  disse,  e si  dirà  pur  bene 
Maniera  di  vitto  o di  vivere,  Regola,  Ragione, 
Norma,  Modo  di  vivere.  Redi:  Consulti,  2.  31. 
Vedo  che  camminano  con  tanta  piacevolezza, 
e con  tanta  destrezza,  e con  tanta  dottrina  nella 
prescrizione  dei  medicamenti.  E Redi:  nel  Di- 
zionario del  Vasta.  Maniera  strettissima  di 
vitto,  ecc.  Maniera  di  vitto  refrigerante  e umet- 
tante, ecc.  Discreta  e ben  regolata  maniera  di 
vivere,  ecc.  Regolala  maniera  di  vivere  e cor- 
rispondente al  bisogno.  E appresso.  Cercare  la 
sanità,  non  negli  alberelli  degli  speziali,  ma  in 
una  discreta  e ben  regolata  maniera  di  vivere. 

Trattativa  non  usar  mai,  bensì  Trattato,  Ne- 
goziazione, Pratica.  Boccaccio:  Novella  98.  20 
Dopo  lungo  trattato  de’  miei  parenti  e di  quei 
di  Sofronia,  essa  è divenuta  mia  sposa. 

Trattore,  Trattoria  per  Oste,  Locanda,  sono 
gallicismi.  Vedi  Ristorato. 

Traudire  non  vuol  dire  (nel  qual  significato  l’u- 
sano molti  erroneamente  oggi;  Udire  indistin- 
tamente una  cosa,  Udirla  in  confuso,  e non  perfet- 
tamente, sì  che  quella  porzione  degli  altrui 
discorsi  che  si  ode  sia  vera,  ma  vale  anzi  In- 
gannarsi iteli' udire,  Udire  una  cosa  per  un’al- 
tra. Udire  falso,  direbbe  il  Cesari.  E in  tal  si- 
gnificato, ch’è  precisamente  il  proprio  di  esso 
Traudire,  usavalo  il  Tasso  nell' Aminta.  1.2. 
Quivi  abitan  le  maghe,  che  incantando  Fan  tra- 
vedere e traudir  ciascuno.  E Salvini:  Discorsi. 
2.  134. 1 piccoli  moti  sembrano  grandi  nel  sonno, 
che  fa  traudire  e travedere  maravigliosamente. 

Travaglio,  Travagliare  danna  nella  nostra  lin- 
gua, secondo  l’uso  de’  Classici,  l’idea  di  agita- 
zione, d’affanno,  di  sofferenza,  di  dolore,  come 
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dice  il  Grassi;  ma  usandoli  per  semplice  La- 
voro o Fatica,  Lavorare  o Faticare,  divengono 
pretti  gallicismi;  nè  è ben  detto,  quantunque 
si  oda  perennemente  in  tal  significato,  come: 
Via : da  bravi,  al  travaglio;  Se  travaglierete 
bene,  ci  è un  regalo.  Eppure  ne  abbiamo  so- 
lenni autorità  da  disgradarne  ogni  canone. 
Traraglio  per  Lavoro  l’usò  il  Caro  nell’Eneide 
(1.  683),  il  Yiviani  ne' Discorsi  sull’Arno;  per 
Fatica  il  Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarroti  (ì.  5.  1),  il  Neri  nella  Presa  di 
Samminiato  (3.  10  ; Travagliare  per  Lavorare 
l’Alamanni  nelle  Rime  (1.  385),  il  Pallavicino 
nella  Perfezione  cristiana  v340)  ; Travagliatile, 
nello  stesso  significato  è nelle  Pistole  di  Se- 
neca (361),  Ben  travaglialo  per  Benfatto , Ben 
lavorato  ha  il  Minucci  nelle  note  al  Malman- 
tile,  secondo  l’Alberti.  Tutte  queste  autorità 
e tutti  questi  usi,  e pur  quelli  del  buon  se- 
colo. non  voglion  i Filologi  che  bastino  manco 
a difendervi  se  adoprerete  Travaglio  e Trava- 
glia c per  Lavoro,  Fatica,  Lavorare , Faticare, 
e invece  con  altrettali  autorità  ve  li  concedono 
buoni  per  Affanno,  Agitazione,  Dolore,  lo  t’ho 
esposto,  o Leggitore,  le  altrui  opinioni,  le  quali 
ti  sembreranno  per  avventura  strane,  essen- 
doché ti  dan  per  ottimo  un  significato  di  una 
voce,  perchè  sostenuto  da  ottime  autorità,  e 
riprovan  un  altro  significato  della  stessa  voce, 
quantunque  da  egualmente  ottime  autorità  con- 
fermato; quindi  non  saprai  mai  quando  del- 
l’autorità tu  t’abbia  a giovare.  Dèttoti  tutto 
questo,  fa  or  tuo  senno;  ma,  se  per  avventura 
vuoi  sapere  com’io  la  pensi,  tei  dirò  chiaro. 
Per  me  Travaglio  e Travagliare , qualunque 
significato  tu  voglia  dare  ad  essi,  sono  galli- 
cismi, non  ne  feci  mai  uso,  nè  giammai  li  u- 
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serò.  Del  resto  Trahit  sua  quemque  voluptas. 

Non  tutto  ciò  che  ha  il  Trecento  è gemma. 

Travedere.  Eccoci  ad  un  altro  verbo  pari,  nel-  * 
Fuso  erroneo  che  se  ne  fa,  a Traudire.  Trave- 
dere non  significa  Veder  confusamente  una  cosa, 
si  che  quel  poco  che  se  ne  vede  sia  veramente 
parte  della  cosa  veduta,  ma  vuol  dire  Erro- 
neamente vedere.  Ingannarsi  nel  vedere,  Vedere 
una  cosa  per  un'altra,  e,  come  ben  disse  il  Ce- 
sari, nelle  sue  stemperate  bellezze  di  Dante 
(Paradiso,  pagina  323),  Veder  fa Iso;  quindi  chi 
scrisse  in  una  sua  Storia  d’Italia:  A traverso 
di  quella  nebbia  si  travide  gente  armata,  male 
si  espresse,  perchè  la  gente  armata  eravi  dad- 
dovero,  se  non  che  la  non  si  potè  veder  tutta 
e compiutamente.  Vedi  il  proprio  uso  di  Tra- 
vedere nel  bell’esempio  del  Tasso  a Traudire. 

Tripla,  sostantivo,  per  Nota  di  tre  candidati,  non 
è in  lingua.  Vedi  Ternato. 

Tristo,  che  ha  sempre  valore  che  inchiude  Me- 
stizia d’animo,  oltre  che  vale  anco  Meschino, 
non  ebbe  mai  però,  come  lo  si  usa  frequen- 
temente, il  significato  di  Gravemente  infermo, 
come:  Il  medico  ha  trovalo  questa  mattina  il 
malato  più  tristo.  Dee  usarsi  in  questo  senso 
Aggravato,  Piò  aggravato,  In  peggiore  stato, 
ed  anco,  secondo  la  ragion  del  discorso,  Ma- 
lato. Giovanni  Villani  10.  87.  E lui  aggra- 
vato, ordinò  suo  testamento. 

Troncamento.  Ci  sembra  di  mestiero  dover  toc- 
care de!  troncamento  delle  parole  in  fine,  e 
quando  ne  segua  consonante,  e quando  ne 
segua  vocale,  che  con  greco  vocabolo  Apo- 
cope si  dice.  Altri  per  avventura  ci  riinproc- 
cera  esser  queste  regole  da  scolaretti,  e non 
da  chi,  oggimai  adulto,  è nello  scrivere  in- 
vecchiato; e noi  francamente  a cotestoro  vo- 
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gliamo  rispondere  che  appunto  gli  scolaretti 
sono  quelli  che  mancano  meno  alle  regole, 
perchè  le  han  fresche  nella  memoria,  ove  fre- 
schissiinamenle  se  le  imprimevano,  ma  che 
gli  adulti  o sia  per  una  contagiosa  consor- 
teria d’officio,  o sia  pel  leggere  quotidiana- 
mente riprovevoli  scritture  e scritte  in  ma- 
niera barbarissima,  o sia  che  il  continuo  uso 
trascini  per  la  inen  dritta  via,  certo  è ch’oggi 
veggonsi  cotali  scritti,  ne’  quali  il  minore  dei 
pregi  è la  ortografia;  e parlin  per  noi  e bandi 
e gride  e leggi  e gazzette  e opere  e fin  gram- 
matiche, e dicano  poi  se  fosse  inutile  dovizia 
richiamare  in  mente  altrui  questi  pochi  pre- 
cetti sui  troncamenti  delle  paro  le.  Noi  qui 
toccheremo  delle  cose  più  usitate,  e appunto 
perciò  meno  avvertite.  Innanzi  tratto  non  si 
tronchi  giammai  innanzi  a consonante,  e fosser 
pure,  dice  il  Bartoli,  le  privilegiate  L,  AI,  N,  /?. 
niuna  prima  voce  di  verbo  nel  presente  del 
dimostrativo;  quindi  non  dirai  Io  perdon  vo- 
lentieri, Io  sospir  dì  e notte,  Non  abbandon  gli 
amici,  e la  ragione  ella  è di  non  far  cadere  al- 
trui nell’inganno  che  tu  possa  avere  usato  i 
nomi  Perdon,  Sospir,  Abbandon,  che  come  nomi 
ben  posson  accorciarsi.  E fu  con  ragione  bia- 
simato il  Tasso  che  nel  Canto  XII  scriveva: 

Amico,  hai  vinto:  io  ti  perdon perdona,  che 

poi,  pentito,  nella  Gerusalemme  conquistata 
corregseva.  Solo  il  verbo  Essere  è dalla  re- 
gola  eccettuato,  e ben  dicesi  Io  son  sano,  Son 
vostro,  ecc.  - Le  veci  terminate  in  A,  special- 
mente femminine,  non  si  debbono  troncare; 
quindi  mal  farà  chi  dica  o scriva  Una  picciol 
casa,  Una  picciol  fonte,  La  primier  volta,  Un 
or  di  notte,  nè  potrà  pure  dirsi  Una  sol  cosa, 
Una  sol  volta,  Una  sol  grazia,  Una  sol  veste. 
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imperciocché,  dice  il  suddetto  Bartoli,  Sol  al- 
tro non  è o Solo  aggettivo  mascolino  che  può 
troncarsi,  o l'avverbio  solamente,  in  cui  vece 
si  è detto  e ben  può  dirsi  Solo  e Sol;  adun- 
que Una  sol  volta  diverrà  o Una  sola  volta , 
che  è solecismo  di  genere,  o Una  solamente 
volta , che  è trasposizione  viziosa,  invece  di 
Solamente  una  volta,  e per  quanti  esempi  mai 
possami  produrre  altri  in  contrario,  farà  egli 
sempre  opera  vana , conciossiachè  l’ auto- 
rità dee  accorrere  in  sostegno  della  regola,  e 
non  a sua  distruzione,  lo  che  dicemmo  anco 
altrove,  e poi  quali  esempi  ? Se  mal  ci  pos- 
siamo fidare  dei  Codici,  che  mai  sarà  delle  e- 
dizioni '?- Dalla  suddetta  regola  del  non  tron- 
carsi le  parole  terminanti  in  a,  voglionsi  ec- 
cettuar solo  due  vocaboli  Suora  per  Religiosa, 
non  per  Sorella,  scrivendosi  bene  Suor  Do- 
menica, Suor  Francesca,  ed  Ora  avverbio,  e 
quindi  anche  tutti  i modi  avverbiali  che  si 
compongono  con  esso.  - 1 Dittonghi  pur  non 
voglionsi  troncare  per  apostrofo,  essendoché, 
se  le  due  lettere  finali  formano  una  sola  sil- 
laba, potrete  voi  troncare  la  metà  di  una  sil- 
laba e l’altra  metà  no?  Quindi  non  direte,  seb- 
bene molti  l’usino,  Venticinqu’anni,  Qualun- 
que altro,  Un  occhi’ ardente,  lo  vogli’anzi  morire, 
ma  si  Venticinque  anni,  Qualunque  altro,  ecc  ; 
e nemmen  se  fosse  la  lettera  prima  della  pa- 
rola seguente  eguale  all’ultima  della  prece- 
dente, essendo  sconcio  dire  Piacci’a  Dio,  Par 
c'abbia  a scherno,  Dunqu'erano,  Veggi’or,  per 
Piaccia,  Abbia,  Veggio.  - Nè  si  deve  troncare 
voce  terminata  in  G o C,  alla  quale  dal  tron- 
camento segua  mutazione  di  suono  molle  in 
duro,  o duro  in  molle.  Or  se  voi  troncaste 
Dico  io,  Vengo  io,  Lungo  esso,  non  vedete  che 
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verreste  a pronunziare  come  se  scritte  fossero 
Dicio,  Vengio , Lungesso ? Per  avventura  a fine 
di  mantenervi  il  suono  aspro  voi  potreste  ag- 
giungervi un  H.  Boccaccio:  Novella.  79.  Fi 
dich’io.  E Laberinto.  193.  A queste  parole  cli- 
ck’io,  che,  ecc.  E 281.  Afa  che  click’ io ? E Bar- 
berino. 83.  Qui  ti  pregh'io.  E Dante:  Purgatorio. 
2.  Noi  eravam  lunghesso  il  mare  ancora.  — 
Per  la  stessa  cagione  voce  terminata  in  gli 
non  si  vuole  accorciare  innanzi  ad  altra  vo- 
cale che  i,  imperciocché  gl  innanzi  ad  a,  e,  o, 
u ha  suono  duro,  e perde  il  gle  sua  natura; 
quindi  male  farà  chi  scriva  Gl’ animi,  Gl’ er- 
rori, Gl’ordini,  Gl'umori,  Gl’accennò,  Gt’elcsse, 
GVodiò,  Gl’ uccise,  Egl'era,  Quegl’ altri . Me- 
gl’entra,  Vogl’essere,  ArtigVacuti,  Scogl’alpe- 
stri,  Figi’ amabili,  Gigi’ azzurri,  Begl’angioli. 
CapegV avvolti,  Consigi’ utili  ; scriveremo  in- 
vece Gli  animi,  Gli  errori,  Gli  ordini,  Gli  ti- 
mori,, Gli  accennò,  Gli  elesse,  ecc.,  ecc.  — Quelle 
voci,  la  cui  ultima  sillaba  è premuta  dall’ac- 
cento, non  si  troncano,  come  Darà,  Potè,  Finì, 
Sonò,  Testé,  Costì,  Però,  Virtù,  qualunque  ne 
sia  la  vocale  della  parola  seguente,  essendo 
sconcio  lo  scrivere  Dovr’ avvenire,  Pot’essere, 
Mor’in  un  istante,  Son’ orribilmente,  Viri’ uni- 
versali, e la  ragion  ne  è,  che,  tolta  la  vocale 
accentata,  e con  essa  l’accento  che  è di  lei 
sola,  quel  tronco  di  parola,  che  rimane,  non 
è più  o quel  tempo  di  verbo,  o quel  nome,  o 
quel  che  altro  si  fosse  intero  e coll’accento. 
Sole  al  potersi  troncare,  benché  accentate,  son 
le  voci  composte  dalle  particelle  Che,  cioè  Giac- 
ché, Benché,  Comecché,  Perchè,  Avvegnaché,  Tut- 
toché, Perciocché,  Avantichè , Innanzichè,  Con- 
ciossiachè,  Ondeckè,  ed  altre  se  ve  ne  sono, 
essendo  lecito  scrivere  Perch’io,  Acciocch’ egli . 
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Giacch’egli , ecc.,  ecc.  La  ragione  del  potersi 
troncare  le  sopraddette  voci,  dice  il  Bartoli, 
par  essere  il  non  aver  la  particella  Che  di  sua 
natura  l’accento;  che,  se  l’avesse,  i composti 
d’essa  non  si  potrebbero  troncare,  più  di  quel 
che  si  possa  Altresì,  Oggidì,  Maisì,  ecc.  — Dei 
Monosillabi  gli  accentati,  continua  il  Birtoli, 
mai  non  si  accorciano,  nè  la  ragione  proviene 
dalla  gravità  dell’accento,  ma  o dal  nascere 
equivoco,  o dal  perdersi  in  tutto  Tesser  voce, 
o voce  che  nulla  significhi.  De’  monosillabi 
adunque  non  voglionsi  troncare  A segno  del 
terzo  caso  nel  singolare,  Dà  verbo,  Fa,  Fra, 
Già,  Ha,  Là  avverbio  di  luogo,  Ma,  Qua , Sa, 
Sta,  Tra , Va,  È verbo  ; Die,  Fé  nome  ; Fo 
verbo;  Nè  (neque),  Se'  (es),  Piò,  Re,  Sè  pro- 
nome, Viè,  Dì  nome  o verbo,  Gì  (andò),  Qui, 
Sì  affermativa;  Ciò , Do,  Fo,  Ho,  No,  Po,  Pro, 
Può, Sto, So,  Vo’  (voglio),  Vo  (vado),  IV(prendi), 
Fu,  Giù,  Gru,  Più,  Su,  Tu.  Altri  ancora  ve  ne 
avrà  che  non  mi  risovvengono.  Puossi  aggiu- 
gnere  Chi  e Da  segno  del  sesto  caso,  le  quali 
due  particelle,  troncandosi,  potrebbero  indur 
dubbio  se  il  Chi  sia  Che,  se  il  Da  sia  Di, 
come  vedemmo  altrove.  — Qualche  altra  re- 
goletta potremmo  addurre,  ma  di  troppo  man- 
cammo al  precetto  di  brevità.  Se  altri  mi« op- 
ponesse eccezioni  in  luogo  di  regole,  esse  ec- 
cezioni restino  a lui,  il  ripetiamo,  chè,  chi  si 
conforta  con  esse,  manifesta  le  regole  o avere 
a schifo  o non  conoscere. 

Troppo.  Due  gallicismi  ci  addita  il  signor  Ugo- 
lini, nell’uso  di  questa  voce.  Ecco  le  sue  pa- 
role : « Si  usa  ora  da  molti  di  far  succedere 
all’avverbio  Troppo  la  particella  Per;  esempio: 
Voi  siete  troppo  gentile  per  negarmi  questa 
grazia.  Fuggi  un  tale  costrutto  cne  sa  di  fran* 
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cesismo,  e che  non  è usato  da’  migliori,  come 
lo  stesso  Vocabolario  ce  ne  avvisa  ( Troppo , 
§ VI).  Il  Costa  (Dell’Elocuzione,  pagine  19i, 
Bologna  1827,  per  Masi)  non  approva  nem- 
meno la  frase  seguente:  E ricercandola  il  ma- 
rito, se  stesse  bene:  non  troppo,  diss'ella;  è il 
pas-trop  dei  nostri  vicini. 

Trottata  (1),  derivato  da  Trottare  e Trottalo , 
non  si  trova  in  alcun  buono  scrittore  come 
lo  si  ode  quotidianamente  in  senso  di  Gita 
con  cavallo  di  trotto.  Non  saprei  che  dirmi 
sul  rifiutarlo  o no,  imperciocché  il  non  averlo 
» usato  i classici  scrittori  non  è ragione  di  ban- 
dir la  croce  addosso  ad  un  vocabolo  o modo 
di  dire;  e niuno  ignora  che  l’uso  introdotto 
assennatamente  per  l’autorità  di  popolo  è più 
valevole  di  quello  di  chi  scrisse.  11  certo  si  è 
che  i Fiorentini  usano  Trottata  ad  ogni  piè 
sospinto.  Il  signor  Francesco  Del  Buono,  na- 
poletano, che  irequentissimamente  disputa  di 
uso  senza  conoscerne  briciolo,  nel  volere  ri- 
provata la  voce  Trottata,  ne  dice  veramente 
delle  madornali.  Ecco  le  sue  parole,  e notisi 
che  il  suo  articoletto  non  è che  di  o versi  e 
mezzo.  Dice  egli  adunque:  « Usarlo  sustanti- 
vamente  per  una  gita  o Camminata  a cavallo 
di*  trotto,  è bruttissimo  errore.  » Primiera- 
mente l’usar  sustantivo  un  vocabolo  in  ita- 
liano non  può  essere  mai  errore.  Tutte  le  pa- 
role possono  all’uopo  prendersi  per  netti  so- 
stantivi; tutti  i classici  scrittori  ce  ne  danno 
esempi  in  buon  dato,  e,  per  tacere,  del  Tre- 
cento, il  Borni  fin  le  congiunzioni  fece  su- 
fi,) L’ Alberti  pone  nel  suo  Vocabolario,  e vien  ciò  ripetuto  anche 
dai  Compilatori  napoletani,  Galoppala,  traendolo  da  Galoppare,  e 
Io  spiega  Corso  di  galoppo  ; secondo  lui  dunque  nemmen  T rottata 
sarebbe  riprovevole,  derivandolo,  con  eguale  analogia,  da  Trottare. 
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stantive,  quando  cantò  di  Un  papato  composto 
di  rispetti , Di  più , di  poi,  di  ma,  di  si,  di  f orsi , 
(e  vedivi  declinato  anche  il  Forse  a modo  di 
nome);  con  questa  ragionevolissima  ragione 
tutto  il  Dizionario  del  signor  Del  Buono  ri- 
marrà qualche  oncia  di  meno  in  peso.  Magni- 
fico è poi  quel  Camminata  a cavallo!  Se  io 
dico  Cammino , esprimo  l'azione  de’  miei  piedi; 
a cavallo  sto  fermo,  camminerà  il  cavallo  per 
me.  Da  nostra  lingua  ha  i suoi  proprj  voca- 
boli per  esprimere  questa  idea,  e dice  Andare 
a cavallo,  Cavalcare.  Bello  veramente  sarebbe, 
secondo  il  signor  Del  Buono,  anco  il  Cammi- 
nare in  carrozza.  Di  più:  egli,  in  fine  del  suo 
classico  articoletto,  dà  un  esempio,  che  vuole 
erroneo,  dell’uso  moderno  di  Trottata,  e ne 
crea  poscia  subito  un  altro,  che  dice  di  buon 
conio,  e che  produce  a fine  di  ammaestrarci 
per  correggere  il  primo,  c per  mostrarci  il 
retto  uso  che  dobbiamo  fare  de’ buoni  voca- 
boli da  sostituirsi  a Trottata.  Ecco  pur  qui  le 
sue  parole:  « È bruttissimo  errore:  Penso 
farmi  quest’oggi  a cavallo  una  buona  trottata 
sino  alla  masseria  » e corregge  « Penso  que- 
st’oggi farmi  a cavallo  una  gita  di  buon  trotto 
sino  alla  possessione.  » Egli,  il  buon  Uomo, 
ha  immaginalo  l’errore,  ed  egli  a modo  suo  se 
lo  è corretto.  I Fiorentini,  fra’  quali  eg'i  van- 
tasi di  aver  dimorato,  è vero  che  usano  Trot- 
tala, ma,  se  li  ha  uditi  mai  per  sua  ventura 
parlare,  non  usarono  mai  dire  Trottata  a ca- 
vallo, bensì  Trottala  semplicemente,  e non 
intendono  giammai  a cavallo,  sebbene  pro- 
prio del  cavallo  sia  il  trotto,  ma  (col  cavallo 
o cavalli)  in  carrozza.  E quando  una  signora 
dica:  Oggi  vogliavi  fare  una  trottata,  intende 
solo  volere  andare  in  carrozza,  facendo  che  i 
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cavalli  vadali  di  trotto.  Il  signor  Del  Buono  ha 
udito  Trottata,  ed  ha  argomentato  viene  da 
trotto , dunque  si  fa  a cavallo.  Non  dico  che 
la  sua  induzione  sia  irragionevole,  poiché  una 
trottata  pare  che  si  possa  far  meglio  su!  ca- 
vallo clic  vada  di  trotto,  che  in  carrozza,  ma, 
per  farci  sapere  che  è stato  a Firenze,  non  ci 
venda  lucciole  per  lanterne,  Trottata  è una 
Gita  che  si  fa,  secondo  l’uso  fiorentino,  in 
carrozza  coi  cavalli  che  vadano  di  trotto.  3ii 
dirà  che  l’uso  è capriccioso?  Questa  sarà  una 
altra  quistione;  e però  l’uso  vuole  lunghi  anni 
di  tirocinio.  Di  più:  Nell’esempio  erroneo,  che 
egli  porta,  pone:  « Farmi  una  buona  trottata 
a cavallo,  e lo  corregge:  Farmi  a cavallo  una 
gita  di  buon  trotto  ))  ed  ecco  che  un’altra 
volta  il  signor  Del  Buono  suda  a mostrarci 
che  d’uso  non  se  ne  intende  affatto.  Sebbene 
l’espressione  Buona  trottata  pare  che  vaglia  di 
buon  trotto,  pure  il  santo  uso  de’  Toscani  par- 
lanti non  la  intende  già  cosi,  ma  quel  Buona 
riferiscono  a lunghezza  di  via  o di  gita,  e non 
al  modo  di  farla,  nella  guisa  appunto  che  una 
buona  camminata  non  vuol  dire  Camminare 
fortemente  ed  a suda  uomo,  ma  lungamente. 
Buona  trottata  intende  quel  popolo  Lunga  via 
percorsa  di  trotto , e no  certo  di  buon  trotto. 
Eppure  si  vuol  dar  legge  ignorando  la  legge! 

Trottato  è participio  di  Trottare,  quindi  mal 
si  usa  nel  Regno  di  Napoli  per  Scaltrito,  co- 
me: Tu  non  la  burli  quella  fanciulla:  ella  è 
troppo  trottata  Dicasi  in  tal  significato  .Mali- 
zioso, Scaltrito,  Furbo,  Astuto,  Accorto. 
Berni:  Orlando.  1.  12.  13.  Trovò  una  scaltrita 
messaggiera,  Ch’avca  grande  amicizia  con  Li- 
sbina. 

Truppa.  Che  dirti,  o Leggitor  mio,  di  questa  pa- 
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rola?  Non  ha  ella  al  tuo  orecchio  un  suono 
barbarissimo?  Non  vedi  tu  in  essa  il  Troupe 
dei  Francesi?  Non  ti  par  ella  una  bestemmia? 
Di  questo  tenore,  oggi  è un  anno,  io  ne  scri- 
veva al  dotto  Marc’Antonio  Parenti,  ed  ora  a 
te  ripeto,  secondo  che  io  la  penso,  essere  pa- 
rola arciriprovevolissima  (1).  So  ben  io  che  i 
nostri  Filologi  te  la  sostengono  coll'uso  e co- 
gli scrittori;  so  ben  io  che  tutti  i Lessicografi 
i’han  prodotta  e rifermata  per  entro  al  codice 
di  nostra  lingua,  ma  buon  Dio  ! con  quali  au- 
torità? Il  Grassi  cita  il  Salvini,  il  Slontecuc- 
coli,  il  Davila,  Ugo  Caciotti,  il  Baldinucci,  il 
Cinuzzi;  il  chiarissimo  Pezzana  produce  altri 
due  esempi  del  suddetto  Salvini,  e quali  auto- 
rità son  queste  mai?  Anco  nello  strano  Da- 
vanzati  rinviensi  in  più  luoghi  Truppa,  e spe- 
cialmente, ed  è il  solo  che  ci  ricordiamo,  negli 
Annali  al  Supplemento  del  Libro  IX,  paragrafo 
15,  ove  dice:  Annio  Viniciano  che  le  brama  (le 
novità),  e per  manco  di  truppa , non  può,  per 
lettera  Furio  Camillo  Scriboniano,  legato  di 
Dalmazia,  ad  abbottinarsi  istiga,  e che  perciò9 
Quando  è pestifera  una  voce  o un  modo,  non 
vale  autorità  a dargli  battesimo.  E perchè  non 
fu  dato  fino  ora  di  rinvenire  tale  empietà  nel 
miglior  secolo  di  nostra  lingua  ? Certo  quei 
santi  nostri  padri  non  l'usarono,  ma  la  si  rin- 
venisse pure  ne’ costoro  scritti,  v’è  legge  che 
imponga  un  delitto?  E,  se  riceviamo  nel  no- 
stro favellare  Truppa,  siccome  capo  di  casa, 
dovrete  riceverne  ancora  i figli,  quindi  avrete 


(1)  Basilio  Puoti  in  Napoli  un  dì,  venendomi  incontro  per  la  via 
<li  Toledo,  e gridando  con  guanto  n’avca  in  gola,  mi  narrava  come, 
un  tale,  che  aveva  fama  di  purgato  scrittore,  avesse  in  quei  giorni 
usato  la  voce  Truppa,  e giurava  che  non  l’avrebbe  giammai  asso- 
luto dal  sacrilegio.  Il  Puoti  aveva  ben  ragione  ! 
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ed  Attruppamento,  ed  Attrupparsi,  e tante  al- 
tre enormezze,  che  fanno  schifo  a pur  pen- 
sarvi. Ripetiam  dunque  che  Truppa,  qualun- 
que autorità  ne  abbiam  già,  o siam  per  avere, 
è parola  non  nostrana,  è brutta  di  suono,  e 
non  ne  abbiamo  certo  bisogno,  essendoché 
senz’essa,  introdottasi  fra  noi  per  istraforo  e 
controbando,  pure  i primi  nostri  scrittori  sa- 
pevano meglio  esprimere  quel  che  dicono  i 
Francesi  col  loro  Troupe , e più  italianamente 
coi  vocaboli,  da  acconciarsi  alle  proprie  idee. 
Banda,  Compagnia,,  Frotta,  Stormo,  Turma, 
Calca,  Moltitudine,  Pressa,  Squadra,  Schie- 
ra, Stuolo,  Reggimento,  Battaglia,  Batta- 
glione, Cavalcata,  Cavalleria,  Coorte,  Fa- 
lange, Drappello,  Caterva,  Carovana,  Gual- 
dana,  e tanti  altri,  che  lunghissima  faccenda 
sarebbe  il  qui  tutti  registrare.  Vedi  Attrup- 
pamento ed  Attruppare. 

Tutelare  è voce  riprovata  dal  signor  Ugolini, 
che  dice  chiaro  « Fuggita,  se  brami  di  scrivere 
corretto  e purgato,  giacché  Tutelare  manca  af- 
fatto aJ  buoni  Vocabolari.  » Manca  in  quella  su- 
perfetazione di  cui  fece  uso,  ma  non  negli  ot- 
timi. E la  Crusca  e i Napoletani  cel  dànno  nel 
participio,  con  esempio  classico  del  Buonar- 
roti: Fiera.  15.  1.  3.  Send'io  pupillo,  mi  vedea 
far  vote , Tutelate  da  lui,  dispense  e casse. 
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Uccidere.  Odonsi  nell’uso  le  seguenti  voci  er- 
ronee : Uccisamo  o Uccidessimo  per  Uccidemmo, 
Uccisano  o Uccisono  per  Uccisero , Uccidrò  per 
Ucciderò , Uccidalo  e Ucciduto  per  Ucciso. 

Udire.  Non  si  vuole  che  questo  verbo  abbia  dop- 
pia uscita,  benché  il  Bembo  abbia  detto  Udi- 
sce , siccome  vuole  il  Mastrofini  ; e,  se  è vero, 
si  lasci  al  Bembo,  nè  gli  s’invidii.  Alcune  voci 
di  questo  verbo  incominciano  in  0 altre  in  U\ 
vuoisi,  parmi,  avere  per  redola  in  ciò  che  le 
parole  disillabe  abbian  la  prima  vocale,  quindi 
Odo,  Odi,  Ode,  disillabe  voglionsi  pur  consi- 
derare le  sdrucciole;  le  trisillabe  o quadrisil- 
labe abbiano  l’altra,  come  Udirei,  Udiresti,  U- 
dirai,  Udiranno ; le  disillabe  coll'accento  sul- 
l’ultima si  considerano  per  trisillabe,  e quindi 
come  parole  tronche,  sì  come  dicessero  Udxe 
o Udìo,  e infatti  gli  antichi  usarono  anco  Uditte 
e Udette.  Ora  ecco  le  voci  erronee  di  questo 
verbo.  Nell’Indicativo  Odiamo  o Udischiamo 
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ufficiane 


Odano  por  Udiamo,  Odono;  Tu  udii,  Udimio, 
Udivi,  Udivono  por  Tu  udivi.  Udivamo,  Udi- 
vate, Udivano ; Tu  odesti  o Odisti , Udissimo , 
Fot  udisti,  Udimio  per  Tu  udisti,  Udimmo,  Voi 
udiste,  Udirono.  Nell'Imperativo  Udimo,  Odino 
per  Udiamo,  Odano.  Nell’Ottativo  Udisse  o U- 
dessi  o Odessi  per  Udissi;  Udirebbi  per  Udirei. 
Nel  Congiuntivo  lo  o Tu  odi,  Odino  per  Io  o 
Tu  oda , Odano.  Nell’Infinito  Udore  per  Udire. 

Ufficiare,  Uficiare,  Officiare,  Offiziare,  Ofi- 
ziare,  Ufiziare,  Uffiziare,  che  in  sostanza 
non  sono  che  una  sola  parola  con  diversa  or- 
tografia, valgono  tutti  e solo  e propriamente 
Celebrare  i divini  ufizi , quindi  mal  fa  chi  li 
usi  in  significazione  dell  'Operare,  Adoperarsi 
in  un  determinato  modo  a servizio  e piacer  al- 
trui, come  per  esempio  : Questa  mattina  ho 
uffiziato  il  Ministro  perchè  vi  accordi  quella 
cattedra.  In  questo  significato  hai  da  usare 
Fare  Uficio,  buon  uficio,  ecc.  Casa:  Lettere. 
14  Debbo  piuttosto  rallegrarmi  con  esso  lei,  ecc., 
che  ringraziarla  dell’uficio,  chè  io  son  certo  che 
per  sua  cortesia  ha  fatto  d’intorno  a ciò. 

Ultroneamente  non  l’usare,  e di’  invece  Volon- 
tariamente, Spontaneamente.  Boezio.  61.  Tutte 
le  cose  volontariamente  cercano  il  loro  corso, 
e allegre  in  quello  fan  virlude  allora  più  pos- 
sente. 

Ultroneo,  sebbene  di  nuova  origine  e di  uso 
frequentissimo,  non  usarlo  tu,  e invece  dirai 
Spontaneo,  Volontario.  Petrarca:  Canzone. 
31.  1.  Di  volontaria  morte  rinasce,  e tutto  a 
viver  si  rinnova. 

Umanizzare,  lasciatelo  a chi  ignora  la  propria 
lingua,  e sostituite  Rendere  umano,  Umanark. 
Segneri  : Prediche.  1.  13.  0 se  io  sapessi  qual 
via  dovessi  almeno  qui  praticare  in  questa  qua- 
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resinici,  per  umiliarli,  per  umanarli,  per  ve- 
derli tulli  vostri. 

Uniforme  è solo  adiettivo,  che  significa  di  una 
forma  simile,  Di  una  medesima  forma.  L’uso 
che  se  ne  fa  come  sostantivo,  in  senso  di  Di- 
visa militare  (1),  è gallicismo,  e,  finché  non 
ne  avremo  buone  autorità,  diremo  invece  As- 
sisa, Divisa,  Divisa  militare.  Tasso : Gerusa- 
lemme. 20.  23.  Ma  come  ’l  Capitan  l’orato  e ’l 
bianco  Vide  apparir  delle  sospette  assise. 

Uno.  Ecco  una  singolarissima  sentenza,  anzi  due, 
del  signor  Lissoni,  come  cel  riferisce  il  signor 
Ugolini  : « Uno  per  l’altro,  dice  questi , sta 
bene  nel  senso  di  una  cosa  invece  di  un’altra; 
ma  comunemente  si  sbaglia,  usandolo  come 
nel  seguente  esempio  : Di  queste  tre  opere  del 
Bartoli  voglio  uno  scudo  e bajocchi  50  per  la 
prima,  scudi  2 per  la  seconda , scudi  due  e ba- 
jocchi 50  per  la  terza;  ma  se  le  comprate  tutte, 
mi  contento  di  uno  scudo  e bajocchi  cinquanta 
una  per  l’altra  ; cioè  in  monte.  Si  erra  ancora, 
continua  il  Lissoni,  usando  di  queste  voci 
come  nel  seguente  esempio:  Io  ho  due  fratelli, 
uno  prete , uno  impiegato  nella  dogana;  si  dirà 
in  vece  Uno  prete,  l’altro,  ecc.  » Contro  la 
grande  passione  che  ha  il  signor  Lissoni  di 
ristrignere  la  lingua  ed  impoverirla  , non  vo- 
gliamo produrre  teorie  nuove  o cose  nostre. 
Diciam  solo  che,  se  avesse  letto  nel  Vocabo- 
lario di  nostra  lingua,  avrebbe  trovato  « L’un 
per  l’altro  vale  anche  L’uno  ragguagliato  col- 
l’altro. Alamanni:  Coltivazione.  4.  97.  E l’un 
per  l’altro  da  vergogna  spinto,  invidioso  al 

(1)  È ben  vero  clic,  avuto  considerazione  all’etimologia,  ed  al- 
l’essere la  Divisa  di  un  soldato  uniforme  a quella  di  tutti  gli 
altri  soldati,  non  sarebbe  da  ritenersi  per  dispregevole  vocabolo  ; 
e pure  è d’uopo  attenersi  al  buon  uso  che  ’l  rifiuta. 
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vicin  men  pigro  viene  »;  e questo  contro  il  suo 
primo  decreto;  contro  il  secondo  poi,  se  avesse 
veduto  o nel  Cinonio,  o nel  Vocabolario  del 
Cesari,  o in  quello  di  Napoli,  avrebbe  trovato: 
« Talora  in  vece  di  Altro  si  replicò  la  stessa 
voce  Uno.  Collazione  dell'Abate  Isaac:  Prologo. 
4.  Uno  uomo  gli  presentoe  per  un  garzone  due 
sporte,  ecc.,  e ’l  garzone,  nascostane  una  nella 
via,  portogliene  pur  luna.  E Fra  Giordano. 
304.  Il  Signore  si  infinse , cioè  una  mostrava 
e una  intendeva.  E Dante:  Purgatorio.  26.  32. 
Lì  veggio  d'ogni  parte  farsi  presta  Ciascun' om- 
bra e baciarsi  unà  con  una.  » Ma  per  Giove! 
almen  quando  questi  barbassori  spifferano  ca- 
tonicamente  Questo  è errore,  ne  adducessero 
una  ragione!  Gnomo:  hanno  l’infallibilità  con 
esso  seco,  e dee  prestarsi  fede  al  loro  cesa- 
rono Non  si  dice , ed  i loro  non  si  dice  ven- 
gono distrutti  poi  da  più  autorevoli  Si  dice 
della  ragione  e dell’autorità. 

Upercritico  dice  il  signor  Ugolini  essere  voce 
nuova,  ma  buona,  perchè  inventata  da  Pietro 
Giordani,  e conduci e E chi  contrasterà  al  Gior- 
dani il  crear  voci  nuove ? Bella  affé!  Gliel  con- 
trasteranno, se  non  le  crea  secondo  l’indole  di 
questa  lingua,  quest’indole  medesima,  la  ra- 
gione, l’essere  uno  in  faccia  a 24  milioni.  A 
buon  conto.  Upercritico  donde  lo  ha  tratto  il 
signor  Giordani?  L’Ugolini  dice  tanto  a Ipei- 
critico  che  ad  Upercritico  che  furon  tratte  dal 
greco,  la  prima  da  Terenzio  Mamiani,  la  se- 
conda dal  detto  Giordani.  Innanzi  tratto,  que- 
sto è un  inetto  piaggiare  il  Mamiani,  essendo- 
ché innanzi  di  lui  l’Aquillino,  poscia  i Com- 

f «latori  napoletani  avèano  Ipercritico  nel  loro 
essico,  e ’l  traggono  da  Hypcr  Sopra,  e Cri- 
ticos  Atto  a giudicare,  e ’l  definiscono  Critico 
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troppo  severo  degli  altrui  studi,  notandone  tutti 
i nei.  e trascurandone  le  bellezze.  Oltre  a ciò 
r Ypsilon  greco  si  trasporta  in  italiano  in  i,  e 
non  in  u,  alla  cui  ultima  sopperisce  d’ordi- 
nario l’oo;  quindi  dovrà  dirsi  Ipercritico,  se- 
condo l’accettazione  dei  dotti,  e non  [Ipercri- 
tico mai,  che  ha  dell’ululato  cagnesco. 

Uscire.  Vedi  Escire. 

Usufruire  dicono  molti  per  Aver  l’usufrutto  di 
checchessia,  ma  è un  inetto  latinismo  ( Utifrui ), 
di  cui  non  abbiam  d’uopo  nella  nostra  lingua, 
standovi  ben  ricevuti  gli  ottimi  Usufruttare 
e UsufruttuAre.  Franco  Sacchetti:  Novella. 
177.  Il  piovano  si  rimase  co’  magliuoli,  e usu- 
fruttolli  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  e ancora 
si  usu fruttano  per  li  successori. 

Utilare,  Utilizzare,  Utilizzamelo,  Utilizza- 
zione sono  tutti  vocaboli  l’uno  peggiore  del- 
l'altro. Solo  Utilizzare  è il  meno  riprovevole,  e 
perchè  ha  l'autorità  di  Crusca,  che  pur  non  fu 
da  tanto  di  rinvenirne  valevole  autorità,  e per- 
chè è di  un  uso  oggimai  universale  in  Italia. 
Utilare,  vera  bestemmia,  fu  introdotto  in  les- 
sico da  quel  buon  uomo  del  frate  Antonio 
Cesari,  che  fu  cólto  alla  pseudo  autorità  delle 
Storie  di  Semifonte;  schifalo,  e schifa  del  pari 
Ulilizzamento  e Utilizzazione,  che  son  più  brutti 
verbali  del  non  bel  verbo  Utilizzare,  ma  pur 
tollerabile.  Invece  di  tutta  questa  merce  use- 
rai dunque  Utilitàre,  Trarre  utile,  Guada- 
gnare, Utile,  Utilità,  Profitto.  Salvini:  An- 
notazioni alla  Fiera  del  Buonarroti.  4.  4.  23. 
Approvecciarsi,  Approfittarsi,  Utilitàre  con  in- 
dustria. 

Uzura  per  Usura  portava  in  lessico  il  grufula- 
tore  de’  sepolcri  Antonio  Cesari,  con  esempio 
de’  Gradi  di  San  Girolamo.  46.  Non  fate  li- 
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mosina  nè  d’uzura,  nè  di  mal  tollello.  E chi 
non  vede  in  questo  orrendo  dettato  l’orren- 
dissimo  Uzura  essere  errore  di  copista  o di 
tipografo? 
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Vagabondaggio  noi  registrano  i Lessici,  ma  è di 
un  uso  universale,  nè  è poi  di  sì  brutto  suono 
che  non  possa  stare  in  lingua;  ma  i linguaj 
noi  vogliono,  ed  eglino  sorridan  pure  al  niente 
leggiadro  Vagabondità  o Vagabundità  del  loro 
Fra  Guittone:  Lettere.  34.  Ripensa , ecc.,  quanta 
già  fue  la  mia  vagabondità,  o,  se  ’1  preferiscano 
al  Vagabundamento  della  Coscienza  di  S.  Ber- 
nardo. 52.  Non  sarà  di  necessità , ecc.,  che  tu 
discorri  di  qua  e di  là  per  vano  vagabunda- 
mento di  pensieri.  Se  tu  poi  hai  senno,  spre- 
gia in  questo  caso  il  Non  si  dice  cesariano, 
schifa  questi  arcaismi,  e tienti  pure  al  Vaga- 
bondaggio, chè  l’autorità  del  popolo  toscano 
vale  un  Trecento. 

Valere  la  pena.  Vedi  Pena. 

§ Valere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo 
Vagli,  Vagliamo  (1)  o Valghiamo  per  Vali,  Va- 


li) Nota  il  Parenti  che  « gli  esatti  maestri  insegnano  a scrivere 
Valiamo  quando  vien  da  Valere,  e Vagliamo  se  da  Vagliare.  » 
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liamo;  Valei  per  Valevi;  Valsamo  o Valessimo, 
Valesti,  Valseno  per  Valemmo,  Valeste,  Val- 
sero. Nell’Imperativo  Vagliamo  o Valghiamo, 
Valghino  o Vaglino  per  Valiamo,  Valgano  o 
Vagliano.  Nell’Ottativo  Valesse  per  Valessi; 
Varrebbi  per  Varrei.  Nel  Congiuntivo  Valghi 
o Vagli  per  Valga  o Vaglia,  Valghiamo  o Va- 
gliamo, Valghiate  o Vagliate,  Valghino  o Va- 
glino per  Valiamo,  Valiate,  Valgano  o Va- 
gliano. 

Vedere.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo  Veg- 
ghi,  Vegghiamo  (1),  Vedile,  Vedano  o Veggiano 
per  Vedi,  Vediamo  o Veggiamo , Vedete,  Vedono 
o Veggono  o Veggiono;  Vedei,  Vedemio,  Vedevi, 
Vedevono  per  Vedevi,  Vedevamo , Vedevate,  Ve- 
devano; Viddi,  Veddamo  o Veddirno  o Vedes- 
simo o Viddemo  o Vidimo,  Vedesti,  Veddano  o 
Videno  per  Vidi } Vedemmo.  Vedeste,  Videro. 
Nell’  Imperativo  Vegghiamo,  Vedino  o Veg- 
ghino  per  Vediamo  o Veggiamo,  Vedano  o Veg- 
gano o Veggiano.  Nell’Ottativo  Io  o Tu  vedesse, 
Quegli  vedessi  per  lo  o Tu  vedessi.  Quegli  ve- 
desse; Vederebbi,  Vederebbamo  o Vederessimo, 
Vedresti  o Vedressi , V edrebbano  per  Vedrei , 
Vedremmo,  Vedreste,  Vedrebbero.  Nel  Congiun- 
tivo Vegghi  per  Veda  o Vegga  o Veggia.  Veg- 
ghiamo, Vegghiate,  Vedino  o Vegghino  o Veg- 
gino  per  Vediamo  o Veggiamo,  Vediate  o Veg- 
giate.  Vedano  o Veggano  o Veggiano. 

Venire.  Gran  naso,  e siami  lecito  esprimermi 
cosi,  ci  vuole  in  usare  questo  verbo;  per  poco 
che  un  si  addormenti , si  trova  già  nel  gal- 
licismo. Venir  di  fare , Venir  di  dire,  Venir  di 

(i)  Si  lagna  il  Parenti  che  alcuni  antichi  Grammatici  abbiano 
registrato  per  regolare  il  Vegghiamo  per  Vediamo,  brutta  c spia- 
cevole anomalia,  che  fa  nascere  l’equivoco  fra  il  Vegghiare  ed  il 
Vedere. 
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sapere  sono  prette  maniere  oltramontane,  in 
vece  di  Aver  fatto,  detto,  saputo,  ecc.  Nè  ap- 
proveremo mai  quelPinfelicissimo  del  Lippi  : 
Gente  che  liscia  di  far  la  quarantena  per  Ter- 
minare la  quarantena.  Il  Cesari  giustamente 
riprova  il  modo:  Voi  venite  di  farci  un  onore 
per  Ci  fate;  e pur  condanna  quest’altra  usi- 
latissima  frase  Vengo  ad  intendere  per  Intendo. 

§ Venire.  Sue  voci  erronee.  Nell’Indicativo 
Viengo,  tanto  usato  dai  contadini  toscani,  Ven- 
ghi, Venghiamo,  Vengano  per  Vengo , Vieni,  Ve- 
nite.Vengono;  Venimio,  Venivono  per  Venivamo, 
Venivano ; Vensi,  Vense,  Ventiamo  o Vcnnimo 
o Venissimo.  Venisti , Vennano  per  Venni,  Venne, 
Venimmo,  Veniste , Vennero.  Nell’  Imperativo 
Vienga,  Venghiamo,  Venghino  per  Venga,  Ve- 
niamo, Vengano.  Nel  l’Ottativo  Venisse  per  Ve- 
nissi ; Vcrrebbi  per  Verrei.  Nel  Congiuntivo 
Vienga  o Venghi,  Venghi  o Vegni,  Venghiamo, 
Venghiate,  Venghino  per  Io,  Tu,  Quegli  venga, 
Veniamo , Veniate,  Vengano. 

Ventuno,  Trentuno,  Quarantuno,  ecc.,  scriverai 
sempre,  e non  mai  Venti  uno,  Trenta  uno,  ecc. 
Nota,  oltre  a ciò,  che,  se  è nome  adiettivo,  il 
nome  sustantivo  cui  si  accompagna,  se  gli  si 
pone  appresso,  debb’essere  sempre  nei  sin- 
golare, e concorderà  con  esso  in  genere,  e nel 
plurale  se  gli  va  innanzi,  onde  Ventun  anno, 
Ventuna  lettera,  e,  all’opposto  Anni  ventuno, 
Lettere  ventuna.  Petrarca:  Sonetto.  230.  L’ar- 
dente nodo  ov’io  fui  d’ora  in  ora,  Contando 
armi  ventuno  interi,  preso,  Morte  disciolse. 

Verbale,  adiettivo,  vale  Di  verbo,  Di  parola , con- 
trario di  Per  iscritto , e vale  anco  in  Gramma- 
tica una  specie  di  Nome  formato  dal  verbo,  e 
in  questo  .significato  può  anco  essere  sustan- 
tivo. Questi  sono  tutti  i verbali  che  abbiamo 
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in  lingua.  I nostri  Curiali,  Legali,  Segretarii 
hanno  altri  verbali,  perchè  d’ordinario  non 
hanno  lingua,  almeno  italiana;  e lo  strafalcione 
è in  ciò  considerevolissimo,  essendoché,  men- 
tre Verbale,  nel  proprio,  secondo  i lessici  e il 
buon  uso,  è Contrario  di  scritto , cotestoro  in- 
vece l’usano  per  Cosa  scritta , e dicono  Pro- 
cesso verbale , Il  verbale  dell’asta , dell'incanto , 
Il  verbale  di  vendila , Dal  verbale  resulta  Pie- 
tro essere  il  reo , In  ogni  adunanza  dell’As- 
semblea il  Segretario  ne  stenda  il  verbale,  ed 
oh  quanti  altri  verbali l Questi  sono  sconci, 
improprietà,  e tu  dèi  loro  sostituire,  secondo 
i bisogni  e i certificati,  Processo,  Contratto, 
Atto,  Strumento,  ed  altri.  Matteo  Villani.  3. 
99.  Fece  ardere  i libri  e gli  atti  della  Corte. 
E Giovanni  Villani.  7.  43.  5.  Rimasi  in  Fi- 
renze per  dare  compimento  a ’ contratti  della 
pace.  È Maestruzzo.  2.  27.  Nota  che  in  questi 
cotali  dì  non  vale  il  processo  giudiciale,  ezian- 
dio che  si  facesse  di  consentimento  delle  parti. 
E Boccaccio:  Novella,  i.  6.  Avea  grandissima 
vergogna,  quando  mio  de’  suoi  strumenti,  eco., 
fosse  altro  che  falso  trovato. 

Verifica  non  dire,  sì  Verificazione,  Veiufica- 
mento.  Udeno  Nisieli.  5.  23.  Nel  verbo  Prope- 
rare  si  accenna  la  considerata  verificazione  e 
la  temeraria  imitazione  di  esso  poeta. 

Verificabile  « cioè  Che  può  verificarsi,  è voce, 
dice  il  signor  Ugolini,  che  invano  cerchi  nel 
Vocabolario,  » ina  in  qual  vocabolario  ? In 
quel  tale  zibaldone  di  cui  egli  si  serve?  Ha 
Verificabile  l’Alber li,  l’hanno  i dotti  Compila- 
tori padovani  e napoletani,  vi  è confermato 
con  autorità  del  Dottor  volgare  del  De  Luca, 
l’ha  il  buon  uso,  ed  è buono  e necessario  vo- 
cabolo. 
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Versamento,  verbale  di  Versare,  vale  Effusione , 
Spargimento.  È un  pretto  gallicismo  adope- 
rato per  l 'Atto  del  pagare  una  somma;  notisi 

Eer  altro  che  anco  l’uso,  quantunque  erroneo, 
a dato  a questo  vocabolo  angusti  limiti,  e lo 
ritiene  appunto  siccome  lo  ritengono  i Fran- 
cesi, e non  lo  spaccia  per  ogni  pagamento  che 
possa  farsi,  ma  solo  del  pagare  ad  ulfiziali  di 
pubblica  amministrazione  da  altri  pubblici  uf- 
fìziali;  si  udirà  per  esempio:  Fate  il  versa- 
mento della  rata  del  primo  tremeslre  alla  Te- 
soreria, ma  non  Ho  fatto  il  versamento  del 
primo  trimestre  della  pigione  in  mano  del  pa- 
drone della  casa,  e par  che  una  ragione  siavi 
anco  nel  fare  l’errore  solo  a metà,  ed  è che 
quel  primo  portar  denaro  all’erario  non  è un 
pagare,  come  veramente  è un  pagar  l’uso  della 
casa  al  padrone  di  essa.  In  ogni  modo  non 
usar  mai  Versamento  per  l 'Atto  del  portar  de- 
naro all’erario  pubblico,  ed  oltre  alle  perifrasi 
che  puoi  usare,  è buono  anco  Pagamento  Boc- 
caccio: Novella.  13.  9.  Non  bastando  al  paga- 
mento le  loro  possessioni,  per  lo  rimanente  ri- 
masero in  prigione.  E Casa:  Lettere . 63.  La 
risegna  e il  pagamento  si  faranno  fra  quindici 
giorni . 

Versare  ha  molti  buoni  significati,  dei  quali 
vedi  il  Vocabolario,  ma  non  mai  quello,  come 
dicemmo  a Versamemto,  di  Portar  denari,  più 
propriamente,  alle  Casse  pubbliche,  nel  qual 
significato,  fra  gli  altri  buoni  equivalenti,  si 
usò  benissimo  Pagare.  Matteo  Villani:  9. 110. 
Comandamento  fece , ecc.,  avessono  pagato  alla 
Camera  sua  quegli  denari  che  il  benefizio  era 
tassato.  E Varchi:  Benefìzi.  3.  8.  Uno  pagò 
per  un  condannato,  ma  non  avea  i denari  nella 
cassa. 
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Yersazione  poi  è una  empietà  senza  pari,  che 
si  usa  da  molti  in  significato  di  Pagamento. 
Vedi  Versamento  e Versare. 

Verso,  preposizione,  che  non  può  avere  che  il 
secondo  e il  quarto  caso  ; erroneo  quindi  è 
darle  il  terzo,  come:  Verso  alla  città , ov’è  da 
dirsi  Verso  della  o Verso  la.  Petrarca:  So- 
netto. 109.  L'ali  spando  Verso  di  voi , o dolce 
schiera  amica.  E Sonetto.  95.  Ed  io  trapasso 
innanzi  Verso  l’estremo. 

§ Verso  usan  molti  erroneamente  in  signi- 
ficato di  Mercè,  Mediante,  come  : Io  vi  darò  la 
roba  a credenza,  ma  verso  cambiale,  o malle- 
veria d’ alcuno.  Vedi  Contro. 

Vertenza.  Quantunque  siavi  Vertere  e Vertente, 
non  vuoisi  usato  dagli  schifiltosi  e freddi  lin- 
guai. Se  vuoi  contentarli,  ove  altri  userebbe: 
Non  t’ impacciare  in  questa  vertenza,  tu  userai 
Affare,  Negozio,  Faccenda,  secondo  il  tuo 
bisogno.  Boccaccio : Nox>ella.  73.  9.  Lasciata 
ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  correndo  n’andò 
a costoro. 

Vkrza  appellasi  nella  bassa  Italia  una  specie  di 
Cavolo,  assai  verde,  che  i buoni  Scrittori  ap- 
pellano invece  Sverza,  Cavol  verzotto.  Buo- 
narroti: Fiera.  2.  9.  4.  Lasciato  ho  il  luogo 
usalo,  ove  abbian  spesso  Sverze  e finocchi  e ra- 
vani  e sarote. 

Vestire  vale  Mettere  indosso  vestimento.  Impro- 
priamente s’usa,  parlando  del  sacerdote, quando 
*i  mette  i paramenti  indosso  per  celebrare  il 
divino  sacrificio;  in  tal  caso  dirai  Pararsi. 
Passavanti.  192.  Si  parò  alla  prima  messa,  e 
solennemente  la  caute. 

Vidimare  (e  di’  lo  stesso  di  Vidimazione)  è pretto 
vocabolo  francese,  e di  cui  non  abbiamo  alcun 
bisogno.  Quando  lo  si  ode  usato  per  Confron- 
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lare  unacopia  coll’originale,  gli  sostituirai  Col- 
lazionare, Confrontare,  Riscontrare.  Redi: 
Inselli.  38.  Avendo  confrontato  quel  passo  con 
molti  antichi  lesti  a penna  delle  più  celebri  li- 
brerie d’Italia.  Quando  Io  si  ode  per  Rendere 
una  scrittura  degna  di  fede , e Afforzarla  con 
pubblica  autorità,  userai  invece  Autenticare, 
Convalidare,  Vaudare.  Vita  di  S.  Girolamo. 
Onde  lo  predetto  Papa  co’  Cardinali , veduto  che 
ebbero,  molto  piacque  loro,  onde  lo  autentica- 
rono. 

Vieppiù.  Vie,  pronunziato  in  una  sillaba,  vale 
Molto,  ed  è voce  che  non  può  mai  usarsi  sola, 
e s’accompagna  per  lo  più  coi  comparativi, 
ma  non  trovasi  mai  unita  in  una  parola  con 
essi,  quindi,  in  quanto  al  sopraddetto  Vieppiù, 
scriverai  sempre  come  pronunziasi,  cioè  Vie 
più.  Firenzuola.  Asino.  62.  La  tua  presenza  ne 
lo.  farà  ancor  parere  vie  più  allegro.  E Ala- 
manni: Girone.  8.  62.  M'ha  condotto  All’infimo 
del  male , e vie  più  sotto. 

Vinagro,  che  alcuni  usano  per  Aceto,  è pretto 
gallicismo  ( Vinaigre ) e del  quale  non  abbiam 
di  mestiero,  e che  devesi  schifare.  Ed  eccoci 
aH’infallibile  Trecento,  ove  l’usò  Mastro  Aldo- 
brandino. Se  tal  vino  è fatto  di  mele  afre , sì 
si  tiene  a natura  di  vinagro,  cioè  d’aceto.  Ed 
oltre  allo  scarpellone,  usa  la  squisita  ridon- 
danza di  appellare  in  due  eguali  maniere,  ma 
con  due  lingue,  una  medesima  idea.  Tu  dirai 
sempre  Aceto. 

Vincere.  Non  dir  mai  Vinsamo  o Vincessimo 
per  Vincemmo,  Vincesti  per  Vinceste,  Vinsano 
o Vincerono  per  Vinsero. 

Visare,  Vistare,  verbi  che  s’usano  a ribocco  nei 
pubblici  uffici,  e per  Bollare  una  carta  per 
darle  pubblica  fede,  e quindi  anco  per  Au- 
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tenticare,  sono  due  barbarismi.  Vedi  Vidi- 
mare. 

Viso  (A).  Questo  modo  avverbiale  par  che  non 
vada  a sangue  al  signor  Ugolini,  ma,  a rimuo- 
vere i suoi  scrupoli,  gli  daremo  a viso  un  e- 
sempio  del  Menzini  (Satira.  1.),  prodotto  in 
lessico  dal  Santo  Padre  Cesari,  che  canta: 
Dunque  dirò  ch'amico  mio  si  chiama,  E mel 
professa  a viso  un  che  s’affretta  Del  mio  buon 
nome  ad  oscurar  la  fama?  — A viso  A viso  è 
pure  un  modo  italianissimo,  confermato  dalla 
Crusca,  ed  avvalorato  da  un  esempio  del  Buo- 
narroti: Fiera.  1.  3.  3.  E cento  altr’armi  strane 
da  ferire,  ecc.  A man  salva  sottecco,  e a viso 
a viso.  Fin  qui  tutto  è regolare  ed  ottimo.  Il 
gallicismo  poi  incomincia  quando  si  toglie  al 
modo  avverbiale  A viso  a viso  la  prima  A,  lo 
che  fan  molti,  e allora  non  si  ripete  che  il  Vis 
à vis  dei  Francesi,  e questo  vuoisi  schifare. 

Vistare.  Vedi  Visare. 

Visto  usano  molti  per  Autentica,  siccome:  A 
questa  patente  manca  il  visto  del  Ministro.  Vi- 
sto non  lo  abbiamo  in  lingua  che  per  partici- 
pio di  Vedere;  quindi,  quantunque  usitatis- 
simo,  non  voler  mai  correre  in  fretta  ad  usare 
questa  voce  come  sustantiva,  e specialmente 
nel  detto  significato,  ed  in  sua  vece  usa  Au- 
tentica. Viviani:  Lettere  (citate  dall’Alberti). 
Il  mio  libro,  o,  per  dir  meglio,  l’opera  de’  mas- 
simi e de’  minimi,  che  per  li  generosi  stimoli 
e le  graziosissime  autentiche  di  V.  A.  S.  ardi- 
sco chiamarle  parlo  dell’Altezza  Vostra,  ecc. 

Vistoso  vale  Di  bella  vista , Che  soddisfa  ali  oc- 
chio, ma  non  è ricevuto  in  senso  di  Conside- 
revole, come:  Ebbe  una  vistosa  eredità.  In  tal 
significato  userai  Ricco,  Grande,  Considere- 
vole. Boccaccio:  Novella.  17.  5.  Lei,  ecc.,  con 
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molti  nobili  e ricchi  arnesi , fece  sopra  una  nave 
montare. 

Vivere.  Nota,  o Leggitor  mio,  essere  grave  er- 
rore, secondo  il  Facciolati , costruir  questo 
verbo  con  Avere,  dovendolosi  usare  colVEs- 
sere,  e in  vece  di  dire  : Ho  finor  vissuto  sette 
anni  lontan  dalla  patria,  dèi  usare  Son  vissuto; 
nè  esempi  in  contrario  se  ne  sono  finora  rin- 
venuti, quantunque  i moderni  facciano  a ogni 
piè  sospinto  contro  regola. 

§ Voci  erronee  del  verbo  Vivere.  Nell’Indi- 
cativo Vivano  per  Vivono;  Tuvivei,  Vivemio, 
Voi  vivevi,  Vivevono  per  Vivevi,  Vivevamo,  Vi- 
vevate, Vivevano;  Vissamo  o Vivettamo  o Vi- 
vessimo, Vivesti,  Vissano  o Vivettano  per 
Vivemmo,  Viveste,  Vissero.  Nell’  Imperativo 
Vivino  per  Vivano.  Nell’Ottativo  Io  o Tu  vi- 
vesse per  Vivessi  ; Viverebbi  per  Viverei.  Nel 
Congiuntivo  Io  o Tu  o Quegli  vivi  per  Viva, 
Vivino  per  Vivano. 

Volagio  o Volage.  Credereste  voi  mai  che  que- 
sto bel  gioiello  si  usi  da  molti,  in  significato 
specialmente  d’ Incostante,  come:  Pietro  sarebbe 
un  buon  giovanotto , ma  è un  po’  volagio,  o vo- 
lage*t  Credereste  voi  mai  che  questa  splendida 
gemma  si  rin visse  fin  per  entro  ai  venerandi 
cimiteri  de’  santi  Padri  nostri?  È un  fatto. 
Aprite  le  Pistole  di  Seneca,  e leggete  alla  42a: 
« /’  ti  dissi  ch'egli  era  incostante  e volagio,  e che 
tu  noi  tenevi  per  l’opre,  ma  per  una  penna; 
anzi  fu  piuma,  la  quale  e’  ti  lasciò,  e fuggì.  E 
che  credereste  voi  d’aver  guadagnato  tra  uso 
e autorità  di  Trecentista?  Trulla,  propriamente 
nulla.  L’uso  è erroneo,  l’autorità  pestifera,  chè 
in  quel  beato  Testo  a millanta  sono  i gallici- 
smi, anzi  non  v’è  errore  (o  almeno  pochi)  che 
non  possa  difendersi  con  aurea  autorità.  E 
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quando  tu  noi  possa  difendere,  hai  almeno  il 
conforto  di  non  capir  nulla  dalle  allegazioni 
de'  Vocabolaristi.  Vuo’  tu  ch’i’  ti  mostri  ancor 

3uesto?  Ascolta.  Il  Volagio  è posto  in  lessico 
al  Beato  Padre  Cesari;  ciò  equivarrebbe  al 
dirti  non  può  esservi  critica  in  quell’articolo; 
ma  noi  non  vogliamo  correr  tant’oltre.  Certo 
però  non  deve  averne  capito  un’acca  il  buon 
Santocchio,  imperciocché  in  fine  dell’allegato 
esempio  ponea  in  parentesi  « Se  non  valesse 
Volatile.  » Se  non  valesse?  Ed  alla  povertà  di 
critica,  aggiugneva  anco  sovrabbondanza  di 
pigrizia?  E perchè  non  ricorrere  al  testo  la- 
tino, e vedervi  siccome  avesse  voluto  dir  Se- 
neca? Perchè  quel  lessico  si  compilava  con 
basso  intendimento  di  lucro,  e non  per  amor 
dell’utile  e della  gloria  d’Italia.  A buon  conto 
Volagio  e Volage  sono  due  bestemmie,  se  te 
le  porgesse  anco  il  divino  Dante,  e in  loro  vece 
usa  sempre  Incostante,  Instabile,  Leggiero, 
Volubile.  Gelli:  Circe.  10.  228.  Olirà  di  questo 
ho  sempre  sentito  dare  dai  nostri  savi  molli  epi- 
teti al  vulgo,  d’errante,  d’instabile,  di  volubile. 
Volere.  Dicono  alcuni  essere  errore  usare  Vuo’ 
per  Vuoi,  per  noi  invece  è tutto  il  contrario; 
e,  oltre  alruso  toscano,  parmi  più  regolare  far 
servir  l’apostrofo  al  troncamento  d’una  sola 
lettera  come  Vuo’  da  Vuoi,  che  al  troncamento 
d’una  sillaba,  come  Vo’  da  Voglio,  pur  bellis- 
simo ed  usitatissimo;  ed  a rifermarmi  in  que- 
sto mio  pensiero  sopraggiugne  il  Bartoli  col 
suo  Torto  e Diritto  al  § 136,  ove  mi  dice:  Si 
deve  scriver  dunque  Io  vo'  e Tu  vuo',  quello 
troncato  da  Voglio,  e questo  da  Vuoi.  I Toscani 
usano  anco  Vo'  per  Vuoi,  come:  Che  vo’  tu  fare? 
Vo’  tu  andare?  E Vo'  per  Vuoi  usò  pure  il  Bar- 
berino ne’  suoi  Documenti. 
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fi.  Volere  fa  più  regolarmene  nel  passato 
eterminato  Volli,  Volle , Vollero , che  Volsi, 
Volse,  Volsero,  imperciocché  queste  sono  voci 
proprie  di  Volgere , e quelle  di  Volere , sebbene 
d’ambo  le  maniere  abbiano  esempi  » Classici 
del  miglior  secolo. 

§ 2.  Voci  erronee  del  verbo  Volere.  NelFIn- 
dicativo  Tuo’  per  Voglio,  Vogli  o Voli  per  Vuoi , 
Voliamo,  Vogliano  \>ev  Vogliamo,  Vogliono ; Vo- 
lemio , Volevi,  Volevono  per  Volevamo , Volevate, 
Volevano  ; Volsamo  o Volessimo,  Volesti,  Vol- 
sono  o Volsano  per  Volemmo,  Voleste,  Vollero ; 
Volerò  per  Vorrò.  Nell’Imperativo  Vuoi  o Vuoi’ 
per  Vogli,  Voliamo,  Voglino  per  Vogliamo,  Vo- 
gliano. Nell’Ottativo  lo  o Tu  volesse,  Quegli 
volessi  per  Io  o Tu  volessi,  Quegli  volesse , Vo- 
lessi o Volesti  per  Voleste , Volessino  per  Vo- 
lessero; Voglierei  o Volerei  o Vorrebbi  per  Vor- 
rei; Vorrebbamo  o V orressimo  per  Vorremmo, 
Vorresti  o Vorressi  per  Vorreste,  Vorrebbano 
per  Vorrebbero . Nel  Congiuntivo  Io  o Quegli 
vogli  per  Voglia,  Voglino  per  Vogliano.  Nel 
Participio  Volsuto  per  Voluto. 

Volgarizzare  vale  propriamente  Traslatore  una 
scrittura  da  una  lingua  morta  in  una  viva,  e 
infatti  Idioma  volgare  è quello  che  si  favella, 
non  che  si  favellava,  nel  paese  di  cui  si  tratta. 
1 Compilatori  napoletani  dicono  anco  da  lingua 
straniera,  ma  donde  l’hanno?  Diancene  chiara 
autorità,  e non  tale  da  tirarla  colte  funi.  Gio- 
vanni Villani.  12.  112.  3.  La  quale  (lettera) 
facemmo  volgarizzare  a verbo , che  era  in  la- 
tino. 

Volgere.  Si  usò  anticamente  anco  Voyliere,  ma, 
dice  il  Mastrofini,  questa  seconda  profferenza 
fu  abbandonata  dai  buoni  prosatori,  e solo 
usata,  e con  grandissima  parsimonia,  da  quat- 
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che  poeta  per  necessità  di  rima.  Ecco  intanto 
le  voci  erronee  più  comunemente  usate  di 
questo  verbo.  Nell’Indicativo  Volghiamo,  Vol- 
gano per  Volgiamo,  Volgono;  Volgei,  Volge, 
Volsamo  o Volgessimo,  Volgesti,  Volsano  o Vol- 
gerono  per  Volsi , Volse,  Volgemmo,  Volgeste , 
Volsero.  Nell’Imperativo  Volghi,  Volghiamo , 
Volghino  per  Volga,  Volgiamo,  Volgano.  Nel- 
l’Ottativo Io  o Tu  volgesse  per  Volgessi;  Vol- 
gerebbi  per  Volgerei.  Nel  Congiuntivo  Io  o Que- 
gli volghi,  Volghiamo,  Volghiate,  Volghino  per 
Io  o Quegli  volga,  Volgiamo,  Volgiate,  Volgano. 
’ ( 


z 


Z.  Vedi  Lettere. 

Zaffarano,  come  dicono  molti,  e come  poneva 
nella  sua  Ortografia  il  Bazzarini,  è pronuncia 
errata,  e,  oltre  al  buon  uso  che  cel  mostra,  vi 
*.  è anco  la  ragione  etimologica,  essendoché  gli 
Arabi  ed  i Persiani,  che  ci  davano  quel  vege- 
tabile, l’appellano  Zacferan;  per  queste  ragioni 
dirai  tu  sempre  Z afferano.  Mastro  Aldobran- 
dino. 183.  Zafferano  si  è caldo  e umido  nel 
primo  grado.  E Firenzuola.  322.  Una  pioggia 
di  odorifera  acqua  con  zafferano  mescolata. 

Zeràre  è voce  che  ha  per  verità  del  bello,  e che 
si  usò  in  senso  di  Cancellare,  ma  dai  linguai 
non  si  vuole  ricevere,  per  lo  che,  se  vuoi  dar 
loro  nel  genio,  dirai  in  vece  Annullare,  Can- 
cellare, Ridurre  a zero.  Malmantile.  1.  13. 
Muta  discorso,  e la  riduce  a zero. 

Zuccaro,  come  Zaffarano,  è voce  erronea  per 
iscorretta  ortografia,  e,  quantunque  se  ne  ad- 
duca un  esempio  del  Tansillo,  pure  preferisci 
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sempre  il  migliore  (!)  Zucchero.  Crescenzio. 
4.  47.  1.  Il  zucchero  si  dee  risolvere  in  acqua  e 
aceto. 


(I)  Anco  gli  Arabi,  che  cel  davano,  l'appellano  Sukker. 


FINE 
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E 

PENSIERI  SULLO  STUDIO  DELLA  LINGUA 


Siam  giunti  comecchessia  in  porto.  Quest’o- 
peretta, scritta  con  italiana  franchezza,  ad  al- 
cuni per  avventura  anderà  a genio,  ad  altri 
sarà  cagione  di  amarezza.  La  nostra  divisa,  lo 
dicemmo  già  nel  Proemio,  è il  Non  erubesco 
evangelium.  Manifestammo  i pensier  nostri  come 
volea  coscienza  di  uomo  d'onore.  Non  ci  siamo 
fatti  soverchiare  dai  nomi;  Magistra  mihi  ve- 
ritas.  Rispettammo  l’uomo  perchè  è dovere  di 
cristiana  e di  civile  carità;  all’altrui  fama  non 
demmo  giammai  di  cappello  inconsiderata- 
mente, imperciocché  ella  può  essere  gratuita 
o in  tutto  o in  parte;  all'errore  si  fece  per  noi 
guerra  franca,  leale,  pienissima;  e ciò  non  per 
bassi  pensieri,  ma  perchè  falsi  precetti  non 
abbia  una  generazione  che  vien  su,  fondatrice 
di  compiute  speranze.  Talun  forse  domanderà: 
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